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IDEA  DELL'OPERA 


Il  testo  delle  leggi  non  è  sufficiente  da 
se  solo  alla  perfetta  loro  intelligenza. 

La  giurisprudenza  si  è  certamente  quella 
che  colle  sue  molteplici  applicazioni  può 
essere  di  guida  ad  una  retta  interpretazione 
delle  leggi;  ma  prima  che  essa  pervenga 
ad  essere  compiuta ,  e  raggiunga  questo 
scopo,  è  necessario  un  lungo  corso  d'anni  ; 
D'altra  parte  poi  è  quasi  impossibile  che  si 
presentino,  anche  in  un  lunghissimo  spazio 
di  tempo,  tanti  e  sì  svariati  casi,  per  cui 
la  legge  in  tutto  il  suo  complesso  si  trovi 
chiarita  e  svolta  dalle  decisioni  dei  Ma- 
astrati. 
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Intanto  quale  sarà  la  scorta  che  appia- 
nerà la  via  alla  piena  conoscenza  delle 
leggi?  Quale  la  norma  che  servirà  di  lume 
ad  una  più  sana  e  più  retta  applicazione 
delle   medesime  ? 

Non  vi  ha  dubbio  che  i  lavori  e  le  dis- 
cussioni delle  Camere  legislative  sono  la 
più  sicura  guida,  il  miglior  commento  delle 
leggi,    additandone  il   vero   loro  spirito. 

Infatti  <:  on  y  voit  la  pensée  du  légis- 
»  lateur  naitre ,  se  développer,  parcourir 
»  la  sèrie  des  diverses  combiuaisons  dont 
»  la  matière  est  susceptible ,  et  arriver  au 
»  point  précis  auquel  le  législateur  a 
»   entendu  s' arréter   »   (i). 

IjO  studio  però  e  il  tempo  che  per  tal 
ricerca  si  richiederebbe  ,  atteso  l' immensa 
mole  dell'opera  parlamentare,  ritrarrebbero 
forse  anche  i  più  studiosi  dall'intraprendere 
una  così  grave  fatica. 

Un  lavoro  pertanto  che  tenda  a  facili- 
tare un  tale  studio ,  una  tal  ricerca ,  e 
che  riassuma  in   pari  tempo,  con    brevi  e 

{I)  Loci'C.  Législalion  civile,  commerciale  eie.  tom  i. 


precisi  termini,  i  principia  e  le  ragioni  che 
determinarono  l'adozione  di  una  legge , 
potrebbe  tornare  sommamente  vantaggioso. 

Noi  vedemmo  con  qual  favore  vennero 
accolte  nella  Francia  e  nel  Belgio  e  quanta 
utilità  arrecarono  le  opere  a  slmile  scopo 
rivolte. 

Convinto  quindi,  che  una  tal  opera  riu- 
scirebbe egualmente  utile  nel  nostro  paese, 
massime  nelle  attuali  circostanze  in  cui 
stanno  per  essere  sancite  dal  Parlamento 
importanti  leggi  organiche ,  mi  sono  de- 
terminato a  raccogliere  tutte  le  leggi,  che 
verranno  presso  di  noi  pubblicandosi ,  ac- 
compagnando il  testo  delle  più  essenziali, 
in  ciascun  articolo,  con  un'  analisi  suc- 
cinta dei  principii  e  delle  idee  che  le  inspi- 
rarono^ desumendola  e  dalle  esposizioni  dei 
motivi  fatte  dal  ministero  nella  presenta- 
zione delle  leg^  al  Parlamento,  e  dai  rap- 
porti delle  commissioni  ,  e  degli  uffìzi 
centrali,  non  che  dalle  discussioni  seguite 
nel  seno  delle  Camere  legislative. 

Vi  precederà   un'avvertenza ,   in  cui    si 
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esporranno  sommariamente  le  fasi,  che  il 
progetto  di  legge  dovette  subire ,  non 
che  i  vari  sistemi  enunziati  intorno  al 
medesimo;  inserendovi,  ove  d'uopo,  i  rap- 
porti delle  Commissioni,  col  richiamo  alle 
leggi  anteriori  analoghe. 

Le  leggi  poi  pubblicatesi  anteriormente, 
a  cominciare  però  dal  dì  in  cui  per  l' o- 
pera  generosa  del  magnanimo  Re  Carlo 
Alberto  venne  il  nostro  paese  avvivato  dal 
potente  alito  di  libertà ,  saranno  in  pari 
modo  riferite  ed  analizzate. 

Ecco  in  poche  parole  il  programma  del- 
l' opera. 

Come  ognun  vede  la  via  è  ardua  e  sca- 
brosa, l'accoglimento  che,  spero,  verrà 
fatto  a  questo  lavoro ,  sarà  un'  indizio  si- 
curo d'avernela  percorsa  degnamente. 
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LEGGE 

PER  UN'IMPOSTA  UNIFORME  SUI  FABRRICATI.  (I) 


AVVERTENZA 


Nòu  vi  ha  dubbio  che  i  fabbricati  Del  maggior  numero 
delie  Provincie,  o  non  sono  censiti ,  o  lo  sono  meno,  dei 
terreni.  Ciò  proviene  dal  modo  con  cui  vennero  formali  gli 
antichi  censimenti,  «  i  quali  generalmente  sottoponevano  al  ' 
tributo  prediale  soltanto  le  terrò,  o  al  più  gli  opifici,  niun 
conto  tenendo  delle  case  d'abitazione.  Né  valsero  gran  fatto 
a  mutare  questo  stalo  di  cose,  gli  ordini  emanati  dai  Reali 

(1)  Presentazione  del  pr<^etto  di  l^ge  alla  Camera  elettiva,  3  dicembre 
ISSO  —  al  Senato,  10  dicembre  1850  —  Rapporto  del  deputato  Bavina, 
13  dicembre  1850  —  Relazione  del  senatore  Harìoni,  IP  gennaio  1851  — 
Adozione  della  l^ge  dalla  Camera  elettiva,  33  dicembre  1850,  con  voti 
100  favorevoli  e  55  contrari  —  dal  Senato,  SS  gennaio  1861,  con  voti 
favorevoli  '47  e  10  contrarli. 

I  membri  componenti  le  commissioni  incaricato  dell'esame  della  l^go 
erano  :  nella  Camera  elettiva,  li  signori  Farina  Paolo,  Bavina  (relatore), 
Bosso,  Torelli,  Hoja,  Rattazzì  e  Higlietli;  nel  Senato,  ì  signori  Colla , 
Desambrois,  Quarelli,  Cotta,  Ricci  Francesco,  Uarioni  (relatore),  Pal- 
lavicini 1.,  Gallina,  Dava,  Sclopis  e  Pollone. 
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di  Savoia  sul  cader  dello  scorso  secolo,  le  perequazioni  dei 
primi  anni  del  governo  francese,  il  parcellare  inizialo  nel 
180?;  imperoccliè,  tali  provvedimenti  o  non  furono  eseguiti, 
0  lo  furono  assai  imperfettamente,  o  3i_  restrinsero  ad  un 
piccol  numero  di  comuni  sparsi  qua  e  t^  nelle  diverse 
Provincie  »  (1). 

Dall'essersi  quindi  formati  li  catasti  delle  case  in  diversi 
tempi  e  con  differenti  massime,  ne  emerse  un  altro  non 
men  grave  inconveniente,  la  disuguaglianza,  cioè,  d'imposta, 
tra  Provincie  e  provincie,  tra  comuni  e  comuni  e  talvolta 
persino  net  comune  atesso. 

.L'unico  mezzo  atto  a  riparare  intieramente  a  tatti  questi 
iaconvenienii  sarebbe  una  generale  catastazione  ;  ma  la  for- 
mazione di  un  nuovo  catasto  esigendo  lunghe  indagini  e 
lungo  tempo,  ed  ì  bisogni  dello  Stato  essendo  urgenti,  si  h 
dovuto  necessarìamenle  provvedervi  intanto  con  una  misura 
temporarìa. 

Per  un  tal  fine  il  ministero  presentava  nella  tornata  del, 
3  dicembre  1 850  alla  Camera  elettiva  un  progetto  di  legge 
provvisorio,  onde  stabilire  un'imposta  sulla  rendita  netta 
dei  fabbricati ,  tenuto  però  coato  di  quanto  già  pagavano 
secondo  1'  attuai  allibramento.  Avvertendo  che  colla  pro- 
posta legge  non  si  intendeva  iniziare  il  principio  di  un 
nuovo  ordine  o  sistema  d'imposte. 

Gli  autori  del  progetto  sì  attennero  dì  sistema  di  qnotità 
a  preferenza  di  quello  per  ripartizione,  in  quanto  che  col 
primo  la  valutazione  dei  singoli  fabbricati  procede  in  via 
piji  diretta  ed  individuale ,  e  l' imposta  si  applica  in  modo 
egualmente  diretto-,  all'incontro,  ove  si  fosse  adottato  il 
sistema  di    ripartizione,  è  bensì  vero  che  il  governo  non 


(I)  Eipoiizione  dfi  molivi  della  legge  falla  tìal  minitfro  delle  fitta 
Alti  delia  Cornerò  ettUita,  fog.  13i  pwfl.  hk. 
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avrebbe  dovuto  occuparsi,  che  dell'estimo  di  tolti  i  fabbricati 
di  un  comune  iu  complesso  ed  in  confrooto  cogli  altri; 
applicare  poscia  all'estimo  totale  una  congrua  imposta,  e 
lasciarne  ai  comuni  la  divisione  tra  i  sìngoli  proprietari  in 
ragione  dei  fabbricati  rispettivamente  posseduti,  nla  questo 
sistema  poteva  essere  sorgeute  di  molte  emulazioni  ed  in- 
quietudiui  fra  comuni  e  comuni,  fra  possessori  e  possessori. 

La  quota  ipoi  di  contribuzione  venne  stabilita  nel  decimo 
del  reddito  netto,  ad  altrettanto  calcolandosi  quella  che  gra- 
vita sui  terreni,  dì  modo  che  essa  si  appalesa  equitativa, 
come  Io  è  del  pari  la  base  determinata  per  ridurre  il  red- 
dito brutto  a  netto:  questa  base  si  è  quella  stessa  a  coi  si 
altennero  i  legislatori  del  Belgio,  e  della  Francia  (-1). 

Lungamente  si  discusse ,  tanto  nell'  una  come  nell'  altra 
Camera,  sulla  inconvenienza  di  accrescere  i  pesi,  senza  che 
si  conoscessero  prima  i  veri  bisogni  dello  Stato  :  ma  tuttavia  in 
vista  dell'equità  della  legge,  e  principalmente  delle  cireo- 
stanze  in  cui  versa  la  nazione ,  il  sussidio  venne.accordato. 


(I)  Bapporta  Mariani.  Atti  dtl  Senato,  fog.  5S,  pag.  137. 

Bicorrendo  ai  risultati  dei  vicini  paesi,  {ma  avendo  il  governo  aUrì 
dati  statistici  por  ciò)'si  può  da  d'ora  far  conoscere  con  sufficiente  ap- 
prossimazione, che  il  prodotto  di  quest'imposta  sarà  di  tre  o  quattro 
milioni.   Diacorta   del  R.  eommisiario.  Atti  del  S«nato,  fog.  hi,  pag.  149. 
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Art.  1. 

Le  case  e  gli  edifizi  di  cui  all'  articolo  400  del  Codice 
civile  andranao  soggetti  ad  un'  imposta  uniforme  uguale  al 
decimo  del  loro  reddito  netto. 

f .  Le  case  e  gli  edifizi.  Con  qucau  diversa  locuzione  riman- 
gono contemplaU  i  fabbricati  inservienti  all'  abitazione,  e   quelli 
che  comprendono  meccanismi ,  opifici ,  i  quali   appunto   perciò 
vennero  denominati  edijiii  {Alti  del  Senato,   21   gennaio  lS5t, . 
fogl.  m,  pag.  152). 

9.  Avendo  la  presente  legge  per  oggetto  precipuo ,  come  già 
et  disse,  la  perequazione  dei  tributi,  ne  siegue  che  esistendovi 
case  od  edifizi,  i  quali  si  trovassero  già  fin  d'ora  imposti  per  una 
somma  eccedente  la  contribuzione  fissata  da  questa  legge^  il  de- 
cimo cioè  del  reddito  netto,  debbono  venir  necessariamente  scaricati 
di  tale  eccedente,  giacché  altrimenti  la  legge  fallirebbe  al  suo 
scopo  {Discorsi  del  Senatore  Alfieri  e  del  R.  Commissario,  Atti 
del  Senato,  21  gennaio  1851,  fogt.  Hi,  pag.  151). 

3.  Relativamente  a  quei  fabbricati  rustici ,  i  quali  si  trovano 
già  fin  d'oT^ soggetti  a  tributo,  indipendentemente  dai  terreni 
coltivi  ai  quali  inservono,  involvendo  la  legge  attuale  un  sistema 
generale  ed  uniforme,  ne  viene  per  conseguenza  che  tutte  le  di- 
sposizioni antiche,  le  quali  non  si  trovano  in  armonia  colla  me- 
desima, debbano  cessare,  e  che  quindi  questi  fabbricati  vogliono 
considerarsi  come  sgravati  da  ogni  imposta,  sempre  quando  però 
si  trovino  nelle  condizioni  di  esenzione  contemplata  nella  dispo- 
sizione di  cui  all'art.  4  {Discorsi  Plezza  e  R.  Commissario.  Alti 
del  Senato,  25  jfennflio  1851,  fogl.  47,  poj.  176). 

Art.  2. 

Sarà  determÌDato  il  reddito  brutto  per  mezzo  delle  loca- 
zioni reali  o  presunte  dalle  pigioni  correnti  pei  fabbricati 
posti  in  egual  condizione. 

Il  reddito  brutto  si  riduce  a  nello  scemandolo  di  un  terzo 
per  gli  opifìci,  e  di  un  quarto  per  tutti  gli  altri  fabbricati, 
niun  riguardo  avuto  agli  oneri  o  debili  onde  fossero  gravali. 

I .  Nel  determinare  il  reddito  degli  edifisì  si  debbono  non  solo 
considerare  i  muri  del  fabbricato,  ma  tutto  ciò  ancora  che  il  co> 
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dice   civile   dichiara   far   parte   dello   stabile  (Alti  dd    Senato, 
21  gennaio  1851,  fagl  41,  pagAìi^). 
9-  Di   un  Ttnzo   per  gli  opifici  ,  e  di  un  quarto  pek  tutti  gli 


La  ragione  della  dìfferensa  ste  in  ciò,  che  negli  opiBci  olire 
alle  spese  dì  conservaùone,  che  richiedono  le  caie,  occorrono 
ancora  quelle,  che  necessitano  le  grandi  macchine,  che  sono  parte 
dell'edificio  stesso;  e  vi  ha  di  più  l'inconveniente  dello  scioperio, 
il  che  non  avviene,  o  avviene  in  proporzione  di  gran  lunga  mi- 
nore negli  edifici  di  altra  natura  (Rapporta  Savina.  Atti  detta 
Camera  elettiva,  fogl.  28,  pag.  iOÌJ. 

3.  Case  di  campagna.  Quantunque  una  casa  di  campagna 
si  trovi  in  luoghi  remoti ,  lungi  dall'  umano  consorzio,  epperciò 
non  oggetto  di  ricerche  d'abitazione,  tuttavia  se  il  proprietario 
la  tiene  in  uso,  si  è  al  certo  perchè  dalla  medesima  ai  promette 
il  beneficio  dell'  abitazione  o  per  tutto  l'anno,  o  per  certe  stagioni 
del  medesimo  ;  questo  commodo  perciò,  qu^V  agio  d' abitazione 
è  indubitatamente  apprezzabile. 

D'altra  parte  tutte  le  case  di  campagna,  qualunque  sia  la  loro 
posizione,  hanno  sempre  un  valore  in  comune  commercio.  Quindi 
dal  presumìbile  prezzo  di  vendila,  col  mezzo  di  perizia,  per  le 
quali  l'arte  ha  le  sue  regole,  sì  potrà  desumere  quale  sìa  il  vero 
reddito  imponibile  delle  medesime  (  Discorti  Brflono  e  R.  Com- 
mtiarìo.  Atti  della  Camera  elettiva,  10  dicembre  1850,  foy.  43, 
pag.  ìbG;  e  alti  del  Senato  13  e  VJi  gennaio  1851,  fog.  44,  pag. 
162,  fogl.  46,  pag.  169). 

Art.  3. 
L'imposta  dovula  dai  proprietari  delle  case,  e  degli  edifizì 
enfiteolici  saik  sopportata  dall' enfiteuta  e  dal  padrone  diretto 
in  proporzione  della  rendita  dì  ciascuno. 

Dovrà  però  pagarsi  daireofìtenU,  salva  al  medesimo  la 
ragione  di  ritenzione  sul  canone  per  la  quota,  che  può  essere 
a  carico  del  padrone  diretto. 

I.  Sint'  soppoHtiTÀ  dall'enfiteuta  e  dal  padrone  diretto  in 
PROPORZIONE  DELLA  RENDITA  DI  CIASCUNO.  Bcuchè  il  direttario  abbia 
diritta  di  ricevere  intiero  il  canone  o  livello  che  l' cnfiteuta  gli 
deve  pagare,  tuttavia  trattandosi  qui  di  una  nuova    imposta,  a 
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13 
fine  di  evitare  litìgi,  si  credette  conveniente  di  far  eziandio  con- 
correre, il  padrone  diretUi  al  pagamenUi  della  medesima. 

La  quota  che  rimane  a  carico  del  padrone  diretto  si  è  il 
decimo  del  canone  o  livello,  che  gli  viene  dall'cnfileuta  retribuito 
(Atti  dd  Senato,  22  gennaio  1851,  fogl.  42,  pag.  153>. 

9-  Dovrà'  pagarsi  dall'  ekfiteuta.  —  L'enfiteuta  essendo  quello 
che  possiede  lo  stabile,  che  ne  perceve  i' frutti,  la  legge  per  la 
riscossione  dell'ammontare  deU'imposta,  non  poteva  a  meno  che 
accollare  il  pagamento  di  questa  al  solo  cnfiteuta,  salvo  però  al 
medesima  il  regresso  verso  il  padrone  diretto,  onde  esserne  rim- 
borsato proporzionatamente  {Atti  del  Senato,  22  genn.  1891, 
fog.  il,  pag.  155). 

.  S.  Il  canone  o  livello,  che  l'enfileuta  dovrà  pagare  al  tUrettario, 
essendo  un  vero  debito  che  gravita  sullo  stabile,  non  può  perciò 
essere  dedotto  dal  reddito,  in  quanUi  che  a  mente  dell'articolo 
2  della  presente  legge,  devo  esso  calcolarsi  senza  deduzione  dì 
debiti  0  di  carichi  (Atti  del  Senato,  23  genn.  1851,  fog.  42,  pag.  153). 

Ari.  4. 

Sono  esenti  da  questa  tassa  i  fabbricati  rnrali  inservienti 
esclusivamente  alla  coltivazione  delle  terre,  siano  o  no  ade- 
renti alle  medesime  e  benché  annessi  ai  fabbricati  civili. 

Sono  del  pari  esenti  gli  edifizi  destinati  al  cullo  cat- 
tolico e  a  quello  delle  altre  religioni  tollerate ,  non  che  i- 
cimiteri  ed  i  fabbricati  che  appartengono  allo  Stato. 

1.  Fabbricati  rurali  inservienti  esclusivahbntb  alu  coltivazione 
delle  terre. 

I  fabbricati  rurali  vengono  considerali  come  «Itrettanli  i»- 
tlrumenti  di  prodasìone,  essendo  impossibile  di  coltivare  le  terre 
senza  lavoratori  e  senza  giumenti,  e  si  gli  uni  che  gli  altri 
abbisognando  di  ricovero,  eppercià,  non  potendo  questi  fabbricai 
avere  un  valore  locaUvo  indipendente  dalle  terre  stesse,  con  cui 
si  trovano  già  allibrati ,  non  dovevano  essere  aggravati  da  un 
nuovo  tributo  {Alti  della  Camera  dei  Deputati,  3  «  13  dicembre 
18bO,  fogl  13  e  28,  pag.  44  e  102). 

$.  La  locuzione  sovra  citala  comprende  eziandio  quei  fabbri- 
cati, i  quali  sono  destinali  atta  cunservaitone   dei    prodolti  delle 
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terre   {Atti  della  Camera  dei  Deputati  W  dicembre  iS50,  fogLiii, 
pag,  158  e  159). 

3.  Tata  gU  stablUmeDtl,  tnttl  «U  «^Iflel  aerleoU, 
(otte  le  ■uuwhine  che  sono  annesse  ad  un  fondo 
rustico  t  e  che  servono  esclusivameote  pel  medesimo,  sono  del 
pari  comprese  nella  locuzione  anzidetta:  ma  se  da  tali  stabilimenti 
e  macchine  si  trae  altrimenti  profitto,  se  essi  servono  ai  negozi 
ed  ai  traffichi ,  ancorché  sian  questi  relativi  ai  prodotti  delle 
terre ,  se  prendono  in  somma  il  carattere  di  slabùimentj  indu- 
striali ,  siccome  allora  cosato  irebbero  una  speculazione ,  riman- 
gono soggetti  alla  nuova  imposta  {Alti  del  Senato  22  genn.  1S51, 
fogl.  43,  pag.  1S6  ,  157.  Atti  della  Camera  dei  Deputati  20 
dicemln-ei^OJogl.  M,  pag.  15$). 

4.  Siano  d  no  aderenti  alle  medesime.  Queste  parole  indicano 
chiaramente  che  è  intennone  del  Legislatore  di  escludere  egual- 
mente quei  fabbricati,  i  quali,  benché  non  si  trovino  dentro  le 
lerrc  stesse,  ma  nelle  ville  e  nei  paesi,  hanno  tuttavia  una  de- 
stazione  assoluta  per  la  coltura  delle  terre  {Atti  del  Senato^ 
gennaio  1851,  fogl.  42,  pag.  156). 

5.  E  BENCBtl  AKNEssi  Al  FABBRICATI  CIVILI.  Rìmangono  del  pari 
esclusi,  con  C[uest«  espressione,  i  fabbricati  rustici,  non  solo  quando 
sono  attenenti,  ma  anche  quando  facciano  parte  del  corpo  di  casa 
àvilc,  purché  questa  porzione  di  casa  serva  esclusivamente  alla 
coltivazione  delle  terre  (Loco  citato). 

6.  Allorquando  si  cumulano  nella  medesima  persona  le  qualità 
di  proprietario  e  di  coltivatore ,  quando  -il  proprietario  è  egli 
stesso  colUvatorc  del  proprio  fondo  ,  come  dìscemere  in  questo 
caso  la  parie  di  casa  che  serve  alla  coltura  dei  campi,  da  quella 
che  è  destinata  esclusivamente  alla  abitazione  del   proprietario  t 

La  prima  parte  del  seguente  ordine  del  giorno  motivato,  pro- 
posto dal  Senatore  Sclopis,  ed  accolto  dal  Senato  scìoglieil  dubbio. 
T.   t  II  Senato  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  Ministero, 

•  che  l'esenzione  dell'imposta  di  che  si  tratta,  e  di  cui  all'art.  4 

>  del  progetto  si  debba  intendere  estesa  anche  alle  case  abitate 

>  esclusivamente  da  quelli  che  attendono  personalmente  alla  coltl- 

■  V  azione  dei  terreni  annessi;  e  che  quarto  alle  case  parrocchiali, 

•  e  agli  ordini  mendicanti,   si  avranno  i  medesimi  riguardi  di 

■  equità  che  sì  convengono,  senza  ledere  il  princìpio  della  legge, 

•  in  ordine  all'estensione  del  tributo  a  tutti  indistintamente  i  fab- 
'  bricatì,  alla  riserva  delle  eccezioni  specifiche  contenute  nel  sud 
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■  detto  art.  4,  passa  airordine  delf^omo.  ■   {At6  del  Senato  ^ 
genn.  4851,  fogl.  45,  pag.  165,  168). 

S.  Pabbrleati  di  nnoTa  eostnulone.  Venendo  colla 
presente  legge  unicamente  ùnposlo  il  reddito,  non  possono  quei  fab- 
bricati andar  soggetti  a  veruna  contribuzione,  giacché  le  case  finebè 
non  si  trovano  nella  condizione  di  essere  affittate  ed  abitate  comoda- 
mente senza  pericolo  ddla  salute,  non  possono  dirsi  fondo  pro- 
duttivo (  DiscoTto  del  B.  Commitsario.  Ani  del  Senato,  24  gen- 
naio 1S51,  fogl.  A6,  pag.  i70  ). 

9.  EpiFizi  DESTINITI  AL  CULTO.  Il  progetto  ministeriale  portava 
edifisi  aperti  al  culto,  espressione  che  venne  surrogata  con  quella 
di  deitinali   al  culto  per  indicare,  che   qui  non  sì  parla  che  di 

.  «pieglì  edifizi,  che   attualmente  e  direttamente   servono  pel  culto 
{Atti della  Cameradei  Deputati,  20  x-bre  1830,  pag.  101  e  159). 

10.  lioeall  applicati  ai  eolto,  ma  presi  in  afBtto. 
Si  mosse  il  dubbio  se  quando  si  tratti  di  siti  applicati  al  cullo,  i 
quali  siano  stati  presi  in  affitta ,  debbano  essi ,  eia  non  ostante 
andare  ascnli  dall'imposta. 

La  legge  mira  ad  escludere  dall'imposta  quegli  edifizi  che  non 
danno  reddito,  ^he  sono  fuori  di  commercio.  Essa  non  può  farsi 
carico  di  un  uso  temporario,  di  una  precaria  applicazione,  quindi 
un  locale  affittato,  qualunque  sia  l'uso  cui  è  destinato,  quand'an- 
che lo  fosse  per  un'  applicazione  al  cullo,  è  sempre  cosa  che  al 
-suo  proprietario  dà  un  reddito,  epperciò  non  si  potrebbe,  senza 
offendere  il  principio  da  cui  la  legge  è  informata,  esentare  tali 
shi  dall'  imposta  (  Diseorn  Giulio,  Regio  Commitsario  e  Des- 
Ambroit.  Alti  del  Sen.  22  e  23  gennaio  1851 ,  fogl.  43  e  44, 
pag.  158  e  161  ). 

1 1 .  Case  dei  P«uto^.  Non  servendo  esse  direttamente  al 
culto,  ed'altra  parte,  essendo  lo  stabile  che  la  presente  le^e  colpisce 
e  non  le  persone,  quindi  è  che  trovandosi  queste  case  nella  con- 
dizione comune  delle  altre,  non  possono  dirsi  comprese  nella 
presente  disposizione.  {Vedi  però  l'ordine  del  giorno  accolto  dal 
Senato  e  riferito  al  N.  7  )  {tHscor»ù  Detambraii.  Atti  del  Senato 
22  gennaio  1S51,  fogl.  43,  pag.  15$). 

13.  €^ase  degli  ordini  religiosi  meodlcantt.  Deb- 
bono queste  sopportare  egualmente  il  carico  colta  presente  legge 
imposto,  mentre,  quantunque  gli  ordmi  mendicanti  non  posse- 
dano,  questo  non  muta  punto  la  natura  del  fondo ,  non  poten- 
dosi aver  riguardo  alla  qualità  del  possessore. 

L    ,l,z<»i:,.,G00gIf 


15 
D'altra  parte  è  principio  antico ,  anche  nella  Chiesa ,  che  i 
fondi  ecclesiastici  debbano  soggiacere  al  tributo. 

Queste  corporazioni  però  meritano  che  il  Governo  usi  verso 
di  loro  tutti  i  riguardi  :  e  ad  un  tal  fine,  il  Senato  adottava  l'or- 
dine del  giorno  riferito  al  n.  7.  {Diicorii  Setofis  e  R.  Conatàt- 
tarlo.  Ani  del  Sentilo  33  e  34  genn.  ISSI,  fogl.  U,  tb,  pag.  164^ 
165  e  teg.). 

Ari.  5. 

I  proprietari,  possessori  o  amministratori  di  case  ed  edifizt 
dovraono  nel  termine  di  sessanta  giorni  dalla  promolgazione 
della  presente  legge  farne  esatta  consegna  al  Sindaco  del 
comune  in  cui  questi  sono  posti,  indicandone  la  situatone, 
qaalità  ed  uso,  e  il  reddito  bnitto  effettivo  o  presumibile. 
Le  consegne  potranno  farsi  in  carta  libera. 

L'operazione ,  di  cui  negli  antcccdentì  articoli,  veime  preci- 
puamente affidata  ai  comuni,  non  senza  il  concorso  degli  agenti 
del  governo  {V.  gli  art  succ.  9,  tO,  11,  12,  13  e  14)  perché, 
comunque  essa  debba  seguire  con  metodo  imperfetto,  ed  in  via 
affatto  provvisoria,  si  risolve  pur  sempre  in  una  specie  di  catasto 
ed  ha  una  grande  relazione  coll'imposta  comunale,  quindi  da 
nessuno  meglio  poteva  eseguirsi,  che  dalle  autorità  e  rappresen- 
tanze municipali  (Espoiwone  dei  moftvt  della  Ugge.  Att  ddla 
Camera   elett.  fog.  13,  pag.  44  ). 

Art.  6. 

A  corredo  delle  consegne  di  locali  pigionali,  il  consegnante 
sarà  tenuto  di  unire  le  scritture  originali  dì  locazione ,  o 
copia  di  esse  in  carta  libera  da  lui  firmata;  ed  in  mancanza 
di  scritture  presenterà  una  dichiarazione  firmata  da  esso  e 
dall'inquilino  dalla  quale  apparisca  l'entità  della  cosa  locata 
e  l'ammontare  della  pigione. 

In  difetto  di  tale  corredo,  la  consegna  si  avrà  per  non 
eseguita  nella  parte  per  cui  mancano  i  documenti. 

Net  caso  d'impossibilità  del  consegnante  a   procurarsi 
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la  firma  dell'inquilino  per  la  dichiarazione  sovra  accennala, 
egli  dovi^  farne  menzione  espressa  nella  dichiarazione  me- 
desima accennandone  le  canse. 

AccErmXKDONE  LE  CAUSE.  =  Il  progetto  ministeriale  portava, 
lommtniilrarne  te  prove,  se  sarà  richietto,  alle  quali  parole  ven- 
nero sostituite' le sovr'acceimate,  per  la  ragione  che  colle  mede- 
sime si  veniva  ad  imporre  al  consegnante  l'obbligo  dì  una  prova 
negativa  impossibile  (Rapporto  Ravina.  AtA  della  Camera  elett. 
fog.  28,  pag.  102;. 

ArL  1. 
I  fabbricaU  che  ottennero  esenzioni  temporarie  d'imposta 
saranno  pure  consegnati  ;  ma  V  imposta  non   sarà  riscossa 
se  non  in  quanto  possa  esserlo  a  termini   delle   rispettive 
concessioni. 

Non  essendo  le  esenzioni  temporarie,  di  cui  è  cenno  in  questo 
articolo,  privilegi  di  mero  favore,  ma  vestendo  piuttosto  la  natura  del 
oontratto  do  ut  facìas,  questa  convenzione,  che  naturalmente 
comprendeva  anche  i  tributi  futuri ,  doveva  essere  dalla  legge 
rispettala  {AtA  della  Camera  dei  Deputati  13  dicembre  Ì860  fogl. 
28,  pag.  1(Q.  Itmpporto  Ravina). 

Art.  8. 
Chi  ommetlesse  la  consegna  del  reddito  nel  termine  sta- 
bilito incorrerà  in  una  multa  od  ammenda  eguale  al  triplo 
della  tassa  dovuta  pel  reddito  non  consegnato  ;  se  la  con- 
segna fatta  nel  detto  termine  sarà  minore  del  vero,  il  con- 
segnante incorrerà  per  la  parie  ommessa  nella  stessa  multa 
od  ammenda  quando  si  tratU  di  pigioni  reali,  qualunque  sia 
t' infedeltà  della  stessa  consegna.  E  nel  caso,  in  cui  si  tratti 
di  pigioni  presunte  non  sì  farà  luogo  all'applicazione  della 
multa,  od  ammenda  anzidetta,  tranne  qnando  il  divàrio  sìa 
maggiore  del  qnarto. 

I.  La  differenza  che  corre  fra  i'uno  e  l'altro  dei  consegnanti 
infedeli  contemplati  ìn  questo  articolo,  proviene  da  che,  colui  il 
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qoalc  Consegnando  una  pigione,  un'entrata  atlualmentc  esìsienle , 
non  la  consegna  integralmente,  qualunque  sia  la  su*  infedeltà, 
egli  è  chiaro  che  ha  voluto  maliziosamente  defraudare  il  pub- 
blico erario.  Onde  non  vi  può  mai  essere  errore ,  ma  sempre 
mala  fede;  e  questa  debbc  essere  in  ogni  caso  punita  severa-i 
mente:  laddove  nell'  estimo  di  una  casa  non  appi^onata  può 
aver  luogo  l'errore  (  Rapporto  Ravina,  fog.  28 ,  fag.  102  ). 

9.  Per  Li  pabtb  omiiessì.  Queste  |)arole  indicano  che  colui,  il 
quale  consegna  in  meno,  incorrerà  in  una  multa  eguale  al  tripla 
della  tassa  dovuta  ,  sopra  la  parte  però  unicamente  che  non  ha 
consegnato,  e  che  ha  voluto  sottrarre  al  fisco  {Alti  della  Camera 
àeUiva  20  dicembre  1850,  fog.  45,  png.  161.  Dite.  GojtineHi). 

3.  Trattandosi  di  un  enfiteuta,  il  quale  presenti  una  consegna 
infedele,  egli  è  ovvio  che  debba  esso  solo  soggiacere  al  pagamento 
della  multa,  colla  medesima  disposizione  inflitta,  senza  il  con- 
corso del  direttario,  mentre  questo  non  possiede  più  lo  stabile,  i 
redditi  del  medesimo  non  pervengono  a  sue  mani.  Il  solo  pos- 
sessore essendo  V  enfiteuta  ,.a  lui  unicamente  perciò  incombe 
r  adempimento  delle  formalità,  che  sano  imposte  colla  presente 
legge,  e  luì  solo  quindi  deve  sottostare  a  tutte  le  conseguenze 
del  proprio  fatto,  quando  questo  è  contrario  alla  legge  (Diteorto 
R.  CommisBario.  Atti  del  Senato  ^  genn.  16St,  fog.  i6,  pag.  171). 

4.  Nell'ultimo  caso  dal  presente  articolo  contemplato,  non  si 
procederà  dal  Governo  all'applicazione  deUa  pena  ivi  comminata, 
se  non  se  quando  vi  sia  dolo  per  parte  del  consegnante  (  IH- 
teorsi  Alfieri  e  B.  Commìsssrìo.  Atti  del  Senato  2&  pennato  18^, 
fogl.  46,  pag.  170,  171). 

Alt.  9. 
Scaduto  il  termine  dì  cui  atl'  articolo   quinto ,  ìl  Sindaco 
dovrà  formare  nno  sialo  delle  consegne  esegnile  e  sottoporlo 
poscia  al  Consiglio  comunale,  convocalo  ove  d'uopo  straor- 
dinariamente, per  quelle  rellificazioni  od  aggiunte  che  fossero 
.  del  caso,  e  ci&  tulio  fra  giorni  quaranta. 
Art.  ^0. 
Termiuatc  le  operazioni  indicate  nell'artìcolo  precedente , 
il  sindaco  comunicberk  lo  sialo  delle  consegne  rettificalo  o 
compiuto  coiragCDle  delle  finanze  da  designarsi  in  apposito 
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regolamento,  ed  il  medesimo  proporrà  le  ulteriori  reltiOca- 
zìodì  che.rawiserà  opporttme,  e  fra  trenta  giorni  rìnvierì 
lo  slata  anzidetto  al  slodaco  medesimo  coi  motivi  delle  pro- 
poste rettifiche.  ^ 

'Tale  slato  sarà  depositato  per  trenta  giorni  nella  saia 
del  cornane,  e  qnesto  deposito  verrà  dal  sindaco  notificato 
al  pubblico  con  manifesto  portante  diffidamento  agli  interessati 
di  prodarre  entro  detto  termine  quelle  eccezioni  che  cre- 
dessero loro  competere. 

Le  ragioni  che  dettarono  il  concorso  dell'autorità  municipale 
e  degli  agenti  del'  governo  per  l'esecuzione  della  legge  sono  evi- 
denti. In&tti  ove  fessesi  commesso  quest'ufficio  esclusivamente  al 
sindaco  ed  ai  consiglieri,  l'interesse  dell'erario  non  sarebbe  stato 
abbastanza  assicurato ,  mentre  costoro  sono  d'ordinario  i  princi- 
pali intfiressatj,  e  avrebbe  quindi  potuto  accadere  focilmento  che 
l'utile  privato  fosse  prevalso  al  pubblico,  oppure  avesse  fetto 
pendere  la  bilancia  dal  lato  dei  contribuenti,  anzi  che  dà  quello 
delle  finanze.  Ove  poi  quest'incarico  lascialo  si  fosse  ai  soli  agenti 
del  governo,  ai  poteva  cadere  nell'inconveniente  opposto.  Che  invece 
intervenendovi  entrambe  queste  parti,  ne  viene  a  risultare  un 
equo  temperamento,  viene,  direi  cosi,  a  stabilirsi  una  specie  di 
controllo  reciproco  {Rapporto  Ravintt.  ^Ifi  della  Camera  elettiva 
fog.  Vi,  pag.  102.  Al&  del  Senato  fog.  46,  pa^.  17t  ;. 

Art.  ^^. 

Trascorso  il  termine  sovra  prescritto,  il  sindaco  trasmetterà 
lo  stato  e  le  eccezioni  degli  interessati  all'Intendente  della 
provincia,  il  quale  stabilirà  \»  rendila  nella  di  ciascan  fab- 
bricato od  edifizio,  e  la  conseguente  imposta  da  prelevarsi 
sui  medesimi,  statuendo  in  via  amministrativa  sovra  le  insorte 
controversie. 

Potranno  tanto  le  autorità  ed  amministrazioni  comunali, 
quanto  l'agente  delle  finanze  e  l'Intendente  prevalersi,  oc- 
correndo, dell'opera  di  perito  nei  modi  e  termini  che  sa- 
ranno stabiliti  nell'apposito  regolamento. 

Le  spese  di  perizia  saranno  sopportale  dal  fondo  ap- 
plicalo alla  cadastrazione. 
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Art.  12. 

Colla  scorta  degli  stali  delle  consegne  apparati  nel  modo 
sopra  prescritto  si  formeranno  dagli  agenti  del  Governo  le 
matrici,  le  quali  vidimate  dagli  Inlendeuli  saranno  trasmesse 
ai  sindaci  dei  rispettivi  comuni  per  essere  pubblicate  nel 
modo  prescritto  dall'art.  10,  e  per  servire  alla  compilazione 
dei  ruoli  dei  debitori  dell'imposta. 

Art.  13. 

Contro  i  risultati  delle  matrici  saranno  ammessi  ì  richiami 
nella  Via  contenziosa  amministrativa  :  tali  richiami  però  non 
sospendono  l'applicazione  e  la  riscossione  dell'imposta ,  salvo 
it  diritto  alla  rettifica  ed  al  rimborso. 

Non  saranno  più  ammessibìli  ì  richiami  trascorso  il 
termine  di  quattro  mesi  dal  giorno  della  notificazione  del 
deposito  delle  matrici. 

Trascorso  il  terhine  di  qdattiio  desi.  Il  termine  per  proporre 
i  richiami  contro  le  operazioni  di  cui  negli  antecedenti  ar- 
ticoli venne  limitato  a  quattro  mesi,  perchè  è  indispensabile 
che  l'epoca  dell'accertamento  dell'imposta  non  sia  lontana  da 
quella  del  pagamento ,  potendo  avvenire  naturali  detertorazioni 
nel  fondo  imponibile,  per  cui  venga  ad  essere  diminuito  il  suo. 
valore,  e  quindi  a  dare  anche  luogo  a  richiami  che  non  erano 
per  nulla  appoggiati  all'epoca,  in  cui  l'imposta  dovea  essere  pa- 
gata (Discorsi  Farina  e  flavina.  Atti  della  Camera  We((.  23  genn. 
18bO,  fog.  48,  pag.  173  ).  * 

Art.  li. 

1  moli  saranno  resi  esccutorii  dagli  Intendenti,  e  pubblicali. 

Art.  15. 

Nella  quota  d'imposta  dovuta  per  la  presente  legge  s'im- 
pulerà  la  somma  che'  già  si  paghi  per  ciascun  fabbricato  od 
edificio,  compresa  l'area,  secondo  l'attaale  suo  allibramento. 


S'mPUTBIU'   LA  SOmiA   CHE  GU'    SI  PACHI   PElt  CIASCUN  FABBHICATO. 

Non  potendo  la  compensa  aver  luogo  che  fra  lo  stesso  creditore 
e  lo  Gtesso  debitore,  ne  soi^e  la  conseguenza ,  che  si  può  sola- 
mente imputare  nella  quota  dovuta  per  la  presente  legge  quel 
tanto  che  si  paga  per  impatta  prediale  all'erario  ;  non  essendo 
li  Governo  creditore  né  dei  tributi  provinciali ,  né  dei  comunali 
(4ltt  del  Settato  25  genti.,  fogt.  UH,  pag.  179). 
Art.  16. 
11  reddito  imponibile  di  ciascun  fabbricato  ed  edifizio  non 
potrà  essere  .modificato  se  ma  in  capo  a  tre  anni  sacces- 
sivi  alla  sua  fissazione,  salve  le  rettiQche  dipendenti  da  nuove 
costruzioni  o  demolizioni  o  casi  fortuiti. 


I.  Il  reddito  iKPOmB ile  non  potba' essere  modificato  se  non  in 
CAPO  t  TRE  ANNI.  SÌ  voUc  cou  quella  disposizione  che  il  reddito 
imponibile  rimanesse  fisso  per  tre  anni  avvenire,  in  modo  che 
qualunque  innovazione  intervenga  nella  forma  del  fabbricato, 
qualunque  aumento  o  dimiouiione  di  fitto,  non  po§sa  per  nulla 
alterarlo ,  e  saggiamente ,  perchè  essendo  questa  una  specie  di 
catasto,  non  può  essere  tutti  gli  anni  riformata  senza  gravi  in- 
comodi e  spese. 

D'altra  parte  poi  con  questa  disposizione  rimane  invariabile 
il  solo  reddito  imponibile,  ma  non  la  quota  d'imposizione.  Qucst' 
ultima  potrà  essere  variata  quando  le  circostanze  lo  chiedano, 
ed  il  Parlamento  lo  stimi  (Atti  del  Settato  S5  getin.  ISSI,  fog. 
48,  pag.  179). 

9.  Casi  /brfuiit.  1  casi,  cioè,  indipendenti  dalla  volontà  dell'uomo, 

come  sarebbero  gli  uragani,  un  terremoto,  un  bombardamento  in 

tempo  di  guerra,  e  le  rovine  d^  tempo  {Bapporto  Ravitta.  Alti 

delta  Camera  elelt.  fog.  ^.  pag.  102). 

Art.  17. 

Trascurandosi  da  qualche   comune  l' adempimento   delle 
prescrizioni  della  presente  legge,  il  Governo  le  farà  eseguire 
d'ufiìzio  a  spese>  del  comune  stesso. 
Art.  18. 

Quanto  alla  Sardegna  sarà  provveduto  colla  legge  sul 
riordinamento  delle  contribuzioni  prediali  in  queir  Isola. - 
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3t    eeniiaio    1851.  letjge  mi  cui  ii   auiorizim  l' eieraiio 
provvisorio  del  bibmdo  1851  a  fvlt»  it  mese  di  aprile  (l). 

ViHorio  Emaonele  II,  Re  di  Sardegna  ecc.  ecc. 
Il  Senato  e   la  Camera  dei  Deputali  hanno  adottalo 
Noi  abbiamo  ordinalo  ed  ordiniamo  quanto  segno  : 

Ai'licolo  unico. 

Il  Governo  è  autorizzato  sino  a  tutto  il  mese  di  aprile 
del  corrente  anno  a  rìscnolere  le  tasse  ed  imposte  dirette 
ed  lodiretle,  a  smaltire  i  generi  di  privativa  demaniale  se- 
condo te  vìgenti  larìCTe,  ed  a  pagare  le  spese  delio  Stalo 
ordinarie  d'ogni  sorta,  e  te  straordinarie  cbe  non  ammettono 
dilazione,  compresevi  quelle  da  soddisfarsi  a  periodi  anti- 
cipati 0  che  dipendona  da  obbligazioni  anteriori. 

Queste  facoltà  s'ioteodoDo  concesse  nella  misura  proposta 
nei  bilanci  sì  dell'  esercizio  presente,  come  di  quello  ante- 
riore, e  s'intenderanno  circoscritte  a  termioi  dei  bilanci 
medesimi  a  mano  a  mano  che  verranno  approvati. 

Il  Ministro  Segcetario  di  Staio  delle  Finanze  6  incaricato 
della  esecuzione  della  presente  Legge,  cbe  sarà  registrala 
al  Controlli)  Generale,  pubblicata  ed  inserta  nella  Raccolta 
desìi  Atti  del  Governo. 


(I)  Presentazione  alla  Camera  Eletliva  ,  15  gennaio  ISIJl  (  fogl.  81  ). 
—  Al  Senato,  27  gennaio  (  foql.  ft8  ).  —  Rapporto  del  Deputato  Marco, 
32  gennaio  ( /b{ir.  liO).  —  Itdazione  del  Senatore  Cotta,  S9  gennaio 
(fogl. hO).  —  Adozione  della  legga  dalla  Camera  Eletliva,  !ìl>  gennaio 
(  fogl.  it^}  con  voli  favorevoli  95,  contr.  45  — dal  Sonato,  23  gen- 
naio con  voli  favorevoli  iiO,  contr.  5  {fogl.  M). 
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A  febbraio  IS5I.  =  Legge  'con  cut  «  autorizza  il  Governo 
a  dar  eiecwione  ai  trattato  A'  ammerào  e  navigasime  eolia 
Fronda  (1). 

Yiliorio  Emanuele  II,  ecc.:  Il  Senato  e  la  Camera  dei 
Deputati,  ecc.  ecc.: 

Artìcolo  unico. 

n  Goveroo  del  Re  è  autorizzalo  a  dare  piena  ed  intiera 
esecuzione  al  Trattato  di  Comcaercio  e  di  Navigazione  eon- 
chiuso  in  Torino  il  cinqae  novembre  1850  colla  Repubblica 
Francese. 

Il  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri ,  Nostro'  Ministro 
Segretario  di  Sialo  per  gli  affari  Esteri,  è  incaricato  del- 
l'esecuzione della  presente  Legge ,  cbe  sarà  regisb'ata  al 
Controllo  Generale,  pubblicata  ed  inserta  negli  Atti  del 
Governo. 

0,l!ebbndo  i9&t.=  Legge  eon  cut  il  Governo  i  autorizzato 
a  dar  eseguimento  alla  convenzione  colla  Francia  sulla  pro- 
prietà letteraria  (2). 

Vittorio  Emanuele  II ,  ecc.:  Il  Senato  e  la  Camera  dei 
Deputati,  ecc.  ecc.: 

Articolo  unico. 
Il  Governo  del  Re  è  autorizzalo  a  dare  piena  ed  intiera 
esecuzione  alla  Gonvenùone   relativa  alla   proprietà   delle 

(I)  Presentazione  alla  Camera  Elettiva,  7  dicembre  ISSO  {fogl.  18).— 
al  Senato,  SS  gennaio  ISSI  (fogl.  17).  —  Rapporlo  del  Deputato  Reve) 
li  gennaio  (/bgl.  78  e  85),;—  Rapporto  del  Senatore  di  S.  Harzano, 
5  febbraio  {fogl.  BO).  —  Adozione  della  legj^  dalla  Camera  Elettiva  , 
J5  gennaio  1881 ,  con  voti  favorevoli  99  e  contrari  t5,  —  dal  Se- 
nato, li  febbraio  ISSI  con  voti  favorevoli  SO ,  contrari  I.  —  (Fedi  la 
convenzione  anteriore  tS  agosto  t84SJ, 

(3)  Questa  legge  venne  presentata,  e  discussa  contemporaneamente 
alla  precedente.  Vedi  perciò  la  nota  precedente  alla  legge  per  l'approva^ 
jione  del  trattato  dì  commercio  fxM  Francia. 


23 
opere  lelterarie  ed  arlislìehe  conchiusa  a  Torioo  addì  cinqoe 
novembre  1850  colla  Repubblica  Fraocese. 

Il  Presidenle  del  Consiglio  de' Ministri,-  Nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  è  incaricato  del- 
l' esecuzione  della  presente  Legge ,  che  sarà  registrata  al 
Controllo  Generale,  pubblicata  ed  inserta  negli  Atti  del 
Governo. 


S  lèblindo  1S5I.  =  Legge  che  autorizza  l'esecuzione  deìle 
convenzioni  poUali  conchiuse  colla  Francia,  col  Belgio,  e  colla 
Svizzera  (1). 


Vittorio  Emanuele  II,  ecc.:  Il  Senato   e   la  Camera  dei 
Deputati,  ecc.  ecc.: 


Articolo  unico. 

Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  dare  piena  ed  intiera 
esecuzione  alle  tre  Convenzioni  di  Posta  conchiose  coi  Go- 
verni del  Belgio,  della  Svizzera  e  di  Francia,  la  prima  in 
Brusselles  il  ventisei  luglio,  la  seconda  in  Torino  il  vent'ono 
ottobre,  la  terza  in  Parigi  il  nove  novembre  del  mille  ot- 
tocento cinquanta. 

Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Slato  per  gli  affari  Esteri 
è  incaricato  dell'eseciizìoae  della  presente  Legge,  che  sarà 
registrala  al  Controllo  Generale,  pubblicata  ed  inserta  nella 
Raccolta  degli.  Alti  del  Governo. 

(t)  Presenlazione  alla  Camera  elettiva,  15dicembre  ISSO  (/bgl.  37), 
—  al  Senato,  29  gennaio  1831  {fogl.  W).  —  Rapporto  del  Deputalo 
Torelli,  i6  gennaio  ISSI  {fogl.  01).  —  Relaziono  del  Senatore  Colli, 
5  febbraio  (/bgì.  50).  —  Approvazione  della  le^o  dalla  Camera  Elet- 
tiva, Ì8  gennaio,  con  voti  favorevoli  151,  conlr.  3  {fogl.  Iti),  —  dal 
Smalo ,  6  febbraio,  con  voti  favorevoli  56,  contr.  ]  (  fogl.  U]. 
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8  febbraio    1951.    =    Legge  che  autorizza  il  Governo  ad 
tdienare  vari  bcnii  deaitmiaU  (I). 

Vittorio  Emanuele  li  ecc.:  Il  Senato  e  la  Camera  dei 
Deputali  ecc.  ecc. 

Ari.  1,  Il  Governo  è  autorizzato  ad  alieoare  t  beni  de- 
maniali descrìtti  nello  slato  annesso  alla  presente  Legge, 
e  vidimalo  dal  Ministro  Segretario  di  Slato  per  gli  affari 
delle  Finanze. 

Art.  %  L' alienazione  avrà  luogo  col  mezzo  dell'  asta 
pubblica. 

Tuttavia  i  beni,  il  cui  valore,  giusta  la  perizia,  non  eccede 
le  lire  500,  potranno  essere  alienati  per  trattativa  privala. 

Art.  3.  L'alienazione  autorizzata  dall'articolo  primo  seguirai 
colla  rinuncia  al  riscatto  riservalo  al  Demanio  dello  Sialo 
neir artìcolo  421  del  codice  civile. 

Ari.  4.  L'approvazione  dei  contraili  avrà  Inogo  col  mezzo 
di  Ucgii  Decreti,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Ari.  5.'  Quanto  al  modo  ed  alle  epoche  del  pagamento, 
etl  alle  altre  condizioni  della  vendita,  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze è  autorizzalo  a  stabilire  quelle  prèscriziooi  che  cre- 
derà più  opportune  nell'interesse  dello  Stato. 

Art.  6.  Per  gli  elTetli  della  presente  Legge  è  derogalo 
all'articolo  425,  e  alla  seconda  parie  dell'art.  427  del  co- 
dice civile,  e  ad  ogni  aiira  disposizione  in  contrario: 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze  ò  ÌDcaricalo 
dell'esecuzione  della  presente  Legge,  che  sari  registrata  al 
Controllo  Generale,  pubblicata  ed  inserta  nella  Raccolta 
degli  Atii  del  Governo. 

(i)  Presentazione  ddla  leggo  alla  Camera  ElcUiva,  26  novembre  1850 
(fogt.d)-  al  Senato  ,  7  gennaio  18»!  (/bur.  35).  -  Rapporto  del 
Deputato  Kosellini ,  17  dicembre  ISSO  (/uj/i.  aft  e  fl2).  —  Itapporh)  de) 
Sonatore  Itegìs  ,  Ik  gennaio  ISSI  {fogl.  37  ).  —  Adozione  dulia  Camera 
Eloltìva,  %  gennaio  ISSI,  con  voti  Tavorevoli  *J7,  contr.  31  (/bgf.  Sii  ), 
—  dal  Senato,  18  gennaio  ISSI,  con  voli  favorevoli  S>9,  conlr.  1 
ifo'jl.  38). 
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15  febbraio  1851  =  Legge  per  un  credito  di  lire  IdO/in  u 
favore  degli  Vl^zitiU  Ualiani,  vhe  presero  parie  alla  difesa 
di  Venezia  (1). 

Vittorio  Emauiiele  11,  ecc.-.  Il  Senaio  e  la  Camera  dei 
Deputati,  ecc.  ecc.: 

Art.  1.  É  autorizzata  la  spesa  di  lire  cento  trenta  mila 
sul  bilancio  del  Dicastero  della  Guerra  del  corrente  anno 
a  favore  di  quegU  uflìclali  italiani  di  terra  e  di  mare,  die 
presero  parte  alla  difesa  di  Venezia,  purché  Tacciano  con- 
stare: 

\.  Aver  preso  parte  alla  difesa  dì  Venezia  sino  alla 
sua  reddizione; 

%  Aver  già  fermala  la  loro  dimora  nei  Rcgii  Slati  al- 
l' epoca  della  pubblicazione  della  legge  de)  sette  giugno 
mille  otlocenio  cinquanta; 

3.  Non  essere  provvisti  attualmente  d' impiego  stipen- 
dialo, salvo  però  ìl  diritto,  nel  caso  clic  lo  stipendio,  ^  cui 
godessero  per  ragione  d'impiego,  fosse  inferiore  all'assegno, 
di  ricevere  il  supplemento  corrispondente. 

Art  S.  Potranno  pure  essere  ammessi  a  partecipare  al 
mentovato  assegno,  quelli  dei  gik  ufficiali  ora  detti,  che 
giunsero  in  Piemonte  dopo  la  pubblicazione  della  legge  ora 
mentovata,  purché  facciano  constare  di  essere  stati  impediti, 
per  motivi  di  malattìa ,  od  altri  indipendenti  dalla  loro  vo- 
lontà, a  recarsi  nei  Regi!  Stati,  ed  attualmente  trovinsì  nel 
medesimi. 


(i)  Presentazione  alla  Camera  Elettiva,  21  dicembre  iStiO  (/bgi,  46J, 

—  al  Senato,  29  gennaio  ISSI  {fogl.  19)  —  llapporto  del  Deputato 
Durando,  16  gennaio  {fogl.9fi).  —Rapporto  del  Senatore  Massa-Sa- 
luMO,  5  febbraio  (f'>gl.  54).  —  A'ioiìono  della  logge  dalla  Camera 
EleUiva,^gennaÌol85l,  con  voli  favorevoli  100,  contrariali  {fogl.iMi), 

—  dal  Senato,  Il  febbraio  ISìtl  con  voti  favorevoli  SI,  cantrari  2!> 
{fogl.  B6,  B7  «  SS)  (  »-><(.  la  legge  7  giugno  1850). 
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Art.  3.  Tale  assegno  sarà  corrisposto  mensitnaente  a  prin- 
cipiare dal  primo  gennaio  a  tutto  dicembre  mille  ottocento 
cinquantuno. 

Il  Ministro  Segretario  di  Slato  della  Gaerra  è  incaricato 
dell'esecuzione  della  presente  Legge,  che  s»^  registrata  al 
Controllo  Generate,  pubblicata  ed  inserta  nella  Raccolta 
degli  Atti  del  Governo. 

IS  febbraio    lS5fl  =  Legge  sidla  permissione  della  caccia 
in  Savoia  (1). 

Vittorio  Emanuele  II,  ecc.:  11  Senato  e  la  Camera  dei 
Deputati  ecc.  ecc.: 

Art.  1.  I  Consigli  provinciali  della  Savoia,  da  convocarsi 
all'uopo  ancbtì  appositamente,  fisseranno  ogni  anno  l'epoca 
dell'apertura  e  della  chiusura  della  caccia  nelle  rispellive 
Provincie,  rimanendo  però  interdetta  nei  mesi  di  marzo 
aprile,  maggio,  giugno  e  luglio. 

Ne*l  caso  contemplato  dall'  articolo  duecento  sette  della 
Legge  sette  ottobre  mille  ottocento  quarant'otto  sull'organiz- 
zazione dei  comuni  e  proviocie,  cbe  ìt  Consiglio  provinciale 
non  possa  deliberare  per  mancanza  di  numero,  la  facoltà 
suddetta  verrà  esercitata  dall'Inlendenle  della  provincia. 

Le  notificazioni  relative  saranno  pubblicate  in  cadun  co- 
mune almeno  dieci  giorni  prima ,  che  debba  avere  effetto. 
Gli  Intendenti  delle  provincie  limitrofe  dovranno  trasmettersi 
le  rispettive  determinazioni,  onde  siano  portate  a  conoscenza 
del  pubblico. 


(1)  PresraitazioDe  della  le^e  alla  Camera  Elettiva,  S  gennaio  tStlI, 
(Jogl.  86),  —  al  Senato  10  febbraio  {fogl.  56).  -  KaRwrU)  del  De- 
putato Torelli  9  gennaio  [fogl.  7(1).  —  Rapporto  Ad  Senatore  Jacqnemondi 
ih  febbraio  {/bj(J.  89),  —  Adoaone  della  l^ge  dalla  Caoiera  Eleltìva, 
Il  febbraio,  (fogl.  i5B),  con  voli  favorevoli  113,  contr,  7,  —  dal  Senato, 
11  febbraio  con  voti  favorevoli  48,  contr.  %, 
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Art.  2.  n  primo  artìcolo  delle  Lettere  Patenti  del  33 
loglio  1844  rimane  abrogato. 

Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  della  Marina,  Agri- 
coltnra  e  Commercio  è  incaricato  delVesecuzione  della  pre- 
sente Legge,  che  sarà  registrata  al  Gootrollo  Generale, 
pubblicata  ed  inserta  negli  Atti  del  Governo. 

•4  febb.  ISSI. 

LEGGE  PER  L'ABOLIZIONE  DELLE  BANNALUA' (!)■ 


AVVERTENZA 

t.  Delle  fendali  gravezze  non  rìmanera  più  che  il  diritto  dì  ban- 
Dilitì,  gii  in  parte  ristretto  dall'editto  29  Inglio  1797,  il  qnale 
st^rimendo  le  bannalità-  coatlÌTe  lasciaTa  sussistere  qnelle  reali,  os- 
aiano  le  otenunente  i»ÌTalìve,  contistenti  nel  diritte  di  manteno^ 
certi  (^fici  e  dì  proilHre  che  altri  ne  stabilisse  dei  somiglianti  nella 
poiferìa  di  nn  dato  territorio  (2). 

Onesto  i»iTiIegio ,  non  ostante  die  ù  trovasse  gii  agliaio  del 
carattere  coattìro,  tattavia  era  sempre  esorbitante,  come  qneUo  che 

(i)  Presentazione  al  Senato,  36  novembre  1880  —  olla  Camera  Elet- 
tiva ,  3  genncùo  18St.  ~  Relazione  del  Senatore  De-Uargherìla  ,  13 
dicembre  1880.  —  Rapporto  del  Deputato  Migliettì,  8  febbrfùo  1880. 
—  Adozione  della  legge  dal  Senato,  31  dicembre  1880,  con  yoti  fa- 
vorevoli 81,  e  7  contrari,  —  della  Camera  Elettiva,  19  febbraio  1881 
con  voti  fevorevoU  98,  e  W  contrari. 

I  membri  componenti  llIElìclo  centrale  del  Senato ,  incaricato  del- 
l'esame della  le^,  erano  i  sigg.  Senatori  De-Margberita  (relatore) , 
Cibrarìo,  Pinelli,  Segis  e  Stara  —  la  Commissione  della  Camera  Elettiva 
era  composta  dei  sigg.  Hanlelli,  Mameli,  Demarchi,  Delcaretto,  Airentì, 
■Brignone  e  MigUetti  (relalore)  (r«i.  gli  Emii  7  marzo  e  Ì9  luglio  i797). 

(3)  Le  bannalità  esistenti  prima  della  legge  si  rìducevano  ad  un 
{neccio  numero.  Dagli  elementi  statistici  raccolti  per  cura  del  Hiniitero, 
risaltava  cbe  le  bannalità  spettanti  ai  Comuni  ascendevano  sostanzial- 
mente a  186,  e  quelle  appartenenti  ai  privati  ed  ai  corpi  morali  som- 
mavano a  397   {Ducono  Siccord*.  Atti  del  Senato  19  dicembre  ISSO, 

/óbj.  39,pofl.  ibi;. 
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(avorcndo  un  odioso  monopolio,  tornava  sommamente  daanoM  alla 
proprietà,  al  commercio  ed  all'  industria ,  ed  era  perciò  incompati-: 
bile  coli'  attuale  regime  cosdtuEionale. 

3.  Il  ministero  quindi,  secondando  un  desiderio  universalmente 
espresso,  senza  punto  badare  all'origine  di  tale  privilegio  e  rispet- 
tando quello  stato  di  cose,  che  fu  V  opera  delle  leggi  e  dei  tempi, 
presentava  al  Senatb  mi  progetto  di  legge',  il  quale  mirava  appunto 
allo  scopo  di  provvedere  pienamente  alla  libertà  del  commercio  e 
dell'  industria ,  mediante  un'  assoliUa  e  «chietta  abolizione  di  tali 
vincoli ,  conservando  in  pari  tempo  il  dovuto  riguardo  ai  diritti  ed 
intercisa  privati,  pei.  quali  riserbava  un  giusta  ed  adequiu  com- 
penso (1). 

Tanto  nell'  una,  come  neli'  altra  Camera,  si  fece  plauso  al  ministro 
che  presentava  una  legge  cotanto  desiderEta  ed  indispensabile. 

3.  Gravi  difficoltà  vennero  sollevate  sul  modo  di  conciliare  l'in- 
tereese  pubblico  con  l' interesse  e  ie  ragioni  de'privati,  e  verii  fuifvno 
ì  sistemi  mesa  in  campo  ad  un  tal  fme.  Yì  fu  obi  suggerì  il  $iitema 
dell'  affrancamento  facoltativo ,  seguendo  in  ciò  l' esmiiHO  d^  an- 
tichi nostri  legislatori  (2) ,  non  che  le  legldazioni  di  pae»  a  noi 
vicini,  lasciare,  cioè,  piena  libertà  agli  interessati  di  redimerai  da 
cosi  fatta  soggezione. 

'  Quantunque  un  tal  ^sletoa  poco ,  in  quanto  agli  elletti ,  dillerisca 
dall'  immediata  aboUzlone ,  mentre  il  ridurre  un  privilegi^  a  condi- 
zione precaria  equivale  al  suo  annientamento,  tuttavia  siccome  un 
tale  arbitrio  involgeva  necessariamente  la  sussistenza  del  dirìllo  di 
bannalità,  non  patendosi  concepire  redenzione  da  un  peso,  che  non 
sia  tuttora  in  pieno  vigore ,  ne  conseguitava  che  questo  sistema  im- 
piugeva  contro  il  desiderio  univer^lmente  manifestatosi ,   di  vedere 


(1)  Egual  sisl«ma  si  era  tenulo  dai  nostri  antichi  Legislatori  in  una 
materia ,  clie  colla  presente  ha  molla  anali^ìa'  {fedi  le  RR.  PP.  del 
27  novembre  ISlì). 

Una  proposta  simile  a  quella  fattasi  dal  Mioistero  era  gi^  stala  prc* 
sentala  dal  Depatato  Sìancheri  nella  tornala  del  23  dicembre  1843; 
proposta  che  veniva  poi  rinnovata  dal  medesimo  durante  la  Sessione 
del  iSlt9. 

(2)  Tedi  l'Editto  del  1771,  con  cui  il  Re  Carlo  Emanuele  Ut  fece 
facoltà  ai  Comuni  della  Savoia  di  riscattarsi  da  qualsìvi^lia  presta- 
zione 0  soggezione  feudale. 
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tmmediaUiiieiite  soppressa  questa  pr«'ogativa ,  e  però  venne  s^ia- 
mente  abbandonato. 

4.  Il  sistema  poi  di  una  assoluta  e  schietta  abolizione  dava  ori- 
gine ancora  ad  intricate  questioni  in  ordine  al  compenso  a  darsi  ai 
possessori  di  tali  opifici ,  intorno  al  modo,  e  da  chi  dovesse  tale 
compenso  prestarsi.  E  per  dare  una  idea  ben  chiara  di  tutte  le 
questioni  a  questo  ritardo  eccitatesi ,  noi  riferiremo  le  parole  stesse 
del  relatore  deputato  Mig^etti. 

5.  «  Ricorrendo  alla  varia  natura  ed  origine  delle  bannahtti,  alcuni 
fra  i  conuuissarii  distinguevano  essenzialmente  le  bannalità  costituite 
liberamente  e  mediante  adequato  compenso,  da  quelle  aventi  una 
o^^^ne  schiettamente  feudale. 

Ammettevano  la  ^nstizia  del  concetto,  quanto  alle  prime  ,  ma 
sostenevano  nissuna  indennità  essere  dovuta  ai  possessori  delle  se- 
amde,  perchè  la  violenza,  coUa  quale  le  medesime  erano  nate, 
non  aveva  potuto  generare  nissun  diritto,  né  vi  poteva  essere  pre- 
scrizione contro  la  UberUi  umana,  e  contro  la  vita  ed  il  progresso 
ddie  civili  società. 

Considerando  quindi  l'esercizio  di  siffatte  bannalità,   non  come 
un  diritto,  ma  come  mi  abuso,  sostenevano  quei  commissarii,  che 
il  far  cessare  tali  abusi  era  stretto  debito  di  umanità  e  di  ragione, 
e  die  per  esse,   sufiìciente  compenso  della  abolizione,  esser  doveva  . 
il  perdono  e  la  dimenticanza  del  passato. 

O.  Altri  però  fra  i  commissarii,  senza  contrastare  in  massima 
la  giastizia  di  questi  riflessi,  avvertivano  non  potere  li  medesimi 
ricevere  attualmente  la  bm  applicazione. 

Riconoscendo  essi  il  diritto  che  compete  a)  governo  di  aboUre 
un  diritto  od  una  prerogativa  qualunque,  per  quanto  la  medesima 
appaia  salda  ed  incontrastabile,  quando  la  medesima  ripugni  al 
bene  generale,  sostenevano  non  potere  il  l^pslatore  ordinare  l'abo- 
lizione assoluta  e  senza  compenso,  s'ei  non  dimostrava  che  b  ragione 
abolita,  0  non  era  legittimamente  acquistala,  o  non  lo  era  in  modo 
assoluto  ed  irrevocabile. 

Ciò  premesso,  essi,  astenendosi  ben  volentieri  dal  risaUrc  al- 
l'origine delle  bannaUlà,  delle  quaU  si  tratta,  si  limitavano  a  far 
presente,  che,  in  seguito  al  noto  regio  editto  del  1797,  i  cui  ordilh- 
menti  furono  nel  181ù  instaurati,  le  bannalità  in  discorso,  deposto 
ogni  carattere  feudale,  erano  divenute  allodiah;  onde  non  poteva  più 
ess»  luogo  a  distinzione  tra  esse  e  queUe  che  fossero  allodiali  nella 
loro  origine,  se  pure  di  questa  specie  alcuna  ne  esisteva. 
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Quando  la  legge  colla  sua  autorità  determiiu  che  una  proprietà 
già  feudale  diventi  allodiale,  si  opera  in  quella  proprietà  una  mu- 
tazione radicale,  per  cui  essa  cambia  di  natnra  e  se  ne  modifica 
affatto  l'esseaza:  donde  avviene  che  cancellata  intieramente  la  sna 
orìgine,  la  ra^une  o  proprietà  restituita  all'allodio,  si  considera 
come  se  sempre  in  addietro  stata  fosse  allodiale;  entra  con  tal 
titolo  nel  patrifflonio  del  possessore,  né  piit  è  lecito  r^[turdar)a 
sotto  altro  aspetto  od  usarle  un  trattamento  diverso  da  quello,  che 
ad  ogni  altra  cosa,  posta  nd  dominio  di  un  privato,  e  facienle 
parte  del  suo  patrimonio,  è,  secondo  i  prìndpii  della  ragion  na~ 
tarale,  dovuto. 

Risalire  olire  la  legge  del  1797  e,  rìcercau  la  origine  delle 
diverse  baunalitk,  disUngneiie  secondo  la  varia  loro  natura,  è  cosa 
che  non  si  può  bre  in  cospetto  di  una  legge,  la  quale,  abolendo 
alcune  bannalità  ed  altre  mantenendone,  diede  a  queste  ultime 
quello  stesso  carattere,  che  le  altre  orìg^aalmente  allodiali  avevano. 
Se  quindi  la  legge  de)  1797,  richiamata  in  vigore  nel  181£i, 
forma  titolo  l^ttimo  di  proprietà,  egli  è  evidente  die  un  tale 
titolo  confortato  da  un  possesso  più  che  trentenario,  sanzionato 
dall'autorità  giudiciaria  con  molte  sue  decisioni,  riconosciuto  in 
casi  simili  dal  governo,  come  ne  fan  prova  le  regie  patenti  6  ot- 
,  lobrc  1815  relative  alla  abolizione  degli  uffizi  peipetui,  ed  il  regio 
editto  23  lu0io  1822  portante  l'abcUzione  delle  cosi  dette  [ùasze 
da  notai,  non  può  essere  disconosdulo,  né  può  quindi  il  proprie- 
tario di  un  opificio  tannale,  qualunque  in  orbine  sia  stata  la  natnra 
del  privilegio,  essere  p&  n^jiooe  di  pubblica  utilità  sp(^;Uato  dd 
vantaggi  che  gli  procurava  qud  privilegio,  senza  ottoiere  contem- 
poraneamente un  equo  compenso. 

Ritornare  con  una  nuova  l^e  su  quuito  fu  stabilito  nella 
l^e  precedente  dd  1797,  sarebbe  un  ripetere  quell'opera  legisla- 
tiva, die  tutti  vorremmo  ved«'  cancellata  nelle  pagine  della  storia 
dell'anno  181&,  e  dò  con  offesa  della  pubblica  fede  e  con  grave 
scaiHto  degli.interessi  di  molti  possessori  di  bannalità,  i  quali  troppo 
ingiustamente  verrebbero  accusati  e  puniti  pel  vizio  originario  di 
cui  sono  affetti  i  loro  diritti. 

•T.  Egli  è  perciò  che  la  vostra  commisnone  fu  quasi  unanime  nello 
ammettere  la  giustizia  dd  secondo  fra  i  snenonciati  principii. .... 
S.  Convenuti  cosi  nell'idea  di  ammettere  la  pronu  abolizione 
delle  bannalità  mediante  compenso  per  la  perdita  derivante  ai  corpi 
moraU  ed  ai  privati  dalla  cessazione  di  tale  privilegio,  la  coaunis- 
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»i»e  cDlrò  ndl'esame  dd  tana  concetto  esfM^sso  nel  progetto  diìdì- 
Eteritle,  a  ricercare,  cioè,  a  carico  di  chi  dovesse  porsi  il  compenso 
da  prestarsi  ai  prc^irìetari  degli  opifizi  bannalL 

l'idea  £  ptHTe  tale  compenso  a  carico  di  coloro,  i  qoali  volessero 
nel  territwio  già  bannale  subilire  nuovi  <^iGzi ,  si  affacciò  per  la 
prima,  ma  fo  immantinente  respnla ,  iii^>eroccbè  nn  tal  modo  to- 
nerebbe alla  ab(4izi<Hie  quel  pieno  e  pronto  effetto  die  si  vnde 
ottenere:  ntm  a  potrd>be  al  primo,  che  stabilisce  nn  opifizio  nel 
(errìtorìo  (jià  bannale,  imporro  l' f^Uigadone  di  risarcire  il  danno 
<ÌM  per  la  concwrenza  patisce  l' opifizio  preesistente,  senza  accor-  . 
dare  a  qnel  primo  costruttore  il  diritta  di  avere  egnalmente  una 
adequata  indennità  da  coloro  che  successivamente  volessov  stab^ 
tire  in  quei  territorio  altri  opifizi;  il  diritto  di  bannaliù  cessereUie, 
è  vero,  legalmente  parlando,  poiché  non  vi  è  diritto  quando  non  vi 
è  negli  altri  l'obbligazione  dì  rispettarlo;  ma  nella  realtà,  e  cwisi- 
derati  gii  ^etti,  altro  non  si  fareUie  che  convertire  in  licenza  one- 
rosa la  prtnlùrione  assolata,  e  à  farebbe  sopravvivere  in  altro  oxtdo 
la  bannalilà,  restando,  per  causa  dell'imposto  onere,  inceppata  ancora 
la  libertìi  di  costruire,  cui  mira  l'abolizione  medesima. 

9.  AllontanaU  questa  idea,  pareva  a  taluni  dei  commissarìì  che 
U  peso  dell'indeimitk  dovesse  esaere  assunto  dallo  Stato ,  sicctKiie 
qiKlIo  il  quale  coU'avere  nel  1797,  non  solo  conservate  queste  ban- 
ndUtà,  ma  dato  alle  medeame  quel  caratt^^  allodiale,  per  cui  <^ 
non  pub  più  l'abtriìzioue  essere  operata  senza  compenso,  dovesse 
ora,  ri^ndendo  dei  proprio  btlo ,  procorare  l'assolata  liberazione 
dei  gravati.  Ha  ovvio  si  presraitava  il  riflesso ,  che  se  il  governo 
n^'auBo  1797  abolendo  l'esercizio  di  quella  parte  dei  diritti  di 
bannalità,  che  riferendo»  alle  persone,  detraeva  a  quel  sommo  im- 
perio, che  tutto  voleva  essra-e  concentrato  nel  supremo  r^^lore  deUo 
Sbto,  ed  aveva  un  carattere  assolutamente  odioso,  mantenne  l'altra 
parte,  e  diede  ad  essa  la  natnra  allodiale,  ciò  fece,  non  per  conser- 
vare nn  resto  delle  feudali  espressioni,  ma  perdiè  credette  che , 
ogni  cosa  connderata,  il  diritto  di  bannalità,  quale  veniva  con  quella 
'  1^^  ristretto',  potesse  aver  avuto  nella  sua  Orione  un  correq>et> 
tivo.  Il  legislatore  adunque  altro  non  fece  con  quella  legge  che  ri- 
durre al  giusto,  secondo  te  viste  ed  i  iHsogoi  di  quei  tempi,  ifdi- 
litto  di  iMnnalilà.  Ridncendo  aQ'allodiole  banualità  fendali,  lo  Slato 
ne  aM>and(»ib  il  rcf;resso  a  suo  favore  per  devoluzione  dd  feudo  : 
a  fronte  di  ciA,  e  ritenuto  che  il  beneficio  della  abolizione  non  sa-  ' 
rdibe  universale,  «do  caso  queuo  in  cui   potrebbe  addossarsi  allo 
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Stalo  il  peso  del  risarcimento,  la  m^ioranza  della  commissioae  fu 
d'avviso  che  l'onere  del  compenso  non   potesse   essere   imposto   al 
medesimo. 

10.  Altro  quindi  non  rimaneva  che  didiiarare  essere  du  tale 
compenso  a  carico  dei  commii  rappresentanti  le  popolauoni  già  seg- 
gette all'esercizio  dei  diritti  di  bannalità,  e  che  mercè  la  loro  abo- 
lizicme  possono  ripromettersi  dai  nnovi  opifizi  costrnendì .  e  dalla 
concorrensa  tra  essi  e  ro)Hfizio  già  bannale,  od  un  migliore  servi- 
zio, od  un  servizio  più  pronto,  più  comodo,  ed  a  minor  costo  che 

.  non  ricevessero  per  lo  addietro  dal  solo  opifizio  hannale.  Né  n  dica 
che  con  dò  trq)po  grave  peso  si  imponga  ai  comuni ,  che  non  è 
mai  né  ingiusto,  né  troppo  grave  un  peso,  quando  il  medesimo  è 
proporzionato  al  benefizio  ;  e  tale  esso  deve  essere  nel  cago  del 
quale  si  ri^itma. 

11.  Ultima  fra  le  questioni  di  massima  che  presenta  il  pregetto 
di  legge  in  discorsole  quella  consistente  nel  determinare  se  il  com- 
penso debba-  essere  dato  allora  quando,  colla  costruzione  dì  un  nuovo 
opifizio,  ^  avvera  d  caso  del  danno,  ovvero  debba  essere  corrisposto 
immaniinente,  ragguagliandolo  a  quella  diminuzione  di  valore,  che 
soffre  l'opifizìo  bannale  per  la  penlita  del  privilegio. 

Il  desiderio  di  non  inmorre  ai  comuni  il  peso  del  compenso , 
prima  che  essi,  mercè  lo  stabilimento  dei  nuovi  opifici ,  sentano  il 
vantaggio  della  cessazione  della  bannaUtà,  giunto  alla  apparente  mag- 
giore certezza  che  sì  avrebbe  nello  stabilire  il  compenso  in  presenza 
del  danno,  faceva  da  principio  inclinare  i  commissarii  ad  adottare 
il  primo  sistema. 

Ha,  studiata  più  a  fondo  la  questione ,  e  considerati  gli  effetti 
dell'adozione  di  quel  primo  sistema,  dovettero  unanimi  convenire 
essere  preferibile  il  secondo  mezzo,  quello,  cioè,  di  dare  il  compenso 
nell'atto  stesso  in  cui  cessa  il  privilegio. 

Le  ragioni  che  indussero  la  vostra  commissione  in  questa  sen- 
tenza, sono,  che  mentre  le  regole  di  giustìzia  es^no  che  il  com- 
penso sia  dato  nel  momento  in  cui  ha  lu<^  la  espropriazione , 
della  quale  tieu  luogo  nel  caso  nostro  la  dichiarata  abolizione,  <^un 
vede  come,  altrimenti  facendo,  si  lascierebbe  in  fatto  sussistere  l'è- 
servizio  della  bannahià ,  imperocché  dipendendo  la  cessazione  della 
medesima  dal  fatto  di  una  nuova  costruzione,  e  questa  dovendo 
necessariamente  essere  subordinata  alla  volontà  del  comuue,  il  quale 
deve  compensare,  ne  verrebbe  per  inevitabile  conseguenza  che  que- 
sti, o  perchè  non  convinto  delta  utìliiì  della  nuova  costruzione,  o 
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perchè  non  disposto  a  dare  qnel  oorapenso  che  possa  parer  giusto, 
incepi>erebbe  col  suo  fatto  lo  sviluppo  della  nuova  industria,  donde 
nascerebbero  litìgi  e  danno  alle  popolazioni,  e  massime  alla  parte 
povera,  la  quale  più  di  og;ni  altra  sente  il  peso  deH'Iesercizio  dei 
dritti  di  bannalità. 

19.  Stabilito  poi  che  il  compenso  abbia  a  darsi  immediatamente, 
cerio  è  die  ninna  móltìor  r^la  di  fissazione  dcUa  indennità  può 
essere  soggerìta,  fuor  quella  di  ra^nagliarla  sulta  diminuzione  di 
'  valore  cbe  soffre  l't^fiEÌo  tannate  per  la  perdita  dd  privilegio,  fatta 
ragione  di  tutte  le  circostanze  locali,  ed  avuto  pur  anclie  rìguardo 
fttto  stato  attuale  degli  opifizi  bannali. 

L'indanaità  deve  essere  compenso  del  danno ,  e  non  lucra  indeJ 
bito;  quindi  esige  giastizia,  che  nel  fissare  tate  indennM  si  tenga 
conto  di  tutte  te  circostante  locaK  e  dì  tutti  quei  fattì,  i  quali  de-' 
taminano  la  catisa  del  danno,  ed  esdsdendo  che  questo  sia  impu- 
tabile intieramente  allò  stabilimento  di  nuovi  c^ifìzi,  ed  afla  possi-' 
bile  tODcorrenza,  diminniscono  il  compsnso  domto  dai  comuni  che 
ottengono  la  liberazione. 

.  IS.  Non  ha  creduto  b  commissione  che  nella  l«gge  dovessero 
all'autorità  giudiziiirìa,  cui  spetta  il  risolvere  le  questioni  che  sor- 
geranno per  lo  accertamento  di  tali  indennità ,  essere  additate  basi 
piA  specìfidie  e  più  dettagliate,  che  non  sono  qudle  espresse  nel 
progetto ,  ed  ha  creduto  essere  miglior  consiglio  il  lasciare  al  giti' 
dice  quella  ma^or  larghezza  di  criterio  che  comportano  e  ridiie- 
dono  iielb  stesso  tempo  te  contestazioni  di  questo  genere. 

l'^.  Risolte  per  tal  modo  le  questioni  di  massima,  alte  quali  danno 
ìaogfì  le  disposizioni  espresse  nei  tre  primi  articoli  del  progetto  di 
legge,  la  vostra  commissione ,  passando  ad  esaminare  ■  successivi 
due  articoU,  che  formano  il  complemento  della  le^e,  non  ha  potuto 
a  meno  di  approvare  te  norme  suggerite  per  la  discussione  giudi- 
cialc  di  qnelle  qnistioni  dì  indennità,  che  non  possono  essere  priva- 
tamaite  risolte,  siccome  quelle  le  quali  sono  dirette  a  diminuire  il 
numero  dei  titigii  ed  a  renderne  in  ogni  caso  più  spedito  e  meno 
dispendioso  il  corso. 

15.  Pareva  a  taluni  dei  commissari!,  che  la  facoltà  fatta  ai  giu- 
dice di  concedere  dilazioni  pel  pagamento  dell'indennità  potesse  es- 
sere estesa;  ma  la  ma^ioranza  trovando  che  un  quinquennio  è 
tvrmìoe  sufficiente  pwchè  il  comune  possa  provvedere  a)  pagamento 
detta  indennità,  ha  crednto  di  dovere  anche  in  tal  parte  mantenere 
iì  progetto  sottoiiost«  al-  suo  esaóic  -> .     -  • 
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Art  1.  Tutte  le  baonalità  manienote  dalle  leggi  aoteriorì 
alla  presente  sol  privato  eserciziv  di  forni,  molini,  torchi  a 
olio  ed  altri  opifizi  di  qaalanqae  specie,  e  possiedale  dal 
demanio  o  dai  comani,  sono  abolite. 

I .  Tutte  le  DiitNALiTA',  possedute  dìl  demanio  b  dai  cowini  sono 
*  ABouTE.  Coafrontando  questa  du^MMÌzione  con  quella  dell'  articolo 
suss^ente  rimane  palese,  che  l'abolizione  delle  bannalità  ha  Inogo, 
pa  quelle  possedute  dal  demanio  e  dai  commii,  ttn%&  alcun  cem- 
pen$o.  , 

I  motivi ,  che  indussero  il  legislatore  ad  una  tal  sanzione,  sono 
evidenti;  infatti  siccome  l'abolizione  delle  bannalitì  torna  esdusiTa- 
moite  a  Tantj^io  de)  comune  che  vi  era  soggjetto ,  ^li  è  ovtìo 
che  il  danno ,  che  il  comune  potrdtibe  soffrire  da  tale  abolizione , 
rimane  compensato  col  vant^io  die  viene  ad  avere  :  d'altra  parte, 
essendo»  cdl'articolo  2  sbbilito  che  l'indennità,  a  darsi  ai  possessori 
di  bannalitii,  (osse  a  carico. dù  comuni,  ne  seguiva  che  il  comune 
sarebbe  stato  ad  un  tempo  stesso  creditore  e  debitore  verso  di  se 
medesimo;  la  quale  cosa  sarebbe  assorda  {Esfotinone  dà  moti»'. 
Atti  del  Senato,  fog.  2,  p^g.  7). 

9.  Relativamente  poi  al  demanio,  benché  esso  sia  un  ente  di- 
,  stinto  dal  governo ,  e  che  si  debbono,  quanto  a  lui ,  osservare  i 
I»indpii  che  regolano  e  guarentiscono  la  proprietà,  e  perciò  aM)ia 
esso  pure  diritto  a  ricevere  quel  trattamento,  che  la  legge  accorda 
ai  privati,  tuttavia  le  bannalità  da  lui  possedute  ritenendo  ancora 
il  loro  primitivo  carattere ,  non  possono  mibtare  a  suo  favore  quelle 
ragioni  e  quelle  considerazioni  che  induss«x)  il  legùJatore  a  statuire 
il  diritto  ad  un  equo  compenso  riguardo  alle  bannalità  inerenti  i^U 
opifid  di  proprietà  privata. 

Aggiungasi  indb'e,  che,  essendo  il  demanio  patrimonio  dello  Stato, 
sembrava  men  giusto  che  il  governo  ndl'atto  che  sanava  l'abolizione 
dd  diritti  baonab ,  pa«hè  riconosceva  il  loro  esercizio  nodvo  al 
pubbUco  bene,  volesse  ottenere  a  suo  profitto  un  corrispettivo  per 
la  cessazione  di  tali  vincoli  (Rapporto  Miglitlti.  Atti  dtllm  donerà 
dettiva,  fog.  152,  pmg,  551). 

3.  Le  espresaoni  avanti  citate,  che,  cioè,  l'aboUzione  dei  diritti 
di  bannaUtà,  relativamente  ai  comuni  abbia  da  operarsi  senza  com- 
penso, si  riferiscono  esdusivameate  al  caso  in  cui  si  tratti  di  ban- 
oaUià  possedute  dai  comum  stessi  e  stabilite  nd  proprio  territorio; 
di  modo  che,  avvenendo  il  caso  di  tia  comune .  il  quale  possedesse 
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m»  bannaliià  a  carico  e' sol  territorìo  di  on  altro  comirne,  il  co- 
nume  possessore  dì  tal  diritto  vestirebbe  ia  qualità  di  un  semplice 
{Kivato  prop^tario,  ed  avrebbe  certamente,  in  tal  caso,  diritto'a 
qoelb  JndeDuith,  che  a  qualunque  altro  projvietario  si  pagherebbe 
{Diteorti  Brignone,  Sineo  e  Miglielti,  Atti  detla  CaTnera  eUuwa 
19  fdf.  1851,  fog.  176,  pag.  639,  6/i0}. 

Art.  2.  Simiti  bannalìtà  spettanti  ai  prìTati  od  ai  corpi 
morali  sodo  pure  abolite. 

I  legittiné  possessori  di  qaesle  aTranno  diritto  ad  un'in- 
dennità a  carico  dei  comuni  nei  cui  terrìlorii  saranno  co- 
atìtnìte. 

f .  Corpi  korali.  Si  mosse  il  dubbio  ae  Dell'espressone  di  cor  fi 
morali  rimanevano  compresi  gli  («"dini  cavaUereschi  ed  in  .q)ecie 
qndk»  de'  Ss.  MaurÈdo  e  Lazzaro.  La  seduzione  del  medesimo  si 
{Ndesava  ovvia,  giacché  tali  ordini  vogUonsi  considerare  sotto  due 
aspettL  Ef^  è  certo  che,  come  ordini  cavalleresdiì,  oon  possono 
cadere  ndla  denominazione  di  corpi  morali  ;  ma  però  àccome  talj 
ordini  hanno  una  dotazione,  slata  mantenuta  e  couservata  loro  dallo 
Statato  (art.  78),  quindi  relativamente  al  possesso  dd  beni  die  la  com- 
pongono, si  debbono  considerare  come  corpi  morali  ;  e  perciò  sotto 
questo  aspetto,  la  legge  involvendo  i  corpi  morali,  riguarda  neces- 
sariamente andie  gli  ordini  cavallereschi,  che  hanm  una  dotazione. 

(Diteorn  Pescatore  e  Pinelli,  AtA  delta  Camera  eletHea  fog.  175. 
jwg.  635)  (1). 

9. 1  LEGITTiai  POSSESSORI  DI  QUESTE  AVRANNO  DIRITTO  AD  UN' INDENNITÀ'. 

Dopo  il  regio  editto  del  1797,  i  cai  ordinamenti  ftlrono  instaurata 
dalla  nota  legge  del  181&,  il  vizio  di  feudalitì,  di  cui  era  impn»- 
tato  il  diritto  di  bannalità,  rimase  canceUalo;  giacché  quando  una 
legge  coll'intervento  della  propria  autorità  fa  che  una  ragione,  una 
[Hvprìetà  di  feudale  che  era  ne'snoi  prìmiM^  diventi  allodiale,  viene 
ad  operarsi  in  queOa  ragione  .o  {«Hiprìetà  una  mutazi<»e  totale,  io- 

(I)  Vi  fu  chi  sostenne  rivestire  le  dotazioni  degli  ordini  cavallereschi 
Bn  caratile  demaoìale,  e  che  perciò,  non  concedendosi  indeonità  al 
demanio  per  le  bannaliià  da  esso  possedute,  non  potesse  del  pari 
t'ordiiie  aver  dirìllo  a  compenso  per  quelle  da  lui  ritenute.  Il  voto  però 
della  Camera  Elettiva  fu  ben  diverso.  (  Discorso  Sineo ,  Atti  della  Camera 
^eU.  ft^.  171!,  pag,  ^7). 
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trìnseca,  e  radicate  per  cui  essi  cambia  di  natura,  e  se  ne  modi- 
iìca    onninamente  l'essenza. 

Quindi  è  ckc  quella  proprietà  altra  T<dta  feudale,  deve  consi- 
derarsi come  se  in  addietro  fosse  sempre  suta  allodiale.  Entrata 
ma  tal  tìtolo  nel  patrimonio  dell'  attuale  possessore  ,  non.  si  poteva 
più  risgnardare  sotto  altro  a^tto,  né  accomodarle  un  trattamento 
divei-30  da  quello,  che  è  dovuto  ad  ogni  altra  cosa  posta  nel  domi- 
nio di  un  privato  e  fadente  parte  del  suo  patrimonio  ;  eppercìò  non 
sì  potevano  abolire  tali  diritti  senza  un' adequato  compenso. 

Se  quindi  l'equità  e  la  giustizia  non  permettevano  obe  si  sopprì- 
messero senza  compenso  queste  bannalità  divenute  allodiali  por  auto- 
torità  di  legge,  noi  potevano  poi  tanto  meno  quelle,  che  in  origine 
furono  costituite  per  patto  l^ittimamente  intervenuto  tra  le  po- 
polazioni ed  un  [»iva(o,  e  contro  pui  niuu  vizio  si  poteva  opporre, 
che  ne  attenuasse  l'cBBcacia  (Rapporto  Demargherita.  Discordo  J'a- 
cqaemoud.  Atti  del  Senato,  fog.  23,  pag'.  83  e  fog,.  29  pag.  107. 

3.  Dal  punto  in  cui  viene  a  cessare  il  privilegio  della  bannalìtà, 
egli  è  indubitato ,  che  il  proprietario  dell'.opilìcio  bannale  solTrc 
immediatamente  un  danno;  mentre  che,  immediata  conseguenza  del- 
l'abolizione,  si  è  la  diminuzione  del  valore  dell' ediQcio  in  comune 
conunercio.  Infatti  non  potrebbe  [nù  il  proprietario  del  medesimo, 
vendendolo  posteriormente  all'abolizione,  ricavare  quel  prezzo  che 
avrebbe  conseguito  facendone  vendita  prima. 

Non  mcn  grave  e  positivo  si  è  il  danno  che  deve  sopixirtare 
l'cdiriciu  bannale  ,  a  fronte  dell'immediata  cessazione  del  divieto  dì 
colletta  agli  esercenti  simili  opifici  nei  territori  contermini. 

Inoltre  rimanendo  lacdtativo  a  chiunque  di  costrurre  simili  opi- 
fici nel  distretto  giè  bannale,  questa  facoltà  rende  sempre  più  peg- 
giore la  condizione  dell' opihcio  medesima;  giacché  quantunque  il 
perìcolo  di  una  simile  concorrenza  (  ned'  evenienza  delia  quale  fa- 
cevano taluni  consistere  unicamente  il  danno,  che  deve  essere  risar- 
'.  cito)  sia  molto  lontano,  tuttavia  il  timore,  che  una  simile  concor- 
renza, tutto  che  incerta  e  lontana,  d  possa  stabilh'e,  basta  per  far 
scapitare  l'opificio  dai  suo  antico  valore. 

Quindi  il  danno,  che  colla  presente  legge  si  arreca  agli  edifici 
bannali,  essendo  presente,  ìnsUntaneo  ed  indipendente  alTalto  da 
ogni  futuro  ed  incerto  accidente,  ne  viene  perciò,  che  iniitiediaio 
dovca  pure  essere  il  diritto  nel  proprietario  di  avere  un  adajoato 
risarcimento  (  Discorsi  Demargherita  e  Stara,  Atti  del  Senato , 
fogli  %d,  30  e  31,  pag.  108,  111  e  115.  DiscorsQ  Galvagno.  Atti 
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della   Crtmem  dettìva,  fog.  177,  ('«j/.  6fi5.   {Vedi  il  mim.    H 
éetr Awertcma,  pag.  32)- 

D'allra  parte  l'indeniiità,  che  si  fisserà  immediatamente,  sarà  sem- 
pre molto  minore ,  in  quanto  clic  non  si  possono  in  modo  |h^ìso 
e  positivo  valutare  i  danni  futuri  ed  eventuali,  come  si  apprezze- 
rebbe un  danno  giti  avverato  :  tant'  è  che  il  giudice  nel  primo  caso 
suole  ridurre  il  risarcimento  al  minimo,  e  nel  secondo  invece  ag- 
guagliarlo alla  somma  del  danno  che  apparisce  sofferto  {Viscorio 
Demor.jherìta.  Atti  del  Senato,  fog.  32,  pag.  119). 

4.  A  cahAo  dei  cojuni.  Tornando  I'  abolizione  delle  bannalilà  a 
▼anti^io  della  popolazione  che  vi  era  so^tta,  la  quale  può  perciò 
ripromettersi  dai  nuovi  opifici  costrucndi,  e  dalla  concorrenza  fra  essi 
ed  il  bannale ,  od  un  miglior  servizio ,  od  un  servizio  più  como- 
do, più  pronto,  ed  a  minor  eosift,  che  non*  era  quello  del  solo 
opìGcio  bannale ,  ragion  voleva  che  quel  compenso  venisse  pagato 
dalla  sola  popolazione,  e  per  essa  dal  comune  che  collettivamente 
ne  rap]>rcscnta  ^i  interessi. 

Accollare  tale  peso  allo  Stato  non  sarebbe  slato  equitativo,  in 
quanto  che  non  vi  ha  in  questo  svincolamento  un  interesse  uni- 
versale ,  non  esistendovi  infatti  veruna  bannattt!i  nella  Sardèi^na , 
come  neppure  nella  Savoia,  e  pochissime  essendo  quelle  che  nella 
Liguria  ancxH-a  -attualmente  sussistono  {Rapporto  Demaruherito. 
Alti  (tit  Senato,  foi).  13.  pag.  83  (Vedi  pure  il  num.  9  deU'Av- 
vertenzi). 

5.  La  parola  indennilà,  interpretata  nel  scuso  legale  che  gene- 
ralmeniQ  le  si  attribuisce ,  altro  non  è  che  la  rappresentazione  di 
quella  [terdila  che  risulterà  aver  fatto  chi  la  chiede,  o  del  lucro  del 
quale  egli  si  mostri  privato;  è  composta  in  somma  di  due  ele- 
menti, del  /aero  cessante,  ^e  del  danno  emergenti',  l'ipperciò,  ove 
non  vi  sia,  o  non  si  dimostri  l'e^stenza  o  dell'uno  o  dell'altro,  non 
può  esservi  luogo  ad  indennità. 

La  cosa  si  rende  tanto  pici  evidente,  se  si  considera  la  disjwsi- 
zionc  dell'articolo  che  immediatamente  a  questo  succede,  dove  sono 
poste  le  basi  dell'indennità  ed  è  richesta  la  prova  del  loro  concorso 
(Discorso  Detnargherit".   Atti  del  Senato,  fog.  32,  pog.  119). 

Onde  non  può  avere  alcun  fondamento  il  timore  manifeslalosi 
die,  cioè,  questa  indennità  sia  per  divenire  un  aggravio  ai  comuni, 
non  essendo  possibile,  a  fronte  dei  disposto  di  questo  articolo,  un 
risarcimento  che  sia  scomp^naio  dalla  prova  del  danno,  o  che  la 
misura  del  medesùno  ritrepassi  [DUcorso  Dematgheriia.  Atti  del 
Senato,  fog.  32,  pag.  119]. 


•.  Conduttore  di  nn  oplfleio  bannalet  Si  era  pro- 
posto di  determinare  eziandio  colla  presente  legge  queli'  tDdenoità 
che  al  locatore  di  un  edilìiio  banuale  potrebbe  spettare  per  essei^ 
mancata  una  parie  importantìssima  della  cosa  locata  ;  ma  si  notò 
che  li  du-ittì,  i  quali  possono  competere  in  simili  casi  al  condut- 
tore, sono  regolati  dalla  legge  comune,  e  che  non  si  potrebbe  senza 
gravi  inconveaienti  tucani  la  menoma  variazione,  massime  se  si 
considera  che  il  conduttore  potrdibe  sempre  ed  in  ogni  caso  invo- 
care la  legge  regolatrice  del  sno  conu-atto ,  alle  di  cui  clausole  non 
può  certamente  il  l^islatore  dentare  (  Rapporto  l^argherila. 
Atti  del  Senato,  fog.  23,  pag.  $3  ]. 

Art.  3.  L'indennitJi  sar^  ragguagliala  sulla  dimìnazioue  di 
valore  che  risnUet^  per  l'optfizio  bannale  dalla  perdita  del 
privilegio,  falla  ragione  di  tutte  le  circostanze  locali,  ed 
avuto  pur  anche  riguardo  allo  stalo  atlaale  dei  dellì  opiSzi 
già  bannali. 

1.  L'indennità'' sam'  mgguagliata  sulla  diiiinuzionb  del  valore. 
Nel  determinare  questa  dimìuozioue  di  valtffe  occorsa  per  la  perdita  del 
privilegio,  non  si  può  aver  riguardo  che  alla  cessazione  di  quei 
vantaggi  i  quaU  direttamente  procedono  dal  privilegio  di  cui  go- 
deva l'opificio,  e  non  di  quelli  eventnaU,  e  tutt'aSatto  indipendenti 
dalla  bannalità  (Dùcono  Demargherita.  Atti  del  Senato,  fug.  32, 
p»g.  121). 

Notisi  ancora  che  i  principii,  i  quali  regolano  la  espropriazione 
forzala  per  causa  pubblica,  non  sono  per  verun  modo  applicabili  in 
questa  legge,  come  si  era  sostenuto.  Infatti,  secondo  le  basi  che  si 
osservano  quando  sì  procede  all'  espropriazione  forzata ,  colui  che 
sproprìa  è  tenuto  a  pagare  il  valore  intero  dello  stabile  espropriato; 
e  qui  all'incontro  non  si  tratta  di  pagare *nè  il  valore  intero  dello 
stallile,  né  parte  di  esso:  ma  si  traEM  bensì  esclusivamente  del  va- 
lore che  può  avere  il  diritto  di  bannalità  annesso  allo  stabile. 

Inoltre  il  tribunale,  nella  mato'ia  d'e^ropriadone  forzau,  non  può 
variare  la  dfra  dell'estimo  fatto  dal  perito,  quando  che  nella  pre- 
sente legge  non  è  pnnto  prescritta  l'opera  dei  periti ,  ed  il  tribunale 
ha  invece  l'autorizzazione  di  determinare  egli  slesso  l' indennità. 
{Discorsi  Pescatore  e  Galvagno.  Alti  della  Camn/i  elell,,  fog.  17))^ 
pag.  642). 
.     9<  FaHA  RAG10I4&  DI  TUTTB  LE  CmCDSTANZB  LOCALI  ECC.,  QuCSte  VOT- 


39 
ranno  a  far  conoscere  la  ma^or  o  minor  possibilità  di  una  pA  a 
meno  prosàma  cratmzione  di  un  altro  edificio ,  il  quale  entri  in 
ctmcorrenza  con  quello  g^ì  bannale  ;  ed  inoltre,  se  vi  aia,  nel  caso 
che  si  appalesi  possibile  la  costruzione  di  un  nuovo  edificio ,  1'  op- 
portunità pei  privati  di  costrurnelo,  e  cosi  l' accertamento  dell'  in- 
dennità miri  con  madore  esattezza  ragguagliato  alla  reale  dimi- 
nuzione del  valore  deQ'  edilizio  gtà  bannale  ,  dovendo  sempre  l' in- 
dennità essere  un  compenso  del  danno  effettivamente  sofferto ,  an- 
ziché un  Incro  indebito  (  Dìtcorxo  Galvagno.  Atti  diiki  Camera 
eÌM.,  fog.  172,  ^ag.  f,1ó.  {Vtdit  il  mm.  12  dàl'Awertenza  p.  33). 

S.    AvCTO  PUR  ANCHE  RICCARDO  ALLO  STATO  ATTUALE  DEI  DETTI  OPinCI 

già'  BANNALi.  Questa  disposizione  riflette  al  caso  di  quel  proprietario, 
il  quale  non  provvede  per  fatto  suo  proprio ,  a  che  il  molino  possa  ' 
soddisfare  a  tutti'  i  bistri  della  popolazione.  Egli  è  manifesto  che, 
in  questo  caso,  il  danno  emergente  dalia  costruzione  di  un  nuovo 
edifìcio,  il  quale  verrebbe  a  colpire  quel  proprietario,  essendo  onni- 
namente a  lui  stesso  imputabile,  deve  perciò  egU  solo  sopportarne 
le  conseguenze  (  Ditcorio  Migltetti.  Atti  della  Cantera  detf.,  fog. 
172,  piq.  125  ). 

4.  I  possessori  de^  opifici  già  bannali,  hanno  per  il  conse^imento 
dell'indennità  loro  dovuta,  tutto  il  termine  ordinario  della  prescri- 
zione, non  esistendovi  al  riguardo  ragione  speciale  e  sufficiente,  la 
quale  renda  necessario  di  allontanarsi  dalle  regole  generali  stabilite 
nel  codice  civile  {Discorsi  Mtttiu-Saluzxo  e  Sccardl,  Atti  del  Se- 
nato, fog.  31,  pxg.  US). 

Art.  4.  Se  l'indenailà  non  sarà  tra  le  parU  convenuta 
stragiadizialmento,  spetterà  al  tribunale  di  prima  cognizione 
il  delertnioarìa,  serbale  le  norme  del  procedimento  som- 
mario, previo  l'esperimento  della  trattativa  amichevole  da- 
vanti al  presidente  od  un  giudice  commesso  dal  tribunale, 
salvo  ricorso  contro  il  giudicato  a  termini  delle  leggi  geuerali. 

L'accettazione  dei  progetti  di  convenzione,  benché  for- 
mali avanti  i  tribunali,  sarà  soggetta  nell'interesse  dei 
corpi  morali  alle  approvazioni  volute  dalle  leggi  che  li  ri- 
guardano. 

I.  Serbate  le  fohhe  del  procedimento  somAftio.  Questa  dispo- 
Nzione  non  i  applicabile  che  al  caso  in  coi  la  questione  da  agitare 
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ivauti  i  tribunali,  si  trovi  ristretta  ad  una  semplice  d«termìnazioae 
<ti  indennità,  il  cui  obbligo  non  sia  in  genere  contestato,  e  non  può 
estendersi  ai  caso  in  cui  la  contestazitne  venisse  sul  diritto  stesso 
dell'indennità  {Ditcorsì  Demargherila  e  Siecardi.  Atti  M  Senato, 
fag.  3%  pag.  ìli). 

.  *.  Interessi  sulle  somme  dovute  per  indennità'.  Siccome  per  re- 
gola generale  le  somme  incerte  ed  illiquide  non  possono  prodiure 
verun  interesse,  ed  entrando  l'indeunilà  di  cui  sì  tratu,  lìucbè  non  ' 
è  chiesta  ed  accertala ,  nel  novero  appnulo  delle  somme  incerte  ed 
illiquide,  ne  ^egne  quindi,  die  l'obbligo  alla  soddisfazione  degli  in- 
teressi, non  comincia  die  dall'epoca  in  cui  la  somma  dovuta  a  titolo 
d'indennilà  rimane  accertata,  rimane  liquida. 

Siccome  poi,  per  naturai  conseguenza  dei  giudicati,  l'efl'etto  della 
sentenza,  die  accerta  la-somma  dell'indennità,  risale  all'epoca  della 
domanda,  ne  consegue  clie  gli  interessi,  secondo  i  principii  di  giu- 
risprudeiua,  decorrono  dal  gioiiio  ddia  gìudiciale  domanda  (/>  teorti 
Fraschini,  Sicardi  e  Detuartjhetila.  Atlì  del  Senato,  f-g.  33, 
pag.  125). 

Art.  5.  il  tribunale,  siili' istanza  della  parie  interessata, 
potrà  concedere  una  dilazione  pel  pagamento  dell'iudeiinità 
e  dividerla  in  rate. 

La  dilazione  non  potrà  eccedere  gli  anni  cinque. 

Gli  interessi  delle  somme  dovute  saranno-  intanto  corris- 
posti secondo  la  ragione  comune. 

I.    La  JIILAZIONE  NON  POTRÀ'    ECCEDEIIE   GLI   ANNI     CINQUE     (Fedi    li 

nitm.  15  dell'Avvenenza.,  jiutj.  33). 

3.    Gli  INTERESSI    delle  somme  dovute  saranno    intanto  corrisi' 0I;T e 

SECONDO  LA  RAGION  cosuNE.  Qucsta  prescTÌzìone  coocemc  unicamente 
il  caso  di  mora  al  debitore  coaccdula.  AlTinchè  questa  dilazione,  la 
quale  avvantaggia  il  debitore,  non  torni  pregiudiccvole  al  creditore, 
il  quale  intanto  è  costretto  a  rimaner  privo  del  capitale  dovutogli,  la 
le^  opportunamente,  con  quest'ultimo  paragrafo,  provvide  a  che 
durante  la  mora  concessa,  debbansi  corrìs])on(lcrc  gli  intcri'ssi  {lìì- 
scoiso  D  mirgheril'^.   A'ti  del  Senato,  f>tj.  S'ò,  ji'ifl.  l!';)- 
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XS  febbraio  ISftl. 

Ltgge  con  cui  viene  proibita  la  creaiìone  di  fedeeommetti,  primo- 
geniture, magginrtuchi  e  commende,  e  $ouo  ritolte  h  etitlenti 
nelfatlual  poiifisore  (1). 


AVVERTENZA 

I.  A  fronte  del  principio  di  eguaglianza  di  tutti  i  cittadini 
dirimpetto  alla  legge,  proclamata  dallo  Statuto,  non  poteva  più 
reggere  un  ordine  di  successione  speciale  e  privile^ata,  qual  era 
quello  dei  fedecommcssi  e  maggìoraschi. 

Una  legge  quindi,  che  vietasse  la  rinnovazione  di  quel  gravis- 
simo abuso  del  diritto  di  proprietà ,  per  cui  dall'  ordinatore  di 
colai  vincoli  si  dava  legge  ad  una  più  o  men  lunga  segueoza  di 

(1)  Preseolazione  del  primo  progetto  alla  Camera  Elettiva  dal  Ministro 
Merlo,  21  novembre  iSaS  {fogl.  517)  —  Del  secondo  progetto  dal  Mi- 
nistro Demargherita  alla   Camere  Elettiva,  SI  agosto  iBti9  (fogl.  433) 

—  Relazione  del  Deputato  Pescatore,  13  settembre  1849  (fogl.  tsas,  S36) 

—  Discussione  ed  approvazione  del  medesimo  dalla  Camera  Elettiva , 
18  e  2Ii  settembre  lSi9.  —  Presentazione  del  Progetto  adottato  dalla 
Camera  Elettiva  al  Senato,  8  novembre  1849  (fogt.  721). 

Presenlazione  del  terzo  progetto  di  legge  al  Senato  dal  Ministro  Siccardi, 
13  maggio  ISSI  (fogl.  71)  —  Alla  Camera  Elettiva,  S  gennaio  ISSI 
(/bfll.  83).  -  Rapporto  del  Senatore  SclopiB  2  luglio  1880  {/ògt.  1 H)- Rela- 
zione del  Deputata  Miglìetti,  13  febbraio  1831  (fogl.  162) —  Discussione 
ed  adozione  del  progetto  dal  Senato,  13,  14  e  16dicembre  ISSO  (fogl. 
33,  24,28,  26,  27  e  28),  con  voti  favorevoli  51,  contrari  19  —  Dalla  Camera 
Elettiva,  17  febbraio  1851  (fogt.  171)  con  voti  favorevoli  119,  contrari  4, 


Ejegislazfone  anteriore ,  riguardo  aUe  Tocazlonl 
■tedecommlssarie,  daUe  RR.  €C.  del  STTOin  poi. 

Il  primo  Editto,  che  restrinse  i  vincoli  fedecommissari  in  Fiemonte, 
porta  la  data  del  29  luglio  1797;  con  esso  nel  mentre  sì  proibiva  l'ere- 
zione di  nuovi  fedecommessi  e  primogeniture  in  avvenire,  ridocevansi  a 
due  gradi  quello  in  allora  esistenti.  Poscia  sopprawennero  le  leggi  fran- 
cesi, che  abolirono  assolutamente  ogni  vincolo  (28  Itiglio  1799  —  2^ 
«goj/o  1800  —  3  grnnaio  1801;. 
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generazioni  avvenire  ;  una  legge  ohe  ne  troncasse  'eziandìo  gli 
effetti  ;  una  legge  che  tendesse  a  promuovere  la  pubblica  pro- 
sperila col  restituire  al  libero  commercio  una  considerevole  quan- 
tità di  beni  stabili,  accenandone  nei  possessori  la  piena  proprietà 
e  la  libera  disponibilità  ;  una  legge  j  che  applicando  i  più  sacri 
prìncipii  della  giustizia  distributiva,  impedisse  là  perpetuazione 
di  quella  odiosa  disparità  di  trattamento  tra  i  figli  dì  uno  stèsso 
padre  ,  disparità  che  soleva  essere  pur  troppo  il  fomite  misere- 
vole di  acdrbe  discordie  e  di  odi  domestici;  una  legge  insomma 
raccomandala  da  così  gravi  considerazioni  morali,  sociali,  poli- 
tiche ed  economiche ,  era  da  tutti  altamente  desiderata  ,  come 
consona  all'indole  delle  nuove  nostre  instituùoni  ;  onde  non  potè 
a  meno  di  incontrare  favore  e  plauso  nel  seno  delle  Camere 
legislative. 

9-  Né  si  poteva  menomamente  porre  in  dubbio,  che  al  Legis- 
latore competesse  la  facoltà  di  procedere  all'abolizione  di  queste 
fedecommissaric  vocazioni,  mercè  l'abrogazione  delle  leggi  spe- 
ciali, da  cui  erano  regolate,  giacché  si  tratta  di  materie,  le  quali 
sono  nell'assoluto  dominio  delle  leggi  civili  e  positive,  in  ciò  che 
hanno  di  mutabile  secondo  la  ragione  delle  circostanze  e  dei 
tempi  :  ragion  voleva  però  che  si  tenesse  conto  e  dei  diritti  acqui- 
stati, e  degli  interessi  nati  legittimamente  per  virtù  delle  leggi 
anteriori  ;  mentre,  ove  si  fosse  proceduto  altrimenti,  sarebbesi 
sovvertito  uno  dei  più  essenziali  elementi  dei  calcoli  umani ,  b 
fiducia  nell'avvenire. 

8.  Accennala  cosi  di  volo  V  opportunità ,  o  dire  meglio ,  la 
necessità  costituzionale  della  soppressione  di  tali  vincoli,  e  l'utile 
grandissima  che  la  medesima  apporta  alla  società,  toccheremo  ora 
delle  diverse  fasi  che  subiva  tal  materia,  non  che  delle  opinioni 
emesse  intomo  alla  medesima. 

Cessalo  l'impero  francese,  emanò  il  famóso  Editto  SI  maggio  1810, 
il  quale  distrusse  le  disposizioni  delle  l^gi  francesi,  e  richiBQ)6  in  vi- 
gore -tutte  le  leggi  antiche  promulgale  sino  al  33  giugno  1800,  e  diede 
così  nuova  vite  all'Editto  dell'  1797. 

L'Editto  del  18  novembre  1817  ristabili  la  progressività  indeffnìla 
del  vincolo  (edecomm issarlo.  —  Indi  il  Codice  civile  (art.  879)  e  final- 
mento  l'Editto  l'i  ottobre  1857  ,  il  quale  mantenendo  in  vigore  l'Edilio 
del  1817  sui  fedecommessi,  permetteva  ad  alcune  classi  di  persone  e 
fanùglie  di  erigere  maggioraschi.  {fedi  pure  la  recente  legge  (rancen  7 
maggio  ^^^9  stiì  maggioraschi,  e  mite  sostituzionij. 
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4.  CtA  Reale  Decreto  del  S  agosto  1848,  promulgato  nel  tempo 
in  cui  lutti  i  poteri  legislativi  ed  esecutivi  erano  ristretti  nel 
Governo  del  Re,  onde  assimilare  per  quanto  si  potesse  la  Sar- 
degna a^i  Sl«ti  del  continente,  si  estendeva  a  queir  Isola  l'aulo- 
rìtà  del  Codice  civile  ;  ma  ad  un  tempo  s' introducevano  nello 
stesso  Codice,  come  un  preludio  delle  riforme  che  già  si  stavano 
meditando  per  tutto  il  Re^o,  alcune  modificauoni  ed  aggiunte 
conformi  all'  ìndole  dei  tempi  ed  alle  politiche  istittuioni  dello 
Stato.  Ero  cosi  abrogato  l'alinea  dell'art.  879,  del  Codice  medesimo 
portante  la  facoltà  d'instituire  maggioraschi  e  fcdecommessi  nei 
casi  regolati  da  legge  speciale ,  ed  erano  risoluti  i  vincoli  già 
costituiti  ;  se  non  che  rbpetto  a  questi  sì  statuiva  dover  essere 
riservala  »  la  nuda  proprietà  della  metà  dei  beni  e  valori  vincolati 
al  primo  o  primi  chiamati,  purché  discendenti  dal  possessore  e  ad  . 
(^i  altro  primo  o  primi  chiamati,  se  il  possessore  avesse  oltre- 
passalA  !'  età  di  anni  sessanta,  viventi  detti  chiamati  all'  epoca 
della  promulgazione  di  quella  legge.   •• 

5.  Riapertosi  poco  dopo  il  Parlamento,  il  Ministro  di  graiia  e 
giustizia,  il  Prof.  H«-lo,  troppo  mmaturamenle  tolto  ttUe  $eiefae, 
ed  all'affetto  di  tutti  t  6uonì,  presentava  alla  Camera  dei  Deputati 
(21  Q.bre  1848)  un  progetto  di  legge  formato  nei  medesimo  senso 
per  l'abolizione  delle  leggi  speciali  vigenti  in  terraferma  suU'bli- 
tuziono  dei  maggioraschi  e  dei  fedeconunessi  e  per  la  risolu^ne 
di  quelli  già  instituiti.  > 

S.  Ma  quel  progetto  non  avendo  potuto  essere  discusso,  il 
Ministro  Demargherita  nell'  ultima  legislatura  (2t  agosto  1849) 
producevB  un  nuovo  progetto ,  con  cui,  abbandonata  l' idea  di 
uniformarsi  alla  legge  promulgata  nella  Sardegna,  ed  abbracciata 
r  idea  espressa  nella  legge  dalla  Commissione  esecutiva  del  Pie- 
monte, 3  gennaio  1801,  niun  riguardo  avuto  al  chiamato  discen- 
dente dal  possessore ,  si  riservava  la  proprietà  della  metà  dei 
beni  al  chiamato  dì  un'altra  linea,  quando  l'attuale  possessore  non 
ivesse  prole  ed  avesse  oltrepassata  l'età  sessagenaria  ;  inoltre  al- 
l'aboliiìone  dei  fedecommessi  e  maggiorascbi  veniva  aggiunta 
quella'  delle  commende. 

7.  Questo  concetto  si  adottava  nella  sua  sostanza  dalla  Com- 
missione, che  era  stata  eletta  dalla  Camera  elettiva  per  esaminare 
quel  progetto  di  legge  :  sì  modificava  solo  nel  senso  di  ridurre 
alla  quarta  parte  la  porzione  dei  beni  vincolati  che  doveva  essere 
riservalo  al  chiamato  non  discendente  dall'attuale  poKcssore. 
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Ma  l'idea  di  avere  nguardi  agli  ulwriori  chiamati  àoii 
venne  accolla  da  quella  Camera,  ed  invece  si  adottava  il  prin- 
cipio dell'assoluta  risoluzione  dei  vincoli  fedecommessarì ,  sen^a 
rispetto  alcuno  agli  ulteriori  chiamati  di  qualunque  lìnen. 

Questa  deliberazione  però  non  rimase  che  un  semplice  volo. 

S.  Veniva  poscia  dal  Ministro  Siecardi  presentato  alla  Camera  dei 
Senatori  un  terzo  progetto,  nel  quale  riproponendo  la  soluzione  data 
alla  questione  col  Reale  Decreto  S  agosto  184S  riguardante  alla 
Sardegna ,  manteneva  la  riserva  della  proprietà  della  metà  dei 
beni  vincolati  tanto  a  favore  dei  primi,  che  degli  ulteriori  chia- 
mati viventi  air, epoca  della  promulgazione  della  legge,  limilan- 
dola  però,  quanto  ai  secondi,  al  caso  in  cui  Ìl  possessore  avesse 
oltrepassato  gli  anni  sessanta, 

•.  Accenneremo  ora  i  motivi  che  indussero  il  Ministero  ad 
intralasciare  quella  disposizione,  adottala  già  dalla  Camera  dei 
Deputati  nell'ultima  legislatura  e  diretta  a  stabilire  che  la  metà 
dei  beni  fé decommì ssari,  riservata  all'immediato  successore  dalle 
leggi  svincolative  della  Repubblica  Ligure  S2  e  3fi  marzo,  8  e  16 
maggio  1799 ,  rimanesse  devoluta ,  quanto  alla  nuda  proprietà  , 
all'immediato  successore,  che  fosse  poi  esistito  al  tempo  della 
.  pubblicazione  della  legge  ;  ad  un  tal  fine  riferiremo  le  parole 
stesse  de)  Ministro  Siecardi 

10.  1  La  eosUtuzione  della  Repubblica  Ligure  aveva  dichiarato 
(art.  3bl  e  355!)  essere  i  fedecommessì  con  essa  incompaljbili  e 
che  il  coqio  legislativo  avrebbe  determinato  il  modo  di  soppres- 
sione di  quelli  già  esistenti.  Quindi  il  corpo  legislativo  statuiva 
per  legge  delli  22  e  26  maggio  1799  nel  modo  seguente  : 

>  I  beni  soggetti  a  fedccommessi  dal  momento  dell'accettazione 

*  della   Costituzione  sono  rimasti  liberi  per  metà  presso  di  ehi 
>  li  possedeva,  od  aveva  diritto  di  possederli ,  e  per  l'altra  metà, 

•  per  quello  che  concerne  la  proprietà  degli  stessi,  s'intendono 
1  devoluti  liberamente  nell'  immediato  successore. 

11.  Un'  altra  legge  posteriore  delli  8  e  16  maggio  1799 
disponeva  poi  intorno  al  modo  di  procedere  alla  divisione  della 
sostanza  fedecomm issar ia ,  acciocché  la  metà  affatto  libera  fosse 
assegnata  all'attuale  possessore,  e  l'altra  metà  all'immediato  suc- 
cessore ,  al  quale  sarebbcsi  dovuto  deputare  un  curatore,  citato 
anche  l'immediato  successore  allora  esistente,  o  personalmente 
quando  fosse  conosciuto,  o  per  mezzo  di  proclami  qualora  fosse 
ignoto. 
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!•.  In  tali  disposizioni  legislative  il  MiniHcro  ebbe  a  scorgere 
uno  svincolamento  vero  ed  assoluto  che  operò  il  suo  legiltìmo 
effetto  al  momento  in  cui  furono  esse  promulgate,  e  produsse  a 
prò  deli'  ulterior  chiamato ,  un  diritto  dì  proprietà  che  oggidì 
vuole  essere  rispettato,  onde  evitare  che  la  nuova  legge  assumn 
un  carattere  di  retroattività. 

13.  Né  abbastanza  lo  mosse  la  ragione  recata  in  mezzo  da 
alcuni,  doversi  la  metà  attribuita  airimmedìeto  successore  avere 
per  vincolata  ancora  ed  inalienabile,  perchè  sia  tuttora  incerta 
la  di  lui  persona.  Non  è,  o  Signori,  cosa  nuova  ed  insolita,  se- 
condo l'antica  e  la  nuova  giurisprudenza,  che  Tappuramento  di 
UD  diritto  dipenda  da  un  incerto  evento,  ed  incerta  rimanga  la 
persona  a  cui  sia  per  essere  devoluto,  tale  essendo  la  natura  delle 
instituzioni  condizionali  ;  ed  invero  l' incertezza  delta  persona 
(art.  807  de!  Cod.  civ.)  rende  nulla  la  disposizione,  allora  soltanto 
che  sia  incerta  in  modo  da  non  poter  mai  diventar  certa. 

Ora,  perchè  si  vorrebbe  corretto  in  un  caso  ciò,  che  in  mille 
^tri  casi  analoghi  si  lascicrcbbe  intero  ed  intattp,  sotto  l' impero 
di  leggi  che  direttamente  si  coUegano  coi  prìncipi!  della  proprielà 
e  che  resterebbero  in  pieno  vigore  ? 

fl  4.  n  Ministero  adunque  è  rimasto  nella  persuasione  che  la  inter- 
pretazione delle  mentovate  leggi  della  Repubblica  Ligure,  ove 
nasca  alcun  dubbio,  debba  essere  abbandobata  all' ufficio  del 
giudice,  e  che  invece  di  rimescolare  im  passato,  sul  quale  il 
legislatore  esaurì  la  sua  azione,  poiché  fu  messa  in  campo  la 
questione,  basti  solo  il  dichiarare  nella  nuova  legge,  che  non  sì 
vuole  portare  alcuna  innovazione  intorno  agli  effetti  di  quelle  , 
come  neanco  si  vuole  innovare  al  decreto  emanato  per  1'  aboli- 
zione dei  vincoli  nell'isola  di  Sardegna  »  (1).  ' 

15.  La  Commissione  incaricata  dal  SenaUi  dell'esame  del  nuovo 
progetto  presentato  dal  hUnistcro ,  vi  arrecava  alcune  modifica- 
noni,  come  sì  scorgerà  dal  rapporto  del  dotto  Senatore  Sclopis, 
che,  stante  l' importanza  della  legge,  si  crede  indispensabile  di 
riferire. 

1^  «  I  fedeeommessi  originati  da  una  frode,  diremo  quasi  pie- 
tosa,  al  rigore  inflessibile  dell'antico  diritto  romano  vennero  via 
via  trasformandosi  in  fino  a  che  composero  come  Ana  specie  di 

(\)   EspO'lzinne  dei  molivi.  Alti  del  -Senalo    \5  viaggio  ISSO,  figl.    7|, 
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diritto  misto  ed  inteso  a  produrre  certa   immobilita   famigliare. 
Grandemente  sì  giovarono  di  codesto  diritto  le  istituzioni  sociali 
dei  secoli  che  compirono  il  medio  evo. 

Primeggiando  l'idea  dell'importanza  di  mantenere  ordini  di 
famiglie  privilegiate  nessun  miglior  mezzo  vi  sì  accomodava  ehc 
quello  di  assicurare  una  concentrazione  di  beni ,  clte  stabilisse 
la  loro  influenza  sulla  massa  di  popolo  tra  cui  esse  esìstevano. 
Ne  scapitava,  a  dir  vero,  la  morale,  ne  scapitava  il  commercio  , 
ne  scapitava  in  singoiar  modo  l'agricoltura ,  ma  ogni  considera- 
zione cedeva  a  quel  canone  di  divisione  di  classi,  che  regolava 
allora  tutto  l'edilìzio  souiale.  Med  altrimenti  si  teneva  lo  Stato  , 
che  quale  composto  di  strati 6 cazioni  distinte  quanto  [»ù  si  poteva 
le  une  dalle  altre  ,  e  da  non  mai  confonderai  in»eme.  Quindi 
per  naturai  conseguenza,  se  dall'una  parte  si  modiflvava  la  libertà 
del  possesso  dei  beni  nell'interesse  della  famìglia  agnatizia,  dal- 
l'altra si  modificava  la  libertà  del  commercio  nel  l' interesse  del 
popolo  raccolto  nelle  città  (1). 

IT.  La  civiltà  cristiana  e  scientifica  andò  via  via  diradando 
colla  sua  luce  quelle  ofFuscazioni  di  ragion  naturale,  e  di  prìn- 
cipii  primitivi  di  ofllcii  e  di  scambio.  S'accomunarono  i  pensieri , 
gli  interessi,  le  speranze,  ed  a  misura  che  i  privilegi  si  ritiravano, 
•  prendeva  campo  quell'eguaglianza  civile,  desiderio  di  molti  secoli, 
che  oggi  vediamo  soddisfatto,  ed  a  cui  c'incumbe  di  dare  salda 
-base  e  giudiziosa  tutela. 

I S.  Non  istarò ,  o  Signori ,  a  tesservi  la  storia  del  progresso 
e  della  decadenza  delle  sostituzioni  fc  decommissari  e,  che  distinte 
con  nomi  Aversi  e  svariate  per  alcuni  loro  attributi,  si  riassu- 
mevano tutte  nello  scopo  di  concentrare  il  possessi}  dei  beni 
stabili  in  man  di  pochi,  limitandone  la  disponibilità. 

19.  Giustizia  vuole  per  altro  che  da  noi  si  renda  la  dovuta 
lode  ai  vecchi  nostri  legislatori,  che  anche  in  tempi  in  cui  pre- 
valevano le  pregiudicale  opinioni  in  favore  di  siffatta  maniera 
di  vincoli ,  seppero  sbrigarsene  al  segno  di  discernere  i  danni 
che  ne  venivano ,  e  di  cercare  di  attenuarli  collo  scemarne  la 
progressività.  Cosi  sia  lode  a  Carlo  Emanuele  I  Duca  di  Savoia, 
che  con  suo  Editto  del  4  ottobre  Ì598  stringeva  in  quattro  gradi 


(I)  Il  germe  di  queste  distinzioni  è  antico.  V.  L.  3  Cod. 
m^eiii  el  mereatorìbia. 
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la  progressività  delle  primogeoiture  e  fedecommossi,  che  d'allora 
in  poi  si  fossero  creati ,  ai  due  Re  Vittorio  Amedeo  U ,  e  Carlo 
Emanuele  111 ,  che  provvidero  affinchè  si  diminuisse  it  numero 
delle  pci-sonc  capaci  di  fare  simili  istituzioni,  e  non  si  tendessero 
frodi  alla  dispoDibilità  dei  beni,  ed  infine  al  Re  Carlo  Emanuele 
IV  che  nel  procedere  al  grande  benefico  atto  di  abolizione  di 
ogni  feudalità ,  avviò  pure  una  prossima  abolizione  dei  prìmo- 
genii.  e  fedecommessi  vietandone  la  creazione  di  nuovi,  e  rac- 
corciando la  durata  degli  esistenti. 

JiO.  La  relazione  del  signor  Guardasigilli  di.S.  M.  acceoDa 
come  i  t«ntativì  fattisi  dopo  il  1814  in  queste  contrade  per  ri- 
suscitare quelle  ìnstituzioni ,  andarono  quasi  intieramente  faUiti. 
E  cosi  sempre  accade  quando  la  legislazione  va  a  ritroso  dei  tempi. 
Anziché  cercar  di  far  risorgere  ciò  che  più  non  s'accordava  coi 
ì)isogni  e  colle  opinioni  della  nostra  epoca ,  più  utile  sarebbe 
stato  il  far  scomparire  gU  avanzi  di  quei  vincoli  cfac  stavano 
ancora  in  piedi. 

Guardando  alla  natura  propria  di  essi,  la  ragione  pubblica  gli 
aveva  gii  condannati  gran  tempo  prima,  che  i  Governi  pensas- 
sero seriamente  ad  abolirli. 

Nel  secolo  XVII  qtiel  gran  luminare  della  pratica  giurispru- 
denza italiana,  il  Cardinale  De-Luca  asseriva  ■  d'aver  praticato 
molti  insigni  giureconsulti,  per  le  mani  dei  quali  sono  passate 
infinite  cause  di  fedecommessi,  i  quali  vedendo  e  praticando  tante 
cabale  e  tanti  inconvenienti ,  che  da  ciò  risultavano ,  gli  hanno 
-avuti  in  abborrimcnto  nelle  loro  disposizioni  »  (1). 

Nel  secolo  XVUI,  il  Cancelliere  D'Aguesseau,  quctPuomo  in  cui 
andavano  di  paro  la  scienza  profonda,  l'ingegno  eccellento,  e  le 
intenùoni  purissime,  scriveva  l'abrogatìon  enotère  de  tota  les  ftdeì- 
commia  iera(t  peut-ètre  Ih  meilleure  de  toulet  les  loù  (2). 

Guardando  al  rapporto  politico  che  le  istituzioni  di  questo  ge- 
nere possoncf  avere  col  sistema  di  governo  scorgiamo  a  prima 
giunta  efaev  non  che  consone,  esse  non  sarebbero  più  guari  com- 
patibili coi  principi!  che  formano  l' elemento  attuale  nel  nostro 
Sistina  costituzionale. 


(1)  Dottor  volgare,  lib.  IO  dei  fedecommessi,  cap.  1. 
lì)  D'Aguesseau,  lettre  dii  94  juin    1730.  —  Oeuvres  —  Edition    de 
Paris  1776  lom.  9  ,  pag.  807. 
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VI.  Non  è  da  tacersi  che  appunto  per  la  contraria  disposi- 
zione degli  animi  e  itegli  interessi  nei  tempi  che  corrono  sul 
teiritorio  contiaentale  di  questo  Stato  non  sono  né  numerose, 
né  pin^i  queste  concentrazioni  di  beni  vincolati. 

Ltt  Commissione  avrebbe  desiderato  di  poterne  conoscere  la 
quantità,  ma  rispetto  alla  classe  più  estesa  quale  è  quella  dei 
fedecommeasi  e  delle  primogeniture,  essa  dod  potè  procurarsene 
i  documenti  avendole  il  signor  Guardasigilli,  quando  favor)  di 
intervenire  nel  seno  della  Commissione  stessa,  dichiarato  che  non 
teneva  sovra  di  ciò  esatti  ragguagli. 

Dei  maggioraschi  eretti  a  t«nnini  del  B.  Editto  t4  ottobre  1837, 
il   numero  verificato  ascende  a  tre. 

99.  Taluno  potrebbe  dubitare  se  trattandosi  di  oggetti  di  poca 
intrinseca  rilevanza  non  convenisse,  anziché  disfare  ciò  che  esiste, 
limitarsi  ad  impedire  che  se  ne  facciano  dei  nuovi  nell'avvenire . 
Non  si  può  tuttavia  disconoscere,  che  volendosi  sancire  una  mas  - 
sima  di  libertà  a  fronte  di  uno  preesistente  stabilimento  legale 
di  vincoli,  meglio  convenga  il  ridurre  anche  eia  che  è  fotto  in 
senso  diverso  da  quelle  massime,  ad  una  norma  di  cquitA  relativa. 

93.  Ora  dunque  facendosi  più  dappresso  all'  oggetto  della  sua 
disamina  ,  la  vostra  Commissione  ,  o  signori,  ha  creduto  di  dover 
considerare  principalmente  la  materia  come  una  questione  di 
economia  politica.  Essa  non  pensa  che  sia  guari  possibile  il  far 
«ra  servire  le  istituzioni  dei  fedecommessi ,  delle  primogeniture 
e  dei  maggioraschi  a  sostegno  del  nostro  ordinamento  politico 
od  a  beneficio  della  nostra  condizione  sociale.  Tuttodì  si  svol- 
gono in  Europa  le  fasi  di  una  mutazione  d'  ordini  in  senso  in- 
tieramente opposto  a  quelle  istituzioni ,  e  l' esempio  dell'  Inghil- 
terra, che  talora  si  adduce,  non  appare  applicabile  per  t'assoluta 
specialità  che  distingue  quella  Stato  da  ogni  altro  d'Europa. 
Il  solo  modo  di.rendcre  salva  la  monarchia,  inconcusso  lo  Statuto, 
libero  e  felice  il  popolo,  si  è  quello  di  accordarci  ?olla  sana  ra- 
.  giune  dei  tempi,  e  di  valerci  d'ogni  favorevole  occasione  per 
eongiuDgare  l'ordine  colla  libertà.  L'andar  progressivo,  usando 
l'opportuiiità  delle  circostanze,  ci  guiderà  nella  dilBcile  impresa 
del  nostro  riordinamento  politico.  •  Ella  era  una  parte  della 
saviezza  pratica  dei  nostri  padri,  >  dice  un  preclaro  statista  in- 
glese, *  il  mutare  la  forma  delle  nostre  istituzioni,  secondochè 
esse  si  innoltravano  ;  l'adattarle  alla  circostanza  del  tempo,  e  il 
riformarle  a  Unore  dei   dettami  dell'esperienza  ;  essi   non  mai 
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rì6nÌTaD0  dal  larorare  svilla  nostra  forma  dì  goTemoj'come  lo 
scultore  adopera  sul  modello  di  una  statua  prediletta.  >  Questa 
è  un'  arte,  egli  soggiunge,  che  ora  si  usa  di  rado,  ed  a  questo 
disuso  tennero  dietro  grandi  e  spaventevoli  mili  (l)  *. 

Egli  6  quindi  senza  esitaiione  che  la  vostra  CommisBione 
entrò  nel  concetto  del  progetto  di  legge  di  che  si  ragiona,,  con- 
siderandolo sotto  il  punto  di  vista  politico. 

94.  Né  altrimcnii  essa  pensa  ravvisandolo  sotto  il  punto  di  vista 
economico.  Avvertiremo  perciò  valendoci  dei  detti  del  tnnto  il- 
lustre quanto  infelice  Pellegrino  Rossi,  che  la  morale  e  )a  po- 
litica nulla  di  serio  hanno  da  opporre  all'  economia  sociale  in 
questa  materia,  e  che  essa  loro  non  chiede  altro  che  il  giusto, 
diiedendo  di  adottare  come  principio  dirigente  questa  massima. 
=^  Importa  di  respingere  o  d'abrogare  ogni  legge  che  tolga  ai 
ditentori  di  terreni  la  voglia  di  sagriScare  il  presente  all'avve- 
nire, e  di  lavorare  al  miglioramento  del  suolo  (3). 

Scevra  pertanto  di  diflìcollà  si  appresenta  alla  vostra  Com- 
missione l'sdotione  del  principio,  non  ugualmente  agevole  le  si 
apre  la  via  d'attnarlo. 

Trattasi  infatti  di  operare  una  modificazione  essenziale  di  di- 
ritti privati  appartenenti  ad  indivìdui  nati  o  nascituri  compresi 
nelle  vocazioni  fedecomm  essa  rie,  pigliando  questo  appellativo  in 
genere,  come  comprendente  anche  le  primogeniture  ed  i  mag- 
giorascbi. 

95.  Ho  parlato  di  diritti  e  ciò  vi  fati  accorti ,  o  Signori,  che 
la  vostra  Commissione  ravvisa  in  modo  diverso  dal  Ministro 
proponente,  la  qualità  degli  ulteriori  chiamati. 

La  relazione  ministeriale  accenna  che  quelli  non  potrebbero 
di  altro  dolersi,  che  della  perdita  di  una  atpeltanone  o  di  una 
iperatua.  La  vostra  Commissione  invece  crede,  che  i  chiamati 
sieno  investiti  di  un  diritto,  diritto  dipendente  dall'  atto  costi- 
tutivo del  fedecommesso,  in  virtà  del  quale  ì  boni,  che  vi  sono 
e<»Dpresi,  sono  tenuti  in  serbo  per  il  diiamato,  e  debbono  spet- 
targli, se  si  trova  collocato  in  luogo  utile  per  riceverli  alla 
morte  del  possessore  (3). 
/' 

(I)  Lord  Idhù  Bussel  :  an  essay  on  the  history  of  ttie  english  go- 
vernement  and  constìtution  ecc.  chap.  t  in  Une. 

(S)  Cours  d'economie  politique,  5  le^on. 

(3)  Demonstmlutn   est    Uit    sueetdendi    libnìs    qiiaeri    m  monKnla 
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Il  chiamato  ritiene  dunque  su  questi  beni  un  vero  diritto, 
tuttocliè  dipendente  da  una  condizione.  In  conferma  di  questa 
dottrina  giova  il  ricordare,  che  i  chiamati  ad  un  .fedecommesso 
non  vengono  per  tal  titolo  compresi  nel  novero  degli  eredi  di 
quella  a  cui  succedono. 

L'esistenza  della  condizione  sospende  bensì  l'effetto,  ma  non 
toglie  il  carattere  di  diritto  acquistato  alla  cosa,  cui  si  applichi 
□ell'ipotesi  della  sua  verificazione.  i 

Non  mi  farò  a  descrivere  varie  altre  posizioni  di  diritti  esi- 
stenti virtualmente,  ma  dipendenti  per  l'effetto  dall'esito  dì  una 
condiiione.  Non  sarìi  difficile  il  raccogliere  tali  esempi  ■  chi  ò 
iniziato  nello  studio  e  nella  pratica  delle  leggi  civili  ;  a  me  basta 
il  ridurre  alla  vostra  memoria,  che  il  titolo  comune  del  diritto 
-di  lutti  gli  individui  posti  in  vocazione  di  un  fedecommesso, 
riposa  nell'atto  primitivo  che  ha  costituito  il  vincolo  e  la  chiamala. 

A  me  basta  il  chiamarvi  alla  mente,  come  l' esistenza  di  un 
fedecommessD  in  una  famiglia  venisse  riputato,  e  giustamente, 
quale. affidamento  di  un  provento  verificabile  a  vantaggio  degli 
ulteriori  chiamati,  sempre  quando  essi  sopravvivessero  all'attuale 
possessore;  come  in  previsione  di  quel  provento  siensi  non  di 
rado  modificati  gli  assegnamenti  nelle  persone  dei  successìbili , 
regolate  le  condizioni  dei  parentadi,  calcolate  le  doti,  e  fondate 
suir  ipotesi  legale  dell'apertura  avvenire  del  fedecommesso  posi- 
zioni presenti  dì  rapporti  di  famiglia.  Tutte  queste  emergenze 
meritano  non  che  l'attenzione,  il  rispetto  det  legislatore,  e  deb- 
-bono  far  si  che  il  passaggio  rìciso  dal  vincolo  alla  libertà  segua 
nel  modo  che  urti  il  meno  possìbile  le  posizioni  legali  acqui- 
siate in  vista  di  ciò,  che  se  era  meno  di  una  assoluta  certezza, 
era  tuttavìa  più  che  una  semplice  speranza. 

94.  Questa  considerazione  di  diritti  acquistali  che  abbiamo 
veduta  anche  particolarmente  svolta  nella  discussione  solenne 
<di  un  progetta  dì  legge  simile  al  caso  nostro  fattasi  nel  Parla- 


vatìvitatii  ,  alque  hanc  spem  esse  verum  ius  non  actuale  guìdeni 
.  ted  evenlualt  eie.  Queste  parole  del  Cocceio  che  si  ledono  nel  titolo 
liO  delle  BDCcessioni,  nella  Pratica  legale ,  si  adattano  ad  ogni  maniera 
-di  successione  fedecommessaria ,  perchè  qualunque  sia  la  rispettiva 
po^ooe  dei  chiamati  tra  loro ,  la  sorgente  del  loro  rispettivo  diritto 
3  comune. 
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meuto  di  una  grand»  naiione  a  noi  vicina  (1),  rendette  neces' 
sario  alia  vostra  CommÌBsianc  di  combinare  gli  effetti  della  pro- 
posta abolizione  dei  vincoli  fèdccommÌBBari  coi  riguardi  dovuti 
agli  individui  che ,  oltre  il  possessore  attuale  dei  beni  vincolati, 
si  trovassero  in  aspettativa  I^ale  della  trasmessione  dei  mede- 
simi. Diciamo  in  aspettativa  perchè,  volendo  operare  lo  sciogli- 
mento del  vincolo,  oggetto  precipuo  della  legge,  non  si  potrebbe 
teoer  conto  di  tutti  indistintamente  i  posti  in  vocaiione,  ma  con- 
viene restringersi  in  quelli  che  si  presentano  comedi  primi 
investiti,  in  ordine  dì  tempo,  di  quel  diritto  condìiEonale. 

Dopo  lunghe  e  svariate  disoussioni  la  Commissione  riconobbe 
che  quattro  vie  principali  le  si  affacciavano  per  giungere  ad 
una  risoluiiooe  plausibile  del  quesito  moltipliee  che  le  era  sot- 
toposto. 

La  prima  sarebbe  quella  di  limitarsi  a  dichiarare  che  il  vincolo 
s'intenda  fin  d'ora  cessato  nella  persona  dell'immediato  succes- 
sore del  possessore  attuale,  e  che  la  disponibilità  intiera  dei  beni 
vincolati  sì  sarebbe  perciò  da  quello  acquistata  appena  fosse  ve- 
nuta a  morte  l'attuai  possessore. 

Ha  questo  mezzo  non  parve  alla  vostra  Commissione  ammes- 
sibile  perchè,  oltre  al  ritardare  l'effetto  dello  scioglimento  del 
vincolo,  il  che  scemerebbe  il  benefizio  principale  che  dalla  legge 
si  aspetta,  manterrebbe  riguardo  all'attuai  possessore  uno  stato 
di  cose  dalla  legge  già  riprovato. 

La  seconda  consisterebbe  nel  dichiarare  acquistata  immediata- 
mente al  possessore  attuale  la  proprietà  e  la  disponibilità  intiera 
dei  beni  tutti  del  fedecommesso,  mantenendo  soltanto  all'ulteriore 
chiamato  di  un'altra  linea  la  riserve  di  una  quota  della  pro- 
prietà dei  beni,  quando  il  possessore  al  momento  della  promul- 
gazione della  legge  avesse  già  oltrepassata  una  età  determinata. 

Questa  proposizione  sembrò  non  essere  per  nessun  verso  ac- 
cettabile, perehò  troppo  divergente  dal  vero  aspetto  in  cui  agli 
occhi  delle  Commissione  si  presentano  i  diritti  degli  ulteriori 
chiamati  a  qualunque  linea  essi  appartengano. 


(<)  T.  il  rapporto* Tatto  all'Assemblea  Nazionale  di  Francia  nella  se- 
duta del  6  gODoaio  I81l9  in  nome  del  Comitato  della  legislazione  ci^Ie 
e  criminale  dal  sig.  Valette  rappresentante  del  popolo,  professore  alla 
facoltà  di  legge  di  Parigi. 
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La  terza  potrebbesi  formolare  in  guisa  che,  dichiarando  ini^ 
mediatamcnle  liberi  per  metà  i  beni  fedecomtnessari  nell'allual 
possessore,  l'altra  metà  della  proprietà  di  detti  beni  s'intendesBi* 
devoluta  liberamente  n eli' immediato  successore. 

Sembrò  alla  Commissione  che  non  fosse  neppure  adottabile 
questo  partito  perchè  rimarrebbe  incerta  sino  alla  morte  del 
possessore  attuale  la  persona  del  di  lui  successore,  e  per  conse- 
guenza la  metà  della  proprietà  dei  beni  resterebbe  durante  la 
vita  dell'anzidetto  possessore,  in  pendulo  e  non  disponibile. 

Finalmente  la  quarta  si  ordinerebbe  sulla  base  di  una  divi- 
sione immediata  della  proprietà  tra  il  possessore  attuale  e  l'ul- 
teriore chiamalo ,  che  al  momento  delle  promulgazione  della 
legge  risulterebbe  il  più  prossimo  ed  abile  a  raccogliere  la  suc- 
cessione fedecommeijsaria. 

In  questa  via,  siccome  la  più  conforme,  alle  sue  vedute,  stimi 
d'entrare  la  Commissione.  Se  non  che  varia  potendo  essere  la 
condizione  in  cui  sì  trovasse  il  possessore  rispetto  all'  ulleriore 
chiamato  esistente,  dovette  la  Commissione  istessa  alquanto  sof- 
fermarsi per  ben  determinare  la  base  della  divisione. 

9S.  Il  progetto  ministeriale  è  pure  analogo  a  questi  prinoipìi, 
esso  porta  nell'art.  2  che  la  nuda  proprietà  della  metà  dei  beni 
già  vincolati  rimane  riservala  al  primo  o  primi  chiamati  purché 
discendenti  dal  po»ses$ore  e  viventi  all'epoca  della  promulgavione 
della  legge  e  ad  ogni  altro  primo,  o  primi  chiamali  che  laranno 
pur  viventi  a  tal  epoca,  purrhi  in  questo  coso  il  pottessore  abbia 
oltrepanato  gli  anni  teuanta. 

Ha  queste  distinzioni  apposte  fra  gli  ulteriori  chiamati  discen- 
denti 0  non  discendenti  dal  possessore  ,  e  quel  limite  d'età  del 
possessore  che  abilita  gli  ulteriori  chiamali  posti  ih  linea  diversa 
B  godere  della  riserva,  sono  parute  alla  vostre  Commissione  disr 
senzienti  troppo  dalla  semplicità  del  sistema  che  ne  viene  sug- 
gerito dallo  spinto  istesso  delta  legge,  e  non  appoggiate  a-aufr 
Acienti  motivi. 

•O.  Ella  ha  credulo  che  a  raccomandare  l'adozione  della  leggo 
dovessero  concorrere  questi  due  elementi  :  cSetto  immediato  dello 
scioglimento  del  vincolo  rispetto  alla  proprietà  ;  riguardo  assoluto 
al  diritto  dell'ulteriore  clùamato  più  prossimo  ed  abile  a  succedere 
nel  fcdecommesso ,  esistente  all'epoca  della  promulgazione  dell^ 
legge,  senza  distinzione  di  linea. 

Ella  non  ha  potuto  adattarsi  al  pensiero  che  il  possessore,  che 
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làon  abbia  disGeodenti,  e  eia  al  dissolto  dell'età  di  60  ancì,  lucri 
r  intiero  asse  vincolato,  mentre  esistono  ia  linea  diversa  coloro 
che  la  volontà  primitiva  costituente  del  fedecommesso  investiva 
di  un  diritto  virlualmcnte  eguale  a  quello  del  possessore. 

Ella  infine  non  giudicava  sosUnibile  quella  maniera  di  arbi- 
trio che  il  legislatore  si  assumerebbe  di  rendere  migliore  la  con- 
dizione del  possessore  attuale  per  circostanze  non  coordinate  col 
principio  dirigente  di  questa  legge. 

30.  Né  la  Commissione  vostra,  o  Signori,  si  lasciò  smuovere 
dal  suo  divisamcnto  per  gli  esempi  addotti  della  legge  della  Com- 
missione esecutiva  del  Piemonte  del  13  nevoso,  anno  9  (3  gen- 
naio 1801),  e  del  Real  Decreto  S  agosto  1848  prescrìvente  l'sbo-  - 
lizione  dei  vincoli  fedecommessari  e  primogeniali  nell'  isola  di 
Sardegna. 

Essa  non  seppe  persuadersi  cbe  i  due  suddetti  provvedimenti 
vincessero  in  equità  l'idea  da  lei  concepita. 

Osservò  che  la  prima  delle  citate  leggi  riconobbe  soltanto  es' 
sere  urgente  il  provvedere  a  tpiei  casi  in  cui  l'imminente  succemone 
ad  un  fedecommesso  a  norma  delle  leggi  vigenti  avesse  a  produrre 
un  ragionevole  affidamento,  laddove  la  Commissione  vostra  rav- 
visa esistere  un  vero  diritto  condizionale,  epperò  una  causa  grave 
e  giusta  di  attribuire  una  quota  di  proprietà  al  prossimiore  chia- 
mato qualunque  sia  la  Unea  in  che  esso  figuri. 

Di  più  l'economia  di  quella  legge  si  compiva  mercé  della  di- 
sposizione dell'art.  12)  il  quale  provvedeva  a  che  nel  caso  di 
sopravvenienza  di  prole  al  possessore  fedecommessario  che  oltre- 
passasse gli  anni  60,  i  beni  sarebbero  stati  liberi  e  sciolti  nel- 
l'anzidetto possessore  »  e  cosi  subordinava  ad  un  evento  incerto 
l'effetto  del  precedente  art.  9.  Egli  è  evidente  che  lo  scopo  di 
quella. legge,  nella  parte  di  che  si  ragiona,  non  si  raggiungeva 
realmente  che  dopo  la  morte  del  possessore,  epperò  ritardava  di 
tanto  il  beneficio  della  disponibilità  della  proprietà  riservata. 

Relativamente  all'esempio  dedotto  dal  Decreto  5  agosto  1848, 
essa  avverti  che  per  valersi  delle  parole  istessc  usate  dal  Mini' 
stero  nella  sua  relazione  trasmessa  'al  Consiglio  di  Slato  il  30 
gennaio  di  quell'anno,  la  uniformità  delle  leggi  é  massimamente 
tieceisaria  per  quelle  che  deggiono  regolare  il  presente  e  l'avvenire 
insieme,  senzachi  la  stessa  uniformila  possa  dirsi  essentialmente 
impedita  da  una  legge  speciale ,  come  quella  che  sciolse  i  vincoli 
primogeniali  e  fedecommessarii  per  la  Sardegna,  la  quale  nell'alto 
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liaio  delia  tua  promulgazione  etaurì  ilpimo  tuo  effetto  eoi  pro- 
durre ceni  diritli  ehi  rimattro  irrevoeabUminte  quesiti. 

Quantunque  non  si  possano  Ucciare  d' inconsideratezza  ìe  di- 
sposizioni del  mentovato  Decreto  Reale ,  né  ùasi  mosso  querela 
per  la  esecuzione  del  medesimo,  ciò  non  toglie  tuttavia  che  un 
più  maturo  esame  awalofato  dall'autorità  dì  altri  esempi  si  di- 
mostri più  equo  e  più  logico  in  analo^pa  colle  premesse  adottate 
il  dìvisamcDto  della  Commissione. 

81.  Essa  pertanto  opinerebbe  che  rimanendo  intatto  il  primo 
articolo  del  progetto  di  legge  sottoposto  alla  vostra  deliberazione, 
Be  ne  modifioasse  il  secondo  nella  conformiUi  seguente  : 

>  La  nuda  proprietà  della  metà  dei  beni  già  vincolati  rimane 
■■ìscrvata  al  primo  o  primi  ebiamati,  qualunque  sia  la  linea  cui 
essi  appartengano,  che  saranno  viventi  all'epoca  della  promulga- 
zione delia  presente  legge.  >> 

<  La  divisione  dei  beni  potrà  essere  promossa  tanto  dall'aUual 
possessore  quanto  dal  primo  chiamato.  > 

89.  Tra  i  membri  della  Commissione  vi  fu  chi  per  amore  di 
meglio  coordinare  l'anzidetta  disposizione  col  sistema  del  nostro 
diritto  successorio,  proponeva  che  invece  di  dire  semplicemente 
viventi,  si  dicesse  viventi  o  gih  concepiti.  Ma  gli  altri  membri  cre- 
dettero più  opportuno  di  astenersi  non  potendo  ravvisare  come 
posto  in  grado  effettiva  di  vocazione  chi  non  e  nato  peranco , 
e  riputando  in  ogni  caso  il  diritto  del  nascituro  superato  da  quello 
del  vivente  quando  sì  tratta  di  attribuzione  di  quote  che  secondo 
lo  spirito  della  legge,  non  debbono  rimanere  in  sospeso, 

33.  A  compimento  di  questa  parte  della  mia  relarione,  ed  a 
scanso  di  difficoltà  che  potrebbero  emergere  nella  discussione 
quando  ogni  punto  del  tema  non  si  toccasse  ,  io  debbo  aggiun- 
gere che  nell'esame  fatto  dal  Consiglio  di  Stato  del  progetto  di 
legge  che  vi  è  attualmente  sottoposto,  o  Signori,  non  si  mancò 
di  rilevare,  come  per  le  diverse  leggi,  che  secondo  le  diverse 
qualità  dei  Governi  si  sono  succedute  in  questa  materia  durante 
la  prima  metà  di  questo  secolo,  varie  condizioni  si  fossero  imposte 
agli  individui  interessati  nello  scioglimento  o  nella  riprislìnazionc 
dei  vincoli,  e  dall'effetto  di  siffatte  condizioni  ne  sieno  sorti  nuovi 
rapporti  giuridici  ed  economici. 

Potremmo  farci  un'  idea  di  siffatte  mutazioni  ponendoci  sotto 
gli  occhi  i  vari  testi  delle  leggi  2*  agosto  1800, 3  gennaio  1801, 
la  intermedia  legislazione  francese,  e  quindi  le  leggi  del  21  maggio 
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£814,  e  18  anvembre  1817 ,  il  Codice  civile  del  1837 ,  ed  il  R. 
Editto  14  ottobre  1837,  .non  che,  per  le  proTÌDcle  che  dopo  avere- 
ab  ODlico  appartenute  al  Piemonte  ne  furono  al  tempo  della  guerra 
della  rivoluzione  francese  divelle  ed  unite,  quali  al  territorio  di 
detta  Repubblica,  quali  a  quello  della  Repubblica  cisalpina,  la  serie 
delle  leggi  in  tali  materie  coli  sancite. 

He  r  arrecar  cotesU  congerie  di  leggi  in  mezEO  all'  attuai  di- 
scussione riuscirebbe  forse  più  a  crescere  l'oscurità  che  ad  aumen- 
tare la  chiarezza. 

Di  più  cosi  facendo  ci  svieremmo  dalla  contemplazione  dei  due 
principii  semplici,  che  ci  debbono  governare  nella  presente  disa- 
mina dì  un  provvedimento  diretto  a  creare  un'  ordine  nuovo  di 
cose  anziché  a  coonestare  antiche  divergenze. 

S4.  Bene  avvisò  la  sezione  di  grazia  e  giustizia  del  sullodalo 
Consiglio,  quando  nel  suo  parere  emesso  nell'adunanza  del  2  di 
marzo  p-p.  cosi  ebbe  ad  esprimersi  : 

■  In  quanto  alle  obbiezioni  dedotte  dagli  antecedenti  della 
legislazione,  e  dalla  sua  diversità  nelle  varie  parti  dello  Stato 
per  escludere  l'assegnazione  progettata  a  favore  del  primo  chia- 
mato, la  sezione  ha  considerato  che  ovunque  sussistono  ancora 
i  fedecommcssi ,  la  condizione  attuate  del  primo  chiamato  è  la 
stessa,  e  degna  degli  stessi  riguardi  sia  per  le  speranze  acquistate 
in  virtù  delle  leggi  esistenti,  sia  per  le  convenzioni  ohe  possone 
essere  seguite  e  pei  diritti  che  possono  essersi  stabiliti  sulla  bas& 
di  questo  stftto  di  cose.  <> 

<  Che  se  l'Editto  del  1817 ,  o  per  meglio  dire  quello  del  St 
maggia  1814,  facendo  risorgere  gli  antichi  vìncoli  di  fedecom- 
messo  e  di  primogenio,  recò  danni  reali  ai  possessori  d'  allora  ^ 
giova  pur  ritenere  che  la  maggior  parte  di  questi  possessori  non 
sono  più  in  vita  al  ^orno  d'  oggi ,  cosicché  il  riservare  attual- 
mente maggiori  vantaggi  a  favore  dei  possessori  dei  beni  vincolati 
non  sarebbe  nella  maggior  parte  dei  casi  riparare  un'antica  in- 
giustizia, ma  potrebbe  anche  essere  cosa  meno  giusta  e  turba- 
trice  dell'  attuale  stato  delle  famiglie. 

Che  inoltre  le  leggi  del  1814  e  1817,  non  ostante  i  gravi  loro 
vizi,  sono  pure  fatti 'consumati ,  dei  quali  è  impossibile  ricusare 
le  conseguenze  senza  sconvolgere  una  massa  enorme  di  tegiltimL 
interessi.  » 

E  consentendo  in  questa  sentenza  la  vostra  Commissione  non 
si  tratterrà  più  oltre  sui   fedccommessi ,  ma  passerà  a   parlarvi  ) 
delle  commende. 
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S&.  Non  altrimenti  che  il  Ministro  nella  sua  relazione ,  la 
Commissione  vostra,  o  Signori,  considera  il  modo  di  provvedere 
circa  i  beni  vincolati  a  commeoda,  di  patnmato  famigliare,  del- 
l'Ordine dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro. 

Quest'  ordine  non  forma  uno  stato  nello  statA ,  ma  si  bene  una 
istituzione  che  vive  di  vita  propria  quale  le  venne  infusa  non 
meno  dallo  stabilimento  originario  dell'  Ordine  istesso,  che  dall'ar- 
ticolo 78  dello  Statuto. 

La  dotazione  di  quell'  Ordine  non  può  essere  impiegata  in 
albx)  uso  fuori  che  in  quello  prefisso  dalla  propria  instituùone. 
Ma  la  massa  dei  beni  vincolata  a  commende  non  può  essere 
considerata  se  non  impropriamente  come  faciente  parte  della  , 
dotazione.  Usiamo  questo  avverbio  impropriamente  perchè  V  Or- 
dine ricava  bensì  dalle  commende  i  proventi  di  varii  diritti, 
cóme  le  decime  ed  i  passaggi ,  e  ritiene  il  titolo  eventuale  di 
dominio  pel  caso  di  devoluzione,  ma  propriamente  i  beni  com- 
mendati continuano  a  far  parte  del  patrimonio  delle  famiglie  in 
cui  esistono  le  commende  e  vi  ritengono  la  forma  sostaniiale  di 
fedecommessi  progressivi  tanto  quanto  durano  le  linee  delle  vo- 
cazioni. 

Quando  adunque  per  un  motivo  d'interesse  pubblic»  la  legge 
generale  dello  Slato  in  cui  sono  situati  i  beni  strettì  in  com- 
menda abolisce  ogni  maniera  di  vincoli  progressivi  che  inceppino 
la  circolazione  della  proprietà ,  basta  cbc  si  risarcisca  il  tesoro 
dell'  Ordine  della  perdila  che  verrebbe  a  sentire  per  la  cessa- 
zione dei  proventi  di  decima  o  mezza  decima ,  di  passaggi ,  ed 
altre  prestazioni  abituali  perchè  non  si  possa  tenere  per  danneg.- 
giata  la  dotazione  dell'  Ordine. 

L'eventualità  ,  non  guarì  frequente  delle  devoluzioni,  rimane 
anch'essa  compensata  dal  vantaggio  che  l' Ordine  istesso  ritrae 
mediante  il  rapido  conseguimento  di  un  capitale  che,  versato  nel 
tesoro  anzidetto,  diverrà  immediatamente  fruttante  ed  applicabile 
a  quegli  oggetti  in  cui  consiste  predpuamente  lo  scopo  dell'isti- 
tuzione dell'Ordine  (1). 


(1)  Dai  ragguagli  corlosemente  comunicati  al  relatore  dal  sig.  Com- 
hiendatore  Cortina,  primo  ufOziala  della  segreterìa  del  Gran  Magistero 
deirOrdine,  rìsulla  che  le  commende  patronato  erette  negli  Slati  d#  Re 
sono  133;  cha  la  superficie  in  fondi  rusiìci  soggetti  a  dote  di  commenda 
i  di  giornate  11,863 ,  lav.  16,  p.  6  ;  che  il  totale  della  readita  assi- 
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M.  Concorre  ta  Commissione  nel  principio  enunciato  nella 
reazione  del  signor  Guardasigilli  di  S.  H-,  cioè  che  i  beni  ap- 
partenenti agli  ordiai  cavallereschi  non  dtbbufw  aversi  come  esenti 
dt^'azimie  delle  leggi  civili ,  allorché  quest'azione  stabilisce  una 
provvida  uniformiti  di  rapporti  tra  le  varie  specie  di  beni.  Ha 
non  vorrebbe  che  in  senso  troppo  assoluto  si  pigliasse  la  parte 
che  segue  nella  relazione  ministeriale,  vale  a  dire  che  tutti  ituU- 
ilinlajHente  i  beni  i;he  tono  compresi  nel  lertitorio  della  nozt'one  vanno 
loggetii  alla  sovranità  nazionale.  Questo  principio  non  può  ripu- 
tarsi  savio  e  giusto  a  meno  che  si  sott' intenda  esclusa  ogni  h- 
coltì  d'appropriazione,  salvo  il  caso  di  uso  di  domìnio  eminente 
o  di  spropriazionc  per  causa  d'utilità  pubblica.  In  tutto  il  resto 
la  Sovranità  nazionale  dee  rimanere  subordinata  el  dovere  di 
rispettare  la  proprietà  privata,  diritto  primitivo  degli  individui  e 
delle  fomiglie. 

SV.  Ammette  del  pari  la  Commissione  te  consideraziOTii  con 
che  il  Guardasigilli  venne  avvalorando  il  suo  assunto,  sia  collo 
stabilire  la  modificabilità  delle  leggi  secondarie  concemenli  i 
beni  degli  ordini  cavallereschi,  sia  nel  riconoscere  incompatibile 
coll'attuale  sistema  del  nostro  Governo  politico  qucll'  unione  di 
poteri  che  si  concentravano  precedentemente  nella  persona  del 
Prindpc,  che  riuniva  in  sé  la  doppia  quatiti  di  sovrano  assoluto 
dello  Stato,  e  di  Gran  Mastro  dell'Ordine. 

SS.  Non  si  scosta  neppure  la  Commissione  dalle  vedute  del 
Ministero  nel  ravvisare  la  legge  soltanto  attuabile  entro  ì  limiti 
del  territorio  dello  Stato,  lasciando  che  rispetto  alle  commende 
situate  all'estero  s'adoperi  nei  termini  proprii  l'autorità  del  Gran 
Mastro  a  maggior  benefizio  dei  provvisti  di  commende  ed  a  mag^ 
gior  decoro  dell'Ordine. 

S9.  Congrua  reputa  la  Commissione  la  quota  d'indennità  a 
profitto  dell'Ordine  ragguagliata  a)  decimo  del  valore  dei  beni 
componenti  la  dote  delle  commende ,  quando  non  si  tratta  di 
possessore  che  sia  lo  stesso  fondatore   della   commeodH.    Quella 


curata  di  dette  commeode  ò  di  L.  373,t70,  cent.  68,  in  cui  le  annua- 
lità dovute  dal  debito  pubblico  figurano  per  L.  S6,387,  cent.  19;  fi- 
nalmente che  le  decime  in  diritto  d'esazione  da  dette  commende  som- 
mano a  L.  13,031 ,  cent.  30,  e  quelle  attualmente  esenU  da  eea^oo» 
a  L.  23S2 ,  cent.  63. 
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ragione  di  somma  le  par  eufBclente,  senza  l' aggiunta  del  paga-- 
mento  di  un  capitale  corrispondente  al  decimo  dell'  annuo  red- 
dito, che  vi  apponeva  la  legge  del  13  nevoso  anno  9,  e  senza 
la  sopraggiunta  dell'importo  di  una  mezza  annata,  d'una  annata, 
o  d'una  annata  e  mezza  del  reddito  che  prescriveva  la  stessa 
legge  rispettivamente  pei  casi  in  cui  le  commende  fossero  q  nim 
in  certi  periodi  di  passaggi  e  di  vocazioni- 
Tutto  quell'edilizio  di  accrescimento  appalesa  anziché  un'  in- 
tento di  giovare  all'utile  incremento  della  circolazione  uno  scopo 
di  fiscalità  ripugnante  all'  indole  del  progetto  che  vi  è  sottoposto^ 
Non  debbesi  neppur  lasciare  inosservalo  che  siccome  per  la 
maggior  parte  delle  commende  attualmente  non  si  corrisponde 
all'ordine,  che  una  mezza  decima  ,  il  portare  la  retribuzione  al 
decimo,  come  si  propone  col  progetto,  sarebbe  a  vero  migliora- 
mento della  posizione  finanziaria  dell'  Ordine  istesso. 

éO.  Furvi  nel  seno  della  Commissione  chi  opinò  che  nel  caso 
in  cui  l'attuale  possessore  sarà  il  fondatore  stesso  della  com- 
menda, anziché  astringerlo  a  pagare  sollanto  il  cinque  per  cento 
del  totale  valore  sopraddetto,  sì  dovesse  esonerarlo  da  ogni  ob- 
bligo di  retribuzione,  mentre  meno  congruo  paresse  di  &r  sop- 
portare tal  peso  a  quell'istesso  che  non  si  può  presumere  favo- 
revole alla  liberazione  di  beni  eh'  egli  si  dispose  a  vinco- 
lare. Ma  la  maggioranza  dei  membri  della  Commissione  trovando 
bensì  equo  che  si  riducesse  alla  metà  1'  ammontare  del  ca[»tsle 
da  pagarsi,  come  si  propone  nel  progetto,  riguardo  al  fondatore, 
iion  credette  doverlo  liberare  da  ogni  carico,  in  vista  che  siccome 
di  fatto  per  la  ordinata  risoluzione  a  lui  avverrebbe  materiale 
vantaggio,  cosi  quel  lieve  contributo  impostogli  si  fonda  sopra 
una  sufficiente  ragione. 

41.  Ne  la  natura  dei  beni  che  compongono  la  dote  di  tali 
commende  di  patronato  famigliare  porta  alcun  che  di  restrittivo 
all'autorità  del  Sovrano,  Gran  Mastro,  poiché  od  essi  sono  beni 
anteriormente  Uberi  e  patrimoniali,  e  quindi  non  ritengono  ve- 
runa qualità  impressa  che  li  sottragga  alla  libera  disponibilità, 
ovvero  sono  provenienti  da  benefizi  semplici  mutati  in  commende 
a  mente  delle  note  costituzioni  Pontificie   (1) ,   ed   in    tali   casi 


(I)  V.  la  coslituùoae  drì  Pontefice  Benedetto  XIV  del  33  agoslo  ITA*, 
che  ri^iloga  ed  estende  le  facoltà  speciali  del  Gran  Mastro  dell'Ordine 
de'Saoti  Maurizio  e  Lazzaro. 
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,  come  scrìve  il  dottissimo  Kwardi  (ì),  cooimutalio  quat- 
data  voluntati»  fundatorum  publiea  aucloritale  faeienda,  a  ne  risulla 
una  mutazione  sostanziale  nella  applicazione  dei  beni.  Tie  obbc0 
quindi  una  disponibilità  uf^uale  pre^o  il  Gran  Mastro,  disponi- 
bilità che  si  coordina  sempre  coirinteresse  dell'  Ordine  in  ge- 
nerale. 

49>  Non  mai  si  dimentichi  in  fine  che  queste  commende 
d'  ordini  militari  (  ove  i  professi  ne'  medesimi  non  si  astrìngano 
ai  tre  positivi  voli  solenni ,  come  non  s'  astrìngono  ì  cavalieH  ' 
dell'Ordine  Maurìziano  )  vestono  uno  speciale  carattere  che  assai 
si  allontana  dall'ecclesiastico.  E  questo  è  principio  generale,  onde 
scriveva  il  Cardinale  De  Luca  in  commendis ....  similiian  ordinum 
qui  pii  quidem,  atque  iuxta  unam  opinionem  eliam  ecclesiatlici  tutti, 
uqn  iamen  veras  continent  reUgiones,  ctim  hi»  fideicommisaorum  et 
primogeniorum  seu  maiùratum  terminii  poliui  procedi  solet  (2),  op- 
però per  la  stretta  analogia  che  passa  tra  le  commende  ed  i 
fcdecommessi ,  ragion  Vuole  che  s'accomodino  ad  amendue  eguali 
norme  di  diritto. 

4S.  Alla  suprema  autorità  dello  Stato,  ed  at  Gran  Mastro  rì- 
.  ^tettiva mente,  competer  debbo  il  potere  di  modificare,  a  seconda 
deUe  circostanze,  le  ragioni  dell'Ordine.  E  cosi  di&tti  si  praticò 
per  l'addietro  anche  quando  si  trattò  di  detrarre  dall'asse  delle 
commende  per  giusti  motivi,  come  è  facile  il  convincersi  leggendo 
l'articolo  S  delle  R.  Magistrali  Patenti  del  3  agosto  1823,  e  varìi 
provvedimenti  fattisi  successivamente,  tra  cui  è  notevolissima  la 
Caru  Reale  2!i  luglio  1845. 

44.  Ammesso  quindi  lo  scioglimento  del  vincalo  dei  beni  com- 
mendati, la  Commissione  pensò  che,  anziché  superfluo,  utile  sa- 
rebbe il  far  menzione  de'  pesi  pii  di  cui  alcune  delle  conunende 
contemplate  in  questa  legge  possono  essere  gravati.  E  ciò  sìa  per 
inculcare  il  dovere  dell*  adempimento  di  que'  pesi ,  sia  per  non 
dar  appiglio  a  pretesti  di  tenerli  por  aboliti  collo  scioglimento 


(9)  Commenlaria  in  ius  ecclesiasticuoi  universum  tora,  3,  dissert.  S, 
observat.  3. 

(1)  De  Luca,  de  fideicommissis ,  diss.  207,  d.  11. 

Di  piìi  lo  stesso  giureconsulto  nel  suo  discorso  93  de  iuriadictione 
al  n.  8  scrive:  a  et  de  militia  saDCtorum  Mauritii  et  Lazari  quod  non 
3it  vera  Beligio  mtnusque  eius  Professores  Religiosi  seu  r^ulares  ■ 
Bota  in  Teronens.  pemhnis  93  fchruarii  1 6D0  coram-  Lanetìlotto  eie. 
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60 
del  vincolo,  mcDlrc  quelli  all'incontro  debbono  ravvisarsi,  come 
sono,  esistenti,  e  rìmansr  a  carico  dei  possessori  dei  beni,  su  cui 
Turono  dapprima  imposti. 

Si  proporrebbe  perciò  di  aggiungere  un  alinea  all'articolo  3 
esprimente  che:  colla  dùpoiìzione  di  quetìa  legge  non  s'iniende 
pregùuUeato  al  dovuto  adempimento  de'pesi  pH  annesti  alle  com- 
mende palronate,  il  quote  rimarrà  a  carico  de' riattivi  poaes- 
sori  dei  beni  già  costituiti  in  commenda. 

4ft.  Non  isfuggì  alla  Commissione  vostra ,  o  signori ,  come 
potrà  di'Ieggieri  avvenire  che  sorgano  diEficoltà  nella  stima  dei 
beni  di  cui  parla  l'arL  4  del  progetto  per  il  mutato  valore  dei 
medesimi  da  quello  che  era  al  tempo  dell'  ereiionc  delle  com- 
mende, non  che  l'opportunità  di  semplificare  il  più  che  sia  pos- 
sibile il  modo  d'iscriiione  del  privilegio  cui  accenna  l'art,  6,  ma 
ella  non  ha  creduto  che  si  dovesse  di  ei6  occupare  la  legge, 
bensì  che  simili  difficoltà  possano  anche  essere  sciolte  in  via 
meramente  amministrativa. 

4G.  Materia  di  serie  indagini  forni  alla  Commissione  l'articolo 
7  del  progetto.  Ella  non  omise  di  fare  una  esatta  analisi  dei 
casi  in  cui  rimane  sospesa  ana  commenda  ,  o  ciò  accada  per 
inabilità  della  persona  chiamala ,  o  per  inesistenza  di  chiamati  ; 
ella  distinse  accuratamente  le  specie,  colla  scorta  eziandio  della 
discussione  preventiva  fattasi  su  tal  punto  nel  consiglio  di  Stato; 
ella  separò  i  veri  casi  di  sospensione  da  quelli  di  esistenza  di 
lite,  poiché  in  questi  la  sospensione  non  è  che  un  fatto  dipen- 
dente dal  litigio,  ed  appena  questo  è  deciso,  refTelto  della  vo- 
cazione legalmente  accertata,  si  ritrae  all'epoca  anteriore  alla  lite. 

La  Commissione  valutò  tutte  le  considerazioni  d'  equità  poste 
innanzi  dal  sig.  Guardasigilli,  la  posizione  dell'Ordine  guai  di- 
rettario in  faccia  a  linee  vuote  di  chiamati  abili,  la  ragione  dei 
compensi  sotto  la  forma  di  vocazioni  a  commenda  compresi  nel- 
l'assestamento delle  quote  di  successione.  Tuttavia  i- vostri  com- 
missari non  poterono  farsi  capaci  della  necessità  assoluta  che  vi 
possa  essere  di  far  cessare  immantinente  tutte  le  cause  di  so- 
spensione delle  commende.  Credettero  che  partito  più  equo  e 
più  conforme  alla  qualità  speciale  in  che  sono  posti  rispettiva- 
mente l'Ordine,  ed  i  compresi  nelle  vocazioni,  sarebbe  di  non 
pregiudicare  intanto  lo  stato  della  quistione,  e  di  rimettere  l'at- 
tuazione della  legge  in  questa  parte  al  tempo ,  che  non  potrà 
essere  lontanissimo ,  in  cui  la  so^ensione  si  risolva  legalmente. 
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61 
'E  con  Unla  maggiore  sicurezza  abbracciò  la  Commissione  questo 
partiU),  in  quanto  che  il  numero  assai  ristretto  delle  commende 
attualmente  poste  in  tale  stato  di  sospensione  (1)  non  parrebbe 
sufficiente  a  provocare  in  proposito  una  disposiiìone  legislativa. 
Col  desiderio  pertanto  anclic  di  evitare  cbe  sì  agisse  piuttosto 
qual  giudice,  attesa  la  ristrettezza  dei  casi,  cbe  ([ual  legislatore,  ' 
la  Commissione  si  è  indotta  a  proporvi  di  sostituire  all'art.  7  del 
frogetto  la  seguente  disposizione  : 

■  Riguardo  alle  Commende  i  «ui  effetti  si  trovassero  in  sospeso 
all'epoca  della  promulgazione  della  presente  legge ,  questa  sarò 
soltanto  applicabile  quando  cesserà  la  sospensione,  salvochè  abbia 
luogo  la  devoluzione  a  favore  dell'Ordine.  * 

Cosi  si  è  creduto  nell'assenza  di  chiamato  attuale  abile  a  rac- 
cogliere i  beni  svincolati  della  commenda,  doversi  ammettere  una 
dilazione,  la  quale  seconde,  per  quanto  è  possibile,  la  vista  del 
fondatore,  e  non  chiama  l' Ordine  a  godere  dei  beni  medesimi  ' 
tranne  quando  siasi  vcrilicata  un  caso  assoluto  di  devoluzione. 

47.  L'articolo  8  del' progetto  parve  finalmente  alla  vostra 
Commissione  raccomandato  da  tali  motivi  d'opportunità  e  conve- 
nienza, e  cosi  conforme  ai  principii  d'equità  legislativa,  che  non 
esitò  ad  ammetterlo  nella  sua  integrità. 

48.  Collo  scioglimento  dei  vincoli  fedecommessarii  e  delle 
commende  scompariranno  le  ultime  reliquie  di  quegli  ordini  ci- 
vili cbe  serbavano  .impronte  d'idee  e  di  costumi  dai  nostri  in- 
tieramente dissimili.  Quasi  piante  poste  in  terreni  a  loro  sfavo- 
revoli, essi  venivano  meno  per  difetti  d'aure  protettrici  e  di  op- 
portuna alimento.  Non  si  tema  però  cbe  col  dileguarsi  di  quel- 
l'antico retaggio  siano  pure  per  vraiir  meno  ai  padri  di  &miglia. 
i  mezzi  di  soddisfare  con  prudente  antiveggenza  a  certe  esigenze 
di  persone  e  di  circostanze.  Il  coiiUce  civile  con  provvido  con- 
siglio, mercè  dell'equa  proporzione  tra  la  legittima  e  la  porzione 
disponibile  ,  delle  innocue  sostituzioni ,  dell'  utile  divisione  tra  i 
lasciti  d'usufrutto  e  quelli  di  proprietà,  dell'ampia  facoltà  di  com- 
prendere nel  novero  degli  credi  e  legatari  persone 'non  peranco 
viventi ,  ha  preparato  siffatti  mezzi  con    ampio   concetto   e   con 

(1)  Risulta  dai  registri  dell'Ordine  essere  ciaque  le  Commende  in 
istalo  di  sospensione ,  una  in  lite  sopra  la  vocazione  con  dubbio  di  de- 
voluzione ;  tre  a'  cui  chiaraaLi  il  Re  non  ha  stimato  di  conferire  la 
croce,  ma  lascia  godere  i  beni. 
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larga  previdenza.  Nei  facciamo  voti  perchè  essi  serrano  a  cod- 
servare  ed  a  ravvivare  ove  d'uopo  quello  spirito  di  famiglia,  che 
i  pt'incipal.  fonte  di  moralitì  privata  e  di  ordine  pubblico.  Questi 
voti  diventano  tanto  più  neccssarii  nella  nuova  lioslra  condizione 
politica,  perchè  malgrado  tutti  i  sofismi  che  e'  ingombrano,  sarà 
sempre  vero  che  nessun  popolo  può  mantenersi  libero  se  non  t 
virtuoso  >. 

Per  queste  saggie  considerazioni ,  veniva  aceolla  dal  Parlamento 
la  proposta  legge  in  tal  guisa  modiScata  : 

Art.  1.  Le  (lisposuioai  ecceiioDali  portanti  facoltà  di  erigere 
fedecommessi ,  primogeniture  e  '  maggioraschi ,  contenute 
nelle  vigenti  leggi,  sono  abrogate. 

I  fedecommessi,  le  primogeoiture  ed  i  maggioraschi,  giìi 
eretti  prima  della  promulgazione  della  presente  legge,  sono 
risolti  nell'attuale  possessore. 

1.  L'abolizione  di  una  legge  produce  bensì  la  cessazione  di 
ogni  suo  effetto  per  l'avvenire,  quando  esso  è  prodotto  dalla 
sola  virtù  della  legge  che  viene  abolita  e  da  questa  riconosce 
la  sua  esistenza,  e  la  sua  efficacia;  ma  quando  alla  virtuale  di- 
sposizione della  legge  sì  accoppia  il  fatto  dell'uomo,  a  cui  la  legge 
stessa  attribuisce  diritti  ed  elTettì ,  in  tal  caso,  col  cessar  della 
legge,  non  possono  cessare  del  pari  questi  diritti  e  questi  effetti, 
continuando  pur  sempre  a  sussistere  il  fatto  dell'uomo,  da  cui 
derivano  ;  fatto ,  che  sorto  sotto  l'impero  di  una  legge,  che  ne 
lo  permetteva,  acquistò  fin  dalla  sua  origine  una  esistenza  legit- 
tima, e  veste  perciò  l' indole  di  un'  atto  consumato  e  perfetto  ; 
onde  questi  effetti  debbono  continuare  a  sussistere,  anche  dopo 
r  abolizione  della  legge  stessa,  sotto  la  quale  ebbero  vita,  finché 
non  vengano  con  speciali  disposizioni  distrutti. 

Trattandosi  qui  appunto  di  altrettanti  effetti  prodotti  ed  ope- 
rati, non  già  dalla  sola  disposizione  della  legge,  ma  bensì  anche 
dal  fatto  dell'uomo,  il  quale  valendosi  del  favore  che  }a  medesima 
gli  accordava,  instituiva  fedecommessi,  creava  primogeniture  e 
maggioraschi,  ne  sorgeva  quindi  la  conseguenza,  che  se  si  togiiova 
unicamente  per  l'avvenire  la  facoltii  d'instituire  altri  con^milt 
vincoli,  avrebbero  continuato  a  sussistere  quelli  già  cretti;  onde 
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tn  necessario  per  farneli  cessare  una  speciale  disposiiione  che 
ne  II  dichiarasse  risolti  ;  e  ad  un  tal  fine  tende  appunto  l'alinea 
del    presente  artìcolo. 

E  quantunquea  prima  giunta  possa  parere  una  violaiione  della 
giusUzia  il  toccare  alle  cose  esistenti,  ai  fatti  preteriti  e  compiuti, 
tauavta  essendo  dovere  del  lefjislatore  di  'operare  tutto  quel  bene, 
che  è  richiesto  dalle  condiuoni  dei  tempi ,  dei  luoghi  e  delle 
persone ,  quando  perciò  queste  esiganoj  comandino  di  dar  effetto 
retroattivo  alle  sue  nuove  ordinazioni,  egli  è  in  istreltissimo  ob- 
bligo dì  forlo. 

Le  legislazioni  anUcfae  e  moderne  ci  offrono  ncHi  pochi  esempi 
dell'  applicazione  di  tale  prindpio  ,  riconosciuto  gìusUssimo  da 
tutti  gli  autori,  che  trattarono  la  scienza  della  legislazione. 

Né  era  possibile  nel  caso  nostro  di  attenersi  ad  un  altro  sistema, 
giacché  allrioientì  saremmo  stati  condannati  a  starcene  in  quello 
stesso  stato,  a  cui  erano  ridotti  i  padri  nostri ,  sol  perchè  Tosse 
piaciuto  ai  legislatori  dei  tempi  passati  di  stabilirti  ordinamenti! 
creare  instituzioni  progressive  e  durature  nei  loro  effetti,  non 
solo  nel  tempo  in  cui  sarebbero  per  rimanere  in  vigore  le  loro 
leggi,  ma  ben  anche  dopo  la  loro  cessazione. 

Inoltre  non  vi  ha  dubbio  che  la  progressività  dei  vincoli  pri- 
mo geni  ali  ritardava  soverchiamente  il  conseguimento  di  quel 
maggior  bene,  di  qucH'  altìssimo  scopo,  che  indusse  il  legislatore 
a  sopprimere  le  vocazioni  fedecommessarìe,  quello  cioè  di  rendere 
liberi  e  disponibili  i  beni  che  compongano  la  dote  delle  mede- 
sime ,    promuovere  e  favorire  cosi  il  commercio  e  l'agricoltura. 

Il  legislatore  però  nel  procedere  a  tale  soppressione  doveva 
tener  conto  dì  tutti  quegli  inicressi  e  diritti,  dì  tutte  quelle  cora- 
bìnazìoni  gìJi  definitivamente  regolate  e  stabilite,  onde  turbare  il 
meno  possibile  le  attuali  condizioni  sociali  e  famigliari. 

A  conseguire  un  tale  rìsultamcnto  parve  al  legislatore  che  la 
ìia  più  giusta  ed  equa,  sì  fosse  quella  dì  serbare  l'intiero  usu- 
frutto dei  beni  vincolati  all'attuai  possessore;  e  di  dividere  la 
nuda  proprietà  dei  beni  medesimi  tra  lo  slesso  attuale  possessore, 
ed  il  primo  o  primi  chiamati,  a  qualunque  linea  appartengano 
(Discorso  Slar.i.  Auidd  Senito,  fogt.  ^'6,  pag.  9Ì). 

9.  I  beni  già  vincolati  a  fedecommcsso,  primogenitura  o  mag- 
giorasco  rimangono  quindi  con  questo  disposizione  ìmmcdiata- 
inente  lìberi ,  senza  altra  aspettativa  od  avvenimento  incerto  o 
futuro  ,  e  vengono  allrihuili  n  certe  determinate  persone,  le  quali 
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possono  perciò  liberamente  disporne  al  pari  di  tutti  gli  altri  beat, 
che  gi&  si  trovano  in  commercio. 

S-   I  FEDECDimSSI,  LE  PniMOGEMTURE,  ED  i  ■AGOIOHiSCBI,  CIA'  ERETTI 
PRIMI  DELLl  PBOiniLGAZIONfi  DELL JL PRESENTE  LEGGE.  Queste  esprCSSioQi 

indicano  chiaramente,  come  i  fedecommessi  cretti  per  l'addietro, 
ancorché'  risalgano  ad  un  tempo  remotissimo,  sono,  in  virtù  di 
quest'ordinamento,  tolti  affatto  ed  annullati. 


Art.  2.  La  nuda  proprielìt  della  mela  dei  beni  già  vincolati 
rimane  riservala  al  primo  o  primi  chiamali,  qualunque  sia  la 
linea  cui  essi  appartengono ,  che  saranno  nati  o  concepiti 
all'epoca  della  promulgazione  delta  presente  legge.  . 

La  divisioue  dei  beni  potrà  essere  promossa  tanto  dal- 
l'atluale  possessore,  quanto  dal  primo  chiamalo. 

I.  Sebbene  i  primi  chiamati  non  abbiano  iin  diritto  presente,  po" 
sitivo  e  trasmissibile,  hanno  per  altro  un  vero  diritto  condizio' 
nato,  il  quale,  quantunque  incerto  e  subordinato  all'evento  della 
loro  sopravvivenza,  non  i  però  meno  forte  e  legittimo  di  qua- 
lunque altro  diritto  puro  e  semplice ,  quando  la  condizione  si 
verìfica  ;  in  quanto  che  ba  il  suo  fondamento  non  già  nella  sola 
disposizione  della  legge,  sempre  revocabile,  ma  sì  bene  in  un  titolo 
esplicito  ed  irrevocabile,  quale  si  è  l'atto  dell'erezione  di  un  fe- 
decommesso  e  di  una  commenda;  quindi  giustamente  dal  legisla- 
tore se  ne  tenne  conto  con  questa  disposizione.  [Discorso  Stara. 
Aia  del  Senato,  fogl.  24^  pag.  90). 

Si  sostenne  da  taluni,  che  le  ragioni,  le  quaU  possono  competere 
ai  primi  chiamati,  non  sono  veri  diritti,  ma  semplici  speranze; 
per  ciò  comprovare,  si  appigliarono  ad  un  nuovo  ed  ingegnoso 
trovato  :  essi  affermarono  che  la  materia  fedccommissarìa,  quale 
è  stata  nei  suoi  primordi,  e  quale  si  trova  al  presente  costituita, 
altro  non  fosse  che  un  semplice  editto  successorio ,  una  legge 
regolatrice  di  successioni  ;  ma  costoro  non  consideravano,  che  le 
successioni  fedecommissaric  essendo  deferite  non  dalla  le^c,  ma 
dalla  volontà  dell'erettore  ,  vogliono  perciò  essere  ra^uagliatc 
alle  successioni  testamentarie  ordinarie,  anziché  alle  legittime  e 
ab  tntesUto;  quindi  siccome  nessuno  può  togliere  agli  credi  e 
legatari!  ciò  che  dal  testatore  loro  venne  lasciato,  cosi  né  il  pai- 
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tessere  del  redecommeeso,  né  alti-i  poegono  togliere  ai  primi  chia- 
mai quello  che  per  volonlÀ  del  fedccommeltente  loro  è  slato 
retribuito,  misurando  si  gli  uni  che  gli  altri  i  loro  diritti  dalla 
ToloDlà  del  testatore  {Vedi  i  N.  2S,  e  seguenti  deU'avverlensa 
pag.  49). 

9.  L'attuale  possessore  non  può  essere  da  questa  disposizione 
in  guisa  alcuna  pregiudicato ,  mentrechè  oltre  all'intero  e  fori 
male  usufrutto  dei  beni  fedecommissarii  che  continua  a  godere, 
ottenne  ancora  un  beneficio ,  l' aggiudicazione,  cioè ,  della  metà 
della  nuda  proprietà  dei  medesimi,  che  prima  non  gli  apparteneva 

3.  GII  ulteriori  chiamati.  Le  persone  che  meritavano 
r  attenzione  del  legislatore  erano  certamente  1'  attuai  possessore, 
ed  i  primi  chiamati  ;  i  diritti  degli  altri  erano  cosi  lontani,  cosi 
incerti  che  il  legislatore  non  ne  poteva  tener  conto. 

D'altra  parte,  gli  ulteriori  chiamati,  se  discendcati  dal  primo 
chiamato,  non  ne  scapitano,  in  quantocbÈ,  continuando  il  vincola 
fedecommissario,  il  padre  non  avrebbe  che  semplicemente  usu- 
fruttuato  l'asse  fedecommissario  e  quindi  avrebbe  dovuto  resti- 
tuirlo ad  un  solo  di  essi  :  quandoché  ora  dividono  invece  tutti 
insieme  la  metà  dell'asse  svincolato;  se  poi  si  tratta  degli  ulte- 
riori chiamati  di  un'altra  linea,  la  vocazione  di  costoro,  essendo 
tanto  lontana  e  tanto  incerta,  non  si  poteva  certamente  avere  in 
considerazione:  infatti,  onde  potesse  quest'altra  linea  essere  chia- 
mala, era  d'uopo  che,  oltre  all'attuai  possessore  ed  U  primo  chia- 
mato, ove  l'attuai  possessore  avesse  figli,  mancassero  lutti  questi, 
non  che  i  loro  discendenti ,  e  non  fosse  ancora  pervenuto  il 
quarto  grado,  perchè,  questo  raggiunto,  il  fedecommesso  si  scio-- 
gtieva  di  sua  natura  {Atti  del  Senato,  \fir  dicembre  i,^\,  fogl. -ì^). 

4.  Al  primo  o  raiai  chiamati,  qualunque  sia  la  linea  evi  essi 
APPARTENGANO.  11  progetto  minlsterialc  introduceva,  -  quanto  agli 
ulteriori  chiamati ,  una  differenza  fra  la  linea  disccndentalc  ,  e 
la  collaterale,,  e  non  attribuiva  a  questa  la  proprietA  della  metà 
dei  beni  vincolati,  che  quando  fosse  cessata  la  probabilità  di  prole 
nel  possessore  attuale  del  fedccommesso-,  fissando  il  limite  di 
questa  probabilità  agli  anni  60.  Un  tal  sistema  era  Slato  accolto 
dal  Ministero ,  onde  uniformarsi  a  quello  giÀ  adottato  per  la 
Sardegna  [Vedi  il  N.  30  dell'avvertenza,  pag.  53  ).  Ha  siccome  in 
questo  caso  il  futuro  chiamalo  di  un'altra  linea  poteva  rimanere 
al  tutto  privo  del  beneficio  della  vocazione  ,  per  ciò  solo  che 
l'attuale  possessore  non  fosse  disperato  di  prole,  ed  il  limite  dei  tìOi 
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Dani,  fissalo  alla  probabilità  di  averae,  essendo  troppo  arbitrario, 
quindi  il  legislatore,  in  materia  che  versa  sulla  probabilità,  e  sull'in- 
certo calcolo  di  future  contingenze,  si- appigliava  a  quel  partito, 
che  più  si  accostava  all'equità,  e  che  gli  parve  conciliare  anche 
r  interesse  pubblico,  il  quale  esige  uno  svincolamento  pronto  ed 
immediato,  stabiliendo,  cioè,  un'eguale  ripartizione  dei  beni  fede- 
Gommissari  fra  il  possessore  ed  il  primo  o  primi  chiamati  senza 
distinzione  di  linea. 

&.  CHE   SIHANNO  nati  O  concepiti   all'epoca  della    PROHCLGAZIONE 

.  DELLi  PRESENTE  LEGGE.  11  concepito,  per  massima  generale  e  costante 
di  diritto,  è  sempre  posto,  per  gli  effetti  favorevoli ,  dirimpetto 
alla  legge,  nella  contlizione  medesima  dei  gii  nati  (  Vedi  il  JV.  32 
dell'avvertenza,  pag.  S4). 

6.  Si  accennava  dal  Deputato  Pallieri,  nella  tornata  delli  17 
febbraio  1851,  ad  un  caso  tutt'affailo  speciale,  quello  cioè  di  un 
fedecommesso  cretto  colk  facoltà  al  primo  chiamato  di  indicare 
la  persona,  che  avrebbe  ricevuto  dopo  di  lui  Ì  beni  fedecommis- 
sarii,  e  che  questi  non  abbia  ancora  fatto  uso  di  tale  facoltà  .'il 
relatore  della  Commissione,  notando  come  la  risoluzione  di  una 
simile  questione  debba  essere  lasciata  ai  Tribunali,  emetteva  però 
la  sua  opinione  al  riguardo,  e  dichiarava  che  nella  specie  pro- 
posta i  beni  devono  rimaner  liberi  nelle  mani  dell'  attuale  pos- 
sessore, perchè  la  legge  viene  a  colpire  questi  beni  in  un  punto 
in  cui  non  vi  ha  alcuna  persona  indicata  per  riceverli  (1). 


Ari.  3.  Le  disposizioni  degli  ariicoli  precedenti  sono  appli- 
cabili alle  Gummende  di  patronato  famigliare  dell'Ordine  ca- 
valleresco dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  esistenti  nello  Stato, 


(1)  Ove  però  sì  tratti  dì  fedeconi  messo,  in  cui^  secondo  le  tavole  di 
'fondazione,  il  primo  chiamato  abbia  brasi  la  fatiollà  di  eleggere  il  suo 
"pqcceasore,  ma  che  però  BJa'slabitìLo,  che  in  difetto  di  tale  designazione, 
1  beni  debbano  passare  p.  e.  ad  uno  dei  Sglj  dell'  attuale  possessore 
'dall'erettore  stesso  indicalo,  non  v'ha  dubbio  allora,  che,  quantunque  l'at- 
tuai possessore  non  ahhia  fatto  uso  di  quella  facoltà,  se  la  persona  in- 
dicata dallo  stesso  erettore  in  surrogazione  del  gravalo,  si  tiova  vìvente 
all'epoca  della  promulgazione  della  presente  legge,  a  queitt  compete 
i\  diritto  alla  proprietà  della  mota  dei  beni  fedocommissari 
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Colle  disposizioni  di  questa  legge  non  s'inleode  pregiu- 
dicato al  dovalo  adempimento  dei  pesi  pit  anoessl  alle  Com- 
mende patronale,  il  quale  rimane  a  carico  dei  rispettivi  pos- 
sessori dei  beni  già  costituiti  in  Commenda. 


I.  RelatÌTamente  alla  soppressione  delle  commende  gravi  dif- 
ficohà  si  sollevarono,  temendosi  da  taluni  che  si  venisse  a  toc- 
care con  questa  soppressione  alla  prerogativa  reale  : 

E  bensì  vero  che  Io  Statuto  dispone  coll'art.  79,  che  gli  ordini 
cavalleresehi  esistenti  sono  mantenuti  colle  loro  dotazioni,  e  che 
queste  non  possano  essere  impiegate  in  altro  uso,  fuorché  quello 
prefisso  dalla  propria  instituzione,  aggiungendosi,  che  il  Re  può 
creare  altri  ordini  e  prescriverne  gli  Statuti. 

Ma  coordinando  una  tal  disposizione  con  quelle  che  la  prece- 
dono, si  conoscerà  che  intenzione  del  legislatore  si  fu  nnicamente 
di  sancire  la  perpetua  esistenza  degli  ordini  cavallereschi,  i  quali 
avevano  già  un'esistenza  morale    dalla  Stessa  legge  civile    che  li  ' 
aveva  annoverati  fra  le  persone. 

Quindi,  come  fecilmente  si  scorge,  non  puossi  da  ciò  dedurre, 
che  i  beni  di  tali  ordini,  debbano  aversi  come  esenti  dall'aùone 
delle  leggi  civili,  le  quali  esercitano  il  loro  impero  sopra  tutti  i 
beni  posti  nel  territorio  dcllo'Stato,  senza  alcun  riguardo  alla 
qualità  dei  possessori- 

9.  ESISTENTI  HELLO  STATO.  Nou  SÌ  potevano  dal  legislatore  esten- 
dere le  disposizioni  della  presente  legge  alle  commende  situate 
all'estero,  mantre,  oltreché  riescircbbe  vana  una  legge,  la  quale 
presumesse  di  stendere  il  suo  impero  sovra  beni  situati  fuori  de) 
territorio  ,  non  vi  esistono  più,  rispetto  ai  beni  posti  fuori  Stato, 
i  motivi  della  divisata  abolizione  ;  e  però  non'  vi  era  ragione 
perchè  l'ordine  Mauriziano  avesse  a  decadere  dalla  proprietà  dì 
tali  beni,  e  dagli  eventuali  suoi  diritti  {Vedi  il  !f.  38  dell' awer- 
tenta,  pag.  57).  - 

3.  COLLE  DISPOSIZIONI  DI  QUESTA  LEGGE  NON  SI  INTENDE  rREGnJDlCATtf 
AL   novero    iDEHPIHENTO    dei    pesi    PII    ANNESSI    ALLE    COMMENDE,    ECC. 

(Vedi  il  JV.  44  detl'ovvertensa,  pag.  59). 

4,  Quelle  commende  le  quali  non  vennebo  costituite  con  ben( 

DI   private   famiglie,   ha   PROVEI^GONO   da  LABGIZIOM  FATTE  DAL  PRINCIPE 
GRAN   MASTRO    DEI   REM    APP.tHTENENTI   ALL'oRDINE   STESSO,  cd  attribuite 
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a  titolo  di  commenda  a  certe  detcrminate  famiglie,  non  possono 
cadere  sotto  l'impero  della  presente  legge  : 

Queste  commende,  non  si  possono  intendere  né  svincolate,  né 
svincol(d>ili,  perchè  avendo  esse  origine  dal  patrimonio  dell'or- 
dine antico,  debbono,  come  facienti  parte  del  medesimo,  sussi- 
stere (Dùcorso  Sclopis,  Atti  del  Senato,  13  dicembre  1850,  fogl.  24, 
pag.  87). 

A.  Erasi  in  un  progetto  anteriore  toccato  il  punto  della  tra- 
smissione dei  titoli  e  delle  decorazioni  ;  ma  siccome  questo  ri- 
fletteva la  prerogativa  reale,  saggiamente  venivano  ommesse  tali 
disposizioni,  di  modo  che,  per  quanto  ai  titoli  nobiliari ,  nulla  è 
innovato  ;  ed  i  chiamati  alle  commende  continuaDo  a  goderne 
come  per  lo  passato  {Discorìi  De-Cardenas  e  Siccardi,  Atti  drl 
Senato,  fogl.  28,  pò?.  104). 


Art.  i.  1  possessori  delle  Commende  soppresse  dovranno 
pagare  al  tesoro  dell'Ordine,  nel  termine  di  tre  anni,  ed  In  Ire 
rate  eguali  d'anno  incanno,  col  relativi  interessi  un  capitale 
corrispondente  al  dieci  per  cento  del  valore  di  tulli  i  beni 
slabili  compresi  nella  Commenda,  secondo  la  slima  clie  ne 
verrà  fatta  dai  periti  eletti  di  comune  accordo,  ovvero  de- 
putali d'ufDcio  dai  tribunali  ordinarli. 

Se  però  l'attuale  possessore  sarà  il  fondatore  stesso  della 
Commenda,  pagherà  soltanlo  nello  stesso  termine  di  tre  anni 
ed  in  tre  rate  eguali  come  sopra,  un  capitale  corrispondenlc 
al  cinque  per  cento  del  totale  valore  sopradetto. 

Il  capitale  dovuto  sarà  prelevalo  sulla  massa  dei  beni 
della  Commenda. 


1.   1   POSSESSORI   DELLE   COHUENDE   SOPPRESSE    DOVRANNO    PAGARE    AL 

TESORO  dell'ordine  ecc. 

Fra  l'Ordine  Mauriziano,  considerato  qual  corpo  morale,  e  l'eret- 
tore di  una  commenda  ebbe  luogo  un  vero  contratto:  l'Ordine 
diede  a  colui ,  dal  quale  ricevevo  il  dominio  diretto  dei  beni 
componenti  la  dotazione  della  commenda,  il  dominio  utili;  dei 
medesimi,  ed  i  titoli  e  le  onorilìcenze  a  questa  annesse  ;    siabi- 
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lìcDdo  in  pari  tempo  per  corrispettivo ,  e  come  parte  dei  Trutti 
percipiendi,  la  soddisfazione  delle  decime  e  mezzo  decime ,  e  la 
devoluzione  dell'intera  commenda  a  favore  dell'Ordine,  nel  caso 
che  venisse  ad^  estinguersi  la  linea  chiamata. 

Trovandosi  quindi,  coll'aboliiione  delle  commende,  distrutta 
r  economia  del  contratto ,  e  quel  che  è  più,  cessando  tutti  quei 
vantaggi  di  cui  godeva  l'Ordine,  giustizia  richiedeva  che  venisse 
retribuito  un  adeguato  compenso  a  chi  sentiva  il  danno ,  cioè 
all'Ordine  stesso  (1)  (Vedi li nn.  Z9  e  40  rfeH'nvwr/CTWa, pay.  57). 

Art.  5.  Quando  la  Conamenda  Ìd  tutto  od  io  parte  sia  cosli- 
taila  in  rendite  del  debito  pubblico,  sarà  itDmediatamonto 
trasferita  all'Ordine  la  decima  parte  del  titoli  di  readila,  o  la 
vigesima,  secondo  la  distinzione  indicata  nell'artìcolo  quarto 
tra  il  fondatofe  e  gli  altri  possessori. 

Art.  6.  Competerà  all'Ordine,  sovra  ì  beni  stabili  delle  Com- 
mende per  la  riscossione  del  capitale  riservato  a  sno  favore 
nell'articolo  quarto,  il  privilegio  atlribuilo  all'alienante 
dall'art.  Sii  58  num  H  del  God.  civ. 

Onde  l'Ordine  Hauriziano  non  rimanesse  senza  alcuna  cautela, 
si  accordò,  colla  disposizione  presente,  a  prà  del  medesimo,  quel 
privilegio,  che  il  Codice  civile  attribuisce  all'alienante  sulla  cosa 
venduta  :  in  quanto  che  lo  svincolamento ,  che  si  opera  colla 
legge  attuale,  si  può  pareggiare  [nei  suoi  efTetti  ad  una  forzala 
alienazione  {Esposizione iki  motivi.  Altidtl  Settato  13  maggio  1830, 
fogt.   7i,  pag.  ^oO). 

Ari.  7.  Riguardo  alle  Commende  i  cui  effetti  si  troveranno  in 
.sospeso  all'epoca  della  promulgazione  della  presente  legge. 


(I)  Nella  legislatura  anteriore,  la  Camera  dei  Deputali  nella  tornata 
W  sellembra  fS49  (fogl.  SS9)  partendo  da  altri  principi],  adottava  una 
disposizione  lutt'aftatto  contraria ,  mercè  cui  sì  obbligava  il  possessoro 
delle  commende  a  pagare  un  tributo  allo  Slato  e  non  all'Ordine. 
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poesia  sarà  soltanlo  applicabile  quando  cesserà  la  sospen- 
sione, ealvochè  abbia  luogo  la   devoliizioQe  a   favore   dell' 
Ordine. 

I.  n  progetto  ministeriale,  onde  favorire  lo  scioglimento  im- 
.' mediato  dei  beni  e  dare  un  pronto  effetti)  alla  legge;  collo 
scopo  anche  di  accoBtarsi ,  per  quanto  fosse  passibile,  alla  volontà 
del  fondatore  aveva  proposto,  trattandosi  di  sospensione  (4)  di 
una  commenda  all'epoca  in  cui  sarebbe  stata  promulgata  questa 
legge,  che ,  quando  '  esistesse  la  persona  chiamata,  la  quale  però 
non  potesse  ottenere  lo  commenda  perchè  vi  ostasse  il  difetto 
di  qualche  condizione,  si  dovesse  questa  considerare  come  non 
apposta  e  che  la  commenda  fosse  assegnata  dal  momento  della 
pubblicazione  della  legge  alla  persona  chiamala. 

IVel  caso  poi  che  al  momento  della  pubblicazione  della  legge 
non  esistesse  alcun  individuo  della  linea  contemplata,  proponeva 
di  assegnare  la  commenda  alla  persona  la  cui  discendenza  fosse 
la  prima  contemplata  dal  fondatore. 

Colla  presente  disposizione  invece  si  lascia  la  cosa  sotto  l'im- 
pero del  diritto  comune ,  perchè  o  la  persona  chiamata  verrà  ad 
avere  le  condizioni  richieste,  oppure  nascerà  la  persona  chiamata, 
ed  a)l9ra  essi  profitteranno  dello  svincolamento ,  ovvero  non  si 
verificheranno  quelle  due  ipotesi ,  ed  in  tal  caso  la  commenda 
diverr!i  proprietà  dell'Ordine,  col  di  cui  patrimonio  verrà  e  con- 
solidarsi (  V.  rniTti.  k^ù  deU'avi'ertema  pag.  60). 

9-  Lite  —  Transazione.  La  esistenza  di  una  lite  non  è 
eausa  legale  di  sospensione  ;  giacché  le  liti  non  sono  che  un 
impedimento  di  fatto  all'  esercizio  dei  diritti  ;  e  le  sentenze  che 
emanano  a  tal  riguardo  IÌ  dichiarano  puramentci  ma  non  lì  at- 
tribuiscono. ' 

Quindi  la  commenda  litigiosa  rimane  immediatamente  sciolta  a 
profitto  di  colui    che  vincerà  la  lite. 

Nel  caso  poi  che  vi  sia  una  transazione ,  allora  il  beneficio 
dello  scioglimento  andrà  a  vantaggio  de' Utenti  secondo  i  patti 

(!)  Varie  sono  le  cause  per  cui  Dna  Commenda  può  trovarsi  in  so- 
speso ;  0  perchè  la  persona  chiamata  manca  di  alcuno  dei  requisiti , 
non  ha  tutte  quelle  condizioni  richieste  ad  ottenere  l'investitura,  o  perchè 
in  nessuna  delle  linee  chiamate  esiste  una  persona  che  abbia  diritto 
alla  commenda,  senza  che  però  ne  sia  disparata  la  sopravvenienza. 
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della  medesima   (  Dine.  Siccardi  e  Stara.    Alti  del  Smelo,    fog> 
39,  pag.  lOIi  ). 

Art.  8.  Nulla  è  tuDOvalo,  uè  quanto  al  Decreto  emanalo  il  5 
agosto  1 848  pell'isola  di  Sardegna,  né  jiguardo  alle  cosi  delle 
fedecommissaiie  dispense,  colonne  de'  luoghi  di  S.  Giorgio  ed 
allri  simili  lascili  e  fondazioni  conosciate  specialmente  in 
Liguria,  e  che  fossero  tuttora. sussìstenti,  od  alle  disposizioni 
delle  leggi  della  Repubblica  Ligure  del  S3  e  96  marzo, 
8  e  16  maggio  M^^. 

1.  NÉ   niGUARDO   ALLE  COSÌ   DETTE    FEDEC  QUII  ISSAR  I E    DISPENSE,   CO- 

LonsE  de' LUOGHI  DI  S.  Giorgio  ecc. 

Si  volle  con  questa  disposizione  render  palese,  che  la  presente 
legge  non  si  estendeva  a  certe  disposizioni  rimaste  in  vigore 
nella  Liguria ,  le  quali  non  si  possono  assimilare  a  quelle  che 
{brinano  l'oggetto  della  legge  attuale,  e  che  anzi  somigliano  piut- 
tosto a  semplici  legati  e  rivestono  in  certo  modo  il  carattere  dì 
opere  pie  { Etposizione  molivi.  Atti  del  Senato  13  maggio  1850, 
fog.  71,  pag.  250). 

9.    E   ALLE  D13POSIZI0M     DELLA     REPUBBLICA     LIGURE    DEL    22    E   26 

MARZO,  8  e  16  Hiooio  1799    (  V.  *  mnuri    10,  ti,  12,    13  e    14 
dell'avvertenza  pag.  44  e  45) 


flS  marzo  ASSI. 

Legge  con  cui  «i  aulorUza  una  maggiore  spesa    pel  compimento 
del  bacino  di  carenaggio  nel  porlo  di  Genova  (1). 

Art.  I.  È  autorizzata  la  maggior  spesa  di  lire  cin^uant'un  mi^i 
cinquecento  In  aumento  alla  categoria  vigesima  quarta  residui* 
mille  ottocento  quaranta  nove  e  retro  del  bilancio  della  Begi» 
Marina  per  compiere  la  costruzione  del  bacino  di  carena(^io  neE 

(1)  Freseolaziotie  del  pri^etto  alla  Camera  ElelLiva  3  febbraio  ISBf 
(fogl.  im)  —  AI  Senato,  2tt  febbraio  {fogl.  68)  —  Rapporto  del  De- 
putato Quaglia,  ik  febbraio  {fogl.  16Se  170)  —  Relazione  del  Senatore- 
Mosca,  7  marzo  (fogl.  79)  —  Discussione  ed  adozione  del  medesimo- 
dalia  Camera  Elettiva,' 30- febbraio  {fogl.  178)  con  votifovorevoli  H& 
contrari  7  —  Dal  Senato?  marzo  Ì8ISt  {fogl.   78)  con  voti  unanimi. 
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porlo  di  Genova  sUla  autorizzata  in  lire  due  milioni  cinqueceufo 
quaranta  mila   col  R.  Brevetto  del  ventuno  agosto  iS4S. 

Art.  '2.  É  parimenti  auloriztata  la  spesa  nuova  di  lire  cento 
novant'otto  mila  cinquecento  al  bilancio  mille  ottocento  cinquant' 
uno  della  Regia  Marina  per  sopperire  all'acquisto  di  una  porta 
natante  pel  suddetto  bacino  ed  alle  spese  accessorie ,  e  per  cui 
verri  aperta  un'apposita  categoria  nella  parte  straordinaria  del 
detto  bilancio. 

Art.  3.  1  Ministri  della  Manna,  Agricoltura  e  Commercio  e  delle 
Finanze  sono  incaricati  dell'esecuzione  della  presente  legge,  che 
sarà  registrata  all'  ui&zio  del  Controllo  generale ,  pubblicata  ed 
inserta  nella  Raccolta  degli  Atti  del  Governo- 

«tt  marzo  1S51. 

Legge  per  atdmcnto  della  rendita  7  settembre  1848  e  per  rimborto 
delle  quote  di  prestito  inferiori  alle  lire  2  (1). 

Art.  1.  La  rendita  redimibile  di  lire  due  milioni  cinquecento 
mila,  creata  col  R.  Decreto  del  7  settembre  1848  è  aumentata 
di  lire  trenUwetle  mila  cento  seltantiina,  centesimi  settanta,  e  por-, 
tata  cosi  a  lire  due  milioni  cinquecento  trentasette  mila  cento 
settantuna,  centesimi  settanta. 

Il  relativo  fondo  di  estinzione  è. conseguentemente  aumentato 
di  lire  sette  mila  quatlrocenlotrentaquaitra,  centesimi  Irentaquattro, 
e  portato  perciò  da  lire  cinquecento  mila  alla  somma  di  lire 
cinquecento  settemila  quattrocento  Irentaquattro,  centesimi  trenta 
quattro. 

Art.  2.  Pel  servizio  della  rendita  di  lire  trenlasette  nula  cento 
settantuna,  centesimi  settanta,  e  della  relativa  estinzione  di  lire 
settemila  quattrocento  trentaquattro  centesimi  trentaquattro,  è  fatta 
l'occorrente  assegnazione  sulla  tesoreria  generale  dello  Stato. 


(t)  PresenlaziODB  del  progetta  alla  Camera  Elettiva,  5  febbraio  ISSI 
(/òsi.  134)  —  Al.  Senato,  6  marzo  {fogl.  7S)  —  Rapporto  del  DepuUtO 
Del  Carello,  as  febbraio {/bflì.  i8ft  e  195} —  Rapporto del  SenatoreCotta, 
SO  marzo  {{ogl.  80)  —  Discussione  ed  adozione  del  medesimo  dalla 
Camera  Elettiva,  S7  febbraio  18BI  [fogl.  197)  con  voti  favorevoli  113  ,' 
contrari  It  —  Dal  Senato,  30  marzo  ISSI  (fogl.  80)  con  voti  unanimi. 
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Art  3.  È  autorizzata  una  spesa  nuova  di  lire  oilanfanove  mila 
ottocento,  p«r  rimborsare  le  quote  di  prestilo  obbligatorio  e  vo- 
lontario crealo  coi  due  Regii  Decreti  de)  7  settembre  18^8,  le 
quali  per  la  loro  modicità  nob  possono  dar  luogo  ad  iscrizione 
di  rendita  sul  Debito  Pubblico,  e  pel  servizio  dei  relativi  interessi 
dalla  data  degli  eseguiti  versamenti  sino  a  tutto  dicembre  1S50. 

Tale  sonuna  sarà  applicata  per  la  concorrente  di  lire  ottmta 
due  mila  seicento  ad  una  nuova  categoria  sotto  la  denominazione 
—  Bestiluzione  capitale  ad  inleretti  dtlle  quote  in feriori  alta  ren- 
dila di  lire  dut  del  preaiìto  7  tettembre  1848,  Hate  riKotse  dagli 
Etatlorì  —  da  collocarsi  in  aggiunta  a  quelle  delle  spese  stra- 
ordinarie del  bilancio  passivo  dell'Azienda  generale  di  finanze 
pel  1851,  e  le  restanti  lire  ielle  mila  duecento  ad  una  categoria 
colla  stessa  denominazione  —  Restituzione  capitale  ed  interetà 
ddle  quote  inferiori  alla  rendita  di  lire  due  del  pmtìto  7  tettembre 
18&8,  slate  etalte  dai  Tetorieri  ■ —  da  collocarsi  in  aggiunta  altresì 
a  quelle  delle  spese  straordinarie  del  bilancio  delle  spese  geniali 
del  1851. 

Art.  &.  É  pure  autorizzata  una  spesa  nuova  di  lire  mille  nove- 
cento cìnqaantattove,  centesimi  novantanove,  da  applicarsi  ugual- 
mente alla  suddetta  nuova  categoria  da  aggiungere  a  quelle  del 
bilancio  delle  spese  generali  pel  18K1,  per  rimborsare  senza  in- 
teressi le  quote  del  prestito  anzidetto,  cbe  non  sono  inserivibili 
in  rendite  sul  Debito  Pubblico  per  modicità  di  somma,  e  'per 
inosservanza  delle  condizioni  soscritte  dai  dichiaranti  nelle  rispet- 
tive loro  dichiarazioni  ed  obbligazioni. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze  è  incaricato  del- 
l'esecuzione della  presente  legge,  che  sarà  registrata  al  Controllo 
Generale,  pubblicala  ed  inserta  nella  Raccolta  degli  Atti  del  Go- 


>  ISSI. 

Legge  provvisoria  sulle  risaie  (1). 

AVVERTENU 

I.  Ogni  qual  volta  viene   in  campo  la  grave  questione  delta 

(1)  Presentazione  del  progetto  al  Senato,  6  febbraio  1S51,  [S.fogl.  S3) 
alla  Camera  Blett.,  H  marzo  185t,  (D.  fogt.  306).  —  Rapporto  del  Senatore 
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collura  del  riso,  due  opposte  sentenze  entrano  tra  loro  in  con- 
flitto. Gli  uni  vogliono  che  le  risaie  non  rechino  danno  alcuno 
alla  pubblica  sanità,  eppercìò  nell'interesse  dell' agricoltura  e 
commercio  si  oppongono  ad  ogni  legge,  che  in  qualsiasi  modo 
restringa  la  coltura  del  riso.  Gli  altri  invece  sostengono  che 
dalle  risaie  esala  un  miasma  pestileuziate,  il  quale  annnorba 
l'aria  ;  di  modo  che  ne  le  vogliono  sbandite  intieramente ,  o 
quanto  meno  a  strettissimi  limiti  ridotte. 

9.  Questa  divergenza  d'opinioni ,  gli  interes»  del  privati ,  i 
quali  si  credevano  oSesi  illegittimamente  o  dall'amplìanone  o  dal 
restringimento  delle  risaie,  e  più  di  tutto  la  difficoltà  grandis- 
sima di  regolare ,  con  norme  generali  ed  assolute,  l'esercizio  di 
questa  coltura  ,  furono  finora  d'ostacolo,  a  che  dalle  varie  com- 
missioni succedutesi  dal  lS3b  in  poi,  si  elaborasse  un  progetto 
tale,  intomo  a  questo  punto,  che  il  governo  potesse  credere  ef- 
fettuabile. 

3.  La  legislazione  sulle  risaie  da  due  secoli  e  mezzo,  fu  sem- 
pre incerta  e  brancolante;  si  moltiplicarono  gli  editti,  le  cui 
prescrizioni  essendo  di  troppo  rigorose  ed  arbitrarie,  venivano 
perciò  di  continuo  trasgredite. 

4.  II  male  si  era  in  questi  ultimi  tempi  fatto  assai  maggiore, 
in  quanto  che  credendosi  dal  pi'oprietarìi  che  lo  Statuto  avesse 
abrogate  tutte  le  leggi  antiche  relative  alla  coltura  del  riso, 
si  estese  talmente  la  risicoltura,  che  il  governo  si  trovò  astretto, 
mosso  anche  dai  pubblici  clamori ,  a  rivolgersi  alle  Camere  legis- 
lative, onde  ottenere  un  rimedio  a  tanto  danno  (1). 

Giulio,  30  febb.  (S.  fogl.  67).  —  Relaziooe  del  Deputato  Bronzini ,  2t 
marzo  (D.  fogl.  Wlh).  —  Discussione  ed  adozione  del  ^Tt^etto  dal  Sen. 
S8,  46,  97  e  28  febb.  (S.  fogl.  68  e  stg.)  con  voli  favorevoli  1|9,  con- 
trari 3.  —dalla  Camera  Elell,,  Vi  e27  roarzoiSSI  (D.  fogl.  ^9  eseg.), 
con  voli  favorevoli  87,  contrari  32.  {f^edi  il  R.  E.  S6  febb.  1728  e  le 
RR.  PP.  3  agosto  1792). 

(I)  Nella  primavera  del  IBSO  erasi  presentato  dal  Mlnislero  alle  Ca- 
mere Legislative  un  progetto  di  legge,  tendente  a  conferire  al  Governo 
la  facoltà  di  dare  lìc«nze  parziali  per  poter  progredire  nella  coltivazione 
di  terreni  a  riso,  limitala  però  tale  facoltà  per  quelli ,  i  qnali  erano 
già  stati  seminati  a  rìso  un  anno  primo  :  progetto  che  quantunque  ap- 
pióvalo  dal  Parlamento,  non  venne  sanzionato  dal  Re.  —  Tedi  Atti  del 
Se».,  ìmaggio  I8S0  fo<il.  67      Mli  della  Cam.  dei  Deputati  19  aprile 

1850,  fogl.  na. 
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K.  Essendosi  poscia  il  governo  convinto  della  necessità  di  una 
legge  organica  e  delìniljva  in  proposito,  nominava  una  nuova 
commissione,  incaricandola  di  prepararla  (1).  Quella  commissione 
però,  dopo  un  serio  esame  della  materia,  rappresentava  al  go- 
verno la  impossibilità  di  poter  compiere  i  suoi  studii  ed  il  lavoro, 
prima  che  finisse  la  sessione  parlamentare  del  ISSI,  onde  il  go- 
verno, per  porre  fin  d'ora  un  freno  elle  continue  infrazioni  delle 
leggi  regoIaUiei  di  quella  coltura,  presentava  un  progetto  di 
legge  provvisori  R. 

C  II  vero  stato  della  nostra  antica  legislazione  intomo  a  que- 
sta materia,  si  trova  ampiamente  ed  in  modo  luminoso  dimo- 
strato e  sviluppato  dal  benemerito  senatore  Giulio ,  nella  sua 
relazione  sopra  la  medesima,  la  quale  perciò,  come  indispensabile, 
noi  riferiamo  quasi  interamente. 

7.  >  Una  buona  legge  sulla  coltura  delle  risaie,  la  quale 
rispettando  le  ragioni  della  proprietà  e  gli  interessi  della  produ- 
mone  e  del  commercio,  metta  in  salvo  la  pubblica  sanità;  una 
le^e  quale  la  Nazione  desidera  e  il  governo  intende  che  venga, 
quando  che  sia  presentata  al  Parlamento,  onde  cessino  uria  volta  le 
incertezze  e  i  danni  che  provengono  dallo  stato  presente  della 
nostra  legislazione,  non  può  essere  concepita  senza  un  corredo 
di  nozioni  statistiche  un  po'  piii  copiose  ed  accurate  di  quelle 
che  si  sono  finora  raccolte.  Quali  che  siano  per  essere  i  prin- 
eipii  sui  quali  questa  legge  sarà  per  reggersi,  e  i  mezzi  che  d 
useranno  per  attuarli,  è  mestieri  che,  e  quelli,  e  questi  siano 
giustificati  agli  occhi ,  non  pure  de'  legislatori ,  ma  altresì  dei 
proprietarii,  ai  quali  imporrà  la  legge  cautele  e  vincoli,  e  delle 
popolazioni  di  cui  dovrè  tutelare  la  sussistenza  e  la  salute.  Hen> 
tre,  infatti,  si  riconosce  che  le  leggi  esistenti  non  bastano  a  te- 
nere illesa  la  salute  degli  abitanti,  e  sono  tuttavia  in  alcune 
parti  soverchiamente  severe  verso  i  proprietarii ,  poco  saggio 
consiglio  sarebbe,  per  un  giusto,  ma  inconsiderato  amor  di  ri- 
forma, il  recare  negli  interessi  e  nelle  consuetudini  di  parecchie 
Provincie,  una  perturbazione  (  il  cui  danno  cadendo  direttamente 
sui  proprietarii,  si  stenderebbe  poi  sulla  popolazione  tutta  intera), 
senza  esser  ben  certi,  che  questa  perturbazione  fosse  scala  a  con- 
dizioni migliori ,  e  non  creasse  interessi  nuovi  e  nuove  consue- 
tudini, le  qilali  si  dovessero  poi,  in  capo  a  molti  anni,  nuova- 

(1)  Gazzetta  Piemoutese  N.  342,  %8  settembre  1850. 

L    ,l,z<»i:,.,G00gIf 


76 
mente  perturbare  con  altre  e  più  mature  disposizioni  legislative. 

S.  Molto  da  gran  tempo  si  è  detto ,  molto  ancora  in  questo 
secolo  si  è  detto  e  scritto  sulla  insalubrilì  delle  risaie,  e  fra  le 
più  dotte  scritture,  mi  sarà  permesso  di  ricordare  con  rererenza 
ed  affetto  di  figliuolo,  quella  rimasta  inedita  e  nascosta  in  noD 
so  quale  archivio,  del  Dottore  Carlo  Giulia,  Prefetto  che  fu  dello 
Spartimento  della  Sesia.  Ma  in  argomento  cosi  complesso  e  dif- 
ficile, preoccupandosi  molti  quasi  esclusivamente  della  parte  me- 
dica, e  a  cosi  dire  teorica  della  quistione,  altri  fermando»  prin- 
cipalmente sulle  considerazioni  economiche ,  e  tutti  seguendo 
talora  opinioni  preconcette  e  popolari  prcgiudizii,  anziché  reg- 
gersi sull'esame  rigoroso  di  fatti  numerosi  e  ben  osservati,  dei 
quali  per  la  mancanza  o  per  la  imperfezione  delle  staUsticbe , 
tanta  è  stata  finora  e,  può  dirsi,  tanta  è  tuttavia  la  nostra  inopia, 
poco  si  è  potuto  in  modo  ben  fermo  definire  e  persuadere  al 
pubblico  sulle  vere  condizioni  che  aggravano  o  temperano  la 
mala  inOuenza  della  coltura  del  riso,  e  sui  mezzi  dei  quali  la 
legge  possa  e  debba  valersi  per  ccssame  o  scemarne  almeno  i 
perniciosi'cffetti.  Che.  per  queste  cagioni,  e  pei  molti  e  svariati 
interessi  che  sono  o  credonsi  offesi  dalla  conservazione  o  dalla 
diminuzione  delle  risaie,  il  fare  in  questo  negozio  una  buona 
legge  sia  opera  di  straordinaria  difficollà,  ben  si  può  conoscere 
daDe.  vicende  di  quel  progetto  di  regolamento,  che  chiesto  nel  ÌS'ò'j 
dal  Re  al  Magistrato  di  sanitè,  e  da  questa)  con  lungo  studio 
compilato,  venne  poi  nel  1838  sottoposto  all'esame  del  Consiglio 
di  Slato,  che  in  molte  parti  il  riformò,  e  mandalo  nel  1840  con 
un  altro  progetto,  di  cui  ignoro  l'origine,  ad  una  speciale  com- 
missione, che  da  tutti  ricavò  un  quarto  progetto,  contro  al  quale 
convien  credere  che  sicno  poi  insorte  molte  e  non  lievi  difficoltà, 
poiché  non  mai  é  stato  ridotto  in  legge,  e  sta  ora  insieme  con 
altri  documenti,  nelle  mani  della  nuova  commissione,  creata  nello 
scorso  anno  col  medesimo  incarico  di  preparare  le  basi  della 
futura  legislazione  delle  risaie.  Non  é  da  maravigliare  adunque, 
che  i  legislatori  camminando  cosi  a  barlume  oltre  quasi  da  due 
secoli  e  mezzo  a  questa  parte,  non  abbiano  saputo  fare  che  ten- 
tare e  ntenUre  continuamente  quc' mezzi  medesimi,  de' quali 
pure  la  sperienza  dimostrava  la  poca  efficacia  :  non  è  maraviglia, 
dico,  che  le  leggi  più  recenti  altro  guari  non  sìeuo  che  una 
copia  fedele  di  quelle  che  furono  promulgate  ne'  primi  anni  del 
seicento  :  e  che  quelle,  come  queste  poco  abbian  valuto  ad  otte- 
nere que'  miglioramenti  che  ora,  come  allora  si  desiderano. 

,  ,.,,.  ..C.oo'ilc 
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9.  Lasciando  in  dii^partc  gli  edittì  del  1fi03,  del  1606  e  del 
1607,  promulgali  nell'interesse  delle  conservazioni  delle  strade, 
noi  veggiamo  che  il  duca  Carlo  Bmanuctc  I  fin  dal  1608  proi- 
biva ad  o^uno  di  seminar  riso  in  niun  terreno,  senza  licenza 
firmata  di  sua  mano,  spedita  sotto  il  gran  sigillo,  interinala  dalla 
Camera  e  contenente  espressamente  l' indicazione  di  tutte  queste 
condizioni,  cioè:  che  fosse  terreno  inetto  ad  altra  coltura:  di- 
stante tre  miglia  da  ogni  terra  o  villaggio,  e  trabucchi  200  da 
ogni  strada;  che  la  licenza  si  concedesse  col  consenso  de' due 
terzi  de'  capi  di  famiglia  del  comune,  e  mediante  sottomissione 
passata  dall'  impetrante  di  dar  libero  scolo  alle  acque ,  e  di 
mantenere  sovr'esse  i  ponti  necessari.  Ben  prevedeva  il  Duca  le 
difficoltà  senza  numero  che  l'esecuzione  de' suoi  ordini  avrebbe  ' 
incontrate,  e  volendo  premunirsi  contro  le  molestie  de'  grandi , 
e  contro  la  propria  debolezza,  nel  revocare  tutte  le  licenze  pas- 
sate ,  revocava  eziandio  tutte  quelle  che  venisse  egli  stesso  a 
concedere  per  l'avvenire  contro  alle  condizioni  come  sovra  sta- 
bilite, ancorché  contenesiero  clansole  derogatorie,  alte  quali  (dice 
il  Principe)  ed  alle  derogatorie  dtllti  derogatorie  fin  d'ora  dero- 
ghiamo; e  proibiva  al  Gran  Cancelliere  di  passarle. 

Tante  precaurioni  non  erano  soverchie,  anzi  esse  furono  del 
tutto  insufficienti;  i  ricorsi  piovevano  da  Ogni  parte:  U  Duca  li 
mandava  all'esame  della  Camera:  le  licenze  si  moltiplicavano  e 
divenivano  in  breve  stromento  di  finanza,  mercè  della  decima 
che  si  riscuoteva  sul  prodotto  giezzo  delle  risale,  la  quale  si 
cangiò  poi  nel  1621  in  un  tributo  di  un  ducatene  per  ogni 
giornata  di  terreno  coltivato  a  riso  :  tributo  che  era  pure  un 
certo  qual  freno  alla  moltiplicazione  delle  risaie,  ma  dal  quale  ^ 
per  dirlo  cosi  passando,  i  più  polenti  non  di  rado  ottenevano 
di  venir  dispensati,  malgrado  le  rappresentanze  della  dele- 
gazione, cui  r  esecuzione  della  legge  era  commessa.  A  questo 
modo,  tuttoché  le  disposizioni  dell'editto  del  1608  tratto  tratto 
si  venissero  riproducendo  (  1614  febbraio  ìì ,  163&  giugno  2 , 
16b6  marzo  6,  1660  novembre  8),  e  le  licenze  date  talora  anco 
si  rivocassero,  pur  le  risaie  ogni  di  più  si  stendevano  ed  occu- 
pavano, oltre  alle  provincie  di  Vercelli  e  di  Biella,  i  territorii 
di  Borgaro,  leynì,  Cumiana  ,  Orbassano,  RivalU ,  Piossasco,  Par- 
paglia,  Villafranca,  Cantogno,  Barge,  Staffarda,  Scarnaligi,  Vinovo, 
Candiolo,  Scalenghe  ed  altri.  Con  la  speranza  forse  di  ottener 
pi'^  domandando  meno,  l'editto  del  1\  di  marzo  1663  risU'ìnse 
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la  tarfjhezza  delle  zone  vietate  a  tre  miglia  sole  iiitorno  a  To- 
rino, a  due  luigUa  intorno  a  Vercelli,  a  300  traliucclii  per  gli 
altri  comuni,  a  10  per  le  case  ed  a  SS  dalle  due  parti  delle 
strade.  Poi  tornando  poco  appresso  sui  rigori,  si  proibirono  prima 
le  risaie  ne'  {«rritorii  di  Borgaro,  Settimo,  Leynl,  Caselle  e  Vo!- 
piano  (1667,  ìS  aprile),  lasciando  però  alla  Camera  facoltà  di 
concedere  particolari  licenze;  poscia  (1669,  17  agosto)  si  mandò 
alla  Camera  stessa  di  far  distruggere  tutte  le  risaie,  comunque 
autorizzate,  le  quali  essa  giudicasse  nocive;  ed  essa  (1663,  21 
agosto)  bandiva  tut(«  le  risaie  a  10  miglia  presso  a  Torino  , 
bandiva  del  pari  tutte  quelle  che  si  fossero  fatte  in  qualsivoglia 
luogo  dopo  il  1660  ;  salve  però  le  eccezioni  che  sì  riserbava  di 
fare  in  favore  di  quelle  cbc  non  contravvenissero  alle  condizioni 
dell'editto  del  1608,  rinnovate  in  quello  del  1660;  bandiva  le 
risaie  fatte  dal  1640  al  1660  a  distanze  minori  di  due  miglia 
dalle  città  e  terre  murate,  di  Un  miglio  dalle  altre  terre,  e  di 
100  trabucchi  dalle  strade:  bandiva  a  qualunque  distanza  dagli 
abitati  e  dalle  strade  le  risaie  da  cui  l'acqua  non  avesse  libero 
scolo  :  obbligava  i  possessori  di  risaie  non  vietate  a  passare  ogni 
anno  sottomissione  di  mantenere  alle  acque  libero  il  corso,  di 
non  lasciarle  riversare  sulle  strade  e  sui  terreni  inferiori ,  di 
mantenere  i  ponti  e  le  botti  sotterranee,  e  di  far  le  consegne 
prescritte  :  finalmente  rivocava  tutte  le  licenze  date,  anche  sotto 
il  gran  sigillo. 

IO.  Per  queste  severe  disposizioni,  e  forse  più  per  la  miglio- 
rata condizione  de' tempi,  venne  a  ristringersi  poco  a  poco,  poi 
a  cessare  del  tutto  in  queste  parti  superiori  del  Piemonte  la 
coltura  del  riso.  Non  cosi  in  quelle  di  Vercelli,  dove  per  le  spe- 
ciali condizioni  di  quella  provincia,  venendo  le  risaie  a  sten- 
dersi sempre  più,  volle  Vittorio  Amedeo  II,  eon  un  suo  ordine 
del  20  gennaio  1697,  vietarle  del  lutto  a  sei  miglia  intorno  alla 
città.  Invano  la  Camera  (  21  febbraio)  rappresentava  saviamente 
al  Duca,  che  la  naturale  sterilità  di  molti  di  quei  terreni ,  la 
moltiplicilà  delle  sorgenti,  l'indole  paludosa  de' luoghi,  la  man- 
canza di  capitali,  la  scarsità  degli  abitanti,  la  qualità  de'  posses- 
sori di  risaie,  opporrebbero  gravi  e  forse  insuperabili  difficoltà 
alla  esecuzione  di  quell'ordine,  come  già  aveva  la  Camera  rap- 
presentato nel  1774,  in  occasione  di  un  biglietto  del  duca  Carlo 
Emanuele,  con  cui  ordinava  si  mandassero  a  distruggere  tutte 
le  risaie  del  Vercellese,  fatte  in  contravvenzione  delle  leggi  an- 
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tcriori.  lUa  cfac  quando  pure  quell'ordine  si  potesse  eseguire ,  i 
suoi  effetti  sarebbero  lontani  dal  corrispondere  alle  benefiche 
intenzioni  di  S.  A.,  sia  perehè  la  perdila  di  prodotto  sarebbe 
enorme  e  troppo  maggiore  del  beoefieio,  sìa  perchè  la  vicinanza 
del  confine  dello  Stalo,  che  era  allora  la  Sesia,  lascierebbe  sus- 
sistere da  quella  parte  le  risaie  a  distanza  di  Vercelli  mollo  mi- 
nore di  quella  alla  quale  si  allontanerebbero  dall'altra.  Il  Duca 
non  ne  volle  sentire,  e  rinnovò  l'ordine  d' interinare  (28  marzo)  : 
rinnovò  pure  la  Camera  le  rappresentanze  (3  aprile):  ma  final- 
roenle  dovette  piegarsi  ad  un  nuovo  comando  (5  aprile)  ed  in- 
terinò (22  aprile). 

11.  Che  vere  e  giuste  fossero  le  ragioni  sulle  quali  le  rimo- 
stranze della  Camera  s'appoggiavano,  cel  dimostrano  le  lagnanze 
che  lo  stesso  Vittorio  Amedeo  movea  nel  preambolo  del  suo 
editto  del  1728,  per  la  inesecuzione  degli  ordini  suoi  precedenti, 
col  quale  editto  limitandosi  ora  a  temperare  quel  male  che  il 
padre  suo  ed  egli  stesso  aveano  voluto  con  gli  ordini  del  1674 
e  del  1697  estirpare,  comandava  che  nelle  provincie  di  Vercelli 
e  di  Dìetla  le  risaie  si  riducessero  a  quei  soli  tenoni,  ehe  occu- 
pavano nel  1710  (1);  proibiva  che  se  ne  stabilissero  fuori  dei 
terrìtorii  notati  appiè  dell'editto  medesimo,  e  riducea  le  distanze 
legali  come  segue,  cioè  : 

Dalla  città  di  Vercelli  a  quattro  miglia. 

Dagli  altri  luoghi  e  borghi  a  300  trabucchi. 

Dagli  edifidi  rurali  a  10  trabucchi. 

Dalle  strade  reali  e  pubbliche  a  25  trabucchi. 
Nell'anno  seguente  volle  il  re  Vittorio  limitare  vieppiù  la  coI> 
tura  del  riso,  e  con  R.  editto  del  18  di  agosto  la  vietò  assolu- 
tamente ne'  territori!  di  Massazsa,  Villanova  di  Hassazza,  Nebiane 
Snluzzola,  S.  Damiano,  Carpenctlo,  Sanlhià,  Tronzano,  Bisnzè, 
Livorno,  Lamporo,  S.  Gennuario  ed  altri,  chiamandovi  abitatori, 
col  dichiarare  i  nuovi  coloni  indenni  per  dieci  anni  da  ogni  ca- 
rico personale.  Ma  poco  felice  prova  fece  quest'ordine  troppo 
assoluto  :  poiché  veggiamo  lo  stesso  Re,  dopo  avere  nel  1730 
raec(»nandata  agli  intendenti  di  Vercelli  e  di  Biella  la  puntuale 

(1)  Con  un  biglietto  all'Intendente  di  Biella  del  17  maggio  1748  di- 
chiara però  il  Re  permessa  la  coltura  del  riso  nei  terreni ,  che  quantunque 
ad  essa  destinati  negli  anni  precedenti  non  erano  a  riso  nel  1710  a 
npon  di  vicenda 


by  Google 


80 
esecuzione  di  questo  edìttó,  permettere  nel  1733  a  quello  di 
Vercelli  di  mandar  periti  a  riconoscere  se  veramente,  come  si 
asseriva,  que'  territorii  fossero  inettì  ad  allra  coltura,  e  nel  173* 
far  facoltà  ai  medesimi  intendenti  di  star  contenti  a  far  ese- 
guire  l'editto  del  1728,  moderandone  ancora  il  rigore,  col  ri- 
durre le  distanze  legali  per  Verceili  a  tre  miglia ,  invece  di 
quattro;  per  le  altre  terre  a  dugento  trabucchi,  invece  di  tre- 
cento, ed  a  rinnovare  per  l'anno  corrente  le  licenze  date  nel 
precedente. 

19.  Venendo  ora  alla  Lomellina  ricorderò  in  primo  luogo 
un  ordine  del  25  di  ottobre  del  1713,  con  cui  il  Magistrato 
maggiore  di  quella  provincia  bandiva  le  risaie  a  distanze  minori 
delle  seguenti  cioè: 

Da  Mortara....  un  miglio  di  3000  braccia  da  legname 

Dalle  terre  di  100  fuochi      750  braccia 

Dalle  terre  di  SO  fuochi        3O0 

Da  qualunque  cdifìùo  50        " 

Dalle  strade  Reali  SOO        > 

Dalle  strada  Maestre  100        ^ 

vietando  di  coltivar  riso,  ovunque  le  acque  non  avessero  scolo. 

Quattordici  anni  appresso,  cioè  il  3  di  maggio  del  17S7, 
l'Intendente  generale  di  Alessandria  e  Lomellina  fissava,  con 
una  sua  grida,  a  300  trabucchi  la  distanza  legale  delle  risaie  da 
qualsivoglia  terra  indistintamente.  Ma  incontrando  l' esecuzione 
di  quest'ordine  insuperabili  difficoltà ,  ed  avendo  l' Intendente 
medesimo  ricevuto  dal  Re  l'incumbenza  di  richiamare  all'  osser- 
vanza la  Grida  del  5  di  novembre  del  1662  detta  di  Ponse  de 
Leon,  rinnovando  le  disposizioni  della  Grida  medesima,  egli 
fissava,  con  suo  Manifesto  del  25  aprile  1728,  per  ciascun  luogo 
abitato,  la  distanza  legale  delle  risaie,  secondo  una  tabella  an- 
nessa al  Manifesto  medesimo,  dalla  quale  si  vede  che  queste 
istanze  variavano  secondo  la  diversa  condizione  e  l'importanza  di 

ioghi ,  da  venticinque  a  trecento  trabucchi.  Ordinava  si  pian- 
tassero nel  territorio  di  ciascun  comune   quattro    termini  verso 

quattro  punti  cardinali,  ed  alle  prescritte  distanze  dall'abitato, 
proibiva  ogni  risaia  da  cui  l'acqua  non  avesse  scolo  autorizzava 

comuni  a  vietare  a  maggioranza  di  due  terzi  di  suffragi  tutte 
!e  risaie  anche  fuori  i  limiti  banditi ,  e  finalmente  pioibiva  di 
lasciare  che  le  acque  ristagnassero  nei  cosi  detti  Borront 

13.  Per  la  provincia  di  Novara  fra  le  disposizioni  legislaUve, 


si^ 


Si 
cui  furono  in  essa  soggette  le  risaie  finchfe  rimase  uaita  a]  Du- 
cato di  Milano,  bastei^  ricordare,  oltre  alla  già  citata  Grida  di  , 
Pònze  de  Leon,  quella  del  1682,  confermata  nel  1708  dai  Prin- 
cipe Eugenio,  Governatore  in  quel  tempo  del  Ducato,  e  rimasta 
in  vigore  dopoché  tutta  la  provincia  passava  sotto,  la  coróna 
di  Savoia,  per  cui  le  distanze  delle  risaie  erano  fissate  cosi: 

Dalla  cittì  di  Novara  due  miglia  di  2d6S  braccia  milanesi  da 
legname. 

Dalle  terre  di  oltre  a  100  fuochi,  un  quarto  di  miglio. 

Da  quelle  di  oltre  a  bO  fuochi,  300  braccia. 

Dalle  terre  minori,  e  da  ogni  edilìzio  abitato,  bO  braccia. 

14.  Ultimi  atti  contro  l'estensione  delle  risaie  prima  della 
dominazione  francese,  furono  le  patenti  del  1792  (agosto  3),  e 
del  1793  (gennaio  2b),  con  le  quali  si  vietava  d'introdurn e  delle 
nuove  nelle  provincie  di  ?fovara,  Vigevano,  Lomellina,  Vercelli, 
Biella  e  Casale;  si  ordinava  ai  possessori  delle  esistenti  di  de- 
nunziarle entro  tre  mesi,  dichiarandone  il  territorio,  l'estensione 
e  la  distanza  dagli  abitati,  e  dalle  strade,  e  di  presentare  i  ti- 
toli di  concessione. 

15.  Fra  queste  provincie  alcune  passarono  poco  appresso 
a  far  parte  della  Repubblica  Cisalpina,  poi  del  Regno  Italico, 
ond'io  sono  in  obbligo  di  rammentare  il  Decreto  Napoleonico 
del  5  di  settembre  1806,  che  annunziava  la  prossima  promul- 
gazione di  un  Regolamento  sulle  distanze,  alle  quali  dovrebbero 
tenersi  le  risaie  e  le  marcite  dalle  abitazioni;  le  quali  distanze 
vennero  poi  prescritte  dall'altro  Decreto  del  3  febbraio  1S09 , 
il  quale  sostanzialmente  portava,  che  niuna  nuova  risaia  si  facesse 
fienza  permesso  del  prefetto,  niun  permesso  non  si  concedesse 
da  questo,  salvo  per  terreni  che  fossero  distanti,  a  Milano  otto 
chilometri,  alle  altre  terre  cinque,  due,  o  mezzo  chilometro 
secondocbè  appartenevano  alla  1 ,  alla  2  od  alla  3  classe;  le  ri- 
saie più  vicine  a  Milano,  cbe  Otto  chilometri,  entro  tre  anni  si 
convertissero  in  altra  coltura  ;  per  tutti  gli  altri  comuni  le  risaie 
nelle  zone  bandite  sarebbero  tollerate  fino  a  che,  sentito  il  pa- 
rere dei  Consìgli  municipali  e  dipartimentali,  venisse  dal  governo 
altrimenti  ordinalo. 

1©,  Appena  rientrato  negli  aviti  dominii  riconfermava  Vittorio 
Emanuele  I  '(1M4,  ì  selt.)  le  disposizioni  delle  patenti  del 
1792;  ma  nell'anno  seguente  dalle  moltitudini  di  ricorsi  e  delle 
riclaniazioni  si  trovava  condotto  a  creare  una    speciale    Delega- 


zioae ,  dandole  facoltà  di  permettere  la  continuazione  delle  risaie 
fatt«  dopo  il  1792,  purché  si  fosse  per  mezzo  di  periti  accer- 
tato che  non  fossero  suscettive  di  altra  cultura,  e  non  potessero 
recare  il  menomo  danno  alla  ialitte. 

Primo  atto  della  Delegazione  (181S,  giu^o'  10)  fu  il  tollerare 
per  l'anDO  corrente,  e  sotto  certe  coudizioni,  le  risaie  esistenti 
in  territorii ,  in  cui  quella  coltura  non  era  permessa  ;  e  sotto 
condizioni  un  po'  più  severe,  anche  quelle  stabilite  dopo  1792, 
purché  fossero  poste  fuori  delle  zone  bandite  intonio  ai  luoghi 
ahitatj. 

Nel  1816  (4  marzo)  la  Delegazione  rinnovò  gli  aaticM  divieti, 
ma  usando  largamente  della  facoltà  che  gli  era  stata  conferta  , 
legittimava  in  quell'anno  e  poi,  molte  risaie,  di  cui  i  periti  da 
essa  impiegati  attestavano  l'innocuità  ;  nel  1827  (giugno  18)  dava 
ordini  per  la  compilazione  dì  un  quadro  generale  di  tutte  le 
risaie  autorizzate,  e  di  quelle  esistenti  a  distanze  mintHi  di 
quelle  volute  dalle  leggi ,  e  veniva  finalmente  soppressa  nel  1835, 
passando  le  sue  speciali  attribuzioni  amministrative  e  giuridiche 
nel  Magistrato  di  sanità  di  Torino,  e  più  tardi  (i838,  marzo  31) 
in  quello  pure  di  Casale. 

IT.  Tre  conclusioni  paiono  all'UlBcio  centrale  poter  sicura- 
mente dedursi  da  questa  rapida  rassegna  delle  leggi  che  ven- 
nero in  fatto  di  risaie  promulgate  fra  noi  da  due  secoli  e  mezzo 
a  questa  parte.  La  prima,  che  un  solo  rimedio  é  stato  fin  qui 
ideato,  e  praticato  contro  alla  Insalubrità  delle  rìsale,  cioè  l'ob- 
bligo di  tenerle  a  certe  distanze  dai  luoghi'  abitati;  ma  che 
queste  distante,  ora  accresciute,  ora  ristrette,  vennero  sempre 
stabilite  arbitrariamente ,  senza  che  ninna  considerazione  teorica 
né  sperimentale  giustificasse  più  questa,  che  quella  misura.  Dico 
<^e  questo  è  stato  sempre  il  solo  rimedio,  poiché  quantunque 
in  tutte  le  leggi  sempre  si  prescriva  di  dare  all'  acqua  libero 
scolo,  nulk  mai  non  si  fece  in  modo  generale  ed  efficace,  per- 
chè questo  scolo  avessero  le  acque  veramente,  niuna  provvisione 
è  stata  fatta ,  neppure  per  preparare  un  piano  generale  di  rin- 
sanimento  delle  regioni  consacrale  alla  coltura  del  rìso. 

La  seconda  conclusione,  la  quale  all'Ufficio  non  sembra  meno 
chiara  della  prima,  si  è  questa;  che  un  rimedio  al  quale  si  do- 
vette tante  volte,  e  a  cosi  brevi  intervalli  ricorrere,  dà  segno 
di  non  aver  prodotti  gli  effetti  salutari  che  se  ne  aspettavano; 
sia  clic  venuti  al  fatto,  l'applicazione  ne  riuscisse  soventi  impos- 
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sibile,  sia  che  veramenic  esso  non  sìa  tale  ehe,  applicato  solo, 
in  modo  anche   più   razionale,   debba    sicuramente    ovviare    ai 
danni  che  dalle  risaie  possono  provenire. 

Per  terza  conclusione  finalmente  è  manifesto,  che  t^i  volta 
che  si  è  voluto  por  freno  all'  allargamento  di  questa  coltura, 
sempre  si  sono  dovuti  usare  grandi  riguardi ,  non  solo  alle  ri- 
sate più  antiche,  ma  eziandio  a  qufelle  in  tempo  meno  rimato 
stabilite  in  contravvenzione  delle  leggi,  cioè,  come  suol  dirsi,  si 
sono  dovuti  rispettare  i  fatti  compiuti  e  consacrati  dal  tempo , 
come  fecero  le  leggi  del  1728,  del  1792,  e  del  1S09;  e  quando 
questi  riguardi  non  si  seppero  usare,  quando  con  disposizioni 
generali  si  vollero  ad  un  tratto  proscrivere  risaie  da  gran  tempo 
stabilite  a  tollerate,  sempre  s'incontrarono  ostacoli,  opposizioni, 
difficoltà  l:ili  e  tante,  e  sì  persistenti,  che  gli  ordini  rimasero 
senza  effetto,  o  fu  forza  ammettere  cosi  numerose  eccezioni,  che 
meglio  sarebbe  stato  il  non  darli  fuori;  di  che  sono  esempì 
chi^issimi  le  leggi  del  lfi74,  1697,  1729  e  del  1815. 

1$.  Se  adunque  le  leggi  antiche  non  ci  sonmiinÌBlrano  esempio 
di  disposizioni,  le  quali  fedelmente  imitate  possano  essere  argine 
bastante  ai  danni  che  sì  lamentano;  se  lo  studio  de'fatti  non  è 
stato  in  questi  anni  condotto  a  tale  maturità,  siche  possano  in 
modo  certo  dedursene  regole  generali,  ed  eccettuazioni  locali, 
sulle  quali  una  nuova  legge  definitiva  si  possa  fondare,  in  modo 
da  non  offendere  interessi  esistenti  antichi  o  nuovi,  forza  è  dif- 
ferire ancora  per  la  compilazione  di  una  tal  legge,  fintantoché 
la  commissione,  cui  ne  venne  data  l'incumbenza,  abbia  potuto  e 
per  vìa  delle  informazioni  che  le  amministrazioni  provinciali  e 
comunali  debbono  somministrarle,  e  per  via  delle  inchieste  che 
essa  per  mezzo  di  alcuni  dei  suoi  membri  ha  già  iniziate  (quanto 
almeno  lo  èonscntiva  la  stagione  troppo  inoltrata,  nella  quale 
si  è  definitivamente  costituita)  ahbia  potuto,  dico,  raccogliere 
ed  ordinare  tal  messe  di  osservazioni  autentiche  e  sicure,  da 
dare  fermo  appoggio  alle  conclusioni,  che  sarà  per  dedurne,  ed 
alle  disposizioni  legislative  che  verrà  a  proporre. 

19.  Per  altra  parte,  mentre  s'aspetta  uno  Ic^e  definitiva, 
non  può  dubitarsi,  che  sìa  necessario  frenare  in  qualche  modo 
l'introduzione  dì  nuove  risaie,  le  quali  stabilite  una  volta,  e 
tollerate  per  alcuni  anni,  difficilmente  poi,  come  è  sempre  av- 
venuto, si  potrebbero  ritornare  ad  altra  coltura;  che  sia  neces- 
sario, cioè,  con  una  legge  transitoria  assicurare  fino   alla   pra- 
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mul^rione  di  una  legge  defiaìiiTa  l'esecuzione   delle   leggi   esì' 
stenti,  sanare  in  qualche  modo  le  infrazioni  passate,  legittimai:- 
done  gli  effetti  quando,  o  già  aU>iano  esse   avuto    la    sanzione 
del  tempo,  o  risultino  innocue,  e  reprìmerle  nel  caso  contrario. 

Per  ottenere  questi  fini  senza  nulla  pregiudicare  intorno  ai 
principii ,  che  dovranno  far  fondamento  alla  futura  tegisfazìone 
dei  risi,  senza  for  disposizioni  in  niun  molo  retroattive ,  il  pro- 
getto che  vi  k  presentato  facendo  distinzione  tra  le  risaie  stabi- 
lite prima  e  dopo  del  1848,  usa  più  tolleranza  verso  dì  quelle 
che  verso  di  queste,  perchè  come  più  antiche  e  consuete  hanno 
ragione  a  maggiori  riguardi ,  perchè  era  pur  necessario  stabilire 
un  termine  legale  non  troppo  remoto,  oìtre  al  quale  non  risa- 
lissei'O  gli  efletti  più  severi  della  legge:  perchè  finalmente  al- 
meno per  le  risaie  stabilite  nel  1850,  le  discussioni  delle  due 
Camere  nell'aprile  di  quell'anno  debbdho  aver  fatto  chiaro  ai 
proprietarii  essere  intenzione  del  Governo  e  del  Parlamento  di 
mantenere  per  ora  in  vigore  le  antiche  leggi  restrittive  . .  ,^ 

90.  Tali  sono  in  sostanza  le  disposizioni  di  questo  progetto, 
alle'quali  il  vostro  Uffizio  centrale  vi  propone  di  assentire,  salve 
alcune  modiCcationi ,  di  cui  stiamo  per  dire,  parendogli  che 
sìeno  conformi  ai  principii,  che  si  sono  venuti  in  questa  relazione 
svolgendo.  Bensì  gli  duole  che  per  la  stagione  avanzata,  nella 
quale  venne  presentato,  sia  per  riuscirne  forse  più  diJEcilc  e 
meno  efficace  l'esecuzione,  motivo  per  cui  esso  credette  che  si 
dovessero  per  quanto  è  possibile  abbreviare  i  termini  stabiliti 
negli  articoli  3,  &,  5  e  6. 

91.  Questa  medesima  considerazione  del  tempo  assai  breve 
che  rimane  fino  alla  seminagione  del  rìso,  dì  quello  che  dovrà 
scorrere  prima  che  la  legge  venga  promulgala,  di  quell'altro 
assai  notabile,  che  sarà  consunto  nell'adempimento  deUe  prescritte 
formalità,  ha  dato  luogo  all'UHieio  centrale  di  considerare,  che 
probabilmente  gli  Intendenti  generali  non  potrebbero  in  molti 
casi  pronunziare  le  loro  decisioni  prima  della  seminagione  :  che 
nei  termini  in  cui  è  ora  concepita  il  progetto,  essi  trovereb- 
bersi  allora  nell'alternativa  di  dovere  o  mandar  immediatamente 
distruggere  certe  risaie ,  od  autorizzarne  la  coltura  per  un  nu- 
mero indetcrminato  di  anni,  cioè  fino  alla  promulgazione  d'una 
nuova  legge,  la  quale  niuno  può  dire  quanto  possa  ancora  farsi 
aspettare.  In  quest'alternativa  si  può  prevedere,  che  salvi  po- 
chissimi casi,  nei  quali  fosse  in  modo  Indubitabile    comprovalo 


che  quelle  risaie  sono  di  gravissimo  danno,  essi  si  appallereb- 
bero al  partito  più  mite,  e  non  si  avrebbe  più  mezzo  di  sop- 
piimere  negli  anni  prossimi  quelle  risaie  medesime ,  quantunque 
venisse  da  più  maturo  esame  comprovata  la  loro  insalubrità. 
Per  questa  ragione  l'UfEcio  centrale  è  stato  di-  avviso  che  con- 
venisse lasciar  all'Intendente  generale  la  facoltà  di  autorizzare 
la  coltura  delle  risaie  di  cui  si  parla,  per  un  anno  solo,  op- 
pure fino  alla  promulgazione  di  nuova  legge,  secondo  la  varietfa 
di  casi. 

E  poi  sembrato  all'Uffizio  centrale  i  generali  principii  della 
giustizia  comandare  assolutamente,  che  l'Intendente  generale  non 
abbia  a  pronunciare  decisione  alcuna,  senza  aver  sentito  il  pro- 
prietario della  risaia ,  al  quale  ragion  vuole  che  si  dia  il 
mezzo,  sia  di  produrre  le  autorizzazioni  di  cui  può  essere  mu- 
nito, sia  di  comprovare  in  qualsiasi  modo  l' innocuità  della  sua 


Ari.  1.  Le  risaie  iatrodotte  dopo  it  mille  otlocento  qua- 
rantanove  nei  territori  in  cui  è  proibita  la  coltivazione  del 
riso,  dovranno  fin  dall'anno  corrente  ridursi  ad  altra  col- 
tura ,  od  abolirsi. 

Dovranno  parimenti  ridursi  ad  altra  coltura,  od  abolirsi, 
le  ribaie  che  nei  territori  in  cui  si  può  permettere  la  eol- 
lìvazione  a  riso,  furono  dopo  il  mille  ottocento  quarantanove 
stabilite  nel  perimetro  delle  distanze  dagli  abitati  entro  il 
qnale  sono  proibite. 

t.  Il  motivo  della  distinzione  fatta  fra  le  risaie  introdotte  [H)- 
sterìormente  al  1849  e  quelle  stabilitesi  antecedcn.temcnte,  viene  ' 
da  che  i  coltivatori  delle  provìncìe  risicole ,  in  seguito  alle  di- 
scussioni che  ebbero  luogo  nella  primavera  del  1850  nel  seno 
delle  Camere  legislative  sopra  lai  materia,  rimasero  diffidati,  che 
il  governo  intendeva  di  porre  un  limite  ad  ogni  ulteriore  esten- 
sione delle  risaie  ;  laddove ,  invece  colQro  che  anteriormente 
ei-ansi  dati  a  tal  coltura ,  nella  credenza  che  lo  Statuto  avesse 
abrogate  tutte  le  leggi  .antiche  riileltenli  te  risaie,  erano  in 
buona  fede;  massime  a  fronte  della  tolleranza,  o,  dire m  meglio, 
del  favore  del  governo,  e  del  nessun  diftidainenl^)  avuto  in  pro- 
posito (Vedi  il  n.  li)  dell'avvertenza,  pag  83  ). 


i:,,G00gIf 


Dissi  a  fronte  del  famredel  governo,  e  dà  perchè  questo,  nel 
l' iotercsse  dell'agricoltura,  avendo  costrutti  molti  canali  di  irriga- 
zione, portò  l'acqua  in  vani  luoghi,  dove  non  si  era  mai  seminato 
riso,  ed  eccitò  cosi  i  proprielarii  di  que'  luoghi  a  comprare  l'acqua 
e  coltivare  a  riso  i  loro  terreni  (  Diicorii  BronUni  e  Cavour, 
Atti  della  Cam.  eletl.  fogl.  Ì5li,  p«g.  027). 

•■  Notisi  che  anche  le  risaie  introdotte  anteriormente  a  tutto 
il  1849  sono  del  pari  soggette,  secondo  il  disposto  del  susse- 
guente art.  8,  a  rigorose  prescrizioni;  dovendosi,  nel  caso  che  si 
faccia  qualche  opposizione  sulle  medesime,  e  che  si  venga  in 
seguito  a  riconoscere  essere  realmente  tali  risaie  dannose  alla 
salute  pubblica,  ordinarsene  dall'  intendente  la  distruiione.  Di 
modo  che  la  sanzione  contenuta  nel  presente  articolo  si  estende 
a  tutti  i  possessori  di  nuove  risaie  che  siano  considerate  come 
abusive  e  dannose  {Disc.  Bramini,  Aui detta  Qimera  elettiva 
fogl  254,  pag.  928).' 

3.  Nel  perimetro  delle  distanze  dagli  abititi  ^  Rimane  con 
questa  espressione  evidenre,  che  non  inlese  il  legislatore  di  ri- 
stabilire le  distanze  che  le  le^i  antiche  prescrivevano  dalle  strade, 
entro  le  quali  era  proibita  la  coltura  del  riso  {Ditcorti  Morit, 
e  Plezza,  Atti  del  Ser..,  fogl   74,  pag.  278). 


Art.  %  Tulli  i  proprietari  di  risaie  stabilite  prima  del  mille 
otlocenlo  cioqoanta  nei  territori  in  cui  la  coltura  del  riso 
noD  è  permessa ,  dovranno  nel  termine  di  quindici  giorni 
dalla  pubblicazione  della  presente  legge  farne  consegna  al 
Sindaco  del  comune,  in  cui  le  risaie  medesime  sono  sitnate. 

Dovranno  fare  egnale  consegna  tutti  i  proprietari  di  ri- 
saie che,  nei  territori  in  cui  l'anzidetta  coltura  si  può  per- 
mettere, sono  state  prima  del  mille  ottocento  cinquanta  intro^ 
dotte  nel  perimetro  delle  distanze  dagli  abitati  tuttora  proibito. 

Tali  consegne  potranno  essere  estese  in  carta  lìbera,  e 
dovranno  contenere  l'indicazione  della  quantità  di  risaie  come 
sovra  possedute ,  della  regione  iu  cai  sono  poste ,  del  nu- 
mero di  mappa,  ove  esista,  e  dovranno  essere  sottoscritte 
dai  proprietari  delle  stesse  risaie,  o  dai  legittimi  loro  rap- 
presentanti. 
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SI 
Art.  3.  Trascorào  il  lermine  dei  quindici  giorni  fissati 
dall'arlicolo  precedente,  il  Sindaco  sottoporrà  senza  ritardo, 
ed  ancbe  in  loroata  straordinaria,  le  consegne  che  avrà  ri- 
cevute, al  Consiglio  comunale,  il  qnale  delibererà  sull'esat- 
tezza delle  medesime,  ed  indicLerà  inolire  nella  slessa  de- 
liberazione, ove  ne  sìa  il  caso,  quelle  risaie  che  in  contrav- 
venzione  al  prescritto  dal  precedente  articolo  non  Tossera  - 
state  consegnate,  notando  il  nome,  cognome  e  domicilio  del 
proprietario  di  esse.  - 

Non  più  lardi  di  otto  giorni  successivi  al  succitato  ter- 
mine sarà  fatto  pubblicale,  a  diligenza  dello  stesso  Sindaco, 
in  due  giorni  di  mercato  o  di  festa,  od  anche  alternaliva- 
mente ,  oppure  in  cinque  giorni  consecutivi ,  lo  stato  delle 
consegne ,  in  un  colla  relativa  deliberazione  del  Consiglio 
comunale. 

Art.  4.  Coloro  che  per  pubblica  salute  avranno  opposi- 
zioni a  muovere  contro  qualsivoglia  delle  risaie  comprese 
nell'articolo  secondo,  le  presenteranno  in  iscritto  con  le  re- 
lative giustificazioni,  ed  entro  i  dieci  giorni  dal  termine  della 
pubblicazione  delle  consegne,  al  Sindaco  del  cornane,  all'In- 
tendente della  provìncia ,  od  all'  Intendente  generale  della 
divisione  amministrativa  in  cai  sono  poste  le  risaie  me- 
desime. 

1.  In  iscritto.  Si  è  creduto  indispensabile  che  nella  legge 
venisse  chiaramente  espresso,  chf  le  opposizioni  debbono  essere 
fette  in  iscritto,  onde  così  il  Consiglio  sanitario  ed  il  Consiglio 
d' intendcnia  abbiano  basi  sicure  e  p^manenti  per  fondare  il 
parere  che  dovranno  emettere,  al  fine  di  Illuminare  l'intendente 
generale  che  deve  decidere. 

9.  Con  le  relative  giustificazioni.  —  Le  opposizioni  in  iscritto 
dovendo  essere  accompagnate  dalle  rcl.itive  giustificazioni ,  riman- 
gono avvertiti  con  ciò  gli  oppositori,  che  se  attendono  gli  ul- 
timi giorni  del  termine  assegnato  per  la  decisione  dell'inten- 
dente generale,  a  presentare  le  carte  in  appoggio  della  loro  op- 
posizione, non  sono  più  in  tempo,  mentre,  altrimenti  proce- 
dendo ,  sarebbe  impossibile  all'  intendente  generale  di  promin- 
ciarc  nel  termine  prescritto  la  sua  decisione. 


Art.  5.  Fra  due  giorni  snccessivi  al  lermioe  fissato  dal- 
l'articola  precedente,  il  Sindaco  dovrà  trasmettere  alt' In- 
tendente generale  lo  stato  delle  consegne,  la  deliberazione 
del  Consiglio  comunale ,  e  la  relazione  delle  segnitene  - 
pubblicazioni,  non  che  le  opposizioni  che  gli  fossero-  state 
sporte. 

Nello  stesso  termine  l'Intendente  trasmetterà  pnre  all'In- 
tendente generale  della  divisione  le  opposizioni,  che  avesse 
direllamente  ricevute.  ' 

Art.  6.  L'Intendente  generale  fark  immediatamente  diffi- 
dare, per  mezzo  dei  Sindaci,  i  proprietari  delle  risaie  contro  . 
le  quali  vi  saranno  opposizioni,  acciò  essi  possano  nel  ter- 
mine di  cinque  giorni  trasmettere  le  loro  osservazioni.  Nei 
quindici  giorni  successivi  ai  cinque  ora  delti ,  l' Intendente 
'generale,  prendendo  in  considerazione  le  opposizioni  perve- 
ontegli,  e  le  osservazioni  dei  proprietari,  o  di  coloro  che  li 
rappresentano ,  sentito  il  parere  del  Consiglio  provinciale, 
sanitario,  e  poscia  quello  del  Consiglio  d'intendenza,  statuirà 
definitivamente ,  so  le  risaie  che  incontrarono  opposÌEÌoai 
abbiano  a  tollerarsi  sino  alla  promulgazione  di  una  legge 
generale  sulle  risaie,  o  per  quest'anno  solamente,  oppure  , 
se  per  valevoli  motivi  di  salute  pubblica  debbano  fin  A'om 
convertirsi  in  altra  coltura,  salva  l'eccezione  di  cui  al  nu*- 
mero  secondo  dell'articolo  ottavo. 

(Vedi  i  nn.  20  e  21  deirawerlenia,  pag.  84  ). 

Art.  1.  1  proprietari  delle  risaie,  contemplali  nelL'articob). 
primo,  e  di  quelle  di  cui  l'Intendente  generale  avrà  or^  • 
nata  la  soppressìo'ne  in  esecuzione  dell' articolo  '  sesto ,  do-  -^ 
vranno  fare  le  opere  necessarie  per  dar  libero   cwso   alle 
'acque  che  vi  avessero  condotte  per  introdurvi  la  coltura-dei 


1.  Egli  è  chiaro  che  lo  scopo  della  prescrizione  contenuta 
nel  presente  articolo,  è  diretta  ad  impedire  che  la  aoppressiono' 
delle  risaie  riesca  dannosa,  e  che  i  terreni  in  «ui  sono  stabilite 
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DOD  cadano  in  coadizione  peggiore  di  quelle  in  cui  erano  prima 
di  esaett  ridotte  a  risaie. 

9.  Dar  liubo  corso  alle  acque  cbb  vi  avessero  condotte  per 
iHTiODOBvi  LA  COLTURA  DEL  RISO.  Quindi  ne  segue  che  trattandosi 
di  («reni  paludosi,  in  cui  si  fosse  introdotto  la  coltura  del 
riso,  i  proprictarìi  di  tali  terreni,  cessata  per  virtù  della  legge  la 
coltura  delle  risaie,  non  sono  tenuti  a  dar  libero  scolo  alle  acque , 
mentre  quelle  esistevano  già  in  quei  terreni  per  fatto  non  proprio; 
il  solo  obbligo  che  a  questi  proprietarii  incombe  in  tali  casi, 
è  quello  di  rimettere  le  cose  nella  condizione  in  cui  si  trovavano, 
quando  essi  stabilirono  le  risaie.  La  cosa  è  ben  diversa  rispetto 
a  quelli  che  introdussero  per  tale  oggetto  acque  estranee  {Dite. 
GiuHo,  Atti  dei  Sen.,  fogL  72,  pag.  269  ). 

ÀrL  8.  S'Ìd  tenderanno  prowisioramenle  lollerate  sino  alla 
promolgaiione  dell'  anzidetta  Legge  : 

1.  Le  risaie,  le  quali  sUaate  giusta  t'articolo  secondo 
neHerritori  o  ne'  perimetri  in  cui  sono  proibite,  non  hanno 
formato  oggetto  di  rìcoDOScinta  valida  opposizione. 

2.  Quelle  che  ne'  territori  e  ne'  perimetri  succitati  Tos- 
sero  state  precedentemente  dal  Governo  autorizzale. 

3.  Le  risaie  che  nei  territori,  in  cui  ai  possono  per- 
mettere, vennero,  senza  previa  autorizzazione,  introdotte  net 
perimetri  non  proibiU. 

Art.  9.  Le  risaie  che,  in  contravvenzione  al  disposto 
dell'  articolo  secondo ,  non  fossero  stale  consegnale ,  ovvero 
si  fossero  conservate  contrariamente  al  prescritto  dall'articolo 
primo,  0  non  ostante  la  soppressione  pronunziala  in  confor- 
mila dell'articolo  sesto,  verranno  nel  più  breve  termine ,  e 
senza  albt),  fatte  distruggere  a  diligenza  dell'Intendente  ge- 
nerale, ed  a  spese  dei  contravventori. 

Ove  fossero  tralasciate  le  opere  necessarie  per  dare  corso 
alle  acque  in  conformila  del  disposto  dall'  articolo  settimo , 
t' iDlendente  generale  le  farà  similmente  eseguire  d' ufQcio 
ed  a  spese  del  contravventore. 

I.  La  distruzione  deUe  risaie  introdotte  in  contravvenzione 
alla  legge  prescritta  da    quest'articolo,  non  i   una  nuova  pena 
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che  s'aggiunga  alla  pena  pecuniaria  slabililn  dalla  legge,  imper- 
cioechè  la  cessazione  lii  un  fatto  dclilliioso  non  si  può  mai  an- 
.  noverare  fra  le  pene,  non  essendovi  in  questo,  che  il  ritorno 
dall'anomalia  allo  stato  regolare;  onde  non  poteva  trovare  ap- 
plicazione Tassioroa  legale  non  bit  in  idem,  opposto  da  coloro 
clic  consideravano  la  distruzione  delle  risaie  come  un'altra  pena 
(  Ducono  Sclopis,  Alti  del  Senato,  fogl.  74,  jtat/.  278). 

9.  In  ordine  poi  all'epoca,  al  punto  in  cui  il  pubblico  mini- 
stero possa  iniziare  la  sua  azione  contro  i  contravventori,  non 
puossi  dubitare  che  essa  ha  principio  d^il  momento  in  cui  è 
determinata  la  contravvenzione  {Discorso  Sclopis, loco  citato). 

3.  A  questo  articolo  andava  annesso  un  alinea  così  concepito: 

r  I  proprietarii   saranno  civilmente  risponsabili  pel  fatto  dei 
'loro  fittavoli,  agenti  o  massari». 

Esso  però  venne  soppresso,  credendosi  più  conveniente  e  più 
l'hiaro  il  lasciare  che  ogni  questione  si  decida  secondo  il  diritto 
comune,  tanto  più  che  esso  rimaneva  inutile,  essendo  manifesto 
che  il  [Hroprictario  b  sempre  risponsalc  del  fatto  del  suo  agente. 

Riguardo  però  agli  alTittavoli,  si  fece  la  difficoltà  se  si  po- 
tesse dire  del  pari  risponsale  il  proprietario  del  fatto  dei  mede- 
simi; ma  siccome  la  legge  prescrive  che  i  fatti  soli  stabiliranno 
le  contravvenzioni;  si  potrà  quindi  con  facilità  riconoscere  da 
''  questi,  se  l'aflittavolo  sia  o  no  il  contravventore;  e  quando  il 
sia,  dovrà  solo  sopportarne  la  pena  {Di;c.  Galvtigno,  Atti  del 
Sen.,  fogl.  74,  pag.  276  ). 

Art.  10.  CoDlemporaneamentc  alla  promulgazione  della 
[iresente  Lej^ge,  il  Governo  del  Re  farà  pubblicani  nei  sin- 
goli comuni  delle  .  provinole  in  cui  si  coltiva  il  riso ,  uno 
stato  indicativo  dei  territori  e  dei  perimetri ,  entro  i  quali 
la  risicoltura,  previo  permesso,  è  slata  ciscoscritta  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  anteriori  alla  presente. 

Vedi  la  nota  all'art.  1,  n.  3,  (pag.  85,  Stì). 

Ari.  H.  Nei  territori  e  perimetri  non  proibiti  sarà  lecito 
introdurre  la  cottura  del  riso  per  la  vicenda  anche  in  ter- 
reni nei  quali  il  riso  non  fu  mai  coltivato,  purché  ciò  si 
Taccia  dal  proprietario  in  ^ostiluiione  di  eguale  quantità  di 
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terreno  di  risaie  vecchie,  le  quali  sieoo  da  lui  contempo- 
ranéamente  soppresse,  e  mediaiile  preventiva  consegna  al- 
rinlendente  della  provincia,  coli' indicazione  della  quantità 
e  posizione  della  nuova  risaia  e  dì  quella  da  sopprimersi. 

1.  Accadeodo  noD  di  rado  che  un  piccolo  proprietario  pos- 
sieda pochi  palmi  di  terieno  in  prossimità  di  proprietarit  mag- 
giori, i  quali  in  quest'anno  abbiano,  per  esempio,  una  coltura 
asciutta,  costui,  non  avendo  acque,  onde  irrigare  la  sua  proprietà, 
si  trova  costretto  al  avere  anch'esso  coltura  asciutta;  ma  se 
nell'anno  seguente  questi  grandi  proprietari  stabiliscono  una 
coltura  irrigua,  le  inOtrazioni  non  permettono  più  al  piccolo 
proprietario  una  coltura  asciutta,  e  per  altra  parte  gli  scoli  della 
proprietà  contigua  gli  danno  agio  ad  introdurre  la  coltura 
a  riso:  per  queste  considerazioni  si  era  da  alcuni  creduto  op- 
portuno, nell'interesse  di  questi  piccoli  proprietarii ,  di  permet- 
tere, che  anche  colui  il  quale  possiede  un  solo  terreno,  lo  possa 
avvicendare,  non  col  proprio,  ma  col  terreno  altrui. 

Siccome  però,  ammessa  questa  facoltà  di  avvicendare  fra  loro 
risaie  vecchie,  con  terreni  vergini  appartenenti  a  proprietà  di- 
verse, porterebbe  tanta  complicazione,  e  tali  sarebbero  le  diffi- 
coltà, che  tornerebbe  quasi  impossibile  alle  autorità  incaricate 
di  sopravegliare  a  tulli  questi  andamenti ,  tener  dietro  a  questi 
scambi  di  coltura,  e  dopo  pochi  anni  si  perderebbero  talmente 
le  traccie  delle  seguite  trasformazioni ,  che  tutto  il  territorio  ri- 
marrebbe inevitabilmente  invaso  dalla  cultura  del  riso;  epperciò,  al 
line  di  antivenire  tali  inconvenienti ,  si  è  creduta  indispensabile  di 
stabilire  che  lo  scambia,  tra  antiche  risaie  e  terreni  vergini ,  fosse 
permesso  unicamente  colle  terre  di  ciascun  proprietario,  il  quale 
(/ovesse  provare  che,  nel  mentre  coltiva  a  riso  un  nuovo  ter- 
reno, sopprime  in  altra  parte  del  territorio  un'  eguale  estensione 
di  terreno  già  precedentemente  coltivata  a  riso. 

Al  fine  di  accertare  die  vi  ha  efffettivo  compenso,  si  impose 
l'obbligo  di  fare  all'intendente  la  consegna  della  posizione  e 
superficie,  sia  delta  risaia  antica  che  si  vuol  sopprimere,  sia  della 
nuova  che  si  intende  di  sostituire  {Discorso  Giulio,  Atti  del  Sm., 
fogl.n,  pag.  277). 

.\rt.  12.  Le  licenze  per  la  formazioDe  di  nuove  risaie,  nei 
icmlcri  e  perinnHri  in  cui  tale  collivazione  si  può  pcrmel- 
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lere,   potraona  concetlersi    dall' liilendenle   generale  della 
divifiìoDe  ammìuislraiiva,  ìii  cui  le  risaie  medesime  sarebbero 
situate. 

Art.  13.  La  domanda  dì  licenza  per  la  fonsazìone  '  di 
nuove  risaie,  di  cui  nel  precederne  articolo,  sarà  rimeì>sa  al 
Sindaco  del  comune  in  cai  sarebbero  poste,  ed  a  diligenza 
del  Sindaco  medesimo  sarà  fatta  pubblicare  non  piò  tardi 
di  otto  giorni  successivi  alla  data  della  rimessione  a  Ini  fatta 
in  due  giorni  consecutivi  di  mercato  o  di  festa,  od  anche 
alternativamente,  oppure  in  cinque  giorni  consecutivi. 

Il  processo  pel  conseguimento  di  tali  licenze  seguirà  i 
modi  ed  i  termini  stabiliti  per  le  consegne  negli  articoli 
([uarto,  quinto  e  sesto  della  presente  Legge, 

Sodo  pure  applicabili  al  caso  di  formazione  di  nuove  ri- 
saie senza  la  previa  licenza,  di  cui  nell'articolo  duodecimo, 
le  disposizioni  dell'articolo  nono. 

Art.  1 4.  La  pena  comminata  dall'articolo  quarto  del  Regio 
Editto  del  tre  agosto  mille  settecento  novanladue  h  ridotta 
ad  una  multa  estensibile  a  lire  cento  per  etiara  applicabile 
interamente  al  fisco. 

Nulla  del  resto  è  innovato  sovra  le  disposizioni  delle  pre- 
cedeuti  Leggi  e  regolamenti  nella  parte  in  cui  non  siasi  al- 
trimenti provveduto  colla  presente. 

31  marzo  1851.  =  Legge  che  tubilisce  tina  ipiciale  itnpen- 
zione  lui  faìAricetti  (I^bblieata  il  27  aprile).  Vedine  il  testo  ed 
ì  relativi  commenti  pag.  10  e  seguenti. 

T  aprile  1S5I>  =  Regolamento  per  l'esecuzione  della  lecce 
sdll'imposta  dei  fabbricati. 

Capo  1.  Norme  ai  poueisori  per  la  consegna  dei  fabbricati. 

%  ì.  Obbligo  di  eseguire  le  consegne  e  \ora  forma. 

Art.  1.  Sono  obbligati  ad  eseguire  le  consegne  delle  case  ed 
altri  edifizii  indicali  nell'art.  1  della  legge  del  31  marzo  ISSI, 
i  proprietarii ,  possessori  ed  amministratori  che  ne  percepiscono 
il  reddito,  e  conseguentemente: 

■■  Diailiz.dbvGoOglc 
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f.  I  proprictani  pei  Tabbrìcati  di  toro  esclusivo  dominio  e  §0- 
dhaentoj^i.  r  lÌTeLarii  pei  fabbricati  enfiteutid;  =  3.  Gli  usu- 
fruttuari ed  usuari  pei  fabbricati  di  loro  uso  ed  usufrutto ;■>  4.  Pei 
r4J)bricati  indivifii,  il  oomproprictario  incaricato  deiramminislra- 
zionefedaltrioieDtisoIidariameDte  tutti  i  comproprietarii  ;  =^5.  Il 
marito  pei  fabbricati  dotali  della  moglie;  ■=  fi.  I  tutori  pei  mi-; 
Dorennì  soggetti  alla  loro  tutela  ;  ^  7.  I  curatori  ed  ammiDistra- 
tori  pei  fabbricati  degli  interdetti,  degli  assenti,  delle  eredità 
giacenti,  ed  ogni  altro  simile  curatore  ed  amministratore;  = 
8.  I  ben^ciarii ,  economi  ed  amministratori  pei  fabbricati  degli 
enti  e  corpi  morali  religiosi;  =3  9.  In  generale  gli  amministratori 
e  nipinesentanti  legaU  delle  società,  corporazioni  od  enti  morali, 
^[uali  sono:  i  comuni,  le  proviacie,  gli  stabilimenti  di  pubblica 
utilità,  le  società  anonime,  i  consorzi  e  simili. 

Art.  2.  Per  determinare  a  chi  incumba  l'obbigo  della  conse- 
gna nei  casi  d'acquisti  verificabili  ad  un'epoca  prefissa,  od  all'e- 
venienza di  una  condizione ,  come  pure  nei  casi  di  alienazione 
con  patto  di  riscatto,  si  osserveranno  le  norme  stabilite  nelle 
B«gie  Patenti  8  gennaio  1839  per  le  consegne  delle  mutazioni 
di  proprietà  dogli  stabili. 

Art.  3.  Le  consegne  si  potranno  eseguire  anche  dai  procura- 
tori generali  o  speciali  dei  privati,  presentando  per  la  sola  vi- 
sione l'atto  di  procura  di  cui  sono  muniti.  Si  accetteranno  anche 
mandati  od  incarichi  per  lettere,  trattenendole  in  atti. 

Art.  4.  Le  consegne  dovranno,  contenere  le  indicazioni  le  più 
esatte  relativamente  : 

1.  Ai  possessori;  ^=  %  A)  fabbricato;  =  3.  Alla  rendita. 

Art.  5.  Quanto  ai  possessori  si  dovrh  indicare: 

i.  n  cognome,  nome,  paternità,  condizione,  domìciUo  del  pos- 
sessore ;=  li!.  Il  titolo  del  possesso,  se  cioè  a  titolo  di  proprietì, 
di  enfiteusi,  di  uso  od  usufrutto;  =  3.  Nel. caso  di  enfiteusi,  di 
uso  od  usufrutto,  s'indicherà  tanto  il  cognome,  nome,  ecc.  del- 
l'usuario, usufruttuario  od  enfiteuu,.  quanto  quello  del  proprie- 
tario o  direttario;  ^  4.  Trattandosi  di  benefìzi  o  d'altri  stabi- 
limenti ecflle^sUci,  o  oappellanie,  s'indicherà  tanto-  il  titolo  del 
benefizio  o  cappellania,  che  il  nome,  cognoipe  del  beneficiato  o 
cappellano,  economo  od  amministratore  ;=  5.  Se  si  tratti  di  per- 
sone amministrate  da  tutori,  curatori,  amministratori  legali,  s'in- 
dicherà in  via  principale  il  nome  dei  proprietarìi  o  possessori, 
ni  in  via  accessoria  quello  dei  tutori,  curatori,  ecc.;  ^  C.  Trattan- 


dosi  di  società,  istiluli  pubblici,  ed  altri  enti  e  corpi  morali  si 
dovrà  indicare  esattamente  la  loro  denominazione  ed  il  luogo 
ove  sono  stabilite. 
Art.  6.  Rispetto  ai  fabbricati  si  accennerà; 
i.  La  qualità  ed  uso  di  èssi;  =  2.  la  situaiiouc,  se  cioè  nel 
recinto  del  capoluogo,  città  o  borgo,  ovvero  nel  territorio,  ed 
in  quale  regione ,  sezione  o  rione,  isolato,  contrada  o  vicolo;  = 
3.  Il  numero  della  portó  ove  esiste  ;  =^  4.  Le  coerenze  ;  =  5.  La 
denominazione  sotto  la  quale  fosse  più  comunemente  connseiulo; 
=  6.  Quando  si  tratti  di  fabbricati,  i  cui  piani  o  parti  di  piani 
spettano  a  diversi  possessori,  eiasenno  di  questi  dovrà  precisare 
i  piani  o  parti  loro  che  rispettiva  mente  gli  appartengono,  rite- 
nendo per  primo  piano  quello  che  è  immediatamente  superiore 
al  piano  terreno  senza  distinzione. 

Art.  7.  Quanto  alla  rendita  si  enuncierà: 
1.  L'ammontare  della  rendita  brutta  annua  da  determinarsi 
nel  modo  indicato  al  §  seguente;  =  2.  Se,  ed  in  quanto  sia 
reale,  o  presumibile,  e  da  quali  documenti  risulti  la  reale;  = 
3.  Se,  ed  in  quanto  il  fabbricato  goda  di  esenzione  dall'impo- 
sta, per  speciale  disposizione,  accennandone  la  durata  e  la  legge 
che  l'accorda. 

Art.  8,  Le  consegne  dei  fabbricati  si  dovranno  inscrivere  su 
appositi  fogli  separati  a  slampa  giusta  il  modulo  allegato  1,ehe 
i  possessori  potranno  procurarsi  gratuitamente  dal  sindaco  del 
rispettivo  comune  in  altrettante  copie,  quanti  sono  i  fabbricati 
che  posseggono  in  ciascun  territorio- 

Per  la  maggiore  regolarità  ed  uniformile  nell'indicazione  dei 
possessori  e  dei  fabbricati  si  osserveranno  nelle  consegne  le  de- 
nominazioni ed  intestazioni  contenute  nei  due  moduli,  che  si 
uniscono  per  allegati  2 ,  3,  e  che  saranno  ostensibili  ai  posses- 
sori nei  singoli  uffici  comunali. 

g  ì.  indicazione  del  reddito  bruito  dei  fabbricati. 
Art.  9.  Il  reddito  brutto  reale  è  quello  che  il  proprietario  ri- 
cava per  mezzo  degli  affitti  in  corso. 

Art.  iO.  Pei  .fabbricati  affittali,  la  consegna  del  reddito  si  fa 
dai  possessori,  annotando  sul  foglio  relativo  l'annuo  fitto. 

Art  H.  La  consegna  dev'essere  corredata  o  dalle  scritture 
originali  di  affitto  o  da  copia  in  caria  libera,  firmata  dal  pos- 
sessore consegnante.  Ove  non  esista  scrittura  si  fera  una  dichia- 
razione sottoscritta. dal  consegnante  e  dall' intjuilino,  nella  quale 


sia  designato  il  fablii'icaUi  o  tu  parie  di  esso  afTitlata,  e  I'  am- 
mvnlare  della  (ligiooe. 

Mancando  ncll'anzidelta  dichiarazione  lu  lirnia  dell'inquilino  i 
il  consegnante  dovrà  accennarne  la  causa. 

Art.  i2.  Il  reddito  presumibile  dei  rabbricati  è  quello  clie  II 
proprietario  ne  potrebbe  ricavare  in  via  di  aililto  comparativa- 
mente ai  fabbricati  aflìltati  posti  in  simili  circostanze  e  con- 
dizioni. 

Art.  13.  Il  reddito  brutto  presumibile  si  desume: 

1.  Per  confronti  immediati  del  fabbricato  di  cui  si  deve  sta- 
bilire il  reddito  con  fabbricati  circoslanti  ed  in  condizioni  pres- 
soché identiche ,  che  comunemente  si  afCltino ,  o  del  quali  si 
conosca  in  modo  qualunque  il  reddito;  ^=  2.  Per  confronti  più 
o  meno  mediati  od  indiretti  del  fabbricato  di  cui  si  deve  detur- 
rainarc  il  reddito  con  altri  coi  quali  il, medesimo  abbia  analogia. 

Art.  14.  Neil' istituire  i  confronli  non  si  terrà  conto  degli  af- 
fitti ebe  si  limitassero  soltanto  a  qualche  fabbricato  nel  comune 
ed  in  circostanze  eceeKÌonali,  cosi  che  non  se  oc  possa  dedurre 
una  norma  generale  di  aflitto. 

Art.  15.  Nel  determinare  il  reddito  brutto  dei  fabbricati  che 
per  )a  speciale  loro  destinazione  non  sono  ordinariamente  su- 
scettivi d'un  reddito  effettivo,  e  che  per  la  particolare  loro  co- 
struzione non  si  possono  paragonare  con  altri  fabbricati  consi- 
mili, dei  quali  sia  riconosciuta  la  rendita  ,  si  pi'enderà  per  base 
in  genere  l' utile  che  se  ne  potrebbe  ricavare  affittandoli  nello 
stalo  loro  attuale ,  e  per  queir  uso  di  cui  siano  0  possano  essere 
suscettivi. 

Tali  sono  i  conventi,  i  seminari,  i  collegi,  gli  ospedali,  e 
simili. 

Art.  16.  Pei  fiibbricati  destinati  a  ville^iatura  il  reddito 
brutto  è  determinato  per  quel  tanto,  che  possono  produrre  an- 
nualmente venendo  affittati  per  tale  od  altro  uso,  sia  ad  intiere 
annate,  sia  per  stagioni  o  frazioni  delle  medesime 

Art.  17.  11  reddito  brutto  degli  opifizii  si  determina  tenendo 
conto  eziandio  della  forza  motrice  inerente  al  medesimi,  e  dei 
meccanismi  annessi  dal  proprietario  ai  fabbricali  per  rimanervi 
stabilmente  a  senso  dell'art.  405  del  Codice  civile. 

Art.  13.  Saranno  considerati  come  opificii  le  filature,  i  filatoi, 
i  molini,  i  magli,  le  cjirtiere,  le  seghe,  i  forni  da  pane,  i  forni 
fusori,  le  fornaci  da  vetri,  i  torchi  da  vino  o  da  olio,  ed  altri 
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fobbricati   aventi  nna  costruzioite  speciale  per  l'iadustrìa  a  out 
servono,  o   muniti  di  meccanismi  fissi,  che  imprimoDo  laro  un 
partieolare  carattere. 

Art.  i9.  Pei  Giibbricati  altìttati  con  mobili,  il  reddito  brutto 
vrarii  stabilito  senza  ritardo  ai  medesimi,  a  meno  che  si  traiti 
di  infissi  contemplali  dal  suddetto  art.  iOS  del  Codice  eivile. 

Lo  sUssso  si  praticherà  pei  fabbricati  ad  uso  di  manifaltuni , 
che  venissero  affittati  con  macchine,  utensili  od  altri  ef^ti  non 
faeienti  parte  dello  stabile  a  senso  ddl'aniidetto  artìcMo. 

Art.  V).  Sono  considerati  come  &bbricalt  rarali  esatti  dal- 
l'imposta  : 

1.  Le  case  abitate  esclusivamente  da  chi  coltiva  personalmuite 
le  terre ,  quand'  anche  ne  sìa  egli  stesso  possessore  ;  ==  3.  Le 
stalle,  le  scuderie,  le  rimesse,  i  fenili,  te  tettoie,  le  cantane,' le 
tinnaie,  i  granai  e  simili,  quando  siano  esclusivamuite  inser- 
vienti, alla  coltivazione  dei  fondi;  =  3.  I  torchi  da  vino  o  da 
olio,  i  frantoi  da  nlivi,  i  brillatoi  da  riso,  i  forni  da  pane  e  le 
bigattiere ,  quando  servono  per  uso  particolare  del  proprietario 
in  relazione  ai  fondi,  e  non  formano  oggetto  di  speciale  indu- 
stria €   guadagno. 

Capo  il  ^=  Norme  ai  tindaci  ed  ai  conii^It  eomunali 

per  Paectttione  delle  operatiatii  loro  demandale, 

%  1.   Ricevimento  delle  condegne. 

Art.  21.  Il  sindaco,  a  misura  che  gli  pervengono  le  eonsef^e, 
esamina  se  siano  complete  ^n  tutte  le  loro  parti ,  ed  mow- 
rendo,  cura  che  i  consegnanti  le  completino. 

Art.  2^  Appone  poscia  a  ciascuna  un  numero  d'ordine  pr<»- 
gressivo  tenendone  nota,  e  ne  rilascia  regolare  ricevuta  conforme 
al  modello. 

§  -2.  Formazione  dello  nato  preicriUo  dall'art.  9  delta  Ugg''^ 

Art.  23.  Trascorso  il  termine  fissato  per  la  preecDtazione  della 
consegna,  il  sindaco  farà  registrare  i  rdatìvi  dati  sullo  stalo  che 
pei-  cura  del  ministero  delle  finanze  verrìi  trasmesso  a  ciascun 
comune. 

Tutti  i  fabbricati  denunuati  dallo  stesso  posiesaare  si  regi- 
streranno, per-quanlo  sia  possibile,  in  una  sala  serie  scAto  il  di 
lui  nome. 

AK.  24.  Registrate  le    consegne,.  It  «ndado  assume  inforna- 
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xioni  sni  febbricati  od  ommessi  od   ineuttamente    consegnati 
per  rìferirne  al  Consiglio,  valendosi  'sii' uopo: 

1.  Delle  risultanze  degli  attuali  catasti;  =  3.  Dei  confronti 
4eHe  coerenze  apposU  ai  Tabbricati  consegnati  ;  =  S.  Delle  in- 
fonnazieni  di  persone  pratiche  dei  luoghi;  =  4.  Di  perlustra- 
lÌQOi  locali. 

Art.  ^.  il  sindaco  raduna  il  Consìglio  comunale,  il  quale: 
1.  Esamina  e  riconosce  se  siasi  ommessa  la  consegna  di  qual. 
che  fabbricato,  e  ne  rileva  il  reddito;  =>=  2.  Esamina  e  rettifica 
occoirendo  il  reddito  consegnato  od  infedelmente  rispetto  ai  fini 
reali  od  inesattamente  rispetto  ai  fitti  presunti;  =  3.  Riconosce 
i.'fatibrieati  esenti  temperar iamcnte  dall'imposta. 

Art.  26.  In  caso  di  dubbio  il  Consiglio  potrà  chiamare  a  sé 
persone  pruicfae  per  tutte  quelle  ìnfonnazioni  e  schiarimenti 
che  ravvisasse  opportuni. 

Art.  27.  Qualora  il  Consiglio  comunale  giudicasse  ancora  ne- 
cessario di  procurarsi  su  fatti  speciali  il  parere  di  qualche  pe- 
rito, ne  fera  la  proposta  col  mezzo  d'  una  tema  all'  intendente, 
il  quale,  nulla  ostandovi,  procederà  alla  nomina  del  perito  e 
Ssserì  i  limiti  dell'operazione  e  la  retribuzione. 

Il  perito,  adempiuto  il  proprio  incarico,  ne  farà  relazione  som- 
maria in  iscritto  al  sindaco,  il  quale  la  sottometteii  alle  ulte- 
riori deliberazioni  del  Consiglio  comunale. 

Art  SS.  Il  Consiglio  fa  inscrivere  nello  stato  delle  consegne 
le  sue  deliberazioni  circa  i  fabbricati  consegnati,  e  vi  fa  regi, 
strare,  dopo  la  serie  dì  questi ,  i  fabbricati  che  reputasse  inde- 
bitamente ommessi,  applicandovi  la  relativa  rendita. 

Se  questi  ultimi  appartenessero  a  possessori  già  precedente- 
mente inscritti,  si  feranno  gli  opportuni  riferimenti  nella  colonna 
delle  osservazioni. 

Del  propria  operato  il  Consiglio  comunale  la  constare  mediante 
apposita  deliberazione,  giusta  il  modulo  relativo. 

Art.  29.  A  compimento  dello  stato  si  applica  a  ciascun  posses- 
sore ed  a  mascun  fabbricato  un  numero  d'ordine  progressivo,  e 
vi  si  contrappone  il  numero  d'ordine  delle  consegne. 

Allo  stato  si  af^iungerà  una  rubrica  od  indice  contenente  : 
,i.  Il  eccome  e  nome  dei  possessori  perordìne  airabetico;>= 
2.  11  numero  d'ordine  dei   medesimi;  =•  3.  Quello  dei  fabbricati 
loro  spettanti- 
Art.  30.  11   sindaco  trasmette  quindi  gli  atti  al   verificatore 
delle  contfibuuoni  dirette  per  Ì  suoi  iacumbenti. 
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Capo  111-  ^  Ineumbenze  del  verificatore 
delle  vontributioni  dÌTelte. 

Art.  31.  I  verificatori  delle  contribuzioni  dirette  esamineranno 
accuratamente  : 

1.  Le  consegne  fatte  dai  possessori,  e  le  carte  ed  i  documenti 
alle  medesime  annessi,  onde  riconoscere  se  i  loro  risultati  oor- 
rispondano  a  quelli  dello  stato  delle  consegne  ;  —  3.  I  supple- 
menti alte  consegne  fatti  dai  Consigli  comunali  ;  ^  3.  Le  corre- 
zioni e  modificazioni  proposte  alle  consegne  dai  detti  Consigli, 
sia  rispetto  a  fitti  reali,  che  a  fitti  presunti. 

Art.  32.  I  vcri&catori  assumeranno  diligenti  informazioni  sui 
fabbricati  che  tuttora  rimanessero  indebitamente  esclusi  dallo 
stato  delle  consegne,  e  si  procureranno,  sia  dagli  insinuatori,  sia 
da  persone  pratiche  dei  luoghi ,  le  occorrenti  notizie  circa  il 
reddito  dei  fabbricati  medesimi  e  di  quelli  a  cui  giudicassero 
doversi  proporre  qualche  correzione. 

Art.  33.  Nel  caso  in  cui  i  verificatori  ravvisassero  indispen- 
sabile l'opera  dei  periti,  ne  riferiranno  al  direttore  per  le  oc- 
correnti determinazioni. 

Art.  34.  Colla  scorta  delle  nozioni  di  fatto  di  cui  agli  articoli 
precedenti,  il  verificatore  propone  il  reddito  brutto  dei  singoli 
fabbricati  di  ciascun  comune,  registrandone  la  cifra  nell'apposita 
colonna  dello  stato  delle  consegne. 

Art.  35.  Inscrive  poscia  nelle  relative  colonne  1'  ammontare 
delle  deduzioni  del  terzo  per  gli  opifizii ,  e  del  quarto  per  gli 
altri  fabbricati  dì  cui  all'  articolo  2  della  legge,  ed  il  reddito 
netto  che  risulterà  per  ciascun  fabbricato  in  seguito  alle  fatte 
deduzioni. 

Art.  36.  Il  verificatore  riunisce  da  ultimo  il  reddito  netto  di 
tutti  i  fabbricati  e  ne  forma  il  totale  in  fine  di  ciascuno  stato , 
certificandolo  in  calce  con  apposita  dichiarazione  e  riassunto 
giusta  il  modulo. 

Art.  37.  A  misura  che  gli  slati  saranno  compiuti  e  certificati, 
il  verificatore  li  trasmetterà  ai  sindaci  dei  rispettivi  comuni , 
unendovi  una  circostanziata  relazione  sui  motivi  dei  cambia- 
menti da  lui  proposti. 

Capo  IV.  =  Pubblicatione  degli  stati  ed  operazioni 
dalla  medesima  dipendenti. 

Art.  38.  Il  sindaco   di  ciascun   comune,  appena   ricevuto   lo 
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stalo  dal  verificatore ,  renderà  Dolo  al  pubblico  con  apposito 
manifesto  che  per  giorni  trenta  il  medesimo  resta  depositato 
nella  solo  del  comune,  con  Scolta  agli  interessati  di  esaminarlo 
e  di  produrre  entro  detto  termine  le  eccezioni  ed  osserrazioni 
che  credessero  del  caso. 

Art  39.  Tali  eccezioni  ed  osservazioni,  da  Tarsi  in  iscrìtto  e  da 
.   firmarsi  dall'interessato,  o  da  cbi  lo  rappresenta,  potranno  non 
solo  riferirli  in  via  assoluta  ai  fabbricati  proprìi,  ma  estendersi 
eziandio  per  via  dì  confronti  ad  altri,  posti  in  identiche  circo- 
stanze e  condizioni,  e  situati  nel  medesimo  territorio. 

Esse  verranno  per  cara  del  sindaco  inscritte  in  apposito' 
registro. 

Art.  40.  Trascorso  il  termine  di  giorni  trenta,  il  sindaco  tras- 
mettere air  intendente  della  provincia  lo  stato  delle  consegne  cor- 
redata dalla  relazione  del  verificatore  e  dalle  osservazioni  ed 
eccezioni  degl'  interessati. 

Capo  V.  t=  Decisione  degl'intendenti  tul  reddito  netto  I 
e  mila  relativa  imposta  dei  fabbricati. 

Art.  41.  L'intendente  della  provincia,  esaminate  le  risultanze 
delle  consi'^e,  le  proposte  dei  consigli  comunali,  la  relazione  e 
le  proposte  del  verificatore,  le  eccezioni  ed  osservazioni  degli 
interessali,  assunte  le  occorrenti  informazioni,  e  sentilo,  ove  lo 
creda  necessario,  il  parere  di  periti,  statuisce  in  via  amministra- 
tiva sulle  insorte  controversie,  determina  la  rendita  netta  dei 
singoli  fabbricati  colla  relativa  quota  d' imposta ,  e  le  fa  inscri- 
vere nelle  apposite  colonne  dello  stato  delle  consegne. 

Art.  42,  L'inteadeote  riassume  per  ogni  comune  il  totale  del 
reddito  netto,  e  della  corrispondente  imposta  in  apposito  decreto, 
secondo  it  modulo  annesso  allo  slato  delle  consegne,  e  trasmette 
quindi  lo  slato  medesimo  cogli  atti  relativi  al  verificatore,  onde 
proceda  alla  compilazione  delle  matrici. 

CjkPO  VI.  =  Formoiione  e  pubblicazione  delle  tnatrici. 

Art.  43.  La  matrice  comprende  i  fabbricati  ed  edifizii  di  cia- 
scun comune  rigorosamente  descrìtti  in  altrettante  colonne  od 
articoli  quanti  sono  ì  possessori. 

Art.  44.  11  complesso  dei  fabbricati  spettanti  ad  un  possessore 
costituisce  una  colonna. 
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O^i  colonna  od  articolo  principale  si  divide  in  articoli  se- 
condarli secondo  il  diverso  modo  o  titolo  di  possesso. 

I  fabbricati  esenti  temporaneamente  dall'  imposta  si  registrano 
essi  pure  in  separati  articoli  seeondarìi. 

Art.  45.  Le  matrici  si  formeranno  dai  verìficatorì  su  modelli 
a  stampa  che  loro  saranno  trasmessi  per  cura  dd  ministov 
delle  finanze. 

Esse  verranno  compilato  in  doppio  esemplare,  di  cui  uno  pel 
comune,  l'altro  da  conservarsi  negli  uffici  delle  contribuzioni 
dirette. 

'  Art.  Uj.  Le  colonne  od  articoli  principali  s' inscrìveraono  nella 
matrice  secondo  l'ordine  alfabetico  dei  possessori,  annotando  in 
conformità  dell'apposito  modulo: 

1.  Il  numero  d'ordine  progressivo  di  ciascuna  colonna  od  ar- 
ticolo; ^2.  n  numero  d'ordine  dei  singoli  fabbricati,  quale  ri-, 
sulta  dallo  stato  delle  consegne;  =^  3.  Il  numero  o  numm  con 
cui  il  fabbrìcalu  o  l'area  del  medesimo  sono  descritti  negli  at- 
tuali catasU  ;  =  4.  Q  cognome,  nome,  qualità  e  titolo  di  ciascun 
possessore,  atleoendosi  quanto  allo  intestazioni  dei  medenmi  al 
modulo  allegato  2;  =  5.  I]  reddito  nello  di  cadaun  febbricatoe 
la  relativa  imposta  risultante  dallo  stato  delle  ctmsegne  ;  = 
ft.  La  quota  d' imposta  regìa  di  cui  ciascun  fabbricato,  compresa 
l'area,  risultasse  gravato  nei  ruoli  dell'annata  secondo  gli  attuali 
allibramenti;  =  7.  E  finalmente  il  residuo  d'imposta  dovuto  dai 
singoli  possessori  per  ciascun  fabbricato. 

Art.  47.  Ogni  colonna 'della  matrice  dovrà  pure  esprìmere  il 
totale  del  reddito  netto  imponibile,  della  quota  d'imposta  eor- 
rispondente ,  della  quota  d' imposta  regia  da  dedurei ,  e  final- 
mente il  readuo  deir  imposta  dovuta  da  ciascun  possidente.    • 

Art.  48.  In  ciascuna  colonna,  dopo  i  fabbricali  imponìbili  si 
registrel^nno  in  separalo  artìcolo  i  fabbricati  temporaneamente 
esenti  dalla  imposta  ,  indicando  il  titolo  e  la  durala  AtìlV  e- 
senzione. 

Art.  49.  Ciascuna  matriee  conterrà  inoltre  un  'riepil(^  per  or- 
dine alfabetico  dei  possessori  ìd  coi  saranno  trascritti  i  totali 
aoccnnati  all'art.  47 ,  e  quindi  il  totale  oomplegsivo  del  reddito 
netto,  e  delle  corrispondenti  quote  d'imposta  di. ciascun  comune 
giusta  il  relativo  modulo. 

In  fine  di  ciascuna  matrice  si  lascierà  un  numero  di  fogli  in 
bianco,  corrispondente  ad  un  dedmo  del  volume  per  traserivervi 
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le  colonne  che  à  dovessero  correggere  in  seguito  alla  moluzionc 
dei  reclami. 

ArL  50.  Affinchè  si  possano  iascrivere  sulle  matrici  i  numeri 
d'ordine  e  le  cifre  indicate  ai  numeri  3  e  6  dell'art.  46,  i  Bin- 
daci  dovranno ,  fra  giorni  90  dalla  pubblicazione  della  legge , 
trasmettere  al  veridealore  una  nota  desunta  dagli  attuali  catnsti 
che  contenga  le  seguenti  indicazioni: 

1.  11  cognome  e  nome  dei  possessori  di  fabbricati  per  ordine 
al&betieo;  =  %  li  numero  della  relativa  colonna  e  di  ciascun 
fabbricato  ;=  3.  L'allibramento  od  estimo  di  ciascun  fabbricato, 
compresa  l'area  e  la  corrispondente  quota  d' imposta  regia  per 
l'anno  in  corso. 

Pei  febbricati  allibrati  in  origine  per  la  sola  area,  o  costrutti 
dopb  la  formazione  dei  rispettivi  catasti  e  noa  ancora  allibrati , 
si  annotei^  l'area  da  essi  occupata,  applicaadovi  il  relativo 
eetimo  e  la  corrispondente  imposta. 

Questa  nota  dovrà  essere  sottoscritta  dal  segretario  o  dal  ca- 
iMstraro,  e  controfirmata  dal  sindaco. 

Art.  51.  Le  note  e  le  dichiarazioni  sovra  espresse  saranno 
oooMTvate  negli  uffici  delle  contribuzioni  dirette. 

Art  K2.  Le  matrici  saranno  autenticate  dal  verificatore  se- 
eondo  il  relativo  modulo ,  e  quindi  sotto^ste  all'  approvazione 
dell' intendnt le,  il  quale  per  mezzo  del  verificatore  le  trasmette 
ai  sindaci  onde  siano  pubblicate. 

Art.  S3.  L'intendente  farà  poi  compilare  uno  stato  riassuntivo 
d^  risultati  delle  matrici  per  i  comuni  componenti  la  provincia 
secondo  i  relativi  modulL 

11  detto  stato  sarà  autenticato  dall'intendente  e  da  esso  tras  - 
messo  al  ministro  delle  finanze  per  mezzo  dell'azienda. 

Capo  VII.  —  Fornuuione  dei  ruoU  ed  eiasione   dell'impoHa. 

Art.  6i.  Sulla  base  della  matrice  i  verificatori  compileranno 
i  rnoli  di  esazione  giusta  ì  moduli  che  loro  verranno  trasmessi, 
tenuto  conto  delle  esenzioni  temporarie. 

.   Art.  Sb.  Le  quote  riflettenti  l'aggio  di  esazione  saranno  appli- 
cate giusta  le  massime  vigenti. 

Art.  S6.  I  ruoli  saranno  autenticati  Aat  verificatore  e  resi  po- 
scia esecutori!  dall'intendente,  e  pubblicati  colle  norme  prescritte 
dai  vigenti  regolamenti. 

Art.  57.  Seguita  la  pubblìearione  del  ruolo,  il  sindaco  vi  ap- 
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)>one  in  calce  il  rulmivo  certilìcato,  e  lo  spedisce  immodiatamente 
all'esattore. 

Art.  58.  L'esazione  si  opera  nei  modi  e  coi  meiii  sanciti  per 
la  contribuzione  prediale. 

Capo  Vili.  =  Reclami  e  conseguenti  reUificiie  sui  libro 
delle  matrici. 

Art.  b9.  Chiunque  credasi  gravato  dalla  misura  del  reddito  e 
deU'ioiposla  risultante  dalle  matrici,  potrà  reclamare  in  via  con- 
lenzioso-amministrativa,  a  norma  delle  veglianti  leggi. 

Art.  60.  Se  si  trattasse  d'un  semplice  errore  materiale,  il  pos- 
sessore potrì  incorrere  direttamente  all'intendente,  il  quale  sen- 
tito il  verificatore,  ed  ove  d'uopo,  il  Consiglio  delegato,  provve- 
dere con  Apposito  decreto. 

Art  61.  In  amendue  i  casi  il  ricorso  sarà  corredato  dall'e- 
stratto della  colonna  od  articolo  della  matrice  sul  quale  verte 
la  questione,  e  dalla  quilanza  delle  rate  d'imposta  scadute. 

Art.  63.  Venendo  assecondato  il  reclamo  del  contribuente  si  fa 
lui^o: 

1.  Alla  rettifica  del  reddito  del  fabbricato  e  della  relativa  im- 
posta; t=^  2.  Alla  liquidazione  ed  al  rimborso  della  somma  che 
risulterà  dovuta  al  reclamante. 

Art.  63.  I  reclamanti,  tosto  emanata  la  decisione  sul  loro  ri- 
corso, dovranno  presentarne  copia  autentica  al  sindaco,  il  quale, 
dopo  avere  latte  eseguire  sulla  matrice  le  occorrenti  rettifica- 
zioni, la  trasmetlerji  immediatamente  al  verificatore  onde  intro- 
duca pure  nei  duplicati  della  matrice  le  dovute  mutazioni. 

Art.  64.  Le  rettificbe  sulle  matrici  si  eseguiranno  mediante 
l'annullamento  della  colonna  che  fu  i^getlo  di  reclamo  e  l'aper- 
tura d'una  nuova  colonna  nei  fogli  a  ciò  destinati,  indicando 
nell'una  e  nell'altra  il  numero  e  la  data  della  decisione. 

Art.  69.  I  decreti  e  te  sentenze  portanti  rettifiche  dovranno 
conservarsi  dal  verificatore  a  corredo  delle  matrici. 

Art.  66.  Il  verificatore  procederà  in  seguito  alla  liquidazione 
del  rimborso  dovuto  al  reclamante,  e  lo  sottoporrà  all'approva- 
zione dell'intendente. 

Art.  67.  n  verificatore,  riavuu  la  liquidazione  approvata  dal- 
l' intendente,  ne  spedirli  copia  autentica  al  reclamante  per  mezzo 
del  sindaco. 

ArL  68.  La   liquidazione    del  rimborso   approvata  dall'  ioten- 
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deaie  aervirà  di  titolo  al  reclamante  pel  compenso  clic  gii  è  do- 
vuto dalla  cassa  dell'esattore. 

Art.  69,  IndìpendeDiemente  dai  reclami  contro  le  risultanze 
delle  matrici,  è  aperta  ai  possessori  la  via  a  provvedersi  contro 
gli  errori  materiali  che  fossero  occorsi  nella  compilazione  dei 
ruoli  annuali. 

Tali  reclami  potranno  presentarsi  fra  il  termine  dì  tre  mesi 
dalla  data  della  pubblicaiione  dei  ruoli  all'intendente,  ìt  quale 
provvcdeii,  sentito  il  verificatore ,  a  norma  dei  vcglianti  rego< 
lamenti. 

Art  70.  Dietro  produzione  del  decreto  dell' intendente,  l'eeat- 
tore  farà  sul  ruolo  le  occorrenti  annotazioni,  ritenendo  a  cor- 
redo il  detto  decreto. 

Capo  IX.  ^  Applicazione  ed  esazione  dette  multe. 

Art.  71.  Trascorso  il  termine  di  quattro  mesi  dalla  pubbli- 
cazione delle  matrici ,  il  verificatore  procederi  all'  accertamento 
dei  possessori  che ,  avendo  ommesso  le  consegne  od  avendole 
eseguite  inesattamente,  incorsero  nelle  multe  od  ammende  com- 
minate dall'art.  8  della  legge. 

,  Art.  1%  A  tal  uopo  i  verificatori  compileranno  un  elenco 
diviso  in  tre  categorie,  cioè  ; 

1.  Dei  possessori  che  non  eseguirono  le  consegne;  ^^  2.  Di 
quelli  che  risulteranno  aver  iktto  una  consegna  infedele  rispetto 
■ai  fìtti  reali  ;  =  3.  Di  quelli  che  avranno  fatto  una  consegna' 
inesatta  rispetto  ai  fitti  presunti. 

Art.  73.  Dai  suddetti  ruoli  od  elenchi  si  ammetteranno  in- 
terinalmente  i  possessori  che,  nel  termine  stabilito  dalla  legge, 
avranno-  interposto  giudiziale  reclamo  contro  il  reddito  fissato 
dall'intendente  ai  loro  fabbricati,  al  quale  scopo  l'intendente 
ne  trasmette^)  ai  verificatori  la  relativa  nota  per  ciascun  co- 
mune. 

Per  tali  reclamanti  la  verificazione  delle  multe  sarà  differita 
sino  al  definitivo  giudino. 

Art.  74.  I  ruoli  delle  multe  saranno  tj^smessi  dal  verificattHV 
all'intendente,  il  quale,  nulla  ostando,  li  rendetti  esecutori!  me- 
diante decreto,  e  li  trasmetterà  all'  insinuatore  per  l'esaiione,  a 
norma  dei  vigenti  filamenti. 
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Capo  X.  —  Catnbiammti  lui  poueuori  e  nelle  proprietà. 

Art.  71).  Sono  applicabili  ai  cambiamenti  dei  possessori  del 
Cibbrieati  ed  alla  presentazione  dei  relativi  titoli  le  leggi  ed  i 
regolamenti  in  vigore  sull'imposta  prediale. 

Art  76.  I  libri  de'  trasporti  saranno  forraatì  sulla  base  delle 
matrici  secondo  i  moduli  che  verranno  prescritti. 

Art.  77.  Oltre  ai  cambiamenti  di  possessori,  i  Consigli  delegati 
consta teran no  : 

1.  I  fabbricati  imposti  che  venissero  demoliti,  o  che  altrimenti 
cessassero  d'essere  imponibili;  ^  2.  1  fabbricati  che  venissero 
Duovamente  costrutti  o  che  altrimenti  di ven isserò  imponibili. 

Numero  d'ordine  =  Modulo  allegato  i" 

Provinda  di      .    .    Mandamento  di     .    .    Comune  di    .    .     . 


i  DI  FABBRICATO. 

I.  indicazione  de'  potteaore  e  del  titolo  e  modo  del  poteetto 

II.  Indieaaioni  relative  al  fabbricato 
Qualità  ed  uso  del  fabbricato  (6) 

M 

'    Regione 

i     Seiione  o  quartiere 
I    Isolato 
Situazione  del  fabbricato  <         (d)  <     Piazza 

I     Via,  contrada  o  vicolo 
[     Porta  N. 
V     Civico  N. 
(e)    (    Piano  o  parte  dì  piano. 

1A  mezzanotte 
1  levante 
.  mmogiomo 
>  ponente 

Denomioadone (9) 

III.  ladieaxioni  relative  alla  rendita. 
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„.  ,.  ,i\i  Firmale daerìnquilinìN. 

Dich«r.i,oni  .nne«    .    .    .     (I)    j    .  d.l  «.lo'coni.pi.nle  N. 

Esenzione  temporanea   .     .    .    (m) 

(n)  Dato  a     .....     li     ...     185 

(o)  Firnm  rfri  conie^nsnle 

iVole  tpiegathe  alle  contegne. 

(a)  Pongasi  in  quc.-ta  lacuna  il  nome  del  possessore  ed  il  ti- 
tolo del  possesso  nel  modo  indicato  dall'  art.  b  del  regolamento 
infrascritto  (1)  e  dall'allegato  2  annesso  al  medesimo. 

(b)  Si  indichi  la  qualità  ed  uso  giusU  l'allegato  3. 

(e)  Si  indichi  se  sia  nel  recinto  del  capoluogo  o  nel  terpitorio- 

{d)  Si  scrivano  le  ulteriori  indicazioni  di  località  contronotatc. 

(e)  Quando  si  tratti  di  fabbricati ,  i  cui  piani  o  parte  di  essi 
spettino  a  diversi  possessori ,  il  denunziante  indicherà  i  piani  o 
parti  loro  che  gli  appartengono ,  ritenendo  come  piano  primo 
quello  che  è  immediatamente  superiore  al  pian  terreno  senza 
distinzione. 

(/}  Pongansi  i  nomi  dei  confinanti. 

{g)  Mettasi  la  denominazione  sotto  la  quale  è  comunemente 
conosciuto  il  fabbricato. 

(h)  Scrivasi  a  lato  dello  stampato  il  reddito  brutto  reale  e 
presumibile  secondo  i  casi. 

*  (i)  Si  indichi  il  numero  delle  scritture  di  affitto,  originali  o 
copie  che  si  presentano  a  corredo  delle  consegne. 

{t)  Si  indichi  il  numero  delle  dichiarazioni  firmate  dall'inquì- 

(I)  Articolo  8  del  Regolamento: 

Quanto  ai  possessori  si  dovrà  indicare  : 

1 .  Il  cognome,  nome,  paternità,  condizione  e  domicilio  del  possessore. 

—  ì.  Il  titolo  di  possesso,  se  cioè  a  titolo  di  proprietà,  enfiteosi,  uso 
od  usufrutto.  —  3.  In  caso  di  enCiteosi,  uso  ed  usufruito ,  s'indicbetà 
tanto  il  cognome,  nome ,  ecc.  dell'  endteuta ,-  usuario  od  usufruttuario, 
quanto  quello  del  proprietario  o  direttario.  —  4.  Trattandosi  di  bene- 
fidi  ed  altri  stabilimenti  ecclesiastici,  s'indicherà  tanto  il  titolo  del  be- 
nelizio  e  cappeilania,  che  il  nome  e  cognome  del  beneficialo,  cappellano, 
economa  od  amministratore.  -:-  S.  Se  si  tratti  di  persone  amministrate 
da  tutori ,  curatori,  amministratori  legali ,  si  indicherà  in  via  princi- 
pale il  nome  dei  proprielarii  o  possessori,  ed  in  via  accessoria  quello 
dei  tutori ,  curatori ,  ecc.  —  6.  Trattandosi  di  società,  corpi  morali, 
istituti  pubblici  e  simili ,  si  dovrà  indicare  esattamente  la  loro  deno- 
9  ed  il  luogo  ove  sono  stabiliti. 
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lino  e  dai  conscgiiunlc,  uvveio  sullanlu  da  ((iict^t'iiliLiiiu  prc>iCR- 
tatc  a  corredo  ddic  consegni!. 

(m)  Scrivasi  per  <]iian<i  anni  duri  l'i-scnzionc  icmporanca,  l'an- 
no in  cui  cessi,  e  la  legge  in  forza  della  quale  fu  accordata. 

(n)  Scrivasi  in  questa  lacuna  la  data  della  consegna. 

(0)  Si  scriva  il  nome  e  cognome  del  consegnante,  e  dove  oc- 
corra si  indichi  pure  il  possessore  per  cui  è  falla  la  consegna  > 
non  che  la  qualitìi  e  data  dal  mandato.     * 

MOOCLO  d'intest«io>e  di  rosSE^-OW.' (Morfrilr)  nllcfinlo  "i). 

Possessori,  titolo,  modo  di  possesso,  e  forma  d'intestazione. 
1.  Proprielam  assolili  con  libera  aiiiminisiriiziuue. 

Simonì  Benedetto  del  fu  Oio\tnni  —  Tosco  avvocato  Luigi  del 
vivente  Antonio  —  Pellegrini  conte  Pietro  del  fu  conte  Giovanni 
—  Roveda  sacerdote  Giulio  del  fu  Giacomo  —  Scalvini  monsignor 
Antonio  del  fu  Carlo  —  Ricci  Rosa  del  fu  Paolo  (nubile)  —  Ga- 
lanti Teresa  di  Antonio  maritata  Rossi  —  Rossi  .\nna  del  fn 
Tommaso  vedova  iVcgrì  —  Bandclli  Giacomo  del  fu  Giovanni 
dctlo  Abbate  {)). 

'1.    En/itcuti  0  livellari. 

Monti  Camillo  del  vivente  Antonio  enfìtcuta  —  Pallavicini 
conte  Carlo  fu  Giuseppe,  direttario  —  Negri  Paolo  del  fu  Giorgio 
cnlitcuta  —  Regio  Demanio  direttario. 

3.    UsufruUaarH  ed  usitarii. 
Sintini  Maieo  del  fu  Pietro,  usufruttuario  —  Monti  Francesco 
del  vivente  Giacomo,  proprietario  —  Slovino   Luigi  del  fu  Gia- 
como, usuario  —  Martini  Luigi  fu  Giovanni  proprieUrio. 
4.  Couij^roprietarn  dì  b:ni  comuni. 
Ei-colani  Pietro,  Giuseppe  e  Maria  fratelli  e  sorella  del  fu  An- 
tonio —  Pezzi  Luigi  del  fu  Paolo  —  Caldi  Giovanni  di  Pietro  — 
Pastori  Pietro  del  fu  Giacomo. 

5.  Minori ,  assenti ,  interdellì. 
Carini  Pietro  del  fu  Antonio,  in  tutela  di  Bosnati  Giacomo  — 

(1)  (Si  aggiunge  il  soprannome  in  quei  comuni  ed  in  quel  casi  in 
cui  si  trovano  molli  cognomi,  nomi   e  paterhil^  eguali  ). 
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Ceruti  AnatasÌB  del  fu  Cesare,  inlerdetla  in  curatela   ili  Veniu- 
relto  A'ntoTiio  —  Pini  Carlo  «lei  fu  l^iclro,  assente,  ammiDistrnto 
da  Pini  Giacomo. 

C.  Eredilà  giaretui,  yitiilhii  di  graduazìoiu: 

Galli  Andrea  del  fu  Giacomo ,  crediti  giacente ,  amministrala 
da  Luchini  Luigi  -^  Negri  Luigi  del  fu  Paulo,  in  giudizio  di  ron- 
corso,  amministrato  da  Bruno  Antonio. 

7.  Benefizi,  vescovadi,  prebende,  parrocchie  ^  capitoli 
ed  utili  enti   e   corpi  morali  religiosi. 

Mensa  vescovile  di  Cuneo  posseduta  da  Monsignor  Ferrari 
Giuseppe  —  Abbaila  di  S.  Romano  di  Pinerolo  posseduta  da 
Negri  monsignor  Giovanni  —  Parrocchiale  di  S.  Tommaso  del 
comune  di  Pavone,  amministrata  dall'economo  Solvi  Gaetano  — 
Capitolo  metropolitano  di  S.  Gìovbduì  in  Torino  —  Canonicato 
di  San  Carlo  nella  basilica  di  S. Stefano  in  Hortara  —  Convento 
dei  RR.  Padri  Barnabiti  in  Mondovì  —  Monastero  delle  Madri 
Salesiane  dette  di  S.  Chiara  in  Cuneo. 

8.  Socislà,  eorpormioiii  ed  enti  morali  in  genere: 

Comune  di  S.  Quirieo  —  Comune  di  San  Mauro  per  la  frazione 
di  Bellacomba  —  Città  di  -Novara  —  Provincia  di  Biella  —  Sacra 
Religione  ed  Ordine  militare  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  —  Eco- 
nomato generale  11.  Apostolico  —  Casa  d'industria  e  ricovero  in 
Vercelli  —  Società  assicuratrice  contro  gli  incendi  in  Torino  — 
Accademia  filarmonica  in  Genova  —  Consorzio  della  Polcevera 
in  Novi  —  Socictii  anonima  del  fusio  fusorio  di  forno  in  Villc- 
neuve. 

9.  Privali,  minori  d'età,  livellari  verso  enti 

od  iitituti  religiosi.  * 

Pini  Carlo  del  fu  Giovanni,  cniìtculo,  minorenne  in  tutela  di 
Carini  Pietro  —  Mensa  vescovile  di  Tortona  direttaria. 

1(1.  Assmli  umfrutluarii  e  società,   corpi  mondi, 
e  slab'iUmenlì  pubbUci  proprictarii. 

Galvani  Giacomo  del  fu  Carlo,  usufruttuario,  assente  in  curatela 
di  Nasi  Pietro  —  Ospedale  detto  di  San  Rocco  in  Moncajicri , 
proprietario. 
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Modulo  allegalo  3. 

Indicazione  di  viirìe  ipeeie  di  fabbricali  per  norma: 

dei  possessori  nelle  consegne. 

I.  Fabbricati  diversi. 

1.  Cose  destinate  aU'ordinaria  abitatione. 

ì.  Case  di  propria  abitazione  —  2.  Case  d'aflìtto  —  3.  Case, 
parU  di  propria  abiUiione,  e  parie  di  aflìUo  —  Case  destinate 
a  villeggiatura. 

ì.  Fabbricati  e  case  destinale  aW  esereim  dì  qualche 
commercio  od  indiislria. 
1.  Casa  con  bottega  —  ?.  Casa  con  magazzeni  o  fondachi  — 
3.  Casa  ad  uso  di  albergo,  osteria,  trattoria. 

3.  Fabbricati  e  case  destinate  all'ordinaria  abìtaiione 
del  clero  e'^orpì  religiosi. 

i.  Palazzi  arcivescovili  e  vescovili  —  2.  Case  parrocchiali  — 
3.  Conventi  e  monasteri. 

II.  Fabbricati  disHnali  aWislratione  della  gioventit. 

i.  Dntversilà  —  2,  Accademie  —  3.  Seminari  vescovih  ed  altri 
—  4.  Collegi  —  5.  Convitti  —  6.  Scuole  —  7.  Istituii  —  8.  Asili 
d'infanzia  (  Sono  esenti  dall'  imposta  ed  esclusi  dalla  consegna 
quelli  che  appartengono  allo  Slato  ). 

b.  FtdtbriaUi  e  case  destinate  a  stabilimenti 
di  pubblica  utilità. 
i.  Ospedali  —  2.  Ospizi  celtici  —  3.  Manii'J^mii  —  4.  Ricovero 
di  mcndid  —  Ricoveri  di  orfoni  e  trovatelli. 

*     6.  Fabbricati  e  case  destinale  a  pubblici  spettacoU 
e  ttabiUnienli  diuersi. 
i.  Teatri  —  2,  Circhi  od  arene  —  3.  Casini  e  luoghi  dì   ri- 
creazione —  4.  Stabilimenti  di  bagni. 
11.  QPIFIZII. 
7.   Opifizii  e  mànifallure  diverse. 
1.  Filatoi  —  2.  Filature  —  3.  HoUni  ad  acqua  — 4.  Holini  a 
vento  —  S.  Maciullatoi  da  canapa  e  da  lino  —  6.  Folloni  —  7. 
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Magli  —  8.  Seghe  —  9.  Torchi  da  olio  e  da  vino  —  10.  Forni 
da  pane  —  11.  Forni  per  la  fusione  de' minerali —  12.  Fornaci 
-I-  13.  Gazometrì  — '  14.  Manifatture  d'ogni  genere  come  da  panno, 
caria ,  Oggetti  di  ferramenta  e  simiti  aventi  ì  requisiti  indicali 
all'art.  10. 

8.  Op^i  natanlL 

1,  Ponti  di  barche  t—  %  Mollni  natanti  ~-  3.  Ponti  volanti  — 
Ik-  Porli  a  chiatta  (  Quando  dano  assicurati  alla  riva  a  seuBo 
dell'art.  400  del  Codice  civile  ). 

Ql.  F-UBRICATI   RURALI. 

9,  Cote  coloniche  o  rurali,  e  loro  dìpendtìue. 

1.  Case  rustiche  inservienti  esclusivamente  all'abitazione  del 
coltivatore  —  2.  Stalle,  scuderie,  rimesse,  e  loro  fenili  —  3.  Ti-  ■ 
naie  —  4.  Case  da  t*rra  o  tettoie  —  5.  Granai  —  6.  Alveari 
delle  api  —  7,  Bigattiere  —  8.  Forni  —  9.  Torchi  da  vino  e 
da  olio  —  10.  Brillatoi  da  riso  —  11.  Frantoi  da  ulivi.  (Gli 
ultimi  h  numeri  destinati  ad  uso  privato  del  possessore  in  rela- 
zione al  fondo  ]■  Questi  fabbricati  rurali  sono  esenti  dall'imposta 
ed  esclusi  dalla  consegna  ;  si  esposero  qui  per  sola  nonna  si 
consegnanti  ed  ai  pubblici  funzionarli  che  hanno  parte  nell'ese- 
cuzione  del  regolamento. 


Tavola  sommaria  delle  materie. 

N.B.  La  lettera  L  ìndica  la  legge  sull'imposta  dei  fabbricati,  e  la  il 
il  regolamento  alla  medesima  relativo  ;  i  Dumeri  Arabid  indì- 
cdno  gli  articoli,  ed  i  Romani  i  commentì. 


AmminUlratortR.  I. 
BeneficiR.  i  e  5. 
Bigattiere  R.  90. 
Brillatoi  daritoK.W. 

Camtiamenli  nei  pos- 
sessori tf  nelle  proprietà 
R.  75. 

CaniineR.  20, 

Ct^jpellanieR.  S. 

Cartiereh..  18. 

CmeL.  l,pag.  IO  — 
'•" ■)  XI,  pag. 


campagna) 

CimiteriL.Ì,p3%.iì. 

Coltivatore  dei  prO]>ri 
beni.  V.  esenzioni. 

Collegi  R.  IB. 

Comune  L.  17,  pag. 
20,  R.  1. 

ConsegnaL.  &,pag.  IH 

■  (acquisti  verificabili 
ad  epoca  fitta^ condizio- 
nali -  con  patto  di  ri- 
icalta)K.  a.  -  (dichia- 


i<me)L.S  ,pag.  15, 
H.5l.-(infedelta)L.  8, 
pag.  16,  R.  Ti. -{indi- 
cazioni} R.  6,  5,  6  e  7  - 
(malte)  L.  8,  pag.  16.- 
(  penane  obbligale)  L.  6, 
pag.<5,R.  l,5.-(<cril- 
ture  di  locazione)  L.  0, 
pag.  iS,  H.  li.  -  (ter- 
mÌne)L.  5,  pag.  15. 

Consiglio  comunale  L . 
»,p.  t7,R.%S,S6,  t7  e 
^.(Megato)^.  60,77. 


Coniorzii  R.  I . 

Cdrwmli  K.  fb. 

CosfruzJonì  nuove  L. 
ie,pag.  20,  Vili,  pag. 
ii. 

Curatori  R,  i. 

Debiti  l.  2  pag.  20. 

Demotizìotii  L.  16  , 
pag.  90. 

ÌMehiarazioni.  V.  eon- 


EdifiziL.  l.pag.  10, 
I,  pag.  10.  -  (destinati 
al  cttftoj  L.  1,  pag.  12- 
(ilettinati  al  culto,  mu 
j)r«imu/J!e(oJX,p,  14. 
y.  Case  ed  Opifici. 

EnfiteuHL.  3,  p.  11, 
B.  5  (Consegna  infedele) 
III,  pag.  17. 

Errore  materiale  R, 
60,69. 

EmzioncR.'ÒS-Ug- 
gio)i5  -  {Esattnre)R. 
70.  V.  Riroii. 

BienzìOne  L-  ft,p.  12 
(ìlnnporortoJ L  7,p.  16, 
R.  95,  44  —  {Coltii^atore 
dei  propri  beni)  R.  20  , 
Vf,  pag.  13.  V.flfMKo. 

Fabbricali  (apparle- 
itenli  allo  Slato)  L.  1. 
pa^.  12  -  (indivisi)  K  1- 
ìdi  nuova  eoitruzione) 
L.16,  pag.  20,R.  77, 
(iTtrati)  Ili,  pag.  ÌO,  L. 
h,  pag.  12  -  (quali  con- 
sidtrali  come  rurali)  B. 
20. 

Fenili  a.  20. 

Filature  e  filaloìì^-i^- 
,  Forni  da  pone  R.  IS 
e  20.  (Fusori)  R.  18. 


Frantori  da  olivi  R 
D. 

Fornaci  davetroH.  18 

Granai  R.  20. 

/mposfa  prediale 
imputazìoneL  lS,p. 

Inleiidentc  delta  pro- 
vincia R.  U,^^^^  6^, 
56,  60,  69  e  74,  L.  li. 
13,  pag.  18  e  19. 

Liquidazione  pel  rim- 
fionoR.ee,  C7e  68. 

Livellari  R   1 . 

LocalimobiliutlR.  |9. 

Magli  R.  18. 

.Vanitati  per  lettera 
R.5. 

Jlfani^affHrc  R.  19. 

AfanfoR.  I. 

Matrice  —  (formazia- 
ne~piibblicazione)R.  &5 
e  44  (eitmptare  doppio} 
B.  S5  (ordine  a  tenersi) 
R.  46  e  47,  (fabbricali 
etenti  temporariamenle) 
R.  48. -Riepilogo R.  49. 

iVoduii  R.  8. 

MoliniR.  18. 

Multe  L.  8,  pag.  16, 
(applicaziùne  ed  esaxio- 

!;R.  71,72.  73,  74, 

Ommissione  della  co 
le^rna.  V.  consegna. 

Opi^ciiR.  17,1,  pag, 
10. 

Ospedali  R.  IS. 

Perito L.  It.pag.  18, 
R.  27, 35. 

Procuratori  R.  5. 

Proprielarii  L.  S,  6  , 
pag.  15,  R.  1. 

fieddilo  6rM(lo  L.  9, 
p,  10,  R.  9  -CnettoJ  icl. 
(ìnodificazioni)  L.  16  , 


>ag.  90  -  (/>re«umibiie) 
(.12  e  13.  -  V.  Fa6- 

bricati.  Case,  Opificii,  e 

Villeggiature. 

■    ReclamtL.  13,  p.  19, 

R.  69,  62, 75. 
Rettifiche  R.  62,  63  , 

64,  es. 

RimejseR.20. 

RuofiL.  l'i,pag.  19, 

.  54,  56,  57,  70  [delle 
multe)  72,  75,  74. 

SardC(fnaL.18,p.20. 

Seghe  R.  18 

Senato  -  Ordine  del 

orno  molivalo  VII  , 
pag.  13. 

Scuderie  R.  20. 

Sindaco  L.9,lOell, 

ig.  17,  R.  21,29,25, 

I,  2S,  50 ,  58 ,  40,  50, 
57,  63. 

Seminatii  R.  19. 

Sentenze  R   63. 

Società  anonime  R.  1 
e  5. 

Stalle  R.  20. 

Sluti  delle  consegue 
L.  19,  pag.  19,  R,  23 
(p«66Iicoztonc_)  R.  38 
(osservazioni)  3D  e  40. 

TcifoieR.  20. 

Tinaie  R.  20. 

Torcili  da  vino  e  da 
olioR.  18e30. 

Tutori  R.  1. 

Villeggiature   B.  16, 

I,  pag.  11. 

rerlpcatore  R.  51  al 
37,  (matrici)  R.  45  (ret- 
/;/ic4e;  65  al  67  (oppli- 
cozione  ed  esazione  delle 
multe;  71  al  74'. 

i'svfrutluari  R.  1  - 


7  aprile  1851-  lìegio  decreto  con  cui  si  regolano  leato-i- 
btitioni  delle  direzioni  demaniali  e  del  dipendente  fersotiale. 

Vista  ta  legge  ìd  data  31  marzo  1B51,  relativa  all'imposta  sui 
fabbricati  ; 

Considerando  clic  per  l'atluazione  della  medesima  occorre  di 
designare  appositi  agenti  delle  linanze  per  udcmpicrc  alle  fun- 
7.Ì0BÌ  in  essa  e  nell'analogo  regolamento  indicale  ; 


.  Coogif 


Ili 

<^be  altri  progetti  concernenti  le  contiibuzioni  dirette  trovatisi 
in  corso  ;  e  che  i  regolamenti  relativi  ad  altii  tiibuti  abbisognano 
di  opportune  riforme; 

Glie  non  sarebbe  quindi  conveniente,  n6  consentaneo  agli  in- 
teressi delle  Finanze,  dì  destinare  un  personale  apposito  per  cia- 
scuna sorta  di  contribuzioni,  ma  gioverebbe  provvedere  in  modo 
che  tutto  il  servizio  proceda  con  un  sistema ,  per  quanto  possi- 
bile, uniforme  e  coordinato  eoi  rami  principali  dell'amministra- 
zione, colla  risponsabìlità  ministeriale,  cogli  interessi  dello  Stato 
e  con  quelli  pur  anche  dei  contribuenti  ; 

Che  per  rimediare  ai  difetti  dei  vigenti  legolamenii,  e  |)cr  in- 
trodurre la  necessaria  armonia  ti-a  .le  diverse  parli  del  servizio, 
occorrerebbe  di  creare  appositi  ufficii  delle  contribuzioni  dirette 
in  cui  venga  concentrata  insieme  alla  difesa  degli  interessi  delle 
Finanze  anche  la  parte  materiale  concernente  la  conlabilità,  la 
formazione  delle  matricole  e  dei  riparti,  e  la  sorveglianza  sui 
cadastri  e  sugli  esattori  a  miglior  guarentigia  degli  interessi  dello 
Stalo  e  dei  privati; 

Che  però  nell'ui^enza  di  promuovere  l'esecuzione  delle  nuove 
Jeggi  dì  Finanzi,  e  di  ovviare  almeno  provvìsoriamenu;  ai  difetti 
principali  dell'attuale  stato  di  cose,  converrebbe  per  ora  limitarsi 
ai  provvedimenti  interinali  intesi  ad  assicurare  in  via  regolamen- 
tarla r  andamento  del  servizio  e  la  più  esatta  applicazione  dei 
vigenti  ordinamenti  col  mezzo  delle  esistenti  direzioni  demaniali, 
fornendole  d'appropriato  personale  nella  dipendenzH  intanto  dcl- 
'  l'Azienda  generale  di  Finanze,  salvo  ad  avvisare  in  seguito  alle 
disposizioni  legislative  che  in  proposito  occorreranno; 

Sulla  relazione  del  Ministro  Segretario  di. Stato  delle  Finanze 

Abbiamo  ordinalo  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

Art.  1-  Le  direzioni  dcmaDiali  sono  provvisoriamente  incaricate 
del  servizio  delle  contribuzioni  dirette  nella  temporaria  dipen- 
denza dell'Azienda  generale  di  Finanze ,  senza  innovazione  però 
itile  attribuzioni  amministrative  competenti  su  tale  materia  agli 
Intendenti  delle  provineic. 

Art.  2.  Per  provvedere  a  siffatto  servizio  ed  a  quello  princi- 
puluiente  che  riguarda  l' esecuzione  della  legge  d'  imposta  sui 
fabbricati  nella  parte  attribuita  agli  agenti  delle  Finanze,  saranno 
quindi  interinai  mente  stabiliti  nella  dipendenza  delle  direzioni 
demaniali  appositi  ispettori  e  verificatori  delle  contribuzioni  di- 
rette in  proporzione  dell'estensione  di  ciascun  eircondario- 
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Art.  3.  Gli  ispettóri  saranno  in  numero  non  maggiore  di  sedici, 
distinti  in  tre  classi,  di  cui: 

4  di  prima  classe  collo  stipendio  di  L.  3000 
fi  di  seconda  >  •  2500 

6  di  terza  >  >  2S00 

I  verificatori  saranno  di  quattro  classi ,  cioè  : 
20  di  prima  collo  stipendio  di  h.  2000 
30  di  seconda              >  *  1800 
TO  di  terza                   .                       .  ibOO 
23  di  quarta                .                       .  1100 

Art.  4.  Gli  ispettori,  oltre  allo  stipendio,  avranno  una  trime- 
strale indennità  di  lire  settantacinque  per  le  spese  di  giro. 

Ai  verificatori  è  assegnata  l'indennità  trimcsirale  di  lire  cento 
per  le  spese  d'ufficio  e  di  giro. 

Art.  5.  Sinché  i  direttori  demaniali  rimarranno  incaricati  del 
servizio  delle  imposte  dirette,  verrà  loro  corrisposta  un'annua 
somma  di  lire  duecento  per  le  spese  d'ufficio  relative  al  servizio 
medcsitno. 

II  pagamento  di  tale  sonmia  cominciérà  a  decorrere  dal  primo 
giorno  del  mese ,  entro  il  quale  a  ciascuna  direzione  verrà  de- 
stinato il  personale  per  il  servizio  prementovalo. 

Art.  6.  Gli  ispettori  terranno  il  loro  ufficio  in  queUo  delle  di- 
rezioni demaniali. 

L'ufficio  dei  verificatori  verrà  interinalmenle  stabilito  in  quella 
dell'insinuatore  del  capoluogo  della  provincia  nella  quale  saranno 
destinali  ad  esercilare  le  loro  funzioni  ,  a  meno  che  l' interesse  ' 
del  servizio  richieda  diversamente. 

Potrà  però  il  Ministro  delle  Finanze  determinare  che  i  verifi- 
catori i  quali  verranno  stabiliti  nei  capiluogo  delle  divisioni  am- 
ministrative tengano  il  loro  ufficio  in  quello  dei  direttori  de- 
maniali. 

Sarà  pure  in  Èicoltà  del  Ministro  delle  finanze  di  destinare  una 
o  più  ispettori  o  verificatori  presso  il  Ministero  e  l'Azienda  ge- 
nerale di  finanze. 

Art.  7.  Nella  destinazione  degli  ispettori  e  dei  verificatori  non 
si  avrà  riguardo  ella  classe  cui  appartengono. 

Art.  8.  Gol  mezzo  del  personale  stabilito  dal  presente  decreto, 
le  Direzioni  demaniali  provvederanno  alla  formazione  delle  ma- 
tricole e  dei  ripa) ti  dei  contingenti  d'imposta  a  norma  degli  ap- 
positi regolamenl)  ;  alla  verificazione  delle  rìclemazioni  dei  con- 
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trìbaetitì  die  loro  verrànifo  comunicate  dogli  iDlendenti;  rappresen- 
terauDo  le  finanze  in  tutte  le  cause  del  contenzioso  amministratiTo 
^e  vertiramio  in  priniD  grado  relativamente  afte  contribtuioni  di- 
rette, giusta  le  l^i  in  vigore  ;  e  sorveglierannó  interinalmente  alla 
regolare  spplicazione  ed  osservanza  delle  leggi  sulle  mulaiionì  dì 
proprieik. 

Art.  9.  Gli  ispettori  avranno  la  sorveglianza  diretta  sui  vteìflos- 
torì  e  sagli  esattori  del  circondari» ,  e  dovranno  perciò  dirigerne  e 
■orvegliame  le  operazioni  a  norma  delle  istruziooi  cbe  loro  verraonp 
date,  mie  il  smizio  proceda  con  ordine  ed  nnitbrmità  di  massima. 

Art.  lO.Ì  verificatori  sono  parUcòtannente  destinati  ad  adempiere 
-alle  incumlióue  che ,  relativamente  alle  imposte  dirette ,  sono  loro 
demandate,  come  agenti  delle  finanze,  dalle  analoghe  leggi  e  dai  rir 
sputivi  regolamenti ,  e  dovranno  compiere  a  tutte  quelle  operuioBi 
die  riatto  a  tale  servizio  loro  verranno  commesse  ddl'  amminis- 
trBBone. 

Art.  11.  Gli  ispettori,  i  sott'ispeltorì  e  gli  altri  agenti  demaniali 
potranno  rispettivamente  esaere  adoperati  per  lo  incumbenze  col  pre- 
sente decreto  ccmuaeste  agli  ispettori  ed  ai  «nriSciatori  delle  contri- 
bosioni  dirette. 

*S  g;l«Sa«  If^Sl. — IsTBDziOHi  per  teieeuzioM  eMte  tegge  di 
iniptula  tMi  falAricati  in  data  31  Korso  aura»,  e  del  neeeìsivo 
Regotameniù  approvato  eon  Reale  Decreto  éet  7  aprite  p.  p. 

PARTE  PRIMA. 
'  Capo  I.  —  Atwertenze  e  disposizioni  generali.  "■ 

Art.  1.  Col  Regolamento  7  aprile  scorno  sì  sono  determinale  le 
opera^ont  ed  imparlitii  le  nonne  generali  occorrenti  per  l'esecuzione 
dèlia  te^  suii'ìmposla  dei  fabbricati;  ora  si  danno  agli  Agenti  delle 
&iaDze,  ai  Sindaci  ed  ai  Consigli  comunali  Bienne  ulteriori  direrioni 
pel  pia  iffonto  t  regolare  procedimento  nelle  operazioni  modesime.  ' 

Art.-  2.  Questa'  prima  parte  delle  ìstnuioni  non  abbraccia  tutto  il 
corso  delle  operazioni  indicate  nel  precitato  Regolamento,  ma  si  li- 
mita lU  tra  ^imi  capi  del  medesimo. 

Art,  3.  i.e  operazioni  comprese  nd  suddetti  tre  capi  inv(rivono  tre 
Btadi'che  imporla  di  ben  distinguere: 

H  primo  è  di  60  giorni  accordati  coU'art.  S  della  Legge  ai  posses- 
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|ori,  per  prfisfDlars  le  consegae  idei  loro  falAirioati  al  SiodBcnàal 

rìc[wUÌfo  conmDe; 

li  MòotidD  atadio  è  di  giorni  40  stabiliti  eoll'irt.  9  ai  Siodael  ed 
li  CoDBigli  coitaunali,  per  la  fonnazioi»  ddlo  at^e  delk  cchosc^dc,  In 
revifiirae  e'aup^leBUiDto  delle  madcBinn; 

U  teno  finalmente  di  altri  giomi  50  comprende  le  operaliuù  che 
isoilndxiim  ai  TeriBcatori  in  rigeaido  a^  revisione  e  fflp{deHNDto 
delle  conàegat,  ed  alla  sua  pn^tosla  di  reddito  bratto  .e  conaagocutA 
ridiuioae  a  reddito  sAtto  nei  fitbbrìcali  di  ciascun  ccnioDe.  > 

.  Art.  4.  Si  ricbiama  particoktraente  l'auenzìone  àtà  Sindaci^  d^U 
Iqtettori  e  dei  Vn^catori  sulle  indicate  epoche,  e  aulU  {iBonla  ed 
còlta'  eaecuEione  del  lavori  cadenti  in  ette,  inquantochèdalre^ctita 
procedimenta  di  questi  prijimmarl  Ineuntbeati  di];tends  la  noBcitB 
d^e  anoeesslve  oparaSiani. 

Art.  S.  A  lai  uopo  i  Sindaci  ed  i  Cangigli  comunali  CBegnirani» 
colla  maggiore  sollecitudine  i  lavori  stabiliti  col  precitalo- Regola-- 
monto,  prendendo  all'occorreotl  coi  VeriOcatori  e  eogV  Ispettori' gli 
opfpMunl  concerti  pel  migliore  e  più  pnwlA  procefimentodei  ttw 
detind  nel  modo  indicato  uàìB  presenti  isUuslonl. 

Art.  6.  Gli  Ispettori  ed  1  Verificatori  dal  canto  loro  piatdenniid 
gli  ordini  dai  Direttori  demaniali  dai  quali  dipendono. 

Art.  7*  I  Direttori  daranno  le  disposizioni  occorrenti  agi'  Insinna- 
tori  per  l'attuazione  degli  ultìzii in  cui  SODO  destinati  i  Verificatori, 
come  pure  per  la  corrispondenza  e  per  la  tenuta  dei  registri;  prov- 
vederanno parimenti  per  gli  uBlci  degl'Ispettori. 

Art.  8.  1  Verificatori  terranno,  giusta  un  modulo  uniforme,  un  re- 
gistro giornale  nel  quale  annoteranno  le  operazioni  da  loro  eseguite 
in  ciascQD  giorno  e  ne  renderanno  conto  al  Direttore  ed  aU'Ispettore. 

Simili  annotazioni  à  terranno  dagli  Ispettori  per  quanto  rigd&rda 
le  ffoprie  incumbeaze. 

Capo  li.  —  Aitribusimi  ed  t^ferasioni  demandate  i^li  Ispettori. 
.  Axl.  9.  Le  attribuiioni  degli  Ispettori  oonsietono  print^^alioeDte 
ndla  vigilaBza  etuiUnua  iiù  VoiAcalori,  afibiehò  da  essi  sì  eseguii 
«ano  le  diver»  opsrasiou  alle  eiwcbe  firaflsu  ed  in  modo  regolare 
ed  unifonnei 

Art.  10.  Essi,  per  l'esecaiiODe  dei  lavori,  sono  i  ca^  diretti-  ed 
inmediati  dei  Verificatori,  aiqat^  4««nB0,  dietro  gli  wdlot  dal  Di- 
rettore, le  norme  ed  istnuìoni  occorrenti. 
Art.  11.  Per  d6  sarà  cura  degli  Iniettori  di  prwaoeiarBiMRttat»- 
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goìiloM  del  cooifrieBOdelle  vane  operatioDJ,  dello  scopo  cut  tendono, 
delle  epoche  in  coi  devwo  essere  tenninate,  e  di  reg^in  in  ootìlor* 
mila  l'andamento  dei  lavori. 

Art.  13.  Appem  giunti  alla  loro  destinaiitme,  gì  'Ispottori  ,  pieaa 
eaatla  cònoscema  delle  Provincie  «  dei  comuni  compresi  nella  loro 
ì^oione,  e  OHicratato  col  Direttora  un  piano  dieseoauooe  ddle  oe* 
correnti  operazioni;  si  rerlieranno  tosto  presso  i  Verìflcalorì  por 
jBtabtlire  un  metodo  regolare  ed  imiTorme  d'andimenlo  ndle  racdo- 
fliine  secondo  le  oortae  indicate  nel  regolanmito  e  nelle  presenti 
IstroEioni. 

ArL  13.  In  ìspecie  daranno  loro  le  opportune  dirationi  per  prooe* 
dere  a  visite  locali  nei  comuni  del  rispettivo  diUretlo  e  per  racevr 
gliere  le  notizie  occorrenti  al  disimpegno  ddle  loco  fiuuiont. 

Art.  14.  Gl'Ispettori  dovranno  anolie percorrere  «asitaìeai  Vsiftì 
calori  i  comuni  più  considerevoli  del  rispettivo  eiicuidiario,  onde  ibr- 
nutiSt  assieme  un  gìoslo  criterio  delle  varie  operazioni  che  si  devono 
eseguire  e  del  reddito  dei  fabbricati  in  essi  esìstenti. 

Art.  15.  Sarà  cura  degl'Ispettori  di  mettere  in  awertenia  i  Veri- 
ficatori affinchè  né  trascurino  per  soverchia  indulgenza  gì'  interessi 
della  finaosa,  nà  eccedano  per  soverchio  zelo  nell'adempimaoto  delle 


Capo  III.  —  Attribuzioni  ed  incttmbense  dei  Verificatori, 
dei  Sindaci  e  dei  Consigli  comunali. 

Saione  Prima.  —  Attribuzioni  dei  Verificatori. 
Art.  16. 1  Verificatori  sono  gU  Aguati  priooipali  delle  Soanse  adla 
varifl  operasiisiì  concemeoti  l'Imposta  sai  fobbricati. 
.Art.  17.  Essi  devono  esattameole  conoscere  e  diBtiaguen: 
i.  Le  operazioni  tanto  preparatorie  ohe  definitive,  e  sapameelur 
siOcare  le  diverse  specie.  —  3. 1  metodi  d'esecuzione  delle  medesinM 
e  le  epoche  in  cui  devono  essere  compiute. 

Art  18.  Es^  ricevono  le  istnuioni  dal  Direttori  demaniali  e  da^i 
Isoettorì,  e  jie  corano  la  pronta  eduatta  esecutòwe^ 

Sezione  seconda.  —  Ineumbenti  preliminari  dei  TerificatoH. 

Art.  IS.  Nella  cjrcostaoia  della  prima  viiila  dell'  Ispettore  i  Ve- 
rì8catori  devono  chiedergli  la  risoliuiiHie  del  dubbi  che  loro  tasoait 
sero  intorno  al  migliore  avviamento  delle  operazioni,  talché  ^tnA  Io 
grado  di  riq^ondere  olle  domande  ehe  loro  veoissero  &ttte  dal  Sindaci 
0  dai  Possessori. 
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Art.  20.  Le  norme  e  )e  spiegazioni  date  dall'Ispettore,  ed  i  melodi 
pratici  di  esecuzione  con  esso  combinati  saranno  'dai  verificatoti  in-' 
scritti  sopra  apposito  quaderno.  ,    .  i 

Art.  21 .  Per  agevolare  1«  loro  visite  ed  operati<H]Ì  procureranno 
(ti  dividere  i  comnni  del  loro  distretto  in  quattro  clas»,  secondochcf 
possono  richiedere  un  madore  o  minor  niimero  dì  vMte  locali  ed 
ìtuMimlwnti. 

Art.  22.  Tali  classi  comprenderanno  : 

1,  Le  città  capì-Iuogo  di  divisione  o  di  provincia;  — ■  2.  Le  città 
che  più  si  avvicinano  per  vastità  alle  precedenti  edove  rìsiedaooor' 
dinariamente  gli  uffizi  d'Insinuazione  ;  —  3.  I  comuni  di  terz'erdine. 
come  p.  e.  i  capì  di  mandamento  ;  —  4. 1  piccoli  comuui  e  villa^'. 

Art.  23. 1  Verificatori  si  procureranno  anche  dagli  losiniatori 
quel  maggior  nninero  di  dati  e  notizie  che  circa  gli  affitti  de'  fiib- 
brìcati  esistessero  nei  rispettivi  ùCQcii. 

, ,  Seiime  t«rza.  — IVi^wi  prtlimitiari  circa  it  modo 

ài  eseeuiione  delle  operasiom  affidate  ai  Contigli  comunali 
,  ed  ai  Ferijieatori, 

'-  Art.  2tl.  AI  Sindaci  ed  ai  ConsigU  comunali  incumbe: 
"    1.  Di  ricevere  le  consegne  nei  60  giorni  fissati  dalla  legge  pei.  la 
loro  presentazione;  —  S.  Di  completarle,  correggerle  e  formarne  lo 
stato  nei  successivi  40  giorni. 

Art.  25.  I  Vniflcatoii  devono  nei  successivi  giorni  30  rivedere  le 
consegne,  lo  stato  delie  medesime  e  le  rettifiche  ed  ag^unte  proposte 
dai  Consigli  comunali,  e  quindi  fare  la  loro  propòsta  nei  modi  sta- 
biliti nel  Capo  3°  del  Regolamento. 

Art.  26.  L'atto  sul  quale  i  Consigli  comunali  ed  i  Verificatori  de- 
viHio  portare  la  ma^ior  attenzione  è  lo  stato  delle  consegne,  in  quan- 
lochè  esso  è  la  base  fondamentale  su  cui  si  appoggio  tutte  le 
successive  operazioni. 

Art.  27.  Imporla  pertanto  che  nella  fonnaiione  degli  Siati  vi  sìa 
lapiù  grande  possibile  uniformità  ed  «Battezza. 

Art.  28.  Queste  non  si  potrebbero  ottenwe  se  ciascun  comune 
operasse  isolatamente ,  compiesse  il  suo  stato  e  lo  trasmettesse  ai 
Verificatori  senza  che  ne  abbiano  preventiva  cognizione. 

Art.  29. 1  Verificatori  per  pafte  loro  dlfflcilniMite  potrebbero  «er- 
rl^ndere  al  loro  mandato  qualora  non  si  preparassero  le  heiioni 
di  fatto  che  loro  occorrono  all'uopo. 
'  Art.' 30.  ^  perciò  necessario  che  le  ìnformatiopi  ele.i^Kura^elnl 
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àc«aiBSte  agli  arW  32  e  33  del  Regdamaito!&iaDo  dai  VerìDcaton 
preventivaiiteiite  preparate,  onde  evitare  confusioni  ed  im  sovnvbio 
lavoro  elle  diverrebbe  ineseguibile  nel  termine  sovra  indicalo. 

Art.'  31.  la  concreto  ì  VeriQcatori  alla  scadeout  del  temiiDe  as- 
sonato ai  Consigli  comunali  per  la  rassegna  dello  Stato  devono  esr 
sere,  per  gnento  possibile,  muniti  di  tutte  le  notizie  e  materiali  occor- 
renti per  annoiare  là  loro  |;Ht>p08ta,  talché  nei  30'  giorni  loro  asse- 
ntali non  abbiano  più  bisogno  di  recarsi  sul  lut^o ,  salvo  che  per 
circoslanze  e  località  affatto  eccezionali. 

Art.  32.  Per  conseguire  tale  scopo  è  necessario:  —  1.  Che  i  Ve- 
riOcatori  sì  rechino  presso  i  Sindaci  di  ciascun  comune  nel  più  breve 
termine  possibile  dopo  l'arrivo  alla  loro  destinazione ,  per  prendere 
con  essi  gli  opportuni  concerti  pel  regolare  procedimento  dei  lavori , 
e  che  questi  si  prestino  ad  una  corrispondente  esecuzione;  — ■■  2.  Che 
pendente  tale  visita  raccolgano  il  maggior  numero  possibile  dinotizie 
di  fatto  relative  alle  loro  incumbenzc  ;  —  3.  Che  nei  comuni  più  co- 
spicui vi  Tacciano  frequenti  visite  per  gli  oggetti  sovr'ìndieati. 

Art  33.  Le  predette  operazioni  formano  l'o^tto  speciale  delle  tre 
sezioni  seguenti ,  alle  quali  tiene  dietro  la  settima  con  cui  si  danno 
le  norme  ai  Veriflcattnri  per  l'esecudone  definitiva  delle  operazioni 
loro  aflìdate. 

Sezione  qnarla.  —  Jneumbense  dei  Sindaci  «  Consigli  comunali 
e  eaticerti  da  prendersi  coi  Verificatori. 

Art.  34.  Per  l'oggetto  accennato  nella  precedente  seiione  i  Verìfl- 
l(Hi  si  recheranno  sollecitamente  nei  comuni  compresi  nei  loro  di> 
stretti  per  concertare  coi  rispettivi  Sindaci.-— - 1. 1  provvedimenti 
ed  eccitamenU  che  occorressero  per  la  produzione  delle  consegne;  —  . 
3.  Il  modo  di  claasiScare  le  consegne  per  agevolare  la.  revisione  e- 
supplire  alle  mancanti,  e  le  altre  operazioni  occorrenti  a  tale  revi- 
sione e  complemento;  —  3.  Ilmetodo  uniforme  da  tenersi  neilaicom-.  ^ 
pilazione  dello  stato  delle  consegne. 

Art  55.  Intorno  agli  eccitamenti  da  farsi  ai  possessori  si  ricbiania 
la  lettera  circolare  dell'Azienda  generale  delle  Finanze  in  data. 14 
aprile  ultimo  N"  394.  ■  •    ■ 

Art.  36.  A  termini  dell'art.  32  del  Regolamento  le  consce  ào-- 
vono  portare  un  numero  d'ordine  che  viene  loro  apposto  di  niano 
in  mano  che  vengono  presentate  dai  possessori. 

Art.  37.  AEQnchè  perù  le  consegne  possano  essere  opportunamente 
adoperate  per  la  ricognizione  dei  faU)ricati  non  consegnati ,  e  per 
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tervira  di  coDfroDte  fra  1  redditi  dei  fàUvicali  in  eaae  descritlie  ^tnlfi 
non  consegnati,  gioveri  dlsporle  per  quanto  sia  possibile  secondo  la 
situazione  topografica  del  fabkicatl  ccunpresi  nelle  medesime. 

Art  58.  Tate  operaKione  non  è  necessaria  pei  comooi  di  S  e  di  4 
classe  indicati  Dtll'aFt  33,  stante  il  piccolo  numero  dei  f&bbrìc^^ 
essi  esistenti. 

Art  69.  Per  )e  città  capi-biogo  deH«  divisioni  e  delle  proviacie 
indicate  ai  numeri  1  e  2  del  detbv  ut.  39,  si  aeiiareranoo  primie- 
ramente le  consegne  dei  fabbricati  conqtrcsi  Mi  capo-luogo  da  qodle 
dei  &bbrìcati  sparsi  nel  territorio. 

Le  jMrime  saranno  quindi  distribuite  por  sezioni,  qaarii^,  metiori, 
rioni,  ecc.,  e  da  ultimo  per  isolati  od  sfregati  di  fabbricati. 
.    Le  seconde  saranno  (Usiinte  per  Beziooi ,  o  regioni  territoriali  se- 
condo i  oasi. 

'  Art.  40.  Stante^uesta  nnoTa  distribnzioDe  ddle  consegne  dei  fab- 
bricati essendo  deconqioito  l'oidioe  numerico  loro  assegnato  nella 
nutrice  delle  ricevute,  sarà  cura  dei  Sindaci  di  ^pone  \oro^  occott 
Ttìido,  UB  secondo  numero  in  rosso  ,  riportandolo  per  riferimento 
anche  sidia  matrice  delle  ricevute. 

Art.  41.  Classificate  le  consegne  coll'ordine  st^tito,  i  Sindaci  ed 
i  Consigli  comunali  procederanno  alla  veriflcazioite  dei  f^lHìcati 
che  non  fossero  consegnati ,  concertandosi  ove  è  d'uopo  coi  Veri- 
flcatcH'i. 

I  mesti  per  tale  accerttunento  sono  diversi,  che  si  possono  vicen- 
4«Tohnwle  sussidiare.  —  Essi  sono  : 

1. 1  ruoli  della  eontrìburioneprecUale;  —  3.- Gli  attuali  calasti;^ —  . 
3.  La  tet'm  delle  consegne  come  eopra  ordinate  ed  i  confrrati  delle 
eeercDte  apposte  ai  fibbiicati  ;  —  4.  Le  inforroationi  dapersraie  [ffa- 
-tiohe  ;  —  S.  1«  visite  locali  per  meoo  dei  Sindaci ,  o  di  persone  ap- 
potituroente  delegate. 

'  Art.. 43.  Ginsta  l'alinea  dell'art.  35  del  Regidamento,  i  febbrieati 
appartenenti  ad  un  solo  possessore  si  ^ono  inscrivere  in  quanto  sia 
pouibile  di  aegoito  sullo  stato. 

A  tale  uopo,  lasciate  le  consegne  nell'or^ne  stabilito  daH'art.  59, 
sì  ricorrerà  ai  numeri  dì  riferimento  apposti  alle  consegne,  ed  alla 
^natrice  delle  ricevute  indicale  all'art  40. 

Si  aggiungeranno  pure  di  seguito  per  ciascun  possessore  i  fabbri- 
cati che  non  fossero  stati  da  essi  compresi  nelle  consegne. 
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Sezione  quiula.  —  Raccolta  di  Mtisie  di  ftUii 

per  wo  d^i  Verifieaiori. 

Art  43.1  VfriioBliMi  o^a  prinw  viiHa,i^traaÌom»rU<ta|nnD- 

4ersi  coi  Sindaci  giusta  la  precedeole  jckìodb,  do^Tasoo  raocegliem 

e  ngistran  su  apposito  qnademo  il  niaggiw  ownero  pdsaiUle  il  aor 

ziontdì  fatto  concernenti  iL  diainpcgBQ  iéilt  lora  attribatio». 

Art.  44.  La  prima  opeiMionD  a  farei.jsrà  ^leliadt  Bqnrire  i 
ptccoii  commii  per  i  ^lali  ditQdlmfiide  possoBo  occoRere  muiM 
-vMtB  lacttU  ,  d«  qaxtii  pei  Qudi  peweno  «wen  oeceesarfe  nHaiorì 


Art.  45..  Pel  primi  eomom  i  verificatori  : 

1.  Raccogtiarauno  il  nuffiero  dei  E^^ricatì  impoDÌbili,  e  poaiSiìl' 
«Rate  il  nome  del  posecaiori  ;  — -  2.  fisaminemmio  dietro  infona*- 
sionì  0  dietro  confronti  qtiole  poasa  esaers  il  loro  reddito  bratto,  b- 
oaodAne  aunotatlone  nel  rel^vo  quaderno. 

Art.  46.  Riguardo  alle  città  o  comuni,  co^icni,  Indicati  ai  nwnui 
1  s  8  d^art.  S2, 1  Veriicatorì  prendnsnno  gli  t^portuni  ooncnti 
col  Sindaco  per  le  ultoiori  viiila  ed  indagini  i^  toro  oocorreraaB* 
a  Hconda  d^  ppesortOo  nella  seguente  eeBione. 

Intanto  non  ometteiamio  di  esaminare,  e  riconeacere  in  generale; 

1.  Il  numero  dei  faUvicatl  imponibili  oonpresi  nel  recinto  del 
caiMKhK^,  teparatanMnte  da  qaeili  esìstenti  nel  territorio  ;-^ft.  Le 
coatrnic  e  Je  loealità  posta  in  condidone  più  fiivorev<rie,  ad  in  oai  le 
locazioni  possono  essere  più  elevale;— ;5.  Le  difficoltà  che  si  poa- 
«ona  presentare  per  la  valutaiione  del  reddito,  e  f  eveoliialc  blsagno 
di  ricwieveai  periti. 

ArU  47.  Compiuta  questa  prima  visita  locale  in  talli  i  oooiMai  i 
Variicatflri  ne  faraano  ima  circoitantfota  lelaiiOM  «I  MMtlape-ktdi- 
candoin  ee*a: 

4.  Ipjce<^  comuni 'p«  quali •iadHBcilme»leÌl«aBO di  dover  htt 
nuove  visite;  ed'il  namen  apivoieimativo  dei  ftilMoati  iraponttilf 
in  essi  esistenti  ;  —  S.  1  comonl  pia  cospieoi  nel  quali  polnnno-«c- 
conrerB  anove  viiitfl,  ed  in  via  di  ap^poiaimvJeiM  il  nnnero  dd  rt- 
spettivi  Mtbricatl  iiaponlblli. 

Sezione  sesta.  —  Norme  ai  Verificatori  per  le  ulteriori  visite 
da  farsi  nei  comuni  durante  la  presentazione  delle  contegni, 
e  la  formazione  dello  stata  delle-  medesime. 

Art.  48.  Eiaurita  la  visita  praliminare  possibilBMintQ  nei  60  gieriù 
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stabiliti  per  la  presenlazioiie  delle  consegne,  dielioti  j  cornimi  di  qual- 
che importanza  da  quelli  cbe  non  richiedono  altre  visite  locali ,  e 
fatta  la  relazione  di  cui  all'articolo  precedente ,  i  VeriOcatori  comin- 
deranoo  Dna  nuova  serie  di  visite  i^esso  i  comuni  pù  coricai  in- 
dìcaU  d  n.  1  e  2  dell'art.  32. 

Art.  49.  In  tali  visite  i  Veriflcalori  eaanunerBiiDO,  e  terranno  conio 
in  concorso  dei  Sindaci  dd  rielettivi  comuni:  . 

1.  Se  le  consegne  siabo  esattamente  oompletale  e  nnmantte,  e 
quindi  distrìhuite  secondo  il  metodo  indicato  ogltorticoli  29  e40; — 
3.  Se  nell'indicazioDe  del  possessori  segua»  esattamente  il  prescrìtto 
dell'art.  5  del  Regolamentò,  ed  il  relativo  modulo  d'iateslaaiwie;  — 
3.  Se  i  fabbricati  siano  esattamente  descritti  per  qualità  e  sitaanone, 
a  ienso  dell'art.  6  del  Regolamento  ;  —  4.  Se  la  numeraiìone  dei 
poBsessorì  e  dei  f^bricati  si  fàccia  ordinatamente  secondo  il  sistona 
stabilito  nel  Regolaménto;  —  5.  Se  le  somme  cemplesave  indicate 
nella  deliberazione  dal  Consiglio  comunale  siano  esatte  «  corrkpon- 
doBO  alla  itomma  generale  ilsullante  dallo  state; —  6.  Se  Ja  robrioa 
indicata  all'arL  29  del  Regolamento  corrisponda  esatlameata  aUe 
fvescrìziom  del  medoBimo,  e  se  il  numero  dei  fabbricati  rtuniti  in 
questa  rubrica  coincida  con  quello  risultante  dallo  stato;  —  7.  Se  in 
generale  ^i  stali  siano  compilati  -secondo  le  norme  stabilite. 

ArL  50.  Oltre  agli  esami  ed  accertamenti  indicali  nel  precedente 
articolo ,  i  verificatori  ndle  visite  suindicate  completeranno  per 
quanto  «a  possibile  le  notizie  di  fatto  relative  alle  operazioni  loro 
■acnttd)fflU. 

A  tale  uopo  servendosi  dei  documenti  indicati  ai  numeri  1,  2-e  3 
dell'art.  41,  e  mediante  accurate  visite  ed  infonnaziiuii  iooaii ,  ,ac- 
citeranno  per  parte  loro  : 

1 .  Quale-fila  il  numero  dei  foM>ricati  imponibili  in  ciascun  ctHXiune, 
distinguendoli  per  capo-luogo  e  territorio ,  e  per  regioni ,  gettoni, 
quartini,  rioni  ed  isolati,  seoasdo  la  loro  situazione,  offMmto  loro 
il  nome  dei  rispettivi  possessori,  e  formando  di  essi  appouto  e  cir- 
costanziato quaderno;  —  2.  Cogli  stessi  mezzi  e  col  susddto  ben  an- 
cfae  degli  alti  esistenti  {«esso  gii  ufllzii  d'Iosinuaiione  raccoglieranno 
i  dati  ed  dementi  più  precisi  circa  il  reddito  dei  fablvicati ,  avuto 
riguardo  alla  loro  vastità,  al  loro  stato,  ed  alla  situazione  più  o  meno 
favorevole. 

Art.  51. 1  Verificatori  per  evitare  confusioni  negli  uffizii ,  ed  es- 
sere in  grado  di  fare  le  loro  proposte  nei  50  giorni  assegnali ,  pren- 
deranno gli  opportuni  concerU  coi  Sindaci  perchè  compiano  nd^più 
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breve  temine  possibile  gli  stati,  e  li  IraemettaDa  loto  di  mano  in 
mano  che  saranoo  terminati. 

'  Art.  52.  Nelle  visite  die  fohumo  i  V^flcatorì,  terranno  dietro  alla 
[Ht>gresBÌeiie  dei  lavori,  e  quando  riconoscessero  cfae  qoalclie  comtme 
f(»8e  in  tale  ritardo  da  non  poter. compiere  nei  40  giorni  stabiliti  lo 
stalo  sovra  indicato,  ne  tonnno  apposita  relazione  al  Direttore ,  af- 
fioctiè  possa  promoovere  le  o^Kurtune  provvidenie  amento  dell'art. 
17  ddla  Legge. 

.    Sezione  «tlima.  —  Norme  ai  Verificatori  per  Pesecusiotte 

dflle  operasiotd  loro  addate  col  Capo  III  del  BegolamerUo. 

Art.  SS.  Si  è  avvertito  all'art.  99  e  seguenti  che  i  Veriflcatori.nei 
30  giorni  die  loro  sono  concessi  dalla  legge  non  potrebbero  formu- 
lare la.  Iwo  proposta  di  reddito  brutto  dei  fabbricati  di  ciascon 
comime  sema  esaeni  prima  [vocaeciato  il  corredo  ddle  occorrenti 
QOtnie  di  Ealto. 

Art.  £4.  Si  ritiene  perciò  in  generate,  ebe  aU'q>oca  In  cui  i  Veri- 
fleatori  ricevono  gU  stati  delle  consegne  coi  relativi  alti ,  siano  snCQ- 
ctestemente  muniti  di  memorie  assunte  sul  luogo  ed  altre  notizie  per 
soddisfore  alle  loro  incumbense,  e. che  le  loro  informatiooi  iodioate 
agli  artici^  32  e  33  dei  Regolamento  siano  già  esaurite  e  Della  mas- 
siinaparte  pr^arate. 

Le  cose  devono  essere  al  punto  in  cm  il  VerJfkatcve  non  abbisogni 
^ù  d'altro  se  non  che  di  fare  quidcbe  visita  speciale  a, qualche  lo- 
calità od  a  qualche  foldnricato  sia  per  mt^lio  accertare  0  detenninare 
le  notizie  di  fatto  da  lui  raccolte,  sìa' per:  sentire  occorrendo  il  ^uren 
di  qualche  perito. 

Art.  5S.  Le  openuiiHii  che  incumbono  ai  VeriQcatori  a  questo  stato 
di  cose  sono  chiàrameDle  indieate.negU  articoli  31,  34, 35,  56  del 
Regolamento. 

Esse  sono  di  due  specie;  la  prima  riguarda  gli  esami  e.le  verifica- 

Eioni  dei  lavori  dei  comuni;. la  seconda  concerne.  )e  operazioni,  che 

incunduno  ai  VeriQcatori.  , 

Art..36.  Qoelledella  prima  specie. coqsì^oo  nel  veriflcarec:  ri- 


1.  Se  i  tìibbrìcati  npn  consegnati,  indicati  dai  Consigli  .comunali, 
conispondpno  al  vero,  e  perciò  i  Verificatori  si  serviranno  delle  me- 
morie raccolte  sul  luogo  in  ciascun  coniane,  come  agli  articoli  45, 
46,  47  e  50,  le  quali  messe  a  confronto  col  numero.delle  consegne 
indicheranno,  qualora  vi  sia  diOoFenza,  il  numero  dei  fabbricati  non 


coQBflgiiaUed  il  asme  dei  rufettìvi  pouQsorì  ; — 2.  Se^aj^no  vt^i- 
lamente  distinti  i  fabbricati  imponibili  ijs^i  wwlit  Bpecialiueple  tur 
nli;  —  5.  Se  le  correEtooi.  a  owdìActaoni  pcopostv  ^si  Coesigli 
comunali  in  relauone  ai  fitti  reali  o  presunti  siano  o  non  accettabili, 
ed  a  questo  proposito  i  Verificatori  meUeranao  a  oHiiVonto  tali  prò» 
poste  colle  noticie  di  bUo  che  avrumd  nccoUft  «il  luogo  io  Nl^ 
zfone  colle  massime  stabilite  dal  ^gaUumota)  —  4.  Se  gUelali 
siano  completi  ed  in  perfetta  armonia  colle  consegne  dei  posaesspp 
e  col  numero  dei  fobbrìcati  aggiunti;  —  5.  Se  le  somme  parziali  e 
la  complessiva  del  reddito  brutto  proposte  nella  deliberauone  del 
Cob^glio  comunale  siano  corrispondenti  alle  risullanEe  dello  altio. 

Art.  57.  Le  operazioni  della  seconda  specie  e  che  ÌBCODdum  ai 
VorlScatori  consistono^ 

1.  Nel  prt^rre  il  reddita  bcotto  dd^  singoli  IUdiEi(att  4i  maea» 
comone  r^isUandow  la  dfrandla  cd^nna  11  deUo  sfattoti— ,&•  Mql 
(&re  le  deduzioni  del  3  per  gli  opificii  e  del  4  per  gli  ,a)Ui  ^brieUi, 
iiMcrtvendone  le  relati've  (piote  nelle  coiònne  l^a  13  dell»  atalir, — 
S.  Nel  fare  la  somma  generale  del  reddito  netto  di  tatti  i  (Ud>rieatl 
di  dascnn  cornane,  ed  inacrivwla  in  Sue  delie  stato. 

Art.  58.  Esawite  )e  operazióni  precedenti ,  i  Verìflctieri  Ehhuum 
i  riassunti  dd  reddito  dei  fiUdwioul  dfetioli  nel  modo  apparente  dal 
modulo  annesso  allo  stato  sotto  la  denominazUme  dì  pr^xuta  <M 
Vbrifieatori. 

Art.  59.  Se  tale  proposta  coincide  coHaddibuazioBe  deil  CofutgUa 
eomunale,  non  occorrono  altri  Incumbenli  ;  u  all'  inooDlrs  eosa  tlOr 
vasi  discndanle ,  ì  Verificatori  daranno  ragione  delle. fariazioni  da 
da  essi  introdotte  con  apposita  relazione ,  a  termini  ddl'art.  57  iti 


Art.  60.  Questa  relazione  sarà  htta  nel  modo  più  snoctartn  e  cos- 
creto  possibile,  indicimdo  io  essa  se  le  variazioni  proposto  diù  Veri- 
ficatori procedono: 

1.  Da  errori  di  fatto  da  essi  ricoBoaeiuti  circa  ijoalciie  EafalvicKto 
o  parte  di  esso  stata  ommfssa  dai  Consigli  ctmonali; — >  3.  Sa  watt' 
ture  di  affitto  non  preeenttite  aj  Sindaci  e  da  essi  rkonoscìQte  poste- 
riormente ;  —  3.  Da  diversa  valutazione  dei  fitti  presunti  dietro  l'è* 
same  della  qualità  e  condizione  del  fabte'icati ,  ddla  loro  situazione 
fdù  0  meno  favorertHe,  e  di  tutte  le  altre  ctrooetanMche  poseooo  iB> 
flirire  sul  loro  reddito. 

Art.  61.  AvvertiraoDo  i  VwiOoatori  di  praneUeré  la  rerlsiaiii 
étl^ì  Mali  dei  comuni  di  minore  importanza,  passando  posoa.a  qiulll 
dei  più  cospicui. 
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A  misura  cbe  i  loro  iucumbetiti  earaano  ternunitte  gli  itali  éom- 
piutà,  i  Verificatori  a  tennioi  dell'art  37  del  Hegfilaowito  li  trumet- 
lersnao  colla  loro  relsiitnie  ai  Sindaci  dei  rispettivi  coaHini ,  e  ne 
danurao  immediatamuite  raggua^  al  Direttore. 

••  (iMVPi*  tSAI. — Legge  eoa  evi  è  prorogato  il  termint  ptr 
la  contegna  dei  fabbricati  (1). 

Art.  unico.  Il-terinine  di  60,giorQi  fissato  dall'art.  5*  della  legge 
del  31  marzo  1851  per  la  consegna  delle  case  ed  ediflul  è  prorogato 
sino  al  27  luglio.  "     ' 

GII  altri  termini,,  di  cui  nei  successivi  artìcoli  di  quelle  legge  de- 
correranoo  dalia  scadenza  di  detto  giorno. 

SS  «yrlle  I#B1.' — Legge  co»  cui  le  facoltà  relative  alla  ptro«- 
sione  delle  rendile  ed  al  pagamento  delle  tpete  accordate  a{  -g^ 
verno  cella  legge  31  gennaio  fino  a  tutto  il  mcK  di  aprile,  so»» 
prorogate  a  tutto  il  mese  di  luglio  prostimo  ventmv  (^. 

••  «prlle  tsai.  —  Legge  con  cui  si  autorizza  la  coaUuzione 
di  una  società  anonima  per  lo  stabilimento  in  Savoia  di  ut^a 
banca'di  sconto,  di  deposito  e  di  circolasione  (3). 

Art.  1.  É  autorioata,  colla  faccdti  e  sotto .  le  cooditionì  etpiPBWff 
negli  annessi  statuti,  la  costituzione  di  una  società  aDoaian  p^  io 
stabilimento  in  Savoia  di  una  banca  di  sconto,  di  deposito  e  di  cii' 
colazione.  —  Essa  sarà  durativa  per  anni  ireola  a  far  tempo  dalla 
data  dedla  presente  legge. 

(1)  PreKDtazioue  del  progetto  alla  CaUtrt  elettiva,  36  giugno  18tM  (fogl. 
46S}  — al  SeDal9,27  stesso  mese  (/ògf.lSl}.— Rapporto  dd  depulattf  Hi- 
chelioik  27  giugno  (/bgl.  471)  —  del  seDatoi«  Colla,  3&  giugno  (jogL^ìS^. 
—  DiscussioDe  ed  approvazione  dalla  Camera  elettiva,  27  detto  mese,  eoa 
Toti  fav.  108,  coDtr.  3  —dal  Seonla,  il  28  successivo,  con  voti  favorevoli  tfì, 
contrari  S. 

(S)  PreaenfaBione  del  progetto  alla  Cainert  elettiva,  S  aprile  ISSI,  T^BffZ. 
379>—  al  Senato,  33  aprile  (fagl.  90).  —  Riporlo  del  deputate  Flrìu,  17 
aprile  (/opi.  5J2).  —  Bapporlo  del  senatore  Cotla,  W  aprile  (/"effl.. 90). — 
Discussione  ed  approvazione  del  progetto  dalla  Camera  elettiva,  23  aprile 
(fogl.  317),  con  voti  fav.  104,  eontr.  12. —  Dal  Senato,  24  aprile  ISSI 
(fogl.  91],  con  voti  fav.  SO,  coolr.t  (Vedi  la  legge  ^  gem.  KTU,  pag.  21). 

(3)  Presentazione  del  progettò  alla  Cainera  elettiva,  27  febb.  18tH  (fìtgl. 
J9?  e  203)— al  Senato,  12  aprile  (/'u^I.  87).— Rapporto  del  deputato  Cai- 
i]uet,  27  marzo  ^0^1.  2S6  e  263).  r- Relazione  del  senatore  Jacquemotid. 
23  aprile  (fogl-  90)-  —Discussione  ed  approvazione  del  progetto  dalla  Ca- 
mera eteitivB,  31  marzo  18*1  (fogl.  269),  con  voti  fav.  99,  eoBtr.  7  —  dal 
Seoalo,  24  aprile  (fogt.  91),  con  voli  fav.  50,  conlr.  1. 
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Art.  2.,Iia.baaea.  porterà;  il  titolo  di  .fianca  di  Savoia,  eà  hvrk 
due  sedi,. l'uoa,  che  sarà  la  principale,  ndla  città. di' Aiuiecy,raltrt£, 
clie-s^  la  succursale,  odia  città  di  Ciamber^. 

Art.  3-  Sono  approvati  in  ccmlÌDnDità  delle  modiflcauoni  espresse 
negli  arlicoli  seguenti,  gli  statuti  di  cui  all'articolo  1°,  sottoscritti 
daipromotori  della  fondazione  della  Banca,  e  doe,  vlsatt  dal^lHlDistrò 
Segretario  di  Stato  per  le  Finanze,  Earaimo  parte  integrante  della 


Art.  4.  La.Banca  di  Savoia  potrà: 

1°  Ammettere  allo  sconto  i  buoni  del  tesoro  emessi  dal  Gov^o 
per  legge,  e  la  cui  scadenza  non  eccederà  i  tre  mesi;  — 2"  Fare  anti- 
cipazioni su  deposito  dei  suddetti  buoni  di  qualùnque  scadenza; — 
S'Fare  anticipazioni  su  deposilo  di  sete,  tonto  gregge  che  lavorale 
in  organzino  ed  in  trama,  nei  limiti  ed  alle  condizioni  già'  stabilite 
per  la  Banca  Nazione;— 4°  Fare  anticipazioni  sovra  deposito  dì^- 
(Me  di  tutte  le  città  ddlo  Slato  colle  stesse  norme  già  stabilite  per 
la  Banca  Nazionale^  —  Ncm  sono  ammesse  anticipazioni-  sopra  le  ri- 
spettive azioni  verso  la  fianca.  • 

Art.  5.  Le  disposizioni  dell'articolo  21  degli  slatuU  non  sono  ap- 
plicabili ai  depositi  dì  danaro  portanti  interewe. 

Art.  6.  Presso  ciascuna  delle  due  sedi  della  Banca  sarà  dal  Go- 
vèrno deputato  un  suo  nfficiate  per  esercitarvi  le  funzii^  di  Com- 
missario governativo.  In  caso  di  malattia  o  d'altro  l^ittimo  impedi- 
mento di  <{ue8tD,  il  [Ministro  di  Finanze  avrà  la  facoltà  di  delegare 
altra  persona  a  fome  le  veci. 

Per  i]uesti  uffizi  la  Banca  dovrà  versare  neHe  casse  dello  Stato 
UR^annua  somma  di  lire  dufmila. 

Nessuna  deliberazione,  sia  delle  aduianze  generali,  sia  del  con^ 
siglio  d'amministrazione  sarà  valida,  senza  l'intervento  del  Com- 
missario governativo. 

Art.  7.  L'amministrazione  di  ciascuna  sede  dovrà  rimettere  al 
Commissario  governativo,  al  fine  d'ogni  quindicina,  uno  speecbto  di 
silut^one  indicante  il  montare  delle  somme  esistefilt  in  cassa  in  nu- 
merario ed  in  biglietti;  dei  biglietti  in  circolazione,  e  delle  partite 
dovute  in  conti  correnti,  tanto  disponibili  quanto  non  disponibili,  col 
bilancio  del  dare  ed  avere. 

L'aminimstrazioDe  della  sede  principale  rimetterà  jwre  al  Com- 
missario governativo,  al  fine  d'ogni  quindicina,  uno  Secchio  della 
situazione  complessiva  della  Banca,  il  quale  vidimato  dal  Commis- 
sario sarà  fìttto  di  pubblica  ragione  nella  Guzielta  tiOlciale  della  fìii- 
visioue. 


.  ;  Art.  8.  É  fatta,  {iacotià  a  cÌoscud  commldutrio  governativo  'd'ac>-: 
cert&iEa  ^^l'esattez»!  dn  documenli  di  coatobilità  «4elh  Iregoluità' 
di  ^Haloptiue  op^raxiow^  medituite  quelle  Taifi(UUioai"«be  orMierà. 
^Qc^aBari^  li^  d«i  rogietiì  obe  delle  ioasM'?  dei  ptfftofDgli. 

Art.  9.  Qualora  risultasse  ai  ComtnlBsariì  goveraativi  tibe  le 
operaiicmi  della  Banca  eccedessero  i  tenniDi  coDseDtiti  dal  suo  statuto,  ■ 
0  non  ne  fossero  esattamente  osservale  le  regole,  sarà  loro  delrito  di 
fare  istanza  presso  gli  Amministratori  della  Banca  percfaè  sia  retti- 
ficato l'operato,  ovvero  adempiuto  alle  regime  pr^critte;  ed  ove  gli 
Amministratori  persistessero  nelle  prese  deliberazioni,  i  Commissarii 
dovraBDo  sospenderne  gli  eCTetti  e  rìEerinie  al  Hiniatro  delle  FintaiiEe 
il  quale  pTOivederil,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo. 

Art.  10.  La  Banca  di  Savota  emetterà  biglietti  pagabili  in  contanti 
al  portatore  ed  a  lista,  i  quali  saranno  di  yi«  mille,  di  Un  dvgae- 
cento,  dì  lire  duecento  cinquanta,  di  Xtte-cenio  e  di  Uro  cinqttanta. 

Art.  11.  Il  montare  dei  biglietti  in  circolazione,  comulato  con 
-quello  delle  Bonnne  dovuto  dalla  Banca  n^  conti  icorrenti  e-  pagEdiili 
ad  ogni  ridiiesta,  non  potrà  eccedere  il  triplo  del  oumerario  etòtenie^ 
materiabnente  in  cassa. 

Aru  12.  I  (bUtrìcatori  di  biglietti  ftlsi,  e  quelli  che  folsificaaaero 
i  biglietti  della  Banca. di  Savoia,  e  coloro  che  introducessero  nrilo 
Stato  biglietU  falsi  o  fhlsifloati,  iocorrenuHio  orile  pene  slaUlite 
dall'articolo  346  del  Codice  penale.  > 

Art.  15.  Non  potrà  riIasciarGi>  né  verrà  ammesso  veruD  sequestro 
sulle  somme  effettivamente  versate  in  conto  corrente  presso  la  Banca. 

Art.  14.  Si  .farà  luogo,  a  carico  della  Banca  di  Savoia,  all'uflic» 
percezione  dei  g^Mnti  diritti  di  bollo,  cioè: 

lo  Di  c«itesimi  studici  per  foglio  del  giornale  e  ddl'inventaiioì 
—72°  Di  centesimi  cmquioita  per.  ogni  cento  lire  sui  titoli-  costitutivi 
delle  azioni  della  Banca  da  rinnovarsi  soltanto  ad  ogni  periodo  di 
vent'annì.  I  trapassi  delle  azioni  della  Banca  non  vanno  però  sog- 
getti a  dritto  dì  bollo:  —  3*  Dì  centesimi  ct'n^uanto  peT'Ogni  mtMe 
lire  sulla  circolazione  media  dei  suw  b^iettì;  ragguagliata  sulla  eir- 
QolaziDne  dell'anno  precedente,  da  pagarsi  p^  semestre. 

S'intendono  cwnpresi  in  questo  paragri^o  i  biglietti  a-ordìoe  ed 
^gsegnij  di  cui  agli  articoli  16  e  19  degli  statuti. 

Art..]&.  Le,cedele  e  le  azioni  nomfoalive  depositate  o  date  per 
goareutigia  alla  Banca  di  Savcùa  potranno  essere  munite  dì  attergato 
ak  oes^oDein  bianco. 

.  Art..l6.  Le  disposizioni  degli  '  artieolt  S5i  24,  43  e  47  degli 


statuii,  ìb  ciò  cbe  riguardano  il  modo  di  coavocatione  delle  assemMec 
granali,  ta  fonnaiiMie  del  ioro  Ufficio,  i  gettoni  di  prescaoui,  e  te 
azioni  depositata  dai  meoibrì  del  Comico  di  wooto,  poiraano  es- 
sere ulterionnente  modldcate  dal  regolatnmto  interao  formato  in 
aasonUea  generale. 

STATirrs  DE  LA  BAHQUE  DE  SAVOIE. 

ConsHtution  et  durée  de  la  Sóciété. 

■  Art.  1.  JU  Société  a&onyme  sohs  1b  ratsoD  aocia.it  Btmfue 
^Ànnecy,  ciéie  par  Brevet  Royal  du  6  mai  1849,  arrivant  à  sod 
lenne  le  premiw  février  1S51,  ilest  fonD^fparlepréseot  kct«,  une 
nonvdle  Sociélé  entre  les  aoussignés  et  ccux  .qui  adbéreront  à  ses 
iStabita,  en  Booscrivant  une  oa  ptusieurs  actlonB. 

Art  3.  La  raisoo  »ocÌale  «st:  fian^ue  de  Savoie. 

Art.  3.  La  durée  de  la  Società  sera  de  trenle  bob  qui  datooot 
da  Jour  où  la  Banque  eera  antorisée  A  recevoir  le  {««inltir  verseracart 
des  fonde  Bouscrìle  par  ses  actionnaires. 

Elle  pourra  étre  reneuvelée  du  conaeatement  dee  portenre  des 
deax  tìers  au  moffle  dee  actioaa. 

En  cae  de  renourellement  die  denra  retnbouner  aux  Actioiiiiairea 
diBsidens,  outre  le  capital  nominai  de  leurs  actìons,  leur  part  du 
bdn^e  da  demier  semeetre  et  des  fonde  eo  rterve.  . 

Art.  4.  La  Banque  de  Savoie  aura  deux  comptoira,  l'on  hAnMcp 
et  Voutre  i  CAondt^:  sm  slége  prlncipal  sera  i  ADne47,  cOmme 
étant  la  ville  la  plus  centrale  du  Dui^  de  Savoie.  Elle  pourrarauasf 
établir  d'autres  comptoirs  dans  telles  antres  vllles  de  Savoie,  qo'  il 
sera  jugA  nécessaire,  moyennant  l'aiitorintton  du  Ministre  des  Fi- 
naoces. 

Art.  S.  Le  Toai  capital  de  la  Banque  de  Savoie  seM  de  Aitìteaa 
mille  Uvret  divise  en  buit  cent  actions  de  mille  livree  ebacuDe. 

Le  palement  dea  actions  par  les  souscripteura  aura  lieo  eli  espèces 
mélalliquea,  au  cours  da  tarif  (sanf  les  dlspositions  de  r«rt.  6JS  «a 
ce  qni  concerne  les  AcUwinatres  de  la  Banqae  actoelle  d'Anneoy), 
moitlé  avaot  la  mise  en  aotivité  de  le  Banque,  et  moitìé  dana  un 
tenne  qui  ne  potirra  eioéder  une  année,  et  qui  sera  file  par  le  Con- 
seil  d'Admlnlstratlon  de  la  Banque:  si  ce  capital  Q'-4tait  pai  jugé 
HilSsant,  il  pourra  étre  augmeaté  par  l'émìEsìcHide  nouvellet  actlona 
qui  eerotit  voidtKs  au  «ouiv  ds  Jotu^  et  la  priD^s'U  y  tti  9,  swa 
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petiée  au  crédit  du  compie  des  profits  et  pérles,  pour  «tre  répartic 
ani  ActlonnaireB  godhm  toiit  outré  béòéflco  obteou. 

Art.  6.  Lea  actìoaa  aeront  ootoiiMtiVeB  et  extraites  d'un  régistre 
à  seocfae. 

Art.  7.  Jusqa'ait  ramplet  paiement  des  aetioi»,  il  oe  sera  délivré 
qoe  des  promesses  d'actioM  qslterDiitnégoCiabteBcannnelesacUons 
eiie«-iDemM,inai>-lt8souscHpteiir8TeeteroDtrespoiBable8despaÌBaiens 
A  flSeCtDOr. 

Art.  8.  Les  paienrau  des  actions  auront  lieu  enlre  les  maius  du 
Cais^er  de  la  Società. 

IL'Adtiennaire  ea  retard  de  taire  bcb  veEBtmeDs  sera  pas&jMe  dea 
ìaXMtA  &  S  0[0  par  ao,  et  s'il  réhinit  de  cumpléter  te  paiement  'de 
ses  acSoiiE,  il  ceseeratt  d'en  etra  proptiétaìre  troia  nwis  sptèa  l'epoque 
Hté»  poor  te  paiement. 

Ses  aetioas  BctODt  venduea  au  coara  dajoor,  et  il  n'aora  droìt 
qa'an  remboanoneiit  des  somtnes  tersées,  si  les  acthHe  m  Tendbnt 
an  pafr  00  au-dasSUi^so«3dédIn^OIldainlél«t8,  c<n3UDeci-deseos,st 
des  fir&U  de  la  venie;  hi  |^  value,  b'ìI  5  en  a,  sera  acqitlsé  de  pteiti 
4mit  à  la  SocKté. 

Art.  91  Le  transfert  des  ictidns^a  pfootease»  d'actions  aura  lieu 
an  raojsn  d'un  eadosseRKiit  oertWé  par  nn  Mendlre  de  l'Admim-' 
slrallbD  et  par  les-  Directénrs,  tt  iawnit  sor  les  liirea  de  là  Banque 
daos  les  trente  jours  qsi  soivront  la  date  de  la  cessiou. 

En  cai  de  buccmsìi^,  le  transfert  aura  lieu  apns  l'accomplis-' 
anoeU  deg  fonnalitéB  VMilues  par  la  I0I,  et  ali  7  avait  oppoaittoB 
dftment  aigniflée  au  alé|«^  prihcipal  de  fàBanqne,  le  tram&rt  ne 
paura  aTOir  llw  qn'aprèt  qa'elte  aura  &é  ievée. 

Art.  10.  Les  actioDS  ne  sont  qn'au  nom  d'une  seule  penomie  ett 
tfnoe  ratatA  de  comnere^  eltes  Bont'iodivisibles  «t  ne  péitvent  pas 
tire  dliisfes  en  fraclHinB  d'aetiom  ea  caa  de  pirtege  par  mite  de 
socceBsloQ  du'  ailtremeìit. 

bes  ayxnt  (IMIts  devroai  sa  fUre  repréienter  par  l'un  d'em. 

AH.  11,  LesAGtiòntHriresde  laBan^DeneaoQt  responsablèsqM 
in  ffldntftnt  ót  ìéan  aetioas  reepoctlres.  Toot  appel  de  ftanda  m^ 
plómoitaireA  èst  ialWdlt  à'  la  SociMé:  - 

•      .  Natura  des  opérattoas. 

^1.13.  Les  opéi^oD6deiaBanquec«nsJBteitt; 
1.  A  eninnpler  dét  lettre»  de  diia^  bUiels  à  ordn,  et  «utres 
•Btod^.corameree  dtonmttlnilwés,  rarHiisde  iroii  slgiittOTesUtt- 
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toiceméiit  rectmoLies  sdvables  et  doBtVéchéaau  tied^asHra  pa» 
quatre-vingt-dtx  Jours.  Lea  etfeis  à  deux  setdea  fligotituree  iiotoire-- 
tnmt  BOlvables  pouiront  ausai  étre  admis  à  re5Conq>te,  pourva^ue  leor 
aflmisaioa  soit  délibérée  à  TuDatiimité  par  tous  lee  Membres  qjA  oom- 
posent  la  CommiBaion  hébdoaiadaiced'escinnpte,  et  par  lesSiiEeGteiirBi 
— 3.  A  foire  tonte  sorte  depaiement  et  de  recouvroocait  seria  Sareie,. 
lePiémont,  etl'étranger-.-^.A  Mn  des  avKoces  sur  d^pM  de  foads 
publics  de  l'État,  d'aclioos  de  la  Banque  oationale,  de  ses  [ffopres 
actions,  d'obligaticHifi  des  Tìllea  de  la  Savoie,  et  de  matiàre  d'ior  oh 
d'ai^eol:  qnant  aa  moQtaDt  des  avances  kut  dépòt  d«8  titites  sUe- 
énóDcée,  it  &e  poorra  pas  dépasser  les  quatre  cinquiètnes  de  leor 
valbiir  calculée.  au  cours  du  jcKir,  ni  le  cliifijre  de  leur  valeur  nnaì- 
mlr,  quant  aax  matières  d'or  ou  d'argeDi,  l'avance  pourra  étrer^le 
pour  la  valeur  intégrale  de  la  matìère,  calculée  sur  le  [hiì\  da  tarif 
en  vigueur  pour  Jes  monoaies  de  l'État,  goua  déduction-toutefoi^  des 
frais  qiie  néceasiterait  la  réalisatioo  de  ces  matières;— 4.  A  ncevoir 
en  dép6t  volontaire  toés  Ulree,  valeurs,  et  eqièceB.avec  ousuis  iii>- 
t6r6t; — 5.  A  réescompter  au  besoin  le  papier  de  soa  portef^nUlC    * 

Toute  opération  non  contemplée  dens  les  pFésem  Stilals  est 
espcessément  interdite  à  la  Banque. 

Art.  13.  La  Banque  aura  la  bculté  d'acquérir  en  «m  Bara  des 
fonds  publics  de  l'État  jnsqa'à  coDCnrrence  da  mootant  de  ses  ré- 
serves. 

Elle  pourra  auasi .  employer  noe  portion  de  son  capital,  jusqu'à 
ettncnrrence  du  vingtième,  dans  l'at^uisiticMi  d'ini  bAte!  pour  le  pia- 
eement  de  ses  bur^iux  et  de  leurs  dépendances. 

Ces  acquisitiona  ne  pourrout  toutefofs  avoir  Iteu  qu'avec  l'aj^ro- 
bation  de  l'AsseinMée  generale. 

Art.  li.Le  tergie  deremboursement  dee  avances  futes.  sur  le« 
objets  et  titres  mentionnés  à  l'art  13,  sera  de  troia  mois.  En  cas  de 
non  paionent  à  l'écbéance,  la  Banque  pourrad'aprés  up  simple  avia 
donne  par' écritau  déposant,  en  faireopérerimaédiatement  la  voile 
par  l'intermediare;  d'un  agent  de  cfaange,  «u  à  défaut  par  iH^  huia^ier 
faisant  fonctioii  de  Commìasaire-priseur,  pour  eosuite  s'en  afqiliqaer 
le  luoDtant  juaqu'à  concurrence  du  capital,  ìotMls  et  frsia. 

Art.  15.  Si  les  titres  et  objets  déposés  venaìent  à  subir  un  rabais 
de  dix  ponr  cent  et  que  le  propriétaire,  après  iin  simple  averti^- 
ment,  ne  vlnt  pas  en  parfaire  la  valenr  à  la  Banque,  la'vente  poilrra 
encbre  en  avóir  lieu  de  la  manière  mdiquée  à  l'art,  préoédent:  . 
:  Art.  16.^  La  Banque'' de'fovoie  pourra  se  iuMtrera  ctanpte  aiéc 

_     Coosle. 
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la  Banque  Nalionak  «t  autres  maisons  solides  du  Royame  et  do 
l'étranger,  pour  leur  remettre  òu  en  recevoir  des  valeurs  à  l'eDcaig- 
sement: 

Elle  pourra  également  ém^re  des  billets  à  onlre  et  des  imndalB 
8UC  ses  coo^itoifs  teapectif»  ahi»  que  sor  ees  OHTespOHéitns- 

Emisaian  de  billets. 

Art.  t7.  La  Banque  poarn  émetire  des  billets  payables  eo  espé- 
ccs  an  portoir,  et  à  présentation,  de  io,  mème  valenr  de  ceire  qoi 
sont  émiB  par  la  B^que  NalìDoale. 

Le  moQtaDt  des  billets  eo  eirculaiion  cumulé  avec  celui  des  som- 
mesdnes  par  là  fiaoque en  comptescouranset  payables  à  réqiiisition, 
ne  potuta  excéder  le  triple  du  fond  dispOnible  exisfant  dans  les 
caisses  en  eapèces  métalliques. 

Art.  18.  Les  billets  devrontfitre  confeclionnés  de  mtuiEère  &em- 
pècfaer  tout  abus  et  suivant  le  modèle  qui  sera  adopté  par  te  Conseit 
d*Adniibi9tTatiea  «t  apprenvé  par  le  Ministre  des  Fioances.  lls  seront 
signés  par  les  Dlrecteure,  par  le  Président  et  par  le  Secrétaire  da 
Conseil  d'Administratlon. 

Art.  19.  PourfacHiter  et  assorer  iacirculationdecesbitlettfdans 
les  Umitès  dn  opératìoDS  autoriséee  par  les  présens  Statata,  la  Banque 
pourra  émettre.  suivimt  la  forme  qoi  devra  en  étre  approuvée  par  le. 
Ministre  des  Financee,  deg  billets  à  ordre,  dont  la  proprìété  ne  pourra 
se  transmellre  que  par  la  voie  de  l'endossement. 

Art.  20.  Tonte  persoQue  domiciliée  dans  les  Étata  pourra,  en 
fdsant  la  demande,  obtenir  l'ouverture  d'un  compie  courabt  auprès 
de  la  Banque. 

Cette  demande  devra  fitte  appuyée  par  de'ux  membres  du  Conseìl 
d'Admiiristration  on  par  deuipersoanes'ayaQt  déjà  un  compte  onvert. 
La  qualité  d'Actionnaire  ne  donne  droit  à  aucuue  préféreace. 

Art.  21.  Pour  les  dépflta  voloDtaires  mentionnéa  \  l'art.  19  des 
présens,  la  Banque  délivrera  un  recu  qui  exprimera  la  nature  et  la 
valeur  des  objets  déposés,  le  nom  et  l'habltation*  des  déposans,  la 
date  du  jonr  du  dépOt,  et  indìquera  le  jour  òù  il  devra  élre  retiré 
et  enfia  le  n"  du  régistre  de  l'inscription;  ce  re(u  ne  sera  pas  trans- 
missible  par  endossement.  La  Banque  recevra  sur  les  dépóla  sur 
lesqiieis  èlle  «'aura  pas  fait  d'avances,  un  droit  de  garde  en  raison' 
de  la  valeur  déclarée,  qui  sera  tlxée  7)ar  le  Conepìi  d'Administratlon. 
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Dividende  et  fonds  de  réxerve.  . 

Art.  23.  Tous  )es  sh  m»i3  il  sera  fait  une  répartilìon  anx  Aelion- 
nsires;  «elle  r^rdtjoit  se:  OMnpooera  des  léaUka  obtatm  pendant 
le  semeatrei  tMdvctJOD  Taite  rie  la  part  qui  sera  QGCordée  à  hi-  DI- 
rection,  dea  frate  d'Administration,  de  ceux  de  la  cftuslKution  de 
l'établissemeat  et  de  l'indeninité  accordée  am  actions  de  l'ancienne 
SOGiété  Battque  d'Atmecf,  pur  l'art.  55  ci-a^pès. 

CeB  fraiB  d'établisBemeat  et  cdte  indemnilé  s'éteiodront  de  six 
mois.en  six  mois,  et  seront  répartìs  par  60"*  sur  leg  IreDle  uinées 
d'esereice.  Sì  déduction  faitede  cea  frais,  les  béuéSces  Bemestrieb 
s'^vent  k  pluB  de  3  0|0  dii  capitai  nominai,  il  sera  ^levé  sur 
l'esc^aBl  ì»  20  0|0  pour  élablir  un  fond  de  rèsene,  et  ^les  le  ca» 
où  il  D'arriverait  pas  à  2  0|0,  on  pulserà  dans  le  food  d«  resene, 
s'il  eùUB  d^à,  la  aomme  néceasalrs  pour  paywaus  ActiomiBìres  un 
dividende  de  2  0|0.  AnesitAt  qae  le  food  de  réserve  awt  ftttéìQl  te' 
MOquiènif  du  capital  social,  soit  cent  «Dinante  naiHe  livres,  loofe 
retenue  sur  lee  bénéQces  ceasera,  et  tous  les  béoéfices  aete  du  ae- 
njestre  seront  reparti»  aux  Actionnaires;  mais  si,  contn  laute  ^- 
Tisieot'le  ftiod  de  résecve  venait  à  étre  réduit  à  am  proportioa  ìa- 
Krieure  au  &<?'  du  foud  cf^utal,  la  retenae  recanuneocera  et  duraraf 
jwqu'à  fie  qu'ii  ait  de  nouveau  atteint  le  chiffre  de  ceni  soùBfite 
miUe  livrea; 

Assemblées  générales. 

Alt.,  35,  L'asBMublée  generale  représenle  l'uni rersalité  des  aoUons; 
elle  se  compose  de  tous  les  porteurs  d'aclions,  et  n'est  régnlièremeBl. 
conatituéequ'autant  que  les  manbres  {u^Beoa  réunìssent  la  mokié 
phu  une  dee  actions  ou  [ffoinesses  tt'actions-  énuses.  Si  celle  pro- 
portioo  n'est  pfts  atteinte  sur  une  première  convocation,  il  en  eat  Eiile- 
une  aulre  à  quioze  jours  d'inlervalle,  et  les  membres  présenedéli-- 
bèreot  vakldement  quelque  soit  .l«ur  nombre,  mais  seulement  sur  h». 
otijets  misà  l'ordre  dujour  de  la  première  convaeation. 

Art.  24-.  L'Assemblée  gén^le  est  présidée  par  le  Prèsid«nl  du 
Conseil  d'Admintstrattoat  le  Secrétaire  et  1^  Scrutateurs  soni  cfaoisis 
parmì  lee  Actionoaires. 

'  Art.  25.  Les  délìbérations  soni  prisea  à  la  majorité  des  voix;  en 
cas  de  parli^  celle  du  Président  est  prépondérante.  Les  Action' 
uaires  devront  assieter  personnellement  aux  Assemblées  générales, 
ou  s'y  fkire  représenter  par  un  fonde  de  pouvoìrs  munì  d'nainaiidat 
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special  qui  ptrarra  se  remetlre  sous  scing-prKé,  d'après  le  modèìe 
|»%scHt  par  la  Banque. 

Art.  26.  Le  porteur d'une  àtrois  Icllons  aura  droit  à, une  voiv, 
de  trOis  à  hult,  à  denx  voix-,  de  hoìt  à  quince,  it  troia  voix;  de  quinze 
à  viDgt  cinq,  à  quatre  votx;  de  vingt  cinq  et  fiudessus,  à  c^Qq  TOix. 

Art.  2?.  Toute  délibération  prise  par  l'Assemblée  régulìèrement 
CODBtttuI^^  est  obtìgatoire  poor  les  absens  oti  dissidens. 

Art.  28.  Dans  les  premiers  huitjoors  des  mois  de  mars  et  de 
septembre  de  chaque  année,  les  Actionnalres  se  réunissent  en  As- 
semblée generale;  un  avis  destine  à  rappeler  cette  réunion  leur  sera 
donne  quinze  jours  à  l'ttvance  par  les  Dìrecteurs  qui  devront  le  fairg 
publier  par  deux  foia  dans  la  Gazette  oBcielle  de  la  Dìvision. 

Art.  29.  Indépendamment  des  Assemblées  générales  semesfrielles, 
Ics  Directears  et  le  Conseil  d'Administràtion  peuvent  ea  provoquer 
chague-lbis  qo'ils  le  jugècrt  uécessaire. 

La  mftnte  faeulté  est  anssl  accordée  au  Ministre  des  Finances.  Les 
réunioDS  des  Assemblées  généralès  auront  toujours  Heu  au  siége 
firincipal  de  la  Barolue  et  sereni  amioncées  par  un  avis  qui  sera 
publié  dans  la  fiaielte  de  la  Division. 

Art.  30.  Lee  AssemUées  géaérales  ont  pour  objet: 
-  1.  Tfb  oófmner  les  Dìrecteurs  et  les  Hembres  du  Conseil  tf  AdiAI- 
nistratiou; — 2.  De  reeevoir  le  ni[^>ort  s^nestrìel  dn  Conseil  d'Adml- 
Dìstration  sur  la  sHuation  des  comptoirs  de  la  Banque;  —  3;  D'ap- 
pronver  le  bilan  semesbiel  de  l'étaUissement,  et  de  donner  déchargc' 
complète  anx  Dìrscleura  envers  les'  Actionnaires;  —  4.  £nfin  de  dé- 
libéfer  ielle»  modìBcalioos  aux  Statuts  que  l'expérience  ou  l'inléi'tì 
de  la  Société  fera  reconnallre  oécessaires,  en  tant  que  ces  modifì- 
tations  ne  teucberont  point  aux  dispositions  de  l'art.  55  desprésens, 
ni  aux  hriérèts  ou  aux  gareuties  des  tiers;  qu'elles  recevront  la 
sonction  du  Gouvemement;  que  les  trois  quarls  aa  moins  des  actìons 
serwit  représentées,  et  qu'il  y  ait  la  majorité  des  2[3  des  voix. 

Art.  '31.'  La  praaière  Assemblée  generale  aura  lieu  immédiateDient 
sprès  que  les  préaens  Statuts  auront  obtenu  la  sanctiOD  du  Gouver- 
nemenl  ou  aprés  le  placement  de  toutes  les  octions  émises. 

niStOSITlOIIS   ADHINISTRATIVEB. 

DirecliOn. 

Art.  32.  L'Administration  des  affoires  de  la  Société  est  eoaBée  à: 

<Ii<u\  Directeurs  qui  ont  ensemble  la  signature  sociale  doot  ils  ne 
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peuvent  faire  usage  que  pour  les  alTaircs  de  la  Société.  Ea  cos  de 
maladìe  ou  d'abs«nce  de  l'un  d'eux,  sa  signature  est  reoaplacée  par 
.  celle  d'un  Vice-Dìrecleur,  uu  du  Caissier  priacipal,  auxqiiels  le  Coii- 
seil  d'Administration  et  les  deux  Directeurs  pourront  coarérer  ìv 
pouvoir  de  signer  pour  le  Dìrecteur  empécbé. 

Art.  35.  Les  Dìrecleurs  doivent  LouL  leur  temps  et  tous  leurs 
soins  aux  iotérèts  de  la  Banque,  et  s'interdiseol  tootes  opéralions 
élraagères  t  la  Société. 

Ils  doivent  agir  d'an  conseotement  uaanime:  en  caa  de  dissideacu 
entr'eux,  ils  s'en  réfèrcroDt  au  Conseil  d'AdministraUon  et  bu  besoin 
à  l'Assemblée  generale  des  Actionnairra. 

Art.  5i.  Les  Directeurs  sont  soumìB  au  contrdle  du  Cunscil 
d'Administralion  qui  surveille  leurs  opérations. 

Ari.  35.  Il  est  alloué  aux  Directeurs  un  appoìntemeot  Ilxe  paya- 
ble  par  trimestre  ou  par  douzième;  plus  un  tant  pour  ceot  sur  les 
bénéiices;  Cos  allocations  seronE  fixées  par  les  Acliounaires  réunis  eii 
A.ssemblée  generale. 

Art.  56.  Los  Directeurs  sont  nommés  par  les  Actionoaires  à  la 
majorìlé  absolue  des  voix;  ils  ne  peuvent  étre  révoqués  de  leurs 
ronctiouB  qu'en  cas  de  mauvaise  gestion  et  sur  la  décision  de  l'As- 
Rcmblée  generale,  aux  trois  quarls  des  actìoos  et  à  la  majorilé  des 
deux  tiera  des  mcmbres  présents,  .     ■ 

.  Art.' 57.  Les  Directeurs  devrout  avoir  chacun  vingt  actions  qui 
Tcsleront  attachées  au  régistre  à  souche,  en  garantìe  de  leur  g^lion. 
De  concert  avec  le  Conseil  d'Administration,  ils  pourront  nommcr 
un  Vice-Directeur  k  chaque  coniptoir  de  la  Banque  qui  sera  soumis 
à  un  cautionnemeat  ou  ù  prentire  un  nombre  d'actiona  délerminé. 

Art.  38.  Les  Vice-Dìrecteurs,  ainsi  que  tous  les  eOiployés  de  la 
Banque  seront  nommés  et  révoqués  par  le  Conseil  d'AdmiqiEtratipn 
sur  la  proposition  des  Direcleuri!'. 

Art.  39.  Tous  les  quinse  jours  les  Directeurs  soumettront  au  Con- 
seil d'Administration  le  bilan  de  la  comptabilité;  ce  bilan  devra 
s'imprimer  et  se  pubiier  par  la  voie  du  journal  ofllcìel  du  Duché 
de  Savoie. 

Art.  40.  Indépeudamment  du  bilan  mentionné  à  l'art,  précédenti 
les  Directeurs  soumcttronl  tous  les  six  mols  un  compte-rendu  des 
opérations  de  la  Banque  au  Conseil  d'Administration  qui  le  vériflera, 
le  contresignera  et  en  fera  un  résumé  aux  Actionnaires  réunis  cn 
Assemblée  generale. 

Ce  compte-rendu  sera  aussì  imprimé  l't  publié  de  lu  manière  in- 
diquée  par  l'art.  39  des  présenls. 


Retraiie  ou  décès  des  fìirecleun. 

Ari.  41.  Ed  cas  de  déeèa  des  Directeurs,  ou  de  l'un  d'eux,  leurs 
bériUers  ou  ayaDt-droit  ne  pourront  ni  appoeer  des  scellés,  ni  formcr 
des  q>posiUoii&,  dì  rédamer  la  liqeidaljon  de  la  Société;  le  dernier 
bilan  approQvé  par  l'Assemblée  géoérale  servirà  de  base  pour  le  ré'- 
glement  de  leurs  droits. 

Il  leur  appartiendra  de  présenter  un  Co-Directeur  en  remplaci?' 
meni  de  celui  decedè,  lequei,  avec  le  consentement  de  l'autre  Di- 
rectenr,  sera  soumis  à  l'approbation  .de  l'Assemblée  generale. 

Dan»  le  cas  où  ta  proposUioo  des  hérìtiers  ou  ayant-droit  du  défunt 
Directeur,  ne  fttt  pas  approuvée  par  l'Assemblée  generale,  lesdils  béri- 
ticrsou  ayant-droit  présenteront  dans  le  délai  de  deut  mois  un  autre 
caDdidat  à  l'approbation  de  l'Assemblée;  si  celle  seconde  proposilion 
est  égalemrait  refusée,  il  sera  Torme  une  liste  de  trois  candidats,  doni 
im  sera  nommé  par  lesdits  héritiers  ou  ayant-droit,  un  par  l'Assem- 
blée generale  et  un  par  le  Conseil  d'Administratton;  le  Ministre  des 
Finauces  cboisira  sur  celle  liste  le  nouveau  Directeur. 

En  ca9  de  révocation  et  de  relraile  volontaire  des  Direcleurs, 
ceux-ci  auront  ^alement  le  droit  de  présenter  leurs  successeurs  ìt 
l'Assemblée  susdite,  mais  un  avis  préalable  de  six  mòis  devra  étrG 
donne  réciproqiiemeot. 

Conseil  cP Administration. 

Art.  42.  Le  Conseil  d'Administration  sera  compose  de  treizc 
membres  élus  en  Assemblée  generale,  et  choisie  parmi  les  Actibn- 
naires  domiciliés  en  Savoie. 

Art.  43.  Les  membres  da  Conseil  d'Administration  soni  nommés- 
pour  UD  an:  ils  sont  rééligibles;  leurs  fonctions  soni  gratuites,  mais 
ila  recevront  à  chaque  réunion  un  Jelon  de  présence  en  argent,  dont 
la  valeur  sera  de  cinq  livrea  ils  se  réunìront  deux  fois  par  mois, 
chacan  d'oix  n'aura  qu'une.  voix  dans  les  délibéralions,  quelque 
soit  d'oiUeurs  le  nombre  de  ses-actions.  Les  délibéralions  du  Conseil 
d'AdmioistratiMi  sont  prìses  à  la  majorité  des  voix  et  ne  soni  va- 
lables  qu'antant  que  six  membres  au  moins  y  auront  prìs  pari. 

Le  Conseil  d'Administration  nommera  à  sa  première  réuuion  son- 
Président,  son  Vice-Présidenl  et  son  Secrétaire  par  toule  l'année. 

Art.  44.  Il  appartiendra,  au  Conseil  d'Adminislralion, 

1.  De  veìller  ù  la  stricte  exécution  des  présens  Slatuts,  et  parti- 
culiècemeiit  à  l'art.  17  ci-deesus;  —  %  De  vérifler,  qnond  bon  lui: 
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aemblera,  ìes  caìsseB,  portefeuilles,  et  lìvres  de  la  Société;  —  5.  De 
préaenter  à  chaque  Assemblée  géoérale  un  rapport  circoDslancìé  sur 
le  mouvemeot  dea  opératioas  de  la  Banque,  sur  l'e&ercice  de  sa  sur- 
veillance  et  de  sod  admJDiAtraUoB. 

Art.  45.  Bn  caa  de  décès,  de  re^Eùte  ou  d'empCcbement  de  plus 
de  deox  membres  ^u  Conseil  d'Admiaistration,  les  Dìreoteurs  prove- 
queroat  une  AssemUée  generale  extraordioaire  aux  Dos  de  peurvoir 
i  lew  remplacement.  Les  remplagans  ne  sereiàt  noaunós  qiie'  pDur 
le  tempB  qui  restali  à  faire  h  teurs  prédécesaeurs. 

Art.  46.  Cbaque  membre  da  Cunseil  d'ÀdqiiaistraliOD  devia  dén 
poser  dans  la  caisse  de  la  Baoque  tr«J3  aelioiisqiii  aeront  inaJiéB^le» 
pendant  la  dur^  de  ses  fooctiona- 

Conseil  d'escompie. 

Art.  47.  Ctiaque  comptoir  aura  soo  Conseil  d'escompte,  qui  S94 
eomposé  de  neuf  Hembrea  tous  Acliomiaires,  et  choisis  par  le  CoBr- 
seil  d'AdipinìstralioB  surune  doublé  liste  p'ésentée  par  les  Mrectewe. 

Troia  Hembres  suffiront  pour  délibérer. 

Lea  Conadlters  d'eseomptes  seront  nommés  pour  troia  aoa,  ot  re- 
Douvelés  par  tiers  d'anuée  ea  année;  ile  sout  rééligìblee.  Av«it  d'en-i 
trer  en  ex^ctce,  ils  déposeront  leurs  action»  dans  la  caisse  du  eomptoir 
auqoel  ils  a^^rtieonent,  où  die»  resteront  inaliéoables.  Leura  fon-: 
ctions  eeroDt  détenninées  par  le  réglement  intérieur. 

Caisses. 

Art.  48.  I(  y  aura  daos  ^aque  comptoir  de  la  Banque  deux 

caisses  principales  et  eonfectionnées  en  défeose  de  fòu.  L'uoe  aera. 

eoofiée  à  un  emp%é  salarle,  qui  devra  Atre  pro{viétaite'  de  dix 

actions,  qui' seroDt  ioali^ables,  ou  de  efnq  actions  au  maina,  et 

'  liourqir  pour  le  aurplos  un  cautioonement  d'ane  aomme  equivalente. 

Celte  caiase  ctotiendra  le  nuraéraire  néceasaire  aux  opéralioiiB 
joumoliéresi  l'autre  appelée  ia  grande  caitte,  est  destine^  à  recevoir 
toules  somntea  nùaes  ea  r^nee,  tea  titraa,  lea.  dépAta,  les  billels  de- 
banque  et  le  nuinéraire  exigé  pour  garantir  le  papier  mia  eo  drcu- 
lation,  aìDsi  que  le  reniboursement  dea  comptea  couranta  pay^es  a 
réquisition. 

Cettfi  demiire  ne  pourra  a'ouTrir  qu'au  moy^  de  troia  cl^,  dónt' 
l'une  sera  conflée  à  un  dea  Membrea  du  Gonieil  d'AdministnUion 
pour  le  (xwptoir  d'Anoecy,  et  du  Cooseìl  d'esconipte  pour  celui  do 
Chambéry;  l'autre  à  la  DirecliOD,  et  l'autie  au  Calasier  prtectpal. 
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Comploìr  de  Chumbèiy-  .  .    " 

Art.  49.  Le  comptoir  de  Cbambéry  est  une  succursale  de  celili 
d'Aiuieoy;  jsboque  joHr  il  transoMttra  à  velul-«i  un  extrait  de  sa 
angofitabUUé  indiqoBQt  le  moataot  dea  somoiea  «uBtaDtes  en  ntuné^ 
raire  en  caisse,  dea  biUets  en  ciiculation  et  dee  sommea  dlftes  eik 
eooptes'oaurantSi.iaiit  dispootltlei  qaeaoti  (Uspaiiil>les,a$aque  la 
Directiao  genért^  |Htis9e  aieumeUra  cbaque  quimBioure  Bai^.dd 
la  siUiatisa  de  la  Bant^  k  t'ea^lt^é  qui  sera. cbvgé  parte  Gouvo-- 
oemeQt  de  mopfir  les  fooctioa»  de  ComniasairflAoifai  mprès  du 
iMé^e  principal  de  la  BanQue^  e(  qua  cehihct,  ad  may«n  de  ces  dai 
cumeatB,  puisee  aussis'aisiiree  quo  le»  présenU  Statuto,  ssront  stiiete» 
neot  eiéòités. 

RégletnerU  inlérieur. 
Art.  30.  11  sera  redige  uq  réglement  iatérieur  pour  toules.  le» 
dispoaitìODs  relativas  à  la  Direction,  à  l'AdniniitntiOB.et  au  Ccptlseil 
d'escompte  det  oomplirirs  de  la  Baoque.  Ce  régleOHBt  devra  èire 
apprenv»  par.  l'AssembLéegéiiér^e  des  Actiakinaire» et  saoctioané 
par  le  HiBistre  dea  Finanoes,  avant  .que  la  Banque  ccHitmeDoe  se» 
opératioDs. 

OUpotitimt  génératet. 

Art.  51.  Si  avant  le  tenne  de  la  Société,  le  capital  de  la  Banqiie, 
par  qtletqae  évènemoit  que  ce  «oit,  se  tniuvait  rédidt  aix  dkux 
tiara,  rAssanblée  génécaJe  aera  inunédiateniait  eoQvo^uée  à-  boa 
siége  princIpal,  à  l'eSet  tf  ex^iner  s'ìl  y  a  liea  de  procéder  à  sa  ì'u 
quidatiiM)  Oli  de  «mtioaer. 

La  délitiératioa  devra  Atre  prise  à  la  majorité  ea  wmim  d'Action' 
natres  petscpts,  et  des  trois  quaris  ea  aomoies  des  actiOos  repré' 
sentées.  .  .      ' 

AxL  52.  Ub  an  avant  l'flxpiratiDa  ites  trenle  aiwées  tlxées  pouc    . 
U daniede  la  Socj^,  les  Actionnaiiles  «emst  eonvoqoés  en  Assem^ 
blée  generale  pour  dcmner  leur  vote  sur  sOn  rsnonvellemeiit  iOu  si 
lìquidation. 

Art.  So.  I«a  actions  jodloìoires  seront  eiercées  aa  nem  de  la 
Baoqoe  de  Savoie  et  à  la  diligence  des  Directeurs. 

Art.  54.  La  liquidalioo  de  la  Banque  d'Annecy  sera  fuile  à  ses 
péfils  et  risques  par  Ics  pirecteurs  de  la  Banquo  de  Savoie. 

Art.  55.  Une  somme  de  quinte  mille  livrcs  sera  attriUiéB  à  tìin 
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de  prime  di  ceux  des  ActioBiiaires  de  ia  Banqae  d'Aonecj  qui  sot^crr- 
rmit  à  dea  acUoas  de  b  Banque  de  Savoie  avant  son  entrée  en 
wiercice. 

LemonlaDt  de  eeUe  prime  se  répartira  au  more  la  livre  de  ìmrs 
aouscrìptioDs,  s'impalerà  sur  le  premier  vawmeat  de  leur»  acUons, 
et  s'éteiodra  de  Bixmois  en  sis  mote  et  par soixantième. 

Juequ'à  ceque  la  liquidt^OB  definitiva  de  la  Banque  d'Annecy  ;tib 
Eait  eonnaltre  la  valeur  effeetìve  deses  actions,  cel]e»«i  seioot  re^ues 
prOTÌB(Hrement  par  la  Baoqae  de  Savoie  sur  les  vraseoients  que 
tesdits  souscriptears  auraient  à  foire  à  celle-ci;  mais,  sealaBent  ponr 
le  chiffre  qui  Sera  détermioé  avec  le  c(Hicours  dea  INrecietirt,  pw 
une  GommissiOD  composée  de  Irò»  aneiens  et  de  btds  neaveaux 
Actìonnaires,  nommés  en  Assemblée  generale-,  cet>e  Gomniissi9t>j 
danslaquelle  les  Directeurs  n'auront  que  voix  consultative,  nonunera 
eoo  Pr^dent,  qui  aura  voix  prépondérante  en .  cas  d'égalilé  duis 
tee  votee. 

Art.  56.  Les  litulaires  des  anciennes  octims  qui  ne  voutlront 
pas  prendie  part  à  la  coostiUitijDn  de  la  Société  restent  libres  de  se 
retirer;  ils  recevroot  le  dividendo  que  donoera  la  Uquidadoa  de  leur> 
acli(H)s,  mais  ils  Q'auroQt  dtoit  à  aucune  prime,  ni  indemnilé. 

A  Hu»Kslo  ISSI»  —  Legge  concernente  lacetstone  di  un  fondo 
alla  città  d'Alberl'Ville  per  la  coslru^otte  di  un  ponte  sopra 

Fltèreil). 

Art.  1.  È  fattafacoltà  alla  città  d'Albert-Ville  di  diaporredet  Tondo 
di  lire  55,497,  cent.  50,  proveniente  dal  fitto  del  porto  e  del  ponte 
ptovvìBOfio  dell'Iaèr^  iofanormente  allo  sbocco  dell' Ariy,  e  stalo  a 
titolo  di  deposito  versalo  nella  Tesoreria  della; provineia  d'Alta-Sa- 
vola,  per  la  concorrente,  ohe  risalterà  neceseiuia  per  la  coslniziODc 
d'un  ponte  pennaneole  in  lurrogasione  dell'anzidetto  ponte  [«av- 
visorio. 

Art.  'i.  È  autorizzala  la  rìnunaia  per  parte  delle  Finanze  ddlo  Stalo 
alla  riscossiwe  del  cantHie  di  lire  ,60,  dovuto  dalla  citlà  d'Albert- 
Ville  per  l'esercìzio  del  detto  porto. 

(1)  PreseDtaztone  del  progetto  alia  Camera  eleUivi,  17  marzo  ISSI  (fogl. 
235)  — al  Sennlo,  12  aprile  (fogl.  87),  — Rapporto  dei  deputalo  Carquel,  5 
aprile  (fogl  379  e  286).  —  Relazione  del  scnniore  Bfosca,  24  aprile,  (fogl. 
90).  — Approvaninne  del  progetto  dalla  Camera  elelliv.i,  11  aprile  (fogt.  294}, 
con  voli  fev' 108,  conlr.  4  — dal  Senato,  24  aprile  (/■«9I.  90),  con  voli  f»v. 
48,  coBlr.  2. 


by  Google 


a  m»ssla  iSttl.  —  Legge  per  il  Hmitemaisimg  delle  imposte 
provincialie  divitiimati  in  Sardegna  (!)■ 

AVVERTENZA 

l.lisffitema  d'impoBta  della  presente-  legge  noa  esseodo  uè  perfet- 
to, né  proporzjooato  equam^ite  a- tutti! paesi  delia  Sardina,  a  mo- 
livo  che  non  ìq  tutti  i  paesi  di  quell'isola  si  paga  lo  slesao  tributo, 
giiistaDientepOTciò  si  esfuime  nella  le^e,  come  essa  sia  meromentb 
proTTÌsoria,  Ano  a  tanto  cbe  rón  uoa  regolare  comiulazione  dei  ca- 
tasti dell'ÌBota,  non  si  apporti  un  definitivo  rimedio  a  questo  stato 
womuledj  cose. 

9.  Quindi  sia  per  i^esta  conelderaiione,  aia  perchè  d'altra  parte 
noD  è  che  uà  provvedimento  di  sonpliee  amministrazione,  il  quale 
yentà  deve  ìh  <^  sono  riproporsi  all'approvaiianedel  Parlamento, 
il  relativo  progetto  di  legge  v^ne  adottato,  cogli  emendamenti  in- 
trodottivi dalla  commissione  senza  discussione  alcuna.  ' 
■  Però  siccraie  può  interessare  il  conoscere  i  motivi  che  indussero  il 
Governo  ad  appigliarsi  a  questo  metto,  od  nn  tale  scopo  si  riferisce 
il  rapporto  dal  deputato  Sappa  sopra  questO'pn^ettofaUo,  come 
quello  ebe  giova  in  pari  tempo  a  far  cososcere  lo  spirito  e  la  lettera 
delle  diapo^zioni  contenuto  in  questa  legge. 

9.  ■  L'isola  di  Sardegna,  come  è  ben  noto,  era  n^li  scorsi 
anoi  dallo  stesso  priocipe  govmiata  separatamente  dalle  provincic 
eoDtìnaitah  dello  Stato  ^  animiaistrala  eoa  le^  sue  proprie,  e  non 
fu  che  nel  fine  dell'anno  1847,  ch'eaaa  venne  ad  essere  con  quelle 
unita  nello  stesso  governo  e  neirammìtiistrazióoe  medesima. 

In  -  dipendenza  di  coteat' unione  colla  legge  del  12  agosto  1848 
Fieola  di  scompartita  in  tre  divisioni  aimninistratiVe,  fissate  nelle 
città  di  Cagliari,  Sassari  e  A'uoro;  «d  i  distretti  di  queete  divisioni 
furtNDO  composti  di  più  provincie;  col  decreto  50  agosto  stesso  anno 
si  mandarono  pidiblicare  ed  osservare  nell'isola  le  varie  leggi  che  già 

(1)  Presentaiìone  del  progetto  di  legge  alla  Camera  elettiva,  21  febb  ISSI 
(fogl.  183)  — al  Sieaato,  28  nurzo  (fogl.  84).  —  Rapporto  del  depuUto 
Sappa,  17  marzo  (fogl.  253, 237)(  —  ftelasionè  del  senatore  Cotta,  Ì5  aprile 
(fogl.  88).  --Approvazione  del  proKetlo  dalla  Camera  elettiva,  27  marzo 
(fogl.  254),  con  voli  fav.  103,  contr.  7  — dal  Senato,  24  "aprile  (fmjl.  W)', 
CAD  foli  fav.  SO,  coDtr,  1  (Mila  legge,  7  attobrciSiS  ed  H  R.  Decreto,  ìì 
oHoire  sfesso  anno).  .  .■■-'■■ 
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reggerano lapubMica ammiBistraiione  nella  parte  continentale  dello 
Stato;  e  fìi  posda  pubblicato  nontefoponuieanaite  ìh  Saeàtgaa« 
nelle  provincie  di  Terraferma,  il  reale  decreto  7  ottobre  1&48,  avepte 
forza  di  legge,  perchè  emanato  dal  principe  quando  iq  esso  era,  in 
virtù  della  legge  del  2  agosto  stesso  anno,  straordinariameote  riunito 
latto  il  potere  sovrano. 

Seoondo  il  disposto,  delle  :lflggi  dianzi  «ccennftte  le  divisioni  «ni' 
nùwstrativehironocoatituite  Della  coadizioaedi'coriii  mor^i.  e  ooibq 
i  comuni  ebbero  bceltà  di  poseedei^  ,  e  di  otnBiiDiabsre  i  loroiDlfr' 
ressi  per  mezso  d'ima  amminlstratione.  prilla,  e  quiadi  di  prove - 
dereai  loro  bis^w  coi  Iwo  redditi,ed'ia>(a9Qdi  neceasit^d-'ittpocri) 
coatrìbiuion)  nei  limiti  però  dalla  legge  «tiUMliti. 

4.  Ma  Dell'estendere  alla  Sardegna  il  sistema  d'ammÌDt^aiioae 
divisionale  e  provinciale,  cbe  era  in  v^ore  nelle  {^qvtacìefioatten- 
tali,  non  efeendosi  pec  anco  potuto  rioidinarB  tl.st^teniadEdle'Ciwr- 
trìbuzioBi  ìb  qodrìaotaì  non  Itfng^  aì  LsgisbUore  che  aido^ne  ini  pa-t 
gavasi  un'impesta  speciale  sotto  il  tà.to]o^,  Amminiairasiompra-, 
vinciàle,  ma  potevano  imporsi  a  cari(»  di  ^uei  bilanci  diviri(Hiall 
eerte  spese  di  pubbHso  serviiio,  che  dalle  divisioni  amnùDtstràtiyt  in 
Tensfbrma  sodo  so^ortate,  «pperò  eoli' articolo  3  della  precitata 
li^ge  del  12  agosto  1848  venoe  spoeto ,  cbo  la  spese  rdalivB 
«ile  iDtendoiM,  le  quali  io  Terraferina  sono  a  carico  delle  previncie, 
sarebbero  per  la  Sardegna  a  carico  del  bilancio  dello  Slato,  sioo  a, 
che  fose  riordinato  H  ^tìstema  delle  contribUzioiii>  Gol  dianti:ci- 
tata  reale  decreto  30  ^oslo  stesso  anno ,  fa  poi  approvata  uni) 
pianta,  in  epi  si  determiiiò,  aecMdo  Je  baai  io  vigore  In  J-att 
raferpia,  il  concorso  provinciale  per  ciascuna  divitieoe  amminiMriM 
tiva  nel  pagunento  delle  dette  spese,  quando  veneMie  a^c^oars 
l'effètto  deHa  disposizione  deirart.  3  dalla  l^ge.  de]  19  agosto.  Tale 
coDcorso  fu  nella  piànta  sopraddetta  detovnioato  in  lire  52,100  per 
la  divisioDe  amministrativa  di  Cagiani,  in  lire  30,040  per  quella  di 
Sassari,  e  in  lire  2fi,S00  per  quella  di  Kucnp,.  in  totale  fm  le  tradir 
visioni  aminìnitfratìve.dell!isda  ù' lire  84,640. 

ft.  Oltre  di  queste  spese  il  governo  considerando  che  della  stessa 
natura  ritenere  si  potevano  quelle  a  cui,  a  termine  delle  leggio  lepro- 
vJDcie  BOBO  obbligale  per  il  Atto  dei  locali  ad  hs»  dei  tribunali  di  14 
cognizione  e  delle  giudicature  mandamenlall,  sino  a)  riordinaaienlo 
della  contribuzione  prediale  io  Sardegna,  se  ne  assunse  il  carico  stan- 
ziando nel  bilancio  patisivo  della  grande  cancetlei'iaalUeategoriitl?, 
ari.  4  e  5,  le  somme  di  lire  2,344.  80,  e  di  L.  3^2^  40,  le  quali 
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riunite  alla  somma  di  L.-84,640  per  le  jutendeoze,  coelituiBcooo  la 
total  somma  di  !..  90,38?.  20,  die  posta  ìd  conCfonto  col  prodolto 
dell'imposta  denominata  Amviinisirasione  provmciale,  la  quaJe  cihiw 
appare  dalla  categoria  12  del  bilancio  attivo  dello  Stalo  produce  per 
tatla  l'isola  la  sununa  di  L.  27,918. 15,  lascia  perciò  a  gofÌco  delle 
lìnanze  la  somma  dì  L.  63,369.  05. 

•.  Ma  se  r^oni  di  giuatiaia  e  di  ctwvefiiepia  coosigliavaDo.  alle 
Stato  di  rjsecvare  a  suo  carico  te  spese  anzidetta,  le  quali  più  parli- 
celarmeute  isi  riferiecono  ad  un  maina  di  ^rviri  pubblici,  che  ha  ca- 
rattere di  ma^ior  geDeralità^  non  uè  seguivap«ró  ctw  le  divieJOBÌ 
amEoiaistrative  della  Sardegna  doveeseco  eaeen»  espnerate  da  agni 
altra  spesa,  che  più  direttamente  ed  eBclu^ivampnte,rìgKaFdassa8lÌ 
ùlteresei  ddìe  divistont  medesime- 

L'articolo 324  del  real  decreto  7  ottobre  1848  dichiara  qusli  sono 
le  ^lese  oU}ligBtorie  per  le  dirìaiouJ,  e  l'art  33$  Accepaa  quindi^  che 
ogni  akra  spesa  è  per  esse  facoltativa-,  e  basta  eaaiqipare  r«nun]e-. 
raiione  dalle  varie  spese  indicate  tu  quegli  artìcoli  peroonviucergì 
che  ad  eccezione  di  quelle  cui  lo  Stato  riservò  inUmto  a  suo  carico, 
le  altnì  debbono  neoessariamente  essere  conlemplate  nei  bilaufi  dìvi- 
sionali.  Diteti  per  h)  innaasi,  e  prima  della  coelituiioiie  delle  divt- 
»oni  amministrative  nell'isola,  le  e^ese  di  cui  si  tratta,  anche  in 
Sardegna  già  erano  a  qiecial  carico  dei  contribuenti,  i  quali  vi 
facevano  fronte  o  con  dinune  comunali  lO  con  imposte  coq-r 
sortili,  o  eou  le  cosi  dette  roaiie  a  comandate,  non  «alante  che  i 
conU'ibuenti  medesimi  pur  corriepondestaro  al  pubblico  erario  il 
succitato  tributo  Indicato  sotto  II  titolo  à'AwBUniitmsione  pro- 

Debbesi  antwra  notare,  che  la  maggior  parte  di  queste  «pese  si 
viferiacono  alla  Bìatamazione  e  mantenimento  delte  strodee  ponti,  la 
quali  per  lo  più  non  esistono  in  Sardegna,  dove  anzi  lo  Stalo  sta  in 
era  costniendime  on'ampia  rete:  opera  questa,  la  qHsle  ee  considorau 
debbesi  oone  debito  di  giustizia ,  dimostra  però  come  in  ogni  modo 
egli  Intenda  di  concorrere  a  ristorare  le  eorli,  di  quedl'lsola. 
I  9.  AlL'effetla  pertanto  di  provvedere  a  quelle  epese  che  cader  d^i 
boDo  a  carico  delle  divisioni  amministrative  iu  dipendenza  dell'art. 
331  del  più  volte  citato  decreto  del  7  ottobre  1848,  forza  era  cbn 
h>  dividotti  medesùne,  non  avendo  rendite  proprie ,  vi  supplissero 
eoll'imposta  di  centesimi  addizionali  alle  contribuziwii  dirette. 

».  Ma  la  legge  stessa  agli  articqli  233  e  223  stabillsee  che  le  di- 
visioni annnin^lrative  d^bano,  nel  determinare  queste  imposte , 
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avere  ud  limile  Basato  dalia  legge.  Non  avendo  il  governo  alcuna' 
base,  su  cui  determinarne  con  plausibile  approssimazione  la  misura, 
(^^rtunamente  si  appigliò  al  partito  di  eccitare  i  rispettivi  consigli 
divisionali  a  proporre  il  limite  eDtro  cui  dovessero  mantenersi  I» 
imposte  per  le  spese  dei  loro  bilanci!,  avuto  riguardo  alle  pas^vità, 
che  veoissero  in  essi  stanziate,  ed  alle  presumibili  occorrente  di  cia- 
scuna divisione  amministrativa;  ed  è  all'aj^oggio  delle  deliberazioni 
dei  medesimi  che  formolo  il  progetto  di  legge  che  il  ministro  di  fi- 
nanze nella  tornata  del  17  feUìraio  1851  sottopóneva  all'approva- 
zione di  qoeBta  Camera. 

9.  La  vostra  commissione  ravvisò  conveniente  il  pensiero  chu 
aveva  servito  di  norma  al  governo  in  quest'emergenza,  e  giudicò  che 
si  potessero  ritenere  le  somme  indicate  netl'  art.  1  del  progetto' 
come  limite  massimo  delle  imposte  addizionali  di  cui  si  tratta,  tanto 
più  che  i  bilanci  divi^onali  essendo  sottoposti  all'esame  del  consiglio 
di  Stato  ed  all'approvazicme  del  re,  si  ha  ragione  di  credere  che  do» 
saranno  con  troppa  facilità  ammesse  quelle  spese  che,  essendo  Ta- 
collative,  non  fossero  necessarie. 

10.  Nell'art.  2  der  progetto  ministeriale  sì  è  determìDalo  il  limito 
delle  imposte  addizionali  per  le  spese  spiali  di  ciascuna  provincia 
nel  decima  del  contingente,  che  secondo  le  sovra  stabilite  propor- 
zioni ad  ognuna  di  esse  incumberebbe  di  sopportare  per  le  spese  di- 
visionali: questo  limite  è  Io  stesso  che  è  stabilito  per  queste  imposte 
nelle  Provincie  continentali  dello  Stato  e  non  si  seoi^  ragione  per 
scostarsi  da  simile  proporzione  per  la  Sardegna. 

ti.  Ma  se  la  commis»one  giudicò  convenienti  le  disposizioni  dei- 
tre  primi  articoli  del  progetto  di  legge  presaitato  dal  ministero,  essa 
però  prOid^do  acoosiderare  la  legge  ndla  sua  applicazione  all'isola, 
non  credette  che,  stante  la  varietà  i&  tributi  che  si  pagano  tuttavia 
in  Sardina,  si  fosse  bastantemente  provveduto,  acciò  l'imposta  della 
quale  si  ragiona  venisse  con  equa  proporzione  ripartila. 

Già  vi  fu  altra  'volta  esposto,  o  signori,  come  varie,  siano  le  sorta 
di  contributi  in  Sardegna,  che  corrispondono  più  o  meno  alla  con- 
tribuzione prediale  in  Piemonte  stabilita.  Fra  questi,  principali  sono 
il  donativo  ordinario  e  straordinario  ecclesiastico  e  laicale,  e  la  eon- 
Iribusione  surrogata  alle  prestasioni  feudali. 

Queste  imposte,  come  dicevasi  nella  relazione  a  cui  accenno,  non 
si  ripartiscono  in  modo  uniforme,  ed  ognuna  di  esse  non  potrebbe 
servir  sempre  di  norma  per  perequare  la. nuova  sóvraimp6sta.cui  si 
tratta  in  ora  di  stabilire;  e  molto  meno  potrebbesi  questa  perequa- 
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ziune  conseguire  rilencDdo  in  massa  questi  diversi  tributi  per  pro- 
porzionarvi quello  addizionalo  a  favore  delle  divisioni  e  delle  Pro- 
vincie. 

Il  donativo,  la  cui  origioo  risale  allo  stanziamenlo  faUone  dalie 
eorli  di  quel  regno  oel  1698  ,  somministra  una  base  più  (^usta  pel 
riparto  fra  i  tre  Ordini,  io  cui  in  allora  era  divisa  la  popolazione 
dell'isola,  cioè  il  clero,  le  città  ed  i  feudatari  in  ora  rappresentati  dai 
comuni,  e  li  diversi  comuni  fra  loro;  ma  atteso  il  gran  numero  di 
'  persone  privilegiate  che  dal  medesimo  sono  esenti,  potrebbe  talvolta 
nel  riparto  fra  i  singoli  contribuenti,  essere  sostitoito  come  base  di 
più  giusto  riparto  dalla  eùntribusione  turrogala  alle  prestazioni 
feudali,  a\  pagamento  della  quale  concorre  un  maggior  numero  di 
contribuenti. 

Tuttavia  se  la  coniributitme  surrogata  somministra  una  norma 
più  sicura  di  proporzionale  equo  riparto  fra  li  diversi  contribuenti  di 
ciascun  comune,  facile  è  lo  scorgere  come  inapplicabile  sarebbe  que- 
sta base  in  modo  assoluto  per  regolare  la  sovrimposta  divisionale  e 
provinciale.  ■ 

Il  contributo  surrogalo  dipende  da  una  liquidazione  parziale-  fatta 
p(!r  ciascun  feudo,  e  pesa  quindi  inegualmente  sui  varii  comuni,  se- 
condo che,più  0  meno  fli  gravosa  la  prima  condizione  del  vassal-. 
laggio  di  quei  comuni  infeudati  in  epoche  diverse  e  secondo  che  cor- 
reva l'indole  dei  tempi,  e  per  nulla  gravila  sopra  le  città  e  luoghi  che 
non  furono  sottoposti  a  feudatario. 

1*.  lu  tal  condizione  di  cose  la  vostra  commissione  giudicando 
conveniente  che  la  legge  stessa  tracciasse  almeno  le  principali  norme 
del  riparlo  della  contribuzione  a  profitto  delle  divisioni  e  delle  Pro- 
vincie, fu  d'avviso  chùsi  dovesse  ritenere  come  prima  base  del  ri- 
parto in  ciascuna  divisione  ammipislraUva,  il  donativo,  adottando  le 
distinzioni  con  cui  il  medesimo  dallo  Stato  si  perceve,  cioè  scompar- 
tendo la  quota  che  rappresentava  il  donativo  pagato  dal  clero,  da 
quelle  cui  corrispondono  le  città  e  quelle  che  rimangono  a  carico 
dei  comuni,  e  ciò  '  perchè  nissuna  delle  persone  o  corpi  morali  che 
appartenevano  ai  tre  antichi  ordini  potesse  essere  esente  dalle  so- 
vrimposte divisionali  e  provinciali,  le  quali  esseado  dirette  a  vantag- 
gio di  lutti  gli  abitanti,  debbano  da  tutti  essere  in  congnia  propor- 
zione soddisl^tte. 

A  questo  elTello  mira  la  disposizione  dell'art.  ^  [ora  5)  del  progetto 
della  commissione. 

IS.  E  siccome  il  donativo  ccclesinslico  si  paga  per  dtbce»  dai 
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rispeltiiri  diocesani  sotto  la  (lenominazìone  eli  mitre,  e  chela  dito- 
scrizione  delle  diocesi  non  rombina  sempre  con  quella  delle  divisioni 
amminiitrative  o  delle  Provincie,  cosi  9Ì  è  creduto  opportuno  nell'ar- 
tipolo  5",  di  stabilire  che  la  «(iiota  di  concorso  par  ogni  taitra  do- 
vesM  regolarci  in  ragione  della  parte  di  territorio  cunpreso  in  éla- 
acuna  divisione,  per  modo  che  una  istesBa  mitra  potrà  trovarsi  gra- 
Tala  per  concorrere  in  più  d'  una  divisione  ammiaistrotifa  ed  in 
ragione  diversa. 

lA.MaBe  il  donativoè  quel  tributo  che  somministra aoa  base  pi6 
certa  di  equo  riparto  della  imposta  addizionale,  tale  base  ò  però  essa 
stessa  direttosa,  pereiocohè  eustono  alcuni  comuni  In  Sardegna,  i 
quali  yercbè  «etti  posteriormente  airanno  1698,  in  cui  le  corti  di 
quel  regno  ne  eseguirono  il  riparto,  sono  tuttavia  esenti  da  quel 
contributo.  Ora  colesti  comuni  sebbene  Bieno  pocbi  in  numero  e  di 
non  grande  importanza  in  popolazione  e  (errìtorio,  dovevano  però 
essi  pure  concorrere  al  pagamento  delle  contrìbnzioQt  divisionali  e 
provinciali. 

Taluni  di  questi  comuni  pagano  l'imposta  feudtde,  alcuni  essendo 
anche  esenti  dà  quell'imposta  sono  però  assoggettati  ad  altri  tribali, 
come  sarebbero  quelli  che  sooo  distinti  colla  denominotionedijwiifj 
e  strade  e  di  arnministrazione  provinciale,  parve  perciò  alla  vostra' 
commiasitHie  che  fosse  necessario  di  espressam^ile  contemplare  que- 
sti cosi,  acciocché  le  autorità  locali  trovassero  netht  If^ge  mede^mn 
appoggio  per  le  risoluzioni  cui  avrebbero  in  lalieceezioni  da  adottare, 
e  questa  fu  la  ragione  per  <^ui  la  commia^iODe  credette  di  aggiungere 
la  disposiuone  accennata  nell'art.  6  {ora  divenuto  5). 

f  A.  Essendo  in  tal  guisa  stabilito  il  oontingente,  cui  ciasctma 
mitra,  ciascuea  città  e  ciascun  comune  dovrt  corrispondere,  pensò 
la  commts^one  se  fosse  opportuno  segnare  le  nonne  del  successivo 
ripeto  fra  i  diversi  centribueoti  nei  contingenti  medesimi. 

Queste  norme  non  potevano  essere  le  stesse,  où  trattasse  dì  ri- 
partire il  «onllngente  assegnato  alle  mitre,  o  quello  posto  a  carico 
delle  città  che  anticamoite  erano  rappresentate  dallo  stamento  reale 
e  fanno  fronte  al  pagamento  dei  donativi  colle  proprie  rendite^  o 
Rnalmenle  quello  a  cui  sarebbero  obbligati  i  diversi  comuni. 

Le  prime  già  ripartiscono  esse  stesse  il  loro  contingente  di  tribnto 
-che  corrispondono  all'erario  dello  Stato,  e  sembrò  che  Iq  stesso  me- 
todo si  potesse  senza  inconveniente  lasciar  sussìstere  per  il  riparto 
dell'imposta  addizionale  a  favore  delle  divisioni  e  delle  provinciej  e 
cbe  non' occorresse  perciò  veruna  diqiodiione  legislativa. 

.    _     Cooxic- 
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«•.  La  aleosa  cODsidcntziwe  pareva  iwtesae  rendtr  noo  juceasa- 
rìH  ta  di8poBiz)oiiedell'Hrlieolo4del  progetlo  ministeriale, colla  quale 
si  proiivede  al  modo  di  cwtwrao  deUa  città  «he  foono  frante  al  pa* 
gunento  d«i  donativi  colle  propria  rendite,  ma  a  scanao  d'ogni  dul>- 
lileiÀ  la  coiDinìtBione  ettlrà  neU'a^'Viso  che  quella  bÌ  potesse  conser- 
vare; ed  ha  solatnfflte  creato  che  eì  dovesse  io  quest'articolo  gop- 
prìmere  la  menùooe  dei  oomani;  perocclié  le  aole  vatiebe  eit&  della 
Sardina  esenti  dal  feudalismo  «  rxp[)ieaeQt&te  dolio  ttamado  reale 
concorrene  in  questo  modo  al  pugamenlo  dei  doDatlvi,  e  Bificvuii! 
appunto  perciò  esse  laancaoo  ttltlavia  di  cattato  delle  proprielÀ  per 
radiare  il  riparto;  delta  nuova  sovr'iinpoata  fra  i  coDlrtbtirali,  ove  le 
Kudìte  proprie  non  fossero  sutidenti  a  farvi  fronte,  parve  oppor-' 
Ui0o,  ptattntochè  autorizzare  gli  ioteodenti  generali  delle  dKisiont 
ammnìBtrative  a  cu  quelle  appartetigoao,  A  provvedere  provviso- 
riamente  ad  uve  [weporeiOflHle  .riparto  su^  abitanti  e  posaid^rti  del 
territorio  delle  città  medesimB,  c^gie  reca  11  progetto  «ioisteriale^  di 
lasciare  cbe  all'uopo  sì  provveda  dalle  stesse  cìttÀ  in  quel  modo  con 
«Heese  fanno  fronte  al  pagamento  dei  domitiiii  e  sorAribuH  rtgi. 

La  commissione  considera  ciie  qualunque  riparto  fra  gli  abitanti 
e  possidenti  di  quelle  città  richiedeva  necessariamente  cbe  si  avesse 
per  base  un  qualche  catasto  delie  proprietà,  e  che  la  formazione  di 
quelli  non  poteva  essere  opera  Qè  facile  né  spedita ,  coinè  richiedeva 
l'orgenta,  die  quindi  qualunque  fosse  il  sistema  con  cui  in  caso  di 
insufficienza  dì  redditi,  quelle  città  provvedimil  in  ora  ai  loro  biso- 
gni trattandosi  dì  temperamento  affatto  provvisorio,  era  preferibile 
ad  uno  anche  più  perfetto,  ma  dì  men  facile  esecuzione;  in  dipen- 
denza di  quali  riflessi  la  conimiB8i(>ne  credette  di  adottare  la  dtepo- 
sizione  deirarticolo  4  del  progetto  mìBìateriale  Dei  terDÙni  in  cui  sì 
legge  nell'art.  7  (ora  6)  da  essa  proposto. . 

t7.  Considerò  poi  la  commissione  che  se  II  donativo  è  qnel  Iri- 
bnto  che  porge  ona  base  di  più  generale  riparto  per  assegnare  il  con- 
tingente delle  mitre,  delle  città  e  dei  comuni,  la  coniribttsione  sarro- 
goia  alltì  prestazioni  fttiéaìi,  come  già  di  sopra  sì  è  accennati»,  a  v- 
r^be  8ommÌDÌ3trato  una  base  più  equa  di  riparto  fra  i  contribtienti 
dei  diversi  comuni,  perocché  al  pagamento  di  essa  concorrono  tulli 
gK  Stanti  di  ciascnn  comune  senza  eccezione  veruna,  e  iton  sola- 
mente in  ragione  dei  loro  possessi  territoriali,  ma  delle  loro  facoltà 
in  genere,  siano  essi  io  beni  stabili,  in  capitali  od  in  fondi  dì  com^ 
mereie  ;  e  sarebbe  la  commissione  entrata  nell'avviso  di  proporre  per 
(ale  riparto  siffiitta  barn,  se  oltre  le  città,  parecchi  cornasi  eziandio, 
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i  quali  in  tempi  remoti  già  eransl  con  s[iecÌiUi  coov^ni  liberati  dalla 
suggetìonè  feudale,  non  fosserb  ora  esentr  dal  contributo  surrogalo 
alle  prestazioni  suddette;  la  commissione  non  avendo  perciò  potuto 
proporre  questa  contribuzione  come  base  del  riparto  ddla  contribu- 
zione divisionale  e  provinciale  fra  i  contribuenti  d'ogni  comune,  entrò 
nell'opinicHie,  che  anche  a  questo  rìgi«irdo  non  fosse  opportuna  una 
disposiEÌone  legislativa,  ma  che  all'uopo  e  secondo  la  varietà  ità 
casi  avreUw  con  maggior  coavenienza  potuto  provvedere  l'autorità 
esecutiva,  la  quale  sentiti  1  voti  dei  diversi  consigli  comnoali,  av- 
reìibe  autorizzato  quei  ripartì  cbe  ai  luoghi  fossero  più  adattati. 

Bensì  dovendo  questa  legge  essere  provvisorìa,  ed  avere  effetto  per 
quel  solo  periodo  di  tempo  per  cui  continuerà  l'attuale  sistema  di 
tributi  in  Sardegna,  parve  conveniente  di  esprimere  questo  concetto 
ndl'articolo  S,  perchè  le  imperfesiont  del  sistema,  che  si  era  ndla 
necessità  dì  adottare,  fossero  accompagnate  da)  correttivo  detlaspe- 
ranza  di  vederlo  snrrc^to  fra  non  mollo  da  ^tro  meglio  ordinato. 

Art.  4.  Il  limite  massimo  dell'imposta  addizionate  alle 
contribuzioni  dirette  per  le  annue  spese  divisionali  nell'isola 
di  Sardegna,  di  cui  negli  articoli  222  e  225  della  legge 
Sei. 7  ottobre  ISdS,  è  provvisoriamente  fissato  : 

Per  la  divisione  di  Cagliari  in  11.  250,000. — Sassari 
in  11.  66,000.— Nuoro  io  11.  80,000. 

Vedi  n"  9  dell'avvertenza  (pag.  140).  , . 

Art.  2.  Le  imposte  addizionali  alle  stesse  conti'ibuzioni 
dirette  per  le  spese  speciali  di  ciascuna  provincia,  in  dipen- 
denza del  disposto  dei  numeri  i  e5  dell'art,  i  87  della  legge 
precitata,  sono  pure  fissate  provvisoriamente  nel  limite  d'un 
decimo  del  contingente  che,  secondo  le  sovra  slabilite  pro- 
pot^ioni,  ad  ognuna  di  esse  incumberebbe  di  sopportare  per 
le  Spesi;  divisìonafì. 

Nel  progetto  ministeriale  esisteva,  dopo  questo,  un  articolo  conce- 
pito nei  seguenti  termini: 

-  •  I  limiti  detwminati  nei  precedenti  due  artìcoli  non  potranno 
ecc^cret  ee  nOn  in  virtù  dì  una  legge  speciale  b  . 

Ma  codesta  disposizione  rimaneva  superflua,  giacché  quando  uns 
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legge  stabilisce  che  le  imposte  non  possano  superare  on  dato  limite, 
e^i  è  cbJHra.cbensta  indi^iisd>He  oa'aUm taggB pò- mùfla; 
onde  opportUQiunente  veniva  tale  articolo  dalla  camera.  detUvjt  sop- 

Art.  3.  Le  imposte  addizioDaìi  sopraddette  saranno  ripar- 
tite in  ragieoe  del  donativo  ordinario  e  straordinario  fra  le 
Mitre,  le  Città,  ed  i  Comuni  dell'Isola,  compresi  nel  cir- 
condario di  ciascuna  Divisione  amministrativa. 

Vedi  [  nn.  11  e  13  deirAvvartenia  (gag.  140  e  141). 

Art.  h.  La  quota  di  concorso  a  carico  delle  Mitre  sarà 
regolata  in  ragione  della  parlo  del  territorio  compresa  ■  in 
ciascaina  Divisione  o  Provincia. 

Vedi  n*  13  dell'Avvertenza  (pag.  141). 

Art.  S.  n  cixitìi^ente  da  aasegnu»  a  quei  Cornimi  ohe 
non  «HH>  soggetti  all' imposta  del'donativo,  sarà  determinato 
Sulla  base  degli  altri  tributi  diretti  che  corrispondono  alto 
Stalo. 

Vedi  n^  14  deU'Anerteoia  (p^.  149). 

Art.  6.  Le  sette  anUdie  Città  dell'Isola,  che  fiacevano 
p^rte  dello  Siamento  Beale,  so^terìianoo  al  loro  oontingente 
d' imposta  di^^àonale  e  provÌDci^,  hi  qoet  qiodo  con  cui 
fanno  fironte  al  pagamento  dei  Contivi  e  contributi  Regi. 

Vedi  n°  16  d^'AwertfiDU  (pag.  143). 

S  mtmmtti»  isai.  Leggi  con  cui  si  autorissa  il  gotìeno  a  fare 
nel  corrente  anno  tma  leva  ordinaria  di  morinat,  non  tceedente 
il  ftttfflsra  di  dneemio  da  destinarsi  tu  iervi£io  permanonte  al 
eorpo  Setde  Equipaggi  nei  UmM  della  farsa  per  e$to  ttabilita  (1  )'. 

(t)  PmeinzìoDe  dot  progetto  di  ]e^  al  Sellata^  24  marco  ISSI  (f^gl. 
891} — dia  Camera  elettiva,  4  aprile  (/bjl.  277). — Rai^HHto  del  senattre 
Csllfl,  i  oprile  (fegl.  8S).  —  Rdazioae  dal  deputato  Corsi,  U  aprila  (fogt. 
519).  —  piBCUsaione  ed  approvaiioDe  del  progetto  dal  Senato,  1  nptVte^fogt- 
SS)  cm  voti  fav.  83,  eontr.  S—  dalla  Camera  elettiva,  SO  aprila  (/09I.  SSS), 
convotihv.  9d,vmtt.9.-:-(ytdHal»ff9»6fMraio^i«IO),  . 
40 
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!•  AAttl .  —  Legge  per  la  riammeuitme  indefinita  agli 
eiami  (1). 

AVVERTENZA. 

.  t.  L'importanza  di  questa  legge  abrogativa  dell'art.  13,  capo  is 
del  regolamento  aosesso  alle  costìtnzioni  della  R.  Uoiversità  di  To- 
rino, e  dell'art.  9  della  raccolta  dei  Sovrooi  provvedimenti,  per  cui 
uno  studente,  che  fosse  stato  rimandato  la  seconda  volta  nello  eleeso 
esame,  non  poteva  più  riammettersi  ad  un  terzo  esperimento,  pare 
lievissima  a  prima  vista,  ma  la  non  si  può  disconosco^,  se  si  pon 
mente  al  principio  di  libertà  individuale,  che  l'avviva. 

*.  É  per  vero,  se  lo  Stato  è  nel  suo  diritto  di  prescrivere  che  la 
carriera  scolastica  non  ^a  percorsa  se  non  dacoloro,'liquali  alibiano 
dato  segno  di  studi  e  di  ^ilit&  sidBdente,  6  altresì  nel  difitto  di 
ogni  individuo  di  insistere,  di  perseverare ,  di  ristudiare  da  capo  le 
stesse  cose,  finché  gli  vei^a  fiuto  di  impararle  a  sufficienza.  La  per- 
severanza ò  la  pia  utile  e  la  più  belja  delle  umane  virtù,  essa,  non 
curando  i  successi  infelici,  finisce  per  dominarli.  Pronunciare  una 
incapacità  assoluta  e  insanabile  perchè  due  o  più  esperimenti  rìusci- 
rono  infelici,  sarebbe  tutt' assieme  assurdo  ed  ingiusto  (3). 

S.  Quantunque  la  clemenza  del  sovrano  venisse  qualche  volta  a 
temperare  il  rigore  di  quella  disposizione,  derogandovi  per  mezzo  di 
un  suo  rescritto;  tuttavia,  oltrecchè  questo  special  favore  non  era 
concesso  che  in  certi  casi,  il  presente  ordine  di  cose  non  permetteva 
più  di  fare  tdcuna  eccezione  alle  le^^  in  vigore:  quindi  il  ministero 
mosso  da  questa  considerauone,  e  dall'esempio  di  altre  nazioni  ni- 
ropee,  presentava  un  progetto  di  legge,  con  cui  si  lasciava  facoltà 
agli  Rudenti  di  ritentare  gli  esami  quante  volte  loro  piacesse. 

Dissi  mosso  dairesem|;rfo  delle  nazioni  europee.  lùfàUi  in  Ingfail- 

(1)  PresentazioDe  del  progetto  di  lef^e  alla  Camera  «lettìvs,  20  dicem- 
bre ISSO  {(ogl.  45)  —  al  Sniato,  34  marzo  1891  {(ogU  83).  —Rapporto  del 
deputalo  Berti,  j8  gesDaìolSSI  [fogl.  <7S).— Umazione  del  senatore  CantCì, 
29  aprile  ISSI  [{ogl.  89).  —  Discusaìooe  ed  approvazioBe  del  mede^ino 
dalla  Camera  elelliva,  26  febbraio  {{ogl.  192),  con  voti  fav.  95,  contr,  17-- 
dal  Senato,  25,  26  e  28  aprile  [fogl.  92,  ^  e  94),  con  voti  fovorevoli  29, 
contrariì  94.  ». 

.  (2)  Y.  Espoiiiione  dei  motiet  fatta  dai  Ministro  Gioia  nétla  pratMa- 
siane  del  progetto  di  Ugge  ai  SnwCo  (fogl,  82,  pag.ZffS).  •    :  ,     . , 
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terra,  io  Francia  e  nell'Italia  stessa  e  principalmente  aelle  Uàiversilà 
di  Pavia,  Panna,  Bolina  e  Pisa  questo  diritto  è  lìcooosciuto.'    ' 

E  qui  mi  sia  permesso  di  ricordare  con  pài^colare  soddiafo- 
zkme  alcane  parole  cbe  leggonsì  io  fronte  del  codice  nnlTOfiitario  di 
Fnmcia: 

■  Napoleone  passava  a  Torino  nel  1807,  egli  vi  à  fece  rendere 
conto  delle  leggi,  che  reggevano  quelfanticà  università,  e  rimase  col- 
pito dai  savìi  pHndpii,  che  le  informavano.  Ritornato  a  Parigi,  e^ 
Tolle  che  i  legislatori,  ai  quali  fu  affidata  la  compilazione  delle  le^ 
organiche  dell'univefsità  di  Francia,  plgtiaaeero  per  base  qodle,  «Ile 
quali  doveva  il  eoo  lustro  8cienliflc6  il  Piemonte». 

E  veramente  la  ma^or  parte  delle  disposizitnir;  che  re^ooo  an- 
cora oggidì  l'università  dì  Francia,  sono  tolte  dalle  nostoe  instJtu- 
doni:  se  ne  scostano  però  in  quanto  concerne  gli  esuni,  e  stabilisctAio, 
come  dissi,  che  essi  si  possano  ripetere  altrettante  volte,  qiumte  lo 
chiedessero  i  candidati  (1). 

A.  Il  principio  di  libertà  sanzionato  colla  presente  Icqg^  incontrò 
non  pochi  opponenti.  Si  temeva  da  alcuni,  non  senza  un  certo  fon- 
damento, che  questa  facoltà  illimitala  di 'ridcovare  i  f&IHti  esperi- 
menti, tornasse  dannosa  f^f  studènti  stessi,  alle  loro  fitmiglie  ed  alla 
società  (2),  in  quanto  che  favorisce  l'inerda  dei  giovani  studenti,  i 
quali  perderanno  un  tempo,  che  essi  potrebbero  più  valevolmente  e 
con  miglior  profitto  impiegare  in  altre  occupazioni ,  ed  è  tcoltré  oc- 
casione di  un  dispendio  inutile  alle  famiglie,'  e  la  società  avrebbe  poi 
nel  suo  seno  persone  incapaci  di  esercitata  la  propria  professione 
con  lode  e  con  suRlciente  guadagno;  persone  che  per  la  loro  posi- 
zione si  sarebbero  trovate  costrette  ad  aspirare  a  cose  per  le  quali 
non  sono  chiamate,  e  necessitate  forse  "anche  ad  usare  mezzi  ripro^ 
vevoli,  laddove  i  mezzi  legittimi  venissero  loro  meno. 

E  notavano  ancora  come  questa  assoluta  libertà  compromettesse 
il  decoro  e  l'autorità  degli  esami. 

a.  Una  via  di  mezzo  teneva  I'  UOlcìo  centrale  del  Senato,  incari- 
cato dell'esame  di  questa  le^e — Esso,  a  vece  che  il  progetto  mini- 
steriale lasciava  f^ltà  agU  studenti,  senza  differenza  alcuna,  di 
rinnovare  a  piaciniento  gli  esami  falUti,  distingueva  gli  allievi  delle 
scufrie  iùferiori  dagli  studenti  dell'università.  Riguardo  ai  primi  man- 


,{1)  Vedi  atti  del  Senato.  Disc.  G.  di  CoUegno  (fogl.  96,  pag.  3tii}.      . 
(S)  Vedi  atti  dtl  Senato.  Dùeoni  dei  senatori   Demargherita,  Giulio  e 
Moris  {fogt.  92  e  segvmti,  ftag.  3i3  ettg.). 
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tiitrTfi  riumnwnlnnn  a  oovdle  «d  illiiBittle  prwe:  ed  in  wdiae  agli 
stadeuti  univortitoriì  o(needevaaolo,(lc^  litUiti  i  dueprimì  eterni,  la 
Stteltik  di  tontaie  il  teno  e  finale  esperimaito,  parche  pesò  ottene»- 
Mn  dai  loea,  ^nfanori  un  oerliictào,  da  cui  rìi^ta«6e  che  aaaa 
iegai  di  quel  favore. 

'  La  r^teBe>  di  questa  ^limiiHie  em  la  bi^iD  gkwaiìle  «tà,  in 
Oli  at^  trorauo  gli  studenti  àeBe  Bcnole  seoosduìe,  noa  yotaaéo 
mi  t0BUt  a  queir dft  <ibin[riiilo  la  svUupfo  deUa  fìmoMà-ii^d- 
laltaalL 

'  *.'Qm^  HBtesia  Dea  Teone  aMscdoDale  datt'nCbiipoeiiInlei 
^  per  abbracciare  qneHn  più  liggrmo  dd-senalore  Hsris,  il  qual? 
fottio,  totìxamvtm  ai  BooateTagranMto  da  quella  Ml'nfficio  cen- 
trale atea». 

.  t.  Tattavia  comideìFando,  cene  la  pena  d^asctusione  perpeliia 
4t^  Bsapi^  vena  quei  ^turati  rimandati  già  due  wtta.  Cosse  troppo 
dura;  in  quanto  che  una  timidità  sovucUa  di  casiere,  m  aaa- 
lom  aocldmttle^  lo  ste^ao  gtoesaaiaittp  di  uno  BtucUo  troppo  iitten- 
80,  poesoD*  asncare  ad  un  giùvioe  queda  BveoUua.  iHritie,  pote»< 
desi  tanaere  ohe ,  seooDdo  il  astenia  anUco  di  rigore  inflessibile,  gli 
MaminatliHd  venuti  al  punta  di  TÌBUUtdare  an  gimane  per  ia  BUanda 
ToJlB,  a  di  rinHiOTeiilo  quindi  per  Benone  da  una  eavieia  per  ctù 
M-ent  avviato,  om^  dalla  trista  peifitOBe  del  gionoe  ai  lisohano 
dkoiinuiUefilo  bencbè  nm  idoneo. 

Oa&i,  sia  per  il  priaclpio  di  libertà  aranti  acoeimalav  ida  per  le 
altra  eonaideraÙQDi  aoTraesposte,  il  progetlo  ministeiiBle  riceveva 
la  ayatiobe  del  parìamento. 

Ari.  4;  Cokro  die  per  h  seecnda  v<^  o  olterràniKuite 

fiirono  0  saraoDO  rìmandati  in  line  deH^anoo  scolastico  da 
alcuno  degli  esami  prescritti  nelle  scuole  dipendenti  dal  Mi- 
mst«ro  di.piibblics  istru^one,  non  potranno  esservi  rìam- 
mm^  se  mn  m\  fsm&  saese  del  veotura  mm  scolastioe  ; 
fr  wdora  dbe  saratuo*  rimaiidatì  wd  primo  tites»  ieU'vao» 
seolai^te»  dchi  potranno  eseani  rìamiaessi  prima  del  finire 
di  detto  teno. 

Art.  3.  L'esaminando  dovrà  pagare  l'intiero  deposito, 
cóme  se  si  trattasse  di  un  primo  esperimento. 

Art.  5.   Le   vigenti  leg|^^  legflJaiDe^  o  dif^Kimitoiu 


IO 

ifualuni|ae  sono  abitate,  ìn  qnanlo  ahH)  conlMrle  «Ila  ' 


11  BiMSKio  tn^t.^^DeeretO  del  Mintstefò  'delPfstrUsiota 
Pubblica  per  Pesecusione  della  legge  5  maggio  p.  p.  svila  tiam- 
messioae  indefinita  agli  esami. 

Art.  unico.  Gli  esami  cbe  li  ripenraniiD  da  oidiH«  Ae  «nro  HttM 
FimùidUi  due  D  più  vdte  saranna,  senu  «coesioM,  Jn^ViduaH,  pib- 
Mici,  dati,  BemprecU  sarit  pessiUlc,  tUgU  atessi  «BMÉtmtori  iitiarve- 
nuti  airesame  precedeale,  e  tratluidosi  di  esatti  di  cono,  eiBl  von- 
aeraOBB  suJl'iQtien  materia  fonoante  «ggatte  ùH  cene  di  claffcuD 


ri*  •sai>t-<- Jie^  eom  otti  ai  prodama  tu  seeonda 
Anmintca  del  mete  di  maggio  ¥tn^  («llo  Svaitto  (1). 

AVVERTENZA. 

1.  VAÌbn  di  quel  giorno,  <^e  segna  uà  gronde  avveDimiuilo,  da 
cui  un  popolo  ripete  la  sua  felicità,  Cu  t^aora,  ila  dalle  eli  pia  re- 
mote, salutata  con  festeggiam^itì. 

La  nazione  Piemontese,  allorquawlo  il  giro  dell'amiti  Id  ridodduce 
UDO  di  quei  giorni,  in  cui  bI  compiroao  dal  P,tpAe  «  Mdi^iuitino  ite 
Carlo  Alberto  i  grandi  atti  della  nostro  rigw^raziooe  politica,  dell' 
inaugurazione  della  libertà  sopra  questa  terra  italiana,  apre  l'animo 
alla  gioia  ed  estema  con  pubblici  rall^ramaiU  la  sua  gratitvdine 
verso  il  prìncipe  riformatore. 

«.  Tre  erano  gli  anniversvii  celebrati  dàlia  nazione:  il  giorno  ft 
febbraio,  ne)  quale  il  Re  Carlo  Alberto  fòceva  or  son  tre  anùì  solett- 
oe  promeseb  alla  nasione  di  istituire  gt^  oP^Di  rdpftreeetitMfvi,  il  4 
raarso  in  cui  questa  pomeau  venoe  recata  ad  efiefto  collh  prw*iil- 
gazione  dello  Statuto:  e  finalmente  l'S  maggio,  qioca  in  cui  ebbe 
luogo  la  prima  ^)ertura  del  parlamento: 

(1)  PreseulaiiooG  del  progetto  alta  Camera  elettiva,  10  lebbraio  ISSI  (fogl- 
ile, 177; —  al  SeuitiH  U  aprile  (/'o^l.  88J.  — lUpporto  dei  deputalo  Cu- 
slelli,  3  aprile  Q'ngl.  975).  —  Hepporlo  del  senatore  Di  Bagnolo,  24  aprile 
{^.  90).  —  D)3cuE«i(nie  ed  apprOTaEiove  del  pfDKStto  ^aiia  CSidel'ì  elet- 
tiva, 5  e  a  aprile  ifogl.  VK,  tW  e  S88J,  con  voti  ftv.  98,  ttMr.  29  -^  d«* 
Senato,  34  aprile  (fo^.  90),  cod  voti  fav,  4»,  coni.  %■ 
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S.  Riunire  in  uoet  sola  cwamanorazlone  festiva  lulLi  questi  glo- 
riosi avvenimenti,  onde  così  fossero  improntati  di  più  Bevera  maestà 
e  di  maggior  decoro,  ecco  l'inlendimesito  del  Hinisto'O  nel  presen- 
tare il  progetto  di  legge  per  una  festa  nazionale. 

4.  Il  Ministero  propose  che  questa  commemorazione  nazionale 
fosse  riportala  alla  seconda  Domenica  del  mese  di  ma^^o,  epoca 
che  si  U-ova  circondata  dalla  doppia  aureola  di  liberlà,  e  di 
nadonalità.  £  tanto  più  opportuno  parve  un  tal  giorno,  in  qnanto- 
cbe  in  quésta  parte  dell'  anno  la  stagione  può  dirsi  piuttosto  ìàvo^ 
revole,  cb«  qualunque  altra,  aUe  manifestazioni  di  puU)lica  esultanza, 
ai  grandi  adunamenti. 

Venne  inellre  fissata  in  un  giorno  festivo,  aia  per  non  moltipli- 
care i  giorni  feriati,  sia  principalmente,  perchè  cosi  le  popolazioni 
rurali  possano  prendervi  parte. 

Tali  considerazioni  detenninanmo  il  Parlamento  e  precipuamenle 
la  Camera  elettiva  ad  a^rovare  la  proposta  ministeriale,  anziccbè 
quella  della  sua  Commissione,  la  quale  l'aveva  fissata  alli  8  maggio. 

A.  Oggetto  di  sostanziali  modiScazioni  »  fu  l'art.  2°,  ma  per  mag- 
gia chiarezza,  e  per  non  ripetere  cose  cbe  pifl  a  proposito  si  svol- 
geranno ne!  commenti  all'art,  medesima,  a  questo  noi  rimandiamo 
ì  nwtri  lettori. 

Art.  i .  La  secotida  Domenica  del  mese  di  maggio  di  ogni 
ìmno  è  dichiarata  Festj^  dello  Statuto^ 

Vedi  i  nn.  2,  5  e  4  dell'Avvertenza  (pag.  149  e  150). 

Art.  2.  Ttitti  i  Munìcipii  dello  Stato  celebreranno  la 
-predetta  Festa  nazionale,  presi  gli  opporlimi  concerti  eolle 
Autorità  ecclesiastiche  per  la  funiione  religiosa. 

Vi  interverranno  le  autorità  civili  e  militari,  la  Guardia 
Nazionale,  i  Corpi  lutti  dell'armata  di  terra  e  di  mare,  il 
Corpo  insegnante,  e  gli  Studenti. 

I  Comuni  stanzieranno  le  spese  occorrenti  a  tale  Festa 
nel  loro  bilancio. 

1.  Presi  gli  opportune  concerti  cOLLfe  Autorità'  ecclesia- 
stiche tES  LA  FUNziONB  RELIGIOSA.  —  Si  voile  accoppiare  all'idea 
politica  eziandio  la  rel-giosa,  onde  cosi  la  festa  ricevesse  come  un 
suggello  di  saotità. 
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Ma  notisi  die  ta  funzione  religiósa  uoq  è  obbUgabffta;  esàa  non 
«o^itoisce  che  un  acc««sorio,  ma  non  l'asemiale  della  fe^ta;  quindi 
la  mancanza  di  questa  funzione  religiosa  non  impedisce  la  aoleimitk 


*.  Le  prime  parole  del  citato  paragrafo,  presi  gli  opportuni  con- 
verti ecc.  fbnno  palese  cbe  relativamente  alle  autorità  municipali  vi 
ba  un  precetto:  quello,  cioè,  di  invitare  le  Autorità  ecclesiastiche  ad 
iolervfiDire  alla  festa,  eijimostrano  iu.  pari  tempo  e  vtema^iormente, 
cwne  per  le  Autorità  ecclesiasticbe  l'intervento  loro  non-  è  ol^liga- 
torio,  ma  puramente  volontario.  {Aiti  della  Cattura  elettiva  (18&1) 
fogl.  ^9,0,  pag.  1021). 

•.  A<itobita'  civili.  In  questa  locudone  sodo  eoR^pcGse:  anche 
le  Autorità  giudiziarìe. — Atti  della  Cantera  elatìitia  fogl.%&Q^- 

4.  SlMnnU»  SKBtamtle  —  PsoTESTANTi.  Essendosi  elevata 
la  questione  se  i  Protestanti  appartenenti  alla  Guardia  Nazionale  fos- 
sero obMigati  di  intervenire  alla  festa  rriigiosa,  la  quale  naturalmente 
deve  celebrarsi  secondo  il  rito  della  religione  cattolica,  perchè  questa 
è  la  religione  dello  Stalo,  si  osservò  saggiamente  cheli  servizio  della 
Guardia  Nazionale  si  divide  in  obbligatorio  e  volontario;  che  it  ser^ 
vizio  obbligatario  è  quello  cbe  importa  la  difesa  -dello  Slato  ed  ti 
inantenimeiito  del  buon  ordine,  tutto  it  resto  esser  servizio  volontà" 
rio  :  quindi  i  Protestanti  i  quali  non  vogliono  intervenire  alla  solen- 
nità  religiosa  possono  astenersene,  non  trattandosi  qui  di  servizio 
obbligatorio.  Còsi  del  pari  i  Cattolici,  quando  in  qualche  pkese  vi  sia 
la  ma^orità  dei  Protestanti,  e  cbe  perciò  la  festa  religiosa  si  feccia 
secondo  il  loro  rito.  —  Atti  della  Camera  elettiva.  —Bìk.  Man- 
teiU  e  MiMsiro  deW Interno,  faglio  ^0,pag.  1023. 

■14  jMMCClo  ISttl.  —  Legge  coHcemenle  i  cumuli  ^impieghi 
e  maggiori  asiegnamenli  (1). 


1 .  Se  importa  sommamente  che  i  pubblici  ufficiali ,  ì  quali  pre- 
stano la  lóro  opera  continua  ed  ìndefìessa  pel  buon  andamento  degli 

(i)  Preaentasione  del  progetto  stia  Camera  elettiva,  i  aprile  18BJ  (fogl. 
269,  276J  —  al  Senato,  3  maggio  (fogl.  97].  —  Rapporto  del  depuUlo  Fa- 
rioa,  29  aprile  (fogl.  330  e  333).  —  Relazione  del  senaloTe  Dematgbe-  . 
rila,  10  maggio  (fogl.  90).  —  Discussione  ed  approvazione  del  progetto  della 
Camera  elettiva,  1  maggio  (fogl.  334),  con  voti  fav.  106,  coDtr.  9  — dal 
Senato,  12  maggio  (fogl.  103),  con  voti  lav.  51,  CDUtr.  6. 
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■fiiri'd^  alato,  aiaao  eonVBnieDtéidaite  edt  nquiDeifle  rimuaékUi, 
luparia  dnal  du  di  tiQfipo  noa  si  lai^cggi,  e  bod  u  Irasctadmo 
quegli  osedi  e  diseicitì  cinÀai,  dw  se^oano  le  miscoadi  ma  eongrua 
rìcompenBa,  massime  nelle  atUi^i  circostanie  ed  allo  stato ,  in  coi 
Ei  troVvab  le  nostre  finanze  «gradalammte  nàùUe. 

Ondepiù  vìvamaate  che  mai  b1  fece  sentile  b  neoeasilitdi  br 
tcompuiie  quegli  abaaifi  trovaU  per  eoi  nHi  di.  rada  avveniva ,  d» 
mi  posto  si  creasH  più  a  beneficio  delle  persone  die  in  vaotaggisdel 
eervìlìb,  o  pib  ratribuxiont  sul  capo  stees»  si  acaunulassera ,.  sema 
cbe  eguali  carichi. vi  rispoodaBsem. 

t.  La  Cunera  dei  deputati,  Scendo  uso  del  uio  diritte  d'IniilatiTa, 
pseseatava  va  progetto  di  legge  ,  nel  quale  A  esano  gettate  le.  basi 
depatanto  Matita  naceanlà  di  rilbrma.  L'autare ne  cim  U  d^Hitate 
Dcmarcbi. 

'  a.  Tendeva.  que^piDgetlo  a  determinare  la  maggior  somma,  cui 
M^  potBiseco  gli  itipendi  e  lepenHooi  di  riposo  pei  pubblici  ufflcìaM 
Mio  Stato:  e  ^lel  liioite  ere  stabilito,  pei  gli  stipendi  in  lire  ISpa,  e 
per  le  pensioni,  in  Kre  Spm;  ed  m  pari  tempo  nurava  ad  ia^edire 
«gai  eumalo,  o  cadesse'^li  stipendi  o  peudui  di  riposo,  o  queste 
ad  uno  fiUpeadio  ei  accoppiassero;  salvi  akiui  casi  speciali,  cte  ti 
pro^tto  di  It^ge  cca)ten|klava  (1). 

'  «■  Approvatosi  questa  progetto  dalla  Camera  dativa  non  potè 
essere  ridotto  iu  legge  fumalo,  per  non  avec  avole  il  Smato  caa^ 
a  discuterlo,  quantunque  fosse  già  In  pronto  la  rdazioas  della  com- 
miSBioDe  incericata  di  ssaminarìo;  e  ciò  per  esieiai  poco  dopo  pro- 
rogala -la  leséifHie  parlamentare. 

A*  Nella  successiva  sessione  la  Camera  dei  defwtati  riprodnese 
sotto  forma  poco  diversa  la  proposta  Demarchi  in  tanti  articoli  addi- 
siooali,  che  essa  dichiarò  dover  ttr  parte  int^rante  detta  legge  per 
l'appTovasicHW  dei  bilanci. 

•.  La  Commissione  di  finanze  dd  Senato  a  cui  venne  commesso 
l'esame  del  {wimo  lulancia,  quella  cioè  del  dicastero  di  Gntziae  Giu- 
etiiia  per  mezzo  dd  suo  relatore,  il  Senatore  Sclopis,  prese  ad  esami- 
nare con  molta  sagacia  e  profondità  la  questiime,  se  fosse,  cioè,am- 
messibile,  e  conveniente  in  occasione  di  una  semplice  discussione  e 
votazione  di  un  bilancio  la  riduzione  di  assegnamenti  peconiarii  per 

fi)  Vedi  ta  reluioDe  del  d«puUlo  Bossdltni  sul  prog«Uo  per  ta  limila- 
lioM  degli  stipendi  e  pennoni  di  riposo  del  deputato  Demarchi,  30  maggio 
18110(^1.  335  e  3X9}  eia  d>Ecus£ÌoiteBfguìU  alla  Camera  dei  deputati,  li 
M  maggio  18»  %/.  MI  e  leg. 


:,  Cookie 


editto  di  serviup- pubblico  stabiliti  da  leggi  orgaiiidie.  Eè  un»  Utl 
gncstioBe  venne  risolta  negaUvainente.  Noi  però  oiRsert^amo-d!  rii 
'Cannila  principali  considerazioDi',  le  quali  conduuero  i  membri  4i 
^eUa  Cotamifisione  a  questa  dcliberaitoDe. 

•  .In  segnilo  di  un  tal  voto  ,  il  Ministero,  onde  eliminale  ogni 
queétione,  sospesa  la  discusuone  di  tale  bilando,  oompilava  in  tatta 
ft«tUuB  progetto  di  leggasulia  materia  contemplata  in  qu^li  artief^ 
addiiiooati.  Era  questo  diviso  in  due  parti  distinte,  Ja  prima  liiletteva 
l'avvoiìK,  la  seconda  regolava  ^  eletti  del  passato. — La  Commis- 
sioDe  delia  Camera  dei  deputati  vi  beerà  Jion  poche,  variaaoni,  dqo 
Kert  itiodificazioni. 

s.  I  motivi  su  cni  eeaenuohnente  poggiano  le  dispoaliMMi  di  quella 
legge  Teonero  esposti  dal  HioÌal»o  nella  sua  relazione  nei  stguenti 
tenoini  : 

-  S.  In^distone  del  cumulo  degli  impieghi —  Lamossimadlia- 
lodinone  dei  cuomli  qegll:  iiqiiegtit  ^  dichiarata  «^lidtammto  dal-> 
l'articolo  1. 

Épw6  da  creder»  ctaequwta  didiiàràiionedì  i»mc^)ia  convienitate 
per  ogn'  verso,  aaxk  ben  lungi  dal  promettere  raggmrdévDli  risultati; 
1  piàfrequenti  cumuli  si  trovano  nel  -  corpo  insegnante;  alcuni  Belr 
l'ordine  militare;  podii  nell'amminietradane  della  giiistì£Ìa..GU  y»; 
piegati  delle  anumnistrazionl  che  richie^eiio  un  servirlo  attiva  e  per* 
manente,  ed  in ispecie gli  agentìtQtti  delle  flniuue  tono  soggetti  a 
leggi  d^incompatibilità  rigoroHwiente  osservate.        t 

-  Quindi  l'ioteidiuone  assoluta,  salve  le  eecezituii  pri^^  nel  a^. 
gnrate  articolo  ,  non  può  portare  una  trtiipo  eateaa  perturbiaioaB 
ndle  esistenze  stabilite. 

Se  oell'amministrazioDe  della  ^osUeìs  e  della  guerra  vi  sonopbstì 
e(^>ertl  da  un  solo  individuo  con  dc^pio  stipendio,  non  sui  tropp» 
grave  per  il  governo  il  for  cessare  questi  cumuli  col  conferire  uqo 
dei  posti  disgiunti,  a  quelli  fra  gli  impiegati  che  godono  di  trattenl- 
moito  d' aspettativa  o  di  ritiro ,  od  a  qu^li  altri  die  in  sonito  ai 
mutamenti  annunziati  nell'organizzazione  amministrativa  rimarranno 
sprowisii  di  impiego. 

1*.  EeeesiOM  t'n /bràre  eie/ trorpoftu^nonte.— Questa  eccezione 
è  comandata  da  due  evidenti  motivi  i 

-  1.  La  necessità  di  scegliere  le  capacità  scientìUcbe  ove  si  trovano; 
i.  Un  interesse  di  economia.  ,  - 

Gli  stipendi  e  gli  assegnamenti  conferiti  agli  Individui  che  si  óìo-^ 
saefaoo  alla  pubUica  istruzione  sono  certamente  esigui,  mentre  arduo 
ne  sono  le  funzioni. 
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.  Se  il  gm&ao  trova 'Spesso  U  mezio  di  rimimerare^  cod  stjpcMidi 
molte  limitaU  imposto,  nell'esercizio,  del  quale  sì  ricbie^gono  lumi 
speciali  e  rare  doti  d'ingegno,  egli  è  ai^uoto  perchè  può  conferire 
questo  posto  ad  uno  dei  membri  universitari  o  professanti,  i  quali 
già  trovatisi  provvisti  di  altro  impiego  fruttifero.  . 

OgDUD  vede  che  senza  di  ciò  bisognerebbe  [HUporzionare  lo' 6ti- 
pendio  vniat;  all'importanza  ed  alla  dìOlcoltà  del  posto ,  e  co^  ag- 
gravare l'erario  di  maggiori  spese.  - 

Se  non  che,  sonbrano  dover  porgere  un  adeguato  appagaroenlo 
alle  i^Dioni  mat^festate  intorno  a  questo  soggetta ,  le  di^sinooi 
proposte  in  questo  articolo,  mercè  le  quali,  li  stipendi  cumulati  vec- 
reùero,  non  tolti,  ma  diminuiti  eoo  moderate  proporzioni ,  quando , 
accumulati,  eccedessero  le  L.  S,000. 

Questo  temperamento  mentre  lascia  all'insegnante  investito  di  ^à 
cariche  uo  suffidente  compenso  alle  sue  btiebe,  viene  a  mitrare  lo 
sfavore  che  vuold  attribuire  a  questi  cumuli  per  supposte  larf^tene 
(li  stipendi. 

11.  £ccesÌonein  favore  del  corpo  MOttitaria.  —  I  riflessi  sovra 
addetti  sono  intieramente  a^ieabili  a  questa  secoada  MxetìOoB. 

t>>  Eccedane  in  fonare  degli  invalidi  è  cefmtn^— La  misura 
adottata.inf^  tempo  dal  governo,  di  utiliiiare  questi  individui  in 
smritio  degli  uffizi  dello  Stato,  non  ha  biaognadi  ^serc  giustificata. 

Egli  è  con  questo  mezzo  che  mentre  si  migliora  la  coadìzione  dei 
bassi  ufllciali,  i  quali  hanno  lungamente  servito  il  paese',  si  rispar- 
miano quei  maggiori  salari  che  sarebbero  altrimenti  ineviiabili;  ol- 
treché lo  affidare  la  sìeureua  degli  ufilzi  a  mani  i^ote  e  prezzolate, 
non  sarebbe  sempre  senza  timore  d'ioconveoienU. 

tSi  Cumuli  di  stipendii  con  assegnameli  e  pensioni-  —  In  que- 
sta disposizione  viene  tradotto  il  principio  già  sancilo  da.  uno  d^ 
poteri ,  e  che  può  essere  accolto  dal  Goverjio  per  Vawenire  senza 
inconvenienti. 

Il  mezzo  dì  rimunerare  altrimenti  i  lunghi  ed  onorati  servizi  viaie 
suggerito  in  appresso. 

Qui  non  si  tratta  che  di  chiudere  l'adite  a  quelle  concessioni  che 
il  potere  esecutivo  potrebbe  promuovere  senza  base,  senza  determi- 
nate condizioni  di  anzianità,  di  capacità  e  di  meriti. 

14.  In  quanto  alle  propine  dei  professori,  sarebbe  troppo  perico- 
losa qualunque  innovazione,  finché  altrimenti  non  si  venga  a.  prov- 
vedere coi  regolamenti  organici  che  sono  promessi  dal  ministero  del- 
l'istruzione pubblica. 
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Nell'octierDs  imperreuone  di  que'  regDhuneDti ,  e  mentre  ài.  ogni 
lato  solano  proposte  iutomo  al  bisogno  di  trattare  gl'inaegnanU 
Koa  minore  grettezza,  un'improvvida  misura  che  venisse  a  diminuire 
di  troppo  questi  emolumeoli,  se  non  giovereblieall^rarìo,  nuocerebbe 
sicuraniente  al  servizio  delta  pubblica  iatruzicme. 

Le  spese  d'ufflcio,  di  trasferta,  di  alloggio ,  ecc.  non  dovrebbero 
forse  trovar  luogo  io  questa  legge,  giaccbò  esse  non  cosUtuisoono  né 
cumuli,  né  assegni  personali,  ma  beosi  semplici  allocazioni  dastl- 
nate  alla  carica. 

Sembra  però  opportuno ,  e  sarà  cura  del  governo  di  affidare  ad 
un'qiposita  ConuoiBsìone  l'incarico  di  rivedere  tutte  queste-  altoca- 
zìoDi  di  spese,  retalo  df  anUcbe  tradiziom',  abbisognevole  di  non 
pocbe  riforme.  Un  lavoro  d'insieme  metterà  così  queste  spese  in  ar- 
monia coi  recenti  bisogni,  fora  cessaro  inconcepUtìli  dEffiiirenze  cbe 
ora  si  veggono  nell'applicarione  e  nell'impiego  di  queste  BOvvensiODi 
nei  vari  uffizi  del  regno,  e  da  un  p\ii  equo  riparto  di  que^  assegna- 
menti verrà  forse  ancora  a  risultare  non  lieve  ri^Kirmio  al  regio 

ta.  Il  fovore  proposto  per  questi  assegni  e  pensioni  ba  trovato 
pochi  contraddittori  in  questa  Camera;  né  deve  essere  meno  fiivore- 
vtrimente  accolto  quello  che  vien  riservato  agli  antidii  pensionati  ec* 
clesiastici.  Si  potrebbe  forse  addurre  contro  quelle  pensioni  cbe  esse 
SCHIO  alimentarie  e  non  compensative ,  cosicché  quando  il  Governo 
abbia  altrimenti  provvisti  gli  investiti,  debba  cessare  il  -primo  titolo 


Credesi  tuttavia  di  dover  Insistere  per  la  conservazione  di  questa 
misura  eccezionale,  per  la  ragione  principalmente  che  le  anzidiAte 
pulsioni  non  hanno  potuto  perdere  il  vero  carattere  di  debito  dello 
Stalo;  ed  in  secondo  luogo  per  una  ragione  di  umanità  in  favore  di 
podii  avanzi  delle  coiporazioni  religiose,  che  non  possono  pia  a  lungo 
costituire  una  gravezza  pel  regio  erario  «. 

•••  Per  non  antiupare  sopra  quanto  sarà  per  determinare  la  legge 
regolatrice  dello  stato  e  dei  diritti  degli  impiegati  civili,  la  Cominis- 
sione  della  Camera  dei  deputati  sopprimeva  gli  8°  e  9°  del  progetto 
ministeriale,  relativi  appunto  ai  soprassoldi  per  quegli  Impioti  che 
si  trovaYaoo  In  certe  determinate  drcostanie. 

1».  Pensiottari  richiamati  in  servisio. —  Il  Governo  potrà  Ire- 
vor  anche  in  questa  disposizione  qualche  mezzo  onde  estinguere  le 
pensioni  ed  assegnamenti  che  gravitano  sui  bilanci. 

Vi  sono  molU  uffizi,  molti  posti  che  non  richìe^^o  grande  ca- 
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packà,  E  quali  io  oaw  dì  vaìcaoBa  à  potramio  concedere  «ipo^seaBori 
di  questi  assegni  che  io  lutto  od  iu  parte  nelle  prvpersimimfffferUe 
i:ederd>bero  a  favore  delle  OiuiiEe. t     .     .     .     . 

18. 115  1*  dell'art.  11  ha  per  scopo  dictmvalidare  qu^U  asse- 
gni che.  fossero  stati  concessi  a  titolo  di  mero  rìsardoienlo  di  legit- 
(imi  emolumenti  stati  eof^ressì. 

Come  creditori  dello  Stato,  i  possesiori  di  un  titolo  lìtaliiio-  con- 
cesso dal  Sovrano  nella  pieoeua  dd  suo  potere,  non  poti^bero  ver 
Dire  privati  senui  ialì'angere  il  principio  dei  diritti  acquistati. 

Voglitffisi  in 0^  attaccare  i  supposti  favori elesmodate  Itfebfltze. 
Quiodi  si  tolgano  gli  assegni  che  fossero  stiUi  cuicessi  in  più  nprcsc 
e  ad  epoche  fra  loro  poco  distanti. 

Ma  non  si  potrà  considerare  come  favcH^  die  non  ai  d^ba  ttdle' 
rare,  quello  di  un  assegnamenlo  che  sia  lecito  di  ritenere  dopo  àaqae 
anni  di  serviiio  non  retribuito  di  alcun  aumento 

1*.  Opsùmi  deffliinvatiti  di  piii  impieghi,- — É  questa  la  con> 
seguoiza  necessaria  del  precetto  st^iiUto  dall'articolo  priiaod^laiwe- 
sente  legge,  e  tranne  le  eccezioni  proposte  agli  articoli  S  e  3 ,  seni 
brano  tutte  le  opinioni  ammetterle  la  convenieDea  di  togliere  di  mtuo 
questi  canmli  di  funzioni  che  il  più  soventi  posaono  riuscire  di  de- 
trimento ai  regi&  e  pubblico  servizio. 

■•;  Non  si  è  creduto  di  potere  a  meno  di  proponi  la  conserva- 
tone degli  asB^i  motivati  da  tenuità  di  stlpei^o ,  ed  in  favore 
delle  perstme  dei  oinpo  insegnante  die  rìcraoscesle  meritevoli  d^e 
speciali  vostre  sollecitudini.  Ha  intanto  cfae  il  Governo.  cerch«^  il 
modo  .di  soddisfare  a  questo-  h^gno,  di  rendere  qoe^  et^teodi  più 
coni^ndenti  alle  fatiche  e  cure  dell'ùnpiegalo  ,  nulla  può  otìare  a 
ebe  vengano  intanto  mantenuti  quegli  assedi  d»  fin  d'ora  tol- 
gono luogo  di  UD  aumento  dì  stipendio  per  i  maestri  e  profeascn  che 
già  il  Governo  fpudioò  meritevoli  di  ^teciali  riguardi. 

•Il  Questo  è  in  sostanza  il  com[desco  di  quelle  dispMiiioctL  che 
il  Ministero  crede  siano  le  meglio  adatte  a  cODclltafe  eoa  ntoor 
danno  possibile  degli  individui  che  lavorano  a  prò  detto  Stato  e  delle 
loro  fami(^,  l'interesse  dell'erario,  ed  a  portare  maggiore  regolarità 
nei  bilanci.  Quel  di  piti  che  ora  non  si  potrebbe  fare  Mi^  evideirte 
ingiustizia,  lo  farà  il  tranpo  ed  una  l^ge  n^olatrim  diii  div«^  sli- 
peodi  dell'amministrazioDe,  a  misura  che  essi  verranno  Sagati.  dalle 
riforme  ehe  saranno  adoUate  DeiranHQiaiUnaioae  medesima. 

Art.  1.  Ut  cumulazione  d'impieghi  retnbaili  a  carico 
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dello  Stato,  Hon'rhinitì  per  disposinone  espressa  di  le^e« 
è  vietata,  salvo  nei  casi  e  colle  reslrizioDÌ  di  cui  in  appresso. 

Hon  Kiimm  »bb  Meros»ioifi  ksfussa  di  lm«k.  — 11  progetto 
mitiisteriale  portava  iUYece  non  toiaemplaia  per  espreasa  iiaposiii&tt 
di  legge;  vi  ^  Borrogò  qiHlla  lociuioiie  atsai  più  restrittiva  ,  end* 
instltuire  um  divaraità  tra  §)i  impieghi,  die  sono  versmeate  riuBìH, 
come  Barehbe  per  eaem^ao  FufBeio  dell'avvocato  gcDerala,  e  dell'av* 
TOcato  fiseaJe,  OQoegH  icapieglit  obe  Bi  pos(K»o  ciunular« ,  ma  cbe 
nonsono  isumti.  Questa  diapoaiuone  mira  io  comma  a-stabllire,  che 
calerò  i  quali  rkiniBCODO  ^à  questi  impieghi,  non  siaoo  più  aomnai 
a  nesBin  altro  emulo. — AUi  deUa  Camtra  elettiva. — Discarm 
Demarchi  fog.  S34  pan.  ISO». 

Ved.  Avvertenza  n°  9  (pag.  153). 

Aft.  2.  Qualunque  impiego  che  non  sia  già  riunito  ad 
un  akro  pw  l^ge-,  e  lem  sia  Tetribuito  di  più  di  ottomila 
lire,  potrà  essere  etimulalo  con  un  impiego  dipendeate  dalla 
istruzioue  pubbHca,  purcb*  il  jneno  e  regolare  adempimento 
dei  doveri  d'entramM  non  ne  venga  ad  essere  impedito. 

i  membri  del  Corpo  insegnante  possono  tuttavia  cumulare 
due  altri  impieghi  cite  aiano  pure  dipendenti  dall'istruzion*; 
puMoiBca. 

Nei  casi  di  cumulo  lo  stipendio  o  gfi  stipeadi  nMDuri  sa^ 
ranno  ridotti  del  terzo. 

La  slessa  riduzione  si  farà  dello  stipendio  o  degli  stipendi 
a^unti^  quiut^o  sìfmo  eguali  al  primitivo. 

La  riduzione  però  ncui  avrà  luogo  se  non  quando  tuttigli 
stipendi  accumulati  eccedano  le  lire  cinque  mila. 

t.  Old  Goafrooto  della  prima  dieposizione  di  quest'articolo  col- 
l'ultimo  aJinea del  medesimo,  pare  a  primo  aspetto,  che  vi  esista 
difTeroiza  nella  fissazione  deHa  misura  dello  stipendio;  ma  non  è 
però  cosi  la  cosa. 

lo  piinciptQ  tlell'anlcoto  ti  p»la  di  un  imtiegaia'  estoaaeo  airi- 
struzione  publilica ,  il  quale  gode  di  ano  stipendio  di  L.  8|m,  la 
legge  penn^'a  qneit'liiq)higato  di  ritmirne  m  aUrofi  póbUica 
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istnizioiie.  L'uHimo  alinea  invece  si  riferisce  eeclusivanKole  a  qnel 
impiegato  addetto  già  alla  pubblica  istruzione;  al  quale  si  concede  di 
riunire  non  due,  ma  auclie  tre  impieghi,  purcbè  però  siano  tutti  di- 
pendenti dal  Ministero  medesimo,  e  questi  essendo  meno  retribuiti 
d^i  alb-i  sì  è  fissato  la  tnisura  alle  sole  lire  S,000.  —  Aiti  del  Se- 
nato. —  Discorso  Demargherila,  fog.  105,  pag.  578 

9.  I  MBMBKI  DBL  COIFO  INSEGNANTB  POSSONO  TUTTAVIA  CUHC- 

LABE  Due  ALTBi  IMPIEGHI. ^Ved.  Avvertenza  n*  10  (pag.  155). 
S.  La  biduzionb  pehò  non  atba'  lcogo  sr  hor  quando  tdtti 

GLI  BTIFBNDI  AGCUHCLATt  BCCEDOHO  LE  LIRE   GIKQDBHILA.  —  Ogni 

dubbio  ehe  possa  nascere  sul  modo  di  procedere  alla  riduzione  di 
quegli  stipendi  accumulati  ed  ecc^enti  le  lire  5,000  da  questo  artì- 
colo prescrìtta,  svanisce  se  si  considera,  cbe  la  riduiioné  non  è  con 
questa  disposizione  permessa,  se  non  in  quanto  vi  sia  eccedenia 
sulle  tire  5,000,  di  modo  che  i  suoi  effetti  non  possono  andar  tanto 
oltre.  Bino  ad  intaccare  quella  somma,  che  è  dalla  legge  stessa  con- 
sentita. 

Cosicché,  per  esempio,  uno  il  quale  abbia  già  uno  stipendio  e  ne 
ottenga  un  altro,  ma  che  però  questi  due  stipendi!  riuniti  insieme 
non  eccedano  la  somma  di  lire  6,000,  non  può  aver  luogo  alcuna 
riduzione  :  supponendo  che  se  ne  aggiunga  un  terzo,  il  quale  riunito 
agli  altri  due  oltrepassi  la  somma  di  lire  5,000,  si  è  quest'ultimo 
stipendio^  il  quale  sarebbe  riducibile  del  terzo ,  ma  solo  sempre  pei 
quanto  eccede  la  detta  somma  di  lire  5,000.  —  Alti  del  Senato, 
Discorsi  Pallavicini  Ign.  e  Ministro  delVintemo,  fogl.  103,  pag. 
S77,  e  Rapporto  Demargherita. 

Da  tutto  ciò  ne  sorge  chiara  la  conseguenza ,  che  se  non  ostante 
la  riduzione  del  terzo  la  somma  rimasta  eccede  ancora  le  lire  5,000, 
la  legge  in  questo  caso  avrebbe  avuto  la  sua  piena  esecuzione  e  non 
se  ne  occuperebbe  più.  —  Atti  del  Senato.  —  Discorso  Cavour 
fogt.  105,  pag.  578. 

Art.  5.  1  membri  del  Corpo  sanitario  possono  altresì  cU' 
,  mulare  due  altri  impieghi  dipehdenti  dall'esercizio  della  loro 
professione  o  dall'  insegnamenlo,  però  nella  conformità  e  colle 
limilazioni  di  cui  all'artìcolo  precedente. 

Vedi  1  m.  10  e  11  dell'ivvertenia  (pag.  155  e  154). 

Art.  k.  La  disposizione  di  cui  airarlicolo  primo  non  è 
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applicabile  ai  bassi  ùffiziali«  soldati  del  Corpo  dei  Veterani 
ed  invalidi,  si  di  terra  che  di  mare,  per  la  retrìbazione  die 
loro  viene  corrisposta  pel  servizio  che  prestano  nei  miiiìsteri, 
uffizi  ed  altre  amminbtrazionì  dello  Stato. 

Ved.  Avvertenza  d°  12  (pag.  154).  . 

Art.  5.  Nessun  assegno  vitalizio  o  temporaneo,  a  carico 
dello  Stato,  può  essere  conceduto  ad  un  funzionario  od  im- 
piegato in  attività  di  servilo,  in  aspettativa,  in  disponibi- 
lità, in  riforma,  od  in  riposo,  oltre  Io  stipendio,  soldo  o 
pensione  di  cui  già  trovisi  provveduto  per  uno  di  questi 
titoli. 

Ved.  Avvertenza  n"  15  (pag.  154). 

Art., 6.  Sono  eccettuati  dalla  disposizione  di  cui  all'arti- 
colo precedente  gli  assegnamenti  a  titolo  di  propine  ai  pro- 
fessori delle  università,  sia  die  queste  constino  dì  una  de- 
terminata somma  o  siano  eventuali,  oppure  vengono  rag- 
guagliate in  ragione  di  presenza,  quelli  per  ispese'  d'ufficio, 
di  trasferta,  di  collaborazione,  di  rappresentanza,  o  di  allog- 
gio, le  prestazioni  viveri,  pane,  foraggi,  lume  e  fuoco,  tanto 
in  natura  che  io  danaro. 

Gli  ASSBGNAHBNTl  A  TITOCo'dI    PBOPINB  AI    PBOFESSOBI   DBLLB 

ukivebsita'. — Avendo  i  professori  delle  università  un  assegnamento 
fisso  che  tiene  luogo  delle  propine,  poteva  nascere  il. dubbio  se  tali 
assegnamenti  formassero  o^tto  di  cumulo:  ed  è  per  tal  motivo  che 
ne  vennero  speciflcamente  eccettuati. 

Riguardo  però  ai  dottori  di  collegio  non  ricevendo  essi  alcun  as- 
seghameoto  a  titolo  di  propina ,  ma  bensì  la  propina  stessa  ogni- 
qualvolta intervengono  agli  esami,  e  questa  non  potendo  conside- 
rarsi come  assegnamento,  nemanco  eventuale,  egli  è  chiaro  perciò 
che  in  nessuna  guisa  possono  esaere  contemplate  dalle  disposìziimi 
della  presente  legge.  —  Mi  del  Senato.  —  Discorsi  DemargherUa, 
Mori»  e  MUnistro  dettiàlrasiùtte  piMliea,  fogl.  103^  pag.  578. 
Vedi  pnre  l'Avvertenza  n"  14,  pag.  154. 
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Ari.  7.  Sono  parimente  eccettuati  gli  aaségnanràtti  o  ie 


SuD'Online  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro: 

Sagli  Ordini  dei  Merito  civile  e  militare  di  Savoia  : 

Per  le  medaglie  al  valor  militare  : 

Ai  militari  contemplati  nell'articolo  quarto  del  Decreto 
Reale  deirs  aprile  1848,  entro  i  limiti  stabiliti  dallo  slesso 
Decreto.- 

Ai  membri  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze: 

Ai  geùitori  <H  dodicesima  prole  : 

Ai  religiosi  dipendentemente  dalla  soppre^one  degli  Or- 
dini loro  anteriore  all'anno  181  II. 

1.  Okdine  civile  dei  ss.  H&uRino  s  Lazzibo. — Vennero  le 
pensioni  dì  quest'ordine  escluse  dal  divieto  del  cumulo  ,  perché  io 
Statuto  conservando  quell'ilrdìne  nella  sua  inizia ,  non  pose  re- 
strìzime  veruna  alla  libera  coHizìone  delle  pensioni  sul  patrimonio 
del  medesimo.  —  Atti  delta  Camera  ebititia.  -^  tìapporto  Farina, 
foffi.  SS^pag.  1207. 

S.  Penvlaiil  retrlbalte  SaMm  Il«il  Cmmm  e  guuMate  » 
carico  della  ••■••■  —  Quantunque  in  questo  articolo  non  si 
faccia  menzione  di  queste  pensioni ,  tuttavia  la  loro  esistenza  e 
continuazione  essendo  assicurata  da  una  legge  speciale ,  non  era  il 
caso  di  fonie  cenno,  in  quanto  che  non  possono  essere  intaccate. 

D'altra  parte  poi  tali  pensioni  non  sono  dovute  per  servizìi  re»ì 
allo  Stato,  0  per  contralti  dipendenti  da  tali  servizìi,  ma  henri  per 
contratto  speciale  seguito  tra  il  governo  e  la  lista  civile ,  ed  Ripro- 
vato per  legge. 

Quiodi  queste  pensioni  non  possono  formare  oggetto  di  cumulo. — 
Alti  della  Camera  elettiva.  —  Discorsi  Despine ,  e  Ministro  deU 
rinierno,  fogl,-  334,  pdg.  1210.  Vedi  pure  l'avvertenza  n"  15 
pag.  155. 

Art.  8.  Q^  qualvolta  un  impiegato  godente  di  una  pen- 
àone  di  riposo  a  carico  dello  Stalo  non  mag^ore  ^  tire  S0&, 
venga  provvisto  di  un  imfdego,  iLsoldo,  l'ag^,  .o  gli  utìK 
del  quale  eccedano  il  montare  della  pensione  medesima,  à 
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Itiri  Itittg)^  alfe  ridtiìÈtonfe  d^Ha  pohitofié  di  queste  che  sarà 
eccedente^  Itt^ttìsa.  però  olie  ot^  t'erti  sèilltffè  sdl^  la  ihelà': 
se  poi  r  Impiègo  otteiim&  fhliterà  al  titehtre  Tire  f^OO  od 
olire,  il  pagamento  deità' ^eiaàitme^  qinlentt[uene&ittl'eiitilà, 
rimarrè  sospeso  flbct  afla  eessstìlObe  dì  lalfe  rnrpiego: 

Andw  agli  itiìjiie^ti  gbdettti  di  petlìiìoiie  di  i^poso  sa' 
ranno  applicabili  le  disposi^otflecezìoQfdì  di  cui  negli  arti' 
coli  2  e  3 . 

Ved.  AwMteiiza  n"  17  (pgUB.  1&5). 

Art'.  9.  !^on  sono  compresi  nelle  precedenti  dtspfìsizioai 
1  militari  dèirArOm  dei  Carabinieri  Reali  o  di  altro  Corpo, 
chi^oialì  ad  imjHego  ^di  Commissano  «  di  Delegatoi  o  di 
Guardi»'  pubblica  stenrazea,  i  qufdi  ^oCradDO'  perdevere  la 
pensione  di  riposo  come  odlitaH  giubilati,  glnniltftneametite 
con  Ut  stipendio  del  pòsio  (ihe  occupano  nella  suddetta  am- 
ministrazione. 

Importava  sommamente  al  bene  del  eervizio  che  i  militari  giubilati, 
e  ma^imtkidente  qdeffi  dril'antia:  dèi  Reati-  Carabinieri  fodero  cbia- 
BHtl  di  prel^Hiià  agli  lìaptegld  di  cotonlissarlo  ,  di  delegato ,  0  di 
guardia  di  pubblica  BicoreciB,  coAk  OotoH)  che  sodo  più  di  c^i  allrt 
atti  a  lodevolmente  esercitarli  a  tutela  della  comune  guitte;  iliadi 
giustamente  venne  loro  mantenuta  salva  per  simili  circostanze  qnella 
pensione  di  riposo  goadagoata  con  lunghi  amii  di  duro  e  faticoso 
servizio.  — Atli  del  Senato.  —  Rapporto  Demargherita,  fag.  99. 

l^spmizioni  trattiitoriei 

Art.  IO.  A  partire  dal  1°  luglio  18bl  saranno  soppressi 
tutti  1  fnaggiorì  trattenimenti  edaSsegUl-dl  qo^tdlique  na- 
tura-che ad  uno  o  piìi  titoli  trovinsi  inscrilU  aà  bilanci  dello 
Stato  a  favore  di  un  solo  titolare,  sia  che  questi  trovisi  in 
attività  di  servìzio,  od  in  riposo,  ovvero  in  abitativa  p 
disponibilità. 

Art.  ìi.  Sono  però  mantenute  quelle  fra  le  suddette  al- 
locasdoni  che  siano  fondate  sur  segmenti  tìtoli  : 
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Per  compenso  personale  deHa  privazione  o  soppre&^kme 
dì  vantaggi  od  utili  in  prima  fruiti  dell'  impiego  ; 

Per  titolo  vitalizio,  quando  l'assegnamento  non  eccède  le 
lire  cinquecento  e  fino  a  tale  omcorrenza  ; 

Per  anzianità,  sempre  quaado  al  tempo  della  promulga- 
zione della  presente  legge  il  provvisto  già  si  trovasse  da 
cinque  anni  senza  awanzamento. 

11  progetto  ministeriale  portava  uì)  paragrafo  nel  quale  erano 
anche  contemplati  gli  assegnameDti  fatti  per  conguaglio  di  stlpeadi 
d'attività  stati  ridotti  in  forza  dì  una  nuova  pianta:  ma  siccome  que- 
sta eccezione  avrebbe  reso  inutile  in  massima  parte  la  formazioDe 
dì  quella  nuova  pianta,  e  sia  anche  perchè  in  fatto  questa  disposi- 
zione si  referiva  principalmeote  ad  una  classe  d'impiegati  del  dica- 
stero degli  esteri  che  la  Camera  aveva  dichiarato  dover  essere  negli 
stipendi  agli  altri  pareggiati,  venne  perciò  soppresso. — Atti  della 
Camera  elettiva.  —  Rapporto  Farina  (ogl.  555  ,pag,  1207. 

Ved.  Avvertenza  n'  18  (pag.  156)- 

Art.  12.  I  maggiori  assegnamenti  temporanei  come  so- 
vra mantenuti,  cesseranno  a  misura  che  l' impiegato  verrà 
a  conseguire  un  aumento  di  stipendio  e  Ano  a  concorrenza 
di  detto  aumento. 

Art.  13.  A'  partire  dal  i"  luglio  J851  coloro  che  ac- 
cumulassero due  0  più  impieghi  non  contemplali  nelle  ec- 
cezioni stabilite  dagli  articoli  3  e  5  della  presente  legge, 
dovranno  optare  per  la  conservazione  dell'ano  o  dell'altro 
di  detti  impieghi.  . 

Ved.  Awertenia  n"  19  (p^.  156). 

Art.  ih.  Sono  conservati  gli  assegnamenti  fatti  ad  alcuni 
fra  ì  membri  del  corpo  ins^nante'per  supplire  alla  tenuità 
dello  stipendio  e  non  eccedenti  le  lire  500,  finché  siasi 
provvisto  con  legge  intorno  alla  fissazione  degli  stipendi. 

Ved.  Avvertenza  n"  30  (pag.  136). 
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IV  niACSl*  iSttl. —  Legge  portante  la  soppressione  àeiproto- 
meditaiiy  ed  altre  disposizioni  sanitarie  (1). 


AVVERTENZA. 

1. 11  mautenere  ancora  i  magistrati  dì  protomedicato  sarebbe  tor- 
nato non  solo  inutile,  ma  bene  spesso  di  danno;  in  quanto  cbe  a 
fronte  del  decreto  50  ottobre  1847,  il  magistrato  dei  protomedicato, 
il  consiglio  superiore  di  saniti  ed  i  consigli  provinciali,  avendo  quasi 
identiche  atlribuiioni,  uno  stesso  genere  d'azione,  potevano  avvenire, 
come  pur  troppo  accaddero,  spiacevoli  conflitti;  onde  tu  savio  con- 
siglio quello  di  abolire  tali  magistrali,  tanto  più  se  sì  considera,  che 
questa  riforma  era  reclamata  dalla  convenienza,  dirò  meglio,  dalla 
necessità  d' avvicinarsi  sempre  più  all'  indispensabile  e  ben  inlesa 
unità  deirammmìstraEJone  governativa. 

«.  Quale  si  fosse  la  giurisdizione  del  magistrato  del  protomedieato, 
e  quali  le  leggi  che  ne  lo  reggevano  anteriormente,  e  quali  infine 
siano  le  conseguenze  della  sua  soppressone  noi  le  troviamo  ampia- 
mente svolte  dalCav.Des-Ambrois  nella  sua  relazione  letta  al  Senato, 
alla  quale  riferivansi  e  U  Ministro  dell'  interno,  nel  presentare  il 
relativo  progetto  alla  Camera  dei  deputati,  e  il  relatore  della  com- 
missione nominata  dalla  Camera  stessa. 

S.  •  Vegliavano  per  l'addietro  sugli  interessi  sanitari!  i  magistrati 
di  sanila  e  quelli  detti  di  Protomedicato. 

I  magistrati  di  sanità  avevano  la  suprema  tutela  di  tutto  quanto 
sì  riferiva  all'igiene  pubblica;  riunendo  le  attributioiU  giudiziarie  alle 
economiche,  ed  avendo  pure  la  facoltà  di  stabilire  Filamenti, 
provvedevano  nei  casi  di  contagio  con  pienezza  di  poteri,  davano  gli 
ordini  occorrenti  contro  le  epizoozie,  impedivano  la  formazione  degli 
stabilimenti  insalubri ,  o  li  ammettevano  con  apposite  cautele ,  nei 
porti  ordinavano  le  quarantene  e  le  altre  discipline  sanitarie,  e  come 

())  Presentazione  del  progetto  dì  legge  ai  Senato,  6  marzo  1831  (fogl. 
IS) — alla  Camera  elettiva,  i  aprile  (fogl.  277,  283).  —  Rapporto  del  sena- 
tore Des-Ambrois,  20  marzo  ffogl.  80).  —  Relazione  del  deputalo  De  ma  ria, 
26  aprile  (fogt.  324,  329.  — Discussione  ed  approvazione  del  medesimo 
dal  Senato,  24  marzo  (fogi-  82),  con  voti  favorevoli  55,  cont.  4  —  dalla 
Camera  elettiva,  S  maggio  (fogl.  346),  con  voti  far.  107,  coolr.  5.  —  Una 
proposta  relativa  a  quest'oggetto  yenne  presentala  nelle  seconda  legislatura, 
sessione  184D  (Vedi  l'Edilio  50  otio'jre  1847,  ed  i  R.  Decreti  21  luglio 
18*8  e  28  luglio  ÌSÌ9). 
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gjndici  punivano  i  ceolravveotori  ai  proprii  onKni  od  alle  higgì  va- 
genti per  la  conservaziOBe  della  puUtliea  salute^  * 

A.  I  magistrati  di  protomedicato  avevano  nna  giiorisdizioDe  in 
qualche  modo  secondaria  a  qudla  dei  magistrali  di  sanità,  ma,direì, 
piti  tecnica  ed  alioe  in  porte  tdla  diredODe  deiristrozione  pubblica. 
Era  loro  id&zio  di  ve^iare  per  mezzo  dei  protomedici  acciò  nessuno 
«BwCftaBse  la  roecKcina,  la  cbinirgia,  od  altre  protbauonl  saniétuìe 
aenza  essavi  l^iatmeote  alitato.  I  hrmaolelì,  i  dPr^tnert,  i  distffltf- 
tmi,  i  a)iif<rtti^  gH  ertxdai,  i  fabbrieanti  dlao^ue  gazose^  o  d'acque 
e  fanghi  mingali ,  dovevano  avere  riportata  l' aatorizzadone  stesa 
d'eserciiio  dal  protomedicato  del  distrétto.  Esso  faceva  ebfada«  le 
farmacie  Buperflue ,  autmnafa  l' aprìmento  di  nuove  là  dove  lo 
es^esse  l'iatcresae  deHe  popolacioni;  deputava  vlsilatorf  alle  fiErmaeie 
ed  ai  fondachi  per  accertare  che  non  tenessero  dn^he  guaste,  e 
non  fosse  altrimenti  c(Hnpromesso  i>  servizio  pubblico-,  tassava  fft 
ooorarìi  dei  medici,  dei  chirurghi,  od  attri  esercenti  pwte  deRa  chi- 
rurgia, delle  levatrici,  e  perekio  dei  Teterìnarif.  Aveva  l' incatico  di 
fare  o  rivedere  la  ftirmacopea,  e  d!  tassare  le  parcelle  dei  fhrmaciGti, 
poteva  coBcedere  prorvisorie  autorizzazioni  (U  esercizio  ai  Aiedicì  0 
chiniighi  forestieri  die  si  trovassero  tempwwiuiente  neMo  Stato', 
ed  esercitava  la  sorveglianza  sugli  ei^»risti. 

I  protomedicati  avevano  avuto  in  origHiie  t'attrìbflzJone  di  pronan- 
ciare  come  trìbuDali  le  mulle  incorse  dai  cootravveDlori  ai  loro 
regolamenti  ;  ma  dopo  l' istituzione  dei  trìbuuali  di  pr^ettdra  ,  la 
quale  aveva  già  fatto  scomparire  una  parte  defle  giurisdizioni'  eect^ 
zionali,  es»'  non  rftenevano  ^ù  che  le  attribuzioni  meramente  disci- 
plinari, ed  a  questo  titolo  potevano  decretare  ammonizioai  verso  gH 
esercenti  arti  salutari ,  o  pronunciarne  la  sospensione  entro  ì  limiti 
posti  dai  regolamenti  rispettivi. 

a.  I  magistrati  ài  sanità  erano  in  qualche  modo  accessori!  ìà  senati; 
ve  n'  era  uno  nella  sede  di  ciascun  senato,  ed  esercitava  le  sue  f un- 
zitHii  in  tutto  il  distretto  della  giarisdiìiione  senatoria.  Erano  prìncL- 
palmente  composti  di  magistrati  e  di  amministratori.  Il  solo  capo 
del  protomedicato  locale  vi  rappresentava  la  scienza  sanitaria. 

9.  Invece  ì  protomedicati,  erano  un'istitunone  accessoria  alle  uni- 
versità. Presso  ciascuna  uaiyeraità  ne  esisteva  uno  che  aveva  giu- 
risdizione  nel  distretto  uuivepsitario,  e  tuttt  si  componevano  d'uomibi 
di  scienza.  Le  decisioDi  più  importanti  dei  protomedicati  erano'  seg- 
gette all'  approvazione  dei  magistrati  di  riforma,  od  altri  che  sovra- 
intendevano  agli  studi. 
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«.  Le  xifonne  geueniU  sandla  ia  oUohre  dei  1847,  meatte  abeU- 
roQO  i  tribunali  di  eccezione,  e  Bepararoao  le  atb'ibuzioni  della  podestà 
ecDBomìGa  da  qoelle  della  giudiziaria ,  soppressero  i  nagistralì  di 
sanità  trasfo^ndo  ai  trifomMli  ocdiiwii  la  loro  giurìfidizione  cooteD- 
ziosa,  ed  all'  amministrazione,  ossia  al  ìiÙDietro  dell*  interno  ed  agii 
ìBteBdeati,  iutto  .queHo  che  avevano  di  lattritwzioni  amminietralìve, 
mesa  iquelle  telative  al  senieìD  saaitario  della  marìDa  e  dei  porti, 
per  etti  devettero  numtCBeni  aiitnilA  sepsnUe. 

£d  alBnchè  in  qudle  joaterie  spccìBli  e  delicate  il  ministro  e  gli 
aOMunstoatori  .psoviocìali  da  lui  d^ieudcoiti  .fbssero  conliimamente 
snadAiati  dai  insti  e.daU'  eqwrienza  di  p^Hine  perite,  si  stabilirono 
prenoil  mìnitlro  nn  cooaigUo  coosuitivo  supeiìerec  presso  gl'udeo- 
desti  altrettanti  consigli  provinciali  nei  quali  sedessero  distìnti  cultori 
dd('ai)te:fidatai»  assieme  a  caosnltorì  legali. 

H-^fiiguBrdo  poi  Bi.pDOtomqdtcalì,  le  J^  del  i847  Bulla  innova' 
reno  «MB  pia  che  rispetto  aHe  akm  btituBonl  rekUve  affistiuzioDe 
pnUtlioa,  k  Qa&li'doyean>  ^  eflsere  oggeHo  di  provvedimenti  ol- 
teriorì. 

:•.  Rer&  to  cneazittne  dei  «cnfeigti  di  saaità  traeva  natnrabnente 
ateo  la;o«nreilJeinia  di  eancealrors  sucoBsiliuiBente  ia  questi  coi|à 
)apoUBia-BaaitaBia,ie.(riàivaaiM^aUocOD.deeretDiE8ledel  34  taglio 
164ft,.D^  QKdeifa  stsbilitO'ia  eulaiua  eheogni  ìtpiKioiie  suU'eser- 
c^o  delie  pnAsetaii  .MiUitaiì&Bardibe  etata  eaiMitata  dal  cooli^ 
wperioce  di  Sfatiti^  dai  .consigli  proYineìAli;  onde  avveme  cbe  d'al- 
io» .in  poi  il  fMiliaigte  ai^eaùnt  iu  provvedati}  per  le  visite  delie 
fanHtdie  e  dei.  Eondodii,  ed  M  .autorbzat^  1'  «sfrcicw  stesso  delle 

UarodOHes^  ]noTvedi«H»ii  Wtto  eid «be  è  attipeme aite  sao^fc 
p(itd)lioa«Ìdisciite:CiDi'BQM  diviate  nel  GOBsJ^enperioie  dì  sanità, 
j  .4»  MMir'  infnajf  a  tieH'Jgi«ne  pMUdicR  già  ricbìanuta  all'ammini- 
stEaiienemtrBte,jnBntè.l'^KillBÌQne  dei  m^itlrati  di  sanità,  acquista 
«MB  raggiere  Sana  £  magari  jnttzi  d'aziiwe.per  la  sua  uajòoe  al 
potere  disciplinale  sovra  tutti  coloro  che  attentlono  ^e  professioni 
samtane. 

)■•.  Se  no»  otfe.leraUii)MziMiidei  protomedicati  essendo  create  a 
resoiate  da  leggi,  swse  ^airiaqtw)  dubtóo  .se  avessero  potata  easeiie 
dìetiuUe  «oa  uB.tomplHifi  decteeto  reale,  il  quote  poteità  bcnsirrav- 
\i»tm  coaCocene  allo  spinto  deUa  'legge  del  30  ottobre  1jS4T  che 
isiitutKB  dei  eonaigli  dì  «uiitò.na  pareva  eecedera  i  limiti  dì  tua 
semplice  disposidone  dì  esecuzione  a  fronte  massime  di  un  etano 


della  legge  stessa  che  T  istiluiione  dei  protomedicati  esiK«ssàmeDte 
rispettava. 

Il  governo  pensò  eoa  ragione  a  regoiariuare  questo  stato  di  cose, 
ed  aveva  già  presentato  a  lai  fine  un  progetto  di  legge  alla  Camera 
dei  datati  Qn  dall'almo  1848.. 

Questo  progetto  non  fu  discusso,  ed  ora  se  ne  pr^eata  al  Senato 
uQ  nuovo,  che  po^ia  p«'ò  semine  sulla  stessa  base ,  di  scioglierò 
cioè  i  protomedicali  i  quali  formuebboro  ormai  una  duphoaziiHie 
inopportuna  coi  conigli  di  sanità  per  ciò  che  spetta  alla  polizìa 
sanitaria,  e  ridotti  alle  poche  attribuuoni  che  avevano  io  materia 
'  di  studi,  coUitulrebbero  una  ruota  evidealemeste  soverchia  nell'or- 
dinamento già  complicata  dell'ammìDistraziiHiB  die  presiede  al  ^pub- 
blico  insegqamento. 

1 1 .  Soppressi  i  protomedicati,  hicontriamo  due  conseguenze  sem- 
plicissime. Devduzione  al  consiglio  superiore  di  sanità  delle  attribu- 
zioni di  poliiia  sanitaria  che  dd)be  avere  e  che  già  eserràla  di 
fatto.  Devoluzione  allesutorità  universitarie  di  tutto  ciò  che  concerne 
la  pubblica  istruzione. 

Alla  ^ma  consegnema  provvede  il  progetto  iu  chiari  termini, 
sanando  opportunamente  1'  esecozione  bicMca  data  al  decreto  reale 
del  24  luglio  1848 ,  e  non  meno  oppurtunamonte  evitando  di  dare 
forza  dì  legge  al  decreto  stesso  che  in  parte  racchiude  diqtosizioDi 
regolamentari  possilHlmente' suscettive  dì  miglioramento. 

it.  Forse  alcuno  troverà  male  che  il  concilo  dì  sanità  riceva 
queste  novelle  atti^razioni  nella  qualità  di  corpo  deliberante,  aoii- 
chò  nel  suo  carattere- primitivo  di  corpo  consultivo.  Ha  parve  ai 
vostri  commissarii  che  nelle  materie,  di  cui  sì  tiatta,  sia  meglio  la- 
sdarh>  statuire  qua!  corpo  deliberante,  conne  focevano  i  protomedìcati. 
Sono  in  fatti  provvedimenti  disciplina  da  adottarsi  verso  persone 
che  esercitano  una  professione  d|  altronde  indipendmte ,  [o  sono 
risoluzioni  da  prendersi  in  seguito  a  ponderazione  di  opposti  interessi. 
Una  deUberasione  collegiale  è  in  simili  casi  più  autorevole  e  più  atta 
ad  attutire  i  richiami. 

Biteniamo  dunque  che  il  consìglio  superiore  di  sanità  dovrà  avere 
una  vera  autorità ,  come  per  fallo  la  esercita  dopo  il  decreto  del 
1848,  per  Dare  ì  provvedimenti  disc^linarì,  e  per  statuire  sulle  mal- 
leverie dei  EEtrmacisti,  sull'apertura  di  nuove  farmacie  o  sul  chiudi- 
mento  delle  esistenti  ;  e  perciò  accettiamo  i  termini  del  progetto  ' 
che  in  questa  parte  gli  conferiscono  senza  restrizione  l' eredità  dei 
protomedicati. 
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is.  Ora,  venendo  alla  dispoinione  del  progetto,  la  quale  trmf(»ild« 
nelle  autorità  unìverEìtarìe  la  coropeteiua  dei  protomedicati  riguardo 
«gli  Btadii,  essa  ci  parve  espressa  in  modo  dod  abbastanza  predso, 
in  quanto  che  lasciereUK  .in  dubUo,  se  H  ministro  dell'  istrutlone 
pnbUica  potri  dare  da  sé  gli  occorrenti  provvedimenti,  ovvero  se 
verrà  sancito  un  regolamento  di  pubblica  amministrazione  per  deter- 
mioare  a  chi  spetterà  di  far  ciò  che  facevano  i  protomedicati  ed  in 
qual  modo  si  ^t>cederà. 

La  commissione  ha  ritenute  che  d^>bi  intervenre  un  regolamento 
approvato  eoo  decreto  reale,  ed  ha  stimato  cirnveniente  di  esprimerlo 
modttcwdo  in  tal  senso  il  tenore  dell'art.  2*  ....... 

14.  L'editto  del  30  ottobre  1847  era  slato  pubblicato  in  Sarde- 
gna nei  primi  gtoroi  di  attuazione  del  regime  cosUtuzionale  in  viilù 
di  un  semfdioe  decreto  reale.  11  progetto  sanereUK  questa  irregolarità 
avvenuta  in  un'  epoca  nelis  quale  crefkvaei  che  le  leggi  di  terra* 
Cnnia,io  oouseguenza  della  fusione,  potessero  essere  totalmente  e  per 
nodo  di  semptice  esecuzione  applicate  alla  Sardegna. 

lA.  Sono  consovali  in  vigore  i  regolamenti  dei  protomedicati  coi 
quali  &i  sistemata  la  sorveglianza  del  governo  salle  professitHii  sa- 
Hìtarie  finché  emairi  una  legge  relativa  a  t^i  prefessioni,  e  questo 
cenno  di  una  legge  futura  è  certamente  opportuno,  po-chè  non  pare 
che  possa  esservi  dubbio  per  chi  abbia  avuto  ingerenza  in  questo 
ramo  diaerriMOt  che  (pliche  «osa  si  possa  fare  a  fìivore  deHa  libertà 
e  qualche  cosa  sia  par  da  tarsi  Dell'  interesse  della  sanità.  Ha  una 
legge  aa  tale  oggetto  offre  molto  difBcoltà  ed  abbraccia  molti  parli- 
colaii  meritevoli  di  accurato  studio.  È  buon  consigife  non  differire 
utanta  il  provvedimtalo  più  sempKoe  '  ed  iDdiepensahjJe  che  ci 
occi:^. 

!•■  AiBneallepn^oetedisposiiieBi  sarebbe  pure  una  legge  sugli 
etabìlimcnti  insalubri,  oggetto  di  cui  cresce  l' importanza  a  misura 
che  si  svilirla  1' lndaB(ria,naiÌonale  a  cui -provvedeva  per  l'addietro 
il  vasto  potere  dìaoredonale  dei  magistrati  di  sanità,  e  sul  quale  resta 
una  lacuna  nella  nostra  legislazione.  Ma  anche  questa  è  materia 
gnm  e  richiede  lo  studio  di  on  complesso  di  dati  tecnici,  e  d'  una 
serie  coordinata  di  norme  di  procedura  per  l'ottenimento  delle  auto- 
riszaùODi,  per  la  diflcusBìoue  degli  interessi  contrarìi,  per  le  decisioDi 
9  per  i  richiami.  La  oommissione  vostra  non  ignora  che  il  governo 
ai  è  già  Mciamenle  oi^ipato  di  tali  questioni  ora  meglio  chiarite  dalle 
uUiiae  teggi  delflnghilterra  e  Aà  fielgio.        * 

19.  Dobbimno  ancora  rendervi  cónto  di  un'  iritima  parte  del 
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progetto  poetante  I4  «rea^iqiie  ia  TwM  4>  u»  jim#feUot)PPvJBaa)e 
lìi  sanità  pari  a  quello  Aeìie  ^ìtm  |irp)iipf)ie. 

Keli'eijujo  otgafliw^ej  liM7  Pfir  am^  di.ftfmplifiewioae*  «ra 
èvit^4i  ^UlùliF?  :ti9'r^Rsieli9>epe(jwU  p«rj«  j)i<«KÌiioJa  di  S'iorjiift 
diindone  le  ^tribpzipRi  al  gq^Uo  pup^iew.  UmttQ  aunillo  di 
^UU))iuo(ù  Del  fw^lip  .^uixmorft  ^raipnAieslvle,  flooMi  «uiiit^i 
di  capita  wn  ^veviM>9  «N  1»  sorvegUsii^  gwwJfl  d«il'  lgiiiu:ptd>- 
blica  ;  ma  ora  cbe  debbono  esercitare  1'  ispm«M  ^  «liflNla  dalle 
ptoCes^ooi  wqitwie  fiuf  .ai)p«rt«Mva  si  ^ttaodìoalitil.aoniijlio 
^H^m  ^im^  «M  ™w  fflsrwdiiwHW,  l'oMmtM  ,del  ■mm^ 
esige  itnperù>^mentQol]t$.UcflBSiglÌO)»lie$eaBÌBea<aeTat»^.itian|» 
è  esjtranpo  al)»  naMwaie  «uà  cdopoteive.  Xale-alnueno  è  ilcouBiaci' 
^wn.lo  rdsi  iQW^rì  di  .que&to  coepo  «be  Bkdono  lelk  vostra  cEmmis^ 
«0^  e i^\e  è fijtre  t'ppiwMie £be  divette fnmtfBi  jl nla^mOn. da 

^^.  A  fn>Qi9  ^s  pii«i»e»w  eamtitBVimi.»  ai»ta  meke  ì'-vr- 
ganza,  avv'iciDaiii]P9Ì  l'apwa  4c^.ewnj.ai  ^ttofi  si  Apre  puacoraie 
4^a  f<VfBa  JQKwe  di  qtnUi  ph«  ricbiHina  la  pnsaua  U  protoioe- 
dicatfl,  U  |)rQgpU#'j])iQÌsM)tle,  Tenne  ial  parianeaia  sMoBidlaein- 
liim  «dottai»  «qUq  :liiw  modiAcsiioai  iaioodAttari dall'  nfll^a^cuir 
t^del.S«mM- 

,  ,4ft.  Xr  I  (WWMwti  .di  pt^twnttUesto,  «^ipfDiii  idi  pnlemedlo*, 

().dl  l49eaU  pfStfKPfldiiW  HMBbDlUi. 

M-%'  Tjjft(9 .4MStD  rJCNArda  lo,«Éiidki[.  gUasawÌTlapiatii^e 
la  difMarMÀou  ^tdooeìtb  4egli.a«ptBUiti  «Uè  profeaùni  ^  di^ 
d^dai  ivt^midiwti,  «ar^iS^geOo  M  ntnipetania  dqlle  aolaitiU 
preposte  dalla  pubblica  Istruzione,  secondo  le  norme  da  stabilirai»» 
mtpoaito  DBg^Jvowto,  cbe  stoTJFJl  e88efe.iqipFwrato  per  DeasitD  JMie. 
.  Ì<iyawiil|(>pw<>«iwqeFefigUQBpirBDtiaÙe9i»AM«iBidi'Heten^^ 
ffii^fBmti  a;pjr»w«dW9  il  UiKistBD»<di  «gidcaUniit  e  pprameiteie  a 
(jS^qi  doi  FiBgoliunwtj  in  nrigoK. 

Art.  3.  Tutto  le  altre  attribuzjeiii  de!  prottUBedicali  sono  dnokits 
al  £(VS4g}»»  »)J9erwre  di  jaanilà  eretto  cti  Bagio  Editto  .50  otta- 

bm  }847. 

Art,  4.  JqbnW  ette  etPMivDft  legge  «ttU'cseinàtio  detto  jpMdauioni 
Wiili^, «oiHiiwiH:«iino  adeaian  weoutani, io  quanta mamiixmiv^ 
m  ail«  preeeoW,  il  :n«oiRniQBlO:dil  prot«M4fi«lojdi  tatìaa  i$  del 
marzo  1859;  quello  def  protonwdioatD  di  fienova  d(il6  ge«D$iol  AH: 
Qi^llo  d«l  ptotcwradùato  di  Cagliari  4^  4  Attitee  t&éft;  i  Dtuela 
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iiegHi4«l^  Ib^  lM$falaiitOiBìoonsigHaaDilui,  e  livellò  del 
98  :b^io  ilii9  ooncerDciite  alle  visite. 

^.fii.Avrà.EiH(adileeee  il  DecMilofegiodell3dimB§gJ«li848, 
ODl  .Viole  vanne  eitaao  Alta  Saodepia  l%dtUo  dei  50  oUabce  184?:; 
e  :aane,  in  qiMnto  4.d'4i*pa,  oBnialidali  gii  oHi  «nuntti  daj  potaw 
esecutiva  in  fcH-za  del  medesimo ,   non  che  di  quello  dei  ^  'la- 

Art.  £.  U  Coniiiglia  li^eriore  di  sanità  casserà  di  ^  le  veci  di 
eoBàiglìa  proviDóìale  nella  prwiDda  di  Torino. 

Sarà  Motoiia^aBla  cantato pn£oa»igiio -piiwinciale  H  santtà 
BBUa^co^milà^  «  jcolje  RtbIbuiiiBii  staUtite  per  qoeUi  dedle  attre 
proviDcie. 

il*  niàc|p«  «M.I.  ^—  Decreto  rifi^ttente  la  compasifioae 
del  Consiglio  provinciale  di  satUtà  di  Torino, 

Vitto  ViuuA  ddla  l^ge'bi  data  d'oggi  TiActiente  r«lwUilol»dei 
Hagistsali  di  Brotomoitfato,  degli  uBeìì -di  WotMnedfao,  e  de' le- 
nenti Protomedico; 

SiMa  prapoita  xlel  fitaptro  |Iinliitro<deinirt«nift , 
'  -A&t»amo:<iiidi9ata  ed  onlinìimKi  quanto  «agoe: 

Art.  ^co.  ili  iCeoàglie  pmvfwtiàle  di  sanila  ^  Torino  è  compo- 
sto dei  seguenti  membri  ordinari!:  l'Intendente  generale  ddia  pn»> 
«ii6ia,:pee8idatte;  im  VirarpreeidsnlB  4ha  «ut  deu'gnslo  dal  Mni- 
8ko  dell'I^flnra}  ^Avvoodo  fisQala  della  provÈiete,  il  ^uale;  in  o^m 
il'imfntliiiii  nln  ^otaà  easow  ^fnesAntota  da  ki  aoaUbdU)  del  sao 
uffizio;  un  Medico; «■  CUraigo,  ed  |ino  Speiiale. 

i'iUQBdirìstraDcdìDaiii'Sarainoxiflnlilali  a  aecenda  dei  bitogai 
dd'9ervitio,eda>n<«iDa:deH'.afft  4  del  Aagio  Daertio idei  34  ia- 
gltailMt. 

gì .  oaafrraaimo  yar»  ad  riwananlay I  «addetto  noom  ^CuBl^io 
le  dispoabisfd  in  rigora  dcA'Sdttto  >80  otMie  1847,  e  del  dello 
Deenato  Si  lagno  1848. 

19  jp^CKl*  jiSAi.  —  Bfgoiameaiognfwimi^  fwflo  stu- 
dio, sugli  esami  e  svila  pratica  degli  atpiriùui  alle  profeitioni  già 
dipen^mti  41^^  Prptovtetlicatì. 

Viatt  la  Xagge  del  13  oanaotfi  i»eee,  per  eoi  t  nagisttatl  dei  Pto- 
HMwdiitti  e  gli  nOMI  dai  Prptaiaedid  e  tneBU  PratcnacAd  fbrom 
abaiiti; 

Visto  l'art.  3  della  legge  meekatoM',  '     .    : 
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Sulla  pro])ogizioDe  del  Nostro  Hiiiistro  Settario  di  Stato  p»  la 
pubbli:a  Utruzìone,  abbiamo  ordinato  ed  biniamo  quanto  aegue; 
Provvisoriaraente,  e  finché  eia  emanato  ud  goierale  regolaioesto 
sovra  lo  studio,  gli  esami  «  la  pratica  degli  aspiranti  aUe  professioDi 
gi&  dipendeoti  dai  Protomedìcati,  si' osservorasno  le  disposizioni 
seguenti: 

Art.  1.  I  Consigli  uDÌTersitarii  deputo^no  annualmente  uno  fra 
i  professori  di  Mineralogia,  Botanica,  Chimica  o  Fannada  iMrico- 
pratica,  alternativamente,  a  seocHido  la  Iqro  anzianità,  a  precedere 
a^  esami  privati  e  [aibblici  di  Farmacia,  che  si  danno  nelle-  Univer- 
sità. 11  i»ofessore  chiamato  a  presìedeifl  compirà,  ove  ^  spetti,  an- 
che l'ufflEio  di  esaminatore. 

K'e'  casi  d'assenza  o  d'impedimento  del  professore  cui  è  affidata  la 
presidenza ,  ne  farà  le  veci  l' anziano  fra  gii  altri  profteeori  sue- 
cenoati. 

Art.  S.  Nell'tJniversUà  di  Torìno.i  proCssw»^,  di  cui  aU'artìcelo 
precedente,  assisteranno  anche  agli  esami  pubblici  di  Farmacia,  e 
daranno  il  loro  voto. 

Le  dissertazioni  e  le  tesi  fermanti  per  qaestì  eeotni  soggetto  di 
interrogazione  e  di  argomeataziiHie,  dovranno,  prima  die  siano 
mandate  alle  stampe,  essere  approvate  e  firmate  dai  profeMori 
predetti. 

Art.  5.  NellUni^rsità  di  Genova  sarannno  esaminatori  n^'esame 
di  pratica  farmaceutica,  oltre  i  dne  [ffofeesorì  di  Chimica,  il  protte- 
sore  di  Botanica  ed  un  Farmaciala  esercente  in  Genova  da  nominarsi 
annualmente  dal  Ministro  dell&.pidiblica  Irinoione. 

Art.  4.  Negli  esami  che  si  dooBO -nelle  Università  agli  aqHTÙiti 
alle  [ffofbsBioni  di  droghlo-e,  rivenditori  di  spezie  o  speziale  al  mi- 
nuto, distillatore,  confettiere,  erbolaio,  giovane  assistente  fiumacista 
e  giovane  aMistente  dro^iere,  esamiasauno  a  vicenda  ì  [vefeseori 
cui  spetta  intervenire  agli  eeami  dj  Farmacia  teorica  e  pratica. 

Le  assegnazioni  a  questi  esami  si  faranno  dal  profflseorB  depalalo 
a  precedere  agli  esami  di  Farmacia. 

n  nomerò  degli  esaminatori  sarà  quello  ptserìtto  dal  vìgenti  re- 
goUunenti. 

Art.  5.  Quelli  fra  gU  esami  coiUOnpIati  dall'articoto  precedente, 
che,  secondo  i  regolammti  in  vigore,  poisono  aver  luogo  nelle  Pro- 
vincie, saranno  aifidati  al  dottore  medico,  ohirurgo,  o  medico-chimrgo 
che,  nelle  città  capi-luogo  di  provincia,  verrà  per  tal  uffizio  prewelta 
dal  Ministro  della  pubblica  IstruziiHie.  t 
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Art.  6.  Nelle  scuole  universitarie  secondarie  di  Ciamberì  e  Nizza 
sarà  esaminatore  negli  esamini  Farmacia,  uaitameote  al  professore 
di  Cbimica  e  di  Botanica,  il  dottore  medico  o  chirurgo  cbe  sarà 
come  sovra  delegato  dal  Ministro.  Il  farmacifita  da  assnmersi  a 
terzo  esaminatore  negli  esami  medesimi  sari  pur  nominato  anoual- 
mente  dal  SfiniBlro. 

Art.  7.  Gli  esami  coDlemplati  daiprecedeoli.articoUSe  fisacaimo 
dati  a  cura  del  provveditore  agli  studii  cui  sputerà  pure  di  vegliare 
per  l'osservanza  delle  leggi  e  discipline  cbe  agli  esami  medesimi 
possmio  riferirsi:  presiederà  egli  inoltre  agli  esami  di  coi  all'  arti- 
colo 6  ed  a  quelli  di  rivenditore  di  spezie  o  speziale  al  minuto,  che 
per  delegazione  dd  CousìgU  universitariì  sogliono  darsi  nelle  pro- 
vince. 

.  Art.  8.  Le  inscrizioiB  per  la  pratica  farmaceutica  nelle  dttà  e 
Provincie  di  Torino,  Genova,  Cagliari  e  Sassari  si  prenderanno  dai 
pralicaoti  fiimiacistj  presso  le  Segreterie  delle  rispettive  Uoiversitii  e 
nelle  altre  Provincie  all'uffizio  del  R.  I^weditore  provindale. 

Le  dichiarazioni  relative  a  tali  inscrizioni  saranno  Riedite  dai 
presidenti  dei  Consigli  universitarii  e  -dai  ftegii  Provveditori  rìspet^ 
tivanwDte. 

Art.  9.  Le  patenti  d'idoneità  ai  farmacisti,  droghieri,  rivenditori 
di  spezie  o  speziali  al  minuto;  le  patenti  dei  confettieri  e  dei  distilla. 
t<»j;  le  didijarazìoai  di  aptffovazione  dei  giovani  assistenti  f^iimici- 
sti,  dei  giovani  assistenti  droghieri  e  degli  erìMlaì  saranno  spedite 
dai  Consigli  uoiverdtarii. 

Art.  10.  Per  gli  esami  di  Farmacia  che  si  duwmo  nelleUniTer- 
sita  sarà  corrisposta  i^i  esaminatwi  k  prophia  già  a  cadano  di  essi 
assegnata  per  gli  esami  medesimi. 

La  propina  del  professwe  deputato  a  ^«siedne  sarà  pari  a  qu^ft 
dei  professori  esanùnatori. 

Però  negli  esami  ne'  quali  lo  stesso  preside  riunirà  anche  l'affilio 
di  esaminatore,  l'anzidetta  |;ffOpiDa  sari  ridotta  della  mela. 

Per  gir  altri  esami  cbe  pur  avranno  luogo  nelle  Università,  l'emo- 
lumento per  ciascan  esaminatore  sarà  di  lire  tre.  il  soprappiù  del 
de^tosito  stabilito  cadrà  a  livore  dell'erario. 

Art.  11.  Gli  emolumenti  gìàassegnati  ai  riibrmatorì  degli  studii  per 
gli  esami  nelle  provincie,  s'intenderanno  in  im  col  diritto  d' inserì-  ■ 
lione  per  la  pratica  farmaceutica  devoluti  ai  R.  Provveditori. 

Ai  dottore  medico  o  chirurgo  delegata  per  i  detti  esami  s'appliche- 
ranno gli  emolumenti  già  assegnati  ai  protomedici,  ed  i  diritti  asse- 


oglc 


ira 

guati  ai  già  «egretarii  di  Riforma  suauw  a^cAl  alla  {lenona 
cbe  lìal  R.  Provveditore -vecTÀ  ecelta  {wr  tale  id^- 

Art.  Ifi.  NitUa  è  innovato  sovra  le  di^tosiiiimi  de'pnocdeoli  or- 
diuBnisDtJ  sella  parte  io  cui  eoa  siasi  altriraenti  ivovredato  col 


IS  Duintls  ISttl.  —  Ixgge  eoa  cui  vengano riorimOi  i 
monti  di  toccTrso  in  Sardegna,  e  pareggiati  agii  idituU  et  Carità 
e  Beneficenza  (1}. 

AVVERTENZA. 

1. 1  moDÉt  di  socGoreo  in  Sardegna  sodo  sLibiliioenti  intesi -efdu* 
nvameote  .a  rendare  iioa^ile  ia  ,ccdtivaiiDBe  del  grano,  onde  assi 
non  H. possono  in  nudo ss&duto  pan^OBare  aQelaoohe  agrài^,  e 
tanto  meno  ancora  a  quegU  stabUlmenti  di  eredito  agrario,  che  già 
tanto  incmnenèo  «  avfliq^  ebbeeo  in  varie  aUre  patti  d'Europa. 

Come  ognQD  vede,  Io  scopo  di  questi  stabilimenti,  quaatm^ue 
rtgiiardi  unadelle  pìi  jmpactanii  agmtiacà  agrìooie,  é  beQJiingi 
però  dal  potere  coosiderare  come  un  mezzo  efficace  dello  snli^ipo 
e  dt^incrnuei^  .deUe  avarie  induMrie  nella  Suéesa^'.  aati.'Ottme 
giuMaiiKDte  faceva  notare  il  Ministro. di  agiiaollwa  e  «uoiaKrcio 
CaMQT,  se  l'agricoltiua  in  quell'Isa  rimase  in  .imoatabudatim- 
awDtefttinioiiarH),  ti  deve  eie  attribuire  in  gna  {tante  aU'eesoni 
ognora  sacrificate  tutte  le  alb'e  cottivarioni  a  quetta.-iM  grano. 

4.  Ciò  onlIaiBenB  qtiealIist^Hlinienli  Lonnffffiió  agti  .abitanti  del- 
Vl8olaaoininameiite«tili;nialeJeggìediiegQfamea^die  neiir^- 
gevano,  non  erano  più  appropriati. ai  .teo^  che  «octOBo,  né  cc^- 
apan^evam  »i  tiscgni  presenti;  iobttl  tre  enuw  igli  deooeati  £be 
componevano  l'antica  amministraatwie  dei  nundij  ^.goveniativo,  il 
feuihie.  e  reccleaitstioo.  Dà  qgeeti  tre  damccti  noa  ^teva  più  «ttsi- 
atere  che  il  primo;  mentre  il  secondo  essendo  slato  «{^hvsbo,  do- 
eeaiUà  voleva  ciie  si  tacesse  auefasBoompuiro  dagli oidinaounti  dei 

(1)  Presentazione  del  pregetto  di  )«gge  nHi  Canwra  eleuWB,  i3  gcnaal* 
tBà|l .(f(^.  ai)—tà  SeoBto,  3S:mt.xto Ifogk  8i}.  —Riporto  dtlilepiAito 
.Tavvi.  17  norzo  (fogl.  233  e  237}.— Relszioap  delseoatore  Bt^  jffi 
aprile  (fogl.  gS).  —  DJEOjs^iope  ed  approvazione  iti  medesinw  jlalla  Cs- 
meta  elettiva,  ffi  marzo' ff"?!-  247),  con  voti  Tavorevoli  96,  conir.  t8— dol 
Senato,  W  e  25  aprile  {fogl.  9i  e  92),  con  voli  favorerrtli  W,  conte.  *.  — 
{VediU'Pn^on»  Vite-Higio  dtH  4eaw^e  tlffl). 
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Ibaiftli',  e  così  det  pari  il  teitzo,  in  quanto  tbe  ae  era  giuOifficalft:  la 
sua  ingenuua  nell'anltiB  amUJbistrArione  daH'iiotertsse  che  uveva.  di 
pTOmuBTtfft  e  tar.  prasperaie  l'agrìo^ttmt  ^i^  coi  raàggioeéiflsIeD- 
8Ìone  Uaeva  grande  profitto,  aumentando  cosi  la  rendita  dblle  ^«à' 
me  i  otK  perà  che  >pietìi»  «tila  kgge  15  aprile  del  ccirpeate  alino 
fUrono^  abiriite ,  cegaò  quell'ioteresBe  ed  ogni  moUto  che'  potè  aoto 
riuare  quell'ingeottua. 

9.  Una.  rìfwma:  quindii  d^ilft  leggi'  e  iti  r^lanitatt  dei  monti  di 
soccorso  si  appalesava  di  ua'umità  non  dubbia,  e  Teconda  di  ooa 
jpocbi.  vaotai^  all' i^cifoltina  ed:  alle  cltusi  agrìcole  più' bisognose 
d^l'bolB  (1). 

«.  Uno  dei  priDvipali  meriti  éàìa.  preiaite  legge,  la  quale  tende 
appimto  a  questo;  Osa,  si  è  l'aver  sanzionafo  il  principio  di  «te«ti»>- 
Uuaziwe;  e  p«-  veni,  doo  vi  ha  auUa  di  più  ntieito  agli  interéa» 
locali,  c1>eiui'amaiimaItaRioneoCDtralÌz«ala:  mentre  le  pctsoneam^ 
ministratrici ,  risiedendo  nella  capitale  dell'Isolai  non  pofisaso  amo- 
acere,  né  giudicare  t  vert  bìiagnl  dei  coltivatori  deir  eomuui,  come 
coloro  che  abitano  nel  1q(^  medesimo. 

».  Moki  altrì  sono  i  vant^gì'  che  una  tal  rìromia  seco  af^rla; 
ma  trovandosi  questi  in  modo  luminoso  toccati  e  svolti  dal  coole 
Kegisne)  suararaorto,  noi  riferendoci  al  medesimo,  e  ripfwlatidole 
■b  giwst'avverMaza,.  crediaeno  di  fare  <xisa  utile  ai  nostri  lettori. 

••  <i  LB'quelificatiotffi  di  riordihamenfo  colla  quale  vi  «  presenta 
<lueBto  progetto  di  legge-,  vi  apre  (te  sé,  che  trattasi  d'un'antica  il^ 
stituzione  ^rimentata  utile,  ctae  vuoisi  conservale  m^lioraodola, 
onde,  aecoDdo  l'attuale  randizioDe  de'  tempi,  raggiunga  essa  vlem- 
HMglto  qudlo  scopo  che  i  primi  suoi  fondatari  eransi  proposto  pa 
un  benefico  pensiero  verso  la  patria  loro. 

La  sapienza  legislatrice  che  tende  a  dar  forme  adatte  ai  tempi;slte 
utili  antiche  instituzioni ,  certo  mn  la  cede  a  quella  che  scostau- 
dosi  da  ogni  cosa  passata,  non  apprezza  che  In  novità  dei  concettt 

t .  Senza  BO0enDars>  a  rintracciare'  la  prima  origine  àA  monti  di 
soccorso  Q^la  Sard^a  (la  quale  inslituzioife  non  è  neatico  igbtrta 
in-  qualche  parte  montuosa  d^lt  Stati  di  Twrafenna)  basterà  l'aciwa- 
nare  che  il  loro  atabilimeoto  ebbe  lo  scopo  sin  dall'orìgine,  di  soiii- 
miBistrare  il  fromento  ai  cottivatorì  poveri  affine  di  metterli  in  grado 
di  seminai  le  loro  trare. 

(ì)  n  deputato  AsproDì  già  Ho  dilla  terza  legislatura;  raceàdo  instUnzìi  per 
la  nfonna  dei  Homi  di  soccorso,  presentava  ma  proposta  leodeate  a  que- 
sto scopo. 
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Sia  lecito  di  qui  rìctnamare  le  prodse  espreesioni  colle  quali  il 
pregone.  vice-regio  del  4  settembre  1767,  (be  formò  sinora  il  co- 
dice principale  pei  monti  dì  flotoorso,  preludiava  alle  disposizioni  io 
esso  contenute: 

Ivi  —  «  I  monti  granatid  che  ad  eeenqiio  degli  altri  di  pietà  fu- 
rono in  parecchi  Stati  Introdotti  all'i^getto  di  soccon«re  special- 
mente, e  sottrarre  dalla  soggezione  di  gravosi  interdi  quella  classe 
di  poveri  che  ^no  ddla  civile,  società  più  benemeriti,  e  di  pro- 
raaovwe  ad  un  tempo  la  coltura  delle  terre  che  forma  la  sor- 
gente migliore  della  pubblica  ricchena ,  voioero  anche  da  antico 
tempo  riputati  vieppiù  utili  in  questo  re^no,  dove  gli  agricolUMi,  op- 
pressi nella  maggior  pule  daH'indigen»,  sono  in  precisa  necesdtà 
di  simili  sovveniioni  per  l'eseguimento  dei  seminerìi  delle  terre,  e 
spesse  volte  o  Doa  trovano  ì  grani  ad  imprestuua,  o  subir  debbono 
la  legge  di  tali  palliate  usure,  che  loro  consumano  in  gran  parte  il 
frutto  dei  propri!  sudori  >. 

9.  Egli  è  appunto  a  ravvivare  l'e&Uo  di  si  benefici  e  saggi  pen- 
sieri, che  tende  il  progetto  di  l^ge  venuto  in  dìacussione. 

Coloro  che  primi  cónferirrao  it  loro  avere  a  sì  lodevole  uSo,  fra  i 
quali  dìetinguevasi  il  clero,  the  ebbe  perciò  gran  parte  sell'ammiai- 
straiione  allora  stabilitosi ,  fecero  cosa  che  doveya  coU'andar  dd 
tempo,  e  con  lo  sviluppo  della  instituzione ,  anche  al  vantaggio 
non  dei  soli  poveri ,  produrre  effetti,  aveOli  ad  un  tempo  il  sug- 
gello di  opere  di  carità  e  di  pratiche  economiche  di  molto  favore  per 
l'agricoltura 

•.  I  monti  di  soccorso ,  dapprima  fntmeniarii ,  si  suddivìsero 
ancbe  in  nummarii,  vale  a  dire  la  ctù  dote  è  in  denaro  destinalo 
anche  all'  acquisto  del  grano  per  la  coltivazione  delle  terre  con  mo- 
dico provento. 

A  seconda  dei  riscontri  dati  dal  governo,  il  numero  dei  monti  fru- 
mentarìi  sarebbe  ora  di  360,  aventi  un  fondo,  tra  reale  in  granaglie 
e  contabile  in  crediti,  di  ettolitri  341,054;  i  monti  nammarii  sa- 
rebbero in  numero  di  558,  col  capitale,  tra  in  cassa  e  dovuto,  di 
l.  532,739.  Il  loro  fondo  venne  formato,  e  stando  l'attuale  legisla- 
zione, avrebbe  a  mantmersi  coi  tre  mezzi  conosciuti  in  Sardegna  coi 
nomi  di  roadie,  corri^ndenti  in  qualche  modo  alle  comandate  in 
natura  usate  io  Terraferma  ;  di  socierìe,  che  signiScano  la  divisione 
tra  il  monte  ed  il  coltivatore  d'un  fondo  dal  medesimo  proctuati^li 
temporaneamente,  col  grano  che  vi  si  raccoglici  ed  infine  d'tncorpo- 
rasioai,  col  quale  vocabolo  è  signiBcata  la  somministranza  al  colti- 
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vatore  di  una  gaautità  ài  granaglie  alquanto  maggiore  di  quella 
GhiesU  per  ta  semente,  oode  (hine  un  più  ampio  Bemtnerìo  sovra 
date  terra,  e  che  dal  coltivatore  medesimo  è  poi  restituita  al  monte 
in  quantità  doppia. 

!•.  L'ammìnigtraitone  di  que' monti  frumentoni  e  nummarii  tu 
sin  qui  affidala  a  giunte  Jooali  nei  eomuoi,  a  giunte  diocesane  che 
presiedono  al  governo  dei  monti  di  tutta  la  diocesi,  e  ad  una  giunta 
superiora  e  centrale  cbe  siede  nella  capitale  dell'isola. 

Delle  giunte  locali  fanno  parte  due  ecdesiasUci ,  il  barone  o 
regidore  del  luogo,  e  sono  desse  assistite  da  unceosora  stipendiato, 
e  da  oa  i^^te  contabile  detto  depositario,  egualmente  retribuito. 
(Il  ministero  però  assicura  che  ai  tempi  nostri  ramminìstratione  dei 
monti  trovasi  di  fatto  nelle  mani  pressoché  sole  del  prebendato,  ret- 
tore 0  curato  prasidente,  del  censore  e  dd  d^sitaHo). 

Le  giunte  diocesane,  presiedute  dal  vescovo,  sono  composte  d'un 
colonico  della  cattedrale,  d'un  altro  ecclesiastico,  del  sindaco-,  del 
governatore,  d'un  magistrato;  esse  sono  del  pari  assisUte  da  un  cen- 
sore che  (^  pur  le  veci  di  segretario, -con  qualche  subaltenio. 

Finalmente  la  giunta  superiore  generale  sedente  nella  capitale 
dell'isola,  era  presieduta  dal  viceré,  e  composta  del  ^à  reggente  la 
Reale  udienza,  delle  già  tre  voci  dello  atamenlo,  dell'intoidenza  ge- 
nerale, di  tre  ecclesiastici,  e  di  un  segretario  che  assume  il  titolo  di 
censore  generale,  il  quale,  soslanrialmenle,  ò  quello  che  dì  fatto 
sovraintende  all'andamento  dei  mcHiti,  ed  offre  cosi  l'idea  d'un  capo 
d'azienda  col  relativo  personale. 

11.  Le  spese  dell'amministrazione  censorile,  e  delle  giunte  dio- 
cesane, cui  è  totalmente  estraneo  il  pubblico  erario,  vengono  sop- 
portate da  tutti  i  monti  di  soccorso,  al  cui  peso  stanno  pure  al- 
cune passività  per  l' insegnamento  universitario  nell'  isola,,  per  la 
società  agraria  e  per  l'ospizio  Carlo  Felice  di  cui  si  parlerà  a  suo 
luogo. 

tt.  La  cassa  del  censorato  generale  gode  di  tre  specie  di  pro- 
venti ;  cioè  quelli  prodotti  da  capitali  impigli ,  e  quelli  che  riceve 
dai  monti  locali  cui  rquo  imposti  col  nome  di  avaria  e  di  cen- 
teiima,  che  è  un  prelevamento  sugli  interessi,  che  i  medesimi 
percevono. 

IS.  Il  bilancio  del  censorato,  come  pura  isuoi  conti,  vanno  sotto- 
posti  all'approvazione  sovrana. 

Onde  renderci  ragione  dell'importanza  finanziaria  attuale  di  taf 
sistwna,  basterà  che  si  accenni  cbe  il  suo  bilancio  per  l'esercito 
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tS4/^MM,  gh»tB  le  c)^  daW  Aiì  ministèro,  Sa^eUw'  ^P  Voti- 
Bota,  nella  sonims  di  t.  J90,O9S  48,  (Tpet- rtiscittty  bi  qd^la^dt 
L.  4A,2ee  60. 

14.  Proponendo  questa  legge  di  riordinameato,  i)  slgtiW'Bfiili^ 
giro  di  Marida,  AgriottUira  e  Gonuneivlo  natvd  al  Settato,  etili  la 
riforma  d^'  ammintstnuioiffe  Sui-  motitl  6  aa  voto  maailèfltMO  pìi 
volta  i^«K  aitanti  dell'iàdià.  EgK  piìi  ne  giiMUflcav&  Ix  rtigl(Meit)> 
lezEa  osservando  efaé  i  bsoni  ordiflamentt  de)  vIceKgio  pregooe'dél 
1767  pel  governo  nti  monU,  furono  coiraudar'  del^  tempo  alterati  da 
cMèuetndiBì  dlveffie^  oost  pé'  la  diminuita  aElone  della  giunta  sup<^ 
ritre,  oome  per  te  avrennte  Tarlazi'mi'  di  nùmero,  e  qatìStà  bA 
aieiaibn.AiHé  giunte,  ì  cai  atU  pd  fuggono'  ad  ogni  otite  lDg«r«ilsd 
de}t'aut{»iil&  superiore  anmlla^tpadm;  esservi  cbe  le  discipUoe^fielle 
quali  procade  ogglgionod  ilgoffirnodei  monti,  non  boiìo:  più' cdni 
sedtanee  a  qnMle  cte  nd  pragt%dit«  della  scienza  amministrativa, 
ti  rieoncAbót)' meglio  adaltealle  tielKuEiOQ^  al  tempi  edagliUO^ 
a^idTi^dl.e  portanti  con'Bè'un'neees»tul&  controllo^  Cbevedendo 
protetta  oppoTtunamenle  quella  pi^vftda^  antifa  iH3tft(Uione  osa 
dispoBÌ£Ì9m  legislative  coordinate  col  dtri»atl  principi,  el  può  anche 
meglio  riddamarla  a  soccorrepe  piilF  specl^teénle  la  classe  povera, 
cbe  tanto  gluetamenbS  e  saggiunenté  mffllta  e  rlclatna  ogni  dura  del 
GoTerno- 

ld.'Il  progetto  diile^e  presentiJto  su  tale  argomento  alla  Camera 
elettiva,  «i  subì  varie  modlficastonl  e  v^tira^OBi,  non  pwò  cadettU 
esBeniialmeate  sull'ìntinia  sosUìnza  delle  vedute  del  Ministero,  vale 
a  dire  la  cons^rvaidóae  (hi  tòootì,  il  lora  richiamo  al  priadpii  ideila 
insMtuzìonedei  mfldesimi,e  ràmministrauone  loro  con  quelle  forme  chb 
lìieglio  consentano  oogit  aUuali  ordinanDenti  ammlntstrativl,  limitata 
però  ad  un  tempo  l'ingerenza  degli  ageoti  deiramministrazione  a 
quel  tanto  cbe  giovi  al  migliòre  andamento  dèi  tnOnti,-  senza  inceth- 
pare  le  speciali  amministrazioni  negli  atti  essenziali,  nei  quali  si  sv^ 
luppa  il  beaeficblopo  scopo. 

Nriia  sua  r^tzione  ti  Senato  intorno  a  quel  progetto  dì  legge,  il 
signor  Bflnlslro  di  Marina,  Agricoltura  e  Commèrcio  accenliSfidò  alle 
variazioni  cui  andft,  come  testé  si  disse,  soggetta  1^  pritn^  mi  pro- 
posta, manifesto  avervi  egli  aderito  come  giuste  e  convenienti. 
'  IS.  Rimane  allk  vostra  commissiotae,  o  signóri,  il  rendervi  conto 
del  merito  dei  25  articoli,  dei  quali  consta  it  pn^etto  mederò. 

Cóme  ebbi  l'onore  di  accennare  sin  dal  principio  di  questa  rela- 
zione^ la  comraissioncy  dopo  an  aoeurato  esame  delle  dlspdSitìMii) 
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4€^  qosU  ai  tntts,  «vendoDO  ricwosduta  l'amines^bililà^  senza 
«he' siasi  maBtfcmata  trilione  pee  iidei  modific&zione  quakinquev 
ossia  a«A  sistema  4a11a  i^ge,  ossìa  nella  compilaitoiie  delle  sue  parti 
diverse,  perciò  il  ragguaglio  ch'essa  vi  rass^na,  o  signori,  si  oggi» 
intò  pimifSirBaHa  sovra  iffl'fuoalisi  spiegatila  flelPciconDinia  À^li 
articoli  eoorpoiieBti  la  legge  stees»,  e  dei  motivi  ohe  H  appc^gtano, 
agjwotavi  quache  relativa  oeservazìone  sovra  taluffii'  dell^'  proposte 
disposizioni. 

IV.  La  «oaserfasioM  dei  mosti  di  sooeorso  dHla  Sardegna  nel 
firìibìUvo  loro  ecop»  è  con^crats  dall'uticots  t' del  pn^tto,  daceliè 
fisso  It  pone  sotto  la  diredone  dall'autorità  ammiaistrativa. 

Lft  (^unte  iMali  si  oonvertono  ivf  in  cwtKitsi^  puK  locali,  coir* 
poeM  del  Bindaeo,  e  dj  quatiro  o  di  sei  membri  stxmào  cba  si  tcoti 
ìa  pepolaaione  del  luogOr  Inferiore  o  saperiore  ai  due  mila  abitanti. 
i  mnitlirì  &  tali  commisejoni  protedono  (Jl'elezitHie  che  é  toqa» 
dats  at  conpigtio-  comunale,  colla  ftirnaas^ce  per  panie  sua  di  bos 
lista  tripla  di  candidati,  che  serve  di  base  alla  scella  che  sovra  di 
eata  spetta  poi  alTinlendente  provispiale  di  fare.  V«leai«ne  mn  vÌq- 
cotabi  a  condizjoni  di  persone  deve  apDir.  l'jidJtoi  a.  ^  |pfM  ddle 
G(amiiìesloaf'  agU  ecd^ia^ci  benonniti,  il  cui  canooresi  setapre 
cosi  efficace  laddove  trattasi  di  opere  locondi  la  heoeflceaza,  e  pad 
eanservar  lepo,  inuca  giusta  misura,  quett'attUa  iagcnna  at^le  cose 
dei  raonli,  cfau  vaniva  ad  eesi  attribuita  col  vke^^io  pregeee  del  4 
settembre  1767. 

ijUDncbè-  poi  l'aBìnBe  od  inUiuttiia  miaiicipals  non  sii  aoxerRliia,  i 
AfabUJtoche  sdo  solo  dei  membri  delìaiOfamnssiotie  paas&finenód 
un  tempo  membro  del-coostglio  delegai»  del  comune. 

'Itale  8i.àÌ''Cggetti>  dei  primi  due  artieoli,  i  quali  raoclitadoDft{iDre 
delle  QpfKirtiiDe  pome  r^lamettarie  far-  l'ffgqnanHuto  evestuale 
interno  delle  commissioni.  .  . 

-    ftS..  la  Bonùia  diil  segretsiàd.,  queste  agente  per  lo.  più  princi- 
pQ^SsiiBadf  giirattea!mmiDistnuioQi,sovratiiao  nelle  piccale  Ipeatità, 
i  derobUa  saggiamente  alle  commiasioni  dall'  art.  5  :  se  occorresse 
dargfiei  qwttcbe  retribozìoiK,  il  comune  poM  .proporla  all'approva- 
sioite  deH'iiitQKlKiia,  set  che  sembrò  alia  suddetta  commisBìone  che 
'  sia  bastanteoieate  sJ^mScata  la'  relativa  faceti  mi  medesimo  di  no' 
derare  occorrendo,  tale  retribuzione  come  sìa  del  cwq;  «  otò^  tanta 
più,  in  quanto  che  Dotrebbe  essa  ricàdei;^  anche  a  carkto  delcomune, 
qualora  uà  nKHitfe  non  tese  tu  grado  da^wterradareaeoia  ìDtocairfi 
itauoi  fondi.  ...... 
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19.  Un  bilancio  attivo  e  passivo  dei  monti  sarii  per  ogni  ner- 
cizio  formato  dalla  eommìBeione,  pubblicato  e  aottopoato  all'inteik 
dente  per  l'approvauoae,  se  vi  i^bia  luogo,  e  per  e&sere  dichiarato 
esecutorio. 

ffO.  Il  progetto  primitivo  d«l  ministero  lasciava  intiere  le  tre  sor* 
genti  dei  proventi  dei  monti  di  soccorso,  cioè  le  roadie,  le  tocierie 
e  le  incorporazioni,  delle  quali  denomiuauoni  venne  BupwiorinaKe 
spiegato  il  valore. 

La  Camera  elettiva  lasciando  intatte  le  due  prime,  vietò  nell'arti* 
colo  &"  le  ineofporasioni.  Fu  presso  la  medesima  osservato  al  pro- 
posito, che  le  roadie  e  le  tocierie  erano  veramente  da  conservarsi, 
cerne  piò  giuste  e  piit  conformi  ai  costumi  deìFitoìa;  ma  che  gia- 
stÌ2Ìa  voleva,  per  lo  contrario,  che  si  sopprimessero  le  ineorpo' 
rasioni,  state  qualificale  come  una  sorta  di  vessazione,  la  guak, 
se  puà  essere  vantaggiosa  ai  monti,  è  più  che  di^ie  che  possa 
riuscire   d*  universale  gradimento ,  massime  in  confronto  delle 


Il  motivo  di  quell'asserita  animadversiODe  alle  incorporasioni, 
cioè  alla  pratica  di  dare  a  colui  che  chiede  grano  per  la  semente 
un  4)uantÌtativo  anche  maggiore  de)  domandato,  coll'obbligo  di  reett- 
tuire  poi  al  mente  il  d«ppio  della  semente  somministrata  in  so[rap- 
più,  si  rileverebbe  dalla  relazione  ministeriale  fatta  in  on  altro  re- 
cìnto, essere  sostansialmente  una  labe  d'usura  di  cui  andrebbe  infetta 
la  pratica  etessa. 

A  apìegazime  di  ciò,  siqiponendo  il  ministero  che  uno  domandi 
ad  imprestilo  52  ettolitri  di  fromento,  e  che  il  metAe  gliene  sommi- 
nistri in  vece  33,  succedei^,  che  mentre  pei  32  ettoliti-i  il  provento 
dovalo  al  monte  sarà  dì  uno,  quell'ettolitro  di  sofurappiù  che  deve 
essere  restituito  doppio,  raddi^pieri  il  provento  sul  complesso  del- 
l'operazione. 

Desiderava  ciò  nullameno  ù  ministero  die  si  coalimiassero  le  in- 
corporazioni, ponendo  mente  al  poco'valore  delle  terre  in  Sard^ina, 
delle  quali  conviene  promuovere  la  coltivaiùme,  idla  teouilà  ddl& 
retrUtuEione  per  la  mano  d'opera,  al  pnriUto  che'  il  muhiatario  ricava 
dalla  terra  negli  anni  ordinarli,  >1  quale  sarà  tanto  maggiore,  quanto 
sari  stato  piti  amfuo  il  seminato,  ed  in  Boe  al  sussìdio,  che  Ja  divi- 
sata pratica  procurava-  per  la  formazione  e  la  raanutouione  del  ca- 
pitale dei  Qxftitì. 

La  voelra  conrniìssione  però,  convinta  che  siflattì  ai^moìti  dd>- 
boDO  cedere  alle  conaiderazioni  di  alla  moralità,  le  quali  vogliono 
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cbe,  per  quanto  è  possibile,  ai  allontani  nelle  transazioni  d'ogni 
specie  un  riprovato  principio,  qua!  è  quello  dell'usura,  qualunquene 
sia  la  veste,  non  esitò  easAra  conveaire  nel  diviato  .della  ulteriore 
pratiea  delle  incorporazioni  sancito  nell'avanti  citalo  articolo  5  del 
progetto,  il  quale,  nel  rimaQente,  conserva  e  regola  le  alte  pratiche 
delle  socierìe  e  roaàìe. 

VI.  L'articolo  6  consacra  sostanzialmente  un  principio,  che  riai- 
laccasi  al  primitivo  scopo  dei  monti,  vale  a  dire,  che  alle  sopuniiii- 
strame  dei  grani  per  le  sementi  abbiano  soltanto  diritto  i  veri  biso- 
gnosi di  qnd  soccorso,  là  dove  i  fondi  uxmluarii  sieno  insuDlcieotì 
a  for  fronte  a  maggiori  richieste. 

•••  L'articolo  7  nello  stabilire  le  nonne  opportune  per  agevolare 
e  regolare  la  disUribozione  dei  prestiti  dei  monti,  sia  in  formento 
cbe  in  danaro,  porta  la  creazione  d'una  specie  di  tribunale  d'arbitri 
cui  attribuisce  la  risoluzione  dei  richiìuni  di  chi  si  credesse  ingiu- 
stamente escluso  dai  prestiti  stessi,  o  non  ammessovi  nella  dovti^ 
proporzione. 

Se  si  riflette  che  vuol  pur  essere  assicurato  un  esito  ai  richiami, 
che  possono  nascere  versa  un'ammiDislrazione  ^  alla  materia .  da  ri- 
cbiaini  medesimi,  ed  all'urgenza  cbe  siano  essi  prontamente  e  senta 
spese  e  formalità  di  scritture  risoluti,  si  converrà  facilmente  netro[t' 
porlimità  dei  pensiero  che  dettò  quella  disposizione,. la  quale,  in 
sostanza,  rimette  a  chi  per  ct^niiioni  locaU  è  meglio  competente  in 
sìmil  bisogna,  lo  scioglimento  delle  controversie  dell'additata  natura. 

Simile  pensiero  è  figlio  di  quello  cbe  creò  ulilmeule  in  Francia  ì 
giurati  e  le  giunte  dei  pn^i-viri  per  certe  materie  che  non  tanto  0(^- 
pcHlunamente  si  demanderebbero  ai  tribunali  direllaiQente. 

ffSt  L'articolo  8  riconosce  giustamente  una  proporzionala  ragione 
ai  sussidii  dei  monti  in  coloro  che  avessero  depositalo  presso.ai  me- 
desimi una  qualche  quantità  di  grano,  onde  valersene  poi  per  la  loro 
semmag^one. 

94.  Un  ben  notevole  e  giusto  vantaggio  viene  poi  'assicurato  ai 
monti  di  soccorso  coll'arl.  9,  mercè  l'estensione  in  loro  favore,  per 
la  riscossione  delle  loro  rendite  ed  il  ricupero  dei  capilaU  som^ujai- 
strati,  degli  stessi  privilegi  di  ciji  godono  a  termini  di  legge  ì  comuni 
e  gl'instìtuti  di  carità  e  di  beneGi;enza. 

SA.  I  successivi  arlicolLlO,  11, 12,  13, 14,  15.e  Itì  ricono- 
scono col  nome  antiso  di  depositario,  l'applicazione  d'iui.  agente 
contabile  ad  ogni  monte;  il  modo  della  sua  nomina  con  quello 
di  guarentire  l'importante  sua  gestione  ;  le  principAli  occorrenze  del 
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eoo  offloioi  r*^ligo  iMla  resa  M  eonti,  «d  i)  modo  de]  lom  ass»- 
sCamento  ptt*  porte  della  conìmisaiide  provineiale  (art.  15)  M  ctìoU 
degi'tnstituti  di  cariti  e  di  bemSctma,  e  successivamente'  delift  liAe- 
raEiime  dell'agente  con  decreta  df^'Inteadnrte  pivri&i^ale,  ov«  eìtì^i 
luogo. 

«•■  Prevedendoei  poi  il  caso  che  il  depoBitart»  ««da  di  sua  ra- 
giODe  il  reclamare,  contro  deliberaE|onl  r^^ve  al  suoi  conti,  la  l^ge 
(art.  IS)  (s&  riserva  ìt  ricorso  in  via  ^widiea,  come  possa  tsaan 
del  caso. 

La  vostra  commissione,  signori,  osserva  che  eoa  quelle  parolis  via 
giuridica^  non  può  essere  significato  ^tto-  se  nm  se  la  competala 
del  cont^izioso  arnminlatralivo,  ndla  cui  giurlsdiEitne  rientrano  sif- 
fatte materie,  giusta  leìe^i  relativa. 

*«.  Dacché  vennero  as^cniati  ai  monti  i  vsBtaggi  d^Ii  alfri 
imtitoH  di  carità  e  di  heneficenta,  era  ovvie  die  si  dichiarasse  pnie 
ji  loro  concorso  coi  medesimi  al  piamente  dello  stipendio  del  sepv- 
tario  della  commissione  dei  coati  addetto  all'uffizio  d'iofendenia  pro- 
vinciale; e  ciò  fu  stabilito  mdl'art.  17. 

9».  Una  conseguenza  diretta  dd  riordinamento  M  governo  dei 
monti  di  soccorso  portato  dagli  articoli  del  progetto  di  legge  cbe  si 
SODO  vQButi  sin  qui  analizzando,  essendo  qoella  della  cessazione  dei- 
l'antlGo  ufficio  del  i^nsoiato  generale  in  Cagliari,  delle  giunte  dioce- 
sane e  di  quelle  locali,  vedesì  qu^a  pronunciata  nell'art.  18,  bon 
per  altro  in  tannini  immediati,  bensì  subordinatamentealFattivazioiie 
delie  nuove  surrogatevi  amminìstrazioDì,  che  dovrà  aver  luogo  entro 
6  mesi  dalla  pnbblieaiìoBe  delibi  legge. 

L'opportunità,  anzi  la  necessità  di  ^ffàtta  disposizione,  non  ba 
i'ìiiypo  d'essere  chiarita. 

S0.  L'articolo  19  si  riattacca  al  disposto  del  precedente^  «tn- 
servando  agli  attuali  amministratori  la  conlabilità  dei  fondi,  ed 
imponendo  loro  di  renderne  conto  all' amministrazione,  che  loro 


Le  cootestaziooi  che  potessero  nascere  al  {HVposito  sono  pure  di- 
chiarate di  competenza  dell'intendente,  salvo  il  ricorso  t'n  via  gimH- 
dica,  nella  quale,  in  questo  luogo,  come  nel  caso  ci»iled)plalo  nel 
precedente  art.  16«  la  vostra  commissione  intende  sempre  si^ficarsi 
la  forma  del  cmtenzioso  arnmìnistrativo. 

»0. 1  sttssegoenti  articoli  20  e  21  provvedono  in  {^nsti  termini 
alla  sorte  degli  impiegati  attuali  che  dovranno  cessare  per  ^tto  del 
riordinamento  deU'&mminiBtnizione  dei  monti. 
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A  questo  articolo  verrei^  a  riattaceand  propriamente  l'art.  83, 
ip.oul  è  ;BtabiUte ,  che  sul  patrlmmio  ittMle  deUa  cuaa  dd  censo- 
rato  geoerale,  sui  fondi  fnittifori  eioA,  e  salle  «woaBiie  che  rindte- 
nuDo  dall'assestameoto  dei  conti  della  cassa  medesima,  sanimo 
pagate  le  pensioni  e  le  gratificazioni  di  cui  nell'articolo  20  predetto, 
tntomo  poia  quest'articolo  si  osserva  che  lascia  esso  desiderare  l'indi- 
azlooe  d^antOTìtà  cbe  dovrà  procedere  airaccertamento  delle  pen- 
rimj,  tratbenJiaaHli  d'aspettativa,  o  gKtiflcaàciil  InessoeoDtemplati, 
«Hoe  pure  q/usìia.  dei  mgndaineDtJ  che  dovewwo  servire  di  uos  rete- 
tiva  misura. 

La  vostra  commissione  perà  crede  cbe  quelle  due  q)ecialìtà  foi» 
mino  più  propriamente  II  soggetto  di  disposizioni  da  sancirsi  eoo 
Rr.deoMtOt  bactaodo  che  il  trattamelo  da  ingiartinil  agl'impiegati 
cesBOBti  dai  monti,  sia,  In  maSBlaiB,  iiDBBosciiito  nàia,  kgge. 

SA.  Sawnoibsrà  il  Seoato,  «ome  ani  ipjoe^io  di  questa  r^- 
^Q  ìaedloivaiif I  akune  BovvenricnB  aUs  uniimità  iiM  Sardegna 
ed  alto  Seciett  Austin  di  Cagliari,  ed  altri  pesi  anoam  cte  al  erano 
catt'aadar  del  teii^;>o  impeti  dal  Gwento  ai  manti  41  soooome;  ora, 
riatento  del  presente  rlordàiaiBeato  iei  madaaimi  MaAdo  tpiìsUo  éi 
riswivmte  pi  ata^èmm  i  beueflci  affetti,  si  dìriAntarono  eoH'art. 
Ì3<iBoactati  i  nwti  4a  eiaiilì  pesi,  tostocfaè  ie  nuwea—niniiltB- 
lioni  aaranuQ  entttuita.  Si  prwnidB  toHaite  cad^artioolo  85  alla 
,coiitiau«rittD8  d'un  pMMeote  in  h.  JISOD  «  Avore  deiraspUo  Carlo 
'  'Rdioe  ÌB  Ga^jorì,  che  gli  n'am  aUuolnHBfe  pagato,  e  ab  mediairte 
ramgicittMM»!!  madcaimo  di  tb  capftale  tar^foadttte- 

c^giusta  causa  di  tale  determinasioDe  A  trova  tpecfaliueirte  io 
cHit  che  nel  detto  osj;iieio,  il  cui  busno  andamento  e  la  cui  utilità 
a  b^iefleìo  dell'isola  intiera  non  trovarono  contraddittori,  sì  forma- 
Bo  pure,  giusta  un  ordinamento  deU'anno  1644,  dei  giovani  allievi 
per  l'agricoltura  e  per  le  arti  industriali  cbe  ad  essa  si  riferiscono, 
ometto  questo  cbe  bene  collhna  col  fine  stesso  dei  moDd  di  soc- 
corso neU'interesse  agricola;  e  ciò  anche  viemmeglio  nell'awe- 
niiri,  poMiAs  a%  qudr  ospiti»  uamnibistr&re  t^rem  per  buone 

ss.  L'wt.  24  prevede  opportmiamente  il  caso  io  cui  rioiiwga 
m  tm  monte  graja^Uco  un  tal^  wpravaoEO  che  ecceda  i  tre  qwtrtì 
dd  grano  so)jto  seminarsi  nel  territorio  àeì  comune,  e  dispone  ac- 
dft  in  mi  modo  regolare ,  possa  operarsene  la  vendita,  affina  di 
^^Barae  U  pMdotto  in  ua^  pntficul  al  comune  medesime,  eone 
3ai'd>bero  la  ffaidazione  di  scuole,  la  formaùone  di  gUadri,'IMatt 
eBimili. 
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.  Aftcbe  ÌB  ciò  l'attuale .  rìudìDameoto  deU'ammiDistrazroDe  dei 
nioati  riproduce  ona  destìnaziene  della  ricchezza  loro,  consentanea  a 
queUa  che  giit  praticavasi  talvolta  nei  passati  tempi  in  cause  d'uti- 
NtÀ  generale* 

Art.  1 .  L'aminiDÌstrazioae  dei  Mootì  di  soccorso .  fru- 
mentari  e  Duminui  de;)!' isola  di  .Sardegna  è  posta.sotto  la 
direzi(Hte  dell'Autorità  ammiiiistratìva,  edè  affidata  io  ogni 
Comune  ad  una  commissione  locale  composta  del  indaco  e 
di  quattro  membri'  nei  Comuni  dì  una  popolazione  inferiore  a 
àm  mila  abitanti,,  di  sei  in  quelli  di  maggior  jpopolazione.    ' 

Si  era  ppopoBlaa  quest'articolo  un'a^ianta,  con  coi  si  volerà  che 
non  piÙ.<^Ha.oietà  &8  i  membri  della  commiseione  potessero  essere 
illetterali:  una  tal  disposizione,  quantunque  fosse  desiderabSedi  ve- 
derla attuata,  non  potè  essere  accolta,  ostandovi  le  condizioni  del 
paese:  Infoiti  il  numero  dei  letterati  è  cosi  ristretto,  che  il  circolo, 
enl  quale  potreUie  cadere  la  scelta  delle  persone  incaricate  di  nomi- 
nare gli  amministratori  sarebbe  limitatiBsimo. 

A  «IO  si  aggiunga  che  se  le  persone  che  dermo  comporre  rAm- 
ministratione  sono  indicate,  ne  verrebbero  gravi- inconvenienti,'  mai- 
tre in  tal  caso  costoro  esercitw^bero  un  potere  quasi  ass^uto,  es- 
,  sendo  persuasi  che,  a  fronte  di  quella  disposizione,  non  potteUwro 
con  tanta  facilità  essere  rìmos»,  non  esistendovi  ne!  paese  chi  possa 
surrogarli.  Aiti  del  SetuOo:  Dite.  Veime,  Stara  e  Minittro'^agri- 
eotìura,foffl.9ì,paff:55Ì. 

Vedi  i  num.  6,  7,  8,  non  die  il  17  dell' AvvertMua  (pag.  175, 
174  e  177). 

Art.  2.  I.  li  Sindaco  locale  è  Presidente  nato  dei  MoDti 
dì  soccorso. 

II.  In  caso  <M  larità  di  voti,  ilsuo  votoèprepondenale. 

IH.  La  commissione  elegge  nel  pr<^rio  seno  il  suo  Vi- 
ce-presidente. 

IV.  I  membri  della  commissione,  a  misura  che  il  loro 
numero  sarà  di  quattro  o  dì, sei,  durano  io  uìfiào  per  qn 
quadriennio  odiUn  sessennio,  in.  modo,  però  c)^  ogni  anno 
ne  scada  uno,    ■        . 
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L' escila  dei  prìmi  nominati,  tranne  che  per  T  ultimo  ad 
«trarsi,  avrà  luogo  per  meizo  dell'estrazione  a  sorte. 

V.  Quelli  che  usciranno  d'uffizio  non  potranno  essere 
compresi  immediatamenle  nella  tripla  di  cui  nel  paragrafo 
sdente,  salvo  che  abbitmo  ottenuto  due  terù  dei  suffragi. 

VI.  Sarà  provvisto  alla  nomina  dei  membri  della  comqiis- 
àone  dair  Intendente  di  ciascuna  provincia ,  al  quale,  per 
ogni  vacanza,  sarà  dal  Consigliò  comunale  locale  proposta 
Doa  nota  trìfda  di  candidati. 

VII.  Un  solo  dai  membri  della  commissione  potrà  essere 
«ulemporaneamente  membro  del  coos^^lio  delegato  del  co- 
mune. 

Quando  sedendo  già  nel  seno  della  commissione  un  Coii- 
sigljere  delegato,  altro  membro  di  essa  venisse  eletto  a  que- 
sta carica,  dovrà  optare  fra  le  due  fononi  rese  per  legge 
JDcompatìbilì. 

Vni.  Il  membro  della  commÌ8»one  die  entrerà  in  uffìzio 
in  sorrogamento  di  quello  che  non  avrà  terminato  il  suo 
esercizio,  non  s'intenderà  nominato  che  pel  tempo  che  do- 
vrà trascorrere  a  compimento  del  detto  esercizio. 

■•  Venne  l'eledone  del  Tìce-presidente  lasciata,  col  $  3  di  questo 
artìcolo,  alle  amniiDÌstrazìoni  stesse,  come  quelle  che  si  trovano  in 
grado  di  m^io  conosca^  la  probità  e  la  capacità  dei  memlvi  che 
le  compmgooo;  mentre,  se  gf  Intendenti  avnsero  dovuto  procedere, 
a  ttie  elezione,  non  vi  ha  dubbio  che  essi  non  avret^ow  potuto  fon- 
dare ì  loro  giudizii  per  la  medeaima,  che  sulle  relazioni  cbe  loro  ve- 
imtKo  fatte;  rdaiioni  che  pur  troppo  non  sono  sempre  imparziali. 
Atti  della  Camera  elettiva,  Bapporto  Tuveri,  fagl.  257. 

*>  La  disposizioiie  del  %  5  tende  ad  impedire  cbe  l'Amministra- 
zioDe  dei TDonti,  non  sì  perpetui  nelle  stesse  persone;  siccome  perO 
Dea  iareU«  conveniente  d!  chiudere  l'adito  a  quelle  che  fossero  real- 
■neate  meriteroli  di  una  particolare  fiducia,  ad  nn  tal  fine  si  pre- 
KtiBse  per  la  rìeieiìone  un  ma^^ior  nomerò  di  8uBVagi'(' /oco  citato) 

••  It  legislatore,  colla  disposizione  di  cui  al  §  6,  sttdìiliendo  le 
nonne  per  l'elezione  dei  membri  della  Conunissiuie  prestaìsse  il  con- 
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coreqdel  CoQ«glio  eocnuBale  obe;.nijis)ceseDt3  fUoiv^rhUità^d  cit- 
tadini, e  quello  pure  dell'  Intttideiite  della  provinda ,  essendo  indi- 
ipensabileche  i|  Goveroo  lavigUì  uu'istituzioDe  che  riveste  il  carattere, 
sIdo  ad  un  certo  punto,  di  un'  opera  pia-,  inoltre  questo  coùcùrso 
giova  «  naoteDertì,  per  quanto  è  possìbite,  dfstìttti  e  separati  grinte- 
rasai  del  conune  da  CfUi^i  dei  monti -di  boocotbo.  MH  àtt  Setmto^ 
m»e.  <:mnm  MiniStmdi  ^grie.  en^  ft^Uo  iSFl,  pujr.  539. 

Vedi  11  n"  17  ddl'Avvertanza  (pag.  177). 

Art.  5.  Le  commissioDi  prooederaeno  oiasouD  anno  #a 
DORÙna  d«i  lovo  se^^elari  :  qualora  mia  commisnoDe  non 
tfovi  nel  ^flprio  seno  o  foori  chi  voglia  iJicaricai^i  grani- 
tamente delle  funzioni  di  segretario,  potrà  proporre  alP''sp- 
provàzione  tt^'lntendente  una  qualche  somma  da  datasi 
in  retrìbuùone  de^sum  lavori.  Tale  somma  «oa  sarà  a  car- 
neo del  cpmune,  se  non  nel  coso  che  i  Vonti  «eae  in  tide 
stato  da  non  poterla  dare  senza  intaccare  ì  loro-fefidi. 

Ved.  n"  18  dell'Avvertenaa  (pag.  177). 

Art.  k.  Ciascuna  commissione  montaarìa  procederà  in 
ogni  esercìào  alla  formazione  del  progetto  dì  tilancSo  fle' 
suoi  fondi,  rendite]  e  riscossioni  presunte,  non  die  delle 
somministraoze  e  ^se  da  farsi. 

Questo  progetto ,   previa  pubblicazione ,  sar^  sottoposto 

con  delibeTazione  ja^anata  all'Intendente  pravi^itle,  i^al 

.  qual^,  se  vi  .fca  luogo ,  sarà  affirovalo  o  naso  eaecutono. 

hxi.  Ei.  Vtt  Ìmorpmi2Ìoai  sonò  lietate. 

Qualora  tfn  Monte  non  aìilbia  una  di^  suffi«ente  tà  Inso- 
gni della  popdaùone,  potrà  il  Coniglio  comunale  portarla  a 
compimento  per  mezzo  di  socierie  e  roadìe  purché  però  gli 
oneri  che  ne  consuono  siano  -riparati  in  ìT^gione  ^  i£^- 
slr«i,  e  sia  libero  a  ciascuno  l'e^IffliHxì  dd  aervinopersaaale 
c(A  pacare  Peqoiiralente  in  àanare. 

VeiU  L  oa.  a  «  aa  iì«U'A,Yii9r(enEa  ^.  174«  17&.  «  17»K 
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Art.  6.  Nei  oomaoidove  sfondi  Diontuari  ^erio  ìbsuIG- 
cienB  a  sommìaistrare  il  grano  dì  che  i  richiedenti  hanno  bi- 
sogno per  seminare  le  terre  da  loro  preparate,  avranno  sol-  , 
tanto.  cUùUq  ad  ottenera  prestanze  dai  Umti  te  persene,  la 
cui  oQfidizione  di  fa^tuua  sia  tale  da  far^resmn^ra  (èftwnaa 
qnel  soccorso  non:  ptilrebbero  procdilere  alta  senùnaàene  dei 
loro  terreni. 

AtsaKUO  MLTàVTQ  BIBltTO  40  OTTWtpilt  I^ISSTAHtt  U  VKR80- 
m,  I,*  CUI  CDNDIZIOKB  61*  XALB  DA  KAK  rBBSCiratt  C^MHKA  OBH. 
SOfXOBSO    IK»I    POTHÉHBBO    »M|CVD!BR«  ALLA  SUHNAZWME.    CeO- 

&wtaQ4Q  qwate  e^retoìinii  «oUe  aAteca4«o(i,  ave  è  dstto  dia  mi 
amaà  in  Qtù  i  fondi  inPQtuaru  eiano -ÌDaulficieiitì  a  eonunii^slrare 
ilgnno  di  cbe  i  richiedeab  hanno  buogao,  oe  .lieme  Dbe  «m  i  fondi 
ùano  abbondanti,  non  gola  le  persone  bisognose,  ma  anche  le  aite 
hatun  dii^i3d  «Ubbwq  pnAanza  di  quella  quotila  di  grano  che 
è  saoetearò^  »eiwi^  le  tcn«  lU  jòr» pnpantts.  Attidel  Sut^y 

Vedi  11  num.  SI  d^XTvertensa  (pag.  179). 

Art.  '7.  I.  Un  raesepTìftia  d^la  solita  apertura  dei  Monti' 
dovrì  la  commissione  invitare  gfì  abitanti  del  Comune  ade- 
nunùare  la  quaxiUtà  4el  grano  che  può  occorrere  ptir  la  se- 
Qiiii9zi0^.deà  totani  da  loro  pr^ratj,  e  qpeUa  cto  JBteii- 
dono  di  toire  ad  iin{U«stita. 

II.  Dieci  ^omi  ^i»eao  prima  die  scada  detto  mese  ^vrà 
la  stessa  commissione  pubblicare  un  prospetto  contenente  i 
nomi  dei  petenti,  là  quantità  del  grano  che  hanno  domandato, 
e  qudla  die  l'amministrazione  ha  deliberato  di  accordare. 

IH.  Le  stesse  norme  ù  osserveranno  pei  prestiti  in  danaro. 

0\-e  alcuno  si  creda  ingiustamente  ^lusodaj  prestiti  del 
nHmle,  o  non  partenàparvi  nella  dovuta  própor^one,  potrà 
far  valere  le  sue  ra^oni  presso  un  giudizio  d'arbitri,  da  no- 
minarsi per.  due  terzi  dalle  parti,  e  per  un  terzo,  dal  giudice 
mandamentale,  cui  spetterà  eù^ndio  didùantre  il  li^i^lùt- 
iAmto-4eU'.arbtirat4U 
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t .  Laàemmib  prescriUa  al  primo  paragrafo  di  quest'articolo  ba 
on'ia^rtSDza  emioentemente  statistica,  massime perdeterraìDare  le 
doti  dei  monti,  e  d'altia  parte  libera  la  CommJBsioDe  slessa  da  ogni 
iaveatigazione  a  cui  avrebbe  dovuto,  in  conformità  del  progetto  mini- 
steriale, applicarsi,  qualora  avess&s  far  le  note,  anteriormente  ad 
ogni  domanda,  di  coloro  cbe  abbiazio  diritìo  ad  ottenere  preelanu. 
Atti  della  Cam.  etett.,  Rapporto  Tuveri,  foglio  938. 

9.  La  pubblicazione  del  prospetto  contenente  i  nomi  dei  petenti 
portata  dal  5  3  venne  dettata  collo  scopo  di  porre  no  fireno  all'avi- 
dttt,  in  (joBOM  che  anterioriBeate  avreniva  che  gli  amministratori, 
onde  preemtare  i  conti  in  regelat  facevano  apparire  fì«  i  dolori 
persone,  che  o~  niilla  presero  dai  mosti,  od  una  gnastiià  di  gemo 
molto  tntofore  di  quella  annotsla:  ora  sì  filtla  im{K)8tuta  non  poò 
più  aver  -hiogo;-  giacché  questa  puUdlcaticaie  pooe  il  popolo  k 
grado  di  iostitutre  i  debiti  conihmti,  e  di  fare  i  suoi  reclami  (loe» 
citato).. 

••  POTBa'  PAK  VAÌ.XBB  LB  SUE  lAOIOn  rBBtSO  DK  SIVBIZIO  B'AI- 

HTBi.  Si  credette  utile,  arni,  dii4  m^lio,  indiepens^lle  di  lasciare  ad 
arbitri  il  giudizio  delle  vertenze  che  poesonO  nascere  tra.  gli  amndni- 
stratori  e  gli  aspiranti  agli  imprestiti ,  sia  percliè  tale  è  l'uso  dell' 
ìsola,  sia  perchè  il  ricorrere  all'lnteadente  port^be  seco  molti  in- 
coQveaìeoti,  e.per  accenoame  uno,  quello  della  perdita  di  tempo, 
massime  per  difetto  di  corrispondenze  postali  che  nella  mat^ior  pairte 
dell'Isola  non  hanno  luogo  che  due  volte  al  mese,  sia  anche  perchè 
lo  stesso  Intendente  o  qualunque  altro  pubUlco  utRzlale  a  cai  si  vo- 
glia (Sfidare  la  definizione  di  tali  vateoze,  non  potrd>be  far  a  rocso 
di  coosultore  i  periti  in  tal  materia  (loco  ciUUù). 

Vedi  il  nura.  29  dell'Avvertenza  (pag.  179). 

Art.  8.  Quelli  però  che  avessero  deposto  nel  Monte  una 
qualche  quantità  dì  grano  onde  valersene  per  la  loro  semi- 
nazione,  avranno  dritlo  ad  un  equivalente  sussìdio,  indipen- 
dsqteinente  da  ogni  altra  considerazione,  e,  potranno  altresì 
aspirare  ai  maggiori  sussìdi  ai  quali  fossero  per  avere  diritto 
in  conformità  della  legge. 

f.  Essendo  Sommamente  de^deral^le  che  gli  agricoltori  penano 
alfavvoiire,  e  che  ciascuno  si  assicuri,  co'  suo!  ri^wrmii  n%li  anni 
di  abboDdama,  il  grano  di  cui  può  aver  bisogno  negli  tmiri  i^  scarso 
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raccolto,  e  non  potendo  bene  ^^esso  o  per  mancanza  di  gianat,  o  per 
insalubrità  de'  medesimi,  o  per  altri  motivi  conservare  qyeslo  graso, 
si  è  fatto  facoltà,  mantenendo  così  l'usanza  anteriore,  ai  possidenti 
e  colUvatori,  qualtmque  sieno  le  loro  condizioni  di  fortuna,  di  depo- 
rtare nel  monte  quella  quantità  di  grano  di  che  abbisognano  per  le 
l«TO  Eeminaziont,  e  dì  potersene  valere  annualmente. 

t.  Da  quanto  si  disse  ben  ai  scorge  che  la  disposiùone  cootenott 
nel  pFeeente  articolo  non  «  per  nulla  coiitradd[ceQte,'com«  da  Blenni 
ti  pretese,  eòir  quella  dell'art.  6,  la  qUaleTisgnardeapnAbraaiaiad- 
irmlori  blsc^osi  di  «n  snssldlo  di  grabo  per  le  semiaBdonl.  AUi 
MSenatOy  Discorso  Regia,  fogliò  9ì,paff.  Mi.    ■■     -    ■    ■ 

t>  Riguardo  poi  all'espressione  di  «iistidl,io  dì  cui  si  fece  4io  nel 
prnente  artìcolo^  e  cbe  sembra  nut  rispondere  all'idea  di  depòsito, 
qBanlunque  una  tal  denominarione  non  sfai  tutf  affatto  glustlSealàle, 
tuttala,  considerando  cte  il  grano  depositato  si  confoDde  Balurol- 
nnnte  colla  massa  MPaltro  esistente  nei  jia^niai,  quindi  la  sov- 
TenziooQdie  il  «tonte  deve  dare  in  tal  caso,  se6  noaspeeiedìnHti- 
liizione,  non  cessa  però  dì  essere  in  certo  modo  un  sussidio;  che' 
d'alte  parte  poi  la  parola  sussidio  è  qu^a  che  nelle  contabilità  e 
nette  scritture  dd  monti  di  soccerso  o^o  cwris^Bde  all'  oggetto 
d«Ha-l(iTO  ìDEtitusìone:  quindi,  bcendom  uso.in  qoest'tu^icolo,  non 
poò  veoinw  OMifilsìODe  d'idee.  Aili  del  Senato,  Discorsi  Alfieri  e 
Segis,  foglio  93. 

Art^  9.  I  Memi!  godranno  per  la  risoossione,  delle  loro 
readite  come  per  quella  d«  capitali  ohe  avranno  sonjmini- 
sferato,  degli  st^si  privilegi  di  cui  godono  i  Comuaie  gli 
Istituti  di  oarità  e  di  beneficenza. 

Art,  40^.  É  applicato  ad  ogni  Monte  un  Agènte  contabile 
sotto  il  titolo  di  Depositario,  il  quale  sarà,  sottoposto  a.  pre- 
stare malleverìa  nella  stessa  forma  che  è  stabilita  pei  te- 
svioi  de^'  lùstitutì  dì  carità  e  di  beoefìceoza. 

Pei  Monti  pei-  altro,  ìi  cui  capitalenon  sarà  compt^bile 
al  disopra  di  lire  sei  mila,  potrà  anche  esaere  ammesso  ail'uf'- 
fióo  dì'Depoaitario  quell'individuo  che,  oltre  alla  rioofioscìuta 
nqwnsabilità  propria,  presenterà  un  fideiussore  conosciuto  e 
nqiODsale,  il  quale  sì  porti  mallevadtm)  in  sotìdutn  del  suo 
maneggiò. 

DiailizodbvGoOglf 
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Art.  1 1 .  Le  comoùssioDÌ  proporranno  per  aftpoùta  delibe- 
TttAooe  atl*'af)provmione  dellluteadente  proviaciale  la  nomi» 
de  Depositario,  l'ammontare  della  malleveria  cui  dovrà  es- 
sere sottoposto,  è  Tagio  o  stipendio  dj  cui  dovrà  godere» 
esclusa  però  sempre  qualunque  partecipazione  alle  <sead- 


soiHoifis.  Questa  ppescrùioofi  è  improataU  della  più  santità  ragUne- 
v^ezza,  menb%,  se  fKfa  bì  adottarauna  tal  disposizione,  efa^ùeiiiii 
dami  ne  sarebbero  d^ivati,  iofiuti  gU  amministratori  avi«bbero,  ya- 
Uxto  ritardve  la  distnbuuone  del  grano  eoo  grave  scapito  dell'agh- 
cotbmì  auNbbiarQ.ivocur^'di  accrescere  i  Eoodi  granatici  aaiicfaèi 
DUiBiBarìi,  ìB  a^a  paiola,  fuu^tapdo  la  partecipazione  d^li  ammi' 
nifltinteri  dei  mooM^  creaciinoitie,  l' interasse  di  (piesti  si  eaidiiie 
trovato  ia  oppoùiicae  con  ^ello  d^  pubblico.  Alti  àella  Om^ 
elettiva.  Bonario  Tmeri,  foglia  33& 

Art.  i%.  Il  OftppBits^  jfialrà  «ssece  cltÌ»inf^tQ  .^  c^- 
greghedel)eiÌ3peUiv»c(ffiuais8loDi  uanifii«h«tm  dfAMoate 
per  dare  le  notìzie  e  ^  st^larimenti  di  m\  sarà  ricÉieito, 
ma  non  vi  avrà  in  nessun  caso  voce  deliberativa. 

Art.  15. 1  Depositàri  saranno  teouM  apreseqtare  in  ^e 
di  ogni  osenRzie  il  oonto  4ei  loncU  oqo^u^hì  ^  loro  aur 
nei^io  wHft  loima  fltafaìljte  ^h  leggi  per  igl'Iastituti  A 
carità  e  di  beneficenza. 

M.  1%.  U  comnùanMil  d«t  MpbM  {nwed^aano  ad  ud 
diU^enle  tesme  del  oeidi»  e  delle  cacle  caot4)iAi  «ni^^sstvi 
a  coFieda,  delibereraoso  suU'af^FOva^aQ^  da  eooced^ni  « 
non  alle  varie  partite  ^  coi  à  «oraponei  e  tn^metterao^ 
la  loro  deliberazione  in  proposito»  il  conlp,  e  le.««rte  vda- 
tive  aU'ui&uo  deWintendenàa  proviueifde. 

ArU  li5.  La  iiquidaàoBe  del  siiddeCt()«oato  vorrà  operala 
4aUa  «WDttìsEioae  provìneiale  dei  conti  degl'lnstiteitì  ili  ei^ 
lità  e  di  beoefieenza,  la  quale  lo  ossi^lerà. 

Art.  H,  Un  decreto  dell'Intendente  provÌQd^eJliberoii* 
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se  vi  ha  hiogO)  defiùtÌTsiDebte  i  DeposlUtri  della  centsbUità 
ÌDCODtrata  oeiresercizio,  ciA  è  relativo  il  conto  da  essi  pre- 

MDtatQ. 

Svà  per  alM  sempl«  riservato  an  Depositari,  in  caso  di 
«oiUestaziooe,  il  ric(H^  in  via  gfwrkiicu  per  quel  ponte  spe- 
ciale di  (!bniabililà  su  cui  dod  avessero  otte^to.1tliaiaù«De. 

vedi  0*25  delfAvverteoza  (pag.  180): 

Art:  i7.  I  Monti  dì  soccorso  coocorreranno  a  prorato 
delle  loro  rendite  insieme  cogli  Istituti  di  carità  e  di  benefi- 
cenza, al  -pagamento  dello  sUpendio  del  segretario  della  com-' 
missione  dei  conti  addetto  all'ufficio  d*ÌDtendenza  provinciale. 

Vedi  n*  27  dell'Avvertenza  (pag.  180). 

Art.  18.  n  Censoralo  generale,  le  Giunte  cTiocesaae,  e  le 
Giunte  locali  sono  soppresse. 

Queste  Amminìslradoni  per  altro  dovranno  rimanere  in  ut 
fìcio  finché  sieop  surrogale  e  fiaohò  aia  dall' latendwtd  di 
ciascuna  provineìa  proàunciata  la  loro  soppressione;  tocche 
tutto  non  potrà  differirsi  oltre  i  sei  mesi  dal  giorno  della  pubr 
blicauone  di  questa  legge. 

Art.  i9.  Gli  attuali  Amministratori  intanto  rimarranno 
conlabili  m  proprio  di  ogni  fondo  dei  Monti  e  saranno  tenati 
a  renderne  esatto  conto  alPAnnninistvaaionexhe  lorosuoee- 
derà. 

Quando  nascesse  contestazione  su  questo  conto^  l'Inten- 
dente provinciale,  sentita  la  commissione  dei  conti  protìun- 
zierà,  salvo  il  ricorso  in  via  giuridica  alla  parte  che  pobà 
riputare  lesa  dalla  sua  decisione. 

Vedi  B"  3£i  deU'AvTGrtenxa  (pag.  180). 

Art.  20.  Gl'impiegati  del  Censoralo  geoeiale  e  delle 
Giunte  .diocesane,  ove  abbiano  più,di  venti. an»  di  servizio, 
saranno  collocati,  a  riposo,  prendendo  norma  da  qu^todis^^ 
pone  il  Regio  Brevetto  in  data  del  Si  feltraio  l&H^. 

,  ......Cookie 
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Quelli  che  avranno  più  di  dieà  o  meno  di  veoti  aoDÌ  di 
servizio  saraoDo  posti  io  aspettativa. 
■  A  quelli  però  che  avesero  servilo  UQ  minor  tempo  sarà 
assegnata  una  somma  a  titolo  di  gratificazione. 

Questa  somma  npìi  sarà  minore  dell'ammontare  del  toro 
stipendio  di  due  anni.  * 

Le  pensioni  suddette  si  .riputeranno  pagabili  trimestral- 
mente, e  cesseranno  per  l'ammissione  del  penàonario  ad 
altra  Amnùnislrazione. 

Art.  2i .  Sarà  istituita  da!  Governo  una  commissione  in 
Cagliari,  la  quale  farà  il  riparto  su  tutti'  i  Monti  di  soccorso 
dell'Isola  dell'ammontare. delle  pensioni  assegnate  agli  im- 
piegati censorili. 

La  stessa  commissione  stabilirà  le  norme  da  seguirsi  per 
l'abbuono  ad  ogni  Monte  della  diminuzione  che  avrà  pro- 
gressivaniente  luogo  nel  càrico  di  queste  pensìoai. 

Veii  n"  30  deU'Awertenia  (pag.  180), 

Art.  22.  I  Monti  di  soocorso  dell'isola  dì  Sardegna,  to- 
stochè  le  iQro  amministrazioni  saranno  state  ricostituite,  a 
termini  della  presente  legge,  s'intenderanno  esonerati  dal 
pagamento  dell'  annuale  sovvenzione  e  delle  contribuzioai 
poste  a  loro  carico  a  &vore  della  società  agraria  dì  Ga^ìarì 
e  delle  Università  di  Cagliari  e  di  Sassari,  come' altresì  dì 
quelle  che  sotto  il  nome  di  avarie,  centesime  e  crescimonie 
pagano  alla  casa  del  Censorato  generale  ed  alle  Giunte  dio- 
.  Cesane,  e  da -ogni  altro  onere  non  contemplalo  nella  pre- 
sente legge. 

Colla  disposizione  di  cui  nel  presente  articolo  venne  tolto  il  carico 
stato  imposto  ai  monti  di  soccorso  di  sussidiare  la  società  agraria 
di  Cagliari;  ma  però  il  Ministero,  riconoscendo  i  servizii  che  la  so- 
cietà agraria  di  Cagliari  lia  reso  allo  Stato,  si  mostrò  disposto,  per 
guanto  però  il  comeativano  i  fbndi  ataoiiati  nei  ,bilaDCio  del  dica- 
siero  d'Agricoltura  e  ComrBercio,  di  sovvenire  ai  bisogni  dì  quellft 
focietà.  Atti  della  Camera  eiett-,  discorso  Cavour,  miniitroiVagTi- 
rolluia  e  commercio,  foglio  250,  pag,  911. 
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Art.  23.  Sol  patrimonio  atbiale  della  cassa  de)  Censorato 
generale,  sui  fondi  frultìferi,  cioè,  e  sulle  economie  che  rr- 
sulteranho  dairassestamento  dèi  cónti  della  cassa  medesima, 
saranno  pagale  le  pensioni  e  le  gratificazioni  di  cui  nell'art. 
20,  e  sarà  assegnalo  all'ospizio  Carlo  Felice  un  capitale 
corrìspoodente  all'auDUalilà  di  lire  due  mila  duecento  che 
gli  viene  attualmente  corrisposto. 

L'ospizio  Cario  Felice  avendo  un  caràttere  di  carità  e  Qlaotropia, 
ed  eBercitaadok  a  favore  di  tutti  gli  abitanti  dell'Isola  era  opportuno 
e  conveniente,  che  i  monti  di  BO(;corBO  di  tulle  le  parti  dell'Isola  con- 
corressero a  sovvenirlo^ 

Vedi  il  num.  31  ddl'Avverlenza  (p^.  ISlj. 

Art.  %k.  Qualora,  portala  a  compimento  la  dote  in  de- 
naro, e  provveduto  a  quanto  può  essere  consigliato  da  una 
bene  intesa  amministrazione,  resti  tultavia'in  qualche  Monte 
un  fondo  granatieo  eccedente  i  tre  quarti  del  grano  che  sncì 
essere  seminato  nel  territorio  del  comnoe,  potrà  Ì1  consiglio 
provinciale  sulla  proposta  del  consiglio  comunale,  e  odilo  il 
parere  della  commissione  locale ,  autorizzarne  la  vendita, 
onde  applicarne  il  prodotto  a  fondare  delle  scuole,  r^Kirare 
delle  strade,  fabbricare  dei  ponti, -o  ad  altri  vai  tbi  sieno 
egualmente  vantaggiósi  al  cómuoe. 

Art.  23.  I  regolamenti  del  4  sfettembre  1767,  def  30 
settembre  i821,  del  3>  marzo  1836,  e  qual  ^asi  altra 
disposizione  relativa  ai  Monti  di  soccorso,  s*  inlenderaobo 
atffogatì  in  quanto  possa  in  esà  trovarsi  di  confrtuio  alla 
presente  legge. 

Aft  macKl*  t9Af .  — ■  Decreto  con  cui  ti  attribviteela  di- 
rettone dei  Monti  di  Soccorso  in  Sardegna  al  Miitìitera  ddfi 
Interno. 

Vista  la  legge  in  data  d'oggi  15  saggio,  colla  quale  vengono  rioF- 
dinate  le  amministrazioni  d«i  Monti  di  soccorso  in -Sardina,  e  pa- 
reggiate agli  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza; 
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, .  VìM  ì'  ut  9  det  Aeil9  Decreta  SÌ  éttembn  1869,  per  cAi  la 
^lirez^onadùsuddeUi  Mooti  di  MccDrqo  è;^ribuit«al  Niaistero  di 
Marina,  Agricoltura  s  GoRuiieFcìOt 

Vjato  U  parere  del  Cgnsiglio  di  Stato  in  data  8  nta^io  l&^l  ; 

SuRa  relazione  del  Presidente  del  Consiglio  dei-  MinìBtri  ; 

AlMuBo  decfttìto  e  ileeretlamo: 
:    Aitici^  unico.  La  direzione  dei  Moiiti-di  soomrsa  In  Sxrdegsa, 
la  quale  il  Beale  De(H«to  delSl;  dtcsmbn  lB5p  attr^ìKe  al  Mi- 
nistero di  Marina,  Agricoltura  e  Commercio,  passa  a  quello  dell' 
fitterno. 

té-  iMBCSlB  ISAf..  —  Legge  tìtUa   Ltim   MUiUtre  deità 
~  classe  1830  (1). 

AVVERTENZA 

■  '!•  Ncffi  trallandòsi  cbe  di  una  legge  provTisoiia,  conte  quella  che 
stabilisce  unicamente  la  chiamata  della  ctasse  del  1850,  noti  p:U«Ta 
neoesniria  di  brvt  alcun  commento,  nèiifi  preimettervi  ateuna  aTver- 
~  téma,  ataole  massime  du  il  Miaistero  avirÀtie  gft  prmentata  fin  dal 
utese-^  fdArftio  scorso  uà  progètto  di'le^  argaHca  sopra  lai  ma- 
teria; siccome  però  nella  presente  legge  t'V  «pno  iiitrodoLte  uon  lievi 
modiflcaiioni  al  sistema  attualmente  in  vignre,  le  quali  accennano  a 
quello  seguito  dal  Ministero  nel  suo  progetto  generale  avanti rìférìto: 
noi  quindi  crediamo  pòssa  torfiare  vantaggioso  il  rapportare  la  rela- 
zione del  Senati  6.  91  CnBegno,  la  quale  ineglio  assai  che  per  noi 
non  si  iratrebbé,  dà  nn'idea  ctiiara  e  Bocciata  del  astenia  antico  e 
del  nuovo,  non  che  dei  mutàiBentt  introdotti  cc^  presente  legge. 

•:  «Gli  studìt  ddla  vostra  coaunissione  versarono  prindpalmente 
sopra  tre  punti:  il  primo  ai  fa  la  foiza  del  contingente  da  chiamarsi 
aannalmente ,  e  la  dìiraia  della  ferma  che  ne  è  la  conseguensa-,  il 
secondo,  il  rìpartfmento'  del  contingente;  il  leno ,  le  autnrìtfc  incari- 
cate délli  leva.  Ognuno  di  questi  punti  ti  oggetto  di  luoglM  «  serie 
discussioni.  , 

(i)  PreseDlazioue  del  progetto  di  legge  al  Senato,  7  marzolSSl  (/o^l-78> 
—  alh  Ctmen  etattiva,  S6  marzo  (fogt.  XU).—  IViftporto  dà  aenitarfl  6.  di 
GollegDO,  20  marzo  (fogl.  80J.  —  Relauooe  dH  dapuUto  Corsi,  24  aprUe 
{fogl.  3J9,  329J.  — Discussione -ed  approvazione  ilei  medesima  dal  Senato, 
ìi  marzo  {fogl.  83),  con  voti  far.  54,  CQDtr.  2—  dalla  Camera  eléUìva,  1 
£2  maggio  (/o^i.  33i  esejuenfi),  con  yOl;i[av.  103,  centr.  2.  — ttijtrnea-  ' 
(azione  al  Seoàto,  10  maggio  (fogk  99).  —  Reluione  del  senatore  G.  di  Col- 
legno,  a  pprevailione  del  Medesimo,  IS  maggio  (fogl.  ÌGS),  cen  vóti  favo- 
revoli 53,  floDtr.  4.  .    r    ,- 
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:  M,  b'attìeplA:  l*.del  progettoriniiiàtenate  Bsia:  a  diflei  mila  luoinni 
il  enliogeQte  da  fbrnini  sulla  clasie  dei  cUtadiiU  .osti  in  qwdsjaat 
putideUo  State iidranBol830{BKntttldcluit  atMeriori  fiofotTUio 
da  paiDcchi  ami  dieci.  iiril»ciiic|aec«iito  ii*ii]bii.pnsÌ:iteHe  8«le  pro- 
mm  di  tenaSsrma:  oe  risUtUrà,  per  11  eootii^eiite  convenivo  di 
^iitste,  uoa  dJaiìDunow  éi  circa  iiriUe.-«9inli)ii.<Codat3  diminUEtoiK 
allevìaado  il  peso  imposto  al  popolo  dalla  torà  ntilitaire  ,  la  vostra 
jcwiuniAione:  tendera  (uwniBitiaoDte  ad  iOK^ltadAt  waesBa  volle 
firiwa  aocffl-lcraf,  che  non  ne,  «kb»  a  aofiUre  pregiuiUiio  la  ticiirez» 
dtKaSlato. 

4.  La  fona  delL'eseicito  d^de  ad  un  tempo,  da  ^la  dei  eoa- 
liB^otti  JDcorporeti  ia  ciBacuB  aaao  e  dalla  durala  cl«l  aervizio .-  dii 
Vts^  dumU  parta  l'art-  8  del  pronto  àUwle,  numon  p«r  flaai^ 
fiiocbè  vi  sì  diee  <^  ■  fa  fersia  O-Hoatonj  .dagli  jnaariui  designati 
«l^tGoeDtì  alte  Glasse  lehjainala.  sarà  determioata  da.  una  lagge 
ullerìore  h  .  Sentirono  tutti  i  commiSEarì  quanto  sarebbe  essemiale  l* 
«taUlire.  la  durata  deUa  ferma  nel  teil|>0  atosant  cbe  viene. fleut»  il 
.numero  dei  dUamatì,  e  volleTo  lentan  di  soaUtuÌr&«U'afl.  8.  pwa- 
mente  jB9apenfiiT«,  ì'  art.  ISO  della  legge. d^oHna  tati  prepasta  dal 
raioitlero: 
.  ■  lA  durala  dtdia  ferma  a  deoorrere  ^al  d>  dell'  assento  è  d' anni 

•  13  petìa  Esul^ia  di  linea  e  pei  coi^i  del  genio  militare,  delle  Heal 
5  Navi,  del  Treao  di  proviùtda ,  degli  tofermieri  militajri  e  de^ 
■  (fiQiu  delle  suBAffitenK  mililarìj  di  3not.ll  per  l'artiglieria  «per 

•  i£ers9gliari,  ed'annilOper  la  {)aì^eria..M^i'nia. d'acni  19  « 

•  compie  generalmente  iti  tempo  di  pace  ooo  q^atlfo  auni  di  servisio 
,«  nwtìouo  B«ito  le  armi  ed  otto  in  congedo  illimitato^  <iw^la  d'aoni 

•  ti  con  cinque  anni  di  .servìsio  cwtlnuo  sotto  le  armi  e  sei  io 

•  congedo  illimitatoi  e  quella  d' anni  10  con  sei  awi  di  lervisis 

•  etmlimio  «  quattro  in  cwsedo  iUimMMo  ■>.  .Ha  quando  fi  Tiene 
AH'  tnajm  ài  ijoest'artieolf)  150,  vi  si  trj^TUìo,  slabiliij:  [«iDcipii  cb» 
non  poaflono  adottaci  se  non  dopo  luQgbissJini  stuòli,  e  non  ^ià  in 
via,  qaaii  direi  sommaria  e  in  qdb,  legge  d'urgfDUi,  Siale  si  potrebbe 
(^$atq.fiss&rf)il  Hum^Q  degli  anni  d|  sieryi^  da  prestarsi  dw  ctija* 
mti  nS^  bvtdiere,  .se<iea  cofiosoorp  pcinKi  quale  sìa  la  fo.TM.dia|)'e- 
MRtto  neoeeaaria  al  Piemonte. in  tempo  di  guerra,  e  .qmle  U  numere 
dei  Biadali  cbe  ai  pàssMto  maotoiere  Qo^atsraentein  tempo  di  pace 
senu  pravai^  oltre  misufa  l'erarig  delloStato,  seq«LniioeeT4;aU.'andft- 
«leatnK^limileU'ugfKoUii/a,  del  commercioe  d«li'isdustrtajiwràt 
naie.  Stabilita  la  forza  dell'esercito  in  tempo  di  pace..e^i  guwRb'jC0D<. 
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verrd^  studiare  qud  ài  l'orgoniuatiODe,  medianta  la  tpiale  si  poua 
pij^  bcQniBite  posane  dal  primo  stato  ai  seeoodo;  e  qui  vonebbeti 
paragonare  U  ststema  delle  riserre  permanenti  iovalso.per  due  secoli 
'  fra  Doi  setto  il  nome  di  Re^meati  proTJnciali,  con  qwMo  dei  ccm- 
tìDgenU  adottato  sin  dal  1816,  modificalo  poi  in  varie  forme  nel 
1^4  enei  1&37,  modiSeato  ina  aoetanzialmente  aitcora  nell' ultimo 
progetto  di  legge  organiea. 

AUre  gnvisBliDe  questioni  aoigono,  quando  bì  nnga  da  qweti 
Etudii  preliminari  a  concorrere  col  mìBistro  della  guem  per  sceotaie 
la  durata  della  fmaa  Oaaata  a  sedici  aani  dai  regio  editto  del  16 
dioei^ire  1857.  Chledenoo  taluni  dei  commiasarii,  se  foEse  assolu- 
tamente iodispeDaidiUe  lo  stabilire  una  renna  diversa  per  le  direrse 
ormi,  e  le  non  u  potrAbe  con  alcune  modiacazioni  di  minore  im- 
portanza Basan  una  ferma  ^uale ,  compiuta  id  modo  identico  per 
tutti  gli  taiBoritti,  in  foalunqiie  corpo  siano  essi  ebiamati  a  aenin 
la  patria. 

-Percbé  un  puprcHo  acquisti  tutta  la  Torta  morale,  di  coi  è  suscet- 
tibile, dicevano  esd,  conviene  che  ì  soldati,  che  lo  compoDgeno, 
atdiiaoo  passato  sotto  le  anni  il  tempo  Bocessario  ntm  solo  per  ira- 
pusre  a  conoscere  i  doveri  di  disciplina  milftare,  ma  per  tocei  di 
quei  doveri  l'abitudine  natura  della  loro  vita.  Ora  quattro  anni  di 
■ervitio  bastano  essi  per  compire  l'educazione  orlare  così  intesa?  SI 
ciede  gen^^mente  sss«e  necessario  un  tempo  assai  maggiofe  per 
formare  un  soldato  d'artiglieria  o  di  cavallerìa,  che  non  uno  di  fan- 
teria: la  cosa  è  vera,  ae  p^si  soltanto  dell'irtruiione  materiale,  spe- 
ciale alle  diverse  armi;  nut  l'e^ieazione  morale  di  un  soldato  di  fanteria 
non  8'  acquista  in  quei  poco  tempo  che  basta  ad  imparare  la  tarìca 
dd  Aicile,  ad  i'diverst  modi  di  £ir  hipoo.  E  se  si  volessero  paragonare 
i  gradi  d' energia  mUittm  die  devono  spiegare  In  guarà  le  varie 
armi',  farse  sì  tcover^be  tnere  necessario  maggior  corag^  e  mag- 
gior swgue  freddo  al  soldato  di  fanteria,  che  aspetta  di  pie  feras 
r  urto  d'  una  carica  di  cavalleria,  che  niMi  all'  artiglieria  che  canea 
e  punta  il  cabnone.  Coderie  consideradoni  tendereidwro  a  for  adet- 
tare pei  «ddati  di  tutu  i  corpi  dell'  esercito  una  panmanenta  eguale 
sotto  le  anni,  aumentando,  per  esempio,  d' un  anno  il  servizio  fto- 
posto  per  la  fanterìa,  e  scemando  d'altreUanto  tempo  qadio  della 
cavalleria,  e  cosi  potreUHsi  forse  U^liere  dalla  nostra  l^iidazione 
militare  un'  anomalia,  in  fona  della  quale  lalcuni  cittadini  trovere- 
bersi  ontretti  ad  una  maggiore  penBaneBU  sotto  le  armi,  solojwrdié 
più  alti  0  piA  rtdrasli. 
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Mi,  coavieoe  ripeterlo^  siflkUi  pràblemi  doubì  posaobo  ecio^ìen;, 
■e  Don  dopo  màtarhaime  rifleesioiii,  e  dopo  averne  peute  tutte  le 
coni^ettEe:  e  la  vostra  commissioiie  UBanitne  credette  non  Ause 
iCDDto  il  moóieDlo  di  (Issare  )a  domta  assiduta  deUa  ferma  d^li 
til8cri(ti,cbe  verranDO  chiamati  alle  bandista  io  fona  di  questa  I^ge 
poiviMPrìa.  Bensì  osMrvando  che  il  fissare  il  contiDgflDie  rìcbieslo 
a  soli  diecimila  nomini,  non  occasionerebbe  variamone  sensibSe  nella 
blu  dell'eserdito,  essa  Ib  di  parere  cbeei  adoltasee  la  ciflrapropesta 
(U  miaiAero  della  pena.     ' 

•.Quanto  alla  forma  dell'artic.  1°,  pare  cba  all'autorbè  legislativa 
^dti  bensì  il  flssue  quale  det^  essere  il  eontingeaie  anono;  ma 
■oaìl  cbiamarfl  effettivamente  alte  bandiere  tutto' o 'patte  di  quel 
cofitingeote,  altribuEÌone  questa  del.potereeaecutnro;  onde  la  vostra 
mmissliHie  vi  propone  di  redigere  queUlaiticok)  nei  tecmìDi  seguenti: 
•  Il  govenao  del  re  è  aotoriizalo  a  cUamars  sulla  classe  di.  leva 
dd  1830  OD. contingente  di  dieci  mila  uomini  >. 

•-Gli  articoli  2",  5*  e  4>  del'  progetto < ministaf tale  traUano.  del 
modo  di  ripartire  il  contingente ,  e  portano  una-modifieatioDe-iin- 
portuile  nel  metodo  praticalo  floora.  II  riputo  del  contingente  tnte 
proviaeta  e  nutDdamenti  si  farebbe  all'  avvenire  in  proporzione  d«l 
Ulilfl  d^i  inscrìtti  aulle'liste  di  leva  d'ogni  mondmiento,! dopo  che 
OM  saranno  state  veriècaie  4eflnitivanieate,  e  non  più  come  per.  lo 
pnisto  sulla  cifra  totale  della  popoladone.  Queat'  nlliino  sistema, 
fatfltanque  a  prima  vista  «esibri  fondato  su  d'  oaa  base  precisa, 
coBilace  nella  [Haùca  a  rìsultamenii,  cbe  ne  dimostfano  t'ioesatteua^; 
sifiediè  le  nascite,  le  morti,  le  espatriszionì  non  esseado  uniformi 
pir  ogni  età  e  per  ogni  distretto,  ne  av veniva. -cbti,  mentre  il>contìn- 
gMle  generate  ddlo  Stato  era  poco  pia  del  qointo  del  numero  totale 
dt^inscrmi  sulle  liste  di  leve,  v'erano  mandamenti, .die  non  pote- 
nafrcom[Mrfl  il  contingente  loro  assegnato,  ed  altri  cbe  avevano  una 
fnrte  eccedeota  d'inscriilì.  Sarebbesi  benti  dwiderato  daalenai  fra 
i  cenunisearì,  cbe  ini^ce  d'operar&  nel  riporto  sul  nnmero  totale  de^i 
oneriti],  si  avesse  riguardo  soltanto  al  nomerò  dei  validi  ;  metodo 
cbe  lanidie  certo  pia  equo,  poichèi  giovani  validi  nonpossaDA  tro- 
nni  in  una  stessa  propbraione  in  tutti  i  mandamenti;  ma  ai  osservava 
dadtrì,  cbe  questo  sistema  presenterebbe  inconvffldoilj  generaH  ma^- 
gloH  assai  del  vantaggio,  che  esso  potrebbe  forse  recare  a  qnfdcbe 
pmincia.  Infatti  sarebbe  necessario  procedere  per  ciascuna'  leva  a 
ducerìe  d'  operazioni  assai  compiicste,  la  prima. per  determuare 
Wli  tàtoo  i  giovani  atti  al  serviiio  militare;  la  seefmds  per  pnce- 
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da«aH!«Bln»flCket  DM  riiiiiodHDl«lUaiaegi(a«  sarebbe  in  fMQkà 
che  DB  anabboo  le  inQuenie  locili,  ài  br  mcìtiplioare  W  riflwinB; 
giaoGhè  Boa  codBodQ  queste  iauM^atamenle  a^danao  d'akn  penosa 
detera^nata,  non  boverebero  fra  gli  altri  ioicritU  chi  vi  ponow 
.Qslacpio. 

KfìffiàasU  flngomeBt^  cbe  nàHlaw)  a  bvore  del  yrogatlo  nuat- 
uisUriate,  la  vostra  cwaisiBtioae  deliberò  lungfuneBle  se  cAbveawse 
fissaro  fio  d' ora  tlnuovo  metto  di  ^>uto  del  ceottngesl*,  o  se  oeB 
fosse  miglior  partito  il  contiDuare,  per  questa  chiamala,  ilBieledo  te 
pratica ^Bl.lSK,  prima  di  aullaisb^ikre  éi  ds&ittivo.  I  «nmiMrii 
ohe.  psodevaoo  per  qaetto  partito^  pigliaWDo  ad  esempio  la  kg|e 
attaalcoente  jn  tigone  sella  Francia,  la  quale  porta  ohe  il  moda  A 
ri{iartìre  i  chiamati  fta  i  dipartiiaeMi  e  fra  i  gobumì  sarà  stalùlltB 
c^  amo  neHa  legge  cbe  flesa-  ¥  «nnmitare  dd  «omiogente  Ms^ 
Il  doca  di  Dalmazia,  cfae  presentava  mi  iU^  al  Patjataento 
francese  la  legge  tuttora  ^igeate,  ificbiarava  di  fatto  non  poterai  a» 
con  BtlttolentaBeiite  giudicare  daif  espaienza  dagli  Bnaì  poitati, 
^tiale  foeee  il  metodo  da  prefa-irHl  pel  riparlo  d«i  contiiKeiite,  e 
ebMdef  a  ai  lasciasse  fucaltà  al  governo  di  temame  varHiaBoom  ptNP» 
di  stabilire  quide  si  cenrcnsbbe  meglio  adottare  eoa  l^ge  ieii^n. 
Ha  fin  dal  18SZ  la  legge  che  fissava  it  coatlOgente  annoo  della 
'fnwcia,  BtaMlìra  per  b^iedel  riparto  tra  i  dipartimenti  efrai  (W>- 
tomii  numero  degli  iscrltU  d^ladasse  chiamata  :  nel  1A39!  e  sei 
i849  il  onniitro  d«Ha  guerra  coDs»ltava  i  preteUi,  i  generali  ceane- 
-dsBtt'dei  d1partiBieiiti,e  gti  inteodenU  oiilitart  per  sentite  ds  laro  se 
GonveaKSQ  o  do  penistere  net  sistema  adottato  ddl  185T  ìa  poi;  e 
■Opra  dneccAte  dB^joastolto  iUnzioaarii,  così  interp^lMi,  dueeailo 
troMa chjenrd  cbs  si  ootdìaaaBse  io  quel  si^ma;  in  consegwnu 
■df<ì6  l'art.  4  d^  legge  di  leva  presentata  al  parlamento  francfse 
nel  1M5  pof lava  :  *  11  ripartimeoto  fra  t  dipartimenti  del  nunere 
■  d'nomku  da  fornirsi  tn  Tirtù  della  legge  annua  dèi  anuingMIa  pC 
'u  lètfiqipe  ditemi  e  di  mate  sì  fsA  per  ordinanza  reale  ìb  propsr 
<[  zlone  del  onntto  degli  isaitti  siile  Irate  d' estnaDone  della  daese 
-«dUamata».  Quest'artìcolo  veniva  adottato  dalle  due  C^nef», ma 
eeaenéovi  divaifgHtta  tira  di  esse  sopra  altri  {Kiqti  di  quel  pragetto, 
lale^iKKi  potè  essere  sancita  dal  Re,  a  la  Francia  è  Ktta  oggi 
ancora,  in  m^rla  di  leva,  dalla  legge  del  1^3.  Bensì- ocDvìeae 
oota^  che  dal  1«S7  in  poi,  le  le^  del  contingente  annuo  vi  toa- 
nHW  setnp-e,  come  base  del  ripartimfflita,  i  aamero  degli. iwrUti 
deHa.  olBBSe  chiamata. 
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Dj«tr«  questo  coeaìdQpaiioai  la  voMncciiniBÌBiime  vespe  a  tìo- 
yiffBi  UBaoiiw  per  «dottare  flB4'ora  quel  metodo  piwatD  già  da 
qjaiscUci  an^  ii  pratica  ìb  Sruuà»,  e  non  opinò  doversi  fluc  ftU'art-.  3  ' 
ojtra  variazione  se  non  per  stabilire  che  il  rìpartimeitto  fra  le  ptovio- 
cìi  sarà  f^ttp  dai  poLere  esocutivo.  QueM'aitieolo  Ti  Aaiebba  adaiiiHe 
pn^al^  Qfiì  tennìBi  aegoeoti:  (v^i  art.  3°). 

9.  ADpbe  oqir  articolo  3,  si  è  creduto  dov or  atf^lire  da  olii  efrit 
fMto  il  rìpartimeiito  del  csntiqgente  di  ciwcuoa  provincia  Era  i  «orìi 
nutodmwati ette  la comfoogono.  Acoettandopoì  l'alisea dal pro^a 
mipiatemfe  tÌK  leqde  ■  A«tH(ara  le  gpimuiDai  d^l«  le«».iHllo  oittà 
cbe  «mopreodoBo  pia  oundavienti,  parvo  ^dweaea  lawiiaiian,  par  ■ 
alirogarla,  una  diipos^iOM  particolàz«  alla  capitale  «kl  r^gimaba 
trovfhvaei  aJt'  art.  9  M  rtgolaiaqDlo  generale  vigpDtiB,  il  i|<MleiÙMi 
■  La  cxMk  di  TorioD  col  evo  Le^ritorip  forina  ^ft  dMrottq.di  .Iek». 
sq^anlD  dalle  aHre  città  e  cooiKutÀ  d^  Foyin^M  »•  FVM  (piadk 
atitqgatiwie-poto^gi  avere  par  .toU'itttesa  d>ll.'llliwa  del  progeUO  Bti- 
nÙtwiaUv.nia  la  vostra,  comaUBeioDo  poBsò  fosse  aaiglior  purUto 
r  esyrimerlii  to^itaLm^ntei  oade  togliere  ogni  poaubiUHk  di  cwMsto- 
zia^a  Bell'.^f^i|Miaiw  4etia  ouova  legge.  Io  cwaagHeoetttaa  vi 
propoBB  di  adottare  l'art<  3i  cxKao  segue:  {tmli  ^ «rti  S). 

8.  It^JUt.  4  à  de^tio^to  a  rqgolare  meglio  i^e  per  1» p«BaUaqaailto - 
cuDOeme  inippwti  tra,  la  leva  d^'esw(9to  od  Us«fviiiD.deU«.inv»iB. 
Il  re0(>JaiQWib>  del.  IG  di<:aobce  liSÌ  portava  aU'  arV  7-i  •  clu,  ai 

•  doyw^a  iwl.  rjparttwpto  d^l  owtngwtt  w«re  w  giusto  riguardo 

•  ^Bfwrinaie  del  lji0indo.«b&s(iggÌAoc»ooo  al  p«w.  d^'iscriiiìana 

-  iiwiHtiii«,Mft-dodun»4att»  BB|i«riMiow  di.  «wMnanwa^uQouo 

-  fra  la  toinVM 'à»' gieffaid  «ppwtwwti  aU«  ctoiHa  piaeade^ 

<  wwro  deglÀ  ìrmxitH  nwittiim  aHNtrtwtBti  pue  «Uà.  dbue>fM- 

•  «edwM;  »-ajljiiiwdeMe  pwbtffei^il  iipwrli«if«to.lft:.popiriiirÌaM 

-  niB|«9tadw«fl)iflBl«dadii»0De>'.i  , 

.  D  .legiflcbm  p«r««t,  BVKwn  eba»?  dite  «wd  BMoeeeswnaa 
dovevo- qiBMujatoento  Biataie  il  t^gm^  Sta.  le  iacrùiosì  m^tliaa 
e  l&4M9di  l^va:  e  dì  ptùiBW  «wi^, alcun  dgpardo  alle:i«»tuooi 
p^  nupim  ài  mw  e,ba  fwwo  avvofiHta  nelle  hq*ìbcm  uOm» 
dellifi  Slato.  )1  i)vogetiQ  fttlnaie  imm»  el  rifwisM  agli  iaicflltì  iotiii' 
tióiAl^pw^Mi  owodamqlD,  e  ae  few  il  Gwtwgeete  proponioiu- 
lanwH»  «tl«.lwt«<yi.e«twtiojD9,  iigifù.tH»  questa  aieno  am  àfSaUA' 
vamnlii.wiìJlw^GOivaè.dittitD  gjl'arl.  3r«PB  Bìm» alati, aoUrati» 
i  nomi  dei  giovani  addetti  alla  navigasione  o  a)l&  arti  ivlalJM.  .  . 
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La  vostn  connnUsione,  rìteDuto  ohe  l' art.  4  è  diretto  »  sfabffin 
s^ra  bali  ntiglierì  cbe  pd  pasuto  il  riparto  dei  i^ìannU  àBà 
lava  io  qnatsiasi  ^vioela  dello  Stato,  vi  propone  d' adottarlo  sona. 
alcuna  variazione. 

».  GII  art  5  e  6  inod{flcherd)b»o  gli  articoli  8,  ÌM  e  99  del 
regolamento  ora  vigente,  e  ciò  por  rendere  la  compo^eiòne  dei  tr- 
aigli di  leva  più  Gonfbnneallo  apirfto  ddle  noetre  lÀtilaiionJ  pcAiliefaer 
attauli.  NeliB  legge  organica  presentata  il  S  febbrtio ,  il  goreras  dd 
n  pri^neTB  Mnisano  assegnate  agU  Intendenti  generali  ed  Inteiii- 
denti' dt  proTincia  le 'funzioai  tta  qlii  attritniite  ai  govematvrì  deUe 
divisioai  »  cmBaDdeati  di  provìncia;  i  coosigli  di  leva  clw  erano 
uMnpeatiftì  quidi  qttattro  impiegali  nillllari  ed  uno  oJvUe,  conste- 
reUwpo  invece  d' W  innanzi  di  tre  impilati  dVìlì  e  due  mHltmi  ;  e 
flsalmente  i  eoumiéMrlt  di  leva  ureitbeio  retti  dipendenti  d^ 
iattendenti  di  provisela,  al  quali  urdibe  affidata  la  diredone  prinei- 
pal»  ^efle  operazioni  di  leva.  Se  uhi  che  pensò  il  nrinirtro  della 
gurtra  cbe  codeste  modlScazipni  alla  cofliposIdoDe  dei  ooosìgli  di 
leva  Bon  si  potessero  in^odurre  in  questa  l^ge  pfovvIacHla  clr  «gli 
deaiderara  venisse  discoasa  d' ui^^ua,  e  si  limitò  qnàidL-a  |»«perre 
nell'art.  5  ohe  la  presidetita. de' consigli  appartoneaaa  t^!l'lIIteadenU 
ddle  ptoviocfe,  e  nell'  art.  6  «he  le  funzioni  di  commieBBrio  di  Im 
foMero  eseraibtte  da  un  ulllzlale  del  comando  militare.  La  vostra 
ciMMaiseiOBe  '  y  associò  unaniaieaaiite  al  priDoifrfo  di  affidare  U 
mag^r  parte  delle  <^i^aziOBi  di.  leva  all'  autorità  civile:  che  ami 
taluno  dei  <G(»nniismrii,  tcHidandosi  sovra  quanto  prttìoaei  in  tino 
Slata  vioino,  desiderava  si  esandusse  sa  oon  coQVerndifae  Eorse-dB- 
nuBB»  inbemmente  da  si&tte  opraaziond  l' intervimto  dd  ndHtnrf.^ 
Beoti  tutti  coBsentirtuio  i^  non.  al  potr^be  introdnrré  un  camfain- 
moato  si  radicale  neHa  nostra  iegislaiione  di  leva,  se  non  dt^  stniii 
assai  più'  niaturì,>che  non  quelli  i  quali  possono  fare  a  projtoaito  di 
una  leggftprovvifioria,  e  convennero- col  ministro  die  lOsse  oK>(Vtan> 
riservare  i  cambiamenti  più  importanti  aita  disenssioie  iéòti  legge 
organica.  le  dunque  debbo  propMvi  di  adottare  ^i  artieoU  S  e  6  del 
progetto  ministeriale;  pare  però  che  il  terso' paragrafo  d^'«fieolo  5 
swdibe  da  redigerei  come  segue:  •  Saramio  membri  dei  ctmsigll  dt 
<  leva  nell'Isola  di  Sardepa,  a  vec»  degli  ufBziali  dei  carabinìai  reaN, 
«  Bfflsiali  del  ng^mento  Cavalleé^eri  di  Sardegn  >.  Per  riservare 
intatta  poi  la  qofstlone  sulle  autorità,  che  dovranno  esecn'i&caitDale 
deUa  leva,  la  comnaiBaiooe  vi  proptme  d'issaire  la  parola  iattritml-' 
in«ii/e  nell'articoto  &' 
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tm.  L'arUcdo  7  eontìese  uin  modlflcaiioi»,  qnui  direi  material, 
iflakf^Iarionev)e(iiite,ebeiKnNfreUM.dkr)tK^,  ras»  toiaadl- 
fieszimtì  ài  principii  coMesale  ai^  artkioK  pnoadnU,  k  vetaat. 


-  fi  n^sEDento  4el  1S37  portava  ^'artictrfo  ISftdw  ìIjniBimum 
delta  Blatam  richiesta  per  sniriziD  mitittn  sanfab»  ili  1  mUn  544 
mttlìai^,iiiadio«V8iielloslemO'tfliiipocbeIa  statora  riefaiivUt  verr 
icjdie  fMta  conoscere  alta  cbìanata  d*  ogni  leva;  l' artimlo  6  (M 
pn^sHo  attade,  die  porta  tpai\*  stttara  a  1  nutro  56  oeatiinelri,  è 
danque  coatfoma  ^  priBcipUM  regotaflaenlo  Tigrate^  E  qaaBdo.si 
rMetta  che  i  chiama  a  rorsire  ii  «(AtiDgtale  attnal*  anaBBO.  ob 
amo  di  ^  de'  giovani  jDBcrìtti  odile  leve  utieosdwii;  qaab^  si 
oonaidari  inoltre  che  ti  numero  dei  chiamali  tari  minore  che  b^ 
fluae  qaeHo  degli  aaai  paButl,  non  pace  vi  sia  da  temere  che  risulti 
ag^vlo  alle  popolaiioài  da  una  diBp(wlEiODe  ebe  dark  all'  esercito 
soldati  BKgUo  adattati  agli  eaerazi  militari.  La  statnra  dì  1  metro 
56  cmtiiBetri  «d'aHrosde  quella  adottata  in  Francia  sino  dal  188S, 
e  parili  Rrs  voi  «he  hanno  conosciuto  gli  eserciti  napoleonici  ric«r- 
docaraio,  eoBw  la  statura  andia  de*  .soldati  piemoatMi  noa  vi  ftMse 
ii^WoiJi'aUt.stalw»  msJa  gsaassilB Aqas^  tawtiii  Adottalo  ftìò 
il  prim»  paragrafo  dell'articolo  7,  pamrimaopmtt  taww  asfcipa  ■ 
getto  nUntdteriale,  se  si  paragona  quest'articolo  7  all'articola  79  d(d- 
prog^o  di  legge  definitiva  il  quale,  dopo  fleeato  il  minimoBi  ddta 
status  militare  »  1  mrtro  56  Mitimetri,  aogginage  che  gli  iuefilti' 
che  s' avvicinili»  a  fnel  minimnin ,  anua  raggitmgerlo ,  saranno'  ri- 
mandati alla  lera  ventura.  VnadispoiitiDoe  analoga  trovavast  jun 
nel-^regolamaito  vigeota  secondo  il  quale  ^  inscrilfi  di  statura  infli- 
rìore  ad  1  metro  541  mitUraetri,  ma  seperiwe  ad  1  metro  415  mllli- 
melri  erano  rìfflandati  di  clawe  in  classe'  sino  a  che  avessrao  acqui- 
etata la  statura  richiesta,  a  mene  che  compissero  r  emto  vigesim»' 
terso  di  loro  età  senza  gìmigere  a  qadla  sttiara.  ConverrddM  adun- 
que fu  seguire  at  primo  paragrafo  dell'art.  7  il  segaente  : 

•  Gli  inscritti  che  superino  la  sUtnnt  di  1  metro  e  54  onriinxrtrit 
«  mane»  raggtuDgaao  qudla  eovrastabìlita,  aaramio  rimandati  alla 
•  prima  ventura  leva,  e  se  a  qniti'  ^loea  non  l'uvranno  ra^ionta, 
«saranno  riformati >. 

Qouito  al  secondo  paràgrafo  deir  articolo  7  dà  ^N^tto  ministe- 
riale, BOB  pare  eh'  esso  aumoiti  per  anlla  qnelle  garanzie  di  tuona 
costitusiaBfr  fisica,  ebe  sono  ri<d)ieste  dai  ragolamrati  vigenti.  L'art. 
37  del  regio  editto  dq  16  dicembre  1887  portava  che   *  an  partì- . 


«Hwlafe  «Iqik^  ecgeereUu  le  itofierteiiraì  Osiobe  e  !ft  ioferailÀ  «he 
*  pmfivo -eaiman  dal  Mnritio  niliUiFe  •».K  di  fella  m  Utedenea  . 
r«p<tKe  4el  re^kiRMQlo  pubblicato  owriwaiwirmeMtteptp  a  ^wcllV 
ditto.  Ora,  a  capo  degli  ottantuDO  articoli  di  quell'eleoca  trova»  ftix 
prinw  inperfeziftae  fiate»  ì»  cotiUutitm  debole,  jba  voalra  evmms- 
sisK  UMDiiiie  pwatVa^uRfiDe  flbe  l'eeatta  osservMra  delte  norme 
pMseritte  dal  re^larsoati  figeutì,  fcasleiji  a  fare  i^  poa  si  awQ^ 
tbao  fra  gli  httcrilU  dealgoati  per  focmire  fi  caotii^cMte  ohtunstK 
aomiin  <te  non  steiW'pleianKMte'asai  e  rubasti-  Eeea  {wu6  io^tre 
che  fi  Bttoiido.  pangraÀ)  dell' vticolo  7,  quale  veniva  pfopostD  4^ 
miDiatani  bbnUm  dittctlmoU»  Jiile«  ia  vno  atesM  modo  dai  mrif. 
QBiuiglidì.levaabiwmtiAftrK  l'9pUcadoDe,«cbe.Be.(K)t»bbewk 
qaacora  ioeguai^ì^flu.'Eneba  >^^QIltart4,.  neH' appiiculoM  d«Ua 
Iflgg»  alle  di.v«FBQ  {Brojrincie' dello  Slato.  ir«f  qoestl  motivi  d^bo* 
proporvi  a  -Doow  d«Va  amBMatioqe  la  aopprasione  di  quarto  pa~ 

«gBKfo:--     .-.....,. 

%%.  Non  sarà. «Icntft.itu^xrtuao  i)  toccare  della^st  que-. 
sltooe  soilevausi  nella;  CanwBi  «lattila  dal  deputato  SMIaoa:  e  «^ 
quale  tft  CajBO'a  -atweM  adottava  il  Bogoesle  ordijM  del  giomp  motl- 
\ttt9i  %  ÌA  Camera,  ««tua  pie^udìcace  al  stento  dtUs.  proposta  diA^ 
depattta  Mvllana,  pas&a  alla  cat^rta. dell'  attioelo  proiraeta  éiMa 
dom^issiose.  *    ■     ■ 

T  :%9.,  il  d^udato  ileUiHia,  pasaaado  tei  rtfirta  le  vii4e  cocanmii 
atobiliifi  Bel  tit^o  V  del  S^iolamealia  unaH»alR<«ioSdlttQ  16  di- 
cembre XVS3,  ai  ^cfitymmw  priacipriMBDle  vftn.  quaUa,  «baùfleMe 
gK.ecol8»ft»tiet  r^ori  o  fleoolvi,  Dotando  eoau  q/axa^  privilosio 
oflSndowfl  ad.  w  iKtapo  e;la  (^uati^  a  l'uguagiHia,  «  Iwnasw  j^r- 
dò  di'.  laraiiKt  ii^raTw  t^U  altri  «jUadisi. 

-'Afoi^senaadecidwQqwBlogravifiBiaio  pvolo,  raafnwteniBO  »a(u 
uMioiKUslABia  fa  .niuale  «iov«i'  a  ^mostran  quaotftdUlcdtÀ  vi 
Bi4m,:e«QQiiuaBl4  pceoauùoRs  si  deU»  pfocedw»  a  tal.  prDpwiilo. 
Nel  1848  dìMNhtpdoBl  ud  pfogett^di  k«gecoa  cui  Bi  cbìBnan  an- 
ticiiwitwasAtQ  aoa  olBaee  jdi.  cittaàinr  sotto  le  ami»  vi  la  ehi  fece.Doa 
IKDiio||a  ideMipa  a  quella  in  oggi  fatta  dal  dafutato  IMlaaft^na 

eaea  fu  re^itQta;^  qotie^c^  te  qqall'fpoca  faryeva  lagRflrrve'di 

bea  altri  elementi  era  composta  quella  Camera. 
is»  Parlò  qidDdt  ìt  Uellaaa  del  ifotontuii,  a  dìewoQiBe  'fucati 

dovesaera  veait  eontwuplatf.  nel  eontìnggiM  riebiMo^  giaocM,  &-. 

candosi  laiipertiziawpwpronncie,  fid.eaawdo  quarto  uoa.t^qpie 

cUtrtbuJri^gìiuti«i%f«bt«l«ttftIiQ.ii»al«wi»nMrKKerQ  uisndioa. 


soddisEvIo,  tanto  più  che  io  tal  guisa  si  «vitep^fae  inche  l'ìivtoot'e' 
niente  di  lasciare  al  Govwoo  un  Qtunero  di  soldati  maggiore  dj  quello 
che  le  Camere  acconsentirono. 

**•  Bìgoardo  agli  allievi  delle  scuole  militari 'fece  notare  come 
godessero  anch'est  di  un  fàivwe  obe  tocnaw  di  scapito  alla  £a&io»e, 
io  quanto  cbe ,  Teoendo  all'  uscire  da  tali  scuole  InnpiiU  del 
grad»  di  nDlciale,  al  quale  essendo  in  loro  arbitrio  di  '  rinondare 
gioBti  'all*«tà  di  SI  amie,  hantia  cosi  aperto  un  adU»  per  solfrarst 
ait'ririU^  gtoenle  dril&  l«fa. 

14.  E  ^  ultimo  facampreaeiUe,  io  eFdìne;al  lavorvlwi  delle 
miniere,  che,  avendo  la  Camera  riconosciuto  che  la  gestione  di  HDS' 
ale  non  conviene  al  Governo,  cea^assera  onninamente  quei  motivi  i 
quali  avevano  dettata  quell'eccezione. 

l«.  '  Parie  pare  cenno  dttH'esclosiooe  che  la  le^e  porla  r^ativa- 
mente  ai  figli  dei  soldati  dì  giuatim,  ma  avendo  noi  nei  eommeali 
sotto  rartùelo  primo  »oi«lla  una  tal  qawtioae,  ai  madfiBimo  riman- 
diamo  i  nostri  lettori. 

Art.  1.  Il  Governo  del  Rè  è  aut(u*ÌBZS|tp  a  ohiamajre  sidla 
classe  di  leva  del  i  850  un  contingente  dì  dieci  mila  uomini. 

i.  Il  numero  degli  individui  cbiamali  con  questa  legge  sotto  lo 
armi,  si  trova  infeHore  di  circa  cinquecento  uomini  in  confronto  di 
qòHlo  fwiiftO'daBe  dassi  antecedenti  nelle  sole  pto^ncie  di  terra- 
fwma:  ed  ora  inoltre  la  Sardegna  vi  concorrerebbe  «liimdio  mQa 
jw^nioae  IfproiiaìMtiià  di  500  indmdBÌ;aideilqiMdlngAatédì 
terrafonoa  si  ifo.<fa  ^  pnaente  ridotto  s  aoii  tSOO  iudivi<l«i:  v»^ 
sollievo  sia  questa  riduzione,  bencfaè  minima,  al  paese,  uiuno  vi  hn. 
cbe  noi  veda. 

*.  MMdaM  4t  cnuKilzln.  Inseguito  alla  legge  S  giugno  ISSO, 
coatni  venivano  abolite  tutte  le  esclusiODì  da  euierane  eoIptU  I  soK 
dotitf  giostiiiaedj  laro  Bgft,  la  (Bsposiciotie  «be  udielt^aste 
leva  militare  contiensi  relativamente  ai  figli  dei  soldati  di  giuatìuo,' 
la  quale  non  è  un'eccezione^  ma  bensì  una  vera  esclusione,  rimane 
di  sua  natura  abrogata  in  virtù  delia  legge  avanti  citata;  onde  non 
vi  Ita  più  dabbìo  ite  i  &0  di  costoro  vi  detdiaiia  esseie  rtompcesi.  ,' 
Atti  della  Camera  ektt.,  discorsi  Mellwa  e  MitidttrQ  delPIMarao. 
p)<llÌoS5&,pag.  1226.  ' 

Vedi  il  num.  3  dell'Avvertonza  (puf;.  Iif3). 
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dello  Stato  sarà  Tatto  per  Decreto  Rède,  in  proporàraie  del 
numerò  degli  inscrìtti  sulle  liste  d'estrazione  ddla  classe 
chiamata. 

Vedi  ììn"  6  dell'Avvertenza  (^ag.  19B). 

Art.  3.  Il  contingenle  assegnato  à  ciascuna  provincia 
verrà  riparlile  dagli  loteodeoti  generali,  e  dagli  Inlendeirii, 
fra  i  mandamenti  delle  ri^tlive  provineie,  in  proporzione 
del  numero  degli  inscritti  sulle  liste  d'estraKione  d*ognÌ  man- 
damento. 

Le  città  che  comprendono  più  mandamenii  nel  loro  ter- 
rìtorio  costituiranno  nullameno  per  la  leva  un  solo  bwD' 
^amento. 

È  al»vgato  l'artio^  nono  del  regolunento  geeerale  per 
la  leva  militare  del  16  dicembre  1837. 

Vedi  il  0'  7  ieil'Avvertenza  {pag.  197). 

Art.   4.  Nel  rìpartire  il  contingente  {putiaU  diaporta  od  . 
due  articoli  precedenti,  sì  d^arranno  dalla  lista  d'estrazio- 
ne gì'  inscritti  marittimi  che  air  epoca  della  chiamata  alla 
leva  rìsultiao: 

I.Mdetti  alla  navigamooe,  .e  dall'etàdi  sedici  anniooo- 
Uvedìciotto  mesi  di  Dttvigazìone  effettiva  sopra  bastimenti 
di  bandièpi  nazionale. 

n.  AddetU  alle  arti  del  carpentiere  e  del  calafato,  e  dall' 
età  pure  di  sedia  anni  aver  lavoralo  per  dìcìotto  masi  negli 
arsenali,  porti  o  cantierì  dello  Stato,  eoA  militari  (die  mer- 
cantili. 

Vedi  U  n"  8  idelF Avvertenza  (pag.  197). 

Art.  S.  Gli  Intendenti  generali  delle  dìvinoni  ammini- 
strative, e  gli  Intendenti  di  provinàa  avranno  la  presi- 
denza dei  conigli  dì  leva. 

La  Vice-presidenza  spetterà  agli  uffizìdi  superiori  desti- 
nati presso  gli  stessi  elisigli  dal  Hinistro  della  guerra. 

,    ......  C.oo'ilc 
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Saranno  membri  dei  oonsigii  di  leva  neirisola  di  Sarde- 
gna, a  vece  degli  uffiziali  dei  carabinieri  redi,  uffiziati  det  ' 
redimento  Cavalleggieri  dì  Sardegna. 

Vedi  il  no  9  dell'Avvertenza  (pog.  198). 

•Art.  6.  Un  ufSziale  del  comando  militare 
lerìnalmeote  io  ogni  provincia  le  funzioni  di  Comoussario 
di  leva. 

Art.  7.  II  minimum  delia  statura  richiesta  pel  militare 
servizio  è  stabilito  ad  un  metro  e  cinquanta  sei  centimetri. 

Gì'  inscritti  che  superino  la  statura  di  un  metro  e  dn- 
quanta  quattro  centimetri,  ma  non  raggiungono  quella  sovra 
^iÙta,  saranno  rimandati'  alla  prima  vmtura  leva,  e  se  a 
qutil'epoca  non  l'avranno  raggiunta,  saranno  rirormati. 

1.  L'aumento  di  due  centimetri  al  limite  mininio  della  ataiart 
stabilito  ddla  le^e  sulla  leva,  di  cui  al  primo  paragrafo  di  qoe- 
U'irticaià,  oltrecchò  ai  trova  più  propoizlonato,  più  constHio.  ctHle 
Mature  cemuni,  reca  ancora  qb  grandiMìmo  vantaggio  all'  eurdto-, 
in  quanto  che  in  tal  guisa  ai  avranno  soldati  di  una  statura  [riù  uni- 
Ferme,  e  più  atti  a  sopportare  le  fatiche  militari-  Atti  dettai  fìuwni 
(Iftt.,  rapporto  det  Dep.  Corsi,  foglio  3S9. 

*•  Il  motivo  per  cui  il  legislatore  coll'alinea  primo,  invece  di.ri- 
iDUKlaie  gli  inscritti  mancanti  della  ricbiesta  statura  sin  dopo  faka 
33  uinj,  come  prescriveva  il  regolamento  sulla  leva,  li  rinvia  invece 
alli  ventura,  si  fli  per  tenere  il  meno  possibile  in  sospeso  la  sorte 
di  questi  giovani,  massime  che  io  quel  frattempo  non  era  presimiibite 
die  la  loro  statura  potesse  crescere  iu  guisa  talii  da  poterli  ccHBpren- 
^  in  altre  lève.  D*  altra  parte  la  leva  per  la  dasse,  di  coi  è  caso, 
ticendosi  assai  più  tardi  delle  antecedenti,  rimane  dimhinita  quella 
prebabililà  di  cresciuta  su  cui  si  fondava  la  legislazione  antica.  Atti 
MSenaiOy  discorti  De-Cio'denat  e  G.  Di  Collegno,  foglio  SS, 
pagina  307. 

Vedi  U  Dum.  10  dell'Avvertenza  (pag.  195). 

Art.  8.  La  ferma  a  contrarsì  dagli  inscritU  deagnati,  ap- 
Ptrienenli  alla  classe  chiamata,  sua  regolala  da  una  leggerai- 


teriofe;  tatlavia  la  ducala  di  essa iesioa  non  iKitrà  oltrepassare 
qutJla  aiabUita  dalla  legge  sulia  leva  attoale^nle  io  vigore. 

1.  Tuttavia  la  ferma  KOn  potba'  olt^epassabb  quella  sta- 
bilita DALLA   LEGGE    SULLA    LEVA   ATTOALItBNTB   TU  VIGOBE.  COD 

questa  di^sizione  ritnape  fin  d'ora  determinato,  cbe  qualunque  sia 
la  durata  detta  ferma  ci«  dalla  nuova  legge  verrà  regolata,  gK  in- 
serfiti  apparteoenti  alla  obaeB,  colla  pmente  legga  tramata  lotto  le' 
armi,  dod  andranno  eo^ttt  die  a  quella  preacrìlta  dalle  leggi  «o- 
coni  attualmente  vigQ»U  sulla  leva,  il  loro  aervizio  pemanenlevcioè, 
non  potrà  oltrepaseare  gli  8  anni,  e  quello  dei  soldati  provinciali  gli 
anni  16.  Atti  della  Carnea  elettiva,  discorso  Corsi,  foglio  336, 
pagina  1217. 

•»  Nel  progetto  lOtRletertale  adottato  «Isadle  dal  Senato  vt  eù- 
steva  dopo  il  pmBnb)  artioelo  hok  dis(Hi*iiioiict  colla  qwale  M  atabir 
liva  che  rìmanevaiio  in  vigore  l'Editto  16  diconbce  1837  ed  U  re- 
lativo r^alamento  generale  dello  stesso  giorno  nelle  parli  cui  non 
enalOBlla  prosante  legge  derogato;  ma  emendasi  dalia  ConunìBSìane 
dflU&  CaoMra  de'  De^obiti  Tatta.  ini  aggiunla  1»  qoak  pMcva.fime 
gmeran  qualche  dtibbin  nalla  sia  fipplicuwoe,  e  d' altn.  purta  pò* 
tendo  i^i  quasi  soperfiM  una  tal  disposizioiu,  giaacbè  ei  dehbOBD 
«naidnare  come  vigenti  le  leg^  ed  i  ptovvedjiaeati  anteriori  qtc 
non  niano.  eipresEamante  afari^ati,  ti  prefiert  perciò  di  ovfiptiniere  l'ar- 
ticolo per  intiero.  Atti  delta  Ornerà  etelUva,  dftcorsi  Sùm»  t  Mi- 
ftMm  dell'Intento,  fogUo  338,  pag^  1237;  t  rapporto  ad  Senaiwe 
a.  di  eoiit^m,  faifH*  ÌQS,  pag.  Z8»dafii  ÀtH  del  Senato. 

Vedi  il  uum.  4  dell'Avvertenza  (pog.  193). 

Art.  9.  te  ammìaistrazìoDÌ  delle  città  capi-luogo  dì  pro^ 
vtacia.priQvvedieraQDa  Iff^ìposito  locale,  colla  suppeUettili  ed 
aeoMforit  relativi  per  k  rim^oae  dei  eonsigU  di  leva^ 

llcaricQ  di  provve4ere  un  apposito  locale  colte  guppelletlili  e  cc^li 
accessori!  relativi  per  la  riuoione  dei  Consigli  di  leva,  si  addossò  al 
capi-luoghi  di  provincia  e  non  allo  Stato,  perchè,  essendo  indispen- 
sabile per  le  operazioni  delta  lete  locafi  ptnttoslo  vasti,  «  son  do- 
vendo servire  a  quest'ocello  che  per  un  mese  o  due  tutt'al  più  di 
ciKcitnamio,  im  tià  pesò 'sani))»  tornalo  troppo  grave  aflo  Stéto, 
cttafm>iimea^:ai^\itù  ìaefmkmn  di  tùnili  Iwiil}  fiuMi»  i»<r«e 
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riufldraUK  indtSBfente  ti  ca^acgo  di  provincia,  sei  quali  DOa  vi 
Ju-panuria  di  locali  dcMiMli  agli  a&ri  paUlici,  e  ctie  d'altra  parte 
seno  adattatÌBsimì  per  tal  ueo.  Le  spese  poi  assai  limitate  per  ^UMO 
flfwiwiODe  aiiauBle«aiiD  largamedle  oomprasals  dal  mimeroM  oon- 
COTBO  di  gente  che  l'operazioDe  stessa  attirerebbe  nei  eapi-luoghi  di 
j^viDcia.  Atti  dèiim  Camera  «tettiva,  ditoono  dei  ikiiMro  tìeltJn- 
4erm,  foglio  357,  pagina  IfHU 

••  iBACS*»  l'Sftl  •  —'Leggi  coHeenuM  fapprovasiimedét-iiK 
trattati  ài  navigasione  e  commercio  tra  S.  SS.  ed  il  Be  dn'  Setgi, 
«tmS.  lff,€  la  Reffina  fkllé  Gran  Bretagna  e  ^Irlanda  (1).  - 

AVVERTENZA. 


I.  Quando  Roberto  Peel  presentava  quelle  riforme,  con  cui  ini- 
ziava Il  principio  della  libertà  commerciale,  dava  loro  pef  epigrafe 
le  parole  avanti  citate.  Non  vi  ha  dubbio  che  questo  grand'  uomo 
i-oirappli cagione  di  na  tal  priocipiO,  allargando  la  sfera  della  libertà 
civile,  e  dell'uguaglianza  avanti  la  legge,  preparò  all'Inghilterra  un 
avvenire  di  prosperità  e  di  grandezza. 

Infatti  quest'opera  da  lui  iDcominciata,  e  continuata  da'  suoi  suc- 
cessori con  una  fenneiza  ammirabile,  diede  all'  industria  nazionale 
uno  sviluppo  ed  uno  slancio  tale,  che  ora  l'Inghilterra  va  giualamentu 
superba  della  preminenza,  che  da  questo  lato  ba  sopra  tutte  le  altre 
nazioni. 

%.  Un  esempio  però  di  persietenia  nel  contrario  sistema,  l'abbiamo 
nella  Francia,  la  quale,  ff^ele  ognora  al  suo  Colberlismo,  respinse. 


(1)  Presentazione  alla  Camera  elettiva  del  primo  di  questi  due  progetti, 
15  febbraio  18S1  {{ogl.  168J  e  del  secondo,  7  mano  \(ogl.  210)  — al  Se- 
nato complessi  Tamen  le,  22  aprile  (fogl.  89).  —  Relazione  sopra  enurambi 
del  deputato  Brunier,  S  aprile  {fogl.  279  e  i89).  —  Rapporto  dei  Benatore 
Giulii>,  17  maggio  (fogi.  1 10). -^fìiscuisioDe  ed  approTaiionedd  medesimi 
dalla  Camera  elettiva,  14,  IS,  16  aprile  {fogl.  ,302 1  Kgwnti),  con  voli  fa- 
vorevoli 114,  conlr.  14  quaotoal  Irallalo  col  Belgio  j  e  con  voli  favor.  112, 
CODtr.  14  quanto  al  trattato  coll'lDghilterra  —  dal  Senato,  SS  e  24  maggio 
[fogl,  118),  con  voti  favorevoli  40,  contr.  ISpel  primo  dei  siìdd^  traUtti, 
F  voti  Aivorevoli44,  coDli.  9  pel  secoado. 
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pochi  ^nil  or  sono,  la  proposta  riforma  al  auo  regime- comàerénkle: 
e  ci6  sotto  il  prestigio  di  un  lungo  e  seducete  discorso  del  sigiior- 
Thiers  (1). 

Se  la  Francia  abbia  ragione  in  questa  sua  tenace  persistenza,  lo 
gìudidierà  il  tempo. 

S.  Il  Piemonte  però,  entrato  or  ora  nella  via  di  libertà,  apprez- 
zando ì  vantaggi  ette  il  sistema  del  cori  detto  libero  scambio  arreca 
iàÌB  nazioni  che  ne  lo  abln^cciarono,  e  prìncipahnenle  all'loghiltérra, 
abìiandonA  il  esterna  protesionista  per  seguire  le  pedate  di  quella 
grande  uazii^e. 

I  due  trattati  di  commercio  stipulati  l'uao  coiringbiltvra  stessa  e 
l'altro  col  Belgio,  dei  quali  abbiamo  preso  a  parlare,  fornirono  nuova 
occasione  di  mettere  in  pratica  questo  principio. 

<•  Io  ona  questione  di  tanta  importauia ,  questione  che  eccita 
in  tutte  il  paese  timori  e  speranze,  è  indispensabile  il  darle  un  più 
ampio  svihippo.  Ad  un  tale  oggetto  noi  avevamo  dato  mano  ad  un 
lavoro  che  in  sé  riassumeva  tutte  le  opinioni  emesse  nel  Parlammto 
in  appo^io  dell'uno  e  dell'altro  sistema:  ma,  siccome  II  Senatore 
Giulio  con  una  facondia  e  con  una  chiarezza  inarrivabile  efietluava 
nella  sua  relazione  sopra  questi  trattati,  l'enunziato  intrapreso  lavoro, 
toccando  tutti  i  punti  cardinali  della  medesima  con  somma  maestria 
e  profonda  erodizione ,  cessammo  dall'  impresa  sulla  considerasione 
eziandio,  che  havvi  nella  medesima  un  sunto  esatto  delcontenutodegli 
articoli  di  questi  trattati,  la  qual  cosa  ci  risparmia  di  inserirli  (2), 
e  dove  inoltre  con  un  raro  ed  approfondito  intendimento  si  sono  notati 
gli  eQétti  che  sulle  nostre  industrie  da  lui  divise  in  tre  classi  potevano 
produrre  i  due  summenzionati  trattati. 

Onde  noi  non  esiliamo  di  rirérìre  per  intiero  questo  prezioso  la- 
voro,, e,  quantunque  un  po'  lungo,  siam  persuasi  di  incontrare  l'ag- 
gradimento dei  nostri  lettori. 

ft.  'Pel  vostro  voto  starà,  o  signori,  cbe  la  nostra  industria  ed  ii 
nosbti  commOTcio  pn^rediscaoo  in  quella  via  di  libertà  che  da  lui^ 
tempo  la  scienza  addita  come  sola  sicura  e  conducente  ad  una  sta- 
bile prosperità,  ed  il  governo  apri,  or  sono  più  anni,  con  soggie  e 
progressive  riduzioni  de'  dazii  doganali,  e  nella  quale  voi  medesimi 
avete  dimostrato  di  voler  persistere,  quando  approvaste  le  conven- 
zioni commerciali  concbiuse  dal  governo  del  De  con  quello  di  Toscana 


(1)  Vedi  il  Uonilew  del  26  e  37  giugno  ISSI. 

(i)  Vedi  i  numeri  6  e  7  di  quest'ATTateoia,  ptg.  S07  e  seguali: 


S07 
e  eoa  la  Srata'  Sede,  e  quando  consentisle  In  maflaima  F  alxrfizione 
di  lutti  i  diritti  differenziali:  pel  vostro  voto  starà  che  «  moltfpli- 
efailio  e  si  restringano  con  naii<H)i  lltwre ,  potenti  ed  industri  qoelle 
Telaxioni  d' amicizia  e  di  buona  corrispondenza,  le  quali  create  da 
aDticbo  transazioni  politictte,  o  da  conformità  d' instìtuzioni,  acqui- 
stavano nootaforza  e  pifi  perenne  durata  percomunela  d'iDlereesi, 
e  pò-  più  intime  e  frequenti  relazioni  commerciali. 

•.  Il  trattato  col  Belgio,  flnnalo  in  Torino  il  S4  di  g^naio  ólliiao, 
si  conD[«ende  in  trenta  articoli;  pei  quattro  primi  si  stipula  una 
piena  e  perfetta  assimilaiione  dei  cittadini  di  ciascuno  dei  due  Stati 
nel  tintorio  dell'  altro  in  fiitU  di  commercio,  la  loro  esenzkme  da 
ogni  servitio  personale,  e  da  ogni  tassa  cui  non  vadano  ^ualBxnte 
soggetti  i  nazionali,  il  libero  accesso  a  tatti  i  tribunali. 

I  quattro  articoli  seguenti  stabiliscono  similmente  le  perfettaastimi- 
laziOBe  dei  due  navigli  quanto  ai  dritti  di  navigazione  ed  al  trattamento 
nei  porti  dei  due  Stati,  e  definiscono  i  casi  in  cui  andranno  esenti  da 
ogni  tassa.  L'  art.  9  assicura  alle  navi  di  guerra  delle  due  potenze 
il  trattamento  concesso  alle  nazioni  più  favorite:  il  10  esime  i  jh-O' 
dotti  del  suolo  e  dell'  industria,  e  le  merci  estratte  dai  deporti  e 
porti-fraachi  di  una  delle  due  nazioni,  direttamente  importate  per 
navi  d^  essa  oeì  porti  dell'  altra,  dal  pagamento  di  qualunque  dazio 
djftreote  «  maggiore  di  quelli  cui  vanno  soggetti  quando  s'importane 
direttamente  sotto  bandiera  nazionale.  Per  l' articolo  undicesimo  il 
governo  del  Belgio  coasente  notabili  riduzioni  sui  dritti  d' entrala  a 
favore  di  molte  produzioni  de)  nostro  paese ,  e  specialmente  dei 
formaggi,  delle  acciughe  e  sardelle,  dei  vermicelli,  dei  salumi,  dei 
limoni  ed  aranci,  delle  nocciuole  e  castagne ,  delle  frutte  confette, 
degli  oUi  d' oliva,  dei  vini  in  botti  ed  in  bottiglie,  delle  piante  vive, 
ddle  semenze  non  oleose,  del  corallo  grezzo,  dei  marmi,  delle  piccole 
pelli  erode,  della  biacca,  delle  sete  grezze,  dei  velluti  e  delle  garze 
di  seta,  e  della  vallonea. 

Pel  seguente  art.  12  similmente  il  governo  del  Re  consente  a 
taviRB  di  molti  prodotti  dell'  industria  belgica  notatali  ridiami  dei  - 
dritti  d'entrata,  riduzioni  le  quali  per  molti  di  quei  prodotti  equivai- 
gwto,  e  per  molti  altri  si  accostano  alla  metà  del  dritto  presente,  per 
alcuni  eziandio  vanno  oltre  alla  metà;  esse  si  rifertecono  allo  zinco, 
al  ferro  fuso  e  malleabile,  alle  armi,  ai  vetri  e  cristalli,  alle  maiolicbe 
e  porcdlane,  alla  carta,  ai  libri  stampati,  allo  zucchero  raCQoàto,  ai 
cuoi  ed  alle  pelli  preparate,  al  fili  e  tessuti  di  lana^^dt  lino,  di  canape 
e  di  eotooe,  ed  al  merluzzo- 
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Tutte  qveBie  ridtiztaai  twfuiDQ  .da  do!  nella  pKHioifl-  nflaatone 
euiniute  e  «Ktcoese.  . 

.  Meir  trticolo  medesìao  à  «Dueate  putre  per  pbrte  d«l  .noetr* 
^v«raa  uofi  ridatione  dei  driUi  d'  uadU  tt]I)e  aetecreggie,  e  sulle 
^li  crvde  d'AguelItt  u  di  capretta. 

Pa-  r«rt.  15,  il  fielgjo  promette  alle  owtre  davi  tnerDuttìU  la 
resUtiuione  del  dazio  di  un  fiorino,  e  meno,  cui  vanno  aoggette  nella 
Scbel4a  verso  il  ^(jverao  oltodose,  in  vinili  del  pan^afu  S.arti.  9, 
detrattalo  dsl  19  di  aprile  1S39.  .    :. 

Neidue  articoli  chR  seguoDO  (art.  14^  l&),  si  conviene  che  alle 
merci  venute  per  vta.di  mare,  si  appliclKntnno  le  riduzimldt  daùo 
consentite  negli  actieoli  li  e  12  ,  allora  soltanto  ohe  sUa'van^uw 
importale  per  navi  betgiabe  o  aarie,  direttantanle,  le  quali  tuttavia 
potlwnOt  flotto  coadieioni  da  oohcertafai  fra  Ì,duegorarni,  fare  acali 
iatennedii;  che  pti  contioeroio  Indiretto  i  due  padigliont  godcantie 
dei  vantaggi  ooncesai  alia  bandiera  più  favorita,  sdvo  queU«  dei 
paeae  stesso  di  provenienza.  Seguono  ne'  aei  articoli  18, 17, 18,  Ut 
30  e  21  varie  dìaposizkini  par  cai  le  merci  esportale  per  navi  d'  una 
delle  parti  dai  pwrtì  dell'  altra,  non. andranno  soggette  ad  altri  tlaiH 
fuor  qoslli  cui  sottostanno  quando  ven^oo  esportate  pec  navi  naiio- 
nali,  ejtimilmente  che  le  merci  Introdotte  in  non  dei  due  reglu,  o  da 
esso  eetratle  per  navi  dall'altro  Stato,  godranno  dei  raedeeiaù  prani 
.e  reetitozioni,  come  se  fossero  introdotte  od  eetratte  per  savi  on- 
zionali.  Baivi  solo  i  prodotti  delta  pesca  nazionale.  I  due  navigli  amm 
in  tutto  assimilati  per  ciò  die  riguarda  i  diritti  di  depositi),  mc^ia- 
zioo ,  vtriScazione ,  sorveglianza  sulle  merci  deposte,  spedile  ia 
.transito  o  rifltporlate:  le  navi  dì  ciascuno  dei  due  ngai  nei  pwtl 
dell'  altro  potranno  scaricare  nna  parte  sola  del  loro  cai^,  aenin 
pagar  ntun  dritto  di  dogana  per  l'altra  parte  che  rimarrà  a  bordo.  La 
merci  (vovenienti  da  uno  dei  due  paesi,  o  direte  vcr^  di  esso', 
godranno  nel  transito  per  l'altro  del  trattamento  cOncesaoiaUe  nazioni 
più  favorite. 

Viticolo  33,  statuisce  che  le  riduzioni  scambtevoInBnte.coocssae 
in  questo,  trattato  non  verranno  tpecialmenU  estese  ad  altre  bacioni 
senza  equivalente;  che  quindi  ove  una  delle  parti  conosdes^  ad  un* 
altra  nazione  qualunque  maggiori  vantaggi  rispetto  ad  alcuno  degli 
og^lti  mmtDvati  nel  trattato  presente,  quesU  vantaggi.  diVemuno 
issofatto  comuni  all'  altra  parte  :  e  se  altri  vantaggi  ^  fHtmmen:ìo  e 
di  navigazione  saraDQo  da  una  dc^e  parti  eoocessi  ad  nn'  aita 
nazione  qualsivoglia,  di  questi  vantaggi  godrà  pure  i'oltr^  porle  gra* 


tiiitanate^'Sft'lq  ooBGHueDUflaiià^ta.gratuita,  o  mtcUaiUe  ctnce*^ 
■i(BM  eQuiraJente,  ae;fian  stata  cotidùimiale-  i  t 
~  l^  Bhfbiliipeifto  d«i  coMnlatt,  l'arresto  eih  conaegna  dei  narìDai 
diiuton,  la  reatitaiiose  d^llft  nan,  merci,'«  aoBbtnze  rilcdie  ai:fiiraU 
B  «ivate  dal  naufragio,  daiHio.aj^iIteato  alle  slipulozìoni  ooDt^iite. 
Hgit  articoli'  35  alS?;  Pel  28  ai  detemfaia  ad  otto  anni  la  durata 
(tei  praseote  trattato,  il  quale  eonlkm^  a  stare  in  vigore  d'anno  ìq 
anno,  adiva  dénontia.  Pel  39,  bì  conviene  che. qualora  per  via  di 
dispMiziaae  legìelativaa  rendeesero  appltcabili  generalmente  A  tutte 
if  nozioai,  i  favori  dal  Belgio  a  aoiiKinfiesai  per  gli  olii,  vini,  marmi 
e  fratte,  a  quelli  da  uoi  fritti  al  Belgio  pei  ferri,  marmi  e  Grist^lli, 
iaae'.e  lini,  ^el|a  delle  parti  cbe  eì  crederà  lesa  potrà  nel  ttirmioedi 
sei  mesi  denunciare  il^resente  trattato,  il  ^uale  rimairà  Benia  affetto 
unanno  dopo  la  dinoocia.  Ftoabnente  I'  articolo  30  ed  ultimo  fissa 
aquattro  mesi  il  termine  entro  al  quale  le  tatiSche  dovranno  scam- 
bórsi  in  Torino. 

9>  TaJ&  èia  Bostapia  del  primo'trattato:.)!  secondo,  quello  concbiu- 
w  iaLomìra  ctin  S.  H.  Britannica,  ai  può  riepilogare  in  assai  meno 
pinde;  H  preambolo,  importante  perchè  apiega  chiaramente  lo  scopo 
dd  trattato,  e  ^ntiene  la  migliore  dinuistrazione  dei  reciproci  van- 
taggi die  da  essa  aperarono  ritrure  i  due  governi,  porta  testualmente: 
<  S.  M.  il  Re  di  Sacdegna,  e  S.  M.  la  Regina  del  Segno  Unito  della 
Gru  Breta^  ed  lrlan<fa,,d£sideFaDdo  dare  alle  relazioni  coQmer^ 
dali  tra  i  paesi  posti  dalla  Provviden2a  sotto  la  loro  tutela,  tutto  lo 
nìluppe  dì  cui  ess^  sono  capaci,  e  persuase  cbe  questo  utilissimo 
fine  non  può  altrimenti  ottenersi,  che  col  rimuovere  tutu  gli  oatacfli 
cbe  pDtsono  essece  d'impedimento  al  commercio  ed  alla  navigaziope, 
baoQo  rkoluto  di  assicw^re  seambievolmente  ai  due  popoli,  per 
owuo  di  un  trattato,  in  tutta  la  loro  estajsioDe  e  con  tutte  le  loro 
«Hiseguen/^  i  benefitii  derivanti  dai  due  atti  legislativi,  adottati 
r  une  in  Inghilterra  il  26  di  giugno  1849  per  ntodiOcare  1'  Atto  di 
navigacione,  l'altro  negli  Stati  Sardi  il  fi  di  luglio  1850  per  abolire 
i  dritti  diETereQxiali:  e  per  tale  effetto  baonpjiominaU  Iwo  pleni- 
{■oten^iBii.'ecc.  »  -, 

1  trepi^mi  articoli  del  trattato  parflcano  in-|utto  i  oiiladini  dell; 
due  naiiOni,  per  quanto  spetta  al  commercio^  statuiscono  cbe  ttdte 
le  merci  ed  oggetti  qualunque  di  comniercio  che  potranno  essere' 
importati  in  uno  dei  due  paesi,  sue  colonie  e  possedimenti  dalle  qavi 
di  etso,  polNnmoessere.  parimente  importati  dalle  navi  dell'altro, 
mu  andar  «oggtitti  «d  altri  né  a-niaggiori  dazi  cbe  se  fodero  im- 
*» 
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portMe  da  liMtiiiisnti  oadtmili,  «a  die  le  aeroi  ^oveiigu»  w 
luogo  di  prodiuione  dlreUunrate,  e  dà  altro  hi(^  qnal  rùgMsti;  « 
étiB  la  moleeìma  pariUi  dì  tnltooiento  arra  piir  luogo  per  U  «qior- 
taaloili  e  pd  traneito  sema  disUnuone  di  ^<OTfiiuenta  e  di  desùu' 
zlene,  e  per  tutte  te  «gemleize,  premii  e  reedtuzioni  (dhnrbacb) 
aUlsiliti  e  da  stabìHrBÌ  ne'  due  paesi.  L' articolo  qoaAo  goareatiflee  i 
sudditi  dei  due  regni  dall'  effetto  di  ogni  moaopt^,  cootratte  o  pri> 
YÌlegia  eacluiito  cbe  potesse»  oEfendere  la  piena  loro  libertà  di 
comprare  o  di  veodere  oelt'  ^Qv  regao,  «Avi  solo,  in  qu^o  ^  Sar- 
degna, i  oKRwpolii  fittnali  delia  cer^Ria,  per  la  vendita  del  tebaceo, 
della  polvere  ,  del  piombosa  caccia  e<da  guern,  e  delle  carte  da 
gtuoco.^ii  articoli  quinto,  sesto  e  eettimo  meltono  sul  piede  di  perfetta 
eguaglianza  i  due  navigli  per  le  tane  di  nav^ione  diognì  genere 
da  pagarsi,  per  le  preiUzioni  o  reatrìtioirì  da  si^^orlarai,  pei  rimboni, 
pKmii  0  vantaggi  da  goderei:  tutte  le  nuTì  riguardate,  io  virtù  ddle 
leggi'  di  una  delle  due  nazioni  come  Britaauiche  o  Sarde ,  «eoo 
riguardate  umilmente  come  Sarde  o  Britanniche ,  e  trattate  nei  porti 
delle  due  nsEioni  esattamente  tulio  fltesBo  piede,  per  quanto  spetta  al 
loro  coHorameate,  carieamento  e  Bcaricamento.  Per  1'  art.  8  le  navi 
di  uno  dei  due  Stati  potranno  ne'  porti  delf  altro  d^om  ma  parie 
jollanto  del  loro  carico,  e  passar  quindi  col  ceiii»  rimanente  negli 
allrì  porli  dello  Stato  medesinio.  L'art  9  eccettua  dalle  convénàoni 
priBcedenti  il  cMomercio  di  cabotaggio,  che  ciascuna  delle  doe  porti 
Mntraehti  risM'ba  a  se  stessa.  Il  decimo  articuto  è  Telativo  alte  resti- 
tuzioni delle  navi  di  guerra  e  di  commercio,  ed  egli  effetti  appartatenU 
aduno  dei  dne  Stati,  e  salvati  dal  naufragio  sulle  coste  dtdl' altro. 
L'articolA  11  statuisce  nel  suo  primo  alinea  che  ogni  ^vll^o, 
grvore  od  immunità ,  11  quale  ve^sse  in  avvenire  conceaeo  da  una 
détte  due  parti  sui  diritti  dì  oavìgaiione  e  di  dogana,  a  qualunque  altro 
Stato,  Rorà  issofatto  comune  all'altra  parie,  gratoitamente  o  mediante 
compenso,  secondochè  la  concessione  sarà  stata  gratuita  o  condiaio- 
nale.  Nel  secondo  alinea  poi  del  jnedesimo  articolo,  dandoti  alia 
précédente  conrMMMie  un  effetto  retroattivo,  si'  diobitun  eei^nsa- 
mente  che  tutte  le  rìduEÌODÌ  accordate  dalla  Sardegna  al  Bdgio  col 
trattato  del  34- gennaio  ultimo  (quello  stesso  del  quale  abbiamo  testé 
discono)  si  estenderanno  idla  Grau  Bretagna  In  compenso  de'  vantaisì 
9aHa  Gran  Bretagna  accordati  alla  Sardegna  co!  trattato  preseote. 

fili  articfril  13  ,  15  e  14  si  rifertecono  aite  stabilimento  4ei  con- 
solali, al  drUto  di  cui  gt)dranno  i  sudditi  dt  uno  dei  regni  nel 
terrìtDirfo  dell'altra  di  acquistare,- possedere  e  disporre,  o  genwal- 
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m/tate  di  nnraiiiiBlnre.e  conìlorré  i  )oro  af^  atte  etiafliANtf  ne- 

Per  I*«fUcoÌ9  IS  le  stipal«d«u  éei'irattUo  preseate  vengono 
Hisliliiite  a  queHe^d  trattato  de)  10  aettambK  1841  e  dett'  atto 
•d^iitimale  del  £3  gennaio  1&51,  e  Garanno  in  vi^re  per  dodict 
«mi,  e  anccesdvanieiite  d'  aoDo  la  aimo^  salva  doaisiBa.  L'  iAìkm 
artictrie  Bsst  a  due  meii  il  tetteaiDe  per  le  ratifiche. 

•.  N«l  )egg«a«  questi  doe  tr{)tteti,'iiel  eonaiderareil^hiprincìpii 
di  liiMftAsn  cui  aono  rondali,  nel  far  conlìroDto  di  questi  priacipii 
QOD  ^ueUl  ette  per  più  secoU  diedero  norma  alla  legislazione  mhd- 
■meiiblfl  dfiUe  natùoni  piiì  civili,  e  che  pbinua,  od  enoio  Teramoriit 
ffl  *H)lte  porti,  diretti  ad  inoe^an  il  oonunercio  più  cbea  Cavorirk), 
a  Est  aor^ere  barrile  sd  mUw^  Ut  i  popoH  più  cbe  ad  abbatterli, 
a  -far  nascere  «d  a  foiofiotaK  odii  ed  aoUpatie,  anzicbè  «  creare 
vittctdi  di  simpatia  e  di  rooKuie  ioteresse,  e^  è  impoBBibile  r^rì- 
BH(e  uà  sentimento  d'ÌDtiioa-cQDipiaceBia,pei  ra^di,«  non  ba  guari 
n(Hk  aperstl  progressi  dello  spirito  di  pace  tra  i  diversi  land  dell'v- 
mana  faifliglia  ;  un  seattmento  d'ammirauose  pei  peusattnì  e  per  gli 
secittoB,  .cbe  gettarono  e  fecopéarono  i  semi  di  questi  pmireBai;  un 
sentunenlo  infine  di  gratiUidiae  per  gli  uomini  di  Stato,  che  li  Ira- 
thissero'dal  rt^no  del  pensiero, in  quello  dei  bUi,jeBqD.'leiDAtt«FO 
di  aflrantiu«  i  pregiudizi  e  gli  intoreeei,  cbe.o«M  suole  avvenire,  e 
niegBOp  ia  verità  stessa  dei  priocipii,  o  ne  cootnuMMO  l'omiUcaihnie. 

Ha  priva  d'abbaodouaFcl  a  questi  sentiineiUi,  pnma  di  far  plauso 
a  quei  geoarosì  principii ,  meatorì  detbt  gravità  dell'  utQao  ohe.  ci  è 
ai&datD,  meiBori  delia  saole  degli  ùitereati  cheie  debberasioni  nostre 
possono  promuovere,  od  oSeodere,  arresUamoci,  o  signori,  a  ricercare 
sa  »aoo  ben  fondaU  qaei  scatimenti,  se  non  si  nasccMtda  sotto  l'ap- 
pareate  geoerosilè  di  quei  principii  qualche  errore  insidioso,  se  «  i 
principii  medesìDu  ia  se  stessi,  o  l't^plioasione  loro  immatura,  o  la 
focma  dell'  applicszioos  oon  possano  tirarsi,  dietro  la  rovina  di 
^uedfii^qsUin  che  è  debito  nostro  di  tutelare  e  difendere,  o  la  d^i- 
asufme -di  quella  pubblica  cicchetza  die  vogliano.  aoi{diare' e-pro< 
mnowre,  o  l'esaurluienÉo  di  quell'erario  cbe  ana  infieseibile  neoesEità 
«'impone  di  nudrire  fìOLlutti  ì  moii  migliori  per  riparare  apassale 
Sciagure,  per  sovvenire  a  manifesti  bisogni. 

Tali  sono  i  pensieri,  o  signoriiChe  sonerò  nel  seno  della  veatr^ 
commissione  :  tate  è  Tesarne  ch'essa  Impose  a  se  stessa  e  cbe  compiè, 
^ogliwdosi  d'ogni  idea  preconceUa,.d', ogni  araoi:  di  sistenia,. pon- 
derando pacatamente  le  teorìe  d^ll  econQi»Ìsti',-le  aIìc^Vìobì  del 
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Governo,  le  oppt^zìoai  dei  fiibtiricaiiti,  e  cercaodo  Jume-alle  délibé' 

razioni  presenti  dalla  ^rienza  del  passato :    ': 

fl>.  Le  qùistioni  alle  quali  'danno  iRttgo  te  dtie  Idggi  d'approvatltine 
de'  trattali  col  Belgio  e  con  latìraa  Bretagna,  parvero  alla  conìihis- 
gioné  potersi  ridurre  a  quattro,  ciascuna  delle  quali  poi  Bi  fiaolvèin 
awlte:  altre  secondarie.  Può  doBiacdarn  in  prìm))  luogo  se  la  nostni 
.tariffa  del  1850,  modiflcata  e  piitlgata  da  molti  atti  (1)  legi^ativi 
cl^e  .vennero  di  poi  pulMcati  di  tetnpo  io  tempo  fosse  tale  che  Ten- 
desse nedeasarie  tante  e  si  Hlevunti  riduzioni,  quante  e  qnali  v«ìrigoDe 
cmseotité  nei.due-  traUati;.  »e  queste  ndunmi  costòuificano  Ufi 
afiseluto  e  repenthio  .sdibuidono  del  eiràema  protettivo ,  manteotito 
finora  nella  ntetra  legislazione,  ovvero"  soltanto  un  passo  verso  una 
pifi  Compiuta  applìcanone  del  prioRìpìo  del  libero  scambio.  Sipuò 
domandare  in  secondo  luogo  se  sia  opportuno  il  muovere  queste 
passo  per  via  di  trattati  particolari  di  oomoiercìo,  o  ss  Don.  fosse  per 
ogni  rispetto  piik  s^gìo  .consiglio ,  e  più  conforaie  alle  nraSHine  e 
all'iodole  del  governo' Fappr^utativo  il  pcn-vi  mano  per  ria  di  g^e- 
rafì.disposizitHii  le^slalive.  Può  domaodarsi  in  ter-zo  luogo  gutdè 
'  sarà  l'effetto  di  queste  subitanee  riduzioni  di  dazi  sulle  piddil iche  «u- 
trste,  già  tanto  scarse  a  confronto  d«Jle  spese,  e' se  non  sarebbérsi, 
anche  per  questo  solo  TìspeKo,  dovute  rimandaFe  a  tempi  m^litni. 
Pivò  domandtU'si  finalmente  se  le  riduzioni  consentite  tiei  trattati, 
sieno  tali  e  per  numero  e  per  entkà  e  per  le'imeFd  cui  s'appUeaoo, 
che  pftssano  recane  ai  commercianti  ed  ai  consumatori  i  vantaggi 
che  il  governo  se  ne  ripromette,  senza  produrre  ndle  nostre  «IBcine 
una  funesta  e  durevole  perturbazione ,  oet  Bomerosi  opA^  eh'  esse 
Impiegano,, unaxlplorosa  crisi. 

Noi  diciamo^  o  signori,  potersi  dotoandare  la  prima  cosa,  sé  la 
nostra  tariffa  del.  1830,  mitiga  da  parecchie  leggi  partitxilai-i  pia 
recenti,  fcmse  tale  tuttavia  cbe  richiedesse  tante  e  si^tta riduzioi», 
quante  e  quali  vengono  consoitite  nei  difc  brattati:  aeq'ueate  rido* 
ziofii  costituiscano  un  assoluto  abbandono  del  sistema  protettivo 
mantenuto,  finora  netta  nostra  leg'iBlszione^  oppure  solamente  ud  [ttù 
risoluto  avviamento  verso  Vapplicazlon^  rig(m>sa  delle  doltrìa&'del 
libero  scambio.  Per  meglio  e  più  compiulaoieDle  «spondere  a'queete 

(l)SoDoque3tii  ratpireeti  camerali  del  IT  mano,  iì  iaglio 'e  .13  set- 
tembre 1834;  7  aprile  ]83Si  9  aprile  1836,  U  maggio  183S;1S  dicembre 
1840;  ii  settembre  1842;  13  maggio  1813;  13  febbraio.  3  e  S  maggio 
1846;  i8  gennaio  e  17  luglio  1847,  ed  i  decreti  reali  deii'lì  aprile,  flel  6' 
maggi»  e  del  29  agoilo  1648.  > 
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k,  Bof  anwnmo  ^dealilerato  éfiporVì  brevemente  ìa  storia  dei 
^i&icipall  ariicolì  della  nostra  tarifi^  dal  1815  a  questa  parte,  e  delle 
nodtficOiioDi  .ia  pari  lempo  operate  in  quelle  del  nostri '  vIcìdI,  mo- 
slnmdo  come  e  per  quali  gradi  i  daii  donali  sieno  ventiti  ora 
as^vandosl,  ora-mitìgaDdON,  secondo- ohe  prevalse  nella  mente  del 
legialafore  il  ponsiero  ibUa  pratexlòae  da  concedersi  all'  itidnsdia',  « 
Adii  giustitia' dovuta  ai  consunnEoii.  Ma  un  Simile  lavoro  pereesor 
fottó  in  modo  chcTtuseisse  degno  d'esservi  preseutalo.  ehiedeiil'^i't 
teiBpo£qiiellb(%e  tei  vostra  commissfone  pcAesso  coucederite  al'edo 
relatore  ;«pperò  ci  Kniila'eino  a  dire,  f^  ia-proteEl<»|e  ebnsesBa  daMu 
tiriffiidel  1850,  a  molti  prodoUi delle DostrenianÌl^nure-,era'pQrtata 
fttkt  segno,  da  equìMem in  aleuti  «asi  ad  un'assoluta  proibìtione, 
da  aasicraareia  molti  altri  al  oontrabbanda  twnefizi  cèrti  «t^coBi  ebor^ 
hilaiiti,  cbe  H  r^lar»  cooiniercio  do  diveniva  ìnfrutludso.  Va^na'i 
pochi  esempi  eeguentLi  le  opera  di  ghisa  o  ferro  fuso,  «ran  ilaBeatì  a 
60  lire  itqqiiitaie,  cMapoco  mea  dw  il  doppio  del  valore 'detta 
Rieite>il  Cerrodiiprima^fiibbricaiioae  a^  lire,  e^ivalenU  tU'dD- 
qBHIa  e  piti  fiet  ceotinaio;  T  acido  solforico,  il  nitrico  ed' I^  nltM 
umiatHX»  ad  otlaotaKceil  qutntotei  l'acido  bortéico  a  S0(  la  potasi 
a  t^iì  vetrioli  di  fòreo,  di  rame,  di  einco  a  30.  '    '  . 

ÌA  uie  bianche  dì  «anapa  e  dj  Iteo  piane  dove«n  pagare^  L;  fi-  90 
al  ebilogramma,  qaeHe  lavorale  a  damasco  Lj  3  M,  ■  Ali  di  eotone 
«rufi  di' numeri  pia  bassi  L.  dal  chik^THinma,^aelli  di  numori- pia 
alti6  lire.  J  .flit  di  ootoue  bianchi  dìquatsivogtiagnfiscKca'L.  4.'  I 
tessuti  di  cotoae  bianchi  e  crudi  4  lire,  stampati  lire  5  50.1  teasutì^^di 
Una  tinti  d'i»  stHe  ooiwe,  5  lire  per  diildgra^oia,  qnelli  a  opérd  SO 
lire,  e  «osi  dieasi'dj  m^te  -alUe  ffletiri.  .  .,■     . 

Qoeeii  daziì,  già  grsvissinii- uJ  t«fflp«tn«ni'VenBero  statntltit  a 
toano  col  progresso  .d^'o  aKì^  e  eoa  la  dimlnuùone  di  tatti  j'preiui 
dn^oeera  «soegiteHca  neo^asaria,  affatto  incomportabili;Qel'lefflpo 
stesso  il  migliorare!  delle  fabln-icbe  naiionali  toglisa  loro  fin  l'appa-^ 
R9Ba  deKì'ffieceEsit^  £sH  vennero  quindi  da  leg^  posteriori,  e  par- 
OMhtrmèBte  dal  Haniftistì  Camerali  del?  aprile  IS^jdel  24éeuem' 
bnliM^iB  itMite  pNy.riftinnati,-aicchè  per«agion  d'esempio  secondo 
lo  stato  pKsente.della  legitlauune  BCfitra,  la-ghisa  lavorata  pdgftIS 
linaquiotale'(4'valte-meao  iyhe  nel  1830),  il  ferrod!- prima  fabbri- 
azione  16  lire  (doeteczi-airca  del  dazio  primitivo),  quello  di  seconda 
^brìcazione  30  lire  (tre  quarti  del  dazio  primitivo). 

L'acido  soirorieo  9  lire  «d  il  nitrico  2S  ItEe  in  luogo  dì:  80,  il 
bonoico  L.  1  50  invece  ài'SQ.  La  potassa  S  lire  invece  dì  lOf  1 
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yelrii^.di  (taYO,  di  ume  e. di  lipoo,:  5  Hm,  16  lire  e  10  lire  rùpeltìi- 
vameote  JD  luogo-  di  30.  Le  tele  tnandiedi  .canapae  diliao  da  7& 
ce»l.  aliral  76  invece  diL.  2  50,  te  tele  aàtunaac»  L.9  Sdifiir«c« 
i}i  3  30  ^  «bil^(faaiina. 

I  Olì  di  eotm»  erodi  dtt  75  s  90  cenleAiini  iatece  di  una  a  dae 
Un,  bwadM  L.  1  80  invMe  di  4  Un;  i  lemitl  ti  cotoBe  crudi  3  lira 
ioTCoe  di  quattro,  etampatt  4  tira  invaee  di  5  SO.  1  tessuti  di  buM 
l'oUsti  di  T^or  di  Ito  13  e  più  per  metra  L.5  30  per  dulogranuna 
oltre  ai  10  per  oeuttoaio  etil  valore.  Qadii  ioflerieri  al  preuo  di  Uni 
13,  Un  4  BO  ptf  efaìtograiBBia.  I  tesHti  ili  laaa  a  opus  13.  Un 
iflveee  di  30  per  chitegraOinM. 

Saggia  e  bBDeAea  rifoema  f«  questa;  nen  «ofe  pei^ò  aUovib  il 
pvs«  che  qua'  dazi,  ecessalvi  meUeaDosalte  ^>alle  di  Matii  gU  ordini 
di.^oosooiatwi.niaeiiuiditxpcrcbè'SottntBse  in  parte  gS  eoesti  coea- 
otrarciaaU'd^'  iniiiiia  conewraua  di  frodatori,  ed  «apo»  invece  a 
qtwUa  dei  fabMcanti  IbreeUeii  i  oosliì  praduttori.  Per  queet'  ultimo 
fatto  la  BOBtra  fid)bricazione  Baaighilttta  e  toci^da  per  la  fiducia  drila 
protaeione dia. le  focea  scudo,  ai  riscosse,  e  aenU  il  bisf^o  diant* 
tersi  una  vana  nsHa  via  dei  ntigliorameati,  di  imitare  quei  niwn 
procedimenti  che  n^  paesi  ^ù  industri  ave»  coadotto  l'^bassamento 
de*  preni  a  eoe  asso  l'anmeoto  s(Wi{^:Gre8centa  delle  consutoasiotrì. 
Pwdlan  pochi  csea^i,'aUorasi  svolse  esimì^twila  fablwicaEiiNW 
del  fbm,  allora  si  rìimovacoiio  le  gtaudi  filabin  dì  cotrae,  s'in- 
trodu89e  Ia'4eaaitura  Bteccaaiea ,  ù  (vearooo  te  grandi  cartien 


Molli  de'  datti  nel  1830  tuttavia  siu^lono  inmirà  ed  alcani  di 
essi  assai  gravi;  moUi  pure  o  nsn  furono  ridotti  quanto  sarriibe  stato 
mestieri,  a  pei  progne  Booces^i,  quantunque  aUora  ridotti,  aiHio 
ora  ben  ausceltivi  di  riduzioni  nowUe.  Cituò  qui  pochinimiesenidrt 
doveodo  di  necessità  ritornare  su  questo  pimto  nell'ultiaia  patta  deUa 
relaxiMie  preseirte. 

H  duio  sid  tbrra  fuso,  cbe  Iw  detto  essen  ora  di  15  Un  a  quinlaie 
•qnimftooid.alfiO  od  al  60 per  ceolo  sol  valore;  queUo.  sol  fbnvdl 
prima  CiUirieasione  al^SO  per  conto  aimmo,  .qwllo  shU'  acido  s^a- 
«ico^  SO  per  OfO  e  quella  sul  vetro  ordinario  e  suUa  carta  al  3S 
per  O;0,qnetto  sui  teasati  di  cotone  ia  alcuni  casi  ^'&0  e  pia  perflfO, 
qu^lo  flnaliiwDle  sui  tesNili  di  lana,  secondo  le  qualità  fino  al  &4 
-per  O/O  e  piit. 

:   La  nostra  tariffo  aduoqae,  uicbe  dopo  le  riforme  del  185&,  del 
IS43  i  aocua  più  cbe  mediocremente  ptvMtitm  ,  usando  questo 
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parola  net  Eigoifloato  cb'  eaea  è  vmaiB  pMnteodo  bbHb  liocobe.  de! 
fh]]bricaDti,  e  non  Ìd  ^obHo  eh»  le  ù  suol  don  oeleenoóeiMaeuggio, 
La  storia  del  veriw  proteggere  e,  de'  bo^  -dirivatf  kn  muitenUM 
r  onore  die  fece  gi&  una  p«aa  non  meno  dsganlft' ette  dotta, ^^ 
fartaiM  dì  altre  pante^ te.  qnaU  tMHto  vinada.  a(^i  aUe  aw,.  fl» 
mm  poaiBao  ntingwai  a  Tanto  -<*«  ad  oait^  csiB|!at«i  d^danvatala 
flMiiBtnttila&mltieaiTari,  scusa mille iiigiaatt^'<tN|iOBi«faa* 
Uslo  d'adii  profondi,  odi  guerra  accanita  ^ote^en  una  mo-aa  dd 
alttaeoia'ipialtraque,  nel  significato  volgare  ddlà  pania , 'wol  tlira 
vietare  oh'aUri  aoa  la  taroti  o  non  la  dialrugga  o  noQ  Ja  gaacA:  ma. 
ed  linguaggio,  doganale,  anporta  vietai»  cbe  colai  eh»  np  eiiite  bi> 
s(^o  0  detiderìo  poeia  [ffoviffideneBctt.  dore^  puà  anrladi..qttaHlà 
minore  od.  a  prez*a.mea  caro;  impofta  ooitriagierla  di  In4a  alia 
bottegai  ohi  non  piò,  ORon  Taolè,o  non  sa  MoiBainiatravglUa  ad 
eguali  eoi^uimit  viai  din  'tta^egan  l' wtatìtÌL  del  gotemo,  e  la 
putMica  peennia  ad  assoldare  in  pi«na  paoe  no  oeaeito,  nnuiame-  i 
conBnl  dello S^lo,  acoiòfli stranisrì  non  «t  foetmao  il  dauta e l'ìn- 
gieria  di  provvederal  di  quBnto.ct  Usogna^  e  eoo  minor  diapeodio  di 
^lel  che  ci  coalefebbe  il  prorredemoe  da  noi:  vaol  «Kn  prtvarai 
d<d  neazo  di  amaltite  «aotaggiosearaniai  prodotti  àti  aotìm.  sttolo  e 
d^  nostre  ìndutrie,  aeamUaadoae  il  lovercfaio  centra  snelle  cott 
di»  il  aottro  cielo  ci  iiiaga  o  l'opera  noetra  poà  i[iHle>«d.a.amio 
prodorre.  Vuol  dire  insomma  adopran  indoBtiia,  oro,  leggìi  f>">i  ^ 
flCHidaime  per.  rtsdwcila  «ita  più  dora,  la  btica  ^6  grav«,  la  mise- 
ria più  squallida.  .  . 

■•.  Opera  infinilasd  ialite  perde  ha  l'onore  di  parls^r  in  coti 
eletta  adanas^  sareblM  il  ripetere  e  il  eoDfiittu«  ubo  per  une.^ 
inOwnoevdi  soOnnl  che.  li  mettono  la  campo  a  difesa  di  questa  pn- 
InioBe doganale.  E  jgià  questaparola  di  M/Iimf  vi  Ila  rioordato*  o 
sigpOii,  il  dotto  e  sonito  eco□omi8^,  lo  splendido,  sorìtlore  ohe  la 
Francia  ba  perduto  or  sono  pochi  mesi,  che  tanto  f^e  per  diffon- 
den  ht  Siirepa,  «  nella  sua  patda  prineipaiauBle  ancor  tutta  inva- 
sata daUe  idee  protezìoBìsticfae,  piA  giuste  dotlrinie  economiche^  ve- 
stendole di  Afime  à  nuore,  si  varie,  e  s)  sentici,  qiOnendole' eoa 
tanta  ptaceTotesza  e  sotto  una  hice  si  chiara,  da  torte  ad  ognmo  la 
qierassa  di  ptfer  maii  in  «ralle  ai^^omento,  nMstnusi  iasiese  >laatO 
assennato  e  tasto  spiritoso. 

11.  Ha  questi  Boflsmi  quanti  e  quali  esù  siraio  che  si  spaéciano 
ne' erocchi,  die»  leggono  stampati  in  cento -volami,  ripetnti^  in  cento 
giornali,  ebe.  voci  elDqaeoti  non  iadegaano  di  lìprodurre  sella,  fti 
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auguste  sEberiftilee;' UitlC  ìh  «oAuiia  poswddriAird  a  tre  soli;  dei 
qua]rii-p}b  ktretwato;  il  ^ù  popolare,  Oerìtar  dal  falM  coocetio  che 
'ai  fedeltà  modeUt,  d«' scoi  uIReì,  de«uoì^IH:«gi,';teneiilì^a;ÌMr.sola 
éàgione  ^  mAiunt -dalla  Tic^BEza  delle  naiìoni^  ooqie  de'privati^  peV 
sola  dsgiiB'  di  (naa'8  osa  ogni  curai ^ceteatAeloutDdità:  bnde-db^ 
ntore  cbeper  racqulito dritte^ sttaniwe,  qDettOBaogae vÌTÌÌeatoi«) 
com» dteoqPi' noa  Yeoga  ' sd  tUGÌredslle  vene  dello  Sliìtoi  cpiaaiebA 
FaEse-poteibile  vender  <SBinpre  e  non  'CMoptar  mai,  quaù'ebò  oettd 
seanAio  ^  deirala  Coiitro  dflrratB' udii  trev&gteni  au^  gii  scambia-' 
torìiiftsr  pre^  quasieM'la  kvotadi  HickL Hm ftwwe da.'gk«n  ten^ 
t^airato  quanto  vi  ba  di  vana  e  di  puerile  isqaeAo  sUtesia-  mer* 
mMì/p,- Godf utato  poi  BdentiScanieate  degii  eoenomiMì  italiani  die 
pHBi'bqi^'nrttlepeiii  ohiaTO  la  vwa  oaltiRi, > il  ^ero  iriBcfO  delia 
tnoiife(i.'tt.^aI  Biatnna  regaa  tuttaviada'  tiraMU.. nelle  ma^di^ri 
gran  umnerodi  pecadDe^edà  o^  ancora  (ìagitne  di  tanti -equivoaf, 
dì'bm(e«t>errazimt,  di  laote'Blràn&atopie.     ' 

19.-11  secondo  sofisma,  nato  in  graa  patte. dal  [h'ìdio,  sta  nel 
dire  clM«iasctin  popolo'>dee  produnre  da  sè^ttiuo^uaiito  può  bta»- 
gDarglr.o  ^tafgU  a  di^tetto  Bnobe4el  cliina,dri  suolo  «  delle  ar- 
ticolari atUtudiai  degli^abitaiiti,  superando  a  ftiria  di  lavoro  e  di  spese 
quelle  dtfficaltà  che  pur  sì  facile  sarebbe  il  cttnsare  ioapiegando  capi' 
(Mi  0  laworo  in  queUa  -  nlaniera  di  produzioBi  die  meglio  ^le  confi- 
liotÉ  del  paebe'Bt  attagliano,  e  scambiando  Jl  sopramiià  di  qtlesle 
produzióDi  contro  il  sop^ppiù  di  quelle  che  riodustria  di  altri,  po- 
pirii  collocati  in  condidon  djflèrente,  permeile  loro,  di  mettere  cna 
meno'dispendio  a  nottra  portala.  QuasidiA  potesse  giovare  alle  iia- 
zioRì  quella  universalità  di  Ocoupaziooi,  la  qóalet  se^er  niala>ven> 
tura  venisse  praticala  dai  parlteoiari  individui,  oì  rkaoclerebbe  d!uD 
trattò  nella  pia  Btta  baibarfe  della  vita  selvaggia.  E  qui  si  riférisetUM) 
queUt  bannalì  espressioni  di  depeiuteaza  dail'estero,  di  iribjita  pa- 
gàtò  allattrantera,  di  wiiquiaM  della  nostra  industria,  di  iwmda- 
sion»  di  prodotti  strda^i,  ed  altre  tali,  passate  twainai  siSktlamentt 
ne)  comua  vocabolario,  chedifficilerìefice  talvolta  ancheaiplftsdH4ÌT 
ditenersene  del  tutto  puri  ;  lequah  tuitaytachi  le  tra^rtasae  neUe 
rélariotii  private,  muoverebbe  le  grasse  risa  d'  ognuno,  c«me,  ai:  il 
mt^trato  s'astenesse  dall'usare  il  mia»lerio  del  sarto  per  osa  p«F> 
dere  la  propria  indipendenza,  o  il  proprieUtrio  vigesse -fi^bricarsi  la 
casa  e  coltivarai  l'orto  da  sé  per  non  pagar  trìbWo  »1  muratori  •  al 
'  giardiniere,  o  si  desse  briga  per  impedire' 1  viuÌDÌdiautAifiaitrio,inon- 
dwdo  la  sua  dimora  colte  derrate  de'  lor  poderi,  o  con  le  ^ere  dell* 
loro  mani. 


■  as.  ll.te»oHflsBitf'fliBàiBtmte,cteiatret(aanil«i8i«(»BeUe'eaBa 
]Hire  co'  àBe-itrimLrStx.'B^4ire'e  HlieEaiin.'fibe^oL  mdHiplicareio 
DD  paeasi  i .  generLdnèni  di. iabbdiuzèo&e; .  oeU'iDbcudan't  ì  fona 
queUe'flbft  uoq  vi.  pmMao  «atnaJatsiite  atligmM,  si  fkvofltca  U  ifh 
vov;  Daiionate,  ti  taa^sixàlnaatBn  degli id^ierAi  etie-p«^ao  gut- 
dagnaxsi  il-puet  ^uraigliOfila  concliiuoDHqta.Qtte«U>èuacredQi]a 
•  iHi  dire  che- pernoltipUoare  i  oapiUli.di  uf  jm^qìo,,  Jjatii  mdU- 
plicarne  le  oIBciDe:  che  il  medesimo  (oiiitale.ftoHaad-'leaiposteaiKi 
lectudare  il  caiDp»e>la  n^iamj  olitila  rìocbciza^sì  Ji^rneliti,ftweD- 
dola  fanalameale  passase  da  iin^  ntaoo  adiim'altfai  cìù  lasviucil 
lavoro  da  un  impiego  ad.  uu  bUtd  Eia«B.aoei»acaii&'Ìllaifoni.  U  varò 
èchei^pilali  e  lawo  qabuahneatjrei<m>lgQiictlà^love>troTaDO  pia 
^Tefleuo-.impi^tK  cbe-  il  aitarli  eall'aUeltMnea^.di  pnlnil^ad.abra 
parte,  è  uno  aeemarbe.  Ia,.p8sa«na  produttiiia :  ìcbe  <|ue^ ;pntf^u 
ebbtà  Moe^naagli  nQiiai.faoBaiiagar&a^i.aUriT  e.cbQ.là.p»- 
teàone  cosà  iabssa  ma^  ò voUcti  .JnaamÉna  cbe  un-  wQialisBii:).  loa- 
Kfaerato. 

Proteggere. a  qatsio  modo  due  o  -tr«  o  dieci  ìnduetrie,  cioè  pren- 
derle allo  stifiecdio  del  Goniuie  d  iai<]uità,ia  quale  se  fosse  beo 
eoiDpreBa.dft  chi.lasoaliaK,  soU«irerd>be  l'iadigmaioDe  UDivoaale.-- 
proteggerle  tutte,.e  tutto  nella  slesaa  mieara,  oltre. al  aeotssìtaroiial 
dabtwn  protettore-  UD  potami  <d  un  s^re  aeiua.  lìmiti^  altro  oon 
irebbe  iofìiie  che  rimetta  nella  taaca  d'ognuno  il  danaro  ohe  ae 
iia.foase  prima  levato  per  prot^gMe>gli.  altri.  Ed  in  questa  tfflLwr- 
taie  proteaioue,  dovendo  comprendersi  manche  rìBduelria  de'  magio- 
Irati,  de'aiititui,  degli. int^uanti,  di  tutti  i  pnU)liGi  ufBziali  in 
8eniDia,tutti  gli.sttpendii  dovrebberaacecesoecai -oeUaj-agieQ  mede- 
noia,  io  cui  si  fossero  fatti  crescere  i  petii  delie,  grasce  e. della 
merci:  i  pubblici  trihuli  dovrebboo  cieacarsi  tm  pure.nella  ragione 
BlasUt  ognuno  ooevo^ldie  in  af^nrmza  retrilKizione  più  larga,  nia- 
nsasvrebte  mode  tuttavia  di  prueoceiarst  maggior  quanlitÀ  dLcou 
BeceesarieepiacevolÌ,e  tuttoil  giuQc&di<queiila.ot»slruosaiBaGchiiui 
protettiva  non  produrrebbe  alla  società  altro  vantaggio  >  e^e  queljo 
Ae  pur  potneUie  ottenersi  eoa  (ittica  .infiaìtam<u)t9.ntiiK>rBr  can- 
giando  solo  il  noEuéalle  monMe,  e.cbiiuBaadq^ scudo  fuel  iie>zq,.cbe 
prima.si  ofaianwa  line  cosi  per  titUi  gli  altri. ..    r 

t4>  U  v«n>  è  ehe  dai  tempi  di  Carlo  v,  al  quale,  siofiome  a  ne- 
KKo  d'ogni  libeni,  è  dovuto  il.tristo  onore  della  jnvenuone  d$l 
MstasaprubUiiD  (ohe  è  cune  il  bello  ideale,  del  protmionig^  a 
<taeUi  di.  Napoleone  cbe  .volle  qùngecne  ll^ipUcazìpoe  flo9.4lle  più 
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fsirtme  ms  conMgaerae,  qaekto  m/Uboì  aUro  miù  non  fu ,  cbe 
filiale  gtrunento  di  gnena,  atta,  ad  inpMrertre  kt  Sttio,  «he  d« 
•onre  ts  iBalai^unta  divisa  svila  Biia.  bandieru.  e  insieme  i  suoi 
nenàci;  atruiottito  ebe  pa-_ragÌoni  ftuàti  ad  Urteudein  pu6  bese  DeUe 
oiui  de'poteotl  (ma  con  laro  grave  danno  però)  valere  ad  o[i{n> 
mero  un  debole  rivale  ;  ma  nelle  maiù  del  debole,  e  iiaaio  eostn  a 
potenti,  od  altre  «sa  {tuo  eondime  cfae  alla  roviaa  di  cbi  fn  à  Bah 
avvisato  da  recando  in  mai». 

lA.  Le  pvoibiiHHù  e  i  daili  prolettivi  maotrauti  tccq^ltì,  e 
asta  ctme  meui  permaDenti  di  ^onwover«  l'iiràiiatrfa,  dcttnno 
dunque  di  necessità  delodere  te  iparaitte  di  diiiii  evist  aBda;s» 
Bf^lieoli  con  misuta  e  feoapuraiiameats  panon»  fruttar  qnalcbe 
bene,  '  eoi  dare  tempo  ad  una  iedasttìa  nascente  e  uèo.  npugauitf 
aUf  condiEkq»  locali,  di  metter  Itanse  mdiel  ad  suolo,  prima  cbe  il 
soffio  tr<q>po  violento  della  Ubera  concoereuia  la  svelga  o  la  kcaia 
tntristira.  Ha  «piente  piante  da  abib  deUwuo  pw  venir  uà  bel  gtome 
a  Bosteoere  j'arìa  aperta  e  il  lume  dei  sole  se  ai  vuol  eversa  ateuB 
firutto:  queste  industrie  cavate  con  labta  oM  e  con  tanta  spesa 
debb(»io  finalmente  rispondere  al  bmeflcio  col  provvedete  sì  bìsopii 
del  paese  a  condhioDi  eguali  a  quelle  cb'ei  potrebbe  di  leggsì  Wy 
vare  sul  nercato  straniero  :  questi  dazii  protettori  ddibon  grada 
grado  aUMBsarsi,  e  ter  lu^go  llnalRwnte  {|d  altri  destinati  nnio»- 
mente  a  sef^erire  alV^rario  una  parte  de'meui  di  reteiboire  i  pài- 
bticH  servizii.  IL  qnal  graduato  tbbassaioento  della-  tarWa,  ed  aV' 
viararato  verso  ano  stato  di  cose,  in  cui  )a  dogana  oesal  il  traaf. 
mettersi  nette  relaiioni  commeEOiali  e  il  turbarne  il  naturde  anda- 
meato,  venne  opportunamente  ÌBÌEìato  pressa  di  noi  coi  Uaoifteti 
Camerali  de)  1835i  del  1643,  e  con  ^i  altri  ehe  abbi«no  aUrove 
Fieordatii  A  noi  tocca  ora  di  continuare  l'itera  ben  camJDciata,  ■ 
guardando  cm  salutare  spavento  ai  dolorosi  esempi  cbe  ci  danne 
alcuni  paesi,  4i  clima  ben  piò  splendide,  di  suolo  non  nen  foBoe 
del  nostro,  saltraiTe  quwt»  pàtria  alte  meste  cooseguenn  eU  ub 
incauto  proteueoisme. 

tSt  Ammessa  la  oonveoieoia,  la  neuessltà,  l'ncgeiaa  par  anc» 
di  lifoFiMn  la  neetra  tariffi),  può  dubitarei  tuttavia,  «e  invece  di 
procedere  a  questa  rifOTma  per  via  di  trattati,  non  fosse  mi^or 
concio,  come  pur  da  molti  e  non  aenia  ^ravi  ragioni  si  afhraia, 
il  provvedere  pw  via  di  leggi  a  queela  bist^na.  Uei^  coti,  dieoa», 
poter  farsi  le  rjduiioni  di  daiìi  in  qiwlla  giteta  misiwa  che  le  eondr- 
lioni  delfindnstria  e  dell'erado  con^wtano,  eoa  quQlla  maturiti, 
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cbé  rimtiortaiiza  didl'ar^iomuita  connnds.WD  qoeHa  gradazione 
cbs  etlgono  grinterewi  dc'maBiftittori  nnùtaàH  e  dèglt  operai  cVtatà 
impiegano:  potersi  eosl  scandagliare  il  terreno  (Hima  di  inocnen 
risohilomente  il  passg  ;  potow  per  vift  d'iut^Jeate  «IBciali  e  Hll«DnÌ 
RCGOglien  copiose  iaTonnaiioiii  e  sicari  oensigH,  praparare  &H'Ofieca 
ddla  riforma  1  riEonaateri  medesimi ,  ed  agli  effetti  di  eiea,  eoioFO 
<Ae'deiAODo  sostenerla;  potarri  andar  innantl  a  mode  di  sperimeoto, 
•  quando  l'esito  nua  risponda  alla  speraiwa,  non  eo^rmi  le  cooslu^ 
sioni  de^  sciama,  poteni  anooea^  priota  oiw  il  danno  non  i^&ggnvl 
a  segno  di  divn^it  ìneparabtie,  rittair»  il  yiied*  evi  twreBofemio 
dA'antica'  tari&k  ;  centinoani  cosi  l^operO'  saggiamentB,  e  da  pia 
subì  iii^ata  dal  Governo,  tt  quale  sen»  per  nulla  compromaHare 
l'esisteBU  dtdle  noBlcs  oSoine  ,  i  salarij  dei  poalrì  tqiraai,  stHita  ee< 
eitan  troppo  gravi  iapòMadiDLe  timori,  soDUicaeimare  afie  Ìduh 
sensUiili  pM^ile,*c¥V"  ineaimniDwsi  io  una  via-di  eoonamui  aù^sy 
ftnenlì,  «wauov  grado  a  grad»  l'induiliia.  naalonals^lfutìbenk 
oMicoHBnia,  atl^gflrlre  l'ioqitÒBla  cbe  i  ooosumotort  pagano  a  titolo 
df  protesone  ai  produtiort,-e  pnparopsi  U  via  ad  altre  maggiori  « 
|rià  oum^^Be  riduzionr.       *  ' 

Col  tenere  divena  strida,  obbligandosi  per  via  di  trattati,  ma  pot 
tenie  ttTaaì(n«,  e  eon  trattati  di  lUoga  durata,  o  riduzioni  ootaMi 
fa  Bumwo  e  per-misura,  mettete  a  repentaglio,  soggiungono,  salla 
fede  di  dottrine  economldie  di  \a\ore  ancor  Gontestid»le,  la  prosp»' 
rilà,  font  l'^sìstunta  di  molte  fra  le  notUn  fobbricbe,  le  q«ali  ara 
r^geranao  olla  to^evvisa  e  subitanea  scossa  dì  quelle  cidnzioDl, 
mentre  avrebbero  sopportata  una  graduale  e  lenta,  dimioutione  dc^ 
protMiOn»«be  le  l'eco  nasoere,  creoceree  floctre. 

Pei'ders  cosi  11  G«veraff  e  il  Paitamenlo  la  facfdlà,  podere  l'indu' 
stria  nazionale  fo  la  spwanxa  di  corve^ere  qnand»  cbe  sìa  i'emm 
commesso,  di  riparine  it  danno  eofl^to,  di  cessare  la  temuta  rovina] 
i^iHiarsi  per  molli  anni  la  naztonale  sovranitli  in  fatto  di  tariffe, 
ftodendoci  Aehtavi  di  una  tewia,  dipen^nti  dallo  atraoiere  nazioQit 
ristabilirsi  a  pregiudioio  di  alcuna  di  esse  que^dssii  differenziali  di 
do^ne  cbe  si  sono  voluU  con  una  legge  recente  pes  sentire  abolire, 
complicare  selou  prò  il  nostro  sistema  doganale  corrompendwia  la 
aniformit&  :  e  finalmente  con  cpieste  improvvise  e  violente  ridazioni 
di  dDzìiprìv^ein  mal  punto  e  ad  nn  tratto  il  leaoco  di  buona  pula 
delle  entrale  ebe  le  dograef^i  ftallavuio,  prima  aacùra  cbe  siasi 
potuto  in  altri  modi  abba^aina  sovvenire  a'  suoi  cresciuti  e  pia  ur- 
lenti  bisogoi;  qwdersi  cop  noa  mano  sconsigltatsmenl«  dà  cbe  con 


tanta  pena,  tìan-tsite  .aggnurto.tìi  l«itli-gU  ordini'  dicittadÌDlst 
viese  oe»'. l'altra.  raggraullatMio ,  per  meteo  ^i  BMvi-e  moltiptiei 
bslfeUi.- 

4«aH«a  qwsta-ragìAai^.deHs  quali:  la  coaiiai^oae  ncoooacft 
tettala^:  Garza  ,;B  ohe  gtusti&uBO'Hi  aift93iiBa,geDeiale  la  preferenza 
da  dorai  alta  TJailogiEUtiva.bulla.dlplomatii»,  aUpe  ragioni  uoa  vaa» 
gravi  j  e  nelle  «aodiiioiii  -naaine  presenti  ben  4tigiie  di  parUcolar 
riguardo  ai  pneraeicoatiaiifnri^  £.veraa)f»ite(  le^ridimoDL-di  .datil 
oaH^aìù:  p«' legge  -«  is4wo  aisiilu|le,ja  àicoaidiiùMalif  l»  l^te  a  ctm- 
diaioiii  di  rajpwcijii  fiiù:  :0  ineDo  poclUia  ;  .nel  ^ioao  caso  essi  teU 
gcijia  a>cUi,la.i£a  il  mw(o  di  bsaicimni  , per  parte  delte- poteitse 
prtsM  la  ^Mdiià.ituUora  in^igorCil  sbtema  protelUTo,  nius  coni' 
pensaai  vaotaRi  dwielcoacedaiia  aMore^oQUoerctoiDel  eecoodg 
caiftc»iitieiisi..beKl<QeiIa4e^  la  xadioe dtiie  ridumni,  ma  qoeslfi 
soD  TeogoBit^ad  ^aUuarpi.aa  ma  per  ionia  di  tcatf^i  e  eeDveozìiHii, 
le  'quali  ^ua  vo)ta>.Gontiattfl,  tolgaas  t^ipiuMoquella  libertà  di  reln> 
ctiete,  di.«ai.tpTopuBDatori  della  via  iàgiglattya  si  moatraBo .lauto 
gelosi,  iggiangasi  cho  i .  coinimnsi  ette  si  oUflngMió  dalle  potcaue 
etraDiere,  crescon  valore  alle  riforme  agli  occbi  di  coloro  cbe  Juime 
fede. nel  ptincipio  della  l^iertà  conuotrdais ,  le  giusti&coso  a^ 
occhi  dei  ^ubtaieei  e  dei  Umidì,  le  rendooo  più  . accette  ai  eeaniBn^ 
cianti.e  scAiuaDO  credito  a  eoloro,  ctae,  o  per  oaaviacimeDto^.O!  per 
iatens6«  le  coolra&taoo:  Certamente  i  traltaU-  limilaBo  la  jiostni 
libarla  verso  leétra.tisre'naùeni',  ma  bc  ooì  «vesumo  per  ci^-^usto 
AioUi»  di  kgnarccBe^- egual  iBolivo  avf ^tdMcu  pw«  di  lagDafswe  gì 
iii^i,«d^fielgì.'oheDOB8ltFovaoo.iiteDO  legali  verso  di  i»^,  che 
no)  giamo  noi  verso  .di  eeai.  E  i}ui  «i^ualo,  o  «ignori,. sta  une  dei 
vantaggi  principali  di^queste  .c«nveiUtonÌ;,poii^^'se  nimi  trattato  ci 
leghi  coD:  hi'  Giaa-firetagna,  doì.cì  qunterreioo  Uberi  si  di  oaittaie 
a  talento  .la.'miitfra'tegislazJone  noinmsrciale  ;  ma  egiial  libertà  U- 
3dÌBremo  a  lei  pure  di  mutare  a  Uleato  la  sua,' e  .quei  vantaggi,  cbe 
la  revoca  dell' Atta  di  navigaiione.d  ha  Mti  sperare,.^iei  Tajatafigj 
checi  hanno  indotti  a  esprimere  per.  parte  nostra  tutti  i  diritti  dif- 
ferenziali ,  potrasnp  ,.per  uno  di  «^ueVcambiameati  di -poetica,  «be 
non.  Boao ,  Bon  dioo  ìmpoEsibili,  ma  pet^ore  intrequenti  ne'pwBsi 
cosliluzionali,  venirci  riiìrati,  allorquando  la  nostra  marineria.«.:i] 
nostro-  commaroio  avcaoDO  '  iBcoBtrUo  tutte  le  spese  oecoaaaw 
per  mettersi  in  ^do  di.  gpdeme,,  sema  esserne '«acnra  potate 
risarcire.  , 
.    19.  Né  quellaliberlàcbe.stvorr^be  tener  sajva  di  pcrteiftuandd 


piaccia  fimuUre  le  'lioÉtre  -  teg^'  doganali,  Va  pò)  per  tior  medesint 
rnsAé  da  iogni  impaccio,  ■&»  ogni  pericoht-  le  alto  di  connlePèióe 
d'iiKJhist^>  eoDdiuoia  essemiale  dibooo  «itasso^è  la  Bl^Htir 
delle  leggi  daziarle  ;  pOehissiBaì  sanAno  che  iN}gtiaB&  mettersi  idi» 
veotHia  di  rinnovare  le  maccbineii  metodi  ii  two  ftbbrieaiitiDe,^df 
iavestirvi  la^i  capitali-,  di  iDCootiwré  mille  fatidre ,  di  .si^ierare 
nBUe-difiìct^à,  qaaodo  non  vi  alano  indotti,  e,'dìr& cosi,  coBtreM 
dalla  certezza,  cbe'  questo  inrestJinaMo  dt  c&pilatì,  queste  difflo^tà, 
qsiste  fatidie  sono  aasòtutameDte  necassarie  e  iodispen&tòitl,  quando 
por  voglisDO,  aoltb  '  l'imperio  della  nuova  tariffa  ,  proseguire  util-  ' 
itaaltì  l'opera  delia  bbbricazione:  Hase-v^ri  laflcÌBle'trss|njire  insti 
futuro  poco  remoto  la  speranza  che  una  Duova^  le^e  powa  modifir 
rare;  Ibrs'  anche  dl^rnggere  l'elltìlo  della  prima,  che  que^  daiì,  che 
oggi  »  a.bbaftR8Do  posumo  domani  ripigliare  il  loro  ^imiov  livelto« 
che  quella  prole^ioiie  cheoggi  sìritira,  venga  ttMiani  aaiAltt  asper- 
ger loro  la  mano  soccorrevole;  oh!  allora, 'statene  pnr  oerti,  ilath 
brìcaterì' ai  ristaranno  dal  rilbrimre  e  rifornire  le  loro  fabbrile,- *^ 
anziefaé  adoprarsì  a  migliorarle ,  si  adopreranno  con  tutti  im(!nl'a 
far  ricadere  il  fiorerno  neiruttico  e  per  lorodoke  iHniaiiioi  della 
protezione;  l'altivitft  Cbe  dovr^ibero  spiegare  per  erij^er  (QacchÌBe<la' 
emulare  le  fafaiiriahe  «traniere,  essi  Jevolgerapou  ed  erger,  mac- 
ctiine  poUttObe  per  roTesciare  ,  quando  possano  ,  la  fablsioa  go-  . 
vefBativa. 

Per  eie  poc&'CfSeace  e  Torse  dannosa  riuselr^be,  a  creder  nqstro^ 
quella  gnAÌuale  e'  lenta  riduzione  di  dazi  ohe  una  Jeggc  potrebbe 
ordinar»,  e  che  cosi' felicemente  ritisclpei  tempi  passati;  poiché  per 
poco  Ohe  ai  prolungasse  11  numero  de^^ianeìprestabilitl'a  cornai- 
maria,  sorgerebbe  net  cuore  dei  maolfattori  la  luiiinga,'iDqucMi 
tempi  di  incessante  agitatìoae  e  d)  perpetui  cangiamenti,  tfb'essa  non 
avesse  a' consumarsi  giainma^;  il  tesoro  n'avrebbe  scapito,  lé'lìib- 
brìche  naziotmli^daBao  preeeole  non  ricomprata  da  miglìorafn»itt  atti 
ad  assicurare  la  toro  prosperità  avvenire,  e  iataBlo  il  pubbUOo  pOc» 
0  nion  sollievo  ritrarrebbe  da  riforme  appena  abbozzate  y  rtrille'vwi 
si  alzerebbero  da  ^di  parte  ad  accusarle ,  e  a  difMderle  Airgigr 
reWwfo  tìn»idi  e  scorali,  pochi  e  fedeli  econèmisti,  trattali  et*  te 
KìitB  giustizia  dell'opinìoac  quando  travia,  da  sognatori,  da  utc^tlì 
e  peggio. 

1*.  Per:  qu(AI«  poi  'che  è  delle'mchìeste,  noi  slam  ben  fontatif 
dd^^olér  ni^are  che  éa- èsse  ffioHf  utili  lumi'ri  possano  rilrairs 
•iwmdo  Yengflna  saggiametXe  ^ondotte,^  e  ^e  jaformazioni .  che  Mift- 
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Miaistrano  diligSDtanaMe  Vagliatt  Od^mpBitìaliiiflti'le ippteaaieiiM 
endiaiB  ptm  f  be  Vaso,  che  di  queste  uleiuii  toohieate  si  sool  tac, 
coniistB  plattosto  nel  aommiaistraK  argoinraiti  in  fuor  ^l  .Bìrttma 
che  si  vuol  promitoven,  nel  tUasipaFe  le  contrarie  preTenùini,-tie) 
Conf^mare  l'euttazsa  delle  oatizie  in  altro  modo  ottenute,  ad  di»> 
pone  lapabblica  opinione  ad  aofogttore  con  fovore  le  nfome  obesi 
iwep^uio,  mucbè  nel  nai^erire  le  riforme  medesime.  Se  fesempio 
deU'laghillena,  cbe  tanto  vantagpo  seppe  rltruni  dalle  indrieste  ju 
tutte  le  parti  del  pulibUco  aaviào,  ai  può  addurre  coau  potente  ni:- 
comandasiooe  in  tiavore  di  esae,  l'esempio  della  Fraacia  nel  partico- 
lare Alimento  della  riforma  doganale,  dee  pare  inapUare  contr'ease 
qitalfto  ^vvem^ooe. 

Egli  é  bea  noto  infatti  come  l'incbiesta  con  tanta  Bolenaità  ordì* 
onta  e  condotta  da  mi  miniatro,  digesto  allora  a  detare  la  sua  pa- 
tria di  una  lariSk  men  &vwev(de  «Uè  esigente  dei  manifattori,  e  più 
in  armonia  coli'iatereafe  geoende ,  aHro  efiMto  (juasi  non  florUsae, 
faw  quello  di  spandere  lo  apavaito  nel  campo  de'  protezio&iett,  ;dl 
stringene  con  le  comuni  paure  i  tmcoli  de'  loro  comuni  ints«83i ,  di 
aonmifaiettar  loro  ua'occaùoBe  e  qn^  una  necasisU  di  intenderai, 
di  CMeertarsi,  di  costituire  quella  folta  e  disoiplinala  flange  sempre 
intenta  d'allora  in  poi  co'  euoi  gclilamaai,  ce'  suoi  lamenti,  co'  suoi 
Bofiuni  a  difendere  nei  giornali,  nei  coasigli  del  GeveMo,  nelle  B8< 
sonblee  legislolife  quelle  proibitioDÌ  e  qud  dazii  ch'eeai  riguardano, 
e  seppero  iudurre  tr^po  gran  parte  della  nazione  a  rtguar&re 
con  essi,  come  il  vero  e  sacro  palladio  ddle  loro  IndusMe,  o  co- 
m'essi  stessi  enbticomeBle  sogliono  dire,  d^  lavoro  nagionale.  E 
coti  quella  incbieida  medeBinu.die  doveva  aprir  la  porta  alle  salu- 
tari rifonne,  sollevò  contro  di  esse  ostacoli,  che  più  lustri  eoo  baono, 
ina  ebe  spianaU,  ma  neppure  potuti  aUwssare. 

SO.  Ultima  e  non  iaflma  fra  le  ragioni ,  per  cui  i  trtitati  di 
commercio  possono  in  alcuni  casi  e  specialmeate  in  quello  in  cui 
ci  troviamo,  multare  di  venire  anteposti  ad  una  le^  generile  come 
stnmMDito  di  riforma  della  tariffa,  è  pur  questa,  cbeool  reodeie  di 
prefeiema  partecipi  de'beneflzii  di  questa  riforma  quelle  nazioni  con 
cui  abbiamo  comuni  le  forme  del  libero  reggimento,  ed  alle  quali  ci 
legano  relationi  naturali  o  politicbe  di  seambievole  simptiia, calte, 
dico,  che  esae  trovino  in  essa  il  loro  prò  e  debbano  desìderanw  e 
procurarne',  quanto  sta  in  lor«i|^ la' bnona, riuscita  e  la  peremK  du- 
rata ,  noi  veniuno  a  conilvwr»  con  nuovi  argomeoti  di  roo^TOci 
vaalog^i  quelle  lelazioBi  di  buona  anóciiia,  quo' gcwibieToU  wvli- 
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mesti  di  BKiipatift  per  cui  pemìam>  ^dftrci  io  ogni  «vento  di  non 
«aaere  tentiti  per  istranieri  nella  repubblica  àeH»  civili  naùeni,  e 
teniaao  i  pop^i  più  fioseenti  e  più  colti  mallevadori,  in  certa  guisa, 
della  fotora  noatra  prosperità,  e  dd  iHanlaiimeato  di  quelle  institu- 
HHu  medeainie,  dalle  quali  sanuno  per  noi  derivate  e  le  politiche 
tbaìh  aU'inlerDO,  e  le  libeptà  cooHneFeiali.al  di  fuori. 

Come  dunque  le  gravi  tasse  e  le  proibiiiwii ,  sfi  poco  giev^roDo 
lU'ÌBdastria ,  furono  nertara^e  uaate  ew  eucceseo  più  volte  cooie 
oacdiine  di  guerra  per  nuocere  al  nemico  -,  coei  pct  lo  contrario  la 
rifbnna  di  esae  pa6  venir  ora  da  noi  apportunafnente  u^ta  qual 
BUno  di  stringere  amicizie,  di  eonfeivare  allume,  di  entrare  nel 
geaeraie  consorzio  dei  pc^oli  sellaci  di  prìacipii  delle  politiche  e 
eomm^ali  franchile. 

•t.  l'agricoltura,  il  commercio,  la  navigazione,  tutte  le  industrie 
piil  vitali  e  proprie  del  nostro  paese,  nen  solo  dunque  non  patiranno 
Mrineato  da  noa  larga  riforma  delle  leggi  doganali,  ma  saranno 
da  esse  efficacemente  vantaggiate  e  promoese,  sia  per  ta  diminuzione 
di  prezzo  delle  {«ineipaU  e  più  importanti  malef  ie  prime  e  di  molU 
articoli  di  graeràle  coosamazione,  sia  weota  pei  nuovi  sbocchi  che 
i  [«edotti  nazifwali  rii  necessità  troveranno  sui  mercati  stranieri' 
Ora,  0  signeri,  dire  che  saranno  levali  di  mezzo  molti  ostacoli,  che 
si  o^ioDgonQ  lUl'ulile  impiego  dei  capitali  e  del  tavwo,  Bwhi  aUetta- 
mratial  loro  impiego  meno  fruttuoso;  djreche  soranno  cosi  fecon- 
date bitte  le  «m-gtoiti  della  pubblica  ricdiezza,  e  sostenere  inaiane, 
che  ne  saranno  in  modo  permanente  danneggiate,  te  nostre  finanze, 
sarebbe  flagrante  contraddizione.  Ma  il  primo  effetto  della  diminu- 
imt  dei  daiii  non  può  tuttavìa  dubitarsi  cbe  non  sia  per  estere 
veramente  una  dimiauzioue  non  mediocre  delie  pubbliche  entrate  ; 
«d  una  tale  dinùnuzkme  in  un  momento  in  cui  le  psasate  calamità,  e 
le  necessità  presenti  ci  impongono  tanti  sacrifizi ,  per  istabilire  nelle 
nostre  finanze  il  giusto  equilibrio ,  per  manlAnere  e  consolidare  il 
nostro  credito,  quel  credito,  che  ci  ha  già  resi,  e  può-  quando  ohe  eia 
tSBer  chiamato  a  reudercL  uicora  cosi  eminenti  servigi,  questa  iDuae- 
diata  diminuzione,  dico,  delle  pubbliche  entrate  parve  ad  alcuni  cbe 
fwteaBe  oontFobìlanciare  e  vincere  tutti  i  vantaggi  sperati  dalla  rifor- 
ma, e  conugliusae,  e  quiui  comandasse  di  rimandarla  a  tempi  più 
[xo^Kri  e  più  quieti. 

Ha  per  apprezzare  al  loro  giusto  valore  queste  Riprensioni  sugge- 
Tile  da  uD  lodevole  riguardo  -delle  pnbbliche  entrate  è  pur  mestieri 
guardarci  con  ogni  studio  di  non  cadere  in  un  ciicolo  viiìoto.  Quwto 


iiizodbvGoogle 


SS4 

^d  è-méstiei-i  taqdeetl  1«m^i<iMnctR-icli'i)«Hti:aiiH  butmi  tnasgat 
é  parcbi  fpeoditori,  t(m(S  più  dobblam  goardarct^dsHo  Bteritire 
con  laat  congegnati  iJstèfliÈ  daifarll  goel^  campo,  the  })m  colthMo 
aefainente  può  ^vvAiire  alle  nostre  Qaee89itt;'tant&  pltt  dobbiamo 
lìrgomeglUircì  tJ!  rìmiiovere  o  d(  rìnsaeieai'e  tatto  cKiohe  ne  pregtu- 
dìca  la  fecoDdiià.  €osl  mentre  noi  mettiam»'  operatati'  accrésecre 
tullf  j  tra)utr,  a  variame  le  f^mé  ìb  nib^cbe  eoJplBCMQo  ogni  Da- 
tura di  'profitto  e  6i  Ttia<ìm&,  ragion  pur  vuole  «he  procuriamo  6i 
sgravare!  contrìbuenli  da  quei  Mastiche  più ' nuocimo  alle  private; 
ÒiquH  cfae  giovino  alle  pubbliche  eidrate:  e  tali  sono  foori  di  óuIh 
bio  legasse  dipanali,  quaedo  eccedono  lagiosta  misura:  poicbè,  àia 
coti  lo  spegnere,  od  aimmo  eoa  Taddormeiftare  che  fonno  quethi  in- 
dustria che  pur  gì  vorrebbe  con  esse  eccitare  e  proteggere,  eia  col 
dar  ansa  e  mercede  alia  frode  ed  al  coiitrafobando  (se  parsi  vuiM<lar 
fede  alla  cooe^rde  testimonianta  del' ragtoBameoto  e  ^ella  «perienta) 
«eee  p^  Ulta  parte  impediscono  lii  prodaxlone  di 'avìlup^arsl  con 
quella  ènei^a  che  la  libertà' sola  «a  «cettare  e  sòaieASre,  e  peraltT-a 
parte  divertono  a  vantaggio -non  grande,:  né  permanente  <li  pochi 
fabBricaoti,  a  premio  e  corrtRt^a  di  cóutrabbandia'i  buma  parte  di 
quel  fHitto  della  àaiìonale  attività;  del  quale  solo  può  attÌDg»«  il 
pubUico  tesoro. 

-  ••.  Scbe  questi  pensieri  non  sieoo  vate  speculaiimli  ed  ubbie; 
ben  mostra  l'irreparabile  testimonianza  di  fatti  recenti  eboi  noti, 
poicttè  su  di  eiii  come  su  fienne  fondunento  piantava  Iftoberlo  I^el 
qud  «uo  sistema  di  finanza,  al  quale  Va  debitore  l^mperìo  Britan- 
nico di  aver  potuto  supware  Miceménte  la  crisi  pift  spaventosa 
da  cui  aia  forse  mal  stato  travagliato' finora,  e  risorgere  a  più  liete 
speraoM.  ' 

A  fronte  di  tAa  deficraza  di  Oltre  a  tPe  milioiii  drsterliiii  non  du- 
bitava quell'uomo  di  stato  eminente,  rendendo  emacio  alle  dottrine 
di  libertà  che  aveva  lungamente  coDibattute,  di  entrare  rrsncamente 
in  quella  carriera  di  riforme  doganali,  ch'eglhebbe  k  gloria  di'  ew- 
rere  conima  costanza  e  con  un  auctxsse  che -esnpiroBo  Jt«aoDdo  ^ 
maraviglia,  e  debbono  dar  lunne  e  coraggio  a  tutti  i  governanti  pre- 
senti e  avvenire.  Alla  riduzione  dei  dazi,  alla  revoca  delle  proibizioni 
egli  accompagnava  la  creazione  temperarla  dell'imposta  sulle  ren- 
dite, per  sopperire  insieme  ed  alle  deficenze  esistenti  e<l  alle  nuove 
deflcenze  che  sarebbero  eSètlo  immediato  e  passeggiero  delle  ridu- 
zioni me^sime:  ed  ora,  nove  unni  appena  dopo  la  prima  inaugura- 
lime -del  nuovo  sistema,  gfài  suoi '^utti  sono  tanto  iiópio^,  cb« 
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rùopoeU  della  readitalia cubbIo di  estere asBoliiUmeQte b 
e  solo  viene  mantenuta  per  cootiauare  e  eompiere  le  ben  avviate, ri- 
lorme.  Le  quali  coae'^lùara  qui  volute  notare,  non  già  per.  liManie, 
rjgpetto.alle  cose  nostre,  concbiusioni  assolute,  che  le  troppo  diverse 
condizioni  dell'Inghtiterrq  e  della  patria  nostra  non  coinportanoi  ma 
pei  dimostrare  con  un  esempio  solenne,  che  A  torto  si  pretende  Che 
«ja  ,c<Hitradditlorìo,  il  contemporaneo  abbassamento  dei  diriltl.  di 
dogana,  con  lo  stabilimento  di  nuovi  balzelli,  purché  quell'abbaBW* 
mento  sia  coasigliato  dalle  condizioni  del  commercio  e  dell'  indu- 
stria, e  questo  stabilimento  ai  faccia  in  modo  da  non  violare  i  canoni 
dèlia  scienza  economica,  da  non  coniproineltere  cioè  oltre  agli  aiao- 
tuti  bisogni,  con  molestie  o  con  gravezze  la  formazione  de'capitili,  e  • 
la  loro  applicazione  ai  rami  più  produttivi  d'industria.  .  : 

*a.  La  perdita  che  le  riduzioni  di  diritti  di  dogana  stipulate  in 
questi  trattati  cagionerebbero  alle  finanze,  quando  si  applicassero  alla 
quantità  dt  merci  presentemente  importate,  perdita  la  quale  venne 
dal  Hipistero  stimala  a  lire  2,300(m.  circa  (V.  AtU  delia  Camera  - 
dei  Deputati,  num.  290),  e  da  altri  a  llre3,300|m.  (Discorso  Hevel, 
ivi  num.  303,  pag.  1102),  possono  più  giustamente  coùiputorsi  do- 
ver ascendere  ad  una  somma  compresa  fra  questi  due  termini,  cioè 
a  lire  2,800|m.  Questa  perdila  per  l'anno  corrente  non  potrà  dun- 
que oltrepassare  la  meta  di  quest'ultima  somma,  poiché  i  dazi  ridotti 
saranno  in  vigore  per  una  metà  dell'anno  soltanto.  Per  gli  anni  se- 
guenti poi  nuo  è  dubbio  che  essa  non  sia  per  riuscire  grandemente 
e  progressivamente  minore  di  lire  2,800[m.,  sia  per  l'aumento  delle 
importazioni  cagionato  dalla  riduzione  medesima  dei  dau,  sia  per  Ut 
diminuzione  delle  fraudolente  introduzioni.  Dire  quale  sarà  l'efficacia 
riparatrice  di  queste  due  cagioni  ;  dire  cioè  quaot'  anni  dovranno 
trascorrere  prima  che  i  proventi  doganali  si  trovino  rialzati  a  segno 
da  gettare  Io  slesBCi  provento,  come  se  le  riduzioni  non  si. fossero 
operate  non  è  cosa  fattibile;  ma  se  dobbiamo  credere  alla  nostra  ape- 
rienza  del  passato,  ed  a  quella  di  altre  nazioni,  se  dobbiamo  credere 
alle  informazioni  raccolte  dal  Governo  inlorno  alla  quantità  di  merci 
presentemente  introdotta  jn  frodo,  se  abbiamo  speranza  cbe  nuovi 
sconvofgimenti  non  vengano  a- turbare  il  padUco  progresso  dell'in- 
dustrìa,  l'estensione  del  commercio,  l'aumento  del'  ben  essere  e  del 
numero  della  popolazione ,  possiamo  con  giusto  fondamento  prono- 
sticare che  fra  due  o  tre  anni  forse  lo  scapito  si  troverà  ridotto  ad  un 
milione  0  ad  un  milione  e  mezzo. 
.    S4,  Da  queste  generali  considerazioni  che.  temiamo  di  avere  trop- 
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pò  luDganeilte  protratte,  egli  è  tempo  oramai  che  fhcclatn  passo  ad 
esaniiiara  partJtaraeDte  le  dispoÙEìoiii  priocipali  dei  trattaU  sotto- 
posti al  vostro  esame,  e  particolanaente  quelle  per  cui  vengono  a 
ridursi  parecchi  arlicoli  della  DOetnt  tarìffii  a  beneBcio  dei  Belgio  e 
dtirioghilterTa,  e  sole  possono  dar  luogo  a  diffleollà. 

I  prodotti  sui  quali  ìd  virtù  dei  trattati  vengono  a  diminuire  i 
dazii  possono  distingaersi  in  tre  classi:  nella  prima  ai  c<Hnprend(mo 
quella  derrate  e  nunifatlure  che  non  essendo  prodotte  nello  Stato 
non  SODO  suscettive  di  protezione,  e  sopportano  dazii  puramrale  fi- 
scali; tali  sono  lo  uiecbero,  11  merìuzzo,  lo  zinco,  il  rame,  gli  qiec- 
cbi,  i  piiEÌ,  le  aitai,  ai  quali  d^^no  aggiungersi  anche  i  libri  stra- 
nieri che  non  possano,  se  non  imperfòttìssinianienle  far  concorrensa 
ai  prodotti  della  tipografia  naxionale. 

Ntlla  seconda  classe  sono  da  collocare  quella  manifatture  ebe, 
protette  finora  da  altissimi  dazH,  sono  rimaste  tuttavia,  rispetto  alle 
congeneri  mani&tture  straniere,  in  tale  condizione  di  inferiorità,  da 
dinestrara  esser  vana  speranza  quella  di  vederle  mai,  all'ombra  della 
proiezione  medesima,  giungere  al  s^no  di  provvedere  a  giusti  preiu 
ai  bisogni  del  paese.  Possono  qui  annoverarsi  i  vetri,  i  cristallE, 
le  porcellaae  ed  altri  vasellami,  i  Oli  e  tessuti  di  lino. 

La  terza  dasse  Analmente  comprende  quelle  maniiìttture  cbe 
hanno  fìitto  tra  noi  più  notabili  progressi,  che  hanno  goduto  finora 
usa  protezione  assai  alta,  cbe  possono  non  solo  mantenersi,  ma  pro- 
gredire vieppià  con  dazi]  meno  elevati,  ma  tuttavia  ancora  modera- 
tamente protettori;  sodo  queste  i  fbrri,  )a  carta,  I  cuoi  e  pelli,  i  fili 
»  tessuti  di  lana  é  di  cotone. 

Noi  verremo  ordinatamente  esaminando  quali  effetti  possano  avere 
su  queste  tre  classi  d'industrie  le  stipulazioni  dd  trattati  conchiusi 
col  Belgio  e  con  l'Ioghllterra. 

«S.  Cliwsé  prima.  —  Zucchero.  —  Il  dazio  sugli  zuccheri 
è.or  regolato  come  segue: 

Zucchero  non  ralSnato     .     .     .    L.  35  a)  quintale 
»         rafQnato,  pesto  od  in  pani  >  45 
I.        maacabade    .     .     .     .  '  ■  59 

II  trattalo  col  Be^o  rìduoe  11  dazio  sullo  lucchero  raffinato  a  L.  SS, 
e  questa  riduzione  se  ne  tirerà  dietro  necessariamente  una  corrispon- 
dente sulle  altre  qualità.  Ximiiandoci  per  ora  a  considerare  l'efietto 
di  quella  consentita  nei  trattali,  se  essa  non  accrescesse  l'interna  con-, 
«umazione,  e  non  scarnasse  la  quantità  Introdotta  io  frodo,  l'impor- 
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laiioDe  legule  negli  ullimi  anoi  essendo  stali  ài  quintali  84,680,  n« 
mrebbe  alle  flaanie  udo  scapito  aonuo  di  L.  693,600. 

(juaoiJo  però  si  poa  mente  all'  attività  del  coDUvbbaiHlo  io  fatto 
di  derrate  c^onialj.  e  bì  considera  come  l'uso  di  esse  vada  facendosi 
ogni  giorpM)  più  generale  in  tutti  gli  ordini  di  persone,  malgrado  Tal- 
l«(u  de'  doiii  presenti,  non  può  duliilarsi  che  questo  scapito  non  «i* 
per  iscemare  rapidamente,  e  per  isparire  in  pochissimi  anni. 

Il  doKi»  proposto  di  25  lire  per  quintale,  è  a  un  dipresso  eguale 
a  quello  imposto  in  Inghilterra  sullo  laccherò  di  eguale  qualità 
(  11  scellini,  6  pence  per  quintale  inglese,  pari  a  lire  28, 6  per  quin- 
tale metrico);  e^o  è  molto  minore  di  quello  portato  dalte  tariffa 
francese;  ma  le  proibizioni  napoleoaiche  hanno  latto  aHa  Francia  II  - 
inaiangufato  demo  della  fabbiìcauone  dello  succherò  iadigeno,  ori- 
^edi  intermioaMì  discussioni,  sorgente  ìoesaiista  dì  diOBcolti, 
ostacolo  prkicipalìssimo  ad  una  migliore  legislazione  «ommerdale, 
esempio  palpatale  delle  consegumie  alle  qoali  JneTitabilmeute  si  voi 
inceiUfo  quando  si  [ffetende  creare  artìflzìalfneitte  a  dispetto  della 
WUiira  una  industria  incapace  di  sosteuOTe  la  lotta  con  quelle  di  al' 
tri  paesi  più  favoriti  dal  cielo;  quando  alle  leggi  naturali  della  pro- 
diuiooe  ai  vogliono  a  forsa  sostituiie  le^  arbitrarie,  e  a  sconvolge 
eosi  l'ordine  mirabile  dalia  Kvina  Provvideaia  {weelabilito  tdlo  svol- 
gimento ed  ai  progressi  delle  società,  come  a  quelli  delle  esistenze- 
iodwi^ali. 

M.  Merlusio. — Ildatiopreseideèdi  lOlìrea  quiDtaiejìl dazio 
ridotto  di  L.  7  50,  l'impurtazioiK  annua  di  vecdidoe  mila  quintali;  lo 
scapilo  swebbe  dunque  di  L.  55|m.;  ma  questa  ridaiione  non  ^bi- 
ugna  di  giustificazione,  essendo  il  merbizso  pe'  nostri  operai  e  con- 
iadioi  oggetto  quasi  di  necessità,  modesto  lusso  ddle  poveie  mente.. 

ti.  Zinco.  —  l  daiji  sullo  àmso  swo  di  S  lire  per  le  verghe  e 
piastre,  di  16  per  le  lamiere,  ridotti  eob^rabi  a  metà  dal  trattato 
belgico;  l'joipoptazione  è  di  lOfm.  quistali  cicca.  Ognun  stt  come  il 
Belgio  sia  l'emporio  principale  per  questo  metallo,  grazie  alla  <qierD- 
lità  con  cui  viene  «(Stivata  la  ricca  vena  della  VieiUn  Mantagia.  . 
lo  zinco  rende  e  renderà  ogaor  {riù  io^oittuili  aorTliU  a  tutte  le- 
arli:  diverrà  oggetto  di  ptiira  importanza  se  mai  gli  apparati  eUttro- 
dinamici  verranno  ad  applicane  utilmente  come  motòri.  £  materia 
prima  per  la  Eabbricasioue  dell'ottone  e  del  bronzo  sbituai^ó.  Tutte' 
queste  conaiderBziooi  gìuslilcànfr  k  tidiulone  firoposta  so  qiieSto 
aiet^lo,  di  cai  non  ablùamo  minìeiv. 

ts.  £s»w.  —  fiéppiue  {Hisaedlamo  aiA  stabUiiiaetila  ia  cól  M. 
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rame  ai  eatragga  dal  mìDeraiei  L'imporlaziODe  dà  rame  è  dimq^ue 
assai  rilevante,  e  aomma  a  duemila  quintali  '  circa.  II  dazio  è  ora  di 
8  lire,  e  vìen  ridotto  s  4  :  la  perdita  è  insigoificaiile  per  le  Qiuuize,  ma 
il  vantaggio  è  Beneibiiissìmo  per  le  iadustrìe  che  fimno  ubo  di  questo 
ntetdio:  la  consumazione  non  può  non  crescere  notabilmente, 
msseime  per  l' incremento  che  sta  per  prendere  la  marineria  mer- 
cantile. 

«•■  Libri,  —  Il  dazio  che  sui  libri  sciolti  è  ora  df  50  lire  per 
quintale,  vien  ridotto  a  30:  l'importaElone  essendo  di  1200  quintali; 
lo  scapito  sarà  di  24,000,  ma  ooo  potrà  efxtvaeaie  durare,  poiché 
le  nostre  relazìooi  librarie  già  tanto  vive  col  Belgio,  si  faranno,  io 
grazia  di.  questa  riduzione,  ancor  più  frequenti.  Forse  sarebbesi  po- 
tuto inlrodur  qui  una  distinzione^ analoga  a  quella  die  le  tariK  in- 
glese e  francese  fonno  tra  i  libri  antichi  e  i  moderni,  tra  i  libri  scritti 
JQ  lingna  nazionale  e  straniera.  Senza  forse  poi  sarebbe  stato  ^rin- 
veniente fas  sparu'e  il  raddoppiamento  di  dazio  cui  sono  assoggettati 
i  libri  legati  rispetto  ai  libri  sciolti.  Tutti  coloro  che  si  rivolgono  tra 
■  libri  possono  dire  se  i  nostri  legatori  abbiano  mai  meritato  o  giu- 
stificato un  tal  favore.  .  . 

s.O.  Pizsi,  specchi,  armi  sona  oggetti  di  importazione  sì  limiiata, 
che  la  rldotìone  non  avrà  effetto  sensibile  sui  proventi  delle  do- 
gane: non  sono,  che  ai  sappia,  fabbricati  nello  Slato. 

ai .  Clnsrse  accondn.  —  Vetri,  cristalli,  poreellana  ed  tdtri 
vasellami.  —  Una  riduzione  sni  vetri  e  cristalli  era  evidentemente 
necessaria,  e  vivamente  desiderata.  La  cattiva  qualità  e  l'alto  fteao 
de'  nostri  vetri  non  possono  contestarsi  :  la  specie  di  monopolio  che 
le  velrìere  gì  erano  saputo  assicurare,  rendea  poco  meh  die  impossi- 
bile ottenere  da  esse  oggetti  che  non  avessero  spaccio  giornaliero. 
1  dozii  che  si  mantengono  dai  trattati  Tarìano  dal  15  al  25  per  */,, 
e  insieme  con  le  spese  di  trasporto,  e  col  rischio  di  rottura,  che  per 
oggetti  sì  fragili  e  voluminosi  son  assd  notabili,  costituiscono  una 
protezioDe  forse  soverchia.  Osservazioni  poco  diverse  valgono  pure 
per  te  porcellane  e  vasellami.  Bensì  sarà  giusto  che  si  esimano  da 
ogni  dazio  le  terre,  e  si  soemino  considerabilmente  quelli  che  gravano 
gli  ossidi  metallici,  i  sali  e  le  altre  materie  prime  ùnpiegate  nelle  arti 
vetrarie  e  figuline. 

La  diaùnudoae  d'entrata  ci^ionata  dalle  riduzioni  su  queste  ma- 
nitbtlUTe  ascende  a  poche  migliaia  di  lire  e  sarà  in  breve  colmata. 

a*.  Lino  e  canapa.  —  Può  muoversi  questione  intorno  alla  con- 
venienza della  riduzione  consentita  sui  fili  e  sui  tessuti  di  lino.  L'im- 
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portanu  di  questa  iniÌDStria  pel  Belgio,  e  lo  itato  di  perUirioauone 
in  cui  essa  si  trova  colà,  rendono  solleeìto  quo!  Governo  di  procu- 
rare ad  essa  nuovi  o  più  ampli  sbocchi,  epperò  la  riduzione  pattuita 
nel  trattato  bà  per  lui  un  alto  prezzo.  La  datura  meccanica  del  jino 
e  della  canapa,  per  cagioni  ben  note,  non  ha  potuto  finora  mettere 
salde  radici  da  noi,  e  per  questo  rispetto  non  abbiamo  interessi  esi- 
stenti da  proleggere.  Bensì  può  temersi  cbe  ne  venga  danno  alle  Ala- 
trici a  mano  che  già  ritra^no  dal  loro  lavoro  sì  mescbìna  iner- 
cede,  ed  ai  tessitori  si  numerosi  delle  nostre  campagne.  Questi  ultimi 
però,  tessendo  generalmente  per  uso  delie  bmiglìe  che  sommiaìslrano 
loro  il  filo  preparato  in  casa  nelle  lunghe  aerate  invernali,  cbe  dif- 
flcilmeDte  potrebbe  impiegarsi  altrimenti,  poco  paiono  doverne  patire. 

tS.  Cl««ae  tePK»>  —  Cvoi  e  pelli.  —  L'importatione  di  cuoi 
e  pelli  preparate  e  camosciata  è  stata  in  questi  ultimi  anni  piccolia- 
lima,  poiché  non  arriva  in  media  a  cento  quintali:  cagione  in  parte 
l'eoonnilà  del  dazio  [HVtettore  di  100  lire  pei  cuoi,  di  150  per  le 
pelli  camosciate;  i  quali  dazii  possoDO'stimarsi  equivalere  al  50  ed 
al  4S  per  7o<  1^  loro  riduzione  a  più  giusta  misura  non  può  se  non 
giovare  alle  finanze,  e  non  nuocerà  aeppure  ai  conciatori  e  pellettieri, 
j  quali  ri<%Qogcono  essi  medesimi  la  convenienza  di  questa  riduzione. 
fi^  a  ragione  domandano  essi  dì  venir  liberati  dai  balzelli  e  dalje 
molestie  di  cui  sono  per  essi  così  larga  sorgente  te  nostre  leggi  ga- 
bellane, per  le  quali  essi  trovansi  rispetto  al  produttori  stranieri  ia 
condiùone  troppo  dìs^uale;  soggiungiamo  però  che  il  trattato  col 
Belgio  è  ben  lontano  dall'abbandouare  questa  iodostria  agli  effetti 
di  uoa  assoluta  concorraiza,  poiché  il  dazio  cb'e^o  mantiene  sui 
«Mi  è  di  60  lire  %  quintale,  cioè  del  18  per  °/o,  e  quello  sulle  pelli 
cainqsciate  è  di  75  lire,  cioè  del  23  e  più  per  centinaio. 

•4.  Testvti  di  ItBui.  —  La  tariffa  del  1850  stabiliva  su  questi 
tessuti  un  diritto  fisso  uniforme  dì  lire  5  per  cbilogcamma  :  il  Himif. 
Cam.  del,  1842  so^tuiva  a  questo  diritto  unico  un  doppio  diritto  di 
dBe  lire  per  cbìlogramma,  più  il  20  per  %  sul  valore.  FìDalmente 
ilMaoif.  Cam.  del  1846,  distinguendo  i  panni  di  preuo  niìDorA 
di  Ijre  12  per  metro  da  quelli  di  prezzo  eguale  e  superiore  a  que^ 
limite,  gravava  i  primi  di  un  diritto  unirorme  di  lire  4  50,  i  secondi 
^  un  dìritli)  Jlsso  dì  lire  5  SO,  più  il  10  per  '/„  sul  valore.  Ne  se- 
loe  cbe  il  montare  del  diritto  per  un  metro  di  panno  varhi  al  va- 
riare così  del  peso  come  del  prezzo  del  pamo  stesso.  Supponendo, 
l>a  semplificare  i  computi,  che  iUpeso  sìa  di  seicento  grammi  per 
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tutte  legalità,  ne  segue  ohe  con  la  tariffa  attaale  9  dazio  è: 


Per  UD  metro  di  paDDO 

del  valore  di  lire    5  L 

2  70 

Id. 

8  . 

2  70 

Id. 

li   . 

2  70 

a. 

12  • 

3  18 

Id. 

15  ■ 

5  48 

Id. 

18  • 

3  78 

Id. 

20  . 

3  98 

cioè  questo  dsEio  Tarla  dal  &4  al  25  per  centinaio  pei  drappi  desi- 
nali, «  dal  36,  S  al  20  per  centinaio  pei  drappi  di  qBaliti  superiorr, 
esso  è  dunque  eoormemenle  protettivo  per  le  qualità  più  basse,  e 
vien  poi  via  via  tenupranidoBi ,  sona  tsttavla  tralaeeiue  di  essere 
astai  grave  per  le  qualità  migliori.  Secondo  le  stlpulailoDl  del  trat- 
tato col  Belgio,  il  dado  sarebbe  dì  lire  2  al  chllogramma  pel  paoni 
di  valore  ioferìon  alla  lire  10  pet*  metro,  e  di  lire  3  per  quelli  di 
prezzo  superiore^  e  eoe)  col  peso  assunto  di  660  grammi  per  metro, 
il  daaìo  sarebbe  per  ciascun  metro  al  dissolto  de]  prezzo  di  lire  10, 
<ll  lire  1  20,  e  al  dissopra  di  questo  prezzo,  di  lire  1  80.  Cosi  la 
pmtedono  pei  panni  di  lire  5  al  metro  rlttscirebbo  del  24  per  ■/«,  per 
quelli  del  prezzo  di  lire  9  al  metro,  dal  13  '/,  per  */,,  per  quelli  del 
pcecQ)  di  lire  10  del  18  per  centinaio,  e  finalmente  verrebbe  dimi- 
nuendo  fino  al  prezn)  di  lire  20,  per  cui  sarebbe  del  9  per  */a  sol- 
tuito.  Pei  panm  di  peso  maggiore  dì  quello  cbe  abbiamo  aasuoto  la 
protffl'rone,  saieUw  maggiore,  minore  pei  panni  più  leggieri,  la  qual 
cosa  spiega  la  jlivei^oza  cba  sl'oaaerva  tra  il  Hiaistero  ed  i  fabbri- 
canti nel  modo  di  stimare  l'efleito  del  mioTo  dado.  Ninno  può  esitare 
a  riconoscere,  e  i  faid>ricaDtÌ  medesimi  non  uiegano,  e  i  bttì  più  pa- 
iasi  dinoostrano  cbiaramente,  che  la  tariOa  attuale  dà  al  lanificio  na- 
zionale, ^teoialmrate  pei  pano!  più  comunali,  un  enorme  vantaggio, 
o  lascia  per  eonsegueoia un  largo  margiBeulleridBiioaÌ;poò  temersi 
benti  cbe  i  nnovì  dazii  pattuiti  col  Belgio,  cadendo  molto  {lìfi  grati 
sul  paoni  pesanti,  che  sui  panni  sottili,  distolgano  i  nostri  fabbricanti 
'  dalla  [ffodBzione  di  questi  ultimi  cbe  sóu  pur  quelli  di  cui  ai  fa  mag- 
giore spaccio. 

Checché  ne  sia,  non  vi  ha  duMito  che  la  lunga  ed  altisi^nia  pre- 
taziooe  di  cai  hanno  finora  goduto  questo  fUdiridie  non  le  atiUa 
messe  in  grado  di  riscattarsi  intieramente  ddle  ^ese  di  primo  slahi- 
limànto;  cbe  la  materia  prima  non  viene  loro  a  costare  più  caro  che 
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ai  rubbrìDODli  etraBìeri:  che  la  fonti  motrice,  derivala  da  cadute  d'a- 
qiu  è  di  preszo  niiiiOFe  d)  qoeUo  cbe  Belgi  ed  Ingleai  si  pracarano 
con  maccbine  a  vapeme  ;  che  la  maoD  d'opera  è  qui  a  miglior  niMv^td 
die  presso  que'  popoli,  e  cbe  per  tutte  queste  cagioni,  se  la  ridiuioiri 
dei  daci  limiterà  i  profltti  dei  uo»lri  lanìBzii,  e  ti  obbligherà  Torse  a 
modiOcare  iu  alcune  parti  la  lero  fabbrlcauone,  esea  dor  è  tale  ohe 
potaa  per  dìod  Biodo  cwnprometleriie  rerislra^a,  né  predurre  in  es«i 
nna  dorevote  perturbaslone. 

•«.  Fili  e  tetsuti  di  otìtìme.  —  Quando  il  manifesto  cameFale 
del  1842  vwne  ad  operare  sui  flU  a  tessali  di  eotooe  quelle  Mtabi- 
liSBinie  riforme,  pò*  coi  motti  in  tm  si  trovarcHio  ridold  di  più  deUa 
DHlà,  i  fabbifcantì  levarono  vn  grido  unnoiiDe  di  allarme,  wa  pro- 
l«la  che  gi  voleva  coQsmBare  la-  loro  estrema  rovifia.  I)  ftitte,  ìmt^ 
dd  giastificftre  questi  Uwtn,  giustifieà  pienamente  Va  riformft  aJtwa 
operata,  e  et  dà  awtivo  di  (Credere  ehia  cune  quella  fu  noa  neo  be- 
aefloaper  I  maoilittflf  i  cbe  pel  pobblfoe,  lo  sCesso  avverrà  pure- pw 
la  nuova  rifenna  che  risulta  dalle  stipQlaiiouì  dell'  arlictila'  del 
InBato. 

Dal  184S  al  1850,  non  dico  malgrado,  ma  in  grazia  della  iffomm. 
d(^aua1e  che  iudusse  i  rabi>rieaDti  a  riformare  essi  pure  le  toro  offi- 
àSR,  ad  accettare  le  macchine  migliori,  ad  introdurre  la  tessitura 
anceantca ,  la  quantità  del  eolane  Iav(»ato  ordibe  da  59|m.  q  pi4 
di40|m.  quintali  metrici;  nella  sola  I.lguria  il  BiHnero  d^li  operai 
dd  due  sesM  e  d'ogni  età  »  aammtò,  al  dir  dei  fobbricanti  ligurh, 
da  30  a  60iai';  l'ìmpcri'tQEìoDe  dei  Slati  stniaieri  diminuì,  quella  dei 
teiauli  crebbe  Beaait^lmente,  ma  m  raglooe  inoomparabibnenle  mi- 
nore di  quello  deUs  produzione  interna. 

Idazi  ^pattuiti  c«l  Belgio  sono  ben  l<Mitani  dal  comprometltffB  que- 
sta importaotissiaia  industria,  polehd  aseiouraso  ai  praduaori  naaio- 
udi  di'  fili  una  pc^tezioue  ^  oltre  «I  qvindici  per  centiooiot  ai  pror 
'  ditttori  di  lessati  una  protettone  che  weme  computata.  4al  3fi  fiat 
'  al44  per  centinaio.  Beosl  può  tenw^  che  a  cagione  appunto  del 
'duìo  ancora  alUMìnw  di  cui  eontiaueranoo  ad  onere  gravali  ites* 
ntì  di  coloBe,  non'  si  giiH^  né  a  t^egnere;  né  a  restringere  gres- 
demente  il  contrabbando  che  a  saputa  di  tutti,  e  eoo  dauno  gravisr 
SHBD  del  tesoro  e  d^lt  onesti  eomnoercianli,  si  esercita- sopra  questi 
ttuuU,  e  dte  non  sarà  efBeauemeute  rgpresso  flWiè  i  daii  d'eokata 
liMi  si  eotueogiu»  al  disotto  del  vesti  per  centinaio  del  valore  al  pite- 
la. Ferri.: — ^Qtfi  occorre  ia  più  scabrosa  fra  tutte  le  quistleni 
«aitate  dall'arUeoto  13  del  ^atuto  c<ri  Belgio.  Quale  sari)- ralle  oot- 
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«tre  fntiere  e  magODe  l'effetto  delle  rkla7ÌoDi  patbiiteiDq'uesl'ardcot» 
BoU'  entrata  della  ghisa  e  del  fbrro  malleabileP  A  ciò  ì  Impossibile 
riBt>oudere  senta  distinguere  le  ferriere  in  [hù  classi,  secondo  il  mi- 
nerale che  riducono,  il  combostibile  che  impiegano,  ti  metodo  cbe 
seguono,  le  circostanze  in  cui  sane  collocale,  la  qualità  del  ferro  cbe 
producono,  i  mercati  sa  cui  lo  smaltiscono^  Quelle  ferriere  cbe  non 
hanno  a  portata  loro  bO  II  minerale,  né  fi  combustibile,  che  sodo 
collocate  in  luogbi  alpestri  ed  invìi,  che  prodneono  fieni  di  qualilt 
poco  0  nulla  migliore  di  quelli  che  ci  possono  venire  dall'estero,  che 
non  hanno  accettalo  e  non  possono  accettare  i  miglioraménti  pt 
recalli,  mercé  dei  quali  si  sono  In  altri  luoghi  ridotte  cosi  not^il> 
mente  in  questi  ultimi  lustri  le  spesa  di  produzione;  che  findnienle 
versano  i  loro  [ffodotti  su  mercati  poco  lontani  dal  mare,  e  sui  quali 
fw  confeguenKa  i  ferri  Mranierì  possono  giungere  senza  gravi  spese 
di  traspbrto;  queste  ferriere,  dico,  che  si  sono  matitenute  fin  qui  io 
grazia  unicamente  dei  dazi  protettivi,  e  che  non  hanno  in  se  stesse 
ninna  delle  naturali  condizioni  di  prosperità  e  di  progrensó,  si  tro- 
veranno certamente  condotte  a  duri  pàssi  alla  diminuzione  di 
quei  dazi. 

~  Ma  é  egli  giusto  e  comportabile,  per  sostenere  ferriere  cosi  HtftN- 
oemente' collocate  e  costituite,  di  mauunere  sull'agricoltura,  su  tutte 
le  arti  meccanicbe  alle  quali  il  ferro  è  materia  prima  o  strumeaW 
indlBpeosaldle;  sulla  marineria  mercantile,  per  la  quale  l'uso  del 
ferrO'divione  ogni  giorno  più  necessario,  e  che  dee  ora  mettersi  con 
nuove  e  migliori  costruzioni  in  grado  di  eob^re  in  quella  illimilati 
cdfriot  che  la  mutata  If^slazlone  dei  popoli  commercianti'e  nostn 
le  aprono  dinnanzi;  è  egli  giusto  e  possibile  di  mantenere  a  daiH» 
di  queste  vitali  industrie  un  tanto  aggravio,  dì  opporre  aHa  coslni- 
lione  di  strade  ferrale  per  via  di  associazioni  private  un  ost&eolo  hi- 
nipend)ilé,~  senza  poter  tuttavìa  infonder  vita  durevole  alle  ferriere 
mMlesime,  delle  quali  si  ritarderebbe  sido  di  alcuni  annoia  dotonwa 
agonia? 

Quanto  alle  ferriere  collocate  in  meno  sfovorsvolì  circostanze,  die 
hanno  sotto  la  mano  il  minerah;  e  il  combustibile ,  che  alimentano 
mercati  ciroonviclnl,  lontani  dal  mare  e  da  altre  ferriere  capaci  di 
pr<>darre  a  condizioni  migliori,  le  diminuzioni  di  daiio  possono  baw 
ftstrii^re  alquanto  U  cerchio  nel  quale  esse  spacdanoi  loro  prodotti, 
ma  non  mai  compromettere  (p-avemente  la  lóro  esistenia.  Ciò  riguardi 
parUorfarmerile  le  ferriere  della  Savoia.  Per  qudle  del  val-d'Aosla, 
(imitandosi  alcune  di  esse  a  produrrà  ferri  di  qoaliU  superiore ,  alti 


ad  usi  speciali,  e  pei  quali  non  è  (bne  vsqb  sperama  che  possano 
avere  spaccio  ancbe  fuori  dello  Slato;  mi^ioraodofti  il  modo  di  col- 
Uvazi(Hte  delle  mioìere  e  la  condizione  delle  strade  per  le  quali  il  mj^ 
nérale  e  il  combustibile  vengooo  ai  fonti,  e  la  gbi&a  e  il  ferro  scen- 
dono ai  luogbi  di  vendita  ;  abbassandosi  il  prezzo  del  cnnbDstibile, 
se  vero  è,  come  afiérmano  in  un  loro  ricorso  i  fabbricanti  medesind, 
che  esso  non  abbia  su  quelle  alte  pendici  idtro  prezzo  che  quello  che 
ritrae  dsJla  produzione  del  ferro,  potraoDO  le  più  importanti  offlcine 
di  quella  valle  non  solo  sostenere  la  ridutione  dei  dazi,  ma  trovar* 
in  essa,  come  già  trovarono  io  quella  che  ei  compiè  dal  1840  al  1844, 
oecasioDe  e  stimolo  di  nuovi  progressi. 

Sembra  bensì  degna  di  essere  accolta  eoa  favore  l'osservazione  dei 
fìibbricanti  di  fili  di  ferro  che,  riducendosi  sa  questi  fili  il  dazio  di 
entrata  da  lire  20  a  lire  10,  mentre  quello  sul  ferro  di  prima  fah- 
bricazione  cbe  per  queste  manilkthire  è  la  malaria  prima,  si  ab- 
bassa soltanto  di  e^  lire,  cioè  da  16  a  10,  la  loro  industria  si  tr««a 
ridotta  in  angustie  dalle  quali  diffldlmente  potri  uscir  salva. 

St.  Corta.  ^-  La  macchina  di  Fourdrìnier  ha  cagionato  nella 
fobbricazioàe  della  caria  una  rivoluzione  per  la  quale  le  piccole  car- 
tiere a  mòno  hamio  per  la  maggior  parte  dovuto  soccombere,  e  ie 
poche  che  restano  lottano  con  armi  troppo  difieguali  per  poter  lun- 
gamente resistere  alla  concorrenza  delle  grandi  Mt»rl(jie  meccahi- 
cbe  stabilite  nel  paese.  Queste  poi,  ricche  di  capitali,  provviste  dei 
migliori  meccanismi  e  di  fbrza  motrice  quasi  gratuita,  con  la  mate- 
ria prima  ;non  più  cara,  e  la  mano  d'opera  certamente  a  .miglior  mer^ 
(!ato  che  le  cartière  estere,  con  la  eertezza  di  uno  spaccio  non  pure 
creseiato  a  molti  dof^i,  ma  per  dir  cosi  iudetinito,  grazie  alla  libertà 
della  stampa,  ed  alla  moltÌplicil&  delle  pubblicazioni,  graxte  anche 
all'enoraie  consumo  dì  carta  cbe  le  nostre  leggi  e  i  nostri  costumi 
amministrativi  cagionano,  non  vi  ba  luogo  a  temere  che  peastmi/per 
dere  quel  doiAinio  quasi  assolato  cbe  si  sono  da  aleuQi  anni  scqoi- 
stato  sul  mercato  interno.  La  diminuzione  del  dazio  sulla  carta  bianca 
da  50  a  30  lire  è  men  fbrte  di  quella  fiuta  per  molte  oltre  merci,  e 
quiello  che  resta  eccede  ancora  il  30  per  centinaio. 
'  99.  Le  modificazioni  di  tariCfk  consentite  dal  Belgio  nell'  art.  11 
del  battalo,  aoa  ben  lontane  certamente  dall' eguagliare  in  domerò 
ed  in  valore  quelle  di  cui  abbiamo  finora  ragionato:  ma  errereUw 
grandemente  chi  riguardasse  queste  modificazioni  come  di  poca  im-  , 
portanza,  0  volesse  scorgere  in  queHe  il  solo  compenso  dato  dal  Bel- 
gio alle  a^Alez».  da  noi  aceoccUite. 
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La  iBgiBlazioDe  ^mniereiale  belgica  tuUt  BD«ffa  riposa  sai  prìm 
etpii  dì  proteEÌOM,  aia  per  vfa  di  ahi  Axtà  di  dogana  in  [g«ier^  sia 
per  «tu  di  dati  dlfiérei^Ii  in  favore  dctla  pnqnia  bani^ra.  A  qw* 
Kll  dHìoiì  Hdi  aM>i«mo  goI^dmiki^  rirnuulato,  persuasi  d»  il  pri- 
varci del  vantaggio  di  ameorrere  calie  baadiere  straniere,  e  partico- 
lamnotB  ecm  quelle  della  Gran  Bretagna  e  dell'Olanda  nel  movimento 
genende  dot  comDiercio  del  mondo,  d  sarebbe  di  gran  lunga  più  pre- 
giudicievole  che  rammetlere  a  parte  del  nostro  comouFcio  partìcolire 
de  navi  delle  altre  naiioDi^. 

9^.  Questa  diEGerenEO.  ne'  prìncipii  che  reggMio  la  legislanoDe  dei 
due  paesi  dovea  dì  necessiti  impedire  che  si  potessero  cootrappesan 
nella  medesima  bilancia  le  coneesqioni  Catte  dalle  due  pafU.  GoU^'ioi- 
metteralainaiiaerìa  belgica  ne*  nostri  portialle  condizioni  medesioie 
delie  noaire,  noi  concediaoio  cosa  che  obbiani  mostralo  di  gisitiears 
Gftnfbrnie  al  nostro  ^oprio  ioteroase  :  coll'amnietltre  il  ooftlro  w'f 
gtio  allo  stesso- trattanieato  del  soo,  il  Bei^o  d  coDcode  ub  piwilfr 
gio  di  cui  si  é  mostrato  fimora  tanto  gelom,  che  a  itochttsime  baa- 
diere ha  voluto  farne  parte,  e  non  a  tutiecon  egual  uisura,  a  nimiDa 
poi  si  compiutamente  cerne  alla  Doetra,  la  quale,  siaiwi  dinUi  di 
navigaziene  (art.  5  e  6),  sia-per  qoelli  d'ebtrata  dii  tuUi  i  prod^ 
del.  Booloi  e  dell'industria  del  nostro  paesee  delle  saertA  di  «ta^vtt- 
glia  origine,  proveoienti  dai  nostri  porti  franchi  e depouti,  sia  pedi- 
niti d'uscita  da  pagarsi,  o  pei  fov«rt  oprcralidarìsctioteisi  per  fes- 
portaiiooi,  si  trova  ÌDtiu«m«ite  eesimilata  alla  bandiera  belgici 
(art.  10),  e  viene  coM'essa  a  godere  ddi'weBtioae  del  diritto  imposi* 
dal  fiovemo  olandese,  sulle  navi  dì  (atte  le  altre  nazioni  per  laM^ 
vJga^ne  dalla  Sch^a  (art.  13);  e  della  facoltà  dì  fare  acati  ioler- 
medii  (art;  14)i  e  floalmente  (art.  23)-  è  assicurala  di  puteo^ure  te 
avvenire  a  tutte  le  maggiori  agevoleué  ctaeH  Bcdgio  fosse  per  anm- 
deiv  od  akri  navigli,  e  godrà  fln  d'oca,  per  laue  le  rela^tù  indt- 
rette,  dd  medesimo  lialtameolo  delta  bandiera  ^i&  lìivoril%  «itn 
solo  quella  del  paese  istesso  dal  quala  ha  luogo  l'iniportatiol». 

.40.  'nartumdo  ora  alle  dimlBuiìoni  dì  dazi  ^cìalmeide- acdWdite 
dall'art.  11  a  parecchi  prodotti  del  nastro  Stato,  per  qaanUi  riilfelie 
sia  stato  Sdora  il  nostro  commercio  cól  Be^Ie,  eìse  acquisteranno 
per  a«i  n  vatore  crescente  dì  mano  in  mano  che,  sia  per  eSetlo  del 
trattato  presente,  sia  par  benefizio  drila  novella  leglslaiiona  eomtm- 
.  ciale  ddl'IngUherra  edeiroiandai  le  nostre  relaiiOBÌ  ««iHerdali 
in  qoB'  mari  si  aodiaaso  svolgendo.  Ciò  dee  parve  «ridenls  a  chi 
consideri  che  le  agevolezie  da  noi  fatte  a  jnoÙl.pRid&tt{  bugiai  bi(- 


mentandone  Flmporluion»  avranoe  por  «mugueiaa  quasi  aecassaria 
di  moltiplicare  del  pari  le  espofttuJonì  de'  nostri  prodotti  wrao  il 
Belgio  :  e  degBe  di  particolare  riguardo  ei  sembrano  per  ciò  le  ri- 
duzioni relative  agli  olii,  ai  viui,  al  sale,  olle  pelli,  alle  pule^  alla 
biacca. 

«t.  Pu6  domandarsf  ii  motivo  per  cui  le  stoffe  dì  seta  eoslcow 
piate  in  questo  articolo  11  Jion  oomprendano  che  ì  velluti  e  le 
garze.  Ha  riaDdando  i  principii  protettori  con  coi  il  Belgio  ai  regge 
e  le  contoiaoni  che  lo  legano  con  la  Francia,  è  da  crediire  che  il 
timore  di  dover  conoedere  a  questa  le  medesime  riduiioni  che  tao- 
e«deaee  a  noi,  l'abbia  trallniuta  dall'allargarle  a  tutte  le  altre  qMcle 
di  tessuti  di  seta. 

49.  Daqaeate  osservazioni  si  dee  ooochiudere  che  mentnlecflOT 
eesslODi  da  noi  blte  conlsbiDD  prmcqialmsale  in  .dimiiiHiioiH  sui 
dìriUi  d'entrila,  quelle  che  a  noi  fa  il  Be^io  riguardano  speeialaunte 
alla  DAvigazioDe:  la  qn^  diversa  natont  di  agevolezu  si  .aceooioda 
alla  diversa  eonditìoBe  dei  due  pop^l,  manifattore  Jl  Belga,  aaidgb- 
toreil  Sard»-Ligare.  B  questa  diversa  natora  di  agevolezze  spiega 
eziandio  Soo  ad  un  certo  B^nu  la- diversa  acseglieota  fatta  a  questi 
trattati  dalle  Camere  di  commercio  di  Gmova  e  dì  Niusa  e  da  qmlla 
di  Tofioo:  prevedwdo  quelle  i  vaoli^gi  Che  alla  nostra  BBvigatione 
fl  al  Boatre  coanDoviio  ddtono  derivarne,  temendo  questa  che  ta 
immediata  e  forte  dìminuziooe  de'  dazi  protettivi  non  poswnuoceie 
alle  destre  manifatture. 

AS.  Molte  cose  dette  in  questa  rdaiione  rispetto  al  trattato  ccd 
Bei^o,  appliaandosi  egualmente  a  quello  conchiuso  aat  l'Iogkillerm, 
poco  ci  rimane  da  dire  su  questo.  Il  preambolo  di  esso,:  come  d»- 
blamo. osservato,  spiega  il  motivo  cbe  Io  dettò,  il  desiderio  else,  di 
assicurare  allq  due  mw'ioerie  i  vant^gi  rìsultanU  dairaUwndono  dei 
diritti  differenziali ,  e  di  riniDovere  per  moki  ansi  ogni  timore,  dst 
un  caagiameido  nella  politica  dell'uno  o  dall'altro  Stato  possa  coot- 
promettere  que'  vantaggi,  e  rendere  UiEruttuosi  i  sacriflzii  fatti  ifi 
commercio  e  dagli  lu-maloripereBlrametipossneo.  La  tariffa  inglese 
ammettendo  l'importazione  franca  da  ogni  dazio  di  molte  delle  do- 
rate, per  lequali  il  Belgio  consenU  a  scemar  solo  il.dìritto  d'wtrata, 
e  specialmenle  dell'olio  di  uliva,  della  seta  grqtgìae  torta, del  eo- 
rallo  gretiD,  delle  piante  vive,  delle- castagne,  della  valiooea,  ddial», 
della  biacca,  ed  impon«)do  ad  aicun«akre  daù  poco  dìffereoli-ita 
^•lli  conseiriìti  dai  Bdgio;  «  pw  altra  parte  l'atto  di  navigaitone  e 
il  Iratfalo  yreaeQle  asMcnranéD  alla  nostra  maiinva  vanta^.  stipt- 
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Fiori,  non  cbe  «guai!  a  quelli  accordati  dal  Belgio,  noa  poteva  il 
Governo  rìeiuare  alla  Gran  BreU^na  dò  ch'egli  avea-credalo  dover 
cutcedere  ad  altri  ;  e  tanto  meno  poteva,  egli  negare,  cbe  avrebbe 
eBpoBto  così  \ì  nostro  commercio  al  perìcolo  di  soggiacere  per  cagione 
di  questo  rifiuto  alle  rappresaglie  previste  dalla  clausola  11*  dell'atto 
di  navigauone  de)  S6  git^o  1849,  cosi  concepita: 

■  E  sia  ordinato,  cbe  qualora  venga  a  risultare  a  S.  M.,  cbe  le 
navi  britannictie  alano  direttamente  od  indirettamente  soggette  ìa 
alcun  paese  straniero  a  diritti  di  gravezce  di  qualsivogìta  natura,  alle 
quali  non  vadano  parìmente  soggette  le  navi  di  quel  paese:  oppure 
che  qualche  dirilU)  sia  riscosso  sulle  merti  imputate  ed  esportale 
dalle  Itavi  brìlanniche,  i  qnali  diritti  non  sieno  egualmente  riscossi 
9U^  stesse  merci  importate  od  esportate  in  navi  nazionali;  oppure 
che  aoa  {K^ereoia  quahinque  venga  fatta  direttamente  o'indìretta- 
neolB  alle  Davi-^naxionaH  sulle  navi  britanniche,  od  alle  merci  im- 
portale od  esportate  in  navi  nazionali  sulle  stesse  merci  impoHate 
ed  «^urtale  in  navi  brìtEunnicbe-,  oppure  che  il  commercio  e  lanavi- 
gasione  brilaonica  non  godano  in  quel  paese  dei  vantag^  concessi 
alla  nsEione  piiì  bvorìta;  allora  ed  io  ognuno  di  questi  casi,  possa 
S.  M.  (quando  le  [àaccia)  incorre  per  via  di  orditii  in  consfglto  quel 
diritti  di  tonnellaggio  sulle  navi  di  quel  paese  e  nella  loro  entrala 
ed  uscita  dai  porti  del  Regna  Unito,  di  qualsivoglia  pmsessiooe  bri- 
tannica io  gualonquB  parte  del  mondo,  o  que'  dui  su  tutte  le  merci 
o  sopra  alcune  classi  di  merci  importate  od  esportate  in  navi  di  quel 
pa^e,  «he  a  S.  M.  parranno  bastanti  a  cóntroùlanciare  gli  svantaggi 
cui  ilcommereio  e, la  navigazione  britannica  andassero  soggetti, 
com'è  sovra  espresso  » .    . 

44.  Per  le  quali  cose  e  perchè  nelle  presenti  condiiiani  nostre 
edVurtqra,  il  trattato  con  l'Inghilterra  dee  riguardarsi  come  trat- 
tato-politico,  non  meno  che  commerciale,  e  perchè  ancora,  am- 
messe le  agevolezze  consentite  al  Belgio,  ne  viene  di  Decessila,  cbe 
qaeste  dabbano  in  tempo  più  o  meno  prossimo,  e  con  compensi  pifi 
0  ioieno  rilevanti  stendersi  successivamenle  a  tolte  le  nazioni  del 
mwido,  la  vostra  Commissione  si  trovò  condotta  a  conchiudere,  cbe 
approvatoli  trattato  col  BelgIo,nevenisse  per  necessaria  conseguenza 
anche  r^tprovazione  del  trattato  cont'Inghilterrai 

4tt.  I  ragionamenti  ^he  abbiamo,  troppo  lungamente  forse,  svolti 
fln-quij  giiistificano  la  Commissione  Dell'asserire  come  essa  th  nel 
chiedere  la  sua  relaziotie,  che  i'approvasione  delle  due  leggi  prqio* 
ste,  coll'sprire  nuovi  mercati  a)  nostro  cowBwdOt  DQOvf  sbcCdii 
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alle  nostre  derrate,  coll'accrescere  l'agiateua  dei -coatiibneirti,  :col 
pertnettere  una  migliore  distribuzioDe  de'  tributi,  coll'oggiiingere  un 
nuovo  stimolo  all'attività  de' nostri  mani^tori,  rol  daremaspor 
forza  e  consistenEa  alle  nostre  allearne  cooferirÀ  al  paese  un  se^a- 
lab)  beneScio;  che  la  refesioue  delle  leggi  medesime  sarebbevoa 
calamità  di  cui  è  impossibile  di  tutte  prevedere,  dlfflcUe  di  vo^rm 
le  conseguense. 

Art.  unico.  U  Governo  del  Re  è  autorìualo  a  dare  piena  ed  ìErtera 
esecuzione  al  Trattate  di  Commercio  e  di  Navigazione  concbins»  la 
Torino  il  ^pnto  24  (funaio  1851  col  Re  del  Belgi. 

Art.  «meo.  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ^  dare  [deoa  ed  intera 
esecuiione  al  Trattato  di  Commercio  e  di  NavigazioiM  evDcbluso  a 
Londra  il  37  febbre  1851  con  S.  H.  la  Regina  del  Regno  Viiilo 
della  Gran  Bretagna  e  dlrlandA. 

*S  — yyi»  i-Sftl.  Legge  conaU  è  itabilita  im'anuita  lòtta 
Oli  rediliio,  de  i  corpi  o  tiabilimenti  di  mano-ixArfa  ritraggono  dai 
beni  tfabili,  da  captali,  da  rendite  fondiarie  ù  da  centi  (ì). 


1.  Proporzionare  le  contribuzioni  alle  entrate,  colpire  la  rendita 
in  ragion  della  sua  entità  dovunque  essa  si  manifesta,  da  chiunque 
sia  goduta,  od  a  qualunqua  uso  sia  destinata,  è  questa  la  mas^ma 

(1)  PreseolazioDe  del  progetto  alla  CsmerB  elettiva,  5  dlcettbre  f8M 

Ifogl.  15j  — «1  Senato,  2H  geo n aio  1851  (fogl.  47}.— Relazione  deldegm' 
tato  Miglletli,  2  gennaio  1851  {fogl  51).  —  Rapporl.o  del  seualure  Des-Am- 
brois,  W  rebbraio  ISSI  (fogl.  H9).  —  Disfiussiooe  ed  adoiione  del  mede- 
simo dalla  Cafliera  elettive,  14,  iS,  16, 17, 18  e  20  geonaiu  18S)  ffogl.  «t 
ot  100),  uoQ  voti  raTorevoli  08,  coDlr.  91  —da)  Senato,  17,  18,  19  e  20 
febbraio  (/03I.  &)eitgumti),  con  voti  rivorevoli  38,  coatr.  IS.  —  Hipreaea- 
LazionedelprogeUomodiGcaloallaCanieraeUltivB,  SmanolSOl  (fogi.VH). 
—  Kàpporto  del  deputato  SanUiRoaa,  ^  oprile  (fogl.  314).  —  Dìscusiione 
■Ila  Camera  eleiliva,  28  aprile  (fngl.  327).—  Il  Ministero  ritira  il  progetto, 
W  aprile  {/óji.  330).— Riproduzione  del  medesiioù  alla  Camera  elettivi, 
:t  maggio  ISSI  (fogl.  544,  b  346).  —  Relazione  del  deputato  Carqiiet,  14 
mag^o  ifogl.  570  e  571)^ —  Discussione  ed  adozione  dello  stesso  d>H»CB- 
loeru'elettiva,  15  maggio  (fogl.  572},  con  voti  fuv.  96,  contr.  87.  —  Ripre- 
"sftnlaiione"  al  Senato,  Itì' maggio  (fogl.  109).  —  Nuòva  relazione  del  seoa- 
Tor«  Des-Atnbrvi 3— "adozione  del  progetto  dal  medesimo,  ^  maggio  (fogl. 
■Ili),  ctiB  voli  fav.SS,  contr.  Ì4.  •  '■      - 
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die  dete  seu^are  aver  praeente  db  Governo,  &  cui  stia  a  cawe  la 
gioatiMa  ed  ami  cbti  ua'equa  distrìboiìoDe  «  fiiceta  ddle  pubtiìch* 
graveue. 

Da  questo  prineipto,  e  noi  dcAAianw  dirlo  ad  ouor  del  fero,  ed 
a  ^oria  del  ocetro  GoT«mo  e  del  Parlamento,  noD  si  allonUnarooo 
mai  oè  l'uno  uè  l'altro. 

Riconoscendo  il  ministero,  che  la  quasi  totale  esen^ne  delle  im* 
poste,  di  cui  godetteru  Un  ora  ì  corpi  morali  per  la  immutabilità  dei 
iojte  poweesi,  e  per  la  loro  speciale  esisteoEa,  male  si  accordava  col 
prijacipio  sovra  eauociato ,  e  che  quindi  la  Decessiti  richiedeva,  cb« 
si  facesse  scomparire  quesfioeguaglianza,  la  quale  tornava  d'aggravio 
ai  privati;  e  mosso  anche  dalle  attuali  circostanze  presentava  al  Par- 
lamento un  progetto  di  legge,  diretto  appuiUo  a  togliere  una  tal*  di- 
wigusgUBtua  nel  ripartimeato  delle  pubbliche  gravezze,  impooeod» 
9Ì  eorpi  morali ,  mani  morte  ima  tassa  speciale,  la  quale^tenesse 
luo^  di  quelle  che  i  privati  pagaao  per  le  trasmissiOBi  tra  vivi,  « 
per  le  successioni. 

».  Oggetto<li  lun^a  e  viva  discussione  si  fu  il  primitivo  progetto 
di  questa  leggere  grande  fa  la  varietà  eia  discrepanza  fra  le  mólte 
definizioni  date  alte  parole  o^rpi  morali  t  mani  morte,  e  tutte  tacen- 
dole derivare  da  fonti  ben  diverse:  ciò  non  ostante  portatosi  questo 
progetto  al  Senato:  esso  vi  introdusse  moàiQcazioni  essenzjaliseime, 
tojoto  riguardo  alla  Gosta^ze,  quanto  alla  forma. 

4.  Cosi  modlUcato  ritornava  il  progetto  alla  Camera  elettiva;  la 
CommissioDe  incaricata  dalla  medesima  di  recarselo  di  bel  nuovo  Jd 
esame,  riconosceva  opportune  quelle  sostanziali  modi&cazioni,  ed  il 
lainistero  stesso  le  accettava;  non  vi  mancava  che  il  voto  della  Ca- 
-laefa;  aeooatìw  improvvisamente  veniva  da  alcuni  gelosi  delle  pre- 
regative  della  Camera  stessa  sollevata  una  grave  questione  gulla  com- 
petenza di  ciascuna  delle  due  Camere  intorno  ai  bilanci  ed  alle  leggi 
di  Finanza.  Tutti  i  partiti  della  Camera  elettiva  ed  il  Senato  stesso 
-Abero  io  tale  cìrco&taoia  il  loro  oratore. 

Molti  meiB^^i  di  quella  eletta  Camera  riconobbero,  che  l'art.  10 
dello  Statuto  confrontato  cogli  art.  3,  30  e  55  dello  stesso,  il  quale 
porta  cbe  ■  la  proposizione  delle  leggi  apparterrà  al  Re  ed  a  ciascuna 
delle  due  Camere.  Perù  ogni  legge  d'imposìtione  di  tributi  o  di«p- 
pronziODe  dei  bilaoci  e  dei  conti  dello  Stato  sarà  presentata  prima 
alta  Camera  dei  deputati  >,  non  dà  a  questa  che  il  diritto  di  priorità 
di  4i8cassione  per  le  leggi  di  Finanza,  e  che  una  tale  priorità  non  ai 
può  altrìmenti  int^pretare,  che  come  una  semplice  pre&nnE»  n 
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qnalk  porte  d«l  Parlaamdoja  qui»  darivt  il  tm  wuiéàta  fì/ùAÌM- 
iimnte  dal  {topolo. 

Altri  invece  appoggiandoBÌ  alte  pmmaifttlcbe  coslittuioiMtti  di  altra 
BUieni,  e  principalmeoie  deH'iogbilteera,  (ecero  ootara  (noi  ci  lini, 
liimo  qui  a  toccare  l'osBervatione  ptfa  importaate)  cbe  se  il  Sewtopor 
lau  emcncUre  uoa  l^ge  d'impoata, sarebbe i^trea)  ia wo AiUModi 
RUtarta  io  tal  f  trisa ,  per  cui  quella  Jegge  rìtHciese  U»  diveraa  da 
fmlla  approvata  dalla  Camwa  elettiva,  sloebè  in  lai  inwk)  il  Seoet» 
»id)jw  formato  ima  nuova  legge  d'imposta,  e-  nel  rìBivìariaaHft  Qa- 
nera  dei  dfptrialì^.DMUyerebbe  quel  diritto  di  ioiiialivfi  cbe  to  Sta- 
tuto concede  aolo  a  quest'ultima  (1). 

ft*U  soluzione  di  questa  grave  questione  dipende  onnioaiaente 
Ma  ioterpretazioRe  dello  Statuto,  Cisopra  ciò  non  vi  pu6  enere  al 
certo  dqUiio  alcuno,  opde  era  inutile  che  la  Camera  si  iogolbsee  in 
qua  discussione  irla  di  tante  difficoltà  e  à  delicata,  naa  pr>tmdo  la 
■nedeaima  condurre  a  quel  rìsoltalo  a  cui  miravano  li  motori;  in&tti 
ogDuoQ. riconoscerà  di  leggeri,  cbe  dovendo  per  unataie  inMrpret»- 
^ma  coucorinere  il  poter  legislativo,  la  Camera  elettiva  può  benjs- 
sm  darvi  un'interpretazione  fitvprevole  alla  Camera  stessa  ;  ma  ,il 
SeaUp  non,  vorrà  al  certo  cino^oce  uo'atutib|fuooe  cbe  ooderA 
wi^petei^i. 

Il  Hin^tero  ben  vide  la  coso,  eppovió  affine  di  tivacare  un'ulte- 
riore ed  intempestiva  questione  ritirava  quel  progetto  per  riprodurlo 
però  pochi  giorni  dopo. 

*•  La  legge  adottata  dal  Parlamento  non  contenendo  ohe  poche 
e  lievi  modiScaiioni  al  progetto,  riformato  dalla  commi^iooe  del 
Smto,noi  riferiamo  perciò  la  relazione  cbe  un  distinto  uomo  di  Stalo 
wn  molta  profooditiL  e  sagacia  stendeva,  eome  fonte ,  da  cui  pi^ 
chiaro  e  più  esattosi  può  desumere  l'intendimento  del  legi^alore. 

'. la  legge  ora  presentata  al  Senato  mira  a  togliere  una 

disuguaglianza  che  s'incontra  nell'applicazione  delle  imposte  osi- 
latenti,  facendo  si  che  le  inani  morte  ossia  gli  «iti  moroU  che  baonp 
'scolta  di  pondero,  sopportino  le  imposto  sulle  mutazioni  dt  pro- 
prietà al  pari  degli  altri  contribuenti. 

dì  Vedi  gli  Atti  della  Camera  elettitat  lomata  Jelli  tè  aprile  ISSI.  — 
Alti  del  Senato;  tornata  delli  43  giugno  1851, —  La  lezione  del  professore 
Uelpgari  recìuia  il  ì'  maggie  di  delio  arino  nella  R.  UnÌTersità  di  Torino.  ' 
—  Le  coDElderiziwì  del  sig.  G.  Brino  sullo  Stallilo  e  sui  suoi  isterpreti 
mrt  la  competenza  della  due  CHswa  far  le  leggi  di  fluion.  -~  LaCMi- 
'aiade-Tribunali  (J851J,  n"  19,80,  21  e2S 

U.,r,l,z<»i:,.,G00gIf 


S40        - 

Si  cigola  |[eiiMataa«Ui  cbè  i  bairi  di  donhuo  privato  si^iscono 
ogni  Yenl'anni  un  cangiamento  di  possessore,  e  elit  credo  esatto  se  si 
oontoDO  le  soie  mutazioni  che  avvengono  per  via  di  succesàone,  ma 
il  perìodo  risolte  più  ristretto  aggiungendovi  quelle  cbe  si  £(uido  per 
contratto  0  per  sentenza  di  giudice,  e  questa  mobilità  del  domÌtiÌ« 
privato  «esce  ancora  a  mfeuia  che  il  commercio  e  l' indostria  acqui- 
Steno  un'  attività  m^gìore .  che  il  nravimeoto  interno  delta  seoìelà 
difwuito  pia  vivo  accelera  la  cìretriouone  dei  capiteli- 

Quindi  r  impoBla  sulle  mutazioni  Twaia  a  carico  delle  propci^ 
private  uno  dei  tributi  pi(l  gravi,  e  per  la  terza  oaterale  (feile  cose  va 
ancora  col  tempo  :aggravandosÌ. 

In  vece  i  beni  delle  corpora^oni  e  d^K  altri  enti  morali  sono 
fuori  dell'ordinaria  cireolarione.  L'ente  cbe  li  poEbiede  prendendo  vita 
dalla  le^,  antiche  dalla  natura,  sta  durevole  io  meizo  al  contiauo 
rìnDovorsi  delle  umane  generazioni,  e  mentre  i  patrimoni  privati  si 
formano  e  si  sciolgono,  egli  consèrva  it  suo  da  sebolo  in  seoolo. 

Lo  Steto  non  perceve  tessa  di  successione  sulle  cose  possedute  da 
un  essere  che  non  muore:  perceve  di  ndo  le  tasse  à'  insinnazione  e 
meno  frequentemente  le  giudiziarie,  perchè  gli  enti  morali  alieni  per 
indole  dalle  apéciilariuni,  impediti  per  le^  d'alienare,  o  vinetdati  da 
strette  regole  nel  procedervi  ;  e  soggetti  a  forme  conservatrici  di 
amministrazione  fanno  pochissime  vendite ,  meno  debiti  e  meno 
Ittici. 

Ne  «msegue  che  mentre  le  proprìete  private  pagano  annualmente 
alFerarìo  dello  Steto  parecchi  milioni  pei  diritti  di  mutezione,  mentre 
questi  per  le  mutazioni  fra  vìvi  sono  già  slati  recentemente  aumen- 
tati d'mi  quinto,  e  sì  tratta  pure  d'accrescerli  rispetto  alle  successioni, 
i  beni  degli  enti  morali  sono  in  gran  parte  immuni  dal  conbibuira 
per  tali  titoli  ai  pubblici  carichi. 

Giuste  è  dunque  l'idea  d'una  tessa  speciale  destinate  a  supplire  a 
querie  che  gli  enti  mondi  non  pagano,  e  non  è  neppure  idea  nuova, 
ma  aniichiisima ,  come  antica  é  l' esistenza  dei  diritti  di  mutatione, 
antico  il  sentimento  del  pregiudìzio  che  risulta  per  le  massa  dei 
contribuenti  daHe  immunità  concesse  in  fatto  dì  tasse. 

9.  Le  mani  morte  provarono  da  principio  come  i  privilegiì  nuo- 
cono  soventi  ai  privilegiati.  I  governi  mossi  allora  dai  riclami  che 
soi^ev^ò  per  le  dannose  copseguenze  delle  loro  immunità  non  vid- 
dero  altro  mezzo  di  rinwdìaivi  che  proibire  BifaeeBsero  alienazioni 
dì  bsaì  in  loro  favore.  Ha  nOn  terdb  a  prevalere  un  sistema  più  mite 
per  cui  le  mani  morte  poterono  acquìster  beni  mediante  l'assenso  del 
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.^idripe,  e  col  earico  di  noa  tnsa  d' aaHportizzazioiw  destìDsta  a 
teoer  laogo  dei  diritti  -di  mutazioae  clie  sarebbero  etaUporceUi  sui 
beni  qn^ora  qiiegti  foBseco  rimafiti  n^  cMimercio. 

Tale  fu  pure  il  sistema  che  per  secdi  seguitò  l'augusta  .dinastia 
<y  Savoia  (1).  ; 

Le  leggi  ecODomiche  delia  prima  repubblica  f^ancesQ  cbe  sotten- 
traruno  alle  nostre  aaticbe  istituzioni,  partendo  dai  principii,  i  quali 
annientavano  le  numi  morte ,  fecero  scwnparire  il  diritta  d' ammor- 
tizzaxione  dalle  provincie  in  cui  esso  vigeva. 

<^  la  torta  delle  cose  si  riconduce  ai  tepiperamenti  introdotti 
dalla  giustizia  dei  nostri  madori ,  come  vi  ricondusse  fra  alh'i  ta 
Francia  stessa. 

Pertanto,  q  ignori,  la  maggioranza  della  vostra  Commissione 
dj  finasze  non  esitò  ad  accettare  il  principio  della  legge  cbe  ,vì  è 
proposta. 

Non  la  distolse  da  questa  sentenza  l'obbiezione  che  le  mani  morti 
hanno  per  lo  più  uno  scopo  d'utilità,  per  cui  io  Stato  le  sussidia, 
'quando  risultano  insufficienti  le  loro  entrate. 

I)  sussidio  delio  Stato  non  ha  luogo  per  tutte  le  categorie  .di  mani 
morte;  altronde  non  sarebbe  giusto  che  la  ntfcessità,  in  cuipuò  essere 
la  Nazione 'di  soccorrere  qualche  istituto  povero,  rendesse,  esenti  da 
imp(«ta  gli  istillai  ricchi. 

•.  Beo^  la  Commissione  prese  a  discutere  se  convenga,  come  si 
propone,  colpire  colla  nuova  tassa  i  capitali  mutuati  e  le  rendite 
fondiarie,  ovvero  restringerla  ai  beni  stani. 

Tassando  i  soli  stabili  ai  avrebbe  il  vantaggio  dì  poter  rendere 
l'imposla  semplicissima,  di  commoda  stabilimento  e  di  agevole  esa- 
zione, poiché  basterebbe  fare  un'aggiunta  al  tributo  predisJe.come  si 
(^rò  in  Francia  col)a  legge  del  23  febbraio  1849. 

La  Gonunissìone  però  si  pronunciò  in  senso  contrario  per  due 
principali  ragioni:  in  primo  luogo  perchè  la  tassa  essendo  inslituìta 
'per  rappresentare  i  diritti  di  mutazione,  dee  colpire  tutti  i  capitali  che 
vi  sono  soggriti,  quali  sono  pure  i  credili  che  formano  un  o^tto 
rilevantiasimo  di  tali  tasse  e  specialmente  di  quella  sulle  successioni; 
in  secondo  luogo  perchè  l'imperfezione  del  nostro  catasto  e  la  disu- 
guaglianza degli  estimi  renderei^»  lalvQlta  incomportabile  il  consi- 

[IJ  Edittv  delDucR  Emaoue)  rìliberto  delli  10  ottobre  Ì567.  Regolameolo 
del  Senato  dì  Savoia  delli  U  giugno  1658.  Regolameoli  deHi  7  agosto  {723 
«  17  agosto  1830, 
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defewt»  auonoto  dl'ippMlB  (udialei  ohe.  iri«B}tflieUie  d»  ^Ma 
•iOoiia,  e  9ii  msrdibe  io  ■ost&nu.  a.ce^eitira  iiiiwrg»ite  di:DMW 
ingiastizie  un  proviedimatth  iMrettO'  a.  wdbk.  in  patite  ^9))^  cìui 


!••  Fissate  cosi  la  sue  idee  sulla  natura  tjel  tributo,, ^.Com^ 
sie»  cèbeaAeMiaiaamlft40a«pwww  <iagUeMttiiaoGatì;C^  m«m 
.cUain&tii  a  sopitorlvls.    , 

Si  wltcni  Gontemplarfl  adJal^ge  ti^la]«iD»i  wwlBi.VHi»  t|^ 
quegli  mli  che  baimo  vita  pnptlua  0è,  e  mr«P«49>  ewi  t^lti^e^ 
essisoBiianaQ  twai  scAtratUal  dintU  ^  IIWtaImNi.q^l..la.d(wnlli- 
IlazIoaD  osata  nel  pcoiKtU)  ihoarpi  steraU  mtmhmfit^e^aaa^ftsniit 
modo  noB  dubbio  cosi  fatta  idea? 

SoUo  il  iMDK.di£orpo.  cQot^a'iideide  ii«r  lp,pjù  nooiOpipOTSEtipe, 
ossia  uQ  ^gregata  d' individiu  riuaìti  ooioe  >;  nHWbra  d!  uoft  Biffai 
COTpo,  ma  con  tale  scopo  di  perpetuità  che  surrogandosi  gl'ji^ifidai 
otte  maHcaua  edJeaMDdo^gU.anUMWHwf  ilifiPpeqwUiti  dolsupi^upri, 
l'ente  morale  codtconjpoatn  qon  G«S3Ì  HKud'Wi^i»  (%t 

In  questo  senso  non  iulteUaaaDirninta^PMawio  dii^  c^i^.nHh 
rali  0  ìd  abd  tuminloon  tulli  gli  e^  iwraìi  ^w»  corpi  mo^i,  Uo 
beoefizi»  eeclesiastice,  uni  ^pen^^aiSiWiQ  stAbilipPwU:  i:  qa41i:nw>i' 
DiseODo  tutti!  :ivn^cri  delle  mwii  WQttei,  a-  v^uoero  s^n^re  OjQD^r 
derati  come  tali,  ma  non  essendo  aggregati  di  p(v?«De,-rif^w^bb8f» 
.  mw-pcoptiuumte  lìapfKlfaEiDD&di.wipjL, 

Qi^dii  termini:  del.  pn)getiO:di  legga>  parrftM>en);I|tecia^;4#l' 
sulla  loro  applicabilità  adMcune  Rnt  le  cBlegwiedj  ra^.moFtq^che 
si  vollero  coDlmpIare,  taDtO:pià,cM9  incenerale  le  leggi  ;8vJli>'4Ui> 
laorte,  compnsa  qQelU.di;Rarma:del:17@4  (Sii^Je.  riecenU  d' Òlwdf 
«di  Francia,  e  la  stessa  le^e Boatta: del  S.giucwl&^Od^tùigupDfl 
ì  corpi  moraji  dagU  stabilimooti. 

La  CommiMtone  ha  pertanto  pceTerit»  di.  proporli  per  maetiv 
diiareua<  un'  entuBerazione ,  delle,  {urincipali  categoria  c^.  esisteoti, 
sgghmgendon  la^eoerica  iadicauiuie  correlativa:  alla  leg^  del  1250, 
d'ogmi  altro  eorpao  itaiiÌinie«iK>  dinwòtnfrU^. 

[1]  Gentes  manus  mOrRiao  qDodmininie  morìautur.  Bacqdzti  Qun'nt^l^ 
quam moTLtur,  Boerids. 

(2)  Huitunodl  eDìm  corpus  namquim  morilur.  ntc.muta^r,  et  lìoet 
omnes  persouae  ex  quibus  coDBtat  et  ronflotur  moriaDlur  et  mutenllir,  sem- 
per  idem  corpus  pena anet. 

1  Neque  Mctetw,  Beque  eoDegiuin,  neqv»  bui«n«Jt>cer(nu  eanl»!! 
Inbere  coDceditur.  >  L.  1,  K  quod  ouiuBcaaqueumvtra. 

(3)Dioe:  Corfù  t  luoghi  jni  Kcltnaitìci.  Cirpi  th^Mfiittuiitn. 
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f  < .  ù  l<)ege  fmMeM  «mnpnii^  aù^e  le  docléti  aocni^^^ 
fii  però  àjNBlMie  d«na  CèmihiAfOiM  che  wmfciifsse  ctiì^ik  còlla 

Simm  loeturtotf ,  benCM  gòÓmo  dei  diritti  delle  persone  moraD, 
aon  sono  pei^ue  per  pr^Oprta  nMifra,  e  sgiUiaiametiie  non  pierven- 
giftao  ntippiA-  semfifé'ib  fiitto  aHd  (tamia  ctnt  è  iufo  coàce^.  Ahrmide 
wtU  dAlla  apecbtHzlorte,  e  sorfefle  dit  essa,  sono  ben  dWem  dairhi- 
ttlle  ctitisetvrttrice  ed  improduttiva  dette  mani  morte. 

#•«  Rìgustfdo  aifla  valirfazifflie  dei  beni  stabfH  la  Connditssione 
■  eooBidfefò  che  f  Mfarfcali  sanintìo  o^t»  dì  accorato  estliiiò  per 
l'àppRtia^oM!  deflatsBte  speciale  da  noi  rotaita  nel  mese  A^oreo,  e 
itliimtebnpùtì&  evitare'peTsln»Bd)lM>)oche  possano farsr destimi 
€UBB.  stM&a  proprietà  per  la  misrlra  dldoe  Imposte,  te  quali  dovraontf 
so  di  essa  cootetoporaneameote  gravitiire ,  onde  avverrebbe  che  al 
■MdWfnWi  fMldò  a  eUpporrebbero  ncRo  steasd  tempo  dnevalorldi' 
WMi,  M 'SAiMUBsft^  vi'pn^e  d'aggiungere  dia  legge  una  dispósi-  . 
tfMUij  )lk  ^te^biaH,  elle  la  valutaiiontf  fatta  per  stabilire  l'impoetar 
mi-  OBMeAtf;  wiHvirii  di  base  alta  imbi  Ailte  mani  morte  b  quanto 
tmeetm  al  f^)bricaU  medesimi. 

Da  ^Atà  diEpoaidOBe  risulterà  che  in  conftiriiiiti  di  ^rrto  è 
presMi^ttò  Mila  fegge  sai  fabbrn^S,  là  valùtaslbne  di  questi  dDavolta 
taXta.  avrà  effetto  per  un  incero  triennio,  e  per  l' anatema  dì  ragioni, 
MI  |Mpi6Hiaiao  die  anche  guelta  del'  bfenl  i^n^l  d^ba  dui-are^  per 

Non  v^rebbesi  in  vero  alcun  particolare  molavo  di  statnire  altri- 
■we;  tpet  wattt)  sì  evU«t-éÙ)mi  le  spese,  )i^  eotnplicatfoiri  e  lo 
epètto-àt  tempo  e  di  serittut^lonl  che"  trarrebbero  seco  la  revìBioiifl 
annuale  dt  tanti  eslÀnl. 

<D.  L'Ut.  3  del  progètto  diede  luogo  a' matura  discussione  nel 
setW' dèlia  tiommissione. 

Cerfodietite  ammusa  la  dedmiMie  dei  debiti,  glnatitia  vuole  che' 
Bi  mettano  a  confrónto  tutte  le  entrate  di  cui  la  mano  morta  poti'Èbbe' 
dfeporte  pw  estinguerli.  Wt  questa  dédnzióne  dei' débiti  che' offre 
tamtieMiiaicQltà,  che  tra'  abrf  inconveoièntì  importa  la  neoeasità  dì- 
i^re  aniiualnietlte  la  Mquidadone  di  tutti  1  patrimoni],  inoltre  che 
ifriplioa  una  quietone  delicata-  perTitnpntaHone  delle 'rendile  del' 
d^to  pobblìGO ,  questa  deduzione,  dico,  è'ella  giusta  e  necessaria? 
la  CommisHone  pensa  dì  no,  ed  opina  che  non  sì  debba  f^re  dedu- 
imiealoDna. 

La  l^e  intaafe  boIIa  tassé^  df  ìnicctesìonè  prescriva  che  ^'ere- 
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dita  si  de^aggano  i  debiti.  Questo  Biatema  è  conservato  nd  progeUo 
di  legge  Duova  che  il  Goveroo  presentò  sulla  stessa  mateiia- 

Ma,  astrazione  i^tta  da  o^ì  osservazione  sovra  cosa  che  noa  è 
ancora  (^getto  di  nostro  esame,  potremmo  noi  argom^itare  dalla 
tassa  di  successione  a  quella  sulte  mani  morte?  - 

la  tassa  di  successione  colpisce  per  intero  la  massa  attiva  di  un 
patrimonio.  Per  determinarla  conviene  depurarla  dai  debili.  In  vece 
quella  sulle  mani  morie  non  abbraccia  intieri  patrimoniì,  ma  coliùsce 
soltanto  alcuni  oggetti  dì  rendita  eeparatamente  considerati,  a  lai 
segno  che  in  c^ti  casi  È  sola  tassabile  la  parte  minima  degli  averi 
del  contribuente,  come  avviene  facilmente,  per  Je  comunità  ppssedi- 
trìci  di  dazi.  Se  pertanto  la  tassa  non  è  imposta  sul  corpplesso  del 
patrimonio  non  occorre  dedurre  i  deirit!,  che  pesano  sul  comfdesso 
medesimo. 

C'è  pili:  la  tassa  di  successione  sì  riferisce  ad  un  fatto  compiuto, 
.  allo  stato  d'  un  asse  ereditario  quale  passò  dalle  mani  d' un  defunto 
a  quelle  del  suo  erede.  È  ovvio  il  tener  conto  a  quest'ultimo  dei 
debili  cbe  il  defunto  lascia  a  suo  carico,  che  per  luì  sono  t^utì.pesi 
inevitaliili,  e  come  altrettanti  vacui  trovati  nell'eredità;  ma  per  contro 
il  tributo  continuativo  che  vogliamo  imporre  alle  mani  rngrt^  ab- 
braccia il  futuro  e  le  vicende  stesse  che  dipenderanno  dal  &itto  dei 
contribuenti. 

Se  rendessimo  deducibili  i  debiti  si  dedurrebbero  non  solo  quelli 
di  autori,  raa.quellì  slessi  contratti  da  chi  deve  l'imposta,  non  solo 
i  debiti,  necessari!,  ma  i  volonlarii.     „ 

Avverrà  che  un  comune  prendendo  danaro  a  mutuo  per  eseguire 
qt^ebe  opera  piti  o  meno  utile,  acquisterà  per  questo  solo  fatto 
l'esenzione  dall'imposta  per  i  suoi  pascoli  o  per  i  suoi  boschi.  . 

Avverrà  che  le  mani  morte,  le  quali  non  hanno  sempre  tutto  il 
merito  d' attive  amministratrici,  avranno  un  allettamento  a  tras(^< 
rare  l' estinzione  dei  loro  debiti ,  conservando  da  altra  parte  capitali 
atti  a  soddisfarai.  ,  , 

Le  matrici  poi  dell'imposla  dovranno  essere  continuamente  rilatte, 
poiché  gli  stessi  enti  morali  tassabili  nel  primo  anno,  potranno  ces- 
sare d' esserlo  nel  secondo ,  e  di  nuovo  diventarlo  nel  terao,  e  cosi 
di  seguito.  I  beni  stessi  talvolta  dovranno  inscriversi  come  soggetti  a 
tassa,  talvolta  dovranno  cancellarsi  come  «senti,  e  poi  di  nuovo  es- 
sere tassati. 

Se  pertanto  evvi  una  ragion  legale  per  non  dedurre  i  driiìtit  se 
v'hanno  motivi  d'utilità  pubblica  e  di  convenienza  per  non  ftirlo  p^- 
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che  scoBtarsì  dalla  régolagenerale  delle  ind^ste  con(ÌDudtI\e,  le  quali 
non  ammettono  simili  deduzionr? 

Questi  riflessi  ci  conducono  a  proporre  la  soppressioDe  dell'ar- 
tìcolo 3. 

<4.  La  Conunissione  non  ha  obbieitoni  alla  qiiotità  delta  tiusa, 
ne  fora  bensì  alcune  in  ordine  alle  ridnzionied  alle  eseozioni.  .  .  . 

Una  riduzione  è  proposta  per  gl'Istituti  di'carità,  e  gravi  motivi 
r  avvalorano.  Quegli  Istituti  quando  raccolgono  lasciti  [ùigano  gtà  a 
termini  delle  leggi  attuali  una  tassa  ridotta.  Essi  d'  altronde  rappre- 
sentano i  poveri,  e  se  il  rigore  dei  prìncipii  non  consente  che  godano 
d' analogo  favore  per  altre  imposte  stabilite  in  via  di  ripartittone  o 
destinate  a  convertirsi  in  tributi  di  ripartìzitine ,  esso  non  si  oppone 
«guarnente,  a  ctfr  sia  loro  usato  un  riguardo  Dell'appMcaztune  di  que- 
sta tassa  di  quotiti  per  nonattoiuare  maggiormente  le  rendite  desti- 
nale al  s6ltÌevo  della  miseria. 

ts.  Ha  sussistono  ragioni  abbastanza  ìoiperiese  per  introdurre 
una  riduzione  a  favore  delle  Comunità?  Perchè  stabilire  una  diflferenza 
di  tributo  tra  ì  beni  che  ciascun  alitante  possiede  in  privato  e  quelli 
posseduti  dagli  ahitanti  rinniti  in  coinunéP 

Si  dirà  che  in  generale  le  rendite  comunali  servono  ad  usi  molto 
ntilì  ed  è  vero,  sebbene  non  pochi  comuni  aU)iano  redditi  eccedenti 
gli  ordinarii  bisogni  locali. 

Ha  sta  pure  che  un'  imposta  del  ventesimo  sul  reddito  netto  6à 
soli  stabbi  e  capitali,  un'  Imposta  che  lascia  libero  il  prodotto  dei 
dazi,  dei  diritti  sulle  osterìe  e  simili  non  è  tate  da  poter  incagliare  il 
servizio  comunale  e  tanto  meno  potreblje  avere  questo  grave  eCTello 
la  differenza  in  più  dell'  un  per  cento  di  tassa  che  risulterebbe  a  ca- 
rico dei  comuni,  quando  fossero  lasciati  in  condizione  eguale  agli  altri 
enti  morali,  a  vece  di  sancire  la  disposizione  di  favore  proposta  nel 
progetto. 

E  quand'  anche  ne  risultasse  che  qualche  comunità  dovesse  re- 
strìngore  qualche  ^lesa  o  supplirvi  portando  Boll'lmposta  locale  Tam- 
montare  di  quella  che  discutiamo,  sareU)e  questa  una  ragione  sofll- 
ciente  per  sancire  un'  esoneratione  generale,  la  quale  proSttisrebbe 
assai  più  ^le  Comunità  doviziose? 

II  privato  restringe  le  spese  proprie  per  sopperire  col  tribatl  alle 
'spese  dello  Stato.  Non  sarà  forse  altrettanto  giusto  che  i  corpi  morali 
CiGciano  lo  stesso ,  che  all'  utilità  delle  spese  locali  prevalga  1'  utilità 
più-  estesa  di  quelle  necessarie  alla  nazione  intiera? 

La  Commterianftnoo  potrebbe  a  meno  di  prananeiarei  pw  l'affer- 
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^lafÀva ,  B  per  cfMgiB^ueii#di  coDchhidere  che  in  bum  ^  ewmii 
debb'essere  ragguagliata  alla  quotila  ordinaria  4et  S  p-  OfP. 

!•>  Resta  eli'  io  parU  delle  eseoziopi ,  e  f  u^sfa  gel  progetta  fu  ri- 
ducono a  tre  capi  ' 

1*  Immiiaità  assolala  sepza  dJ5tiBzipii«  dclb  w^wi  iAbII'  Vie 
morale  per  tutti  qn^li  ci»  posseggpnp  beni  Pd  a»«i  sffggOtU  a  («sa, 
ae  la  resdìta  dod  eccede  le  lire  |00; 

2«EieazioDe  totale  suu»  distiKstaneid'«iilnUi  per  k  coseepeUaeti 
agii  osili  d'infìuuìf; 

3°  ImoHuiità  d44  locali  ette  «ervon»  ad  imi  iowiedlfttQ  d-ecrtelitidi 
dì  cariti,  od  alKabitoziope  dwniniptii  d«l  (n/H»,  u  ^saH  è  «wi^uia 
tuta  congrua  dallo  Stato  0  dai  Congni. 

19.  La  ComimsMoae  oop  cr(>derebbewQt)i«4taD>wt«  raetivaMla 
{ifima  «teDiione.  Kos  lo  è  por  analogia  coilia  tama  di  Enc«ewiiw 

percbè  la  disposizione  che  renderebbe  eswU  dai  diritti  di  suocoaeiwe 
alcimi  mioiioi  palrimonij,  oltr«  «d  «SBis  un  wvplJpe  pnogfittD,  ziier- 
«erebfae  qu«»to  forore  aU«  wde  «rediMi  deterite  te  lima  «awnd«i|<le 
a  diwmdenMile,  per  la  qnal  cosa  nuDcberctibe  ogiu  aPKlDS>a  tra  «n 
e  gèi  enti  morali  di  cui  ci  o^m^&oio- 

KoD  potrebbe  P9i  dirpi  opportwa  l'eeenzkiM  per  uo  ttguanlo  «ila 
povertà,  gqpcbò  pu6  durai  cbp  vna  wm*  norta  ^  poeo  pranlM 
di  rendite  soggette  a  tassa  e  ricca'  tuttavìa  d' altre  «ntntq*  eom<# 
osservai  capitare  pqn  di  rfid»  ri^Uo  aile  ijopnnità. 

Altruade  la  povertà  d'un  pubUjce  istituto  è  cosa  bea  djwrsa  daBi 
povertà  ff  tina  famiglia.  É  facijQ  valuiaro  la  readìta  Dtoeewrìa  li 
sofltMitawQI^  d'uQa  fwjglia'per.NiGerirafii  obe  se  l'iiii(iwtla  ^vilww 
au.que)  poco,  cadrebbe  sugli  alii«eBti>  mft  uà  ìstHuio  p^4  sua  "t* 
^iì}if  Qpi)  Ila  altri  tùsogu  ctw  stuello  di  soddisfare  allo  »«>pp  d^ 
sua  ci'wzione  ;  i  povffo  per  eoormi  obe  »ì»m  la  we  entrate,  ae  bw 
baalaiK)  al  fise  suo,  è  ricco  per  minime  cbe  siano,  sé  a  questo  flw 
aopprav^»iiD. 

Abbiamo  in  Torino  e  Qenova  f^ali  «he  Etoauedow  wtUcvf  «  jnb 
bastano  al  rifwvara  degli  aqinialsiii  w  ^tì^mt  uvee»  in  catte  w- 
muoità  <be  son  provvisti  d' entrate  rawebine  e  tuttavia  ^wa  di 
troppo,  perché  nessuno  in  quei  villaggi  c«rca  ricown»  ^itt'  o&peUf- 

t».  Qnapto  all'  esuuiODe  prppfìfta  in  {àwn  à^ìi  asili  ia£iitfili 
y'era  sella  Commiesipoe  cfai  V  avrebbe  ammesaa  tn  tUtìbì  di  misan 
provvisoria  d' iocoraggiapieDto  da  mantenere,  fincbà  tali  ietitoiiool 
oaeeeati  fossero  ^  «ojidameole  a\ii«tat  se-oon  cbe  sarebboail  com- 
presi nel  n^d^ou»  favore  gli  altri.  slBbilimeaHoafUaiaMli  d'educa- 
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rioaè  sfiqHU  t'isp^icano 'le  bImss  irigfoHi,  nniln  ^i  ptiH  con- 
centae  iMMMtowDte  idi  DrigHdnttaealo  «wiatedtflo  ptiitslaiUnìv 
aàmi^aaié  la  Tniwrinwrwtaiatrto»  '4«i  govtrna,  e  tBttavia  Mbo  anni , 
e  rii  akotii,  Dooife  dflgU  IiOiiti  di^Mrdi-inuti,  difetta  la  maggiorferlt 
delvaplo. 

'Atb^  Bwalwi  ddla  ctmMmne  AnebbeM  BDostaw  qnmte  viste, 
ma  rappresentavano  eseervi  molivi  egualmente  gravi  ba  non  più  in- 
a  |0;ibTiHife  igH  t^vUi,  btk  npendoai  che  In  viti 
aopltBlev  ooMa  i'btt^à  acctoflato  »  «ni  «io» 
ancora  ìnsa(Dd(iDt«'pnatBre  É-icOMr*:»  poveri  arinodlati. 

&a  magglomca  i&ékiia  ^ìBòBUmaete  i  tigianidì  -dcvwti  ia>  aH'una 
dM  idf  «Itn  cakgMli  di  staMimeoli  e  k  «aoMoa  wtilUà  d'  kiQor8g<^ 
gte*  «aàto  ^  asifi  JoftinlUi'  «  ^j  wUni  imitati  ediuatM,  91UI0  ì 
ricoveri  destinati  al  povero  cbe  soS)^,  considerando  il  gran  «waHW 
dtecOEhBi  cbe  innvarfetÉe  iiitrsdurrt  .|)el  «Ontrti^are  titUi  «li  tnti 
iinrafi  «èe  pi6  dCòMgMBe  i&  pràaiodt,  e  la  dìOkciiltà  4i  ilabilin 
lìia  tines  Ai  donarceaiwie  ^|An»nabB  givsta;  ma  «ofraKulto  isxven- 
tflBd»  «be  liiiiàstè  èReUOni  {terdona  la  Imo  ìB^rtanaa  datici  la 
tassa  per  gli  istituti  di  carità,  fra  i  quali  si  coffiprótdoDo.|WejglÌ  osi)» 
d'iaChida,  &  ridotta  all'  oatità  «isidu4i  &0  cekt.  ^  Ogni  100  lire 
<H  «sMEta-,  niteaiitt  aadM  l' eMaùone  pn^oiUt  (sr  4  Jooali  a  eiri  la 
naggiarana  4rila  <toniiiisiMH  adwiteMn ,  ba  pesBato  die  inolio 
sia  preacindere  da  qualunque  diversità  di  trattamento  bn  le  varie 
caiagCffefdi  stEdMUneoU  Icoritatevolt. 

■a.  QttiodiileUclnciMuianifn^HMfe  la  Gottmìs^oiie  Mb  riter- 
mU>4  4tie  IH  teriai  «nìR  gudla  ralativaAi  laeali.. 

■••  A  pro|ioBÌto  delle  dispoBiuoni  eccezionali  la  CiWiigiiinni 
•tnmnèba  di  saggOrire  uoa  tpecialè  idiciitanuMne  a  bvoK  dèi  capi-  ' 
tali  dqiMìlatt  (ireaM  la  cauadet  depositi  «  de'  preatiti.  Sebbene  essi 
tìrattÌM  jBtarene ,  pare  giutt»  e.coirranlmte  cbe  eicno  imiatoi  da 
téma  quando  nao  isosó  cnHooatl  presto  la  cassa  in  mode  alab^i  e 
fan!  «ti  nri  borattert  d'un  tiiB(uo;DifblU^ori  dì  questi  oasi.  Ueapt- 
tale  conserva  la  meIUW  di  viro  depoaito,  è  «n  fondo  gÌk  la  ie^ 
provvidamente  obbliga  gli  enti  morali  dipendaci  dalla  tutela  gover- 
iiatira  a  tenere  io  HtUt  cassa  pubblica,  t^tata  a  ittiderlo  produUivo, 
ma  sta  subite  a  dtsposiEioae  delfistfluto  cbe  lo  versò,  epperciò  vuol 
essere  considerato  come  diuiaro  coatante,  piattosto  die  come  véro 
capitale  mutuato. 

•1.  La  CotnmìBBfone  crederebbe  op^riona  qudisliè-inoiHBcatriHK 
ndla  sanAn^pOialB  deda legge. 
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L'articolò  ^  Ddlo  stabilire  le  ptoai  parve  soostani  setoA  sofficieiile 
motif  o'  dalle  basì  tenute  nell'  artieolo  8  della  legge  relativa  aHa  tana 
sai  EaUiricati.  Questa  è  più  favorevole  ai  consegnanti  di  buona  fede. 
PuBÌBce  se^'eramente  chi  non  dichiara  nelle  vere  cifre  i  redditi  cod- 
■ìsteuti  in  fitti  suir  ammontare  de'  qudi  non  può  errare,  ed  nsa  la 
coaveoiHite  larghezza  di  riguardi  a.  colui  cui  tocca  dichiarare  un  va- 
lore presunto. 

Sarebbe  pertanlo  opinione  della  Conunissione  che  coav^iisse  sosti- 
tiiire  all'  arti  9  dd  progetto  in  discnssiooe  una  disposizione  analoga 
al  tenore  dell'articolo  precitato  della  legge  sui  faU)ricati. 

SS.  La  CoministioBe  avrebbe  desderato  di  potervi  dare  un'  idea 
esatta  ddl' attuale  congìBtenza.  delle  rendite,  che  questa  l^ge  ver- 
rebbe a  «dpire:  ma  le  mancano  a  questoHne  ineceSBari  dementi 
di  fatto. 

Solamente  può '  infierù«i  dalle  statiatìcbe  pHbblieate  dodici  uini 
SODO  rispetto  ai  comuni^  e  danotjzie  raccolte  nel  1846  riguardo  agli 
istituti  di  cariti,  che  le  rendile  tassabili  dei  comuni  si  «pprossi- 
mwanno  a  tre  milioni  e  me»»,  e  bielle  dei  pii  istituti  ollrtyasse- 
ranno  i  aeì  milioni. 

Ibeni  di  ben^eii  ecclesiastici  amminiAratì  daU'EcononiatodaDno 
una  rendita  di  550,000  lire,  ma  per  la  concorrente  di  circa  150,000 
essa  proviene  da  cedole  del  Aààto  puUtdico,  e  per  craseguentanui 


In  quanto  poi  a  tutti  gii  dMti  coipi  e  slaMimenti  di  mano  morta, 
eia  ecclesiastici  sia  laicali,  difettiamo  assolutamente  di  dati  btalistiei 
ì  quali  ci  possano  mettere  in  grado  d' apprezzare  l' eidità  dtì  tare 
pMrimoDli. 

Pndubìlniente  Jl  prodotto  ddla  tassa. sarà  inferiorcalle  s^iennze 
di  chi  credesse  trovare  in  esso  una  molto  importante  risorsa: ma 
tiittavia  non  lascierà  di  fruttare  un'  annua  somma  di  quidche  coo- 
sidwazlone,  e  non  è  certamente  da  dispretzatBi  in  un'epoca  di  pidt- 
blicbe  strettezze,  In  cui  ogni  classe  di  cittadioi,  potetrata  dei  bisogni 
della  pàtria,  si  accinge  s  sopportare  gravezze  straordinarie. 

Art.  1 .  Le  Dìvìsìodì  e  le  Proviirae,  i  Gomuni,  gli  Isdtuti 
di  carità  e  dì  beneficenza,  le  P&bbrìcierie  ed  altre  Ammini- 
strazioni delle  chiese,  i  Benefizi  ecclesiastici  e  te  Cappellaoie 
anche  laicali,  le  Case  religiose,  i  Seoiiaari,  le  Coafraler- 
nite,  le  pie  Aasooiaziooi  dì  esercenti  arti  o  mestieri,  ^ 
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Istituii  retigli  dèi  colti  tdteratì,  ed  ogni  aJtro  Corpo  o 
Stabilimeoto  di  mano  moria,  pagberaaDO,  a  comÌDciare  da) 
primo  luglio  mille  otiocento  cinquaDt'uno,  UD'anoua  tassa 
corrispondente  ad  una  parte  aliquota  del  reddito  che  ri- 
tia^iHio  da  beni, stabili,  da  capitali,  da  rendite  foodiafie, 
D  da  censi. 

Nel  computo  di  detto  reddito  non  si  comprenderamio  le 
rendite  sul  Debito  Pubblico  dello  Slato. 

1.  La  tassa  slabilits  con  questo  articolo  st^ca  gli  ^abiUmaiti  di 
nano  mwla  ia  easo  descritti,  1».  il  suo  fondamento,  8u  che  to  Stato, 
«Ialite  la  immatabilità  dei  loro  possessi,  i  molto  meno  frequenti 
tiajtsaii  di  proprietà,  rimaneva  privato  di  quei  diritti,  che  perceve- 
teUte,  se  questi  beni  fossero  in  commercio ,  ed  a  che  i  privati  ne 
soiTrivaDD  nim  tisve  scapito,  mentre  era  aggravala  la  loro  condi- 
àone  per  li  maggiori  pesi  che  dovevano  ed  avrd>bero  dovuto  sop- 
portve:  si  volle  in  una  panda  coUa  presoite  dispesiijone  pareg- 
giare la  condiiione  di  questi  corpi  cm  quella  dei  cittadini.  Rai^re- 
aenta  adunque  in  certo  qual  modo  questa-  tassa  qnei  diritti  per  le 
mulanoni  di  proprietà  tra  vivi,  e  pw  successione  che  i  privali 
pagano.  —  Vedi  il  n<  7  dell'Avvertenza  pag.  S39. 
.,  t.  Quantunque  uha  tale  imposta  sìa  destinata  ad  indenniuare 
lo  Stato  per  la  privazione  dei  diritti  sovra  accennati,  veste  tuttavia 
nna  natura  ben  diversa  da  quella  a  cui  è  sostituita;  iofatti  le  tasse 
Bolle  snccessioDJ,  e  qqelle  per  le  mutationi  Ira  vìvi  hanno  un  non 
so  eb^  di  accidentalità,  perceyendosi  una  volta  par  sempre.-  meotra 
ÌDvece.  la  {vedente  tassa  è  continuativa.  Aiti  del  Senato.  Disc.  Det- 
ÀBiéroii,i9  (elA.  \«&\y  foglio  64,  pag.  340. 

a.  I  corpi  0  stabilimenti  di  mano  morta  di  cui  intende  pariare 
quest'articolo  sono  quelli  che  hanno  una  causa  perpetua  di  esistere, 
idi  eui  beni  perciò  non  sono  alienabili  senza  particolari  forma- 
lità, senza  una  speciale  autorizuiuope;  onde  non  possQQO  essere 
cwt^o^lti  ^  stabilimenti  industriali,  quantunque  anch'essi  siano 
enti  morali,  in  quanto  che  hanno  piena  foooltà  di  amministrare 
i  loro  bet^,  e  non  hanno  bisogno  di  alcuna  formalità  pa-.  acqui- 
stare o  per  alienare;  in  somma,  non  é  riguardo  a  questi  ultimi, 
Tente  morale  die  possiede  i  beni,  ma  sono  bensì  i  siagoli  indi- 
flto,  che  se  io  oompoogono^  i  quali  li  posarono  per  frasicmì,  ohe 
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rioD^e  catene  fcnoeBD  un  tuH*.  Atti  'deUtt  Cam.  4kit.,  Biit. 
atimstroàeiriMlaTìoe  Miglieai,  fogl.^  e  90,pas-^^' 

D'altra  parie  codeaU  statriCmeDli  ireo  efi^gono  aU'impDBta  ^ 
diritti  di  traamissiÒDe  ;  mentre  nell'atto  stesso  che  il  éoTenio  iiulo- 
rizia  la  loro  esisteiua,  li  assoggetta  ad  una  particoTare  impcista  i!lel 
meeto  per  cento  sul  taro  «tintale;  ^  pi6  i^tieate  «apStftie  ^ttaèndo 
diviso  in  frazioni  possedute  da  parecchi  individui  rimangono  prtciò 
tfiisi»;asH)iS  «  -per  attotr*  vivlf  pèr«ieeeMi«M,  dìmad»  ckeoe- 
manco 'da  questo  lato  BjFiiggoM  all'impostB.  —  (Vedi  Avverlenia, 
n^lO,  pag.  142). 

4.  fi  redimo  laaMCbHe  Aef  «siiti  o«tA{|]itinAÌBeffHlieisl»«iHt 
tempfaK,  si  è  ««to  qmffi»  «he  tiHtiCa  dei  provMfi  dnÌlifflii6MMit 
M  «apt(ali,  delle  renffit^  funUarfe  cdei  e«asi;  c^peitìd  BiJtroMM 
eseloai'  dalla  lassa  i  ptodotfi  ^déKt  impstte ,  -«In  tà  tfeottotOMiM 
tmmsA,  1  susaidii  eoneesSi  a^  Tnatitnii  di  «arttA  e  4i  fcenefleKM 
oè  kdro  staMiflienv>  «  BUiO  tnot4a^  ■'prtjivab^o  questi  o  AaHa 
SttMo,  «  dai  vi]iaHRiì,'0  datlb  'asiuftiazÌM  dei-^'VìHS  òltttHlfnl;M 
QBB  parola  il  ^iriiAeife  voli»  ^«  H  UMsa  percuota  la  Mifdìtt  <M 
pattfffltmio  propriamente,  detto  di  rc^cwm  nnoio  «mHO. 

S..A«llfl  mfikMtlH.  NfllprogMto  BdottJO»  Mlk  Comentìtìi^ 
tiva  Bi  en  stdiìtHa  an'occeBioite  .a  i».\Qt9  àe^liuminfotaiU^tm 
onde  DOD  togliere  aliai  legge  qatà  .camtterh  di  geaeralitA',  -t.  uUl 
comlderaxìene  maasime,  tfce  la  tosefi,  alta  qnàte  atrri)bero  d«*uU 
aettostare  qnestì  «tblrilinieiiti,  si  ri'ducava,  alante  i&  tmatUi  del  IbM 
^trimoillo,  a  co^  poca  cosa,  che  bùo  «  «radette  osovlMgBt»  li 
infrangere  qnel  pritidpiti  di  «guaglianta ,  id»  oui  è  tatOKltata  la 
presente'  le^. — (Vedi  il  □*  IS  delfAvrer^n»,  p%.  ft4&). 

-•.  ffet  ceKTOTO  DI  MTTb  klESMTO  AOK  «  ebmniiiBKMio 

tB  aSIfDITB    SUL    BEMTO  mMlLICe   »BLU>    STATO.  — r  t  ObMgB  iì 

egniiniQD  GmerBO  di  manUnerfl  la  dau  fede,  le  litt»  prdmatee, 
l'inviolabiliHt  detta  pntdilfca  lied«  esseri^  la  prina  gaarmligilaM 
credito ,  tnaMiine  pei  qoando  tali  premeue  teDnero,  ai  p&b  lUr, 
iradott«  ìb  nn  vera  contratto,  éeme  net  caso  di  cui  ai  tntto^lo- 
fotti  gli  acquisitoH  d^e  cedole  del  debito  ptibbUdo ,  «.  nontu  M- 
t'edlUo  34  dicembre  1819,  vennero  aecertatl  «IM  fjuMta  w)t)  «ai^ 
bcranai  state  gravate  da  sestuna  impoita;. 

E  per  rero  1'  ariicolo  4*  del  eovm  citato  Editte  tVovabi  ewl 
concepito  : 

«te  dette  resAte  Bafeom  eMUti  da  «^  l^e  di  abet»,  riien- 
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une,  DooSBea  ed  itnpoaiuene,  ei  ip  teiapa  di  pace,  che  di  guerra 
ed  ii  {wgaaiffliiD  DDU  sarà  mai  «lardata  per  qualunque  causa,  ao- 
cbe  di  pubblica  utilità  o  aecessità  dello  Stalo  e  della  CoroDa*. 

E  l'art.  7ì)  dello  stesso  coti  sì  esprìme: 

•  Tutto  cìit  cbe  è  disposto  nel  presente  editto,  specialmeDte  ih 
i}uelle  parti,  ebe  sono  difettammte  Favorevoli  al  oredHml  dello  StXtej 
dovfà  riguardarsi  come  fermo ,  stabile  ed  immittibiJjaittDte  ordì- 
Hto  e  ds  poi  giuuentito  ìd  dook  de'  succassori  uoatri,  ialv«  io  ciò 
clie  il  vantaggio  stesso  evidente  dei  creditori  Eull'istanza  dell'aniaii- 
DÌstrazione  del  debito  pubblico,  necessitasse  nelle  circostanze  dei 
leoipr jfi  cangiare  per  HnggforfiìcncKra  a  tutela  4ei  lopo-iotertiau». 

he  disposiiiiwii  ora  riferite  «bbero  lina  •olemiB  santìoM  cdll'ai». 
n  detto  statuto. 

4  lld^to  pnWRcti  è  guarentito.  Ogni  impegno -4el}o  Stato  «cno 
I«Qi  creditoria  invìol^lv  >>. 

Il  Goveris  ,  eorae  ben  sì  vede ,  volle  cbe  ogni  suo  atto  oltecteB 
ridondasse  a  vanteggio  dei  creditori,  e  non  mai  in  loro  detàoMifla; 
H^  in  souHBa  che  in  qaahioque  bisogno  dell»  Stato,  mai  ta  p^idita 
potassa  eesere  iotscctta ,  taat'à  cbe  il  Goveroe  costaatemente  si  oa- 
taaa  dalIHinporri  tassa  alcuna,  e  nemanoo  in  qoesta  citooetaou 
potete  il  tegisMofe  violare  la  data  Tede  ;  tanto  pia  cbe  ei  trovava 
aiK^e  sanzionata  ddl  veto  del  Parlamento  coll'adozione  della  le^ 
aMin«rì  dtiapFesUlo. 

tfattra  parte  siceofoe  nel  preeente  auo  si  tratu  di  una  tassa,  la 
IBde,  ceme«i  disse,  deve  tener  luogo  dei  diritti  di  trasmlséone.  a 
mi  i  beni  «(alle  mani  morte  pessedut!  aodr^rfuro  soggetti  ae  óta- 
oMi  roBSWo  ^i  privali,  qimél  le  cedole  delle  State  andando  eeesfi. 
sMMido  le  leggi  attualmeate  in  vigore,  dal  pagamento  di  taK  dÉrtUi, 
BOB  si  poteva  fer  a  meno,  che  msnteiHre  ndta  preBeoU  legge 
ma  tale  esenzione,  anche  per  quelle  ritenute  dalle  mani  morte. 

Si  smunga  inoltre  che  una  tale  disposizione  ttuna  di  Mmmo 
beneficio  allo  Stato  ;  giacché  in  tal  guisa  si  allettano  gli  anwini- 
strateri  a  hre  acquisto  dì  cedole,  reetitnendo  al  commercio  ibeni 
M  corpi  0  ìtataflimeoti  di  mano  m^ta  posseduti,  e  si  viocolereb- 
bete  cosi  lì  medesimi  allo  Stale.  Jtìi  detta  Cam,  OeU. ,  Diat.  R. 
Gannite,  e  Retiti^  fogl.  96. 

Ari.  3.  11  reddito  imponibile  degli  stabili  sarà  determi- 
nato dal  valore  locativo  o  reale  o  presunto  dei  medesimi  ■ 
Vedi  il  n*  1S  deU'Avvertenia  fjpBg.  343). 
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Art.  3.  Quanto  al  reddito  delle  ease  e  degli  ailriediflzfi 
contemplali  nella  Legge  del  51  marzo  mille  ottocento  cin- 
quant'uno,  servirà  di  base  per  l'applicazione  della  tassa  sud- 
detta la  valutazione  che  avrà  luogo  a  termini  della  stessa 
Legge,  ed  avrà  l'eSetto  triennale  previsto  dall'artìcoki  16 
della  medesima. 

La  valutazione  dei  beni  rurali  avrà  parimenti  effetto  per 
un  triennio. 

^el  pn^to  mioistniale  adottato  dalla  Camera  elettiva  esisteva 
im  articolo,  coa.cui  era  ammessa  la  deduzione  dei  debiti  dal  patri- 
monio dalle  mani  morte  poaeedtito  :  articolo  che  veane  soppresso  dai 
Senato,  a  motivo  che,  ammettendo  tale  deduzione,  converrebbe 
aprire  in  ogni  anno  un  conto  di  liquidazione  tra  Io  Stato  ed  il  coo- 
trìbuenle,  conto  che  presentava  non  pochi  inconvenienti,  non  poche 
difficoltà. 

A  sostegno  di  tale  articolo  si  notava  che,  essendo  destinata  la  tassa 
di  cui  si  tratta  a  supplire  ai  diritti  di  motazione  pagati  dai  privati, 
e  che  queHi  che  si  lennera  in  maggior  conto  per  proporzionuvi  la 
tassa,  essendo  appunto  i  diritti  di  duccesaioDe,  e  per  questi,  dedu- 
cendoai  dalle  leggi  attuali  i  d^ili,  ne  venisse  per  coinc^ue^za  che 
la  stessa  deduzione  doveva  aver  luogo  per  una  lassa  che  ne  lì  sur- 
rogava; certamente  un  tale  ragionamento  sar^be  giu^ìssimo  se  que- 
sta tassa  fosse  realmente  di  egnal  natura  a  quella  fissata  per  le  suc- 
cessioni; perO  rappresentando  essa,  come  superiormente  facemmo 
osservare,  non  solo  i  diritti  di  successione,  ma  eziandio  quelli  per 
le  mutazioni  tra  vivi,  per  le  quali  non.  ha  luogo  alcuna  deduùooe 
dei  Aeiàti,  ed  avendo  inoltre  t^esta  tassa  una  natura  continuativa,  a 
veceche  per  le  aKre  è  solo  accidentale,  non  poteva  quindi  aver  luogo 
una  tale  deduzione.-^—  jUU  del  Senato.  —  Disc.  Des-Ambrois,  fogl. 
G4,pag.  241. 

V.  Hotisi  ancora  che  secondo  quel  progetto  primitivo  la  deduzione 
dei  debili  non  era  ammessa,  die  nei  solo  caso  cbe  il  contribuente 
non  avesse  altri  mezri  per  soddisfarli,  o  col  provento  delle  rendite 
sul  debito  publ^ico  o  di  altri  beni  non  soggetti  a  tassa-,  quindi  il 
favore  della  deduzione  dei  debiti  restava  illusorio  per  effetto  ai^unto 
dell'imputazione  dei  medesimi  sopra  altri  beni  non  tassabili.  —  Atti 
delta  Cam.  elett.  — Rapporto  Revel  fogl.  516,  pag.  1149. 

Vedi  pure  il  num.  15  dell'Avvertenza  (pag.  243). 


ita 

S.  Per  la  valutazione  delte  case  e-  d^U  altri  edìfiii  apparleoaiti 
ai  corpi  0  stabiUmenÙ  di  mano  morta,  si  adottarono  con  questa  dis- 
posizione le  norme  stesse  stabilite  colla  legge  31  marzo  1851. 

Ved.  Avvertenza  n"  12  (pag.  243). 

Art.  k.  La  quotila  della  tassa  in  proporzione  del  reddito 
tassabile  sar^  di  cinquanta  centesimi  per  ogni  cento  lire  per 
gli  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza  regolati  dalle  L^gi  del 
ventiquattro  dicetubre  mille  ottocento  trentasei ,  e  .primo 
marzo  mille  ottocento  cinquanta,  e  di  quattro  lire  per  cento~ 
per  tutti  gli  altri  Corpi  o  Stabilimenti  di  mano  morta. 

1 .  La  QDOTITi'  DELLA  TASSA  IR  PROPORZIONE  DBL  REDDITO  SASa' 
DI  30  CEHT..  7BH  '/o    PER  jGLI     ISTITUTI    DI    CAIITa'   E  SrBBfllFI- 

cbhZa,  ecc.  — r  Vedi  il  num.  li  dell'Avvertenza  pag.  245. . 

«.  E  DI  QUATTRO  LISE  PBB  */„   PER  TUTTI  ALI  ALTBI  CORPI  O 

STABILIMENTI  DI  MAKO  MORTA.  —  Vedi  il  nuói.  15  dell'  Avvertenza 
pag.  245. 

«.  la  misura  fissala  con  questa  disposizione  per  la  tassa  coiri- 
eponde  assai  approssimativamente  a  quelle  che  i  beni  dei  sovra  ac- 
cenoati  stabilim^iti  pagberebbero  entro  un  certo  perìodo  di  tempo,  se 
fossero  in  libero  commercio:  il  legislatore,  cioè,  suppose  che  la  pro- 
prietà dei  beni  spettanti  ai  privati  inutino  padrone  ogni  25  anni,  ciò 
posto,  una  tassa  la  quale  tien  luogo  dei  diritti  che  per  simili  muta- 
zìrmi  si  pagano,  doveva  necessariamente  essere  proporzionata  al 
venticinquesimo  di  quella  tassa  medesima,  ossia  al  4  per  ••/,  della 
rendita  stessa. 

Art.  S.  Tutti  gli  amministratori  o  rappreseolaoli  dei 
Corpi  0  Stabilimenti  di  mano  morta  che  abbiano  beni,  capi- 
tali, 0  rendite  di  cui  all'articolo  primo,  dovranno  fra  ses- 
santa giorni  dalla  data  della  presente  Legge  fare  esatta  con- 
segna del  reddito  che  ritraggono  da  ciascuno  diessi. 

La  consegna  sarà  fatta  all'Agente  delle  Jlnanze  da  desi- 
gnarsi in  apposito  regolamento. 

Quanto. alle  case  ed  edifizii  contemplati  nella  Legge  del 
34  marzo  101116  ottoceato  cinquantuno,  basterà  obe  si  vik- 
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rtswiDO  idift  eoDsegoa  f«^  «  termini  AeVis  medesima,  ifldt- 
candòne  la  data  e  l'uffizio  dei  Sindaco  a  cui  fii  £aUft. 

Là  cohsecna  Saba'  fatta  AH.'ikGSfiTB  »BLl.«W(ìiV«S^ —  t%D- 
ne  stabilito  che  la  consegna  di  quanto  si  accenna  negli  articoli  pre- 
eodBaitsia  fatta  àll'ageide  deUe  l^anze  a  {treftreBu.del'coittìgUor'ina- 
oicipale^  oome  da,  alcuni  si  era  proposto,  pecche  quello  noo:  aobisee 
Dwsusa  ìBduecoa  dalle  località,,  ^uò  più  tacìlmente  &re  instarne  ed 
kidagini:  inoltre  l'agente  delle  finanze  ha  nelle  mani  gli  atti  e  tulle 
le  traiiBiBJODi  che  ebbero  luogo,  onde  può  essere  eoo  maggiore  faci- 
lità risabiarato  sui  redditi  ^parteoentì  ai  eei^  o  sEi^&BieBfi'  di 
manoviDrta, —  Atti  detln  Cam.  tMt^^  pitsomMeviel,  foffU  99} 
pag.  356. 

Mxu  &  1  consegnanti  seno  tenuti  dì  unire  ^Vk  coas«^ 
gue,  per  quanto  spetta  ai  beni  affittati,  una  copia  ih'  carta 
Kbera  delle  scritture  d'kffitlìmento ,  ed  in  difetto  di  esse, 
una  dichiarazione  tìrmata  da  essi  e  dati' affittùuolo,  dalla 
quale  apparisea  l'entità  delta  Iocazi«oe  e  l'ammontare  dd 
fitta. 

In  mancaniia  di  tale  corredo,  la  consegna  sravrà  pernor 
eseguita  nella  parte  per  cui  mancano  i  documenti. 

Nel  caso  d*  impossibilità  del  consegnante  a  procurarsi,  la 
firma  dell'alSltaìucdo  per  la  dìdiiaiazioDe  sovra  accennala,; 
e^,  dM'rà  farne  menzione  e^reasa  nefia.  didiiootoking  me- 
desima, accennandone  le  cause. 

Si  prescrive  col  presente  aHictdo  la  consegna  deUe  scritture^  d'af- 
QUataento,  perdiè,  essendo  private,  il  Govekoo  non  ha  alcun  meila 
per  coDOficere  quale  sia  il  fitto  che  si  paga.a  tali  enti  morali,  menbe 
invece  per  gli  altri  redditi,  siccome  risultano  da  un  atto  puliblico,  jl 
Governo  può  faciloteate  averne  cognizione. — Atti  della  Cam.  eUa. 
fofft.  106,  poy,  S&J. 

Art.  7.  I  Corpi  o  Stabilimenti  di  nuaw  morta  che  hanno 
Manca  appronti  dall' Aniorità  amministrativa,  potranno  sup- 
plii ai  dooumentiv  di  eoi  all'artìcolo  preicedeate',  mediai^ 
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b  patWDlMime  di  'm  cstnM»  wliitieBi  édV  irélimo  blboE» 
approvai». 

Art.  8,  &)traIainYnwx]uiiriiaiiia.di  dinmbre  di  siwoim 
antro,  gli  ami^lnstvan»i  o  rappnuentaiifii,  di  cut  sU'artioalo 
5,  dovruHio  osRssgnaM  eH'kgeaìe  deHe  Einante  le  Vstriftr 
noni  aTveMit&  sei'  pctnaumia  tasaattls  e  ciò  nela.  torma 
ava<Mi  prescritta  > 

In  difetta fb- qoesiaìCBNm^a,  aBnano  felté  i  ruoli  per 
l'anno  successivo  sulla  base  delle  consegne  precede&tr,  salvi 
gli  aumenti  chs  risultasBoia  doversi  stabilire  d'u^eio- 

Art,  ^*  ^>  cneUerit  li>  coasegm.  nel  termine  slabilìto , 
incorreEà^  in  una  peaai  peouniaria  ef^nale  al  triplo  del'U^  Uis» 
dorata,  pel  veddìt»  dodi  OMsegnalos.  * 

Se^  h  copaegna  f«ua  nel  detto  tecnhie  sarà  miiiore^  dd 
v«co>f-  il<  ocueBgmnter  iatttrrein  per  h  parte  omessa  &«& 
stessa  peitt,  qxpDdn  »  tiatti  di  fitti  mali,  iibtiiesetidi  oapii- 
taJi  mutuati,,  rendite  o  censi,  ijyalunque  sia  riofedeltà  della 
cQQsegn«..  Qu9odo.  invece  si  tratti  di  fìtti  presunti ,  non  si 
farà  Uic^p,  all'apglicaziw^  della  ppm^:  se  il  divarict  noit  sarà 
maggWK'det  quarto..  - . 

Vedi  il  b"  21  dell'ATvertéma  (^.  247  e  248). 

Art.  *0.  L'Agente  delle  Finanze,  se  riconoscerà  esatta 
ì&  cofisegoa,  proporrà  in  conformità  dì  essa'  la  (Jaotà  -da  im- 
porsi :al  coqsegaaote.. 

Se. invece  avjà  nativo  di  crederla  iocom^Jetaod  iiifedele, 
.pncedf^rà.  ad  una  liquidqzioDe  nupjdetiva  e,  la  ototìflcberà 
all'interessato,  afficchè  nel  caso  di  dissentimento  presenti  nel 
termine  di  quindici  giorni  le  sue  contro  osservazioni.- 

Ij'^gente-delle  FìDdiue  sottometterà  quindi  aineCcndetite 
upo  slato  nel  :  quale  saranno  indicate:  le  ricevute  consegne, 
1q  rettificazioni. consentile  o  omtestate,  e  le  definitive  sue 
jWt^wiiioai  JOQliyaie,       . 

Art.  U.  L'InlMdi^e  «Botitjt^i^iiilueimti'}.  «4  Msimlc 
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ove  d'uopo  marioli  inEormauoBi,  stabilirà  d^DiUvameole 
)a  somma  per  cui  ciascuno  sarà  tassato,  statuendo  i&  via 
amministrativa  sopra  le  insorte  controversie,  salvo  sera|H'e 
agli  interessati  il  ricorso  in  vìa  contenziosa  nelle  fofme  sta- 
bilite pel  contenzioso  relativo  alla  tassa  di  successione. 

Art.  12.  Le  quote  appurate  saranno  iscrìtte  io  un  eleow 
generale  per  ciascuna  tappa  d'Insinuazione  da  trasmetleisi 
dallintendente  all'Agente  ddle  Finanze,  al  quade  ne  q[>elterà 
la  riscossione. 

La  lassa  sarà  pagata  a  semestri  maturati. 

Ari.  i?.  Si  prescrivono  col  trascorso  di  cinque  anni  le 
annualità  di  tassa  riferibili  a  rendite  non  consegnate. 

Coi  trascorso  di  due  anni  dall'effettuafto  pagamento  ddla 
tassa  saranno  prescrìtte  tanto  l'azione  del  fisco  per  supple- 
menti di  tassa  suUe  consegne  insufficienti,  quanto  l'azirae 
dei  contribuenti  per  restituzione  di  swnme  pagate. 

Trattandosi  di  una  imposta,  la  quale  ha  molta  analogia  conquelU 
sulle  mutaziODi  di  proprietà,  era  oecessario  perciò  di  circondarla 
delle  stesse  guarentigie;  onde  esistendovi  nella  legge  sulle  successioni 
due  sorta  di  prescrizioni,  l'una  di  5  anni,  r^ativa  alle  consegne,  e 
l'altra  di  due  per  i  supplimenti  che  possono  essere  dovuti  in  conse- 
gueoza  delle  consegue  già  fatte,  si  introdusse  perciò  una  disposizione 
consimile  nella  presente  legge.  —  Aiti  della  Cam.  etett.  —  Dite. 
Iievel,fegl.ì00,pag.3h8. 

Art.  1E(.  Sono  esenti  dall'osservanza  della  presente  Legge 
ì  Corpi  0  Stabilimenti  di  mano  moria*  il  di  cui  reddito  deri- 
vante dai  bèni,  ii  cui  airarUcolo  primo,  non  ecceda  le  lire 
cento. 

L'eccezione  contenuta  io  quest'  articolo  veoDe  dal  legislatore  am- 
messa, onde  far  si  che  gli  istituti  pii  i  quali  appena  appena  comin- 
ciano ad  esistere,  acquistino  maggior  iocremeato;  in  altri  lennini  volle 
ì^iplicare  la  massima  olle  in  materia  di  tributi  si  trova  già  eslesa  ad 
altri  casi,  come  per  esempio  quando  trattasi  di  nuove  e  nascenti  indu- 
strie, in  ordine  alle  quali  non  ^  prsgiudica punto  allaregtda  genette 
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^'  ecoDodi^  ptBjUliéa,  estmendòtepeì'  iia  dsto  tmp»  daWìióposià.' 
—  Atttdet  Semtv.  —^  iHsc.  ed  Regia  Cammitt.  fògliv  65.  *—  La' 
ConunissioDe  pnò  del  Senato  abbracciò  Della  sua  relazione  fòli  apt- 
àitm  contraria.  TeÀil  num.  Ì9  dell'Avvertenza  pag.  S46. 

Art.  1:S.  Gtì  I^sUtHti  cli'carH|t«l>eDeficenzar(^Iatidime 
Leggi  del  ik  dicembre  i%Z6  e  ì"  marzo  1830 ,  saraQDo 
esènti  daìla  tassa  {ter  le  case  o  per  quella  porzitHti  di  casa 
nhe  servano  all'asoimme^nto  lÈ  pio  St^^lìmesto. 

Sono  pure  esenti  le  case  o  poriieni  di  casa  che  servono 
airabitfuaóQB  dei  .paneci,  9vveH>  dei  Qiiiii6tii  dei  culti  tolle- 
rati, i  quali  ricevono  .etwgrus  aBsegnamenlo  dallo  Stato  e 
dai  Gomvuì,  eqwHti'che  s^vono  per  l'ammiai^trazioDe  co- 
munale, e  per  gli  uf&à  da  questa  dipendenti,  come  pure 
quelle  che  dai  Comuni  fossero  diestioate  per  l' istruùoae ,  o 
per  opere  di  pubblica  beoeficeBift. 

Art.  iS".  La  pl-ésente  Legge  non  safà  applicabile  agli  ìn- 
teressf  dovuti  dalla  cassa  dei  deposi^,  e  dei  prestiti,  se  non 
gu^ndo  alfa  restituzione  dèi  ca|)itali  depositati  sia  fissato  un 
termine  maggióre  di  un  anno. 

Vedr  il  n*  20  dell'Avvertenza  (pa^.  247).      - 

••  gnkg»a-t9H,~-^Eegge  cori  cui  é  prorogah  il  termine  po' 
la  consegna  del  reddito  dei  còrpi  o  stabilimenti  di  mono  morta(i). 

Articolo  unico.  II  termine  di  .60  giorni  fissalo  dall'art.  5  dellai 
legge  23  maggio  1S51  per  la  consegua  del  reddito  dei  corpi  o'sta- 
bilimeDli  di  mano  morta  è  prorogato  sino  al  25  agosto. 

•a  Siugno  18A1.  —  Begolanienio  per  Vesecuzione  delh 
legge  23  maggio  1851  colla  quale  viene  imposta  un'annua  tassa  svi 
redditadei  eorpi-o  sbMUtaesti  df  mano  morta,  (Riprovato  con  de- 
creto dello  stesso  gUrm, 

Gato  I.  -~  De^i  agaiti  delle  pianse  inearicati 

dtifeseewfiont  delle  oper^ieni  staòitite  coita  legge 

e  <ial  pr^ente  iiegolametdo. 

Art.  1.  Le  operazioni  cbe  colla predettaleggeabnodefflandateiigli  ■ 

Agrati  dfdte  llaauze  aaraoDo  eaeguit«  dagli  Insinuatori,  clatcuncf^nel 

.  (iì  Vfdi  la  nota  alla  legge  per  Io  proroga  4el  termine  aUa  consegna  dei 
faUrritati,  pag.  *2S. 
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circondarìo  dellti  rispettiva  tappa  d'JDsiaaaEions,  eccettuata  la  ài& 
e  territorio  di  Torino,  in  cui  tali  operazioni  saraimo  eseguite  dal  Ri- 
cevitore della  lassa  di  aucceB»otie. 

2.  1  Direttori,  gl'Ispettori  ed  i  sotto  Ispettori  dell'Insinuazione  e 
Demanio  eserciteranoo  in  questo  ramo  la  loro  vigilanza  come  perf^i 
altri  rami  d'Insinuazione  e  DemEuiìo  nel  modo  stabilito  dalle  veglianti 
leggi  e  regolamenti,  e  dalle  relative  istruzioni. 

3.  Gl'Ispettori  ed  i  sotto  Ispettori,  spedalmente  in  occasione  dei 
giri  ordinarli  e  straordinariì  loro  prescritti,  daranno  agli  Insinuatori 
le  occorrenti  direzioni  ed  istruzioni. 

Capo  II.  —  Della  distinsione  dei  corpi  o  ttabilimenti 
di  mano  morta, 

4.  Nello  spirito  della  \t!gge  i  corpi  o  stabUimoiti  di  mano  morti 
sono  da  considerarsi  sotto  i  seguenti  aspetti  : 

1.  Qndli  di  carità  e  beneScenza  regolati  dalle  leggi  del  24  di- 
cetnbre  1836  e  1°  marzo  1850,  al  reddito  dei  quali  è  imposta  la 
tassa  di  50  cent,  per  ogni  100  lire;  ■ —  2.  Gli  altri  corpi  o  etaKli- 
menti  di  mano  mòrta  non  contemplati  nelle  dette  leggi,  sul  reddito 
dei  quali  è  imposta  una  tassa  di  4  lire  per  ogni  100  lire  di  reddito. 
—  5.  Dei  corpi  o  stabilimenti  di  mano  morta  che,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 14  della  legge,  sonO  esenti  dalla  tossa. 

£.  Per  distìoguere  ì  corpi  o  stabilhneoti  indicati  al  num.  t  di^ 
altri  spedfleati  al  muneri  2  e  3  ^  rìcbiama  speciatinente  l'atteauone 
degli  Agenti  demaniali  alle  distinzioni  ctmlanute  nell'art.  1  del  Re- 
gio Editto  24  dicembre  1836. 

6.  lneoi^:endo  dubbii  agl'Insinuatori  sulla  distinzione  degl'ìstitati 
di' carità  e  di  beneficenza  dagli  altri  corpi  morali  ne  ricbiederaiuio 
immediatamente  gli  opportuni  schiarimenti  al  Direttore. 

Cavo  III.  —  Delle  comeg»e. 

Seùone  priva.  —  Norme  per  la  descrizione  dei  Ami 

e  redditi  sottoposti  alla  tasta. 

5.  1 .  —  Bescriiione  dei  betU  rwati. 

T.  La  descrizione  dei  bm  rurali  dovrà  comprendere  gli  àeaatà 

per  aaa  &cile  verificazione  dell'esattezza  della  consegna  eia  rìlpelU 

alla  liHantità,  sia  liguario  al  loro  reddito. 

5.  A  tale  uopo  nella  descrizione  dei  poderi,  delle  eascine  e  simili 
ù  aBnotet&  eeparatamentei 

1  ■  1«  tappa  d'insinuazione  ed  H  vmaaé  ove  khh>  sitoaU.  i  b>*i- 
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—  |.  U  parte  principale  riunita  del  podere.  —  3.  Le  pezce  sepa- 
rate dai  medesimi. 

9.  Nella  descrìiione  della  parte  priacipale  dei  poderi  o  cascibe 
sarà  indicato  : 

1 .  Il  territorio  e  la  regioce  ove  sono  sltoati.  —  2.  La  denond- 
nazione  speciale  di  ciascun  podere  o  cascina.  —  3.  Le  divise  qua- 
lità dì  coltura  in  essi  contenute,  cioè  di  campi  od  aratoril,  prati, 
boschi,  vigne,  gerbidi,  alberati  a  fhitto,  terreci  incotti  e  simiti,  ìodi- 
oondone  approssimativamente  la  rispettiva  superficie.  —  4.  Se  1  beni 
siano  in  pianura  od  in  collina.  —  5.  Se  essi  siano  asciutti  od  irrigui, 
e  se  «  coltura  stabile  od  a  vicenda.  —  6.  Il  numero  e  la  denomina- 
EJone  particolare  dei  corpi  dei  fabbricati  interni,  e  perciò  la  denomi- 
nazlone  delle  varie  cascine  in  cui  fosse  diviso  il  podere.  —  7.  Il  nu- 
mero dei  fabbricati  imponibili  e  cbe  già  fossero  consegnati  a  termini 
della  legge  31  marzo  1851. 

10.  Riguardo  alle  pezze  separate  se  ne  indicherà  la  regione  e  pos* 
^ilnaente  1  luoghi  più  rimarchevoh  e  conosciuti  esistenti  presso  le 
medesime:  la  qualità  di  coltura  e  le  altre  indicazioni  prescritte  cot- 
l'articfdo  precedente. 

S  2.  —  Descrizioae  dei  fabbricati. 

11.  R«la  descrizione  dei  faU)ricatÌ  sottoposti  alla  tassa  separa- 
ntente  dai  beni  rurali  si  riterranno  le  descrizioni  contenute  nelle 
consegne  fatte  dai  medeùmi  a  termini  della  suddetta  le^e  51  mar- 
kol851. 

.  12.  A  tale  uopo  i  possessori  dovranno  indicare  il  numirao  d'ordine 
della  ricevuta  della  consta  efae  hanno  riportata  dal  sindaco  del 
rispettivo  comune  all'atto  delta  medesima,  aggiungendovi  la  deno- 
minazione particolare  e  l'indicazione  generica  dei  fobbricati  cbe  si 


S  3-  ^—  Descrizione  dei  capitati,  delle  rendite  fendtwie 

e  dei  censi. 

13.  R^nardo  ai  capitali  fhittìOeri  ù  hidicherà  la  data  delHalto 
pDMtlieo  0  scrittura  privata,  coi  quali  flt  è  stabilito  il  credito  dd  ca- 
pìuls  ed  il  r^atlvo  reddito. 

14.  Per  le  rendite  fondiarie  si  indicherà  oltre  Kll'atto  di  eoalttUr 
tìoae  delle  medesime,  anche  i  beni  che  ne  aonO'  gravati. 

15.  Pei  censi  si  descriveranno  gli  atti  dbHttulivl  del  andealB^  i 
WkbI  sai  quali  eoDtt'ontiUtiti^  «d  il  nome  dd  ddiilAei      - 
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Sezione  seconda.  —  Norme  per  la  determinazione 
del  reddito  imponibile. 

16.  Il  reddito  reale  imponibile  dei  beni  rurali  si  deaanw  dagli 
instnunenti  e  sciitlia^  di  looazione  conenle,  ed  è  all'appof^dei 
raedasioii  che  se  ne  JCarà  la  coDBegna- 

17.  Da  questo  feiò  dev'ewere  dedotto  il  redd^o  già  oonaegsala 
pai  fabbricali  impoati  eolla  legge  del  31  marzo  1851. 

li,  U  reddito  preeuDùbile  tassabile  si 'determina  pangjHtanda  di- 
versi l^ni, colpiti  dalla  tassa  eoo  altri,  dei  quali  si  coaoaea-iitnuMla 
qualunque  il  reddita.  e  ctie  abbiano  Ira  di  iim  (paioha  analogia'  di 
qualità  e  di  prodotti,  aivulo  rìgouìdo  alla  diversità  dHi  prod«Hii«Nd>' 
sìmi  (Upendenii  dalle  yattit  qualibÀ  del  teireiu,  e  dalla  l«rti  tàUaàme- 

19.  Pel  reddito  dei  futdìricati  si  ritirerà  Pianto  quella  TinillaBle 
dalle  consegne  dei  medesimi  fatte  in  dipendenza  della  legee  SI' mar- 
zo Ift^l  :  salvopwò: 

1.  I^e  vaciatiooi  obe  ^  (LiUDinistratori  «  ca^inBfDtmiÉi  iA 
coi|u  morali  inteadaseero  di  ialrodu(r»indLe  eonsi^Be  in  segHUv^l 
ulteriori  indagÌDi.  —  2.  Le  pece  pecuniarie  in  cui  ÌD<i«rrendlbm 
per  le  noo  fEitte  occoirenti  variauoni  in  seguito  alla  definitiva  fesa- 
mne  del  reddito  dei 'Ribbrioiti,  e  sotto  la  deduzitme  dei  fabbricati 
che«oBo  dttèiarati  eBentldaUatASBa  cogN  artioolt  14  .b  16  Btila 
l«ne  35  mag^  ISSI,  indicali  all'art.  47  del  pccaeDleA^Algmoit*; 

30.  C3Ì  Inainuatori  partantn,  nel  mentre  che  nlerraDoaile  qoatogià 
consegnate  pei  ikbbrìcati,  avranno  presente  che  il  reddito  tasEBMtei 
quella  4ie  riaubberfi  delle  deaiaiom  deUfotaodente;  lalva  a^Budìflta'lo 
inseguito  i^lj  ulteriori  prooedimeati. 

St.  Rei  f^dito^  capitati  delle  rraiBle  ImdiariQ  le  deitGMrti 
Aentun»  le  scmSDe  di  reddito  rietdtanli  dagli  aiti  .di[  «oMilariolu 
dei  medesimi. 

SniOD*  tena.  — JfimK-per  l^«nnaeaedeU».cotuegBA- 
32.  Nel  termine  fissato  dalla  legge  gli  amminialratori  o  rappre- 
»eBtaitU  dei e(H>pÌ  o^tebilimwtìdi  mano  moria  dove»»»  pKseWan 
la  comegna  agli  uflUi  d'ineinuaiiione  della  teppa  in  «ri  aiilffovno 
i  beni  appartenenti  ai  corpi  o  stabilimentÌiidÌ.iBaDO-mwta,  eoeetlHiti 
qiMdH  aitmii  nella  oiUi ili  Torino  e  suo  terriliH-iay  in  oviteFon^lDe- 
sentali  al  ricevitore  d^la  lassa  di  aiuJcessiooe. 

^.  £e  fraalooi  diicaaeineie  Ifr  pan»  loco.«ggfegate>ctie.foMero 
poste  in  drverù  mrilonidìpeadenUibMn^^rciM'si 
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jBOleii^iiQgliutBzid'JiniiiuazieDeiielciii  distretto  è  situala  ia.  mag- 
gior parte  dei  beni  aggregati  a  laK  casciDe. 

94.  Le  rendìbe  fondiaiie,  j  capilali  ed  ì  censi  Baramió  coBsegiMiU  . 
io  quegli  idSii  d'IaainuBzJoiieovfieaistODoi  beni  sui  qucUi  sonv  costi- 
tuiti, ovvero  1  beni  gravati  da  ipoteca  a  garanzia  dei  medesimi. 

SS.  I  capilali,  ie  rendite  foadiarìe  ed  i  censi  per  i  quali  ood  esì- 
stessero inscrizioai  ai  rispettivi  ufil£i  delle  ipoteche  saranno  eoaae- 
guti  in  qtKgli  idBà  d'iusinuazioDe  ove  hanao  sede  i  a»pi  o  gtabili- 
qtnti.di  mano  morta. 

i&  1  corpi  o  atabiiìmeBli  di  mano  moria  aventi  sede  aU'ùtero 
SMio  tratti  di  fare  la  consegna  oà  modo  indleato  ai  preoedeoii  uiì- 

coii  S3,  as,  M. 

57.  XeenperActe  dei  fani  aSlttab  »a«noe  imUo^  Belle  coBseguà 
ia  laoda  owrispvnduite  a  Quello  risultante  da^  ocnittatto  dì  aflUlu, 
previste  dJ«tiaEÌ«eì  dicattura  e  le  iadicaoioni  di  cui  all'art.  9. 

58.  Le  «BBsagne  si  dorranno  ioscrivare  air  appositi  foglioqoadamia 
slaiBpsgiusta  il  modulo  cbe  sarà  per  cura  del  Ministero  sonmiinislra{o^ 
evenàagli  ammiCBStrafim  rimesso  gratuitam^e  dagli  lasinuatori- 

Hii  U.  cooBegce  potraoBO  anche  esswe  prescolate  da  persene  nrn- 
DÌle  di  procure  speciali,  ed  anche  di  mandati  od  incaricbi  per  leMtca 
Ivft  ipdita  dai  U^ttimi  aBupiiùtratocì  o  rappiesfintaBlì  dei  corpi 
«  Mabilimenti  di  mano  morta. 

Tali  feoame,  quando  siano  in  brevetto  o  lettera  di  mandalo,  si 
ntumno  uDÌle  lille  oonaegne. 

S(.  All'atto  dalla  preeentuióne  delle  comegm  riosi&aatwe  ifw- 
^  oppMtaoa  ricevuta  al  aNUtgaanle,  die  verrà  staccata  da  »h>o~ 
sH*  rqgistna  matrice. 

31.  Le  eoDKgae  dovranno  contSDere  le  indicaiioai  pia  «satte  re- 
lUhameate.: 

1.  Al  ooipì  o  elabiliineati  di  mano  noria. — S.  Ai  beni  e  rendite 
«aititi  aeUa  consegna,  ed  al  reddito  nttoposto  alla  tassa. 

Jtt.  Qmxiàa  ai  empi  o  gUdatiinaUi  s'indicherà: 
1.  La  denominazione  e  l'invocazione  sotto  la  qaale  esso  è  «tal* 
WMh — Si.  La  «kednazianB  e  l'usu  particolare  dal  med^iioO.-r'S. 
<MnBi,G(e  baono  la  loro  sede.-rr4.  (fiondo  siano  beoeflEiì  od  al^i. 
staMimenti  eodcsiaatioi  e  cappellanie  s'indicherà  tanto  il  titolo  del 
btteflcibo  DippeUaDìa,  otu  il  «ome  e  cognooie  d^  b^ie&ciato  «  eap- 
(wlluio,  economo  od  aaminlstratorc. 

33, 1  beni  B  ie  rendite  saranno  nelle  MosegnedìetintaiiNOte  divisi 
«He  .seguenti  categorie  t 
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1.  Beni  rurali.~-3.  Fabbricati.— 3-  Capitali. — 4.  Ruidité  fon- 
diuie  e  censi. 

34.  Ognuna  delle  delie  categorie  sarà  ordioataDiente  distinta 
nel  modulo  della  consegna,  rltenule  le  norme  di  descrizione  avanti 


55.  Nelle  rispettive  colonne  del  modolo  della  consegna  sarà 
indicato: 

1.  Il  numero  d'ordine  che  dorrà  apporsi  a  ciascun  oggetto  od 
articolo  consegnato  e  descritto.  —  2.  L'indicazione  delle  qualiti, 
qvanlilà  e  situazìoDe  dei  beni  stabili ,  capitali,  rendite  fondiarie  e 
orasi  sottoposti  alla  tassa  nel  modo  sovr'indicato.  —  3.  Il  reddito 
parziale  di  cadnn  oggetto  avvertendo  però^be  quanto  aìcapit^ied 
ai  censi  dovrà  essere  espresso  ancbe  il  capitale  quando  risulti  dai 
titoli  costitutivi  dei. medesimi. — 4.  La-somma  di  reddito  parziale 
di  ciascuna  categoria;  somma  questa  che  viene  quindi  riportata  nel- 
l'ultima disonna  dalla  quale  st  ricava  il  totate  generale  del  reddito 
stato  consegnato. 

36.  La  consegna  sarà  datata  e  sottoscrìtta  dall' arnmÌDìstratoref 
rappresoiitanle,  procaratore  o  beoeflciato  dei  corpi  o  stebiiiiDeDti  di 
mano  mortai 

37.  L'insinuatore  all'atto  della  presentazione  della  etna^na 
esamùerà  : 

1 .  Se  i  beni  spettanti  al  corpo  o  stabilimento  per  cui  si  fa  la  eoa- 
segna  siano  situati  nel  ckcondario  del  di  lui  ufficio,  onde,  qualora 
siano  estranei  al  medesimo,  indicare  l'ufflcio  a  cui  debba  essere  htta 
la  consegna. — 2.  S«  le  cate^rìe  dei  beni  e  redditi  stano  esattamente 
distinte,  ed  abbiano  i  rispettivi  loro  sommari. — 3.  Se  siano  regolai 
naenle  soltoscritte. — '4.  Se  ì  documenti  dai  quali  deve-<essere  cem- 
data  la  consegna  siano  conformi  alle  prescmiom  dell'art.  SdeHa^ 
legge.  —  5.  E  Analmente  se  siano  complete  nelle  singole  loro  parti. 
In  caso  di  qualche  mancanza  od  irregolarità  nella  redazione  dttia 
ciHisegna  ne  promuoverà  immediatamente  )a  correzione  ed  occor- 
rendo anche  la  riforma. 

38.  Di  mano  in  mano  che  gli  insinuatori  riceveranno  le  consegne 
apporranno  loro  un  numero  d'ordine  che  ripeteranno  sulta  matrice 
delterìcévute  e  su  qudla  che  si  rilascia  al  Constante. 

Suite  consegne  si  apporrà  anche  il  nuowro  d'ordine  sotto  il  quale 
veogono  inscritte  sul  registro  generale  d'insinuazione. 
-  39.  ^peaa  ricevuta  4a  consegna ,  l'insinuatore  dovrà  inscrìverla 
sul  registro  generale  d'insinuazione  indicando:    .   ' 
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1 .  Lo  Btabilimento  o  corpo  di  mano  tamia  per  conto  del  quale 
viene  fatta  la  consegna.  —  2.  Il  numero  del  consegnante.  -^  S.  11 
numero  d'ordine  dato  alla  medesima.  —  4.  Il  volume  in  mi  verrà 
essa  collocata. 

Capo  IV.  —  Della  revisione  delle  eontegne. 
SeuoDe  prima.  ■ —  Norme  per  la  revitione  delie  eontegne 
àei.beni  nrali. 
40.  Riguardo  ai  beni  rurali  gli  Insinuatori  accerteranno: 
1.  Se  tutu  i  corpi  o  stabllimenli  di  mano  morta  posaedóDU  nel 
riattivo  distretto  abbiano. fatta  la  consegna  loro  prescritta. — 3.  Se 
te  EpuDtità  Buperfldali  in  esse  inscritte  siano  esatte. — 3.  Se  le  qua- 
lità di  coltura  siwo  esattamente  applicate.  —  4.  Se  il  reddito  a  ca- 
dauna di  esse  assegnate  corrisponda  a  quello  delle  locazioni  reali  o 
presHote  dei  medesimi. 

41..  Per  gli  accertamenti  dicnlal  numero  Idei  precedente  artìcolo 
gli  Insinuatori  ricorreranno  ad  accurate  ìnformaziooi  locati,  ed  ai  ca- 
tasti di  ciascQD  comune. 

43.  Riguardo  alle  quantitàsiq«rBdalÌ gli  InsiDoatarì  si BOTiramo 
specialmente  dei  suddetti  calasti'a  cui  ricorreranno  a  seconda  dei 

IWBOgDi. 

43.  Per  accertare  le  qualità  di  coltura  gli  Insinoatori  oltre  alle.cì- 
snhanze  de'catasti  correnti  rìcorrnanno  eziandio  alte  opportune'intor- 
mauoni  locali. 

44.  Per  accertare  se  11  reddito  consegnato  corrisponda  al  vero, 
^i  Insinualori  praticheranno  le  occorrenti  indagini  nei  loro  uffizi  per 
procurarsi  gli  elementi  necessari  pei  confronti  direte  od  indiretti  dei 
beni  rurali  dei  quali  per  ciascun  comune  ritengano  atti  iBBÌDoati  dì 
afflttamenlo. 

45.  Nel  reddito  complessivo  dei  poderi  e  caseine  si  intenderanno 
compresi  1  fabb-ìcati  rurali  che  servono  alla  speciale  loro  coltiva- 
zione Ihtta  però  la  deduzione  dei  flibbtieati  già  imposti  colla  legge 
del  31  marzo  ISSI. 

Sezione  seconda. — DelUi  revitione  delle  consegne  d6i  fai^eati. 

46.  Per  la  revisione  delle  coa«egae  dei  f^bric^  gli  Insinuatori, 
ricorreranno  alle  consegne  e  relativo  stalo  dei  fabbricati  imponibili 
compilati  a  mente  della  legge  31  marzo  18&1  e  wccessivo  regtria- 
poenlo,  consultando  all' oi^  gli  atti  esistenti  negli  uffiiU  dei  Yét'A-  : 
«atori  delte  GtmtrilHuIoni  dirette. . 
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47--  II9QS  ««Dvegoe  ao^iDdic^te  soUrananuo  gli  tsaios&ton  quei 
fl^bjxicati,  che  cella  detta  ìegge  23  maggio  sono  difhiaraUesenli; 

1.  Qaelli  di  cai  all'art.  14  della  medesima  spettanti  ai-corpi  0 
•talnlinienti  di  mano  morta,  il  cui  reddito  derivante  dai  beai,  capi- 
tali, reodite  fondiarie  e  censi  iìudUI  non  eccedono  le  L.  100,  — 
3.  Quelli  at^rtenenti  a^i  ielitàM  ^  carità  «  benefioeufa  regolati 
dalle  leggi  24  dicembre^SSO,  e  1°  marzo  ISSO,  servano  essi  Ìb 
totale  od  io  fwt»  aJl'  wo  jMm^Mo  dH  d<4tì  pii  st^Jàlim^fc  — 
3.  QiijeUi  db»  servono  aU'oUUtiùoae  iti  parraet  evvaro  dei  ipiniski 
dq  calti  tollaf«(i,  i  quali  rieeyoBO  coqgnio  ass^pani&QtodaJloSiatit 
o  dai  «onuoj.  —  4-  Ghe  serrano  fior  l'aiamiDiaU'aEiooe  comnoale  e 
PV  gli  uCDci  da  quesu  dipeod^tì.  —  6.  Cbe  dai  comum  l^uro 
de^JuKti  ^r  ristnuiioie. —  6.  Quelli  deatinati  4ai  cwmim  perii^f^ 
di  pubblica  beneGcenza. 

Seiione  terza. — Della  revisione  delle  eonsegne  dèi  capitati, 
rendile  fondiarie  e  csmì. 

'  48.  IVrUMrtaisljdid'Mfiltózga  delie  eoRWgae  dei  ca|^a|i^reo4>i« 
iBDdiaEte  fl  censi,  gli  Insiouttori  praticl^ìninDo  in  «ppgitune  'mà^^Bi 
negli  uHizi  d'iosiauazlone,  e  sì  procureranno  da  quelli  di  cop^va' 
tòris  defla  i^teche-^  opportnni  schiarimenti  «  sffte  p«r  tutto  ciò 
che  possa  sm  riguardo  a  tali  sorgenti  di  itaidita,  mn  oauBesfie  f^ 
d'uopo  le  occorrenti  informazioni  locali. 

Capo  V.  —  Delle  consegne  accettate  0  dimentite 

e  p/vefdimenii  relativi;  privila  definitiva  degli  insinuatori, 

e  forniamone  dello  staio  delle  cotisegne. 

49.  Gli  Insinuatori  fatta  la  revisione  ddle  consegne  stendvww 
per  ciaBcmia  di  esse  l'oppoftuoc  atto  di  eonseasn  0  di  ditawso  Itile 
nudfltime  aecoiido  il  relativo  modulo. 

50.  Ptr  le  consegne  consentile  gli  loMPuatori  procederanno  i^la 
Hqutdazioae  della  relativa  tassa,  e  la  iuscriveranito  nello  stBcM  mo- 
dulo unito  alle  consegne. 

51.  Per  le  consegne  dissentite  gli  Insinuatori  jH'ocederaniioad  una 
IkpildaiiaaQ  ■i4>pletiva  giusta  il  modulo 

SS.  Le  fiette  liquidazioiu  cuf^lotive  saranno  Eonpate  fior  doppio 
Miglaale  :  l'ano  da  rileoorsi  oell'  ulOcio  dell'lnsinuature  »  fbnBSBU 
libro  a  patte-,  l'atro  per  easero  conuinicato  aJla  parlo  interessata. 

33.  Nella  liquidazione  suppletiva  gU  inainuatori  (Rccuunifa)  il  va- 
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mero  e  i«  iadicaivBBi  rotative  ^la  ooosegna  osn  floQHJilitt)  inveri- 
feranno  aecosdo  il  oioduto  -il  reddito  is  essa  iodicalo. 

54.  Pracednaano  quiadi  a^à.  liqùdtiùoiw  eupplisliva  delle  ned»- 
side  «Tverteude: 

|.  Vi  compteBàtte  ed  sggiuBgere  quei  corpi  o  dabilidWiB  ili 
fluoo  morta,  che  owt  avessero  falla  la  coDeegna  perchè  al  (»«des- 
KTd  esenti,  e  c^  non  feeiero  tali.  ~~3.  Di  di&tipgHere  ptù  «Bfttta- 
uenlegll  iBStftuti  dj  cef ita  é  (ttlwQeficrasii  dnglialiri corpi  o  siaM- 
timenti  di  idbdo  i9oite.^-3.  Di  og^luagere  qaegli  oggetli  od  arUcaU 
ette  rMulta«&ero  non  ctkneegnati.— 4.  hi  aumentare  .quel  redditi  che 
neof  (iBMssero  mferiwl  al  v»iro. 

&S.  i«  liquidluìviii  aiippl«tiie  strana»  Mtesliche  e  flrBHite  àat- 
l'Insinuatore,  e  quindi  comunicate  agli  iaterasiati  pu  meuo  di 
•ervfente.o  mtaaa  giuralOi  il  qnate  £iià  relasion»  dellA  Ma  c«nu- 

WCKUOfie. 

56.  Non  trasmelleDdo  il  corpo  o  Blaètlimeirto  di  Hiano  unrCa  ic^ 
sae  motto  Q»6erv««iOBl  osi  15  giorni  aur^ewiti  L.queUo  della,  ttìU 
comuDÌcazione,  gli  Insinuatori  procederanno  non<&iMioo  Elie  de&U'^  ' 
Uw  JoH)  peofloMe,  jiìud  cant«  {alto  dc^  contr»  -oUecvHlDni  che 
fossero  trasmeese  dopo  tale  epoca. 

A7j  Gl'iEtsinuBtori  rioBTitte  ieconteo.osswTaiioaì  flttte  in  .ten^ 
AdAUi  dagli  inleresaaU  prooaderaKio  alla  liquitoioae  deflaJMva  ae-. 
condo  il  modulo. 

58.  Nella  preposta  definitiva  dell'insinuatore  si  sTilupperaiHio  i 
metili |)er  wi  «■  acc«ttii»  o  si  ri^lioo  le  oontoo  oBscrvaìkuiì. degli 


gt).  subitilo  in  via  di  proposta  dcflnttifa  il  roddho  dei  bem  etto- 
tenuti  nelle  CDQse^  non  conaratite,  gì' insinuatoti  procederanno 
vl&a  jiqaiduione  deUa  taBSa  e  delle  pene  peonniarie^  che  rtsulkuio 
doTttte  in  dipendenza  delta  medeairaa. 

60.  La  proposta  deOnitiva  degli  Insinuatori  e  la  liquìdauene  deHa^ 
taeup  delle  relatiye  {iene  peeuniacie. sarà  quindi  inscrìtta  oellftoffn- 
aegaa  originato  Kcoode  il  celativo  utodulo. 

{Sl.CoJla  scorta  delle  consE^ne  e  dei  rdativi  atti  di  coRseo^D,  e  die* 
tio  le  riaullanze  delle  proposte  definitive  da  loro  fatte,  gl'Iosinuatwi 
aaqpflenwBo  lo  slato  dtile  icoBsegne  secondo  U  relatlro-moduto. 

f>3.  Ndle  QoloBne  detto  stato  3'ÌBieriv»à: 
1.  U  Dumer»  d'ordine  dato  a  ciascuna  coasegQa  e«9rrtspaadflOte: 
alla  laUttce  delle  ricevute  (ccdoona  1).  —  S.  Il  numero  del  volonv' 
incoi  8Ì.lrovaUciUwegna(e«loniiB^).-7-4S.  Le. indicnioitt {destile 
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drca  la  <l«nomiitaBl<fne  e  ta  desUnaelone  del  corpo  o  stabilimento  di 
mano  morta  (colonna  5).  --- 4.  Seesao  sia  ixtjtuto  di  carila,  odi 
beneftcenu,  od  altro  (calaona  4).  —  S.  I  comuai  ove  sono  situati  i 
beni  appartenenti  ai  corpi  o  stabilimenti  di  mano  morta  (colonna  5). 
—  6.  Il  reddito  risultante  dalla  consegna  (roloona  6).  —  7.  Il  red- 
dito complessivo  risultante  dalla  proposta  defluitiva  deUTInsinuatore 
(colonna  7). —  8.  L'ìndicaiìone  se  la  tassa  relativa  al  reddito  sia  in 
ragione  di  cenlesimi  50^  ovvero  di  4  lire  per  ogni  100  di  rendita 
(colonna  9). — -La  tassa  relativa  proposta  dall'I osìnuatore  (culon- 
oa  11).  ' —  10.  Le  pene  pecuniarie  proposte  dall'lnsinuatcve  (colon^ 
na  13). — il.  E  finalmente  il  totale  generale  della  tassa  e  delle  pene 
pecoDìaiie,  die  risultusero  dfetru  la  proposta  definitiva  ddi'Insi- 
Buato»  (colonna  15).  - 

Nella  colonna  vigeeima  destinata  per  le  osservatiODi  si  indicherà 
mediante  le  iniziidi  C  D  il  consenso,  ed  il  dissenso  tra  la  proposta 
deirinainuator»  e  )a  consegna. 

63.  In  fine  dello  stato  rinsinnatore  formola  la  sua  proposta  defl- 
nilìva  conforme  al  modulo. 

64.  Gli  bisìnuatori  trasmetteranno  all'Intandente  della  rispettiva' 
{ffoviocla  per  l'opportunasua  decisione. 

l.Leltquldaziom  suppletive  cogli  atti  relativi  alle  consegne  non 
Goosentìta — 2  Lo  elato  delle  consegne  sovra  indicato. 

Capo  VI.  —  Decisione  dell' Intendente  della  provincia' 
66.  L'Intendente  della  provincia,  esaminato  lo  stato  trasmessoci 
datt'Insionatore,  le  liquidauoni  suppleti^'e  colle  dipendenti  coi^ 
osservAzioni  degli  amministratori  o  rappresentanti  dei  corpi  mofali, 
e  le  proposte  deQnitive  dell'Insinuatore  unitamente  a  quelle  consegne 
che  (^corresse  di  farsi  trasmettere  seatili  gl'interessati,  ed  assunta 
ove  d'uopo  maggiori  informazioni,  stabilisce  definitivamente  la  som- 
ma per  Cui  ciascuno  sarà  tassato. 

66.  Tali  decisioni  saranno  a  seconda  dei  casi,  o  complessive  In 
un  solo  decF^o,  o  paniaH  per  ciascuna  consegna  controversa. 

67.  L'Intendente  farà  quindi  inEcrivere  nelle  colonnelli  detto  . 
•tato  od  elenco  : 

Ivil  reddito  nello  riBultante  dalla  sua  decisione  (colonna  $). — 
%.  La  ^uola  di  tassa  imposta  per  ogni  100  lire  sol  reddito  da  Ini 
stabilito  (col(»ma  10). —  5.  L'importare  della  r«lativa  tassa  (colm- 
tta  12).  —  4.  Le  pene  pecuniarie  che  risultano -dovute  per  consegne 
Ammesse  incoii^leie  od  infedeli  (GolDnoa'i4). — 3.  La  somma 'cwi- 


p]eBsiva  imposta  a  dascim  corpo  o  stabilimento  dì  mano  morta 
(colonna  16). 

68.  A  calce  del  detto  Btato  Tlntendente  apporrà  apposito  decreto 
conforme  al  modulo. 

Capo  VII.  —  Della  riscossione  della  tassa 
e  delle  pene  pecuniarie. 

69.  La  tassa  e  le  pene  pecmiiarìe  saranno  riacosae  dagli  Ieibìduk- 
tori,  i  quali  godranno  dell'agio  graduale  stabilito  dal  Rqiio  Biglietto 
8  agosto  1822. 

70.  ì  termini  semestrali  stabiliti  dall'art.  13  della  legge  pel  paga- 
mesto  della  tassa  annuale  scadono  al  51  dicembre  1851  per  quanto 
riguarda  al  secondo  semeslre  del  corrente  anno,  ed  ai  30  giugno  « 
31  dicembre  per  le  annate  successive. 

71.  Scaduti  i  termini  accennati  nel  precedente  art.,  rinslmiatore 
rilascia  avviso  al  corpo  morale  debitore  di  pagare  entro  10  giorni  la 
quota:  maturata  e  stabilita  dall'elenco  generale,  ed  in  caso  d'infrut- 
tuo«là  detravvisD,  spedisce  l'opportuna  jogiunzione. 

72.  Le  ingiunzioni  di  cui  ai  {H'ecedenle  articolo  saranno  susse- 
guite dagli  incombenti  che  sono  atlualmente,  o  potranno  essn&ulbi- 
riomwnle  prescritti  ddle  leggi  su)  contenzioso  relativo  alle  tasse  di 


73.  Nell'atto  del  pagamento  per  parte  dei  corpi  morali  o  stabili- 
menti di  mano  morta  gli  Insinuatori  spediranno  opportuna  ricevuta. 

74.  Le  somme  ricevute  dai  contabili  saranno  giornalmente  e  di 
mano  in  mano  che  si  esigeranno  registrate:  1.  Sul  gioniale  delle  esa- 
zioni demaniali  esistenti  in  ciascun  uDtclo.  —  2.  Nelle  apposite  co- 
lonne  dello.stàto  od  elenco  generale  delle  consegne  secondo  il  rela- 
tivo modulo. 

Capo  Vili.  —  Dei  reclami  in  via  contenziosa, 
e  dipendenti  liquidazioni, 

75. 1  corpi  0  siabilimenti  di  mano  fnorta,  che  si  crederanno  gra- 
vati dalle  tasse  fissate  colla  decisione  amministrativa  dell'Intendente 
della  provincia  potranno  reclamare  in  via  contenziosa  ndle  forme 
stabilite  pel  contenzioso  relativo  alla  tassa  di  successione. 

Tali  reclami  però  non  saranno  ammes»i,  salvo  quando  siano  cor- 
redati  della  quìtanza  di  pagamento  della  tassa  stabilita  dair  la- 
tendente, 

7^.  I  rimborsi  che  fossero  aggiudicali  a  favore  dei  corpi  o  btabi-. 
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HmeilU  A  mano  aiorla  in  aegoHo  alle  deiMaot  io  via  contenzìMa 
saranno  eseguiti  itagli  Insinuatori  slesei  che  hanno  fatto  la  riict»' 
fli9iie  giusta  il  prescrìtto  dalle  fe^i  e  regolamenti  vigenti  mlV Ammi- 
nistrazione dell'lnginuozìone  è  Demanio. 

Cuo  IX.  —  Iklle  variazioni  net  patrimonio  tastabile. 

77.  Le  lariaiioni  che  occorres^ro  In  qualche  parte  del  {ntrìmo- 
DÌO  tassabile  nel  corso  dell'annata  dovranno  essere  conse^ate  all^f- 
f^  defili  losifluatorì  entro  la  prima  qnindieioa  del  mese  di  diCen- 
bre  di  ciascun  anno  dagli  amministratori  o  rappresentanti  dei  corpi, 
0  ^afaiBm^Al  di  mano  morta.  ■ 

78.  Le  consegne  riferìbili  agli  aumenti  indicali  ati'articcte  S  ddlE' 
li^ge  donanm  essera  pnesentate  nella  pHma  quicdicina  del  mese  <S 
dicembre  di  quell'anno  nel  oorso  del  quale  saranno  emaalti  i  Beali, 
Bei»«tf,  eoi  quali  gli  alobilinienti  e  corpi  nwtt&  saraino  stati  .aote- 
riuati  ad  acquiglare  beni  stabili  g  ad  accettare  donaziooi,  la«6ti  o. 
sucoeseioni  a  temim  della  Xeggfi  S  gingno  ^SSA,  e  dal  Begio  De- 
creto 12  luglio  stesso  anno. 

79.  Leoormeed  i  procédimeati  stabiliti  ool  preMDte B^alamealo 
per  -la  tfescrìEione  dei  beni,  la  detetminratotie  dal  loro  reddito  ^  re- 
lativa tassa  per  le  coHti^^,  alloro  reviaione,  atfviraiino  niaBdicfar 
ciò  cfae  riguarda  le  varìazioni  Del  patrimonio  tassabile.    . 


ir*valM  a 


a  delle  ■BMtopl*. 


M.B..  La  lettera  L  bdieajt  legge  per  la  \kw  auiHiate  sui  corpi  o  stabili- 
meati  di  maDO-ffiorta,  e  la  lettera  R,  il  regolamento  alla  medesima 
relftliTo;  i  numeri  arabici  indicano  gli  articoli. 


Agente  delle  finauEe 
L.  S,  A.  1  — (fiBBanioDe 
ddlaquoUÌL.ie.-'V. 
Insinuatore. 

Amministratore  (cód- 
segna)  L.  S,  J).  22  e  36. 

Amministrazione  delle 
Chiese  £.1. 

AiMciaiiiiDÌ  piedi  e- 
i>erceDtÌ  arti  e  mestieri 
L.  \. 

B«ifi  (affittati)  R.  37. 
(descrltjane)  J).  7,  S.  9 
e  10.  (posti  in  dxKrsi 
tertitoriij  R.  23.  [reddito 
inponibilfl  —  valore  lo- 


calivo)  L.  2.  (valutazioDe 
—  durata)  L.  3. 
.    Bendai  «cdesiastiei 
Li  1.  (consegne)  it.  52. 

Bilanci  (approvati  '- 
loro  use}  L.  7. 

Capitali  rrutliferiL.l. 
(descrizinoejA.lS.  (red- 
dito) A.  21 . 

Cappellaoie  Itucalil.! . 
n.  32 

Csse  (ahitflle  dai  pti^ 


-dai  t 


ì  dei 


culti  tollerali  —  eseD^io- 
ne)  L.  iS.  (ad  uso  del 
pio  sUbUlin«it9)  L.  tS. 


(religiose)  i..  1.  (reddito 
—  valutazione)  L.  3,  — 
V.  Legge  sui  rabbrieati. 

Cassa  dei  depositi  {io- 
teressi  dovuti  alle  maui- 
morte —  esenzione— -ter- 
mine)  1. 16, 

CeoH  £.1 ,  (descriiio- 
iie)A.15.(reddito)J!.21. 

CamuDi  L.  1. 

Confraternite  £.  1. 

CoMegiwÌ,.S,  A.S2. 
ijeni  posti  io  divenlter- 
ritorii)  fl.23.fbenialBl- 
tati)  R.  27.  (csscloe, 
.rendite  foudiarìe . . case 


età.) KM. «il  (ÙMIM- 
zioqeJA  31  al  35.  (,iii- 
fedelA)  L.  9,  (inaorizio- 
n*)  ff.  98.  (onunlHÌoiW^ 
L.  9.  (oaservazioDi)  R. 
S6.  (preseo (azione  —  ri- 
cevuta) fl.  30.  (persone 
<ibt1iMbi)  L.6.S.  9A. 
(senawaei  A.  40  al  iS. 
(scrii  tu  re  d'afRiUmentu) 
£.  6  e  7.  Eottosmzione 
R.  36.  (slato  delle  coU' 
ae^De)  R.  6t  e  62.(ter- 
oHiB  BDoualcJ  <£..  8. 
[Itrmioe)  t.  5.  (votÌs- 
zioni)  B.  17,  78  e  79. 

Corpi  D  alabilimeini  di 
iBiD  D  morta  (d  il  li  mw  ne) 
R.  4,  g  e  6.  (quali  esenti 
dalla  tassa)  L.  li.  (quali 
soggetti)  L.  1.  (iiituali 
airraler»)  .A.  ». 

Debito  puljblicoi-Vedi 
Heodite. 

Direttori  dell'lasioiia- 
zione  R.  %. 

fittìOzit.  V.'Ctae:' 

EwR  AÌwi  eltaie  ^  lieo 
di  pio  slabitiincntu — dei 
pamtci— dei  mlaistri  dei 
cultitollerati— delle  am- 
iSÌoì»tràilot>i  t^runumli 
— dell'istruzione)  L.  IS. 
(  ialeressi  dovuti  dalla 
ciBaKCleìiAniótrtt]  L.  W. 
(reddito  di  lU  00)  I..13. 

Fabbricali  [descrizio- 
ne) R.  11  e  12.  (rurali 
Bomimei  netraUito  dei 
poderi)  R.  4P.  (quali. 
KOttraendi  dalla  conse- 
gua) Jt.  47,  V.  Reddito. 

FaJjbriuerje  L.  1- 


di  Eonspnxo  e  di  dissep- 
so]  R.  49.  (avviso  di  Eca- 
'dMt^>A.  71.  (oiuati  — 
ricerche)  R.  i2.  (esame 
delle  cuosegoe)  R.  3T. 
(ìnrormazioni  locali)  R'. 
4f,43.rii(fwklaiìoQ«)Jf.. 
^30  al  SS-  (fiuunni  d'or- 
dice  alle  consegne)  R. 
38  e  39.  (revisione  delte 
medesimeJ4Ual4S.  [ri- 
cev«ta)3Ó,  7S.[riseog- 
iiune  dalla  laau — dalle 
p«iie  pe^imiurie  —  l^r- 
mine)  R.  69  e,70.  (ri- 
sulazime  dà  dulbii  in- 
■■  sorti)  a,  6: 

lDf!ÌuozÌoneit.71.72. 

iDMtitulidicarilAelie- 
nelìcenzaL.  1.  (rrligiosi 
deÌeultJttdUemi)£-l- 

ttMendeniì  (decistaqe 
d(rGniiiva)Z..fl.ir.63.68. 

Ispettori  dell' insiutta- 
.«ione  R.  1,  2  e  3. 

lJ%%f>  m\  fabbrlcaU 
.fa^lit!A{i«nf)  l,.  t. 

Liq.uidaziotie  della 
tassa  (consegne  aits^Dti- 
te)  R.  SO.  (suppletive— 
coBUuoicaiiaoe  —  ogser- 
vazicni —  termine)'  L. 
10,  R.  SI  al  S6.  (dfile 
.pene  pecuniarie)  Jl.  S9. 
:  Masaatiperktieriifi.39.- 
Ommissione  della  coo- 
segoa.  V.  Consegna  e 
(■Me^. 

PeoepeeuniarieJI.jW. 
(ommissiooe  della  con- 
seopa)  L.  9-  (uonsegiia 
iatedelfi)  L.  9. 


ProiMMls^eftAiv»*- 
S8,  SS,  60  e  ^ 

PrescTiiioiie  L.  f3. 

ProuuratoH  «pmdai 
R.  29. 

Provincie  L,  1. 

Quotiti  della  tossa  t. 
4.f]AMte*pf»Wfe-i..J2. 

Kai>pr<e8aala4Ui>  dette 
maiifiDorte.  T.Amiivbii- 
BTralori, 

Rendite  fondiarie  (tas- 
sa)!., t.  (descriziDne) 
R.  \*.  (reditifa^  ft,  SI. 
(sul  deUlo  pubUico  — 
esenzione)  L.  i. 

Heddilo  (  deAnzrme 
d<i.U)btitaii)  R.\l',\^. 
(presumibile)  R.  .18. 
(  delie  rendite  [ondiarie, 
censi  ecc.  ecc.]  R.  21. 
(raiter)  h.%H.  m— 
(tassabile)  jt.  20.  (valu- 
taziune  e  durata)  I.  3. 

Rev>sio«e  {Mai  «nn<- 
li)  R.  40.  (fabbricati, 
«■Boilst)  eocj)').  4A  al 

Ricevitore,  (tetto  .tasse 
di  mcotsime  It.  f  e^sS, 

RMtaiiN  S.  16. 

RimborùR.  76i{tr«- 
scrizione]  L.  13, 

Seminarli  L.  1. 

SocMBsibDS.  T.  &ice- 
vttori, 

Si^adenza  della  quota 
maturala  (avviso)  R.  71. 

Tassa  /..  1.  (quolSlà^ 
L.  4.  (pagatneHDoj  L.  M: 

Jmn9  (iprritw*)  K, 
1,22. 

Variuioiii  A.%il7d. 


«S  MMSMCM  «sai.  —  legge  che  stabilùcB  fogffiui^  di  dae 
fAi  altekj/rafb  elettnt-magnetieo  frt.  Torino  e  Genova  (1). 

Art.  uqìGO.  ÈtutoriiBate  la  ^qjesadi  WK^latttanoétmilaattooeiào 
trmtiaette,   taaimaAcin^anta  ìa  sumento  dtfle  spesa  «tnordf- 

r«)'PrMeiiiaiìoneidaIptagetto<allaCBni.  eletl.,  SO  tnarto-lSÌH  (j^^LSM) 
,- ai  Seiiiitft,  T9  magigìo  (/bs(.  9fl)i  —  Rapporto  del -depuUtwKeclw-, 
S3  aprile  {{ogl.  3l7). ^flapporto àti seìaBti)K'Pl.iiu,  SOmaggio Ìfog{,\\%. 
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narie  del  bRaacio  del  Dicastero  MV  iBterno  dell'  anno  mille  oU  - 
tocento  ciiiquaDtuDO,  per  l' applicaiicHie  di  due  fili,  secondo  il  si- 
stema Brett ,  alla  linea  telegrafica  eletbv-magnetica  da  Toriiw  a 
Geaiora. 

A  (IMBM  1851.  Legge  con  cui  si  autorissa  la  tpeta  di 
15;r  lire  per  rintrodusionit  del  melodoCnàurY  tiella  fiMricasiùtie 
dellapolvere  da  mitta  (1). 

Art.  unico.  É  autorizzata  la  n3aggìore  apesa  di  lire  quindici  mila 
in  aumento  alla  categorìa  numero  quarantasette.  Polveriere  e  Raffine- 
ria nitrì  ecc.,  del  bilancio  per  l'esercizio  del  mille  ottocento  cinquant- 
uno della  generale  Azienda  d'Artiglierìa,  Fortificazioni  e  ^abbrìclie 
milftari,  per  rinlroduzione  del  metodo  del  Cràmpt  nella  fabbricazione 
della  polvere  da  mina. 

ft  C*nKv«  ISSI-  Legge  per  Falienasione  delle  18,000  aàbU- 
gtuioni  di  Stato  create  colla  legge  del  9  luglio  1850  per  messo  di 
jwAMtdAe  sottoterisioni  (2). 

Art.  1.  Per  l'aìteDazione  delle  dicioUo  mila  obbligazioni  croate 
colla  legge  del  9  luglio  1850,  il  Governo  potrà  valersi  del  meuo  di 
una  pubblica  sottoscrìzione,  invece  di  quello  dell'asla  pubblica  stata- 
lito  dalla  legge  atessa. 

Tale  sottoscrizione  verrà  aperta  in  tutte  le  città  capo-laogbi  di 
[ffOvìBcia.  ,  . 

Art.  3.  I  pagamenti  di  queste  oU>ligazleni  da  f^rsi  nelle  cane 
della  Banca  Nazionale  verranno  rìpartiti  in  diverse  rate,  in  guisa  che 

— DucuMJone  ed  approvazione  del  medesimo  dalla  Cam.  eleit.,  5  maggip.. 
'J^ogl.  346),  con  voti  Tav.  96,  coutr.  8— dal  Secato,  20  maggio  (fogl.  Ut),. 
coD  mli  fiv.  CI2,  coDtr.  1 . 

(ì)  Preseotuione  del  progetto  alla  Cam.  elett.,  30  aprile  Ì8S1  f^.- 
331,  533) —  al  Seoalo,  27  maggio  1851  [fogl.  119}.  — Retaziooe  del  depu- 
tato Quaglia,  14  maftgio  (fogl.  370,  372).  — Relaziouedel  Eenatoit  Prit, 
SO  maggio  (fogl.  121}.— Approvazione  del  medesimo  dalla  Cam.  elelt,. 
IS  maggio  ifogl.  37S},  eoo  voti  Tar.  99,  cootr.  9  —  dal  Senato,  30  naggio 
(fogl.  iìì],  con  voli  fav.  53,  cuntr.  4. 

[3}  PresenlazioDe  del  progetto  alla  Cam.  elett.,  8  maggio  1851  (fogl.' 
3S4]  —  al  Senato,  SO  maggio  atesso  amio  (fogl.  431).—  Relazione  dei  <ta- 
pulato  Carquet,  23  masgio  (fogl.  393  e  399).  —  Belazìone  del  senatore 
Cotta,  3  giugno  (fogt  126}  —  Approvazione  del  medesimo  dalla  Camere 
elettiva,  27  maggio  (fogl.  40S),  con  voti  fav.  401,  contr.  17  —  dal  Senato, 
*  8<»8oo  Ifogl- 127  e  f28),  con  voti  far.  SO,  conur.  t. 


-CoOglc 


Vi 

A  sstdo  Abbia  luogo  entro  tntio  il  mese  di  settfoidire  Mie  ottoqeolo 
cinquantoDO. 

Art  5.  Le  somme  preT«iienti  dall'alienaKione  dei  detti  titoli,  e. 
che  risultassero  Ìd  eccedenza  sul  credito  della  Banca  verso  le  Begie 
Finanze,  rimarranoo  presso  la  stessa  in  conto  corrente  a  favore 
di  esse. 

Art.  4.  A  for  tempo  da)  quiudici  venturo  ottobre  la  fianca 
Naiienale  dovrà  rioesumere  il  cambio  dei  suoi  biglietti  in  au- 
Dffirarìo ,  ^usta  il  disposto  dello  statuto  approvato  dalla  ridetta 

Art  5-  L'ammontare  della  eircolaiioDe  dei  biglietti  della  Banca 
Nazioiuile  sarà  esclusivamente  regolato  dalle  disposizioni  dell'art, 
nndecimo  della  legge  nove-luglio  mille  ottocento  cinquanta  coU'ag- 
giunta  di  una  somma  eguale  a  quella  dovuta  alla  Banca  dalle  Pi- 
nanie  dello  Stato  pel  prestilo  portato  dalla  legge  del  settembre  mille 
ottocento  quarantotto.  « 

Art  6.  Ultimata  l'operazioue,  di  cui  all'articolo  primo,  il  HiDietro 
delle  Finanze  ne  renderà  conto  al  Parlamento. 

S  s*àsB*  issi. —  Decreto  reale  port<aiie  aUìme  disposi- 
zioni relative  alla  legge  dello  stesso  giorno  per  Palienasione  di  IS 
mila  Mitigazioni  dello  Stalo. 

Visio  la  le^e  del  giorno  d'oggi,  per  cui  il  Governo  è  autorizzato 
ad  alienare  col  mezzo  d'una  pubblica  sottoscrizione  da  aprirsi  in  tutte 
le  dtlà  capi-luogo  di  provincia  le  18  mila  Obbligazioni  ueate  colla 
L^e  del  9  luglio  ISSO; 

Sulla  relazione  del  Hinlstro  Segretario  di  Slato,  Beggenle  il  BGni- 
stero  di' Finanze,  abbiamo  ordinalo  ed  ordiniamo  quanto  segue: 
'    Art.  1.  Le  Obbligazioni  dello  Slato  al  Portatore  da  emetter»  in 
forza  della  Legge  del  9  luglio  1850  sono  formate  su  carta  non  colo- 
rata  con  una  Tabella  a  tergo  stampata  in  rosso. 

Art.  2.  La  filigrana  della  carta  ccmtiene ,  oltre  ad  un  fregio  di 
contorno,  le  parole  Matrice  superiormente;  più  sotto  —  Obbtigasioru 
(It  lire  Mille:  nel  mezzo  l'Aquila  di  Savoia  sormontata  da  Corona 
Reale,  e  sotto  il  millesimo  1850. 

Art.  5-  Il  bollo  a  secco  per  tali  Obbligazioni  è  di  forma  ovale  e 
racctiiude%i  leggenda  all'intorno  Amministrasione  del  Debito  Pub- 
blico e  nel  mezzo  la  Croce  di  Savoia  sormontata  da  Corona. Beale. 

Ari.  4.  La  ripartisse  degi'  ingressi  semestrali,  dell'  estìnzione  t 
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are 

dd  ftmiidbi  (Hd%itoÉt,Ji  oaSmk  daHe  TaMIe  al  pnMBt» 
anoesse,  salve  le  ecceziooi  di  cu!  ai  segueali  articoli  S,  6  e  7»  Il  fondo' 
pei  rdaiivi  pagamenti  uiA  aommidiatnito  dalla  Teswerià  CeoNale 
alledbfuliif^tdifc 

Art.  5.  U  Oliblignioni  portano  a  tBowe  dqtl'  wrL  1&  della  Logge 
9  loglio  1850  la  decorrenza  degl'  interessi  semestrali  dal  1°  agosto 
sMwi  anno;  il  semeslro.  perà  scaduto  il  1°'  ftUtoio  t85l  cederà 
atlfErBÌo  ddlo  Stalo;  quello  scadente  il  l'^»gaato  ];HDB«faDo  v 
sat&  «ODsertito  io.  aumento  dei  pceni  delie  due  ptvm  t 
riparUtameate  per  metà  ciascuna,  giusta  il  qusidro  pure  al  presento 
laiito. 

Art.  6.  La  prima  estraaioM  a  sorte  ohe  «vdlbe  dwuto  Ofetaa/i 
ia.fiae(li:nDyenifaie1£&0  avrii  luogo  in  viaetraordinarla  l'IlaffosW 
1851;  la;  seconda  stabilita  pd  fioe  di  miiggio  1&&Ì  «iiàjetegiilta  it 
Macttembce  riesao  anno. 

Art.  7.  Il  paganeoto  óei  premi  ed  il  rimborso  did  capitile  delle 
ObUigationi  oompreie  nelle  due  eetranioni  stntotdiOBDe  fi  daisoTra 
sarà  eOetUiato  il  1°  feUlraio  ISSfi. 

Art.  8.  Incominciando  dal  giorno  14  e  sino  al  giorno  21  del  cot- 
reoto  mese,  iackiuvamente,  è  aperta  una  aottotcriiionfpei  r^CQHSlo 
d'OhbligaziOBi  doUo  Stalo  da . emettersi  come  sovra,  colla  decorreua 
dell'interesse  semestrale  dal  1°  agosto  prossimo  vealuro;  per  le  Pro- 
vincie delta  Sardegna  la  durata  della  sottoscriiìone  s' intenderà  pro- 
roguà  di  cinque  gtomi. 

Il  ricevimeoto  ddfe  relative  dichifana^ioni  avràiuogo  io  Bomoed 
in  fi«BOfa,.  preoo  la  Batira  HaiJonale;  nelle  altre  città  eapblifflgD  di 
provincia,  presso  la  rispettiva  Tesorerìa  provtncùele. 

Art.  9.  ti  pKwt  d*  acquisto  è  sK^lito  io  L.  ^900  per  ogni  OUrii- 
gazionee  dovrà  «ssefe  soddisfatliO'  nella  seguente  cooforimU; 

All'  atto  della  sottoscrìzione  si  dovranno  versare  L.  l&O  per  cia- 
scuna' Obbiigazione;  questo  prìn»  versamento,  che  noa  disvia  ani 
eccedere  la  somma  suddetta,  potrà  esser  fatto  in  BiglieMi  di  fianea; 

fili  altri  versamenti.,  da  eaegulfsì  dÌFettamenle  nelle  casse  dsUa 
Bonct  Nauonale,  dovranno  essere  fatti  almeno  per  metà.in  «ftUivs 
DOD  Scudi  da  Lire  eiuqoe,  alle  qioebe  e  nelte  proporeiwii  di  cai 
infra,  cioè; 

L.  IBO  per  ogni  (ttbligaEÌooe  ili  15  taglio        1 
'  SOO  ìé.  SI     .  ('iftsf 

-  tao  id.  SI  agosto       (     " 

•  Ì60  a.  50  setteinbre  7 
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Art.  10.  Le  guitanu  del  primo  versamento  saranno  dalla  Banca 
c«Blfaociunbiste,  all'epoca  del  seccmdo  ^eraameoto,  con  tilAK  incri- 
nali portanti  il  numero  delle  corrìspfHidenli  ObbligasioRt  ;  e  queeH^ 
titoli  aerviranoo  per  il  ritirameuto  delle  OLibligazioni  medesime  dal- 
l'AmmtnistrBzione  del  Debito  Piit^ics  tasto  eseguito  il  totale  pa- 
gamento. 

La  qoitanze  ùti  seoondo  «  dei  suocfsaiivi  versaineoii  saraODO  i^ifio- 
3tewg)i  «testi  titoli  iatecinali. 

Art.  Xh  Popò  il  FitiruBwt»  dei  titoli  iateriaaU  i  -Soserittorì 
ptÉrapno  antìaipwe  il  etàào  dei  versamenti  suocegaivi,  e  laro  san 
tsDto  ooQlo  deirìDlOTesae  alla  ragione  del  4  0^  all'anno,  obe  verrà 
KgtilslOA va^^lodaUa  Banca  con  rautdati  specialii 

Art.  13.  Le  sommo  rice^nte  daUe  T«BW«Ng  j^visoialì  pel  priM» 
YBtBoiBeiito  saranno  trapassate  alta  fianca  Naztonaie  p«r  cura  del- 
l' topeòone  Generale  dell'  Erario  in  cBOCtwipne  dell'  articolo  31  Mia 
Legge  9  luglio  ISSO. 

Art.  15.  Kel  caso  che  laQWBitità^elleOMilìgBmNiì  riebieetea^te 
tHiltoacrÌEÌone  eccedesse  qu^la  fissata  dalla  Legge  per  1*6101881008  loro, 
un  operata  la  volitUt  riduEione  lo  giuala  proponioae  per  ogni  iki" 
manda  individuale  eoaedeate  la  quantitA-  di  cinque  Obldif^uieni: 
quaudo  però  una  tal  riduzione  non  bastasse  per  restringere  n«l  pre- 
lìfisa  Umite  le  fatte  domasde ,  ewa  sarA  eslesa  gradatamente  sulle 
(temuide  minori  sino  a  efae  venga  raggiunto  aiSatto  limita. 

Art.  14  Qualora  un  Soscfittore  ai^a  lasciato  tfascorrere  cingoe 
fiorai  oltre  il  termine  preUsso  per  ciascun  versamento  senza  avervi 
soddis&tto,  il  ministero  di  Ftoance  potrà  Itir  vendeni  col  mew»d''nn 
Agente  di  cambio  le  Obbligazioni  corri^ondenti  aHa  fatta  dicbiaiA' 
lione  d' acquisto,  prevalendosi  delle  aoinme  già  versate  in  ciwlo  per 
sut^lire,  tanto  alla  differenza  cbe  fosse  per  risultare  tra  il  prezzo  ot- 
Uouto  dalla  vendita  e  quello  stabilito  per  la  sottoscfizione,  quanto 
alle  spese  r^tive  alla  vendila  medesima. 

Se  poi  tal  ritardo  si  riferisce  ad  ona  delle  rate  che  precedono 
ìmbediatafnente  una  delle  estrazioni  stabilite  all'  itrlicolo  <F,  it  So- 
scritlore  s'intendila  decaduto  dal  diritto  di  partecipare  ai  premi  cui 
Epasero  in  tali  estrationL  chiamati  i  numeri  delle  ObbUgaziìoqi  per  cui 
mi  BtttcHtto. 
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-  tttApril«t9ftÌ.  Legi/e  pel  riordinamento  deiFimpotitt  pfg' 
ditttt  nelH ìsola  di  Sardegna  (1). 

AVVERTENZA. 

1  ■  H«iriS(ria  d)  Sardegna  un'informe  vaiietà  di  tributi  sì  mantenne 
fin  qui  in  vigore,  varietà  che  portava  seco  una  grande  e  grave  coai' 
pljcazione  nell'amministrazione,  e  quel  cfae  è  più,  avendo  avuto  que- 
ste Imposte  origine  ne',tempì  della  gerarchia  feudale,  erano  impr(»i' 
tate  di  tutti  i  snoì  caratteri  ;  onde  in  quella  ferace  (sola  invece  de)- 
l'upaglianza  dei  diritti,  fondaménto  delle  odierne  società,  prevaleva 
ancor  ai  tempi  nostri  l'immunità  ed  il  privilegio. 

Una  tal  villosa  distribuzione  dei  tributi-,  come  qoella  cbe  colpiva 
nelle  soe  parti  più  vitali  l'indostrìa  e  l'agricottura,  non  poteva  pii^ 
allo  stato  presente  delle  cose  reggere.  Quindi  il  ministero,  olire  di' 
versi  altri  provvedimenti  proposti  al  Parlamento ,  e  diretti  a  Doglio- 
rare  le  coadìzioni  dì  quell'isola,  di  troppo  dimenticata  nei  tempi 
deH'àsffiiltitiamo,  compiva  ad  an  dovere,  col  presentare  sul  prìnd- 
piare  della  Besstone  1850  (in  progetto  di  legge,  il  quale  toglieva 
tutte  queste  anomalie, 

9.  Il  relatore  della  Commissione  inctmcata  dall'esame  di  questo 
progetto,  il  deputato  Sappa,  la  cii}  facii  penna,  e  profonda  conoscenz» 
delle  cose  risguardanti  la  Sardegna,  è  già  conosciuta  dai  nostri  let- 
tori, prese  a  considerare  i come  ima  legge,  la  quale  è  ricbiesta 

per  riparare  al  più  gravi  abusi,  alle  più  strane  anomalie  in  fatto  di  tri- 
buti in  un  paese  sorto  appena  dal  regime  feudale,  non  dovesse  avere 
carattere  di  semplice  riordinamento  d'  un  sistema  essenzialmente 


[f  J  PresenlazioEie  del  progetto  dì  legge  alla  Camera  elettiva,  11  geDoaio 
1880  (fogl.  3]).— Relazione  del  deputalo  Sappa,  27  maggio  1850  (fogt.  3Be 
e  366). — Diseu6£Ì0De  ed  approvai  io»  e  del  medesimo  dalla  Camera  eletta, 
19,  20,  21,  22,  U,  26,  S7  e  28  giugoo  ISSO  {fogl.  438  al  456J  eoa  voli 
(tv.  109  coalr.  9.  —  Riproduzione  alla  Camera  stessa  di  questo  progetto 
nella  sessione  ISSI,  2  dicemljre  1850  (fogl.  12). — Sua  iramediata  approva- 
Eione  eoD  voli  fav.  109  conlr  tO.  —Presentazione  al  Senato,  10  dicembre 
1850  (fogl.  21).  —  Relazione  del  senatore  Hootezemolo,  27  febbraio  18S1 
(fogl.  72).  —  Discussione  ed  approvazione  del  progetlo  dal  Senato  6  e  7 
marzo  successivo  (fogl.  K  al  79)  con  voti  fav.  38  conlr.  20. — Ripresenta- 
liooe  di  questo  progello  alla  Cam.  eletl.,  ti  marzo  (fogl.  249), — Relazione 
iti  deputato  Fal(]uì-Pes,  2  aprile  (fogl.  272  e  276). —Discussione  ed  sp- 
provatone,  3  aprile  (fa$l.  279)  eoo  voti  fav.  IM  contr.  7. 
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difettoso ,  lasciando  sassislere  le  cagioni  delle  aue  priDcipali  diflbr- 
KiHà,  ma  con  più  im^s  vedute,  con  più  deciso  proposito  dovesse 
svellere  quanto  opponevasi  a  cfae  Un  sistema  [kù  conscmo  alia  r^on 
dei  tempi,  ai  precetti  di  una  sensata  economia,  ed  all'attuale  nostro 
polìtico  reggimento  s'instaurasse  in  quella  importantissima  parte 
dello  Stato,  la  quale  a  buon  diritto  debbe  essere  assimilata  alle  pro- 
Tiode  continentali  negli  ordinamenti  aOiniiniBlraUvi  slceome  già  con 
esse  è  politicamente  congiunta. 

■M,  Il  ministero  nell'esposizione  dei  motivi  della  le|^  che  vi  ha 
[ff'oposta,  porgeva  un  quadro  della  condisioDe  dei  tributi  nell'isola  di 
Sardegna,  il  quale  rappresenta  un  informe  accozzamento  di  sussidii, 
donativi,  tasse,- prestazioni  inegualmente  ripartite  con  esenzioni,  pri- 
vilegi e  consuetudini  proprie;  immunità  e  ftivori  non  più  consentanei 
aH*  attuale' nostro  r^imento,  e  che  perciò  colle  vetuste  ìnstitu- 
lioni,  d'  onde  ebbero  origine ,  dovevano  cadere  sotto  le  medesime 
riforrae. 

A  cotali  rifarne  mirava  certamente  il  ministero  col  pn^etto  di 
le^  che  ba  presentato  alla  Camera  ;  ma  attenendosi  tuttavia  nel 
fòtto  al  pensiero  di-  un  sempliceriordinamento,  anziché  di  una  nuova 
istititfione,  meno  esplicite  ed  intiere  qudle  emergevano  diUl'idealo 
provvedimento. 

-  '«.Il  fondamentale  ^ncìpio  preclamato  dallo  Statuto ,- quello 
tlcioè  che  aBBt^elta  ogni  ordine-di  rittadiai  a  ccmcorrere  in  prò- 
ponione  dei  proprii  averi  ai  carichi  dello  Stato,  senza  dUtinzione 
di  Provincie, -0  dì  classi  di  cittadini  doveva,  a  giudizio*  della  vostra 
commissione,  costituire  l'economia  dì  questa  legge  suHa  contrìbu- 
.  lione  prediale  della  Sardegna,  perocché  il  principio  medesimo  pur 
vuote  per  logica  conseguenza  cbe  si  estenda  ogni  altra  tassa  in  egual 
proporzione  nelle  diverse  parli  del  r^^no. 

Quindi  due  punti,  cfae  dirò  cardinali,  furono  deduzion  necessaria 
del  principio  sopraccennato  in  ordine  alla  coatribuzione,  di  cui  si 
tratta  :  l'abolìsìone  cioè  degli  antichi  tributi  che  in  vario  modo 
pagansi  nell'  ìsola  a  beneficio  dello  Slato ,  e  1'  allibramento  della 
proprietà  fondiaria,  onde  perequarne  sopra  di  essa  il  nuovo  tributo 
prediale. 

Dai  quali  principii  della  legge  ne  emersero  pure,  a  giudìzio  della 
commÙBione  stessa,  altri  due  egualmente  necessarii  e  fondameatali, 
clóó  h>  svÌDColamenlo  della  proprietà  territoriale  dalla  servitù  del 
pascoloj  e  rdwlizione  delle  decime  ecclesiasliche,  che  colpiscono  le 
diverse  proprietà  dell'isola. 
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A.'  Il  coBsidantfa  1<|  miQiVft  oDDUibituone  p^di»!»»  cjae  ù  tntia 
d' uDfiocre  aU4  SardegjM,  «Mao  la  sooKoa  deUe  oatiohe  uaposle, 
p^rve-alla  vostra  GOiiMnÌa»ioa«  m  peogi^ro  sm  «tdaawate  poco 
coaniQte  al  preceUo  dello,  Statuto,  uà  pive  ineoa  tmU»  nttUa  sua 
sostaom,  perchè  Le  apUeba  impoiite,  «be  Yogliansi  cc^lft^pFfiWDte 
iBgge  attotirer  ra^preaentaiio  aOQ  soladBQte  i  tribuU  %  cui>  è  aasog- 
IjQtUita  la  proprietà,  tei rUMwle  ,  ma  prolevEindiOiì  «Uwtwi^  in 
parte  anche  sul  commereio,  e  sui  capitali  GireolaMi).  ^  ù  gvaere 
sulla  faeoltà,  od  avendo  talupa  di  ease  uoo  acopq  «ìetHiMAato, 
cbQ  m\  miovQ  wdine  dì  epge  debbe  rinisHc  &  «anoo  4«II&|koùi)- 
cie'  0  dei  commi,  noa  potrelib«si  per  ci4^  ritfwer  f*r  bau  della 
nuova  co&tritHuìoite  prediale  l'amoiontuc  dì  qaHìe  anlisbe;  laaitR 
(lueeta  dovrà  ess«r«  dtiberrtewai«  (M  valore  dei  fondi  sui:  ^ali  wi 
prelevata,  e  proporzionaU  ai  carichi  ctus  aaranooiquiadiivDanùd^ 
Sttalo  asMoU. 

Acciò  poi  l'imposta  prediale  della  quale  si  tratta  possa  avvcvca- 
rf^ttere  dj  equità,  e  di  generalità  nella  sua  riparUEieos^  qqq  d^be 
pr^poizioitarsi  ai  cariebi  afilicbi  acuì  i  divevai^oiouiù  iBora-seg- 
giaccioao,  ma  dietro  una^noroiale  perequaaìooe  dovrà  ^uiM^toata- 
biii^  sopra  rallibramesto  dellt^  pFsprictà  fondiaria  deM'ieok  io 
ragione  del  suo  reddito  nello. 

.L'a^tavio  di  w  inadeguata  óparto  wm  wreblw  a  «sepiRe  yu- 
lOK  ai  adottasiero  le  dìspoBieiMÌ  del  aaiaisterial*  pfogftUoi,  poicjbè  9 
lasciandosi  per  esso  ad  ogni  comune  il  caHeo  di  aolv«re,  ancbe  H>^ 
glio  perequata  fra  i  Bingoli  proprietari,  l'impasU  nellliute^rstsoHiiDa 
ia  oca  da  essi  dovuta ,  ne  emergeretdie  cbe  per petuerehbwi  >iis8i>>~ 
stizi&di  un  riparto  SBorniale ,  ooenoso  per  «erti.  conauDii  e  ad  altri 
troppo  Tavorevole. 

U.  E  quanto  iucomportalule  earebbr  lai  eoqtifluasìone  di  ui»  tale 
stato  di  cose  è  ovvio  seorgerto  ^endo  in«Me  come  eoa  una  dflle 
tante  conlribuùoni,  che  sotto  ^variato  nome  cej^cuno  le  pFopWi 
della  Sardegna)  r){>Qsi  più  «opra  una  base  quHliui^ae  di:  eque  rìpBilDt 
od  abbia  carattere  di  pratica  attualità- 
li  (donativo  ordinario  la  cui  ongioe  risale  allo  staiuiavKtsta  fit- 
tone dalle  corti  di  quel  regno  nel  1698,  fu  io  principio  piuttosto  un 
contributo  di  capiiaziuoe  ppqponioDidQ.al  radilo  sul  conctuto  dtlb 
popola»Dne.flei)silfl,iB  quel  tempo  ìa  ciaseuv  «omune,  -«^  OM  vm 
coDtri^^iNie  prediale;  e  QUellQ  stroMàinario,  ia  s^uito  oopaoitilo, 
vieune-distrìbuito  ìq  peopaoioBe  del  prima.  Ora  essendo  ben  notate 
le  coDdizìoDì  di  ricchezza  e  di  popolazione  dei  ownBBi  éi  quefi'iw^ 


Sii  ttn  tì  \a  secalo ,  m  &weMe  età  mieet-e  popoliuioiiì  salite 
•poBeHt  4n  unggfm-  grade  'dì  fortnab  barrM  ere^Kata  una  tenue  im- 
{Msu,  e  altri  eotnuni  ecedutf  daU'aaticK  {m^perìtà  sopf^omm  in- 
TCce  eariehi  tìroppo  OBeroel. 

Il  MMfifeuto  surro^tA  KDe  presuutoni  Ibudaii  dlpMdbdft  ime 
liqaidfttHfffe  pORUste  fotta  per  ditisciM  renio,  e  pesa  &Itt<esl  iiMfutd- 
mente  sei  v«i  comunf,  secooAe  «he  più  «  meDo  fti  gravosa  la  prima 
coBdicioiiie  del  VBE»aH^gÌo  di  qaei  medesimi  cdmuni  infeadatl  in 
epoetie  Aderse  «  secondo  vbe  correa  l'indole  dei  tempi.  Allotchè 
fu  iittìiiiito  il  d^to  pel  riseattò  del  ttmii  in  una  rendita  di  lira 
tiesrt  di  Pfemeste  W^fiV^  ctm^pondente  al  capitale  di  Un 
11,3^^000  nella  real  ««ria  del  IT  Dnggfo  18  W,  vemft  hmnì  «- 
ehiarato  tits  la  ctrafirlbutioiiie  feud^e  coOGiderar  M  doveva  coAffi  dé- 
bito dHlb  Slat»,  quindi  la  medeaimit  tfvrettbe  dovlAo  gratitaire  <^o^- 
metHt  an  tutte  le  peseldeoze  dell'isola.  Non  fa  tuttavia  che  in  fwta 
apptìi;alO  ^ffittto  principio,  in  qa&nto  cioè-njrono  cbìam&ti  a  sorreg- 
gere la  hnova  imposta  non  quelli  Milwnente  cbe  prima  erano  gravati 
dafle  prestaiiioni  'fe»d&fi,  ma  quelli  pnfe  che  ne  andavanrt  esenti,  come 
gli  eràkst^ci,  ì  nobili,  le  vedove,  le  persone  dirimenti  prttilégia- 
le,  ì  pDssest(Hi  di  censì  e  canoni,  di  capitali  circolanti  e  di  too^  di 
negoiio.  Ha  la  somma  totaie  del  peso  non  fb  cB^'Isa  fra  i  rotn&ni  in 
ragtDóeddla  loro  possìdeQUi,  bensì  ad  ogni  comune  lU  ìmpoMa  una 
eontlflnttione  in  detaro  conf^ondenli;  al  peso  clie  dMivava  «Ha 
finanza  dal  riscatto  di  ciascun  feudo  ;  dacché  ne  derivò  onfa^ua- 
eJiaiua  somma,  p^xtccbè,  come  si  è  detto,  la  condizione  dei  diversi 
ftoadf  Don  era  la  mede^ma. 

(^indl  avvenne  pure  che  i  luoghi  clie  non  erano  BOtteposU  a  feu- 
datari,  e  segnalameole  le  principali  città  non  andarono  soggette  ^la 
contribuire  surrogata  alle  prestazioni  feudalf,  la  quale  pesò  intera- 
meide  ed  inegualmente  sui  piccoli  comuni  dell'isola. 

Il  contributo  Torri,  imposto  per  sovvenire  alla  difesa  delle  coste 
deRa  Sardegna  contro  le  invasioni  dti  pirati  di  BarbeHa  p^»i  tatlora 
da  soli  85  villag^  scarsi  sul  lltlorale  defflsola 

Ed  a  questi-  tribali  6  poi  da  aggiuigersi  ancora  il  pia  grave  di 
tutti,  quello  cioè  delle  decime  ecclesiasticbe,  in^aale  esso  pure,  se- 
condo la  diter^tft  dbi  Imgbi,  non  pifr  comportevole  nella  coUdlEione 
MUMa  età  ^tetepf,  «  oontrario  alla  dignità  ed  allo  stesso  interttnfe 
d«]  clero. 

«•  Dm  se  ft  Kjaesto  shtema  d'ineguale  r^rto  si  (fungono  le 
«fiorbitanze  che  -sono  la  conseguensa  di  tutti  i  privila  ed  ecceiioni 
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di  beni,  di  persone  e  di  luoghi,  )a  Camera  sarà  di  leggieri  prastMi 
della  aeceBsità  di  iostaurare  in  questa  legge  fondamentaie  di  massima 
un  nuovo  sistema  tributario, che,  per  nnlla  riferendosi  all'antico 
tanto  difettoso,  couBacri  in  modo  chiaro  ed  esplicite  il  principo  della 
perequazione  del  tributo  che  dov^  colpire  il  reddito  fondiario,  ri- 
mossa perciò  ogni  eccezione  d'ueo  e  consuetitudine  o  di  titoli  rispetto 
agli  individui  ed  ai  cwpi  morali ,  non  escluso  il  demanio  che  in 
quotrisola  possiede  vaate  foreste,  pascoli  e  terre  produttive 

9.  Ha  affinchè  il  proprifdarìo  sia  in  grado  di  iare  allo  Stato  il 
sacrifizio  d'una  parie  della  rendita  che  ritrae  dai  terreni  che  pos- 
siede, ed  il  tributo  si  possa  da  esso  solvere  con  facilità  e  giustizia,  è 
pur  d'uopo  che  questi  terreni  sieno  btU  suoi;  che  la  servila  del  pa- 
scolo comune  cessi  d'una  volta,  e  con  essa  il  fonalo  maggese. 

Non  occorre  certamente  di  dioKKdrare  a  questa  Camera  quanto  m 
contrario  ai  prìncipìi  di  pubblica  econcunìa  quel  sistema  che  vincola 
le  industrie,  uè  come  sia  conforme  ai  principii  di  libertà  che  song 
conseguenza  ddlo  Statuto,  l'assicurare  ad  ognuno  l'intiera  dì^wiii- 
bilità  di  eia  che  possiede  ;  perocché  l'istessa  libertà  politica  ha  la  sua 
base  nella  proprietà,  e  laddove  questo  diritto  viene  pregiudicato  « 
dalla  prepotenza  degli  idnisi,  o  dal  delirio  delle  teorie,  il  progresso  s 
materiale  che  morale  diviene  impossibile. 

La  prepotenza  degli  abusi  si  fu  quello,  o  signori,  che  impedi  siuoca 
aUa  Sardegna  di  acquistare  quel  gfaàa  di  llorideiza  e  di  civHlà  di 
cui  è  capace. 

'  L'agricoltura  dovette  per  necessità  rimaner  stacionaria  in  quell'i- 
sola, d'altronde  fertilissima,  poiché  impossibile  era  il  praticarvi  i  mi- 
gliori metodi  di  rolauone  agraria ,  le  piantagioni,  gii  irrigameali  e 
gli  altri  perfbsioDamenti  che  vi  avrebbero  moltiplicali  i  prodotti  del 
suolo,  giacché  soggiacendo ,  come  dissi,  i  terreni  alla  dura  servitù 
del  forzato  maggese,  che  con  voce  sarda  appellasi  paberili^  una  parie 
solamente  di  essi  viene  annualmente  posta  &  coltivo  sotto  il  nopie  di 
vidaztone ,  e  fossi  la  rotazione  biennale  alternala  tra  la  vidoism 
ed  il  jNi6en7i,  per  modo  che,  mietute  le  messi,  gli  agricoltori  perdei» 
Agni  dritto  persino  alle  stop(^  e  irrompe  su  quelle  il  bestiame  del 
comune,  divien  signore  della  lena  il  pastóre. 

Fu  la  bai^Mra  giurisprudenza  del  feudalismo  che  disconosceado  il 
saetodirìtte  di  proprietà, condannando  a  servalo  coi  terreni  ì  popidi, 
riservava  al  signore  il  diritto  di  pascolo,  che  egli  concedeva,  mercA 
uatribnto,  al  pastoie,  e  coti  come  questi  w^J'agrìctdtoK'iiaB 
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aveva  cbe  ud  diritto  quasi. pitca^  sui  trarrai  che  in  tal  guisa  «^ar 
tatsOa  Deufruttuava. 

Sia  da)  6  ottobre  1820  U  governo  dd  re  Toleodv  riparare  a 
co^  intollerabile  «tato  di  cose,  proclamava  una  legge  conost^nta  in 
quell'isola  Bott^  il  nome  di  edi/lo  sulle  chituiende  con  cui  veOnerQ 
sottratti  alla  generale  servitù  del  pascolo  quel  terreni  che  con  spe- 
ciali permessi  dell'autorità  governativa  venisstfo  cinti  te  folla  sièpe 
o  da  muri  Buffidaitì  ad  impedire  rirruzi(»ie  del  bestiame.  Ma  OHiitn 
il  l^slatore  intendeva  con  quella  legge  fìivorire  L'agricoltura,  aum" 
cava  ii  suo  scqio  ,  e  concedeva  un  nuovo  prlvikgìo  ai  ricchi  jhv- 
prietariì,  i  quali' soli  avevano  meztldi  valersi  di  queste  IkvòréveU 
dìspoiàzioBi  per  emaodpare  i  loro  terraii  :  mancava  il  eoo  scopo, 
imperciocchè'i  teiraii  vennero  chiosi  in  vasta  tenute  nelle  montagne 
sotto  nome  di  AmcAe  destinate  a  pascolo,  cui  i  ricebi  proprietwii 
usufhittuavano  o  concedevano  in.afBtto  a  forestieri;  dacché  ne  sor- 
sero resistenze  e  conflitti  fra  i  proprietaHi  ed  i  pastori  del  Joogo 
sensft  vant^gio  per  la  produzione  dell'isola.  Ha  nelle  regioni  più 
alcole,  ove  i  toreni,  suddivisi  talora  in  ristrettiasime  [ùroprietà, 
fonnano  nell'insieme  11  pia  vasto  campo  ddl'iauneosa  grai^fbra  pro- 
duzione, questi  recinti  divennon  col  fatto  impoasibili:  ìa  tfem  dèlia 
loro  eretione  avrebbe  talvolta  ecceduto  il  valore  dell' entrostuite  ter- 
reno; perciò  le  pianure  'delta  Sardegna  le  -j^t  Esraci,  le  più  atte  alla 
coltivazione  dti  cereali,  dei  gdsi  e  di  ogm  miglior  prodotto  presen- 
tano tuttora  alla  vista  dell'oeserratore  lo  sconfortante  spettacolo  di 
molle  miglia  in  distesa,  ove  non  vedesi  un  albero  che  sorga  a  dar 
rilievo  alla  campagna- 
La  vostra  commissione,  o  signori,  ha  owluto  che  non.vi  fosse 
epera  più  necessaria  per  rietaurare  la  ricchezza  di.  quell'isola  eneh- 
^Imente  agricola,  e  p&t  poter  ad  un  tempo  asaoggetlsre  li  suoi 
terreni  ad  un  regolare  tributo  a  vantaggio  coomne,  che  qaello  iì,bx 
scomparire  quest'avanzo  dell' ingiiratìzia  dei  tempi  feudali'  proda- 
maodo  in  modo  ^soluto  la  libertà  di  quelle  terre  tuttora  KggeU«. 
•.  Però  is&i^  nemmeno  alUu  medeoma  L'importania  altniUe 
della  pastorizia  nella  Sacdegoa;  essa^ riconobbe  cbequella  vtrievtti 
ten»e  in  conto,  e  cbe  modificando  i  diritti  dei  pastori  convffliiva 
cempensarii  altrimenti;  la  cannoissiiHte  riconobbe  pure  che  alcune 
disposizioni  transitorie,  come  avviene  ogni  volta  cbe  trattasi  di  leggi 
desinate  ad  infralire  vecchi  abusi  cui  dddwno  aver  fatte  luogo  a 
molti  interea«,  erano  necessarie  affinchè  senza  p»e  pertortitilODe 
potessero  le  novelle  ^«serizioiu  rancarsi  iidla  vita  civile  ed  bti»'  ■- 
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stittks  dlvftlH^la  pnKitoJiìdntflitain{W!agoiil,.a  IttBFsv  ì- T>D- 
taggi,  e  ad  apprezzare  ì  beaeScii.  Allorché  la  putorfeù  potrà  ib»>- 
fli»  «ooOODiùnre  i  paaeDli^  nigltorarlì,  •  tnm  dall' agtiooltura 
■teUft  M  poeMota  M»corM  Ai  suoi  fonggj,  allo»  le  ideate  ri- 
tetti  pómma  sauà  inoonieoicDtB  di  aorta  aver  pieaìBiima  eM* 


V  pròg^  M&ùstoriale  già  dìc'iiaisfa  impUcB&ffltate  eacote  il 
tUilliin  lini  pogtaonto  M  Uibuto  ngio^s  oliligava  i  pastori  a  iolr 
vcn.alpo»emri.ttoi  tenCK  spati  uà  fitto  od  u«a  cs{iìts»oi»è  a 
imgunt^  dell'eitttniaDe  del  ttfreno ,  o  del  numero  dagli  anun^i 
iiueotaDtf,  )B  «ompMBO  M  Ihitto  cbe  i  praprièturii  peidontt,  e  ^1 
Intoto  cte  ioii  dovraUMTO  ioddaftre;  aaa  per  (|ufstx  AkpninaDB 
•osaittera  iniauto  i'aftuva  d^  ^oprietà  altrui,  e  nuDwando  una.  j»- 
ìnàt  EBiuione,  si  aprim  la  -«a  a  liti  e  oentesa  noti  faeiìì  a  com- 
pi^ onde  delamaMM  ia  samm  di  queata  iodeaailii  da  tMirir 

Lb  st^mnfBiaDe  credette  di  darer  ptooedere  pii  riaoIntaOKiite  ia 
qusita  nfoma;  essa  pemù  «bè  la  aervitù  del  pnoolQ  sui  terrani  oui 
'  vnigoBo  oiltivati  dovwss  ia  iqadD  aBaoloto  «sasDe  aboltla,  b1  e  covm 
lo  A  pEeBflBteotcnmiU  mi  terreni  ohiati,  e  sotto  le  steese  pene,  pettM 
la  legge  «fat  ma  ha  saaaione  aon  ^  ieggft-  Esia  ti&wA  nel  progetto 
ette  aDltopeae  alle  niatre  detiberailaal ,  por  &1cudÌ  aam  aneti»  il  dtr 
ritto  4el  pMotd»  EolOmnte  sui  tecraai  deaiaaiali,  comunali  o  ds^pttr* 
tiedkrit;Àa.ea>ai4lo  aperti  troraoaJptBB  ^  iarDori  A^e  atbiali  vt- 
émauft,  «  cbs  p«rcià  non  avrebbero  potato  iMliiidemi  dalPimtfaac 
del  bestiame  che  col  mezzo  dei  chiusi;  e  in  corrispettivo  di  qiRl  piti- 
■bdI»,  (dddigò  il  pastore  al  pagamealo  di  m  fitto  da  datenBÉuni  nel 

-iaiComifaaioDe  ha  ptrioredato  ctaenon  solamente  noa  si  poter 
mHtawoffieltar&i  pastori  a  questa  tiasniatauoM  lostaatiale  éà 
lom  fitritU-  MMa  «seùenHii  dal  pagamento  dei  tributi,  cfae  ora  «olpi- 
seoaail  toRi  beBliane^  Ma  ba  pur  pausalo  cbe  i  pasta»  «toifeww 
T«BlrlilMraU  da  as'lnipoita  che  è^la^pififfraie  di  tutte,  dalia  ileeima, 
e{ttè,«lie  CorriipandoM  id  clero  e  che  anUa  paatccitia  priac^mMUa 
riMrts,  «vvagnatdiè  m  otìt^e  talvolta  if  capitale  ed  il  fratto;  «ad'i 
elw  PcicoDflialB  di  questa  l^ge,  oomm  digai  la  prlDeipIft,  coadnca  pare 
per-BeceMBria  cODsegmnu  «Il'abolisiaDe  di  qaeaitt  gta^sna  «etaBio 
nelanaia  da#  «MWMi  «  «aell'ieola. 

ft».  Alm;  toKa  la  aurdegna'Vaiovanrtk  tn  le  prtMiooia  ioiimba, 
rtw  àpliidlayBDti  BMtMaKa,  aMvafertrlkiilQ.la  decdmatiBElB  qtM}- 
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<MB«>ii«Ì8t8nr«aie»$i]otribala.QatHliHi  ahttis  [leKoEBO  H  sàtMa 
tribulario  in  quell'isola  dopo  che,  decoiluto  fiintifim.  nfFrtnratanj 
dalla  tinnii^  geaeo  lotiBa,  A  polare  ridiveidva  mzioiiale  ia^uio 
^'«mi  gìodiei  a  niBolt,e  quindi  alle  conqalBta  nM^amestsaogg^niitt 
di  Pm,  di  GoBWs  e  d'AragODi,  ttd  buio  (te'tempi  Dm  bea  si  ceamr 
Boe;  nu  à  da  ritsoerBl  che  )a  dtcima  cousideraTasi  Ramta  qvel  tri- 
buto regio  nel  decimoquinto  eecolo,  sebbene  cansli  che  Itrqori  tempo 
una  cooiclbaiicne  di  t*t  natura  abbia  per  ìotanallì  avuto.  Jii)eo:per  . 
amUt  ddta  cana  apostolioa,  onda  s(q;iperive  aUnapise  della,  gottn 
contro  gl'iniMeU. 

L'si^edri  powaasa  efat  di  pnsaote  ili:lBrodi:Saiidagtn  badelft 
dedHe^perccnBeoBode^BoilUini  ckeMttarosadellaalBinBdellilMlat 
daUMBi  lipeMre  Mt'^oordato  seguito-in  BanellanB  tra  il  ra  HartiM 
é'&ngoba,  a  ì'Àxiivmcam  dì  Cagliari  Antonio,  ib  data  dal  SO  man» 
1409,  col  quale  gli  abitatori  della  diocesi  cB^BTÌtaiia,nsi8iUio«ooet- 
toato,  teoco  (Abligati  a  pagare  pa  ordine  del  re  le  decime  dei  fnitti 
imeadeoli  d^e  loro  powcssisDi  :  e  fìc  stabilito  die  l'aaae  docatoaie 
ai  rìKièasse  in  un  hu^o  detemiiiato,  e  si  rtscvoteese  dadue|»y 
Bone,  daMinaodoDA  aunuairoente  neiJe  Eeale  del  Santo  natale^  nmà 
dai  fé,  e  per  esao  dairaoaiiiiistrslore  dei  diritlf  regali  di  Cagliari  « 
fialiara  e  l'altn  duH'arcivescovo:  qudi'asae  sì  dividesse  in  tn  parti) 
due  a  beaefliio  delia  chiesa  cagUaiìtana,  l'altra  s^rttasn  Ottavia  4 
imana,  tolti  {vima  dalb  maaia  oobow  i  dispendii  Ddatiii. 

JBi$  è.vero  che  quelfatto  riguarda  aUa  mìi  diooeti  di  Cagtiari; 
aaa  sdibene  ino  si  aÉ)biaH0>altri  documenlì  i  qu^  Talgaaoa  tàttf 
tir  fqaca  peecisa,  e  il  modo  in  cui  sia  etala  operata  rimitosfaiblit 
ditte  dteime  nelle  altre  porti  dell'isoia ,  noe  parti  siari  luoga  a  dutat». 
tire  obe  la  vetaìma  minora  adottata  per  la  dioitMi  |iriiwi[al«  -aWaia 
pai  aenito  di  Boma  alle  altre ,  ovb  si  ponga  menta  obe  i  prelati  bì 
MaavMio  tatti  oeUa  medcaime  coadizioni  di  qneHo  di  Cociori,  ed 
avevano  come  esso  bisogno  deirintervento  della  suprema  autorità  M 
n  par  assoggettate  (  lontdtoccBaoioqud  carisb;  ed  il  Atto  atteso 
c*flin  t«tle  le  diocesi  di  Sardegna  sia  ammasso  da 'teatM,iMBeBW< 
tiak  U  medosino  diritto  «i^  rendile  dectmdi  a  favore  del  K^ 
erario,  prova  abbastania  cbe  il  clero  dell'itola  riOMaaccMa  it.flab 
diritta 'dai  piìiiclpii  medesimi  che  funne  Ir  tnse  deU'stUi  {"HÌtato. 

lA  aboiia  dalla  Sqrdegm  «onc«re  pertanto  a  dimasuam  con»  la 
perowioiie  della  daoima  ani  lldcroiiaaaolew  Boa  volta  Jft  fMsi 
latte  le  ^«fli  di|.Biaiid»i;allt>lioo,  e  dalla  i(«ala  fifLDOQ  gode  tìi»ta 
poclu  località,  BOB  dclfta  «onropdersi  aii  «re  dii^taidii  pcapiiMJ^*     ^-^ 


non  ai  poesft  aitrìmeoti  comiderve  che  .qoal  swudio  cui  lo  Siala 
assagna.  ai  ministri  del  cullo. 

Ora,  u  è  debito  dello  Slata  il  proTTedere  ooQTmieotemente  al 
decwoso  mantenimento  del  clero  ,  pare  cbe  poasa  iKtnmeno  essere 
contrastato  il  principio  che  allo  Stato  per  diritto  iin[»'escritttlule  spetti 
di  stabilire  il  modo  cui  creda  meglio  adatto  all'lntereese  generale  di 
sommÌDÌatrue  qnesH  sussidi!. 

L'eaempio  di  quanto  sì  è  in  proposito  praticato  presso  altre  naiionì 
ctttolicbe  viene  all'^poggio  di  questi  princìpii:  ood'è  ckek  com- 
missione se  giudicò  opportuni  alcuni  concerti  colla  Santa  Sede  al 
fine  di  ordinue  il  servltio  del  culto  so  basi  più  adatte  fu  biaogoi  di 
queUe  popola^oni,  non  rimase  in  duUiio  che  il  decìdere  sul  modo 
di  provvedere  il  clero  di  congrui  assegnamenti  apettasae  alla  aovra- 
oiti  civile  in  guisa  tale  che  fossa  prerogativa  inalienabile  ed  inipre- 
wailtibjle  di  sua  nalura. 

.'  La  commissìoDe  è  ben  persuasa  che  v'ha  molta  esageraziaiw 
nell'oi^nioDe  di  alcuni  sul  montare  di  queste  decime  in  Sardegna; 
essa  ben  sa  cbe  per  nozioni  raccolte  io  altro  tempo  in  cui  in  se- 
guito al  riscatto  feudale  si  pensava  a  riscattare  {Mir  anche  le  de- 
cime, l'ammontare  delle  m^esime  risaltò  airincirea  di  un  miliMie 
e'mezzo  di  lire  nuove  di  Piemonte,  somma  cui  il  governo  cooside- 
rava  tilttavia  come  eeeedente  il  vero,  e  Eorse  esagerata  da  chi  po- 
teva aver  interesse  a  vantaggiare  nel  riscatto.  Tuttavia  la  Gommis- 
siojie  fu  convinta  anche  per  teslìmoniania  di  coloro  d»  meglio 
aODD  infamati  ddlo  stato  di  quell'isola,  che  non  aareU»' possibile 
di  ivi  nygliorare  lo  stato  della  pnqirielà  territoriale,  e  di  ordinate 
un  buon  sistema  di  contribuzioni,  se,  cogli  altri  antichi  Irlbidì, 
Dtm  veniBBe  abolita  l'impoata  della  decima,  la  quale  peeaudo  so- 
che  {dù  sui  pastori ,  non  permetterebbe  di  circoscrivere  i  loro  di- 
ritti cosi  fatali  per  l' sgricoituta  di  qo^  feracisuma  parte  dello 
^to. 

Ift.  Altra  considerazione  gravissima  fu  poi  soggetto  della  parlico> 
lare  attenzione  della  vostra  commissione  in  proposito  di  qoesta  l«g- 
ge,  quella  cioè  che  riguarda  il  modo  dì  etabilke  la  parte  Impooibil* 
dei  fondi  soggetti  a  pesi  enSteotici  o  cwBuari. 

■ì  censi,  i  canoni  o  livelli  essendo  inerenti  ai  predii,  siano  urbui. 
siano  rustici,  e  quindi  tanti  diriUi  reali  attivi  per  parte  di  quelli  ai 
quali  si  corrispondono,  e  passivi  per  .parte  di  quelli  sui  di  cui  predii 
sono  imposti,  costituiscono  una  facoltà  in  quanto  ai  primi,  escemain 
la  medesinjB  in  qwmto  ai  aeceodi;  quindi  nel  riparto  della  conUibi: 
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aoiie«urTOgeita  aHepreslazioni  feudaU  ai  fecero  ctmcorrere  i  credilori 
in  {tfoporzione  del  capitale  del  ceiiso,GaDoi)e  olivello  inerente  al  predio, 
eeonemidone  il  pos8essoredeiroDdo,per  modo  peròche  questi  rimase 
tmato  dell'intiera  quota,  ritenendo  il  diritto  a  rimborsarsi  della  parte 
dovuta  dal  direttario  nel  pagamento  del  canone.  Ma  per  le  altre  cod- 
IrOmuoDì  «attori,  l'usanza  era  varia  secondo  i  vari  luoghi;  in  al- 
cuni tenendosi  conto  dei  capitali  censiti  per  imporli  in  dedusione 
della  quota  dovuta  dal  possessore  del  fondo,  in  altri  imponendosi 
semplicemente  lo  stabile  sensa  riguardo  ai  canoni  enfiteulici;  in  altri 
fifialnoite  avrado  beaà  riguardo  a  tali  pesi,  ma  solamente  per  de- 
durli twll'avv^orare  lo  stabile,  onde  assegnare  la  quota  al  possessore 
àtA  finido  cea«to  sema  gravarne  i)  creditore. 

In  cotai  diversitJi  di  sistemi  il  Ministro  nel  suo  primo  progetta 
credette  convratiente  di  estmdere  coll'articola  11  (ora  8)  la  disposi- 
ziMie  che  »a  relativa  alta  contribuzione  surrogata  alla  feudale  alla 
mieva  contribozione  foodiaria  che  venivasi  a  stabilire  ,  e  faceva  cosi 
luogo  al  concorso  dei  direttario  e  dei  creditore  censaarìo  nel  paga- 
stento  dei  tributi. 

Il  sistema  di  dedurre  dai  fondi  censiU  o  soletti  ad  enfiteusi,  il 
vaine  ct^lita)e  del  canone,  per  maniera  che  non  venga  sottopc^to  al 
paganiento  dei  iributi  il  fondo  che  per  il  valore  curispondente  alla 
parie  libera,  involve  io  se  stesso  ima  manifesta  ingiustiiia,  ed  un  certo 
principio  d'immoralità,  mentre  in  ultima  analisi  favorisce  il  dilapida- 
tore delle  proprie  sostanze,  ed  accresce  il  carico  dei  pubblici  tributi 
a  quei  buoni  padri  di  fam^Ua  che  furono  solleciti  di  conservale  U- 
bai  dalla  ipotei^e  i  proprii  beni. 

Qaello  di  cavare  in  parte  proporzionata  il  direttario  o  il  creditive 
oeosoario,  perchè  fosse  giusto  dovrebtw  com[hrendere  nel  nuovo  ob- 
MigonOD  smaniente  i  capitali  impiegali  a  oeoso,  ma  ancbe  tutti  ^ 
^trì  ìd  diversa,  maniera  ipotecati,  tanto  piil  che  in  dipendenza  del 
codice  dvìle  ora  esteso  alla  Sardegna,  i  censi  non  potrebbero  più  con- 
àderaisi  come  diritti  Immobili. 

Ora  il  gravare  i  capitali  ipotecari  di  una  parte  dell'imposta  cui 
debbe  soddisfa  il  proprietario  de!  fondo  è  tal  questituie  che,  essen- 
do ancbe  nuova  pei  la  Sardegna,  vuole  essere  considerata  net  senso- 
di  una  generale  af^icazione  allo  Stato,  ma  non  parrebbe  doversi  in 
via.di  eccezione  introdurre  in  questa  legge  che  riguarda  solamente  la 
Sardegna,  e  non  dovrdtbeù  io  ogni  caso  render  dipendete  dai^patti 
cai  pteeesse  ai  fonttaenti  di  copseatire,  perocché  ìIIusnìo  aGbtlerie- 
Kirri>be  cosi  per  l' avvenire  un  tele  congorso,  beo  sapradosi  cam 


M4 

it  detritore  riceva  per  necessiti  la  I^ge  che  git  impOBe  il  cvedOore. 

La  vostra  coaiinÌEBime  ha  poi  aocbe  consf4««to  che  lo  «n^M  4>i 
questa  l^e  è^urqaetlodi  assfinìlsre  11  sistema  trtbuteri«  delta  Sar- 
ikgra  a  ijiiedo  che  è  attualmente  te  \ipm  n^ta  i)iwft«cie  cm^Dcni- 
titli,  e  che  ta  queetione  dell'ìmposla  sui  capitali  |mti4  t^a^b  tìMki 
per  tnUa  lo  Stato  in  una  legge  apposita  qoando  cosi  credaBì  r«B- 
TenicDie. 

Essa  quindi  credette  €he  ìiaportasEd  hitastb  di  cMH^iiare  là  k^ge 
[D  esBtue  celle  dtepOBlriotH  vi^mi  Mtle  provfnde  di  temAima. 

Il  H«gio  Editto  14  dicembre  18U,  bhe  attuatmenle  ancwa  ng* 
H  ajstema.  delia  oootritwridne  prediale  in  Piemoine,  noti  ta  eemo  AD 
concorso  dei  creditori  censoBii  od  esflieotici  Mi  lAgamaffto  d^  tn- 
hatì,  Bè  di  questi  è  qnestloRe  nel  Regio  Editto  d«l  1T7&. 

fwd  nel  repertorio  demamale  pabblicvto  dtA  SIiabiMti,  neV  ama 
1 S35,  alla  pagloa 'S68,  ^  registrata  una  declrioseiM  95  jE^ngoo  MM 
della  regia  Delegazione  per  le  Kti  deirEooaoOKito  g^entte,  coRaqnlt 
la  oetifbnnità  alle  coiH^siont'dd  Prt>cwatore  geoeralc  di  Stia  HmM, 
si  dichiarò,  in  occasione  di  una  cootroversia  davanti  oHk  fiKdOdM 
ftgilMasit  a  carico  del  direttario  il  pagamento  dMIa  quota  dt  eoDtrì- 
biuio&e  dàe  «ra  pfoponionata  al  canone  di  cui  ^as  gadev*.  QlKfitl 
deci8Ì«ee  «en'fi  presentemente  £  nonaa  all'anmiBistrazIOM  Mtti- 
nttfflK  m  tutti  f  o&sicooGiinili;  epperA,  trattandosi  tfi  osenmrfe  la 
Sardagoa  dove  Bìfora  vigeva  una  varia  ginrisprodenis  t  questo  n* 
gMirdo,  parve  opportono  4i  ciò  esfuimere  in  modo  eB|4icilo  mHt 
dlspotlttoBl  di  quafita  legge  in  guisa  tale  die,  caereati  ai  prtetipil  dal 
codice  civile  Bancìli,  la  dispo3Ì£Ì(»}e  wm  ti  rUlH^isca  ti»  alle  utìDlie 
nSmm/btiA  ai  cene!  prima  della  sua  promidgaxione  coBacntiti,  ^^ 
ondili,  secwido  la  ginri«prudenEa  d'allwa,  riservata  ^Ue  leggi  tna- 
Bitoriè,  debbMKi  coBsiderBre  stcamus  diritti  immobili,  iMalw  le  «B* 
dite  p«8tttrformeotie  pattuite  in  dipeadema  del  codice  oìvUe  «It»  MB 
soBo-ete  cnditi  di  natura  mobile. 

tv.  Signori,  dopo  avervi  esposti  i  prinmpii  eopn  onÌ  iipMa  il 
pregnlle  di  logge  che  la  CDmmlMioM,  d' scewdo  coi  Hiaistew,  hi 
ond^o  4i  dover  surragate  si  pdmo  pvogetlo  che  vi  vMiia  'da^ni»' 
deslmo  prssentato,  non  oà  par  oecessaiw  £  «ccennarvd  le  diipoei' 
iloai  dei  variiaMioiriiipwoccM  sembrami  superftao  iititairf  U  n(- 
thiBte  di  oimoiin»  di  essi  con  quatli  dfl  prìagritivoprògstbteooidbA 
In  im  aUr''Ord[iK  4'iAw,  ni  ìinUerà  portaato  ad  iodiiHrvi'aliWBadi»' 
posiBt«d  prfaolpali  ìa  quaDO)  ehe  non  hmno  ohe  ìndiMltMaMli  m* 
oewule  Mlt^  premeis»  6DDSi4«H:-aaMQU 
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as«  Vad,  1  dUpiut&vbe  diUrepoca  del  1  luglio  3852  intender 
debbQosi  aboliti  gli  ivi  ipeneiODati  tributi;  la  CominiseiiDne  In. creduto 
cbe  i  provvedimenLi  cui  il  GoverDO  doveva  emaDare  per  l'esecuzione 
di  questa  legge,  1  concerti  cui  dovrà  almen  procurare  di  stabilire  col- 
Paiitorità  eocleslastica  per  determinare'  la  misura  dei-  sossidii  da  as- 
acgaarsi  a)  daro  per  il-  servisio  del  cnHa,  rendeteero  necenaiiO'  un 
tal  ptffedo  di  leapot  eewa  cbe  però  abbia  intaso  eb«  L'esmuEione  dì 
questa  legge  potesse  sostanzialmente  dipenderedai  concerti  medesimi. 

t4.  Nell'art.  4  (ora  6)  ma  si  è  creduto  di  dover  per  questa  legge 
deieroiiuare  U  quota  d^'impoela,  perchè  non  banuost  per  ora  dati 
bastevoli  |>er  istabilime  l'importare;  que&t' imposta  (tovrà  oecessaria- 
imaì&  ragguagliar»!  ai  vab»»  delle  proprietà  imponibili  cbe  ctaultierà 
dai  catasti  provvisorit,  ai  carichi  cbe  assumerà  lo  Stato  in  dipendenza 
dell'  abolizione  delle  decMUt,  ed  a  quelli  cbe  saranou  quind'  ianaa^ 
seppOTtati  dalle  divisioDi,  dalle  Provincie  e  dai  comuni  in  coerenza 
4el  Beai  Decreto  7  ottobre  184S  esteso  alla  Sardegsa,  e  coordinarsi 
coll'inliero  sistema  dei  tributi  diretti  ed  indiretti  che  verrà  esteso  a 
queil'LsDla.  Ep^iertanto,  abbaudouato  il  principio  che  informava  l'ar- 
ticolo I  del  primo  progetto,  non  potrà  più  essere  il  caso  di  tener 
conto  dell'aiTiBientace  dei  tributi  segnati  n^l  quadro  dimostrativo  nu- 
mwa  1  cbe  andava  unito  al  medesimo.  ^ 

La.  legge  non  potendo  essere  pvata  in  esecuaioafr  che  nel  secondo 
semestre  deU'aoiia  l&53,-il  potere  It^slativo  avrà  tcntpo  in  altra  ses- 
Ecooe  del  ParhiDMUlo  dì  stabilire  U  principale  di  detta  contrazione 
eoa  niaggior  cognizione  di  caugacbe  non  potrebbe  fare  oggigiorno. 

t*.  L'articolo  5  ac<;enna  a  quali  fonti  si  debba  attingere  per  ot- 
tenere dati  al  fine  di  stabilire  una  ruotare  perequazione  del  tributo^ 
I  lavori  planimetrici  operati  in  quell'Isola,  e  coadolti  a  termine  nel 
pFesenle  amiD,  poegeoo  uà  catasto  in  massa  delle  singole-  proprietà 
demaoiali,  comunali  e  private.  Merci  un  awalofamento  approssima- 
tivo di  questi  terreni  si  potrebbe  già  calcolare  in  massima  la  ricchezza 
tnritoriale  de'  singoli  comuni ,  e  quindi  delle  Provincie  e  divisioni 
amministrative  dell'isola,  onde  perequarne  il  tributo  e  mercè  aleune 
operadiwi  leeondarie  si  potrà  ottenne  un  catasto  aUtastanza  normale, 
senno  parcellare,  almeno  per  masse  di  terreni,  stanlechè,  essendo 
poco  variata  la  generale  coltivazione  dell'Isola,  sarà  facile  segnare  dei 
limiti  alle  suddette  masse,  ed  institnire  il  eulcolo  delle  varie  frazioni 
allibrBle:  o-qwsdi,  dietro  speciali  conseguamenti  con  delle  norme  che 
unadattQ  p^Dlanuato potrà  preurìveFfl,  ettesere  tioa pMUisiUie pre- 
ponjonala  ispBriìiioM'del  irAiato. 
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Art.  1 .  I  varii  contrìbati  dovuti  all'eràrio  dello  Stato  nel- 
l'isola di  Sardegna  sotto  il  titolo  di  doftativo  ordinario  e 
straordinaria,,  ecclesiastico  e  laii:ale ,  sussidio  ecclesiastico, 
ponti  e  strade,  paglia,  torri,  prestazioni  feudali  e  pecuniarie 
surrogate  alle  feudali ,  pagati  dalle  città  ,  ctnauDÌ ,  owpi 
morali  od  indivìdui  sono  aboliti  dal  primo  gennaio  J855. 

1.  Onde  far  cessare  la  confusione  de'  molteplici  oneri,  che  sotlo 
nomi  diversi  gravano  le  proprietà  private  della  Sardegna,  e  per  as- 
sicurare al  Governo  una  fonte  sicura  di  redditi  certi  e  liquidi,  era 
indispensabile  abolire  tutto  l'antico  sistema  de'  Irìbati  e  surrogar- 
veoe  UDO  il  quale,  inrormalo  sui  principi!  consacrati  dallo  Statuto, 
fosse  fondato  sopra  un  regolare  censimento,  e  proponiónato  alla 
for2a  produttiva  del  paese,  e  venisse  quindi  a  gravitare  sui  contri- 
buenti dietro  una  normale  perequaiione  ;  ad  un  tal  fine  appunto  è 
diretta  l'abolizione  di  tutti  i  tributi  vigenti  attualmente  in  Sardina, 
di  cui  nel  presente  articolo  e  nelle  dispositioni  successive.  —  Atti 
della  Cam.  èlell.  —  Disc,  del  B.  Commissario  20  giugno  ISSO, 
foglio  429  (vedi  ì  num.  3  e  6  dell'Avvertenza  pag.  975  e  276). 

*'  Contributo  posta.  Questo  tributo  eracompr^o  nella  gene- 
rale abolizione  di  tutti  gli  altri  dovuti  all'  erario  nell'Isola  di  Sarde- 
gna: ma  essendo  già  stato  abolito  dalla  legge  sulla  tassa  postale 
delli- 1 8  novembre  1 850,  legge  cbe  venne  attuata  fin  dal  1*  gennaio 
nell'Isola,  e  per  cui  la  riscossioDe  di  quel  tributo  cessò  («minanietrte, 
tornava  perciò  inutile  il  contemplarlo.  —  Rapporto  del  Senatore 
Montezemolo,  foglio  72. 

Art.  2.  Sono  pure  abolite  a  datare  dalla  suddetta  epoca 
le  decime,  di  qualunque  natura  pagate  finora  sotto  qualsiasi 
titolo  al  clero,  curporazioni  ed  ìnstituzioni  dell'isola. 

Sarà  per  la  stessa  epoca  &tto  al  clero,  e  per  il  servìzio 
del  cullo,  un  convenieotfi  assegnamento  da  determinarsi  per 
legge. 

1.  Sono  pube  abolite  le  decime.  Uno  dei  pesi  più  gravi  ed 
Impopolari  era  quello  delle  decime,  e  specialmente  le  ecclesiastiche, 
onde  era  indispensabile,  alfine  di  compiere  il  pareggiamento  fra  l'isola 
di  Sardegna  e  la  terraferma,  d  i  sopprimerle.  PCr  quanto  riguarda  l'o- 


1S7 
ri^oe  e  la  natura  d^  decime  in  Sàrde^a  vedi  il  nnm.  10  dell' Av- 
veiieata  pag.  S80.  , 

•.  Sara'  per  la  Stessa  epoca  fatto  al  clero  e  pel  sbrtiiio 
DEI.  COLTO  UN  coHviiNiEHTE  ASSEflKAMUNTo.  Oode  togliere  ogni 
anche  remola  supposizione  di  ostilità  verso  la  Chiesa ,  stabiliva^ 
l'<ri:>blÌgo  pel  GoverDo  di  iin  conveniente  assegnameoto. 

Ha  notisi  che  il  progetto  adottato  nella  passata  sessione  della  Ca- 
mera dei  Deputati  poetava  la  seguente  espressione:  Sarà  ove  d'vopo 
folta  al  clero,  ecc.;  con  queste  parole  patentemente  si  indicava  che 
non  poteva  aver  luogo  alcun  assegnamento  a  favor  del  Clero,  qua- 
lora non  ne  risultasse  la  necessità;  esse  vennero  soppresse  coll'in- 
teoto  di  non  lasciar  ombra  di  dubbio  sul  dovere  imposto  al  Governo 
di  provvedere  a)  servizio  del  culto  ed  alla  decorosa  gossisteoza  del 
clero.  —  Rapporto  Moniezemolo,  foglio  72. 

9.  CoNVEniKnTE  ASfiESKAHEitTO.  NoD  vl  ha  dubbio  che  il  legis- 
latore riconobbe  coU'alinea  testé  citato,  essere  dovere  dello  Stato,  nel 
sopprimere  le  decime,  di  somministrare,  a]  clero  pel  servizio  del 
colto  i  meni  che  corrispondano  conveoientemente  all'ulflcio  che 
deve  compiere;  dicemmo  convenientemente  appunto  per  indicare  che 
il  clero  non  potrà  mai  pretendere,  che  si  faccia  un  calcelo  esatto 
delle  decime  ora  abolite,  e  sulla  base  di  questo,  slal:t>iire  l'osse^ia- 
mento;  il  solo  obbligo  dello  Statoè  di  provvedere  il  clero  convenien- 
■  temente  e  decorosamente.  —  Atti  della  Cam.  elelt.  —  Di»e.  ^appa 
20  giagno  1850. 

4.  ^li  è  ovvio  che  colla  soppressione  delle  decime  che  si  pa- 
gano alle  Corporazioni  ed  Instìluti  dell'Isola,  e  coH'esserai  stabilito  uu 
conveniente  compenso  a  favor  del  clero  a  cu!  si  sarebbe  tolto  questo 
tributo,  rimane  implicitamente  sancito  un  eguale  compenso  a  tutte 
quelle  Corporazioni  ed  InsUtuti  i  quali  percevouo  decime.  Non  lo  si 
espresse  chiaramente,  perchè  non  conveniva  legare  Sn  d'ora  lo  Stato 
imponendogli  l'obbligo  di  dare  un  compenso  a  queste  Instiluzioni ; 
mentre  o  il  Governo  le  vorrà,  conservare,  ed  allora  pruvvederà  ai 
loro  bisogni,  od  invece  ne  le  sopprimerà,  ed  in  tal  caso  non  vi  ha 
ragione  a  compenso. —  Atti  della  Cam.  elett. — Disc.  Pinelli,  Josti 
e  Jaegvemottd  dottore,  19  giugno  1&50. 

A>  Nel  progetto  primitivo  esisteva  ancora  un  altro  alinea  c<mce- 
pito  nei  s^uenti  termini:  •  Queste  disposizioni  non  riguardano  alle 

■  decime  che.  si  pagano  dai  possessori  delle  Commende  al  tesoro  deU . 

■  l'Ordine  Maarizlano.  »  Una  tale  eccezione  veniva  adottata  dalla  Ca- 
mera elettiva  sulla  conadefazione,  che  le  decime,  le  quali  a  p 


dai  Commeodatorì  il  tesero  dell'Ottìiiìe  dipeoduaBo  d&  un  ooDtnUo' 
fra  le  parti  ìDterveBUto,  e  mediante  corrispettivo,  perdiè  pigUavano, 
in  un,  parola,  origine  da  un  patio  legale  ed  inviolabile:  loa  però  es- 
ataiào  questo  alinea  relativo  a  materia,  la  quale  ai  trova  già  re^olat^ 
da  laggB  epeciide  receolemeate  la'oaiulgatai  sì  soppresse  peroiàquAita 
alinea. — nelasime  l^mteseriuio  Ì3  /ifMroJo  ISSI,  faglia  7%. 

Art.  3.  L'imposta  denominata  quinta  barrancellaria  in- 
sieme ad.  Ogni  altro  prelevamento  cui  andava  soggetto  il 
prodotto  del  barr^ncellalo.  a  favore  delle  FinaDze  è  soppieissa 
«falla  data  4^1  1  gennaio  1855  a  benefìcio  dei  cootr^tueati 
affiieurati* 

t .  R  bairancellato  in  Sardegna  altro  non  era  in  er^e,  ehe  una 
compiala  particolare  d'assicurazione,  la  quale  faceva  nell'Isola  per- 
lustrazioni armate;  il  Governo  intervenne  a  regelare  ì  patti  tra  i  go- 
Hioni  assicurati  e  gli  ^sicuratorì,  e  eolio  scopo  di  imporre  una  tassa 
sui  proventi  di  quella  compagnia,  il  Governo  faceva  in  certe  circ»- 
Alanze  un  prelevamento  del  quinto  in  brutto  snllà  mercede  dovuta 
alta  medesima,  prelevamento  che  si  è  di  poi  reso  continuativo:  onde 
riconoscendo  il  legislatore  ehe  questo  prelevamento,  (diciamo  preleva- 
mento^ giaccbè  la  quinta  barrancellaria  non  si  può  dir  vera  imposta),  ' 
non  era  consentaneo  ai  principi!  di  equità,  ne  stabiliva  la  rinuncia  a 
favore  dei  rjjntrìbuenti.  ■ —  Atti  della  Cam,  elett.  —  Biso.  Sappa 
OT  gvHpt»  1866,  ioglia  451  (1). 

».  A  FAVORII  DEI  CONTRIBUENTI.  SI  dubitò  da  taluuo  che  al  yoea- 
ìuAq  cotUrilmenti  non  si  potesse  attribuire  un  senso  diverso  da  ^Déilo, 
che  veramente  gH  sì  volle  dare;  sicciiè,  invece  di  favorire  ^  associati 
od  asEfcnrati  si  favorifisero  i  borraocelli,  e  ab  perché  si  eraiéva  che 
la  società  stessa,  essendo  quella  che  paga  questo  quinto  al  GoTbnio, 
si  potesse  considerare  come  contribuente,  ma  ogni  timore  al  ri- 
guardo svaniva  sul  riflesso  che  i  barrancelli  non  pagano  nulla  al  Ho- 
v^inOiChe  vi  ha  bensì  nn'amministraiione  che  regola  tutti  questi  pro- 
dotti, i  quali  vanno  per  i  quatti-o  quinti  a  benefizio  della  compagnia, 
e  per  l'altro  quinto  a  benefizio  del  Governo:  di  modo  <J)e  questo 


(1;  Dai  deputalo  Carta  si  presenti  alla  Camera  elettiva  un  progetto  di 
legge  per  la  soppressione  delle  compagnie  barraDcellarì  in  Sardegna,  il 
qvale  T«Hie  tatto  nella  (Moata  dalli  18  maggio  ISSO  [/o^I.  f^). 


989 
^jinto  è  dinUaments  pagato  dagU  asùcnrati.  —  Atti  della  Camtrtt 
etett.  —Dite.  Sa^  e  Mellana  37  ffiugno  1850,  foglio  4SI. 

Art.  II.  Dall'epoca  stessa  la  contribusiooe  denoraioala 
ataministrazione  pronnciale  cesserà  di  far  parte  dei  cootri- 
bali  dovuti  allo  Stato ,  e  le  sp&e  ed  ìixq)oste  provinciali  e 
divisionali ,  non  cbe  le  comunali  saranno  quindi  regolate 
daRe  le^  sttH'atnmiDÌstraxione  oomun^t  provinciale  e  di- 
viàioiiale.  Similmente  cesserà  da  tale  epoca  ogni  distinzione 
tra  spese  e  dirame  privilegiate  e  non  privil^iate(l). 

Art.  S.  É  stabilita  da  quell'epoca  in  poi  nell'isola  di  Sar- 
degoja  una  nuova  contribuùone  prediale,  la  quale  dovrà  À- 
partirsi  indistinlamente  sulla  proprietà  fimbria  in  propor- 
aiooe  ^1  reddito  netto  imponilnle. 

Ih  paopoRzioNB  del  bkdhto  rktto  i^poihbilb.  Con  questa  ea- 
.pressioue  si  è  voluto  accennare  non  aok)  a  quanto  produce  un  (ec- 
reno,  ma  anche  a  quanto  sarebbe  questo  capace  di  pradurre,  tenuto 
conto  della  produzitHie  media  e  delle  altre  circoslaoie  locali:  di  modo 
cbe  l'imposta  non  cadrà  sulla  rendita  netta  assoluta  dei  fondi  che 
amo  BD^elti  ad  una  coltivazione  diligente  e  straordinarie,  e  nem- 
mSDCO  sulla  reate  di  quei  fondi  cbe  per  la  traecuratesza  della  loro 
coltura,hanno  una  rendita  minima,  oib  bensì  invece  suUa  rendila  netta 
presuntiva,  cbe  deriva  da  una  media  comune  coltivazioDe;  in  altri 
termini,  il  reddito  che  deve  essere  imposto  è  quello  che  si  trae  unica- 
iDMte  0  si  può  ricavare  dalla  forza  materiale  della  terra,  e  non 
quslle  che  si  ricava  dall'ìDdustrìa,  poiché  la  porte  del  reddiLo  che  è 
dovuta  unicamente  alla  diligenza  ed  all'mdustria  particolare  deH'agri- 
cfdtore  non  è  prodotto  della  terra;  il  prodotto  dell'industria  fu  sem- 
pre escluso  dalle  contribuzioni  prediali.  —  Alti  della  Cam.  ektt.  — 
Disc.  Sineo, B.  Coa,tnissarxo,  Paleocapa  e  C(Aella'20 ffiugno,  1850, 
foglio  470,  pag.  1563  e  1564. 

Vedi  i  num.  6  e  7  dell'Avvertenza  (pag.  376  e  seg.). 

Art.  6.  Il  principale  della  contribuzione  prediale  in  con- 
formità dell'artìcolo  precedente,  non  che  i  centesimi  addizio- 

(1)  La  parola  dÌTome  sigoiflca  il  ripartimeDla  nhe  sì  fa>sui  singoli  contii- 
buealì  delle  sooune  loUli  iropoile  ai  oomuai,  e  proviene  dal  vocabolo  ita- 
liano e  fpagouolo  diTomare. 

19 

,    L,:,l,z<»i:,.,G00gIf 


2M 

nali  fissi  da  ripartirsi  in  aumenlo  al  priocipale,  iudipeodèii' 
temente  ija  quelli  relativi  all'aggio  dovuto  agli  Esattori, 
saranno  determinati  per  Legge  speciale. 

Il  Bistema  della  divisione  dell'imposta  prediale  in  quota  principale 
ed  addizionale,  oasia  centesimi  di  giunta,  è  conforme  a  quanto  pratl- 
ca$i  altnatmente  da  m»  e  dalla  Francia  stessa. 

L'imposta  principale  appartiene  diiettamente  al  .(^everao,  ed  é  M 
di  essa  che  si  regolano  gli  aumenti  di  imposta  quando  occorrono:  i 
centesimi  addizionali  vi  sono  aggiunti  per  ima  destinazione  speciale;, 
ve  ne  sono  di  quelli  destinati  al  culto,  altri  alla  formazione  del  ca- 
làalo,  ecc.  ecc.  Ora  volendo  stabilire  nella  Sardegna  Io  stèsso'  Eistemi 
che  vìge  in  terraferma,  era  pur  d'uopo  che  la  contribuzione  avesse 
le  distinzioni  medesime,  giacché  altrimenti  formando  una  quota  uni- 
ca, ove  venisse  il  caso  di  aumentare  o  diminuire  le  eonlrìbuzioni  ii 
un  decimo  o  di  un  quinto  non  si  poteva  più  mantenere  una  base 
Bniforme  e  per  la  Sardina,  e  per  la  terraferma;  onde  incagli  e 
confunone  —  Aiti  della  Cam.  elelt.  —  Disc.  Sappa  e  Revel  20 
giugno  \%^Vt,  foglio  452. 

Vedi  il  num.  14  dell'Avvertenza  (pag.  285). 

Art.  7 .  La  contribuzioue  prediale  colpita  la  proprietà  foB' 
diaria  senza  dilT^co  di  canoni,  livelli,  debiti  o  pesi  censuarì 
ed  ipotecari,  e  sarà  ripartita  su  tutti  indistìnfanaente  i  ter- 
reni, r  fabbricali ,  gli  opifìzii ,  stìllC  tonnare  e  peschiere,  e 
su  tutti  gli  altri  beni  immobili  per  natura  loro,  e  dichiarali 
immobili  dagli  articoli  liOO  e  403  del  Codice  civile  a  chiun- 
que appartengano,  al  Demanio,  comuni,  o  privati  residenti 
0  non  residenti ,  regnicoli  o  stranieri ,  eeclesiaatici  o  laici, 
corpi  morali ,  corporazioni  od  instituzioni  qualunque  senza 
distinzione  di  classe,  rimossa  ogni  eccezione  d'uso,  consue- 
tudine 0  privilegio  in  contrario. 

1.  Il  progetto  del  ministero  nello  stabilire  che  la  contribuzione  pre- 
diate colpirebbe  tutti  gl'imm^ili  nel  presente  articolo  conlempltti, 
'  conservava  per6  tutte  le  eccezioni  portate  dal  Ulolo  IV  del  R.  Editto 
.  14  dicembre  1818  (1). 

(1)  Eccoli  tenore  deUilolo  iv  del  R.  Editto,  U  di<:einbre  1818. 
«Dicbìarìanie  eseatì  dall'intiisEta  prediale  1  palaui  di  nosM  reHdeia> 
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eccome  petit  questo'  impiUgeva  contro  il  principia  g«ierjile  adot- 
tato nel  Contiaenle,  di  abolire,  cioè,  ogni  sorta  di  privilegio,  tant'è  cbe 
vooGorroDo  al  pagamento  dei  tributi  gli  o^iedali  ed  altri  corpi  di  '^- 
«DÌI  natura,  si  credette  perciò  indi^ensabile  di  sopprìmere  quelle  pa-' 
role.  —  Atti  della  Cam.  eletl.  —  Dite.  Sineù  e  Meltana  SOjn'u^wa 
1660,  foglio  45% 

•.  Chleae,  ■Imltei-I  e  «•Bventl  «Ivi  mendlicMitl.  I 
locali  deatÌDati  aquesti  usi,  quantuoque  non  godano,  come  ai  disse,  dì 
una  esenzione  ^  diritto,  sono  però  esenti  di  f^tto  dalla  nuova  imposta 
prediale:  in  quanto  che,  gravitando  essa  unjcameate  sul  reddito  netto 
imponibile,  e  noo  polendo  questi  locali  presentare  venin  prodotto 
netto,  il  quale  si  possa  imporre,  ne  viene  per  conseguenza  che  sa- 
ranno bensì  contemplati,  come  si  è  fatto  negli  altri  catasti,  ma  non 
saranno  tassati,  milla  produceodo. 

S.  Niono  ignora  ohe  alle  prejtarioni  feudali  esistenti  nella  SB^ 
d^na  vennero  sostituite  rendite  sullo  Stato:  che  io  una  parola  non 
vi  Tu  abolizione,  ma  commutazione;  onde  taluno,  risguardando  come 
ingiusto  questo  ickvore  concesso  ai  feudatari  ,  voleva  cbe  le  cedole 
date  a  questi  qual  prezzo  del  riscatto  dei  feudi,  fossero  dd  pari  con- 
'  sidòrate  fra  gli  immobili  per  il  loro  carattere  Originario  di  inaliena- 
bilità, e  solette  perciò  all'imposta  prediale  con  questa  legge  stabi- 
lita; ma  siccome  ^la  Sardina  venoe  esteso  nel  1848  it  codice  civile, 
in  cui  le  rendite  tanto  sui  privati,  che  sullo  Stalo  sono  annoverate 
fra  i  mobili,  non  potevano  perciò  essere  colpite  da.  un  tributo  mera- 
-  niente  prediale,  e  considerando,  inoltre  che  non  converrebbe  aprir 
discussione  sopra  un  fatto  compiuto,  tanto  più  cbe  al  presente  le  ce- 
dole feudali  si  troverebbero  già  in  parte  estinte  ed  in  parte  alienate 
6  poste  io  libera  circolazione  anche  all'estero,  cbe  nella  liquidazione 
delle  rendite  feudali  si  tenne  conto  dei  tributi  ai  quali  i  feudi  an- 
davano soggetti,  avendonelì  dedotti  dall'  attivo,  e  ehe  per  ultimo,  e 

i  castelli  e  villeggiature  a  noi  spettami,  ed  1  giardioie  parchi  che  ne  dipen- 
dono, come  pure  i  palazci  di  regidcDEa  dei  priacipi  reali  e  del  sangua. 
ì'  fiodraoDo  della  stessa  esenzione  : 

1*  1  locali  e  rabbricati  di  spettanza  del  nostro  palrimooio. 

3°  1  beni  assei^natì  in  appannaggio  ai  suddetti  princi))i. 

3>  Tutte  le  fabbrictie  e  locali  appartenenti  al  Demanio. 

4"  Le  case  arciv  esca  vili,  vescovili,  t  aeminarii  e  case  parrocehiall  ed  i 
giardini  che  vi  eono  annessi. 

5°  Tutte  le  chiede  ed  i  cimiteri. 

6°  I  locali  servienti  ad  abitazione  ai  corpi  religiou  cogli  orli  e  g')>r- 
diei  inclusi  nella  clausura  dei  medesioti. 


-prioc^meiile  per  l'iddottt,  otreonlainft  in  tatti  gl'ibslraincatìtf  rf- 
softttv flBpiqwanHsite  ei  sBreUwcflnveDBto,  ti» ìt  aaòaìa, aitiaàiih 
wahbero  insorìvtre  sul  d^to  pnldiHcO,  flodrAbsTo  taeiili  it-t^ 
tributo;  si  nuQteniiepwclòdwtioquwtectreOBtiUiwrcseiiàoiwdeUe 
ipedisinw  dairin^HMta  predio- 
Art.  8.  Pei  beni  spedavate  soggetti  a  carnai,  li\allio 
censi  in  dipendenza  di  etti  anteiiorì  àll'oaservaBBadetCodioe 
civile  nell'isola,  è  riservata  ài  proprietario  uHIe  o  dcbìtofe 
la  ritenzione  sd  ciascuna  rata  del  dovuto  canone,  livello  o 
censo  della  porzione  di  tributo  corrispondente  al  peso;  salvi 
i  diritti  derivanti  da  un;  patta  espresso  e  preciso.  iapropoàV) 
nell'atto  di  costituzione.  La  qoota  di  tale  ntetaw&e  v«Rè 
determinata  colla  legge  speolole ,  della  quale  è  fMto  eéono 
all'art.  6. 

Con  questa  dispoeizitHie  et  derogò  alla  regola  geoeralé  saDoiti 
coH'art.  7,  che  cioè  tutti  i  crediti  aMìourati  sul  imio  dqd  deUDW 
essere  dedotti  sello  slaliìlire  l'impiortsre  deHa  quota  d*iii}p98t«,  e  Ct^ 
ia  favore  di  quei  datori  di  ceosi  o  canQDi  costituiti  prima  della  pif- 
mulgaiione  del  codice  civile,  percbè,  secondo  r^tica  l^iilaiieDe 
vigrate  nell'isola  di  Sardegoa,  questi  crediti  »aao  uuoeverati  fra  «ji 
iauDobili,  ed  a  questo  titohi  coo<sorrevuio  nel  pagameato  dell'impotti 
prediale  assieoie  al  proprielario  del  Tondo  :  ooa  si  è  poi  credulo  crat- 
veniente  di  et^eodere  simile  eccezione  per  quelli  po»(eriort  àìl'fiuet- 
vftDza  del  codicK  civile,  perchè  allora  si  entrava  ui  un  sieteni  ven- 
meute  diverso,  oel  sistaou  di  imporre  t  capitali.  —  Aiti  4eila  Cw- 
eUa.  19  ffiuffno  1850  -  Ditcono  Stgyxi,  foglia  430,  pag.  1663. 
Vedi  ì]  Dum.  11  dell'Avvertenza  (pag.  382). 

•.  Salvi  i  diritti  dekivarti  da  da  patto  bspiksso  b  preciso 
IH  rROPosito,  ecc.  Accadendo  assai  di  flrequente  che  nell'eoliteusi 
hi  inseriscono  patti  In  virtù  di  cui  ogni  peso  rimaner  deve  a  earioo 
deIJ'eaflteuta.  si  volle  perciò  ctm  questa  locuzione  lasciare  iolatta 
una  convenzione  portata  dall'atto  di  costituzionti  dell'  enfiteusi.  — 
Atti  della  Cam.  elett.  —  Disc.  Farina  e  Sineo  20  ^in^iio  1850, 
foglio  43S. 

Art.  9.  Il  reddito  netto  accennato  all'art.  5  à  desumerà, 
per  ora,  da  un  cadaslro  provvisorio,  fatto  colle  regole  d'arie. 


a  seoehtla  dei  lavori  [^uùmeirici^  «sisteBU  ,  cerne- verrà 
con  apposito  regrÀameiAa  indicato. 

il  reddito  delle  tODMre  e  peMd]Aer«  itt^ceorcìzlo,  ooo^mii 
gif  edifizii  ìBservieut»  alle  medesime,  sam  determinale  fiuHa 
base  delle  locaùonì  reali ,  o  pmsimte  di  un  deeenoio ,  aotlo 
la  deduziffie  di  uà  deoime. 

1.  TrattaadDti  deU'iatnesBe  di  tutta  l'Isola,  Il  legislatore  ii«d 
volle  Bl^)tiire  Ad  d'on  wa  eofman  4et«ininAU  ih  'uafan\  alla  me- 
desima; ma  easeodo  euo  desiderio  cbe  la  proprietà  in  quell'Isola  non 
sìa  di  troppo  gravata,  stabili  che  si  dovesse  procedere  asiitulto  alla 
valutauone  della  pnqirietà,  e  sentite  le  OBservazioni  dèi  consigli  prò- 
vfDClìill  e  divisionali,  fissare  la  somma  dell'imposta  Cbe  deve  gravitare 
sammìttMA.--- Aia  detta  Cam.  eleU.  —DtK.Sappa  91' giu- 

•*  Nel  progetto  primitivo  di  quella  len"^  ill'art.  ?•  oorriepoa- 
dente  al  presente,  vi  esisteva  eoa  linea  del  teoore  s^iuente:  •  Le  case 
rurali  costrutte  in  piena  campagna  sono  valutate  per  la  sola  «rea  >. 
Qassta  eccesiooe  era  detuta  colle  scopo  dì  iiH!ortggiaN:lafiddEiricar 
zisae  ddle  case  rurali  la  quell'isola  t  stante-etn  il  auraer»  dtile  me- 
desime 6  BCarsiuimo,  pw  coi  l'agricsltwa.Be  sefliesoiiHMiBeQte, 
mapOBododi  ricover*  pd  bestii^w  e  per  i  raccolti;  tant'A  cbe  per 
oB  t^  motivo  nella  legge  ma  naonti  di  neeeoirBo  si  fece  (ftceltà  ai  cai- 
tivatori  di  depositare  otà  swdesiipi quella qnaetith  di  gnuioneces- 
aaria  perla  8emioau(«e  dei  loro  teneai.  L'alinea  perà  avaoti  riXe> 
rito  veniva  soppresso,  p«chè  coU'art.  14  si  esteadeva  alla  Stude^n 
la  letsge  votala  receatemrate ,  e  relativa  all'imposizione  sui  fabbri- 
cali, ed  ove  appum»  un  M  caso  è  amtempUtb.  AUi  del  Senat:  — 
Metasme  M<mt«stnMiìo,  37  fdA.  1851,  fogl.  73. 

Art.  IO.  Fissato  per  tali  {H-oprìetàil  ceosimeoto  prediale, 
ed  aceertEdo  »  eoawgoeuu  il  reUtivo  reddito  impooibile, 
H  Goreno  provwdcn  itt'Adequato  ripartimeato  della  sosniaa 
prindpale  coMìteMlel'inposta,  suddivideodola  in  quote  parti 
IMponioDali  fra  le  Provincie,  indi  fra  i  oomuoi,  e  per  uttìmo 
fra  i  proprìetarii  CQDtnbuokJti  io  ragione  .dell'ftnùdeUo  red- 
dito impoail^. 
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Art.  11.  I  richiami  che 'gl'interessati,  si^o  privati,  eo- 
muni  0  corpi  morali ,  potessero  fare  onde  ottenere  reliìfica- 
zìoni,  sìa  nella  misura,  sia  negli  estimi,  saranno  proposti  nei 
modi  stabiliti  con  apposito  regolamento ,  e  rìsoluti  somma- 
ciqmeote  essenza  costo. d.i  spesa  dagli  UfBcUli  dei  censo,  salvo 
sempre  il  ricorso  in  via  contenzioso-amministrativa. 

1  richiami  potranno  essere  così  assoluti  come  comparativi . 
1  medesimi  però  non  sospendono  l'applicazione  e  la  riscos- 
sione dell'imposta  salvo  il  diritto  aHa  rettificazione  ed  al  rim- 
borso. 

Art.  13.11  censimento  prediale  provvisorio  starà  in  vigore 
finché  con  altra  Legge  non  siasi  instìtuito  il  censimento  sta- 
bile parcellare  :  in  ogni  caso  però  il  valore  estimativo  del- 
l'unità di  misura  d' ogni  proprietà  assonato  ora  provviso- 
riamente, non  potrà  essere  mutato  se  non  dopo  trentanni 


Sssrado  isdispensahile  per  la  prosperila  delfiìoduBtria  agrìcola, 
afisicarare  1  proprietari!  che  tutti  quei  miglioramenti,  che  uidrann» 
facendo  successivaniente  nei  loro  fondi,  non  saranno  colpiti  per  un 
certo  tempo  da  imposta,  bì  credette  conveniente  di  dare  perciò  traa 
c«rta*gtatHlità  al  censo  Basato,  col  prescrivere  che  -non  potrebbe  jes- 
sere  mQtato,  non  ostante  i)  carattne  {proTTisorìo  di  questa  te^,  se 
ma  dopo  39  anni.  —  Atti  della  Cam.  *lelt.  34  fft«9^  18M.  Dite. 
PaleaeBpafoffl.  440. 

Art.  13.  11  censimento  dei  terreni  buoniScati  eoe  asóu- 
gamenti  dì  stagni  e  paludi,  con  colmate  e  con  acquisti  iK 
terreni  sottratti  alle  inondazioni  dei  fiumi  e  torrenti ,  sarà 
inatterabile  per  60  anni. 

Qualora  venisse  stabilito  in  tal  periodo  di  tetnpo  il  cadastre 
parcellare  ,  la  tassa  risultante  dalla  nuova  stima  non  sarà 
applicabile  finché  sìa  trascorso  lo  stesso  periodo. 

■■Art.  ih.-  Per  le  case  e  gli  edifiài ,  di  cui  all'art.  dOO 
del  Codice  civile ,  sì  osserveruino  io  ogni  parte  le  ^^lO»- 
zioni  della  nuova  Legge  d'imposta  sui  fabbricati. 


195. 
E^i  è  indtibilato  efae  la  \e^  sui  fìtbbriesti,  te  cai  disposiiiODi, 
ia  ordJDe  alle  case  ed  agli  ediflzti  sono  state  estese  alla  Sardegna, 
DOQ  può  essere  applicala  sella  medesima,  se  non  se  dopo  t'attua- 
tlone  di  quella  sulla  conlribuiioiìe  prediale,  in  quanto  che  ora  trovasi 
in  qsests  conglobato  il  censimento  delle  case.^m'e/c/  Senato! marzo 
ISSI.  Dite.  Di  Pollone  e  R.  Commiiiario,  tool.  78. 

J 

Art.  J5.  I  terreoi  aperti  situati  nella  cerchia  delle  «oà 
dette  Yidazzoni,  o  Paherilx,  e  gli  altri  terreai  privali  ia  cui 
ebbe  luogo  finora  il  pascolo  «(houdc,  saranno,  salvo  il  dis- 
posto dell'art.  17,  a  datare  dal  Jo  gennaio  i853,  esonerati 
da  tale  servitù,  e  la  proprietà  dei  medesimi  diverrà  perfetta. 

Sarà  perciò  in  questi  terreni,  tuttoché  aperti  in  qualunque 
tempo,  e  anche  quando  non  sodo  seminali,  proibita  l'intro- 
duzione del  bestiame  di  qualsiasi  genere  senza  il  permesso 
del  proprietario ,  sotto  le  pene  istesse  stabilite  dalle  vigenti 
Jjeggi  per  l'introduzioDe  del  bestiame  nei  terreni  chiusi. 

Tende  questa  dispositione  a  svìDcoIare  l'agriecdlnra  dalla  dura 
servibi  del  pascolo  arante,  «  rratitaire  la  dispoRibilità  del  terregi 
ai  loro  preprietarìi,  a  risollevare  cosi  l'a^ioritura  a  quell'atto  grado, 
ctie  le  ai  addice. 

Notisi  però  die  col  presente  articolo  non  si  esclude  già  iot^ral- 
raente  il  pascolo  coinune,  ma  lo  si  esclude  solo  ìm  quella  cerchia, 
cosi  detta,  delle  Yidazsani  e  Paberili,  cfae  è  vicìDa  a  tutti  i  comuni  : 
i  terreni  demaniali,  quelli  dei  privati  i  quali  rimangono  fuori  di 
questa  cerehia,  sono  ancora  soggetti,  per  il  tempo  stabilito  dal- 
l'art, susseguente,  alla  serrilù  del  pascolo.  (Vedi  il  n"  8  dell' Atvn- 
tenza  pag.  278). 

Art.  16.  Per  un  novennio  dalla  data  summenùooata ,  e 
fra  i  limiti  portati  d^le  vigenti  Leggi,  sarà  permessa  la  con- 
tinuazione  del  pascolo  comune  nei  terreni  demaniali  e  comu- 
nali, ove  solevasi  pascere  in  fuori  della  cerchia  delle  anzidette 
Vidazzoni  e  Pabmli:  sarà  però  corrisposto  a)  Demanio,  od 
ai  comuni  dai  possidenti  del  bestiame  un  fitto  o  capitazione 
da  ragguagliarsi  all'  estensione  del  terrene ,  od  at  numar* 


it^ì  animati  paaéolàati,  éi  a3  tempo  per  (Hìi  l'usufruiscono. 
Vedi  il  0*  9  dell'Avvenenza  (pag.  27»  e  280). 

Art.  17.  I  tratti  .di  lerreao  di  proprietà  privala  die  u 
trovasaero  eatroStanti  ai  terreni  demaniali  o  ctuaun^  oon- 
presi  nelPartictrio  precedente,  rimarranno  soggetti  pell'istesso 
''perìodo  di  tempo  al  pascolo  suddetto ,  ed  i  proprìetarii  di 
detti  terreni  participeranno  ad  un  proporzionale  compenso  ìd 
ragione  dell* .estensione  e  qualità  di  terreóo ,  satvocbè  non 
{stimassero  me^ìo  di  chiuderli  in  cffnfarmità  del  prescritto 
dall'articolo  563  del  Codice  civile. 

Art.  18.  Passato  ÌI  novennio,  iterreni  demaniali,  comn- 
Iiali,  0  privati  di  cni  agli  artìcoli  16  e  17,  ancorché  aperli, 
s'intenderanno  svincoUti  dalla  servitù  del  pascolo,  e  ever- 
ranno proprietà  perfetta  comequelfì  indicati  nell'art.  IS. 

Dopo  l'ari.  15  del  primitivo  progetto  veniva  la  tèguBaCe  dispo- 
sizione: ili  tiestiame  dal  primo  gennaio  185S  cessai  di  esaare 
•  aggetto  all'imiiosta  regia  provinciale  e  eoomaals  ».  Ha  ^conine 
fioll'artici^  {«imo  della  fresente  legge  rimmgano  abolite  t»He  It 
coDtiiblUioDi,  che  attualmwatB  si  percerone,  né  ewendosl  nel  ltl^ 
rogarvi  l'imposta  prediale  compreso  il  bestiame,  aè  veniva  per  età- 
segiHHiia  <fae  questo  nm  sartòbe  «oolite  ^l'inqiosta,  (MdeUAmTa 
onninamente  Unitile  ma  Ide  disposfiìwH.  —  Atti  della  Cam.  éitU- 
SS  gUigM  ISSI.— i»».  Sappa,  Sitteo,  foffl.  455,  paff.  1655. 

tt  ^uKM*  t*At.  —  Déent»  Heale  eoa  eui  si  provveda  pertt 
pronta  e  regolare  formasioae  M  iMatto  proviitorio  mtlfbtlo 
di  Sardegna. 

Vista  la  legge  del  15  aprile  1851; 

Rfconoscinta  la  necessità  di  riordinare  $11  nCSzti  ed  11  pefsouk 
tstìttiilt  cAì  precedenti  j^'ovvediraenti  ptf  l'esectuione  del  lavori  gw* 
dotici  e  jiteninwtrid  dell'  Isola  <£  Sardegna,  tutde  poMmo  piiwedcft 
sUa  pronta  e  regolare  fonn&uone  del  catasto  provvisorio  prascrilto 
colla  suddetta  Legge; 

Sulla  proposizione  del  Hinistro  Segretario  di  Stato  di  Ibrìi». 
Agricoltura  e  Commercio ,  iocarìcato  del  PortafbgUo  delle  FlnaW, 
'iwiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  s^oe: 
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Art.  1.1  Ititti  cÒMWMnU  la  ltonnàti0Ée  dal  otasto  pmlrvtMrio 
deiriEola  di  Sardegna  preacrìtto  colla  L^ge  dd  15  ipae  18&1  ai^ 
nani»  4inMb  ed  esegbili  d&l  Mgaénil  nScH  ed  opentoi,  cM: 

Da  uW  DfreiJonfl  —  Da  latori  —  Dt  Geonebi  —  Da  Patti 
BsHniaìOtii. 

Art.  %  Lr  Dlmóone  rìelederà  nella  citti  dJ  Cagliari  e,  sotto  Yìto- 
BoedìaU  dipendenza  del  Hinistere  delle  Finune ,  dMgw4  tutte  1» 
(qievazimii  eensuarie  ed  i)  relativo  perstmale. 

Art.  3.  La  mederifiia  sarà  conqmta  : 

Di  an  Direttore  capo  —  Di  im  Vice-Direttore  —  Di  doe  Aggìiutl, 
ase  per  la  parte  aminìnistraUTa,  V  altro  p«-  la  parte  ttctàm  ^~  Di 
va  Gtemetra  —  Di  dna  Segretari  —  M  due  Ue^nlori  —  DI  éoB 
SerivuH. 

Art.  4.  Gli  Isptitori  Baranno  altrettanti  in  Btraero  qnaile  sodo  te 
Pnoriode  dell'Isola:  essi  ao^raintenderaimo  alle  operazioni  oensttrìe 
della  riattiva  Provincia  dietro  ^i  ordini  e  le  iatrotiom  delk  Dire- 
Art.  5.  Presso  ciascun  Ispettore  sarà  destinato  uno  Soìtuo. 

Art.  6.  La  superficie  dell'Isola  verrà  ripartita  in  44  DiatietU  «d- 
suarii  formati  d'un,  proporzionato  nuoiero  di  comuni  come  atdl'millB 
Tab^A. 

Art.  7.  In  ogni  distretto  eensuario  sarà  destinato  ub  (ìfamalra 
per  r  esecuzione  dei  lavori  cencemenU  la  (bmaziòne  del  oatAstò 


Art.  8  I  geometri  saranno  di  due  classi  e  dipenderainio  dafflspeti 
ton  deOa  riqtetdva  provinola. 

Art  9.  A  ciascun  geometra  sarà  assegnato  un  aiutante. 

Art.  10.  Non  Baraimo  ammessi  nella  qualità  dì  gaomeira  dlstret- 
tuote,  0  di  aiatante  senoii  1  misuratori  patuitati,  o  coloro  Cheliamio 
gjà'preao  parte  ti  lavori  plmimetrici  eseguiti  nell'isola. 

Art.  11. 1  gennriri  e  gli  lutanti  che  ocoorresse  di  nomtamniettre 
qiKH  elM  gtk  pteaeM  parte  atte  precedenti  operaiioal  plaaÌateU6be, 
vttnalDKt  sottoposti  ad  un  pKrwntivo  esame  d'idoneità. 

Art.  19.  In  ogoi  disbvtltò  sarà  dal  Governo  nomiilata  un  psrtto 
eetinuore  pw  isbopeian  t<A  geometri  alla  IbvRMtzlonadblle  sMan. 

Allo  stMSO  scopo  ogni  eommie  delegherà  an  altro  perito  esttmiore 
ehe  lo  r&ppMenfi  nelle  stime  del  proprio  territorio. 

Art.  IS.  Le  fìmiioni  dti  piriti  saranno  provvisorie  e  durative 
MitaiiW  per  quel  tempo  Ohe  sarà  necessario  alle  openuriMd  loro 
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Art.  14. 1  perHi  eatinutari  deisti  dai  comiiBì  garanao.dai  mede- 
«mi  retribuiti. 

Art  15.  L'&lloggto  pei  geometri  distrettoali  e  loroaiiitantì  danute 
1  lavori  dì  campagna  continuerà  ad  essere  a  carico  dei  comonj. 

Gl'inteDdeotì  provvederanno  gli  Ispettori  di  convenienti  ioa3i  per 
l'uffleio  censuarJo  ddle  riepellive  provincie.  La  spesa  pra  l' affitto  di 
detti  locali  sarà  a  carico  dello  Stato. 

Art.  16.  In  ciascuna  provincia  dell'  ìsola  sarà  istituita  noa  con- 
missione  con  incarico  dì  emettere  le  sue  osservazioni  e  parere  eirea 
la  perequaztooe  delle  stime  dei  comuni  componenti  la  medesima. 

Art.  17.  Le  conunissioni  provinciali  saranno  composte  di  cinque 
membri  nominali  dai  consì^  provinciali  e  scelti  fra  i  fiù  esperti 
possidenti,  agricoltori  o  persone  tecniche  della  provincia;  essi  si  n- 
duoaanoo  nel  capo^uc^  ddla  medesimai. 
~  Art.  18.  Ogni  commissione  deggerà  il  proprio  presidente  ed  il 
segretario  fra  i  meoibri  che  la  compongono. 

Le  sue  delibo^iioni  non  saranno  valide  senza  l'intervento  almeno 
dì  tre  membri. 

Art.  19.  Le  funu<HiÌ  di  membro  odie  commisuoni  pravìacìBU 
sono  gratuite. 

Art.  SO.  Sarà  parimenti  istituita  una  commissione  centrale  ja 
Caglivi  con  ìQimrìco  di  «nettare  il  suo  parere  sulta  perequazìme 
d^le  stime  fra  le  varie  provincie. 

Art.  21.  La  commissione  centrate  sarà  composta  d'altrettanti 
membri  quanti  sono  le  provincie  dell'isola. 

La  nomina  dei  medesimi  sarà  fatta  dai  rispettivi  con^i  pro- 
vinciali. 

Art.  S2.  Il  disposto  deH'arl.  18  surà  pure  osservata  dalla  c<HQmiB- 
eiiHie  centrtie  per  la  mnoina  del  presidente  e  del  segretario.   , 

Le  deliberazioni  della  medesima  non  saranno  valide  senza  l'iater- 
leObì  dì  oltre  la  metà  dei  membri  che  la  compongono. 

Art.  SS.  L'ufficio  di  membro  della  commissione  centrale  è  gratuite- 

Art.  24.  La  pianta  numerica  del  personale  istituito  coi  precedenti 
articoli,  gli  Btìpeadii  e  le  retribuzioni  al  medesimo  astegimte,  risnl' 
ìaxM  dalla  tabella  B  unita  al  presente  Decreto,  che  sarà  vidimala  di! 
Hìmstro  inoarictio  del  pcfftafoglio  delie  Finanze. 

Art.  25. 11  Direttore  c^po,  il  Vice-direttore,  gli  Aggiunti,  gli  Ispel- 
Uri,  i  Geometri  ed  i  Segretari!  saranno  nominati  con  Decreto  Beale. 
'  I  Disegnatori. e  gli  Aiutanti  saranno  nomiflati  dal  Ministro  d^le 
Finanze  sulla  proposizione  del  direttore. 
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I  periti  e&timatoH  neirinteresse  del  Governo  e  gli  scrÌTani  saraoao 
nominati  dal  Direttore  medesitno. 

Art.  36.  Il  personale  addetto  ai  lavori  censoarii  dell'  isola  e  le 
commissioni  col  presente  Decreto  istituite  eseguiranno  le  incunibaize 
loro  demandate  nell'  unito  regolamoito  cbe,  visto  dal  Ministro  anti- 
detto, è  da  Noi  approvato. 

Art.  27.  Cesseranno  d'avere  vigore  i  {ffovvedimenti  cbe  regolano 
^toalmente  le  attribuzioni  e  le  competente  pecuniarie  del  personale 
slato  istituito  po'  l'eseguimento  dei  lavori  planimetrici  dell'iS9la. 

TABELLA  A. 

QuADao  della  ripartizione  deW  ìsola  in  Distretti  coir  indicazione 

dei  Comuni  e  Salii  che  ti  compongono.  XtTTìTN. 

lodicizione  dei  capiluoghi  dei  dislretti,  e  del  comuoi     ^7  ì  :.     ,^' 

componenti  cIbscud  distretto.  B^»-  •" '■~ 

N»*«aj..ju  Provincia  di  Ciliari.  ^S^ 

I.  Caslimi.  Cagliari  —  Pini — Pauli  Pirri -r- Bhnas  :— C&poterra. 
%  PntA.  Pula  —  S.  Pietro  Pula  —  Sarroc  —  Domus  de  Harìa  — 

Teulada  —  Salto  di  Malfatan. 
Si  QoABTO.  Quarto  —  Quartacciu  —  Selargius  —  Haracolagonìs  — 
Burcei  —  Carbonara. 

4.  SiHMAi.  Sinnai  —  Settimo . —  Sestn  —  Soleminis  —  Serdiana  — 

Sìcci  —  S.  Pantaleo  —  Ussana  —  Donori  —  Barrali. 

5.  Dbcimohannii.  Deciihomaonu  —  Assemini  —  Uta  —  Siliqua  — 

VillaspecìQsa — ■  Decimopuzzu. 

6.  Sbrbahann*.  Serramanna — Villasor — Villemtosa — S.  Sperate 

— Honastir — Nuraminis — Villagreca — Samalzai — Pimentel. 

7.  SmoBM.  Senorìn — Arisi — S.  Basilio — Silius — Paoli  Gsret — 

S.  Andrea — Ortaccius — Ouaeila — Guamaggiore— Selt^s  — 
Senni  ■ —  Snelli  —  Sisìni. 

8.  StàifLvu.  Sanluri — Samassi — Serreotì — S.  Gavino — Portei — 

Segarìa — Villamar — Paul!  Arharei. 

Provincia  dUgletiai 
8.  iGLBStAS.  Iglesias — Gonnesa— Carlororte — Piumini  maggiOTe-— 

Domusnoas — Musei — Salto  d'Oridda  —  Salto  di  S.  Marco — 

Salto  di  Gessa. 
10.  ViiLAMASBABOU.  Villamassargia—Salti  di  Sulois  -r-  S.  Antioco 

— Calassetta. 

II.  ViixAcisto.  Villacidro  — Goonosf^nsctiga  —  Guspkij  —  Arbna 
— PabillonJB.  ,       . 
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Prottintia  (TOrWsno. 
13.  Obistiko,  OriBlaDo — S.  Giusta — Palmaa^ — Sflf-— SimaKis — 

.^picoia  —  Siamanna  —  Villa- tlrbanB  —  S.  Vtko  LeagiUB — 

OiBStm  SlsUu^ — Villatl.'Tniacbeddii. 
IB.  DIM.  Urss— Ardda&o-^Tflrralbft— Httmibbju—Hei^aagtoit 

— Pompu — Sina — Haaullas — Simata- 
I^.'Albs:  Ale* — Zeppara— ^PiguB — Gonnesnò— Cureariff — Pùu — 

RannaTi  —  Oltostra  —  Escovedu  -^  Osellus  —  Assolo  —  ìf»- 

15.  Cabbas.  Cabras — SolaoBB' — Donjgfilla — Nuntxinieddu — Ma»- 
sama — Siamaggiore — Solanisaa — Zer&lice — Nurachi — 2ed- 
diani — Baraltili — Biola — Narhiola — Milis — S.  Vero  Milìs— 
Bauladu — Tramazza. 

16.  Paoli  Latino.  Pauli  Latino  —  Abbasaota — Ghllamt — Kor- 
gliiddu  —  Boroneddu — Tadasune  —  Soddi  — Zim — DcnuB- 
I108S  CoDslee — Aido  nia^iore — Sedilo. 

17.  BvbàChi.  fiawchi  —  Ortueri  —  [Ra— NeeneU^-AnlBuU— Nit 

^led^ ,~-  Satra^le  —  Bideol  — ^  FordongfaBHs  -^  Alai  — -Sar 


18.  Stnuwm.Slu^ooO'— AtHiti8--Teti~Ti2na-'Teiiaani— -Ottul» 
— Arilzo — Beivi — Atzara — Meana. 

PreviMUt  aitili. 

19.  lgiii..I«tti— Narri-— Orreli—Se»ri-*e«i^<-EBaolM--Ge- 
st«i, —  Lasplassaa — aartirainl^— Tntli — Seliu-*-fiM«ari-*-SiBL 

20.  MiaDAS.  Haadas  —  Villanova  Franca  -~  G«atea  —  Dontiigala 

—  Stiirgiis  ~~Goni  — ^  EaoalaplaaU' ^ — Baikto  -#  Anamiglt-^ 

Vflìaatdto. 
SI.  9«iDui<  Sardàrs — Form — VillaiWva  Forra —^LcmawWoM 

■~SÌddi~-llloeon>— ^GoRDeetreiBazai— GoDBOscodiU  -^ìlsm- 

ranaanna — Tarn—  Baressa — BaradJli. 
SS.  LAfiom.  Lantòi— NorallBó  —  Htingos —  emooii-^Stiah-- 

Nureci— S.  Antoaio— Asoli -^-BuiBas—SaltO  éj.  S.  Stda. 
35.  EsTBHZiLi.  Eeterzitt^VillàBova  Tirio-^Sadalì— Sealo— Seni 

— Gadonl— tJaassai 

FrooincUi  di  Satiari. 

34.  Sassasi.  Sassari — Portotorres—  Isola  dell' Atiliara. 

'95.  O^iur.  Oidio— 'SitiDorì— Sorso.^Plria^e-^CUeraDttitì~ 
CodroDgianuE. 

35.  iTTiHi.  luiri— Urì~U<iDi— TisBi-~OagL->lfam^Gac#i- 

gbe — Florinas — Bannari — Siligo — Bessude. 
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27.  Castblsabdo.  Castelsardo— Sedlpr — Baiti  —  Perfugas — La- 
uro— Hartis — fl|il*i. 

38.  ALaBKBo.  Alghero — Valverte — Olnedo-^PutiiOgari  —  Villa- 
HOVK  H QDbdeoae  —  MoDteleoDe — Romana  —  Mara  —  Padria 
— Polio  maissffsn — Salti  di  llinuiudas  e  Minerva. 

39.  TiBSi.  TìeBi— Bannanaro — Borulta — Torralba — Bonorva  — 

B^beccu' — Semeateae  — CosaaiDe — Giove— GbereiEmle. 
Provirieia  ff  Osiert. 

30.  Oiimi.  dzia^ — Ardara— Mores — Itiredu  — Hu^^u— .Bau- 

tìnè — Pata<*a. 

31.  OscBiu.  Oscliiri— Tuia— BCTchidda— Monti— Ala— Buddasà. 

Provincia  di  Tempio. 
33.  Thhpio.  Tempio  —  BòrtigJades  —  Santa  Teresa  • —  Isola  della 

Maddalena  ed  isole  intermedie. 
33.  A«ics.  Agius — Nuches — Luras — Calagianus  —  Terranova. 

Provincia  di  Xvoro. 
S4.  TtnoBO.  Nuoro  —  Lollove — OHesa — (^goaolo — Hamoj«la. 

35.  Boro.  Bono' — BoUida — Burgos  —  Esporlatu — Buttai  —  Anela 
— Nule —  Benelutti  ^lllorai — Bfriottona — Orotelli. 

36.  BiTTi.  Bitti — Garofai — Lula — Odubì — Omni — Ossida. 

37.  SmiacoLA.  Siniscola  ^~  Lode  —  Torpè  —  Posada  —  Salti  di  S 

Teodoro,  d'Ovodè  e  d'Argnstos  populos. 
3S.  DouALi.  Dorgali  —  Galtellì  —  Loculi  —  Irgoli  —  Oaifai  — 

Orosei. 
59.  Fornii.  Fonni  —  Ovodda — Loddinc — Gavoi  —  Ollolai— Oliai 

— Ottaoa — Sarule — Orani  — Onnireri. 
Provincia  di  Cugtieri. 

40.  CtGLiEBi.  CugHeri — Bonarcudo — S.  Lussurgiù — Siano — Sio- 
nariolo — Seneghe  —  Suoi  —  Tinnura  —  Sagama  —  Tresnura- 
gfaes — FIusslo — Hagumados  —  Modulo  —  Hontreata. 

41.  M&c(Mfra.  Mafiomer  —  Hnlargia  —  Brrort — Bortigati — Silaaus 

—  Lei  — Dualehi — Nuragugume — Aorore — Siodn — Bosa. 

Provincia  di  Latmiei. 

42.  Landsbi.  Lanusei  —  Araana — Glìni  —  Ilbono — Loceri — Bari 
— Jenti — Massai  — Orsini — Gairo. 

43.  TfOTOLi.  Tortoli —  Villagrande  Strizaile  —  Villanova  StrzaHe 

—  Gìrasol —  Louorat  —  Talana — Triei  —  Ursulei  —  Baunei- 

44.  Mbbatbba.  Muravera — S.  Vito — Villapntzti — Tertenia — Pw- 

das  de  F(%u — Salti  di  Quirra — Salti  di  Casttadus-        ,       , 
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TABELLA  S. 

PIANTA  DDL  PEB80NALB 

per  la  formasione  del  Catasto  provvisorio  dell' Itola  di 
Sardegna  e  relative  competenze. 


Qualiti  degli  Impiegali 


Totale 


Direttore  Capo 


{stipendio  . 


f  spese  di  trat feria 

y,ce-Di«tore  "''^";  •  ;•■ 

f  spese  di  trasferta 

Aggiunli 

Geometra  di  1>  classe  .... 

Segretario  in  1° 

id   in  2' 


5000 
2000 
3500 
1500 
3000 
2000 
2O0O 
1600 
1200 
800 
2400 
600 
SOO 
1600 
500 
1400 
500 
800 
300 


7000 

5000 

6000(1) 
2000 
2000 
1600 

2400 
1600 


33000(2) 

8800 
42000  (3) 

45000(2) 

48400 


Scrivani 

lipellon... stipendio.  .  . 

»      ...  aumento  di  campagna 

Scrivani 

20     Geometri  di  1<  ciasae.  stipendio. 

*     ...aumento  di  campagna 
24     Gecnnetri  di  2*  classe,  stipendio. 

»     ...aumento  di  campagna 
44      Aiutanti... stipendio  .  ■  ■ 

■     ...aumento  di  campagna 
Estimatori  a  L.  4  la  giornata  di 
lavoro  in  campagna. 
A  K'usn*  isai.  Regolamento  jier  la  formasione  delCatatlo 
provvisorionelF isola  di  Sardegna  giusta  la  legge  del  \5  aprile  \&ii- 
PARTE  PRIMA 

DEL  CATASTU  DEI  BENI  KUBAU. 

Notiaie  preliminari  sui  lavori  geodetici  e  pltatimetriei  eseguili- 

A  migliore  intelligenza  del  presente  regolamento  si  richianvi  l'at' 

tenzione  degli  operatori  sui  lavori  geodetici  e  planimetrici  eseguiti 


(1)  Nel  caso  io  cui  gli  Aggiunli  siano  incaricali  di  qualche  visita  con  tns- 
Teria  Tuori  della  loro  residenza  sari  loro  corrisposta  una  giornaliera  relrìbti- 
2ÌoDe  di  L.  8  (ol'e). 

(2)  Nell'aumento  di  campagna  assegnalo  agli  Upetlori,'aÌ  Geometri  ed  agli- 
Aiutanti  sono  comitrese  le  spese  di  trasferta  e  vitto  occorrenti  nelle  visite  e 
perIusiniEÌODÌ  delie  proviucie  e  distretti  rispettivamente  .assegnali. 

Pei  Geometri  è  anche  compreso  II  trasferimento  dal  rispettivo  distrelloal 
uipo-luogo  della  proTiociB  ogniqualvolta  ne  occorn  il  bisogno.  ' 
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neir  boia  In  geguKo  alla  Re&te  Carta  del  36  febbraio  18S9  ed  alle 
relatiTB  ietrimoni  28  aprile  1840. 

fiià  erosi  effettuata  la  triangolatone  di  primo  ordine  pei  lavori 
geografici.  Essa  venne  riveduta  nello  scopo  della  suddetta  Real  Carta- 
L'angolo  azimutale  dal  lato  principale  al  punto  di  partenza  (CagHarr, 
Torre  di  S.  Pancrazio),  te  poeitioni  géografictie  (latitudini  e  lengitu- 
dini],  le  coordinate  ed  i  lati  vennero  ricalcolali  e  conse^ati  in  appo- 
siti regtetri  secondo  i  dettami  della  scienza  e  le  norme  prescritte 
dall'ufficio  geodetico  del  fleal  Corpo  di  Stato  Maggiore. 

Dna  triangolatione  di  second'  ordine  spezzò  la  rete  dei  grandi-tri- 
angoli:  a  questa  è  succeduta  un'  altra  triangolazione  di  tera'  or^ne, 
alia  quale  tenne  dietro  la  minuta  trìangolazioDe  nel  singoli  comuni, 
per  cui  la  superficie  dell'isola  venne  coperta  di  punti  determinati  in 
posizione  e  in  distanza ,  dai  quali  ebbero  origine  le  basi  dei  rìleva- 
menti  planimetrici. 

Questi  furono  eac^iti  in  ciascun  comune  colla  tavoletta  preto- 
riana e  la  stadia. 

Giascnn  comune  ba  una  distinta  mappa  divisa  io  fc^li  rettango- 
lari di  S5  decimetri  quadrati  (7  per  5)  orientali  sotto  lo  '  stesso  azl< 
mutb  al  nord  colla  distanza  laterale  cognita  dalla  meridiana  e  dalia 
perpendicolare  d'origine. 

Ciascun  foglio  è  suddiviso  in  55  quadratelli  di  un  decimetro  dì  lato. 

La  scala  prescelta  pei  rilevameùli  suddetti  fti  di  1  al  5,000  salvi 
alcuni  pocbi  casi,  io  cui  si  è  adoperala  quella  dell'  1  al  10,000. 

Ciascuna  mappa  fu  corredala  di  uu  foglio  di  unione,  nel  quale 
sono  rappresentati  in  iscala  ridotta'  i  fogli  rettangoli,  ebe  la  coni, 
pongono. 

Pel  dis^o  topografico  ed  i  segni  convenzionali  s' adottarono  i 
metodi  normali  prescritti  dal  Real  Corpo  di  Stato  Maggiore. 

Tua  carta  generale  ridotta  a  50[m.  formò  in  49  fogli  la  pianta 
generale  dell'isola. 

Le  operazioni  planimetriche  ebbero  priucipio  in  ciascun  comune 
col  processo  verbale  di  delimitazione  dell'  intiero  perimetro  del  ter- 
ritorio in  contradditorio  dei  comuni  limitrofi;  simili  procesai  verbali 
sono  stati  redatti  riguardo  alla  delimitazione  dei  terreni  demaniali 
e  com anali. 

Si  tenne  conio  nei  detti  verbali  delle  contestazioni  di  confini  edi 
possesso,  elevatesi  dal  demanio,  dai  comuni  o  dai  privali.  •  - 

Si  è  quindi  proceduto  al  ntevamento  dell'  inli«ro  comune  e  parli- 
colarmente  di  terreni  demaniali  e  comunali.  ■       ■>  ■ 
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I  twù  privatf  ninno  nienti  ìb  muu  gaua  diiiMuiwe  diapp^** 
Eamenti,  oè  di  collare. 

A«ì  terreai  demaaìali  n  cakotarooo  sepantUnBenjg  le  §eb|e,  gli 
M>^  ed  i  terreni  colUf ali  entrosUtili  ;  nei  comuuali  si  tepae  cmto 
ttpmio  àà  soli  terreni  coltivati. 

La  uiperScie  àà  beni  privati  fa  desunta,  deducendo  dKlIi  sufoSiófs 
deU'intivo  tenitnio,  quella  dei  beai  deanpi^i  e  comunali,  delle 
ttnàe  e  dei  flumi ,  e  flaalroente  quella  occupata  dai  fajilfriati  mti- 
tueoti  aggregati  (città,  terre,  borj^). 

Sec«iDido  te  pnia»izioiù  del  dtato  regolacoenlo  del  1859  si  aono 
fiatiti  in  vui  oonnini  gli  ass^oaiBeDli  per  le  diviaiqni  io  letti  dei  beni 
demaiùaU  e  conuiDali  a  favore  dei  comuoi  e  dei  privati,  e  ài  questi 
ei  «atesero  appoaili  processi  verbali. 

Nel  ntevameata  però  dell'iotiero  couione  eaaeBdosi  cunpraa  an- 
che la  ^acilura  del  Burnì,  dei  torreati  e  delle  strade  principali,  cerne 
pare  l'uea  occupata  dagli  aggregati  di  febbrìcati  (pltà,  tene  e  bor- 
gate) ne  venne  che  sulla  mappa  i  bèni  privati  bÌ  trovaraDo  divisi  in 
taiAe  firari<Hii  quante  erano  le  intersecasionì  prodotte  in  essi  dalla 
^«oitufa  dei  detti  fiumi,  lorrqiti  a  Btrade,daUe  linee  di  delìmitaiìon 
àm  iBTtwi  demaniali  <  comunali  e  dalle  drcoscrìEioni  dei  fobbrioli 
suddetti. 

Queste  fraùoni  attà  delimitate  furono  distiate  sulla  mappa  eoe 
apposite  lettera  alfobeticbe  e  separatamente  calcolate  rt^istranduiH  le 
rispettive  superficie  ed  indicazioni  di  località  sopra  appositi  slatL 

La  Du'sura  euperBbiale  adottila  fu  lo  stacello  metrico  di  40  are 
(»oè  Mm.  metri  quadrati  e .  quindi  conteunte  due  volte  e  meuo 
nell'ettare. 

Lo  starello  metrico  predetto  fu  particolarmente  {vescslto  perchè 
scostandosi  di  poco  dall'antica  misoni  agraria  cognita  nell'Idola  sotto 
Il  owne  di  starelh,  4  quello  che  più  si  addice  all'  intelliijieiuii  d<%'' 
.  agricoltori  e  dei  periti  locfdi. 

Titolo  1. 

Della  determinasitme  delle  fraztoiu  ierriloriati. 

Art.  1.  La  prima  t^ieraiiUke  del  Geometra  distrettoala,  emBisterà 
nel  perlustrare  il  territorio  di  ciascun  compne  all'  c^getlo  dì  ricono- 
scere e  determinare  definitivamente  le  frazioni  in  cui  esso  fu  divi» 
coi  precedati  lavori. 

Art.  3.  A  tal  uopo  munito  della  mai^  trarltoriale  e  defloslalo 
delle  frazioni  riconoscerà  se  siano  tuttora  qasaistenll  sul  litBgO'' 
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rtccRibseìKli  ì  Fatativi  oouSdì^  la  caso  di  ochAsìrn.  o  ifiepanlone  df 
esei  ne  procurerà  UtaoBadlate  rletaUlimeoto  pernmdache  pisBatOBOle 
corrispoodano  le  linee  del  terreno  a  quelle  segnate  sulla  mappa. 

5.  Riconoscendo  necessario  alT  andùneoto  dei  successivi  lavori 
qnakhe  modlflcaiioTie  locale  alle  linee  perinuttrall  delle  dette  ffaiiwii, 
le  corr^gerà  sul  luogo,  previo  l'assenso  degl'Ispettore,  rtpottatido  lalF 
variazioni  sulla  mappa:  e  nel  relaHw  st&to  superBclale.    -     ' 

"  f .  Se  qualche  Oszione  foese  soverebiamtnte  estesai  e  se  qaalcbe 
circostanza  di  più  focile  indlcatione  locale  cmireDflurdt  suddìvfderia 
in  due  o  più  ^rtì ,  «seguirà  late  opentzioDc  ripoHandeoe  gli-  occor- 
renti risultali  sulla  mappa  e  sugli  stati  predetti. 

'  te  dette  suddivisioni  saranno  indic&lc  con  letttAie  aU^lMtidie  su- 
balterne tdla  lettera  principale. 

5.  Il  geometra  distrettuale  coDdlt«&  f  esecuzione  d^e  indicate 
tipenidoni  col  regolare  andamento  di  tutti  gli  altri  lavori' ceusuarìi, 
che  g!ì  sono  affidati,  dietro  le  istnudonl  che  gif  rertanod  date  dal- 
l'Ispettore. 

6.  I  terreni,  che  dai  relativi  verbali  esultano  in  contestiazhHle  tm 
diversi  cotnuni  per  limiti  territoriali,  saranno  drstinli  In  anao  più 
fhtzioni  e  saranno  intanto  compresi  in  quel  comune,cbe  ne  ha  11  pos- 
sesso di  fatto  prevalente  e  notorio. 

7. 1  salti,  le  cussorgie  ed  altri  terrìtorii  isolati  che  tbssero  io  cob- 
testazìone  circa  lai  giurisdizione  comunale  potranno ,  occorrendo , 
essere  descritti  in  atti  e  libri  censuarii  particolari. 

Titolo  II. 

Dell' aeeertamento  dei  possessi  in  reiasione  ai  possessori,  aita 
giialità  di  coltura,  ed  alla  loro  superficie. 

Sezione  prima.  —  JVwtne  generali  per  raccertamerUa 
dei  ponessi. 

8.  I  beni  esistenti  nelle  singole  frazioni  dei  comuni  sono  cwsi- 
derati  come  tante  unità  (appezzamenti  o  parcelle)  quanti  sono  i  pos- 
sessori e  le  diverse  qualità  o  specie  di  essi  beni. 

9.  Il'  loro  accertamento  comprende  l' indicazione  dei  possessori 
e  delle  qualità  di  coltura,  ed  il  ricwiescimenlo  driift  -  superficie, 
dèlie  coerenze  e  ^gli  altri  dati,  che  servwio  a  distinguere  gli  not  da* 
gli  altri  beni.  . 

10.  La.  descrizione  dei  suddetti  beai  secondo  l'ordiau  in  cui'^- 
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clono  orile  rispeltire  Trazioitidei  comoni  coBthDìsce  il  sommarioiKe 
sene  poscia  di  base  alla  compilazione  delle  nutrici. 

Sezione  seconda. — Noitne  per  Vintestazitme  dei  possessori. 

11.  I  beni  eaistenti.iD  ciascun  comune  saranno  intestali  nei  libri 
ceosuari  ai  rispellivi  possessori. 

12.  Nell'inlestazione  dei  possessori  si  dovrà  indicare: 

1.  11  cognome,  nome,  palerniUi,  condizione  ed,  occorrendo,  il 
soprannome  o  nome  addizionale  dei  possessori  privati; 

2.  11  titolo  del  possesEo,5e  cioè  a  titolo  di  proprietà, dì  enflIeuKi, 
uso  od  usufrutto  ; 

5.  Nel  caso  dlenfiteusì,  di  uso  od  usurrutto,  s'indicherà  tanto  il 
cognome ,  nome  ecc.  dell'  usuario ,  enQteula  ,  usufruttuario ,  quanto 
quello  del  proprietario  o  dìrettano. 

4.  Trattandosi  di  benefizi  e  d'altri  stabilimenti  acclesii^tid  o 
capp^lanie  à  indicherà  tanto  il  titolo  de!  benefizio  o  cappellania,  che 
il  nome  e  cognome  del  benciìciato,  cappellano,  economo  od  ammi- 
ntstratore; 

5.>  Se  si  tratU  di  persone  amministrate  da  tutori,  curatori,  od 
amministratori  l^ali ,  s' indicherà  in  via  principale  il  nome  dei 
proprietarii  o  possessori ,  ed  in  via  accessoria  quella  dei  tutori, 
cuialori,  ecc.; 

6.  Trattandosi  di  socielà.  Istituti  pubblici  od  aliri  enti  ocoipi 
morali  si  dovrà  indicare  esattamente  la  loro  denomiuaztonB  ed  il 
luogo  ove  sono  stabiliti  ; 

7.  I  beni  apparteoentt  allo  Stato  saranno  intestati  sotto  la  deno- 
minazione di  Demanio  dello  Stato  ; 

15.  1  terreni  contesi  saranno  inlanlo  intestati,.a  chi  ne  ha  il  pos- 
sesso di  fallo  prevalente  e  notorio,  sai  ve  le  occórrenti  annotazioni  nei 
libri  censuarii. 

14.  Le  intestazioni  dei  possessori  saranno  es^uits  secondo  il  me- 
todo indicalo  sei  modulo  allegato  A. 

Sezione  terza.  — Norme  per  V  indicazione  delle  qualità 
di  coltura. 

15.  ÌjR  qualità  principali  di  coltura  in  cui  saranno  divisi  ì  terreni 
deirieolasono  le  seguenti: 

1.  Campi  od  aralorii. — 2.  Vigneti. — 5.  Aiberatla.  frutto.— 4.  Pa- 
scoli.— 5.  Selve. — 6.  Boschi  cedui. — 7.  UosuhelU  di  deliiia.-*8.  Orti. 
— 9.  Giardini. 
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'  16.  Nei  campi  od  aratorìì  saraima  compresi  qneì  terreni,  che  ven- 
gfyao  ordinariaiBente  semìDBti  a  frumeato  secondo  una  determinata 
rotazione  agricola. 

17.  Saranno  can3id«ati  por  vigneti  qu^  terreni,  nei  quali  la  vite 
forma  la  base  principale  della  coltivazione ,  nJun  conto  fatto  delle 
fecole  colture  degli  apazii  intermedii  ai  filari  (Baguntintis)  e  degli 
jlberi  sparsi. 

Si  quaUBcberanno  per  vigneti  e  saranno  considerati  in  iSlato  di 
produsi(»ae  elettiva  le  piantagioni  a  vite,  che  contano  cinque  anni 
di  data. 

18.  Gli  alberati  a  frutto  saranno  suddivisi  !n  oliveli,  mandorietj, 
boschi  di  agrumi,  castagneti  e  verzieri,  e  si  qualificheranno  per  tali, 
quando  le  piante  in  essi  esistenti  costituiscano  la  base  principale 
della  loro  produzione. 

Saranno  posti  nelle  rispettive  qualità  di  coltura  di  terreni  allierati 
a  fhitto,  e  si  considereranno  in  istato  di  produzione: 

1.  I  mandorleti  ed  i  verzieri  al  15°  anno  della  loro  piantagione. 
— 2.  Gli  oUveti  al  25°  anno. — 3.  I  boscbetti  ;dì  agrumi  ed  i  casta- 
^eti  sono  considerati  in  istato  di  produzione  secondo  le  varie  cir- 
costuize  di  località  ed  a  giudìiio  dei  periti  estimatori. 

19.  Saranno  considerali  per  pascoli  i  terreni  non  coltivati  desìi- 
nati  al  pascolo  del  bestiame,  siano  cespugliati  o  non. 

20.  le  selve  saranno  distinte  in  gbiandiTere,  resinose  o  miste, 
secondocbè  vi  predominano  te  roveri,  gli  elei  ed  ì  soveri,  ovvero  i 
pini  ed  i  ginepri ,  e  Bnalmeote  quando  le  dette  piante  vi  si  trovino 
approssimativamente  nella  stessa  quantilÀ. 

21.  Saranno  considerati  per  boschi  cedui  i  terreni  a  basse  coppaie^ 
me  si  suole  tagliare  la  legna  in  un  determinato  periodo  di  anni. 

22.  Saranno  anche  considerati  come  Iwschi.  cedui  i  terreni  con 
piante  diverse  o  viali  intermedi!  detti  boschelti  di  delizia  o  parchi. 

25.  Si  considereranno  per  orti  i  terreni,  ove  si  coltivano  stabil- 
mente varie  sorta  di  erbaggi  per  uso  privalo,  od  anche  p^  com- 
mercio. 

24.  Verranno  considerati  per  giardini  i  terreni  recioti  o  chiusi  in 
o>à  si  coltivano  erbaggi  e  piante  da  frutta  con  viali  e  luoghi  di  deliba 
intermedi!. 

25.  Non  costituiranno  una  distinta  qualità  dì  coltura  i  terreni  de- 
stinati ad  un'eccezionale  coltivazione,  quale  è  quella  per  esempio  del 
ricino,  de)  ravizzone  e  simile.  Questi  terreni  saranno  assimilati  al 
eampi  od  aratoriL 
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d&>  Nella  cdmpitutoÉe> dit Ubri' Misii&tU sBram»  «JanSocéra- 
presi: 

1 .  I  terreni  occupati  da  fabbricati  rurali  colle  loro  dlpesMue. 
^2. 1  terreni  produttivi  o  per  Mtarale  gteiHKà  M  suolo^  0  p«Khè 
destkiBtl  ad  Ino  0  servizio  M  pubUìeo. 

K.  Sarantio  poHl  uelift  categoria'  dei  tertwi  oc<tupEitÌ  dai  HUwi^ 
cati  rornli: 

1.  QwUI  SU' cui  gfaodoDD  le  case  abitate  esduslvameote  da  cbi 
coltiva  persoMlneiile  l«  terra,  quand'enohene sia  eglj'BtesMfom»' 
sore. — 2.  Quelli  occupati  dalle  stalle,  dalle  scuderìe, rimesse, tHthK, 
càoUnej  tiaaié,  torchi  da TÌDO«f:da  olio, dai  ftwrioiAk  attriyéai'flnii 
da  pane,  e  dalle  bigattière,  quudo  servono  per  usoparticdàft^M 
proprietario  in  rdhzioue  ai;  fosdi,  e  ofni  fomadoioggetto  ài  spatìtì» 
Industria  0  guadagno.— 3.  i  cortili,  le  aie  ed  i  stti^affiacoHiitii  mi- 
detti  Mibrtcatì. 

28.  Saranuo  eoDBÌdwatl  eoole  terreni  iraproduUivi  pe«  ntbntie 
steriliti  del  suolo  le  roccie  nude,  leghiaie,  le  sabbie,  i  teneoi 
gommersi  dàlie  acque,  qudli  «be  sone-coperti  dal  gliKioi:i  «  Mii  p«- 
petue  e  simili. 

29.  Saranno  ritenuti'  come  improdiiUrri  per  detiinaziitne  ad  m 
{iibbliéo  )c  strade  regie;  provinciali  e  oomanab;  e  le  piacEee  cui  met- 
tono capo. 

Selione  quarta.  —  Norme  per  la  lìeierminazione 
della  superai*  dei  singoli  postessi. 

30.  Per  la  determinazione  d^a  soperiìde  dei  stDg»li  pietitA  od 
appezzanoaiti  ì  beni  eì  riterranno  divisi  nelle  seguenti  categoria: 

l.Ibeni  appartenenti  ai  privati  e  cbe  dalle  prece^Dtlopciailow 
risultarono  rilevati  in  massa  e  divisi  soltanto  per  fhuioni:  territoriali. 
— 2. 1  beni  ora  ai^iartenenti  fU  privati,  ma  cbe  sono  lonrpenremUi  in 
seguilo  agli  assegnamenti  e  diviàOni  in  lotti ,  in  dipendeina  4ella 
Reale  Carta  ed  annesso  regolamento  26  febbrdo  1859.— 5. 1  ienl 
dei  comuni  i  quali  sono ,  0  di  antica  loro  spettanza ,  0  furoo  l«o 
assegnati -in  seguito  ulle  suddette  'opsrazi«]i. — 4. 1  beai  deoasitli. 

31.  La  superficie  d«  beni  enunciati  »1  numero  priin»i  del  9nc^ 
dente  articolo  sarà  determinata  dietro  le  indicazioni  locali  date  dai 
possessorio  di^  loro  rappresentanti,  ed  in  loro  mancioize  dagli' iddi- 
calori  comunali. 

52.  La  somma  delle- supCidtie  Indicite  come  sopra  ibxivcHm 
frazione  composta  di  beni  privati  sarà  messa  a  coàfNAMV  i  coOgM- 
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gliata  con  quella  rìaulUintQ  dai  calcoli  di  rìlevamei)to  e  registrata  nei 
rispettivi  siati. 

53.  A  tale  uopo  dalla  superflde  complessiva  delle  «ugole  frazioni 
risultwtte  da^  >ldti  ei  dedtirri  l'ana  tioeiipatB  dalle  ottse  ed edi- 
0Cìi  flDti -rurali  sparai  JwUeaBdefémfi«'Oottilaetiti  LpBDtedeU'watlDo 
dei^bbneati. 

34.  Le  dtSeronie  >aa)  eecedanti  it  li  p.  ùjS  [die  BuisigeEaero  A» 
la  superficie  residua  risultante,  come  sopra  dagli  stati,  ed  ì)  oonpleigo 
di  qufto  dei  «Ingoli  ai^tauuBCgti  di  icìaaauna  frazione  determiseta 
in  base  alle  iadìcazioui  locati,  saranno  ripartite  in  quote  prapHsi»- 
aati «ulta  sq^eiAciadi  oiasMno  dai  fuddctti <appezuveoti. 

(jtiaoilo  <k  àiffaseoBe  >Bei)etlssaero  i»  tqo^die  baoione  il  ì&  pr  ft^ 
»  pnoedirà  Ollb  rei'iaiMM  deUe  iBdimzioiu  racodte,  proocdBudo 
eMU«^  artìcoli  fio  e  67. 

In  tutti  i  casi  saranno  «eeettiiate  <dal  «itwto  ^qiMlle  supoficie  dt 
affe»mmaH,^àm  tisHtttNfim  éetemìUBle  art  meuo  dì  certlBcati  di 
misura  redatti  da  un  puiMl»  misaaÉwe. 

S&,  Le  saperSoie  dui  terreni  oconpate  «ókì  ^brioatì  rondi  cem- 
praat  mi  mciatì  de#i  aggnegoti  «oatitafatì  cfttà ,  terre ,  borgate,  non 
mnuao  aeHo^oete  aUe  iqinttòeei  di  riporto  iBdicato  nei  priecbdenti 
Brticdi,  «la  Jti  [tìtxnamo  nella  ^aastità  daidtaiite  drile  ìniUeaiatHiI 
locali  accaralfunCBis  Bscartats. 

■36.  lA  «qttflfte  dd  tcrroii  eniBiciaki  ai  nimwi  3,  S,  4  delTwrt. 
30  bara  determinata  in  base  agli  alati  di  ai^eifioJÉ  «ma,  inàicati,  ed 
ai  riq^Mfrri  praottiEi  verbali,  piwfiì  perA  gli  aocomiDti  rikume^  e 
■alctli  per  diatiacHM  lefutture,  obe  dai  detti  stati  non  rbutasmo 
BBBMt  nìMBateaqiatatamenle. 

Sezione  quinta.  —  Norme  per  il  conguaglio 
delle  superfieie  territoriali. 

37.  Ltaapa^xM  àa  tarreoi  di  ciawan  Mritorio  saiamte  nei  Ubri 
cfflsuarii  conguagliate  in  retauone  agii  sUti  ddle  flcaaioDi  iena 
tediiude. 

5&.  A.  tate  nopo  Barano  iwiaMe  sei  datti  tibci  k  w^eati  saper- 
ttt»,sOÌùa  quelle  jètemii— tonata  prflcedepte  sezione. 

Kian^erfeu  concava  deUt  sb^e,  dei  Suoi,  «tei  toifsnli  « 
tàaM  temtft  àtf^  itati  predetti^— 2.  La  «upoflcna  comjileniva  oe- 
eup&Uiai  fiUnriorii  M«titnenU  «ggregi^  (citlà,  terre,  bMgat^  già 
jdciali  te  aasN,  dedotta  però  i'arta  occupata  dai  &U)rìoati  mirali  « 
'teoiCpeBdean,  ora  Mata  equiparale  a  t«ri«DLS.L'aTet'det  Ar- 
cati non  juiaii  Indicati  all'art.  S3. 
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Sezione  sesia.  —  Operazioni  relative  all'accertamento 
dei  possessi. 

39.  Il  Sindaco  di  ciascuD  comune  dietro  l'invito  che  riceverà  dtl 
geometra  distrettuale  farà  compilare  una  tavola  alfobettca  ifi  tutti  i 
prìvaU  posseEsori  dei  b^i  rurali  del  rìepeltivo  territorio,  aerveitdON 
all'uopo  degli  attuali  catasti  e  libri  di  b-asporto  o  dd  riMdi  delle  cen- 
trìbuziooi  prediali. 

40.  ID  questa  tavola  saranno  poesibUmente  inscritti  i  seguenti  dati 
ceìiauarìi. 

i  ■  Il  cognome,  nome,  pirtemità,  coodiiione  e  dim(H>a  dei  paBBes- 
sorì ,  posti  per  ordine  altabetico,  applicando  a  cadauno  di  esà  il 
numero  d' ordine  sotto  il  quale  sono  designali  sui  libri  di  cataAo^ 
matrici  e  ruoli. — 2.  La  regione  o  regioni  ove  posseggono  tmii  stabili. 
— 5.  La  superficie  di  cadaun  appeuamento. 
.  4L  La  predetta  tavola  autenticata  dal  segretario  oomonale  e  dal 
Sindaco  sarà  trasmessa  al  geometra  distrdtuale. 

42.  Per  eSietlo  delle  indicazioni  locali  dì  cui  in  appresso  if  Censi- 
glio  delegato  di  ciascun  comune  procederà  alla  uomina  di  due  taidi- 
dìcanti  da  rornirsi  al  geometra  distrettaale  per  somministrargli  sol 
luogo  quelle  noiioni,  cbe  gli  occorressero  riguardo  ai  poesessi  privati 
esistenti  in  cadauna  fraiione,  ed  in  cadauo  territorio. 

.43.  Tali  indicanti  saranno  ove  d'uopo  sOrragati  dal  Consilio  w- 
condo  le  ri^tettive  cogniiioni  di  località. 
.  44.  Essi  godranno  di  una  retribuzione  giornaliera  a.  cuieo  dei 
comuni  e  da  convenirsi  dal  Sindaco.  T^e  retribiolone  però  veni 
loro  occorrendo  anticipata  dal  Governo  col  meszo  àeA  geometra, 
salvo  il  rimborso  da  parte  del  comune  nei  tempi  e  modi  cbe  va'- 
ranno  stabiliti. 

45.  Nella  medesima  circostanza  il  Consiglio  delegato  procederà 
aUa  ntHnina  del  perito  estimatore  comunale  per  le  openiiooi,  cbe  gli 
SODO  demandale  nel  presente  Regolamento. 

46.  Il  Sindaco  di  ciascun  comune  dietro  avviso  del  geometra  di- 
strettuale pubblicberà  successivamente,  ed  alle  epoche  cbe. gli  ve^ 
ranno  indicate,  un  invito  a  tutti  i  possidenti  beni  ^tuatì  nelle  singcde 
«fi^uiioni  di  mappa ,  perchè  si  trovino  a  giorno  fisso  nella  fraiione 
specifloita  nel  manifesto  per  quivi  dare  al  geometra  censuario  le 
indicazioni  locali  più  precise  circa  1  loro  possessi ,  diffidandoli  cbe 
non  ioterv^iendo  a  tali  visite  né  personalmente,  neper  mezzo  dei  lero 
r^iresentanti  si  [ffocederà.  nondimeno  alla  determinazione  detti  in- 
sistenza dei  loro  beni  per  meizo  degli  indicatori  commiali. 
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Fra  la  pubblicazione  del  manifesto  e  la  visita  locale  vi  dovrà  eswn 
l'intervallo  almeoo  di  tre  giorni.  < 

47.  Il  geometra  diata«ttuale  accompagnato  dai  periti  estimatori  e 
dagli  Indicatori  comunali,  monito  dei  fogli  di  mappa,  dello  stato  de- 
scritUvo  delle  varie  frazioni,  4ella  tavola  alfiibetlca  dei  possessori  e 
dei  processi  verbali  dì  delimitazioDe  territoriale  dei  beni  demaniali  e 
conmoall,  e  degli  assegnamenti  o  snddivieioni  di  detti  beni  a  ftivore 
d«  comuoi  e  dei  privati,  sì  recherà  s^kssivamente  nel  giorni  pre- 
stabiliti coi  manifesti  del  Sindaco  nelle  varie  frazioni,'  b  cai  irerati 
diviso  ciascun  territorio. 

48.  In  eiascona  rrarione  composta -di  beni  privati,  che  si  trovano 
tuttora  cakolati  in  massa,  e  dietro  le  indicationi  del  possessori  o 
loro  rappresentanti ,  ovvero  degl' indicanti  «ononalì,  il  geoneira 
distrettuale  rileverà ,  «d  inscriverà  s^ra  apposito  quaderno  i  se* 
fioenti  dati  : 

1.  La  lettera  indicante  la  frazione  corrispondente  aUa  mappa  ed 
al  relativo  stato. — 2.  La  regione  o  regifutii  di  cui  la  fnidone  trovasi 
«ompresa. — 5.  Il  cognome,  nome  e  condizione  di  cadaam  poaseuore. 
—4.  untolo  omododi  possesso,  indicando,  cioè,se  sia  proprietà  aseo- 
iBta,  ovvero  a  titolo  di  eofltensi,  uso  od  usufrutto. — 5.  Gli  appezza- 
menti o  parcelle  che  loro  appartengono  designate  con  un  nomerò 
d'ordine  progressivo. — 6.  Le  coerenze  di  cadano  appezsameoto  o  par- 
cella.— 7.- La  denominazione  volgare  sotto  la  quale  ctascon  appezza- 
mento sia  più  facilmente  riconosciuto. —  8.  La  qualità  di  coltura,  in- 
dicando speciatmeote  pei  campi  il  perìodo  costituente  la  rotsdone 
agricola. — 9.  La  superficie  di  ciascun  appezzamealfl  e^rrssain  sta- 
rdlì  metrici. 

49.  Le  iftdicarioni'di  cui  sopra  suanao  rilevate  dal  geoaietra 
anche  pei  bbbricati  non  rurali  sparsi  nelle  suddette  frazioni,  ben(diè 
non  spettanti  al  catasto  dei  terreni,  e  ciò  per  conguaglio  della  eapet- 
'ficie  dei  singoli  appezzamenti  in  relazione  a  quella  delle  frazioni  ove 
sono  situati  ;  e  quindi  dell'  intiero  territorio. 

50.  Il  geometra  terrà  conto  se  le  indicazioni  locali  gli  siano  state 
somminisb^te  dal  possessore  0  suo  rappresentante,  ovvero  par  meiio 
d^'indicatori  comunali. 

51 .  Pei  beni  demaniali  e  comunali  die  furono  assegnati  al  privati 
in  seguito  alla  divisione  in  lotti,  il  geometra  distrettuale  in  bue  alle 
indicazioni  accomale  netl'  artìcolo  precedente  ed  ai  relativi  processi 
■verbali  registrerà  sul  qirademo  i  dati  sovra  indicati,  aggiungendo  il 
'umeio  di  oadun  appetzuiento  risattaote  dalla  m^tpa,  ed  draetUDdo 
le  relative  coerenze. 


ÌS^Ì.  9ia  ìd  Umami  owvoste  eaqli^ivui^Dle  di  beni  Goauqtfi  e 
deiDjUiali  il  geometra  distrettuale  faii  buI  d«tlp  quaderno  gli  ofim 
vai  TifctwooM  agli  Mali  pradaUi  e  relativi  ptoo^  wbaU,  teiieado 
apedl^nante  ccmM»  ^etle  «arie  «nualilà  dì  coltura  e  delle  «(«ratitnt 
dì  ritevain^Dto,  cbe  pacora  ocoftrreeserp  per  deleraùtaFle. 

Per  ^CBte  fira^ioni  iftrwpo  eguatexate  ttmufit  le  ooereaw. 

iS.  i  terimì  QccapttÀ  dati»  i^ra^e ,  Hwai  e  tomiui  saraaW'Wr 
BoljBtf  Bill  ^uademo  ài  nnm^ftnn  nel  Iwf»  coiopiessD  suiperifi)«de,qiiBÌi 
niÀlIftQO  d4i  ((«ta  MAti. 

54.  I  terreni  occupati  dai  caseggiati,  che  cqmpQDgOQO  i  cumuli, 
wMB(Do  aaaotati  iauMM  ani  quadwao  ^wU  rìfaltasD  dagli  «iati 

iSUfMvAoiati  -,  tota  ,però  llwluupiH  M  terroni  «coupiti  4^  fitbi)rÌAati 

ninti  glono.dipcnéaiw. 

-5i5.  Le  oontealanw  di.pwBes90  ^ -Ngistrate  nei  pteofidentifior 
cessi  verì»li  tra  i  privati ,  i  comuni  ed  il  demanio  sarann*  jipwtM* 
eel  dctt»  «Utdfmo. 

d6.  la.«MD -verranno  pHHingietratetntte  le 9Ucee«ota«Uuoaidf 
Itn^ràtt  f  he  ai  eievaeiei» 'S wvaaaeQle  J&a  i  detU  f  pfsegHari  «d  Mitbf 
«mpltcastpaM  fn  i  .pmati. 

Ù.  Riguardo  alai)  cotfeatauonijkvò  il, geoai«jU:a-distcattu^Gff- 
«boa  iDuanu  tirito  ^  ^efiairie  io  m-Wixbev^  e  iboq  jtorterii  «al 
qiU|denio  il'jndicamoae  delle  j^apiM  contese  se  non  dopo  aver  m»- 
tiiiìitìA  i  «mi  «U  definizione  aq)jGbes«l^  ideile  modaMwe. 

58. 'CootanpohUKameate  al  riljevs'^ei'dati  inedot^  il  geooNltt 
diitaritwlBfc«l  «ueonodei  p^iti  stimatoci  anpotarà  sul  dotto  9» 
4acDa  le  Botiiw  fl  cimiMtow^  *U  fo^4i9p(WWH>;^fyj|redis(WHt 
e  di  base  in  geoeie  alle  successive  operazioni  di  stima  dei  \6tte#,f 
itpteialianimpercKiiObe  ngnorda  «ti»  clnssìficaiùaiK,  a%  valM^iàDiK 
ni  al  clawamgto  jdei  medesioii- 

$ft.  (Eolipute  le  operwiom  di  uwiiffì^a,  il  geometra  froced^ci 
ai  «bnfkfmti  ed  aU«  iiieqgal»iit(te  -dvUe  dt^w».  ii  cui  of^  arti- 
coli 52  e  55. 

Se  la  4iaMeiHA  »m«x«lie{fi.  il  115  prt  4^  tati  Iwjgp  9!  rj^rto 
i«là»la  tH'ail  S4. 

60.  Quando  poi  le  differenze  eccedessero  J'fw^^ijLMto  Unitat  i)  9^ 
netn  dofrò  sffMnuoMT»  la  irerisiope  de^f  iit^^tmipiù  «iiista  il  pre- 
detta -art,.  54. 

61.  A.!tato.uQpD  il  gwwin  «ir^pHRr^.  wa  mi^^ipffwiwi^ 

MikicMicuH  >q  oui  eoewa  U  djfibrfOH^  «i  ivHa  S^it^  f^ 
l.iUicogaoiiia  e  iMDiMa  d«  pwwwpri--'-^  U  mmt9  ^H  mt»» 


nwnli  qHMwtì  a  oAun  di  eia,  cnBe  iodioitioDi  di  locaHtà  ■  dì 
sapm^e  risnltaDli  dal  quaderno  di  campag|iB.^-S.  La  «omma  taWe 
d^  MiyerfleiC  detjU  appenamcnli  quste  timlti  daH'  uuideUv  qua- 
d«nit».-H-4.Xa  superficie  della corrispQiidwte  ftazione  ntaltuHe  tlagB 
Bt*li  idi  nletrameato  t  Aienra.^-^.  la.  àWernaa  ùi  più  od  m  hmm 
cbe  risulti  in  k  AeUo  d»e  somme. — 6.  L'asnaento  lO  ia  dimbnuiaiNr 
{invaraionale  nii  andnbbso  «oggette  le  auperflcie  pactiatì  dei  mgoH 


>QBeila  HMtBUà  IramWBH dal  geometra  al  sindaco  d«l  eommie, 

&L  11  «bUlaM  toi  pubblicare  <ra  cinque  igiomi  la  detta  nota  cm 
Sfiati)  nanìCaslD,  od  qnla  invitela  i  fosieseeri  predatti,  a  ««bto' 
eaai  «olio  atei  gions  ejofue,  aeSa  «la  OMnanale,  «ode  preeedare 
alla  nviiiMe  ddla  aupeificie  ed  loro  appeuiHiCQti. 

6S.  i  pnunrairi  ladintati  ri vafrraso  le  saperfloìe  tanto,  io  man 
■HBtite,  dw  conpmtivo,  e  praponaima  le  snperfide,  die  loro 
■araaiw  per  risultare  ia  «guito  a  vjesls  esaoie  «  confronto  degli 
af^teuamenti. 

.  H.  Iposeemori  di  àisciiDa  frazleiw  non  potranno  procadert  «II' 
anzidetta  revisione,  se  il  numero  degl'intorveoiAi  non  oltrepassa  1 
due  toni. 

Le  proposte  saranno  Atte  a  maggiotaBia  di  voti. 

tt.il.siiidata  imHeéeràefagolwà  Je  adaaanie.  A  queste  ioter- 
verraoDO  soopre  il  goometn  disbettaale  e  gU  indicsleri  ooauueli 
por  4wi^  inltaiiaiai  ionia  scbiarinnittì,  à»  potesserv  ooeorDeie. 

i6fi.  ìjt  aaperflciaiisDltaBti  dalla  soddetta  leTisioBeserTirtnso  di 
ttSB  al  ooagBBgHoDd  al  Riparte  itfd)ilito  agli  art  3S,3S«34. 

47.  GU  atti  di  rewsiODe  davraano  «ssene  comfiiutl  a  spediti  al  geo- 
metra fra  giorni  10  successivi  a  quelli  della  canvoeatioM. 

Jd  caso  diverso  il  geometra  procederi  d'ufBcio  al  riparto. 

Sezione  settima.  —  Formazione  del  somTitarione 
per  ordine  numerico  ie^i  appeanomeitti. 

68.  In  base  alle  indicauoni  locali,  alle  memorie  registrate  spi  qtia- 
derB0,  sdaHeiieiieuoin  eaa^ite  n^e  superHcie  dei  beni  pi4mU-nel 
modo  indicato  negli  articoli  60  al  67;  e  dopo  rilevate  e  calcolate  le 
qualilft  di  coltura  di  cui  alTart.  36,  il  geometra  procederà  alla  for- 
mazione del  sommarlone  conforme  al  relativo  modulo. 

40.  IB  ws«  MCTMue  ioMrilll  per  ordine  nunurice  ooneeottivo  per 
ciascun  comune  tutti  gli  appezzamenti  che  risultano  nl«riÉi«d  iad»- 
tenti  ia  B«g>iito  alee  piwmwtr  a^ftnàtKò,  ywUingia  m  lia  M  ^t^ 
tivo  possessore. 


.C.oo.^lc 
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70.  A  (alo  ^QltD  atrabDO  rìtuspilile  le  c^ohe  dd  nMdulo,.  anno- 
iandovi le  iadìcBEìODi  segueoti: 

1.  Il  numero  progressivo  della  parodia.  —  S.  La  A^sk  in 
cui  essa  è  situata  culla  riuniva  lettera  alfabetica.  —  3.  U  to^ìo 
d^la  mappa  ov'è  compresa  la  fratione. —  4.  La  regione  ove  troTast 
'Situato  l'appetzatBento  o  quell'altra  denominarne  particolare  sotto 
cui  fosse  più  facilmente  rìcocoacinto.  ^^  5.  Il  cognome,  nome  e  con- 
dizione del  possessore,  attenendosi  alle  norme  precedantemente  sta- 
bilite. — 16.  li  titolo  o>  modo  di  possesso.  —  7.  Le  coerenze  di  ca- 
daun  appezzamento  spettante  ai  privati.  —  8..  La  qualità  di  coltara 
di  caduna  parcella.  —  9.  La  superficie  di  caduoa.parc^)a,avver 
tendo  d'inscrivere  pd  beni  ai^rtenenti  ai  pt'nati  tutto  la  saperScie 
indicata  sul  luogo,  quanto  quella  risultante  dalle  correzioiu  operate 
come  alla  precedeote  sezione.  —  10.  Le  osservaziODi  occorrenti  per 
indicare  le  contestazioni  dì  proprietà  o  di  conftai  territoriali. o|qaeUe 
altre  avvertenze,  che  avessero  qualche  rdazions  colle  operazicmi  cbe 
si  stanno  eseguendo. 

71.  In  fine  del  sommarione  si  farà  il  rìassunlo  dcUe  superficie 
,  Inscrìtte  in  cadima  facciala. 

Le  risultanze  complessive  del  medesimo  dovranno  corri8pendare.a 
quelle  degli  stati  indicati  nella  presente  serione. 
.  72.  Per  coasegatre  il  voluto  conguaglio  il  geometra  distreltualo 
dovrà  aggiungere  io  fine  del  sommarirae: 

1.  Le  superficie  dei  fabbricati  non  ninUi  caitituaiti  aggregali 
(città,  tene,  borgate)  come  agii  art  35  e  08.  —  3.  Le  saperflcie  oc- 
cupate dai  fòbl»1caU  non  rurali  sparsi  nelle  varie  frazioni  ddtetri- 
twio,  oomeai  delti  art.  33  e  3S. —  3.  Quelle  occupate  ilaHe  stmde, 
fliuni,  torrenti  e  Bimìli. 

Titolo  IH. 
Oelta  detarminasioae  del  reddito  netto  o  stima  dei  beni  rurali  e 
degli  altri  beni  indicati  nell'alinea  dell'art,  9  della  legge. 

Capo  1.  —  Della  ttitna  in  genere  e  delle  apenuiom  relative. 

Sezione  prima.  —  Nùrme  generiche  per  la  stima  dei  beni  rurali, 
a  determinazione  del  reddito  nello. 

73.  Il  reddito  netto  dei  beni  rurali  sarà  deteraifiiato  mediante  la 
-«tiaia  ceBBoaria. 

74.  Ewa  «vrà  per  ogg«t(araeoertBinealo  dei  prodotti  del  EBolo  io 
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via  dì  ordinaria  produzione  e  la  loro  valnlaiione  in  danaro,  in  nli- 
zione  ai  prezzi  medii  ed  ^l' unilà  di  misura  superficiale*,  previe  le 
occorreoti  deduzioni  per  le  spese  di  collivazione  e  per  gli  inforlaniì 
atmosferici. 

75.  La  slima  censuarìa  noa- si  eseguirà  diretUioieiiti>edìDdÌvidHal- 
mente  per  ciascuna  proprietù,  ma  sibbene  per  qijalilà  e  ctassi  di  col- 
ture, applicando  poi  a  ciascun  appezzamenlo  la'  valoUtiione  cbe  gli 
compete  giusta  la  qualità  e  classe  iu  cui  sarà  collocato. 

76.  A  tale  uopo  per  la  stima  delle  qualità  e  classi  ù.  esegulraono 
le  operazioni  seguenti: 

1.  La  qualificazione  o  determinazione  della  varie  qualità  di  coir 
tura  daetimarsi  separatamente  in  ciascun  comune.  —  3.  La  clasei- 
Qeastxie  0  determinazione  delle  varie  classi  in  cui  dtvidonsi  j  tetreni 
di  ciascuna  qualità  di  coltura.  —  3.  La  valutazione  od  applicazione 
deH'ealimo  competente  a  ciascuna  qualità  e  classe  di  terreno,  o  la 
formazione  ddle  tarìSe. 

77.  Per  la  stiom  dei  singoli  appezzamenti  si  eseguirà: 

1.  Il  classainento  il  quale  consiste  Dell'applicare  a  ciascun 
fondo  la  qualità  e  classe  che  gli  spetta.  —  2.  L'applicazione  delle 
tariffe  a  ciascun  ai^iezzamento,  e  quindi  la  determinazione  del  rela- 
tivo reddito  netto. 

7S.  Le  stieae  cenauarie  suanno  eseguite  col  mezzo  degli  agenti 
indicati  nel  seguente  capo,  e  definite  coi  preavviso  dei  Consoli  co- 
mollali  e  delle  Commissioni  appositamente  instituite. 

Sezione  seconda.  —  QmUificasione  delle  calittre. 

79.  La  prima  operazione  per  la  stima  censnaria  sarà  la  quallflca- 
ziotu;  la  quale  consiste  nel  dividere  in  massa  i  terreni  di  un  comune 
secondo  le  varie  qualità  di  coltura  in  relazione  alle  diverse  specie 
de' prodotti,  cbe  se  ne  ricavano,  ed  ai  mezzi  adoperati  per  con- 
Begutrlì. 

80.  A  tale  uopo  il  geometra  distrettuale  farà  lo  spoglio  del  som- 
mariooe,  e  compiterà  la  nota  delle  varie  qualità  di  coltura  applicate 
ai  tmvni  in  esso  descritti,  giusta  il  disposto  del  titolo  precedente. 

81.  Esse  verranno  quindi  registrate  in  apposito  prospetto  giusta  it 
modblo,  che  sarà  trasmesso  a  ciascun  geometra. 

82.  A  ciascuna  qualità  di  coltura  si  contrapporrà  la  superficie 
complessiva  dei  terreni  cadenti  nella  medeama. 

La  somma  della  superficie  dtille  varie  qualità  di  coltura  dovrà  es- 
sere bilanciata  colla  superficie  compks^va  risullsate  dal  BonunariiHW- 
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Sezione  teria.  —  ClaisifieasioHt  deUe  coltwe.  . 
■    SS.  1  terreoi  appartoneDlì  s  clascma  qualUà  éi  «altura  lUBmo 
per  gli  effetti  della  slima  caisuaria  riparati  in  classi. 

84.  le  varie  classi  saranno  destiate  dalla  nagpoa  o  nnnore 
qnantltA  di  prodotti  ohe  se  ne  ricava  in  via  di  ordtititria  ecdlivatòiH 
vigente  set  comune,  o  per  igpODlanea  piBdauone  dd  Baalo,giastBla 
Donne  segnenti. 

SS.  1  osmpi  aannoo  4ìtìbì  io  qwUzd  claiBi,  i  o»  alemenli  sine  la 
rotazioDe  agraria  usata  nel  comune,  a  censóai  all'epoca  ifi  oii  «i 
csfegtrìBCOBe  le  rdatìvc  openuiioiu. 

Af^a#iemmw  alla  prima  clateo  i  oinfii  di  maggior  .pnd«llo 
iiel'««niHie  che  sono  oeWfati  ooa  rotanone  Itiaui^  a  gran»  «  le- 
gunilnoea  (fave,  IeDlicehie««iin3i). 

Sf  co^derersiiBO  di  seconda  elasse  quei  tarapi,  ta>oui.maiiaas 
è  pure  biennale,  ma  il  cui  seminerio  si  réluot  ad  'bb  anno  mke  a 
grane,  lasciando  ti  Beooed'aoBo  a  «aaggsiw. 

Sona  dj  tata  claase  quei  campi,  «re  si  toittia  bimA  il  grano, 
sa  «HeniMo  «>!  maggese  in  una  rotuiooe  triennale  a  quattci^iiale. 

La  quarta  ^asee  è  oon^oeU  di  <pM  oampi  i»  dai  si  cfdtrn 
l'orzo  od  eventualmente  il  frumento  dopo  lunghi  peiiadi  dìjipo» 
(Maggese)  di  $  a  10  ami,  medJMIe  4issodaaente  •  c4dtiv«uom 
^lecialL 

86.  I  vigneti,  gti  aHieratì  a  fratto,  i  pasoeli,  le  selve  ^iaadilie, 
resinose  o  miste,  ì  boschi  cedui,  i  boschetti  di  delizia  o  parchi,  gli 
orti  ed  i  giardini  saranno  ingeDeraledivìsi  in  tre  classi,  delle  quali  la 

1*  Ilap^weDla  i  terreni  di  maggior  prodotto' — iS*  </ueUi  diesi 
trovano  lo  grado  di  metUocre  produtlooe:  e  la— S*Cbe  espriaM* 
temad  d'toOaa  prodwiane. 

'87.  Se  in  qualche conuoe  8«[ualitàdi  coltura  nosai  tiOTaaaeaa 
rilevante  gradazione  di  prodotti,  le  dassi  si  potranno  ridurrsa-dae 
-ad  ante  «d  osa  «da. 

88,  .1  terreni  oocupati  dai  febbneati  Turali  e  le  Ivo  dipendoKe, 
come  all'  art.  97,  formepaonD  aeaipro  aaa  mìa  dassa  «0Krii|iandmle 
a  quella  dei  migliori  «anpi  od  «itforil  del  cqniunBwe  som»  sftaatì, 
a  qualunque  classe  essi  appartengaso. 

Sezione  quarta.  —  JO^Ua  mtviazione  delle  qualità  e  cUusi. 

S9.  In  base  alle  Hran  generiche  stsMite  aU'artìeolo  74  «  dietro 
le  eegHDU  amale  faciali  «sràAiealo  a  (dasqiua^iaiitàa  dosai  di 
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cr  ogni  unilÉ.  ^  niann  uà  esUiao  ecBaairio  teftimemta 
il  reMita  mAo  di  ckfiin  di  «Mt  ìouibé  ogMitaiiaO)  la  loro  f^Ma- 
rinealartA. 

90. 1  «ampi  od  araloriì  saranno  Talutati,  tenuto  conto  ddla.  Nta- 
ztaBS  agrioBla,  e  étA  ntii  prodotti  ehe  Mi  covaa  jdsllt  nodesÉM  se 
□e  ricavano  o  se  ne  poMona  ricstare. 

91.  1  Tignett  si  valoteranDO  tenuto  conto  della  qnaotiti  di  tìoo 
che  M'iMFrioMai  e  d^  prona  nwUadel  medesin»  s^ra-uft  deemio. 

92.  Gli  alberati  a  fratti,  olìvetl,  inaHdsrM,  boschetti  di  agmmi, 
castagneti  e  verzim,  gli  orli  ed  i  giardini  si  valuteranno  in  base  ai 
prodotti  annuali  o  bieonati,  che  da  essi  se  ne  ricavano  suth  media 
di  Un  decennio  ed  in  relazionral  valore  medio  di  tali  prodotti. 

S3.  Pei  bsnranir  destinati  a  pasaolo  sì  terrà  (tonto  ddla  aiedfa  an- 
DOM  capìtaziODe,  che  se  ne  ricava,  o  se  ne  può  ricavare  ia  rà  di  i^- 
ttcolare  esercizio  della  pastorizia. 

94.  Le  selve  gbiandifere  Baranoo  valutate  : 

1.'la  relaziODe  al  prodotta  che  si  ricava  in  danaro  dalla  con* 
auflUKìoBS  delle  gbiande.  —  2.  Da  dò  che  sì  ricavi  o  si  passa  rica- 
we  dal  pascolo  ordinario  che  io  essi  w  esercisca.  - —  3.  In  ra^one 
dei  prodotto  della  estrazione  dei  sugha*!.  —  4.  In  relazione  alla 
RW^giore  0  minora  quutità  di  prodotto  in  t^oane  che  si  ricavi, 
dadoite  ie  passività  inerenti  all'esercizio  dqli  ademprivii. 

9fi.  Le  selve  resinose  si  valuteranno  sulla  basi  dei  uiuneri  3  e  S 
del  precedenle  articolo ,  ed  avnto  riguardo  all'eventuale  estrasioDO 
delle  resine. 

96.  Le  selve  miste  saranno  valutate  in  relazit^e  agli  elementi  di 
pi«duzione  indicali  per  le  due  precedenti  specie  di  selve. 

97. 1  bosebi  cedui  sono  valutati  in  relazione  alla  qualità  e  quan- 
tità del  l^name  cfae  sì  ricavi,  ai  periodo  mi  sono  sodili  ad  essere 
recisi  io  vìa  ordioans,  alla  mF^tore  o  minore  facilìlà  di  smerdo  e 
trasporto  dei  legnami,  e  finalmente  al  pascolo  che  in  essi  si  esercisca 
0  V)  si  possa  esercire. 

96r.  I  boschetti  di  delizia,  i  giardini  detti  all'inglese,  i  boschetti  di 
pioppi  in  masse  «tese  e  compatte,  destinati  al  riparo  delle  corrosioni 
dd  Burnii  9  per  buoniflcaziDue  di  terreni  paludosi  o  sommersi  sa- 
ranno valutati  in  ragione  del  prodotto,  che  si  ricavi  o  si  possa  rìca- 
vare  aoDualaiMite  in  pascolo,  in  frutta,  in  ortaglia,  o  coli'  abbatti- 
mento  di  qualche  pianta,  ed  in  generale  avuto  riguardo  alla  specie  di 
piante  in  essi  predominante. 

99.  Nella  valoto^ne  dei-  terreni  noa  si  tien  conto  degli  alberi  o 
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piante  sparse  net  medesimi,  e  dod  costituenti  ana.qnaiilà  speciate. 

100. 1  terreni  occupati  da!  fabbricati  rurali  di  cui  all'articolo  27 
sono  valuta  come  ì  migliori  campi  od  aralorii  del  comune,  on 
tma  situati. 

101.  Gli  affliti  conosciuti  o  facilmente  determioabiii  per  confhuHi 
aranno  ritenuti  come  elementidi  valutazione. 

Capo  2.  —  Eaecu^one  delle  operazioni  relative  alla  sfina 
ed  occorrenti  revisioni. 

Setione  prima.  —  Proposta  del  Geometra  distrettuale 
t  dei  periti  estimatori  circa  la  classificazione  e  la  valutazione. 

lOS.La  prima  proposta  di  dassiflcazione  e  valutazione  dei  beni 
rorali  sarà  eseguila  dal  geometra  distrettnale  in  concorso  dei  pariti 
estimatori. 

105.  EsbÌ  a  tale  uopo,  colla  scorta  della  mappa,  dello  stato  delle 
rraziODÌ,  delle  memorie  raccolte  durante  la  vìsita  locale,  del  Eoamu- 
rione  e  del  riassunto  delle  qualità  di  colture,  riconosceranno  il  no- 
merò delle  classi  in  cui  abbiasi  a  dividere  ciascuna  qualità  di  collan 
a  senso  degli  articoli  86  e  87. 

104.  Qualora  i  dati  raccolti  durante  la  visita  locale,  di  cui  all'ar- 
ticolo 58,  non  fossero  sufficienti  all'  anzidetto  scopo,  il  geometra  di- 
strettuale in  concorso  dei  periti  estimatori  procederà  od  ulteriore 
vìsita  locale. 

105.  All'  unità  di  misura  superllctale  di  ciascuna  qualità  e  clisw 
sarà  quindi  applicato  il  relativo  estima  io  base  alle  norme  sovra 
stabilite  nel  precedente  capo  e  dietro  le  notizie  di  fatto  raccolte  dcIIb 
visite  indicate  all'articolo  58  od  in  quelle  ulteriori  che  potessero  oc- 
correre. 

106.  La  valutazione  di  cfascnna  qualità  e  classe  viene  proposta  dai 
due  periti  estimatori. 

107.  B  geomeb'a  distrettuale,  vista  la  proposizione  dei  due  periti» 
approva  o  modiSca  la  medesima  secondo  te  circostanze  dì  località, 
ed- in  base  alle  norme  sovra  stabilite. 

Essa  verrà  enunciata  in  lire  e  centesimi,  ed  in  relazione  allo  sla- 
relio  metrico. 

108.  Il  geometra  distrettuale  registrerà  la  di  lui  proposta  di  cias- 
uBcazione  e  valutazione  sui  prospetti  di  classificazione  di  cui  alt'ac 
ticolo  81. 

hi  essi  saranno  indicate  oltre  alle  dette  qualità  dicoltunt:; 
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1.  Le  cimi  ÌB  coi  cadma  di  ene  forano  divise.  —  %  Il  red- 
dito oetto  proposto  per  ciaseana  qualità  e  classe  in  relazione  allo  Bta- 
rello  metrico  ed  all'ettare. 

Nelle  oBBervaufini  s'indicheranno  le  proposte  folte  dai  periU  esli- 
iBBlon'iKin  coDCordi  a  qudla  del  geocoetra  distrettuale. 

109.  Tali  prospelli  Srmati  dal  geocoetra  distrettuale  e  dai  periti 
estimatori  saranno  ^iadi  per  copia  trasmessi  al  sindaco  di  ciascuo 
comune  del  rispettivo  distretto  per  le  opportune  osserfaiioni. 

Sezione  seconda.  —  Osservazioni  dei  Consigli  comunali 

sulla  clasiiJUasiQne  e  std  reddito  netto  proposto  dal  geometra 

distrettuale  e  dai  periti  estimatori. 

Ito.  Il  Ctnslglio  conraoale  convocato  dal  sindaco,  ove  d'uopo,  in 
via  straordinaria  esaminerà: 

'  1.  Se  nel  prospetto  comunicatogU  la  qualificazione  delle  coltura 
se  comprenda  tutte  le  specie  esistenti  nel  rispettivo  comune.  — 
3.  Se  le  daaai,  in.  cui  caduna  di  esse  venne  divisa,  corrispoodano 
alle  varie  gradazioni  di  prodotti  dei  terreni  in  base  alle  norme  sovra 
staUltte.  —  3.  Se  il  reddito  proposto  per  ciascuna  qnalità  e  classe 
esprìma,  secondo  il  suo  parere,  il  vero  reddito  netto  delle  medesime. 

311.  Il  Consiglio  comunale  emetterà  il  suo  voto  o  parere  in  ap- 
posita ddiberazione,  e  ne  iìirà  registrare  i  risultati  sul  modulo  che 
gli  verrà  trasmesso. 

112.  I  prospetti  e  te  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  saranno 
quóidi  per  cura  del  sindaco  trasmesse  al  geometra  distrettuale  entro 
quindici  giomi  dalla  data  in  cui  gli  furono  comunicati. 

113.  Non  trasmettendo  il  Consiglio  comunale  le  sue  osservazioni 
nel  tempo  sovra  stabilito,  s'intenderà  aver  esso  annuito  alle  proposte 
del  geometra  distrettuale. 

Sezione  terza.  —  Osservazioni  delle  Commissioni  provinctati 
rirca  là  valutazione  delle  qualità  e  classi  di  ciascun  comune. 

114.  Trascorso  il  termine  di  giorni  quindici  fissato  ai  Consigli  co- 
munali per  le  loro  osservazioni,  il  geometra  distrettuale  trasmette 
all'Ispettore  il  prospetto  originale  portante  la  di  lui  proposta  e  le  os. 
servazìoni  faUedai  Consigli  comnnali. 

US.  L'Ispettore  trasmette  all'Intendenza  della  provincia  per  essere 
rimessa' alla  Commissìonu  provinciale  copia  autentica  della  prdposta 
del  geometra  dietrettuate  e  delle  osservazioni  dei  Consigli  comunali. 

116.  La  Commissione  provinciale  emette  il  suo  parere  sulla  valù- 
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tagiant  delle  v^ne  qoalKà  e  (Aatai  di  oktBeuit  caiiiùiWy  nello,  scopo 
priBCj|iB)BMiCde  a  paraquaw  ftia.  di  ioro  te  tariffe  ibi  wii  eenODi 
della  provìncia.  ■    ■  - 

117;>  Bà  tali  oneruzioiu  la  CfOBsiissìone  fk  rimitate  mtapposito 
vediaK  da  trasmaHaEil  all'intendenia  dalla  provinoiiy  e'  da.  qnMa 
dflipeltdre  uDltameate  a^  alti  caumnicati. 

118.  l£  eoalmitBioDi  [ffoviiidalL  fEiranoo  le  loro  oseenaiMain' 
tra  il  teumitie  di  gioral  30  da  t^elle  della  Eàtta  cwBooicaiioae,  tia- 
ecorso  il  qual  termine,  senza  che  abbiano  esauriti  gl'ìDcumbeDU  ìwo  de- 
mandati, sì  procederi  alle  successife  operazióni,  considerando  come 
accflttiite  le  proposte  fktte  dal  geometra  distrettuale. 

119.  Alle  sedute  delle  Commissioni  provinciali  interverri  sempre 
L'tepeUore  pec  quelle  <^sr*azioiii  e  B^egtuiwi  ebe  foastfD  deT-dSo. 

Seiione  quarta.  —  Retasione  informativa  e  proposta 
delCispettore  provinciale  al  Direttore. 
.   120.  L'Ispettore  provinciale,  esORiinaU.  gjl  attiidoVn  tDdiaati,ii- 
chiaiBate  ow  d'ut^  le  biformaeiodi  dei  goometri-  distrettuatr,  «|R- 
meiH  quelle  visite  che  trovasse  neoesaaf  ie,  propoos  k  clasaiOaUm 
e  vaktasiODe.  di  ciascun  comeite- 

131.  La  proposta  dell'Ispettore  avrà  per  iscope  pTnicipalfi  la  pBre- 
qoazione  della  readita  ddle  varie  qualità  e  classi  deiaHaBiti.coiitpo- 
nenli  la  rispettiva  [voviDcia. 

133.  Essa  verrà  IraentesBa  alla  DireiiODe  contutti  gli  aai,.a<or' 
redata  da  una  dreo^nziata.  reUiimie. 

Sezione  quinta.  —  Osservazioni  e  parere  della  Comtnissiav! 

centrale. 

135. 11  Direttore  trasmette  al  Presidente  della  riiiiiiiiisi^imiirn' 

trale  copia  autentica  delie  proposte  degli  Ispettori  cogli  atti  relatin. 

134.  La  Commissione  centrale  nelle  sue  osservazioni  avrà  princi- 
palmente in  mira  la  perequasione  ddle  tariOé  di  estimo  delle  varie 
Provincie  f^a  di  loro. 

135.  La  CommissioBe  centrale  fa  lie^tare  delle  sne  delibeniimi 
con  analogo  verbale. 

136.  Le  osservazioni  della  Commissione  centrate  saraoBo  fatte 
taàso  il  termine  di  giorni  50  dalla  data  della  comunicazione  degli 
atti,  trascorso  il  qual  twnine  senza  die  abbia  esamita  l'opouioQB 
demandatale,  s'intenderà  aver  essa  aderito  alle  pnqmte  Mte  dtgU 
Ispettori.  ^ 
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-1^.  AHeBedHledellacoiaintssioiie«eiitnl«i{]t«-vmàilDÌPetiDra 
od  Hn  suo  rappresentante. 

i38.  II  Ppesidwile  della  Coramìasivi»  centrate  trtsmettf  ffi  atti 
e  le  osserwzioBì  della  medi^iaia  al  Direttore  per  gli  alteriori  pro- 
iwdimeati. 

Seziooe.  sesta.  —  Dtierminasime  della  cl<aiificaiione 
e  delle  tariffe  Settimo  per  parte  del  Direttore. 

139.  n  Direttore,  viste,  le  proposte  e  le  osserrazioni  dei  geometri 
distrettuali,  dei  Consigli  comunali,  delle  CommisaiODi  provinciali,  de- 
gli Ispettori,  e  della  (Commissione  centrale,  e  premesse  le  visite  locali 
che  credesse  conveniente  dì  ordinare,  stabilisce  per  ciascun  comune 
le  classi  in  cin  devono  «ssere  dhrise  le  varie  qualiti'di  colti^,  «  flssa 
il  reddito  netto  di  ciaecaoa  i^pialiti  e  classe. 

130.  Le  tariffe  d'estimo  come  sovra  stabilite  saraono  tmgmmBein 
capA  autentica  ai  geom^i  distrettuali  col  mezio  degU  IspsttoH  per 
gB  ulteriori  procedimoiti. 

L'originale  sarà  conservato  negli  uffici  dtdla  Direeione. 

Capo  5.  —  Openaiatì  per  la  stima  d«i  tingali  appessamenti. 
Sezione  prima.  —  Classatnenlo  degli  appeszametUi. 

131.  L'operazioDe  del  clatsaracnto  cooeisleriL  odjo  aptdicace  a 
ciascun  apipezzameoto  la  classe  che  gli  appuiiéoe  in  relaùoae  alla 
rispettiva  qualità  4i  coltara,  e4  ai  prodi^ti  effettivi,  che  da  easQ  si 
ràtva  in  vìa  dell'ordinaria  coIUvazioue  unta  OfA  coouuie  ia  pai  è 
^luato. 

1S3.  A  tal  uopo  11  geometra  distretlaale  in  concorso  dei  periti 
MjraaMHf  Vj^odoù  delle  memorie  raccolte  sul  luogo  a  termini  dell' 
articolo  58,  premesse  al  bisogno  |e  occorrenti  visite  locali,  ed  osser* 
vU»  il  |H:ocedtiiHQto  indicato  agli  articoli  106  e  107,  ricoinseerà  la 
daiBe  §pettaDte  a  ciascun  appeizamento,  e  ta  itucriverà  nell'apposita 
colonna  del  lommariom. 

Sezione  seconda.  —  Applicazione  della  tariffa 
ai  singoli  appeszamenti^  e  determinazione  del  reddito  netto 

dei  medesimi. 
tS^.  li  gMomelra  diatrettuale  dopo  eseguito  il  dasaadtento  sul 
fioanaarione  ^iplieherà  a  eioacira  appszi&Qiento  m  relazteae  alta  ri- 
spettive qualità  e  classe,  ed  In  base  alle  tariffe  di  eatiffio  ^wretate 
9i 
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dal  Direttore,  la  stima  per  ciascuna  unità  di  niiBDra  rìsnitaate  dalle 
dette  tariiTe. 

134.  Farà  quindi  i  calcoli  occorrenlj  per  detenninare  la  rendita 
netta  di' ciascun  appeÉKameoto,  io  ragione  della  ssa  auperflcie  e 
della  relativa  tariffa,  e  la  inscrivevi  nell'apposita  roloona  del  lom- 

135.  Id  fine  del  tommatione  farà  il  riassunto  del  reddito  dei 
singoli  appeuamenli  nel  modo  indicato  per  la  superficie  aj^i  arti- 
cóli  71  e  72. 

C»PO  4.  —  Slima  dei  beni  indicati  netraliwa  ielVarticolo  9 
della  legge. 

136.  Le  tonnare  e  )e  peschiere  in  e&ertsùo,  compresi  gli  ediflzii 
ìnflerrioiti  alle  medesime,  colle  Iwo  dipendetiEe,  saranno  valutate  iur 
dJTidualmente. 

137.  Il  reddito  individuale  di  caduna  tonnara  e  peschiera  sarà 
determiuato  sulla  base  delle  locaiioni  reali  o  presunto  di  un  decennio, 
sotto  la  dedurione  di  un  decimo. 

138. 1  fitti  reali  si  desumeranno  dalle  scritture  di  affitto,  dai  re- 
^trl  di  amministrazione  e  dalle  iafonnazioni  locali. 

139. 1  fitti  presunti  si  desumeranno: 

1.  t>er  confronti  immediati  delle  peschiere  e  tonnare  di  cui  si 
deve  stabilire  il  reddito  con  altre  circostanti  ed  in  condiuoni  pres- 
soichè  identiche  delle  quali  si  conoscono  le  affittanze.  —  2.  Per  c<m- 
th>nti  pili  0  Aleno  mediati  ed  indiretti  delle  peschiere  e  tonoiuv  di 
«ui  ri  deve  stalulire  il  reddito  con  altre  colle  quali  esse  ahbiano  qual- 
che analogìa. 

140.  Fermo  il  disposto  dei  precedenti  artìcoli,  sono  nel  resto  ap> 
ptioabili  alle  tonnare  ed  alle  peschiere  i  irocedimentì  stahiliti  per  la 
descrizione  e  stima  dei  beni  rurali. 

141.  Il  risultato  della  stima  sarà  inscrìtto  sul  sommaritme  anno- 
tando per  ciascuna  tonnara  e  peschiera  le  stesse  indicazioni  stabilite 
per  ^i  a[qieuam«iti  dei  beni  rurali. 

Titolo  IV. 

Formazùme  dette  matrici  provvisorie. 

,143.  Sulle  risultanze  del  sommarionéi  geometri  distrettuali  com- 
-pjl^rabAo  le  matrici  catastali  dei  beni  rurali  di  dascuD  comune,  giusta 
1  moduli'  che  loto  VAranrio  tfaemessì.         .  '  i.^    ■'."'■ 
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148.  Nella  tnfttrtce  '  saranno  descritti  tutti  i  beni  rurali,  le  ton- 
nare e  le  peschiere  io  altrettante. colonne  od  articoli  quanti  sono  i 
possessori. 

144.  Il  complesso  degli  appeuameati  spettanti  ad  un  possessore 
costituisce  una  colonna. 

Ogni  colonna  od' articolo  principale  si  divide  in  articoli  secondari, 
secondo  11  diverso  titolo  o  modo  di  possesso  delle  varie  parcelle. 

145.  Le  colonne  od  articoli  principali  s'inscrìveranno  nella  ma- 
trice secondo  l'ordine  alfìibetico  dei  possessori,  annotando  sul  relativo 
modulo  : 

1.  n  numero  d'ordine  di  caduna  colonna  ed  articolo  prindpale. 
-T~  %  Il  numero  d'ordine  di  caduna  parcella  od  appezzamento  quale 
risulta  dal  sommarione.  —  3.  La  fhizioDe  del  teriitorto  in  col  cia- 
scuD  appezzamento  trovasi  compreso.  —  4.  II  cognome,  nome,  qua- 
lità e  titolo*  di  ciascun  possessore  attenendosi,  quanto  alle  ìntesta- 
Aità  dei  medcBimi,  al  modulo  allato  A.  —  5.  Il  titolo  o  modo  di 
possesso,  se  cioè  a  titolo  di  proprietà,  di  enfiteusi,  di  uso  od  usu- 
frutto. —  6.  La  descrizione  degli  appezzamenti  per  qualità,  regione, 
coerenze,  omettendo  llndicazione  di  queste  ultime  per  gli  appozza- 
mmti  che  fossero  designati  con  numero  particolare  sulla  mappa.  — 
7.  La  superficie  di  cadun  appezzamento  in  starelli  metrici  ed  in  et- 
tari. —  8.  La  classe  cui  apparUene  ciascun  appezzamento.  —  9,  La 
stima  di  ciascun  ettare  di  terreno  in  relazione  alla  rispettiva  qualità 
e  classe,  ed  alle  tarili^  di  estimo  stabilite  dal  Direttore.  —  10.  Il 
reddito  netto  dì  ciascun  appezzamento  in  ragione  della  sua  superiì- 
cje.  —  11.  B  finalmente  il  reddito  netto  di  ciascuna  colonna  od  ar- 
Ucolo  principale. 

146.  In  capo  a  ciascuna  matrice  saranno  trascritte  le  tariflè  di 
estimo  delle  qualità  e  classi  dei  terreni  del  rispettivo  comune  ed  au- 
tenticate dal  geometra  distrettuale. 

147.  In  fine  di  ogni  matrice  si  formerà'  un  riepilogo  per  ordine 
affifbético  dei  possessori  nel  quale  s'iodidieranno  : 

1.  Il  numero  d'ordine  di  ciascuna  colonna.  —  3.  Il.cognome, 
nome  e  qualità  del  possessore.  —  5.  Il  reddito  netto  di  ciascnna  co- 
lonna od  articolo  principale.  La  somma  complessiva  del  reddito  delle 
singole  colonne  dovrà  corrispondere  alla  somma  complessiva  del 
reddito  risultante  dal  sommarione.' — :  4.  La  facciata  ove  trovasi 
iscritto  ciascun  possessore. 

148.  All'oggetto  di  poter  introdurre  nelle  matrici  provvisorie  qoell? 
modificazioni  ed  aggiunte  che  si  rendessero  necessarie  in  seguito  alla 
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TisolUio&e  dei  raclsaal,  si  lascierà  in  fine  d«lle  medesime  un  namero 
à\  fbgU  in  bimico  eonispondeitte  al  deernio  delFìnlero  volume. 

149.  Le  mirici  saranno  compilate  in  doppio  esemplare  di  cui 
l'uno  per  il  comune,  TaHro  da  cooiervarst  negli  utSil  censuaiii. 

150.  Le  matrici  saranno  autenticate  dal  geometra  dlitrettuftle  in 
eonlbrmità  dd  relativi  modali,  e  ipilBil  approvate  e  vidimate  dMl'I- 
spettore  provinciale. 

Titolo  V. 

PìMlieazione  delle  tariffe  e  delle  matrici. 

iSI.  Il  geometra  distrettuale  in  baie  alia  copia  delle  tarìSé  a  lui 

tramnesae  dilla  Diretione  ne  qtedìsce  altra  ìM)pia  confonne  da  lui 

auienticabt  ai  sindaci  del  rispettivi  comuni,  onde  possano  valerMue 

per  gli  eventuali  reclami. 

159.  Il  sindaco  di  dausua  comone  potrà  anche  esaminare  pieno 
il  geometra  distrettuale  o  personalmente  o  col  meno  di  ud  suo  in- 
caricalo le  tariffe  dei  comuni  drcoslasti  per  gli  occttfreoti  coofrurti. 

155.  li  geometra  distrettuale  desomeii  dalle  matrici  originali  in 
tanti  fbgli  0  boltettini  quabli  sono  i  póssasBori  una  oopia  autentica 
della  loro  colomia,  e  la  tramnetterà  al  siodacn  del  rù^ettivì  cornimi, 
onde  sia  noUficata  ai  possessori  medesimi. 

154.  Il  ^daco  notfficbéri  al  i»dd>tico  con  apposito  manifeeto  die 
i  botlettln!  rimarranno  deptnitall  per  SO  giorni  nella  sala  comoDaie 
e  potranno  essere  ritirati  in  detto  temine  dai  rispettivi  poeseBsori  o 
loro  rappresentanti  dietro  retare  ricevuta. 

155. 1  poBsesBoH  nel  medesimo  termino  potranno  esaminare  sulla 
matrice  esistente  presso  il  comune  le  colonne  od  articoli  dai  lorti  vi- 
cini par  gH  occorrenti  conlKintl. 

156.  Trascorso  il  termine  di  giorni  50  il  aiodaco  trasmetterà  al 
geometra  distrettuale  : 

1.  Go[ria  (xwfbnne  dall'avriso  indicato  all'ut.  154  ed  il  certìR* 
caio  della  seguila  ptdMkadone.  —  S.  Le  ricevute  dei  bollettini 
consegnati  ai  possessori.  —  S.  I  boltettini  non  ritirati  dai  inedeslmi. 

Titolo  VI. 
Dei  reclami  in  via  economica. 
SeziooR  prima.  —  Dei  reclami  dei  eomtmt  eoniro  te  tariffe. 
157, 1  Consigli  comunali  quali  rapprestmtanti  gl'interessi  dei  pos- 
sessori del  rispettivo  comune  poss(H)o  presentare  i  loro  reclami  con- 
tro le  risultanze  delle  tarillb  stabilite  dal  Direttore. 
15&.  [  reclaoti  possono  riflettere: 
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1.  La  qaaliScaiione  delle  ooUnre.  —  3.  La  daaaiSca^ae.  — 
3.  La  stima  di  ciascuna  qualità  e  dasse. 

159.  Riguardo  alla  qualiflcaiione  il  reclamo  indicherà,  in  rdazioDfi 
a  quanto  si  è  stabilito  agli  art.  79  e  segueiìti,  la  qualità  di  cqUui-b  - 
cbe  fossero  oaiBieese  nella  tariffa  e  che  esistessero  eSeUivamente  nel 
c(Hnuae,  ovvero  quelle  cotture  che  fosswo  indicate  nelle  tariSs,  e  che 
non  si  trovassero  nel  medesimo. 

160.  Relativamente  alla  clasBificacione  il  reclamo  indicherà,  in  base 
alle  norme  stabilite  all'art.  85  e  seguenti,  quelle  classi  che  il  Consiglio 
Gomunale  giudicasse  essere  eceedenlì  o  mancanti  riipetto  a  caduna 
qualità  di  coltura,  e  priacjpalmente  i«  riguardo  alla  rotauons  Ni- 
cola dei  terreni  coltivati  a  campo  od  anttorij. 

161.  Per  dò  che  coocerae  la  stimaevalutaiione  delle  ainsotle qua- 
lità e  dasei,  il  reclamo  dovrà  essere  appoggiato  a  drcostaniFe  di  fatto 
io  riguardo,  »ia  alla  quantità  dei  prodotu,  sia  al  loro  valore,  sia  Roal' 
mente  die  deduuoDi' 

162. 1  reclaiQi  poesooo  essere  prodotti  tanto  in  via  assolata,  do^ 
avuto  riguardo  soltanto  alle  circostante  del  eootune  reclaquote, 
quanto  in  via  comparativa,  io^luendft  couTronti  colle  tar^  dd  co- 
muni vicini. 

165- 1  CoDsigli  comunali  iDoltreronao  i  loro  redami  entro  il  ler- 
ipine  di  giorni  30  dalla  oomunlcaùoue  delle  tariffe,  trascorso  il  quai 
termine  non  si  farà  più  luogo  al  reclamo  in  via  economica. 

164.  Perdeliberaresuqueetooggettoi  CcmsigU  comunali  potranno 
essere  convocati  dal  sindaco  in  straordinana  adunanza,  e  delle  loro 
ddiberazioni  faraono  constare  mediante  regolare  apposita  aUo. 

16!>.  1  sindaci  dei  comuni  reclamanti  tnumettwaono  ii  loiy)  re- 
damo unilamenle  alla  tariffa  al  geometra  distrettuale. 

166.  Questi,  esaminato  il  reclaiQo,  ne  emetterà  il  suo  avviso,  e  lo 
trasmetterà  cogli  atti  all' facitore  che  li  cemunicberà  alla  Commissione 
provindale. 

167.  La  Commissione  provindale,  alle  cni  sedute  interverrà  l'I- 
qieltore  come  all'articolo  119,  emette  le  sue  osseryiLEìoai  e  parere 
sul  reclamo  in  baae  alle  norme  sovra  esposte,  e  retrocede  gli  alti  all' 
Ispettwe  medesimo  entro  il  termine  di  giorni  20  dalla  data  della  co- 
muaicadone. 

16$.  L'Ispettore,  esaminati  g^  atti,  ne  fomu^  il  suo  avviso,  e  lo 
trasmette  coi  medesimi  alla  DireùMie. 

169. 11  Direttore,  ordinale,  ove  occorra,  visite  locali  per  accertare 
i  Catti  relativi  agli  oggetti  duitroversi,  ilatuisce  in  via  ecoMmica  su- 
gli inoltrati  redami. 


170.  Lft.determioaiione  del  Direttore  sarà  per'  mezzo'  degli  lapel- 
tori  e  dei  geomelrì  dìslreltiiali  trasmessa  ai  sindaci  dei  coibudì  re- 
clamanti. 

171.  Se  la  CommissioDe  provinciale  non  emettesse  le  sue  osserva- 
uOdì  e  parere  nel  termine  stabilito  (art.  167),  l'Ispettore  e  la  Dire- 
zione procederanno  non  di  ra^io  agli  ulteriori  ìDcumbentì. 

Sezione  seconda.  —  Reclami  dei  postesiori. 

172'.  ]  privati  o  corpi  morali  possessori  potranno  reclamare  contro 
le  risalfaDEe  della  matrice  nei  10  giorni  successivi  alla  scadenza  del 
termine  di  cui  all'articolò  1S4. 

173. 1  reclami  dei  possessori  possono  risguardare: 
i.  L' applicazione  della  qualità  della  coltura  dei  loro  a[q)ezza- 
menti. — %  L'applicazione  ai  medesimi  della  relativa  classe.  — 
3.  La  superficie  dei  loro  appezzamenti.  —  4.  Gli  errori  di  fatto  se- 
guii nella  calcolazione.  — 5.  Gli  errori  d'iotestaziime. 

174.  Riguardo  alle  qualità  di  coltara  i  possessori  dovrano  indi- 
care nel  reclamo  la  qualità  a  cui  debba  ascriversi  il  proprio  fondo 
preferìbilmente  alla  qualità  assegnata  nel  bollettino. 

17§.  Per  àis  che  concerne  all'applicazione  della  classe  ai  rispet- 
tivi appeuamenU ,  dovrà  il  reclamante  indicare  le  cause  per  le  quali 
d^ba  loro  assegnar»  una  classe  diversa. 

176.  Non  sarà  ammesso  il  reclamo  per  ciò  cbe  riguarda  alla  su- 
perìlcie  degli  appezzamenti,  se  non  sarà- appoggiato  ad  una  fede  dr 
misura  con  piano  regolare  annesso  sulla  scala  di  1  a  2000,  autenti- 
cata'da  un  misuratore  piazzato  e  su  carta  da  bollo,  nella  quale  siano 
indicati  gli  appezzamenti  su  coi  cade  il  reclBOKi,  e  le  r^oni  in  cui 
si  trovano  le  coerenze  e  te  relative  superScie  in  correlazione  al  nu- 
mero d'ordine  degli  appezzamenti  indicati  nel  bollettino. 

177.  Se  il  reclamo  riflette  ad  errori  materiali  di  calcolo,  il  recla- 
,  mante  dovrà  indicare  la  cifra  da  sostituirsi. 

178.  Per  gli  errori  d'intestazione  dovrà  indicare  il  nome  del  pos- 
sessore cui  deve  essere  aggiunto  o  tolto  l'appezzamento  su  cui  è  ca- 
duto l'erróre. 

179.  Per  gli  errori  materiali  di  calcolo  o  d'intestazione  il  posses- 
sore reclamante  si  rivolgerà  al  sindaco,  il  quale  ne  rendei^  avvertito 
il  geometra  distrettuale  che,  premesse  le  occorrenti  verificazioni,  ese- 
guirà, dove  ne  sia  il  caso,  le  dovute  reltiflche. 

180.  Per  gli  altri  reclami  ì)  possessore  ne  trasmetterà  l'occorrente 


atto  .col  bollettioo  al  sindaco,  dal  qu^  saranno  inuiiedi&UfiteBle  spe^ 
diU  al  gecHDetra  distrettuale.    . 

QuesUlo  accompagDwà  col  proprio  parere  all'Ispettore. 

181.  L' Ispettore,  esataìnalo  il  redaioq  e  gli  alti  prodotU  ad  ap-- 
poggio  del  medesimo,  e  prese  le  occorrenti  ioformazioB!,  trasmetlerà 
tali  iUU  al  Direttore  uoitameote  a  ragionato  suo  parere. 

182.  Il  Direttore,  visti  ed  esaminati  gli  atti  concernenti  il  reclamo, 
e  premesse  quelle  praticbe  ulteriori  che  trovasse  necessarie,  deciderà 
sul  medesimo  in  via  economica. 

.  183.  La  decisione  del  Direttore  sari  ootificata  al  reclamante  per 
mezzo  del  sindaco  del  rispettivo  comune  nel  modo  indicato  all'arti- 
colo 154. 

Titolo  VII. 
Bei  reclami  in  via  conteKsioahamfninistrativa. 
184. 1  comuni  ed  i  possessori,  che  rispettivamente  non  intendes- 
sero di  acquietarsi  alle  decisioni  economiche  del  Direttore,  potranno 
reclamare  in  via  contenzioso-amministrativa  nei  modi  stabiliti  dalle 
vigenti  leggi. 

185.  Tali  reclami  dorranno  essere  prodotti  nel  termine  di  ^omi 
venti  dalla  comunicazione  della  decisione  economica,  ed  essere  mo- 
tivati e  documentati  nel  modo  indicato  nel  precedente  titolo. 

186.  Copia  autentica  delle  decisioni  definitive  sarà  rimessa  a]  geo- 
metra distrettuale  per  mezzo  del  sindaco  del  comune,  ove  sono  situati 
i  beni  che  formano  il  so^tio  del  reclamo,  onde  possa  operare  le  re- 
lative correzioni  sulla  matrice. 

187.  Il  sindaco  restituisce  a  tal  uopo  al  geometra  distrettuale  an- 
che' la  ci^ia  della  matrice  provvisoria,  che  era  stata  depositata  presso 
il  cornane  giusta  rartir^to  149. 

Titolo  Vili. 

Correzioni  m  «mmariorti  e  tulle  matrici^ 
e  loro  compilaziotìe  definitiva. 
■    188.  Le  correzioni  sul  sommarione  e  sulle  matrici  provengono:  - 
1.  Da  risoluzioni  di  reclami  in  via  economica.  —  2.  Da  sen- 
tenza in  via  conteozìoso-ammiaistrativa.  —  3.  Da  decisioni  di  ^<n>- 
testazioni  di  possesso. 

199.  Itai  provvedimeoli  predetti  (possono  derivare  tre  spede  di 
correzioni:  * 


i:,,G00gIf 


1.  Quelle  cte  ritMlMKt  aHa  iwiflb  pMr  cai  ne  v«iga  an  ibotì- 
meata  in  un  oumero  indeteraÙDeto  di  a[^)ez»m^U.  —  3.  QB8II0 
che  riguardano  all'aceertaraento  definitivo  delta  soperflcie  dì  qnaléhe 
appeizameoto,-  pei  «ri  ne  risalti  ana  variaideae  nelle  superficie  d^li 
appeEzamenU  coiapreei  nella  steesa  frazione.  —  3.  Qoeile  cbe  il- 
guordano  eacliuivameDle  alcuni  detarminaU  poseesei  od  appezzamenti 
seoaa  rdazione  con  altri. 

190.  Appartengono  alla  prima  deHe  indicate  specie  di  rettìBcbe  le 
variazioni  introdotte: 

1.  Ndla  qualificadtme  pw  cui,  eUminata  od  aggionta  una  qua- 
lità di  coltura  nel  comune,  sì  del^  questa  variare  in  on  nnmefo 
più  o  meno  esteso  di  appezzamenti.  —  2.  Nella  claBsiBcatione  per 
cui,  mutato  il  numero  delle  classi  di  alcune  colture,  debba  variare 
anche  la  loro  applicazione  ad  un  numero  più  0  meio  grande  di  ap- 
pezzamenti. —  3.  Nella  vatutazione  delle  qualità  e  classi  per  cui  ne 
derivi  on  movimento  nella  stima  di  una  parte  considerevirie  del 
territorio. 

191.  Si  riferiscono  alla  seconda  specie  la  correzioni  dé^  misure 
accertate  di  uno  0  più  appezzamenti ,  per  cui  ne  venga  una  varia- 
zione nella  quantità  snperfìciale  delle  parcelle  non  accertate  ed  esi- 
stenti nella  stessa  frazione  in  seguito  aJ  sistema  di  riparto  indicala 
agli  articoli  32j  59  al  67. 

192.  Appartengono  alla  terza  specie  : 

1.  Gli  errori  riconosciuti.nell'applicazione  della  qualità  di  coltura 
ad  uno  0  più  appezzamenti.  —  2.  Gli  errori  di  classamento.  —  3.  Le 
erronee  intestazioni  di  possessori.  —  4.  Cli  errori  materiali  di  cal- 
colo. —  5.  Le  risoluùoDi  di  contestazioni  di  possesso  seguite  e  rico- 
nosciute nel  frattempo  decorso  tra  le  vi»te  locati  dì  cui  agli  art.  47 
e  seguenti,  e  l'epoca  in  cui  s^uono  le  rettifiche. 

193.  Le  correzioni  della  prima  specie  richiedono  d'ordinario  cbe 
tanto  il  aommariotie  quanto  le  vta&iei  siano  per  intiero  riformate; 
al  quale  scopo  11  geometra  distrettuale,  in  base  alle  norme  sovra  sta- 
bilite ed  alle  decisioni  sovra  espresse,  procederà  a  siffatta  rìfoima. 

194.  Quelle  della  seconda  specie  possono,  a  nwma  dei  casi,  0 
richiedere  come  sciala  riforma  dei  libri  cnnuarìi,  o  solo  uoa,  cor- 
rezione nel  modo  tadioatO' mi  seguente  articolo. 

195.  Le  corre^ni  della  terza  ^lecie  »i  dovranno  esegua  nelle 
matrici  mediante  l'aunullaniento  della  colonna  variata,  e  l'^ieHan 
di  una  nuova  e^latiaa  sui  tegìì  a  ciò  destinati,  IntìcandonelTuin  e 
nell'altra  il  numero  e  la  data  della  decisane. 
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Nel  sommaritme  «  eseguiraaaajBfidlaQle  ai^toeite  aggiunte  in  fine 
iIoBedesimo  ed  opportuni  iiferim«otÌ  nella  colonoa  delle  osservaiìoni. 

196.  Il  Geoioetra  distretEiitle  per  euere  in  grado  di  conoscere  le 
decisioni  seguite  delle  contestazioni  di  possesso  traametterà  una  note 
delle  contestazioni  registrate  sui  sommarione  al  Sindaco  di  ciascun 
Comune,  il  quale  si  procumà  dai  rispettivi  possidenti  copia  auten- 
tica della  decisiODe. 

197. 1  decreti  e  le  sentenze  portanti  retUflche  dovranno  conser- 
varsi dal  Geometra  distrettuale  a  corredo  degli  atti. 

PARTE  SECONDA 

DEL    CATASTO   DEI   FABBRICATI. 

198.  Pel  catasto  dei  fabbricati  e  degli  edificii  di  cui  all'articolo 
400  del  Codice  civile  si  osserveranno  io  ogni  parte  le  disposizioni 
della  Le^e  51  marzo  1851  e  del  relativo  BegolaDieDto  che  saranno 
pubblicati  anche  nell'isola  della  Sard^a. 

199. 1  Geometri  distrettuali  e  gli  Ispettori  provinciali  del  catasto 
nell'isola  di  Sardegna  eseguiranno  le  incambenzo  rispettivamente  de- 
mandate ai  VerìScatori  ed  Ispettori  delle  contribuzioni  dirette,  poF 
l'attuazione  dell'imposta  sui  fabbricati  nelle  Provincie  di  Terrafenm. 
Uodulo  allegalo  A.  Ari.  ìi  del  Regoiantentó. 

HODCLO  d'  intestazione  DI  POSSESSORI 

Possessori,  titolo,  modo  di  possesso  e  forma  d'intestazione 

1.  Proprieiarii  assaltili,  con  libera  Amministrazione. 
Sirooni  Benedetto  del  t^  Giovanni — Tosco  avvocato  Lnlgi  di  An- 
tonio— Pellegrini  conte  Pietro  del  fu  conte  Giovanni- — Roveda  sacer- 
dote Giulio  del  fu  Giacomo— Scaìvini  monsignor  Antonio  del  ftt  Carlo 
— Rìcci  Rosa  del  fu  Paolo  (nubile)~Ga1anti  Teresa  di  Antonio  ma- 
ritata Rossi — Rossi  Anna  del  fU  Tommaso,  vedova  Negri — Bandelll 
Giacomo  del  fu  Giovanni  detto  Abate  (1). 

2.  Enfiteuti  o  livellari. 
Monti  Camillo  di  Antonio  enfiteuta — Pallavicini  conte  Carlo  diretta- 
rio— Negri  Paolo  de!  fli  Giorgio  aifiteula — Regio  Demanio  direttorio. 
3.  Viufruiluarii  cà  amarii. 
Santini  Marco  dd  fa  Pietro  usufruttuario — Monti  Francesco  pro- 
[ffietarìo — Slovino  Luigi  de)  fu  Giacomo  usuario — Martini  Luigi  pro- 
prietario. 

(1)  SI  aggiiiDge  il  sopraiiDoine  in  quei  Comuni  ed  in  quei  caai  in  cui  à 
IroviDO  molti  cognomi,  Domi,  e  paternità  uguali. 
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4.  Comproprietari  di  beni  comuni^ 
ErcOlanì  Pielro^  Giuseppe  e  Maria  fratdli  e  sorella  del  fu  Antoni» 
— Pesta  Luigi  del  fu  Paolo — 'Gaidì  Giovanni  di  Pietro — Pastori 
Pietro  del  fu  Giacomo. 

5.  Minori,  assexUi,  interdetti. 
Cariai  Pietro  del  fu  Antonio  io  tutela  di  Hosnali  Giacomo — Cenitti 
Anastasia  del  fu  Cesare,  ìoterdella  in  curatela  di  Veoturelto  Antonio 
— Pini  Carlo  di  Pietro  assente,  amministrato  da  Pini  Giacomo. 

6.  Eredità  giacenti,  giadiziidi  concorso. 
;  Galli  fu  Andrea  dei  fu  Giacomo,  erediUt  giacente  amministrata  ds 
Bruno  Antonio — Hegri  Luigi  del  fu  Paolo  in  giudizio  di  concorso 
amministrato  da  Luchini  Luigi. 

7,  Benefizi,  vescovadi,  prebende,  parrocchie,  capitoti 
ed  altri  enti  e  corpi  murali  religiosi. 
Mensa  ve»x)vtle  di  Cuneo  posseduta  da  monsignor  Ferrari  Giuseppe 
— Abbazia  di  San  Romano  di  Pinerolo  posseduta  da  N^ri  monsignor 
Giovanni — Puroccbiale  di  S.  Tommaso  del  comune  (di  Pavone  am- 
ministrata dall'economo  Salvi  Gaetano— Capitolo  Metropolitano  di 
S.  Giovanni  dì  l'orino — Canonicato  di  S.  Carlo  nella  Basilica  di  San 
Stefano  in  Mortara — Convento  dei  RR.  Padri  Barnabiti  in  Mondov) 
— Monastero  delle  Madri  Salesiane  detto  di  Santa  Chiara  io  Cuneo. 
8.  Società,  corporazioni,  ed  enti  morali  in  genere.\ 
Cooiune  dì  Sanquirico — Comune  di  S.  Mauro  per  la  frazione  di 
Bellacomba — Città  di  Novara] — Sacra  Religione  ei^  Ordine  militare 
dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro — Economato  generale  Regio  Apostolico — 
Casa  d'industria  e  Ricovero  in  Vercelli-  Società  assicuratrice  contro 
gl'incendi  a  Torino — Accademia  Blarmonica  in  Genova — Consorzio 
della  Polcevera  in  Novi — Società  anonima  del  forno  fusorio  di  ferro 
in  Vìlleneuve — Provincia  di  Biella. 

9.  Privati  minorenni  livellari  verso  enti  ed  istituti  religiosi. 
Pini  Carlo  del  fu  Giovanni  enfiteuta  minorenne  in  tutela  di  Cariai 
Pietro — Mensa  vescovile  di  Tortona  direttaria. 

10.  Assenti  usafruttuarii  e  società,  corpi  morati 
e  stabititaenti  pubblici  pn^rietarii. 
Galvani  Giacomo  del  fu  Carlo  usufruttuario  assente  in  curatela  df 
Nasi  Pjetro — Ospedale  di  San  Rocco  in  IVoncalierì  {«oprietario. 


=dbvGoogIe 


!•.  mumgglm  t9»i.  Legge  che  regola  V inamovibilità  e  la  di- 
sciplina delfordine  giudiziario  (1). 

AVVERTENZA. 

1.  L'inamovibilità  dei  giudici  sotto  uà  governo  rappresentativo  è 
condizione  esseozialissima  dell'ordine  giudiziario,  come  quella  che 
assicura  l'indipendenza  del  giudice  dal  potere  esecutivo,  non  che 
dalle  autorità  giudiziarie  stesse,  per  quanto  riguarda  gli  atti,  die 
sono  propri!  del  suo  ufficio ,  e  gli  dà  quella  libertà  d'azione  tanto 
necessaria  nell'esercìzio  delle  ardue,  delicate  ed  importantissime  sue 
funzioni.  Lo  Statuto  infatti  all'art.  69  proclamò  |qaes}o  principio  in 
tutta  la  sua  pienezza. 

Ma  siccome  questa  eminente  prerogativa,  ove  fosse  stata  conseguila 
dai  giudici  senza  che  una  legge  ne  regolasse  gli  eSbtti,  si  sard)be 
potuto  convertire  in  un  privilegio  odioso  a  danno  dello  stesso  ben 
pubblico  e  privato,  alla  cui  tutela  venne  instituita,  e  non  essendosi 
dallo  Statuto  indicata  alcuna  norma  a  tal  proposito,  il  Ministero 
perciò,  onde  provvedere  a  si  fatta  emergenza,  presentava  un  pro- 
getto di  legge,  il  quale  tendeva  a  contrapporre  al  fatto  dell'inamovi- 
bilità dei  giudici  un  sistema,  tanto  di  regole  per  la  medesima,  quanto 
di  sorv^lianza,  non  che  di  disciplina,  affinchè  questa  guarentigia  a 
favore  dei  cittadini,  per  la  retta  amministrazione  della  giustizia,  non 
servisse  di  manto  agli  errori  ed  agli  abusi. 

»'  Né  si  creda  che  presso  di  noi,  prima  dello  Statuto,  la  nostra 
magistratura  non  godesse  già  di  una  certa  indipendenza  e  libertà 
d'azione  :  il  principio  di  inamovibilità  non  aveva  ancora  ricevuto  una 
solenne  e  formale  proclamazione,  ma  però  era  già  di  fatto  radicato 
molto  tempo  prima,  come  il  dimostrò  il  senatore  Sclopìs  in  un  sno 
discorso  pronunciato  nell'augusto  consesso,  di  cui  egli  fa  parte;  ed 
alle  eloquenti  sue  parole  tutti  fecero  plauso. 

Infatti  la  nostra  magistratura  diede  sempre  in  tempi  assai  diflìcil! 

(1)  Preseotaziooe  del  progetto  alla  Cam.  elett.  20  marzo  1851  (fogt.  Ui) 
—  a)  Senato,  15  aprile  1891  (fogl.  SS) —Relazione  del  deputato  Sappa,  8 
aprile  [fogt.  28S  e  SttSJ—Rel  azione  del  senatere  Massa- Sai  uzzo,  10  maggio 
(fogl.  ÓQJ—DiscuaiioDe  ed  approvazione  dei  medesimo  dalla  Cam. elett.  Il 
aprile  (fogl.  394)  con  voti  fav.  118,  cont.  2 — dal  Senato  ìi  e  iS  maggip 
(fogl.  lOS,  106,  107el08jGOD  voi.  fav.  94,  conl.l— Nella  terza  legislatura 
sessione  1849,  venÌTa  già  adottato  dalla  Cam.  elett.  un  progetto  di  legge 
sopra  que«tu  materia.  ^^ 
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prove  infiaite  dì  coraggio  civile;  illibati  ed  impaniali  furono  ognora  i 
suoi  giudicati,  e  conservò  in  par!  tempo  una  saviezza  tradizionale; 
e  di  più  esercitò,  come  notava  il  ministro  di  Grazia  e  Giustìzia,  Sic- 
cudi,  (1)  un'influeoia  quasi  politica  sul  governo  co' suoi  consigli 
sempre  improntati  di  civile  sapienza  e  colle  sue  rappresentanze,  per 
cui  ne  ebbe  stima  e  ricoDOScenia  dall'intiera  nazione. 

S.  Sarebbe  stato  certamente  assai  conveniente  il  diferire  la  presen- 
tazione di  questo  progetto  di  legge,  onde  connetterlo  cogli  altri,  cbe 
debbono  formare  insieme  con  esso  come  un  sol  corpo  di  leggi  sul- 
rordinamento  giudiziario,  ma  somma  essendo  la  necessità,  l'urgenza 
di  dare  fio  da*  primi  momenti,  in  cui  l'inamovibilità  comincia  a  pro- 
durre i  suoi  ^ettì,  un  mezzo  al  potare  disciplinare  interno  della  ma- 
gistratura per  la  conservazione  della  sua  dignità  e  per  la  guarratigia 
dei  suoi  provvidi  eSetli,  venne  perciò  tale  progetto  accolto  assai 
favorevolmente  dal  Parlamento,  ed  anzi,  riconoscendosi  la  bontà  in- 
trinseca del  medesimo,  e  come  la  commissione  incaricata  di  com- 
{ularlo  avesse  esplicato  ed  applicati  con  un  sano  discernimento' i 
principii  che  devono  informare  questa  specie  di  leggi,  sebben  l'ar- 
gomento fosse  gravissimo,  e  molti  gli  articoli  del  progetto,  questo  fu 
tuttavia  rapidissimamente  discusso,  e  a  gran  maggioranza  adottato. 

4.  Brevissima  essendo  stata  la  discussione  sopra  qoesta  ie^e,  ci 
manca  perciò  la  fonte  da  cui  desumere,  secondo  il  nostro  assunto, 
li  commenti  alla  medesima  j  noi  però  procurammo  di  rimediarvi  in 
parie  col  riferire  la  relazione  del  deputato  Sappa  e  col  richiamare 
i  nostri  lettori,  ogni  qiial  volta  se  ne  presenta  il  caso,  alle  conside- 
raziwi  in  essa  contenute. 

«.  • Voibensapele,oSignorÌ,quantolabuonaammÌuÌstrazbDe 

della  giustizia  esiga, che  i  giudici  nel  compiere  all'alto  loroofGcio  non 
abbiano  altra  dipendenza  che  dalla  legge  e  dalla  propria  coscienza  ; 
quindi  presso  le  nazioni  meglio  governate ,  se  non  come  dritto  as- 
soluto, almeno  come  politica  convenienza,  il  principio  della  inamo- 
vibilità dei  magistrati  venne  osservalo  ,  perchè  la  sollecitudine  del- 
l'avvenire in  essi  non  pregiudicasse  l'imparzialità  dei  loro  giudicati. 

Ha  se  cotest'indipendenza  è  condizione  essenziale  alia  buona  am- 
ministrazione della  giustizia,  essa  è  indìspengabìle  per  la  difesa  delle 
pubbliche  libertà ,  le  quali  non  ai  possono  considerare  legalmente 
p^}tette,  Bintantocbè  non  sono  poste  sotto  l'egida  di  una  magistratura 
fbrle  ed  indipendente. 

(l]  Atti  della  Cam.  ekti.  37  gennaio  1851,  fogi:  ìì»,  pag.  4ÌU. 


n  principio  dell'inamovibllilà  dei  giadici  Tu  pertanto  rìleaoto  come 
sostanriale  in  pressoché  latte  le  costitutioni  politiche  dei  popoli  retti 
a  libero  r^me,  e  persino  ià  dove  i  pudici  eletti  col  suffragio  dei 
cittadini  nm  dipendono  da)  solo  arbìtrio  dei  potere  esecutivo  ;  per- 
chè qualunque  sia  la  forma  del  governo,  e  qualunque  sieno  i  poteri 
che  costituiscono  la  sonunit^  le  garanzie  della  le^e  e  dei  ministrati 
sono  indispensabili  a  tatela  dei  diritti  dei  cittadini  :  e  se  queste  ga- 
r&nae  non  riposano  sui  veri  generali  priucipii  di  libertà,  ognt  go- 
vano  pud  senza  contrasti  risolversi  in  tirannide,  giacché  il  potere  è 
sempre  assoluto  quando  non  è  efficacemenlie  diviso  per  disposicioDe 
di  legge. 

In  Inghilterra  sin  dal  regno  di  GugliebnO  III  venne  atabijito  che 
le  commissioni  de'  giudici  delta  superìor  corte  di  Westminster  do-  - 
vessCTO  essere  concepite  non  come  per  il  passato  durante  beneplacito 
del  re,  ma  guamdiu  bene  se  getserint,  e  non  fosse  lecito  rimuovere 
i  giudici  dal  loro  ufflcio  se  non  dietro  indirizzo  di  ambe  le  Camere  del 
Parlamento;  e  snccessivameute  per  lo  Statuto  di  Gioirlo  III  i  giudici 
Rirono  dichiarati'  stabili  nei  loro  seggi,  non  ostante  vacanza  della 
Corona,  la  quale  riputavasl  in  un  tempo  indurre  vacanza  del  se^ 
della  magistratura. 

Ed  il  timore,  che  l'indipendenEa  dei  gìudkl  possa  menomamente 
ed  in  qualunque  modo  venir  pregiudicala ,  è  presso  quella  nuione 
tale,  che  mentre  i  magistrati  non  si  escludono  dal  fìir  parte  dell'alta 
Camera  dei  lord,  perchè  ereditaria,  non  vengono  però  ammessi  al- 
l'eligibilità  per  quella  de'  comuni,  alBne  di  sottrarli  a  qualunque  di- 
pendenza, anche  morale,  dagli  elettori. 

La  costituzione  della  repubblica  degli  Slati-Uniti  d'America  del  17 
settembre  1787,  all'art.  2,  sezione  II ,  stabilisce  che  i  giudici  delle 
corti  supreme  saranno  nominati  dal  presidente  con  parere  e  consenso 
del  Senato;  e  l'articolo  3,  sezione  1,  li  dichiara  inamovibili  ;  e  per 
meglio  assicurare  l'indipendenza  loro  dagli  altri  poteri  dello  Stato, 
Tarticolo  stesso  prescrive  poscia,  che  gli  stipendi  dei  giudici  non  pò- 
tranno  mai,  finché  essi  rimangono  in  carica,  venir  ridotti  dal  potere 
legislativoi  la  qual  disposizione  é  pare  coerente  a  quanto  è  stabilito 
in  Ittghillerra.  ■ 

Sotto  l'antica  monarchia  francese  l'inamovibilità  del  magistrati  tu 
costantemente  conriderata  come  politica  garanzia  per  la  nazione  ;  é 
nota  l'ordinanza  del  21  ottobre  1467  del  re  Luigi  XI,  il  quale,  come 
si  le^e  nel  proemio  che  la  precede,  riconosciuti  li  grandi  inconve- 
nienti, che  derivarono  dal  sislema  di  arbitrio  seguito  durante  il  so* 
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regno,  volle  eoo  nuova  légge  òonfennare'  l'afUìco  [irùiciiHO  d'inamo- 
vibilità, nui.neUe'sue  istruiiool  del  21  Betlembre  1482  raccomanda 
a  Carlo  Vili  suo  Sglio  e  successore  di  religìosameDte  rìspettanj. 

Gli  avvenìmeDli  die  in  diverse  epoche  variarono  la  costituzione 
politica  di  quella  nazione  ebbero  necessaiiameDle  a  influire  anche 
snll'o^rdine  dei  magistrati  ;  ma  il  principio  dell'  inamovibilità  se  non 
fu  sanpre  rispettato  nel  fatto,  fu  però  ivi  pure  costantemente  consi- 
derato in  massima  fra  le  più  essenziali  guarentìgie  di  libertà.  La  co- 
«tiluiìone  del  1814  lo  sancì  come  fondamentale;  la  rivoluzione  del 
1630  conservandolo,  rispettò  la  magistratura  nominata  durante  il 
governo  che  l'aveva  preceduta  ;  la  costituzione,  dell'attuale  repubblica 
rJBlabiI)  il  principio  dell'inamovibilità  dal  governo  provvisorio  mo- 
mentaneamente abbandonato-,  e  Lnigi  Napoleone  dando  effetto  al 
disposto  dell'articolo  1  della  legge  delt'6  agosto  1849  ,  per  suo  de- 
creto del  10  dello  stesso  mese,  ristabilì  nei  loro  utBzi  11  giudici  ina- 
movìbili che  dal  governo  provvisorio  erano  stati  sospesi. 

La  legislazione  belgica  a  qu^to  riguardo  è  conforme  a  quella  di 
Francia,  se  non  che  per  essa  non  la  sola  rimozione  àtà  giudici  è  in- 
terdetta al  potere  esecutivo,  ma  anche  la  loro  traslocazione  da  una 
ad  altra  sede. 

4.  Però  se  l'inamovibilità  è  essenziale  al  giudice  come  guarentigia 
d'indipendenza,  acciò  ^li  possa  nella  società  essere  organo  rispettato 
della  legge,  è  por  necessario  che  la  pubblica  considerazione  lo  cir- 
condi. Allora  quando  un  magistrato  cade  in  discredito  e  cessa  di  in- 
spirare la  pubbrica  fiducia,  fosse  anche  per  effetto  dì  cause  indipen- 
denti dalla  sua  volontà,  non  potrebbe  più  compiere  convenientemrate 
la'  missione  che  riceve  dalla  legge. 

Per  altra  parte ,  se  l'inamovibilità  è  una  ragione  d'indipendenza , 
quando  la  demisslone  procedere  f)on  possa  dall'arbitrio  del  potere,  e 
^a  circondata  da  bastevoli  garanzie,  essa  diviene  un  freno  utile  per 
quelle  colpe  od  anche  negligenze  che  troppo  facilmente  dìvetrebbero 
una  pregiudicievole  abitudine  nel  magistrato ,  il  quale  debbe  avere 
ognora  presente  il  bisogno  della  pubblica  con»deraiione. 

Dal  che  ne  consegue  che  la  garanzia  dell'inamovibilità  non  debbe 
spingersi  tant'oltre  che  il  magistrato  possa  ritenere  1'  ufQcio  che 
esercitanell'interesse  iei  cittadini  per  modo  irrevocabile,  che  non 
possa  esserne  privalo,  se  non  nel  casi  previsti  dal  codice  penale ,  i 
quali  costituendo  veri  reiUi  sono  puniti  cchi  pene. 

E  che  questo  sia  lo  spirito  da  cui  è  informato  il  politico  principio 
d^rioamovibiiilà  dei  giudici  concorre  a  dimostrarlo  la  pratica  applì' 


emione  ctae  ricevè  ^sao  le  altre  Dazioni;  perocché  v&no  sarebbe  il 
dire  cbe  nei  principii,  che  regolano  le  società  umane,  le  leggi  dei  di- 
meni popoli  non  possano  aversi  ad  esempio. 

Già  si  è  accennato  come  in  Inghilterra,  che  nella  presente  società 
eoropea  ha  prima  di  ogni  altra  nazione  praticato  il  govemo  liberale, 
ove  iDlnvenga  indirizzo  di  ambe  le  Camere,  possa  il  potere  eseca- 
Uto  rimuovere  un  ^udjce  che  sia  indegno  od  incapace-,  la  rappre* 
aentanza  del  Senato  è  perciò  richiesta  nella  repubblica  degli  Stati- 
Uniti  d'Ameiica,  ed  io  Francia,  dove,  come  fra  noi ,  si  le^^o  nel 
codice  penale  stabilite  le  pene  peìreati  commessi  dai  magistrati  neU 
l'esercizio  delle  loro  funzioni,  nelle  leggi  organiche  della  magistra- 
tura furono  tuttavia  preveduti  altri  casi,  i  quali,  sebbene  non  co- 
sUtuìscano  reati,  fanno  luogo  alla  rimozione  di  un  ^udice  dalla  sua 
carica;  ijuali  casi  sono  ivi  sottoposti  al  giudizio  della  magistratura 


«.  Ritenuto  pertanto  che  la  disposiziwie  dello  Statuto  relativa  al- 
rinarnsvibilità  dei  giudici  non  esclude  la  necessità  di  una  le^^e  che 
determini  i  casi  di  eccezione  al  principio  dell'iaunovibilità,  nasce  la 
questione  a  qual  potere  ne  debba  spettare  il  giudizio. 

Il  Ministero  nel  progetto  di  leggs  che  ha  sottoposto  all'^rova- 
zione  della  Camera,  adottò  il  sistema  della  legge  francese  cbe  com- 
mette alla  magistratura  medesima  il  giudizio  sulle  circostanze  che 
possono  far  eccezione  al  principio  dell'inamovibilità  della  magistra- 
tura giudicante;  e  pare  invero  che  quello  sia  più  consentaneo  alla 
^fettiva  indipendenza  dell'ordine  giudiziario  cui  non  potrebbesì  sot- 
ti^orre  in  modo  assoluto  al  sindacato  di  altro  potere ,  senza  render- 
nelo  in  cerio  modo  da  esso  dipendente.  Ha  se  il  progetto  in  discus- 
stone  riposa  sullo  stesso  princìpio  su  cui  è  appoggiata  la  legge  fran- 
cese, dalla  medesima  però  se  ne  scosta  io  parte ,  in  quanto  che 
commette  in  ogni  caso  al  magistrato  di  Cassazione  simili  giudizi,  ed 
è  soprattutto  assai  piA  compito,  in  quanto  prevede  maggiormente  i 
casi,  cui  potrebbero  ragionevolmente  influire  sulla  considerazione 
ddla  magistratura  che  importa  di  mantenere  io  oaore. 
'  La  legge  oiganica  della  magistratura  francese  del  20  aprile  ISIO 
(colà  tuttóra  esistente  in  vigore),  prescrìve  che  qualunque  sentenza  di 
condanna  resa  contro  di  un  giudice  ad  una  pena  anche  di  sem^dice 
pirftria,  deve  essere  trasmessa  al  ministro  della  giustizia ,  il  quale 
■d^K)  di  averne  fatto  l'esame,  denuncia,  se  vi  si  fa  luogo,  il  magistrato 
boòdannatoalla  Corte  dì  Cassazione,  da  cui  può  essere  sospeso  o  de- 
stituito. In  sliri  casi  la  le^e  francese  investe  le  corti  o  tribunali  di 
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cut  il  giudiee  incolpato  fo  porte,  del  diritto  di  giudicai^  sol  fstU'cbe 
possono  prìvsrlo  dell'inamovibilità. 

Ne)  progetto  presentalo  dal  MìDistero  ai  ritenne  In  principio  che 
p«F  tutti  i  cosi  che  potevano  far  eccedone  al  principio  dell'  inamovi- 
bilità, là  sola  Corte  suprema  di  Cassazione  potesse  essere  conqtetentet 
salvoché  l'eccezione  fosse  determinata  da  fatti  talmente  precisi,  e  che 
nella  legge  si  potessero  indicare  senza  necessità  di  prelimijiare  co- 
gnizione d!  eausa,  in  quali  casi  rcccezione  è  di  diritto. 

Questo  sialema  ha  il  vantaggio  di  ma^iur  unità,  e  assicura  anche 
maggicmnenle  l'esccazione  della  legge,  perocché  è  fkdle  a  cmiceplrsi 
come  il  giudizio  dei  colleghi  possa  di  leggieri  peccare  di  sovendila 
indulgenza,  ove  trattisi  di  eliminazione  e  non  di  semplici  provredi- 
raenti  disciplinali;  mentre,  se  in  ultimo  grado,  inconveniente  fiBbtlo 
non  può  evitarsi  allorché  trattasi  di  membri  della  Corte  di  Cassazione 
che  DOD  ha  magistrato  che  la  superi  nella  gerarchia  giadidarìa,  ognun 
vede  che  in  ragione  dell'alto  grado  in  cui  quel  corpo  è  costitoito  ,  e 
della  provetta  esperienza  dei  suoi  membri,  qmsti  inconvenienti  sono, 
se  non  affatto  impossibili,  almeno  tali  da  non  doversi  ragionevol- 
mente prevedere. 

è  poi  anche  opportuno  1)  considerare  che  per  il  disposto  delTait.  1 
dì  questa  legge,  l'inamovibilità  estendendosi  ad  impedire  la  s^splice 
traslocailone  di  un  giudice  da  un  tribunale  all'altro,  viemagglormenle 
CMivoiiente  diveniva  il  commettere  a  qnel  solo  magistrato,  che  so- 
vrastando a  tatti  i  corpi  della  magistratura  dello  Stato  esercita  una 
superiore  aoiversale  disciplina,  il  giudicare  di  quelle  traslocazioni,  cui 
possono  occorrere  in  eccezione  al  principio  deirinamòvibilità;  daodiè 
ne  seguirà  nia^lor  nnilà  di  sistema  nell'  esecuuone  della  le^« ,  e 
pl«wedinienU  più  giusti  nell'interesse  generaie  dello  Stato. 

'  8.  Premesse  queste  considerazioni  sull*  insieme  del  progetto  la 
commissione  prese  quindi  ad  esaminario  nelle  sue  parti;  esso  è  di- 
viso in  Ire  capi,  dei  quali  il  primo  tratta  deirinaTnovibilità  dei  gì»- 
dici  e  de'  mot  effetti  ;  il  secondo  della  competensa  e  del  procedi- 
metUopei  reali  imputati  ai  givdici;  ed  il  terzo  della disciptinù dti 
givdici  ;  e  pMve  che  a  ragione  siensi  riuidte  queste  materie  in  un  sol 
progetto  di  legge,  perchè  hanno  fra  loro  una  vera  ctMuessttà. 

••  L'articolo  primo  del  progetto  contiene  la  dicbiaratione  dd  ^tim- 
dpio  dell'inamovibilità,  ed  è  un  comento  dell'art.  69  ddlo  Statato. 

Non  era  ufficio  ddht  commiseioDe  di  prendere  od  esaminare 
nel  loro  melilo  le  dispoeitioni  dello  Statuto  ,  tuttavia  nOu  gindieò 
«straDwi  al  suo  incarico  il  c-iHisiderare  il  modo  con  cui  i  pHndfdi  In 
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^ssD  emessi  poBs&ao  attuarsi  All' effetto  dì  inizio  ^icurorne  nella 
esecuzione  lo  spirito. 

L'articolo  69  dello  Statato  presente,  che  S  giudici  dopo  tre  ann! 
di  esei*ci£Ìo  sono  inamovibili  ;  e  lo  scopo  di  cotesta  disposizione,  come 
già  si  è  osservato,  tende  a  conferire  alla  magistratura  queir  indipen- 
denza, senza  di  ciii  invano  i  suoi  giudicati  ptiErebbero  inspirare  la 
becessària  Bducia. 

Però  non  acquistandosi  l' inamovibilità  se  non  dopo  Ire  anni  di 
esercizio,  ne  debbe  risultare  una  inagisti^tura  composta  in  [(arte  di 
giudici  inamovibili,  ed  in  pifrte  amovibili,  e  cosi  pure  facilità  al  po- 
tere esecutivo  di  comporre  a  suo  grado  un  tribunale  con  giudici  amo- 
vibili, e  di  render  cosi  imperfetto  il  beoeflcio  deirinamovibllltà  ,  e 
perJSntì  illusorio. 

,Ma  sì  è  considerato  che  il  presente  progetto  di  légge  già  contiene 
tale  dispo^zione,  che  rende  meno  probabile  quel  pericolo;  perocché 
non  lasciando  ìd  fìicollà  del  falere  esecutivo  di  traslocare  i  giudici 
sema  loro  consenso,  Qe  segue  che  non  potrà  destinare  ad  una  corte 
a  trlbanale  nuovi  gluftici,  ébe  in  proporzione  delle  vacanze. — Tuttavia 
potrebbe  sempre  11  governo  in  una  corte  o  tribunale  dì  piiii  classi 
trotar  facilità  per  comporne  una  di  giudici  amovibili,  od  in  cui  es^i 
si  trovassero  quanto  meno  In  preponderante  ma^loranza  ;  d'onde 
pflrV^  alla  commissione  risultarne  la  necessità  di  alcune  maggiori 
garanzie  per  prevenire  sifibtto  pericolo,  cbe  deiripotesf  di  un  governo 
meno  ligio  alla  sincerità  delle  instituzioni  liberati  potrebbe  queste 
compromefiere. 

Si  è  pure  considerato  cbe  le  disposizioni  a  questo  Bue  convenienti, 
non  gii  in  questa  legge,  ma  piuttosto  in  quella  parte  dell'ordinamento 
giudiziario,  che  regola  la  composizione  dei  còrpi  di  magistratura  avreb- 
bero la  loro  sede.  —  La  commissione  pertanto  ha  credalo  di  dover 
limitare  a  questi  pochi  cenni  le  sue  osservazioni  su  d'un  tal  riguardo, 
volgendo  il  suo  esame  più  dirétlaolente  sulle  disposizioni  dellalc^e, 
che  cade  io  discussione;  e  qui  le  occorse,  come  già  si  £  rilevato,  di 
osservare,  che  il  principio  dell'  inamovibilità  venne  per  altra  parte 
esteso  oltre  quanto  trovasi  stabilito  dalle  léggi  francesi,  perocché  se- 
condo le  medesime  nessun  vìncolo  vien  posto  al  potere  del  governo 
in  ordine  alla  destinazione  dei  giudici  o  loro  traslocazione. 

La  commissione  non  tralasciò  di  considerare,  che  la  tràslocazione 

di  un  giudice  da  un  tribunale  ad  altro  può  talvolta  èssere  consigliata 

da  reaK  esigenze  di  servizio,  ciiì  noii  èos)  cónvenienlemente  potreb- 

bonsl  far  valere  colla  forma  d'un  procedimento  davanti  un  magistrato; 

Si 
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che  sebbene  le  condizioni  che  verraaoo  slabilite  per  l'amines^oDe  agU 
uIDci  di  maglslralura  ed  il  (fienaio  d'esperìmeDlo,  che  lo  Statuto  esige 
prima  che  ria&niovìbilità  s'acquisti,  sieno  garanzie  della  capacità  dei 
giudici,  non  poteodosi  tuttavia  pretendere  che  questa  sia  pari  in  tutti, 
polevagiovare  a  meglio  comporre  i  corpi  della  magistratura  giudicante, 
e  ad  assicurare  cosi  a  tutte  le  provincie  dello  Stato  eguale  beneficio 
d'un'  illumiData  amministrazione  della  ^ustìtia,  il  lasciare  al  governo 
sotto  la  sua  risponsabiiità  di  traslocare,  secondo  le  convenìenie  del 
pubblico  servizio,  i  giudici  da  una  ad  altra  sede:  che  se  eguale  dispo- 
sizione si  legge  nella  costituzione  del  Bel^o,  queir  esempio  non  po- 
trebbe in  tutto  appoggiare  pari  sistema  tra  noi,  essendo  ivi  ì  magi- 
strati eletti  col  concorso  del  guSragìo  dei  consigli  provinciali,  e  sia 
quindi  naturale,  che  il  governo  non  possa  quelli  ad  arbitrio  suo  tra- 
sferire da  una  ad  altra  provincia. 

Non  ostante  codeste  considerazioni  là  commissione  ritenne  che 
non  potrebbesì  assicurare  venunente  l' Indipendenza  dei  giudici  d^' 
potere  esecutivo ,  ove  a  questo  si  lasciasse  la  facoltà  dì  traslocarli, 
potiuido  una  traslocazione  minacciala  o  temuta  esercitare  una  vera 
influenza  sull'animo  de'  pudici:  e  ritenuto  il  triennale  tirocinio,  che 
lo  Statuto  8  differenza  della  Coaliluzione  francese  richiede ,  giudica 
che  li  governo  abbia  tempo  bastevole  per  assicurarsi  della  scienza  e 
capacità  (l'ogni  giudice,  e  provvedere  in  quel  tempo  ad  una  ìiea  com-. 
binata  composizione  dei  diversi  corpi  di  nastratura;  e  conalderb 
eziandio  ette,  ove  la  convenienza  d'una  traslocazione  fosse  dlmosliata 
dippoi ,  potrà  il  magistrato  di  cassazione  bastantemente  apprezsarla, 
né  vi  sia  pericolo  di  personali  riguardi  per  parte  del  moderno ,  eiò 
che  potrebbe  piti  facilmente. verificarsi  secondo  il  procedJmeoUt. della 
'  legge  francese ,  la  quale  in  molti  casi  costituisce  giudice  dei  membri 
dell'  ordine  ^udiziario  il  tribunale  stesso  a  cui  ogni  ^udice  appor- 
liene. 

IO.  L' articolo  2°  prevede  il  caso  In  cui  venga  ridotto  il  numero, 
dei  membri  d'un  magistrato  o  tribunale,  e  In  queste  contingenze  sta- 
bilisce che  la  riduzione  fra  i  membri  Inamovibili  dovrà  cadere  in 
ciascun  grado  soppresso  sui  membri  meno  anziani,  con  che  è  tolto, 
ogni  artùtrio  al  potere  esecutivo,  essendo  chiaro  per  tale  disposizione, 
che  essendovi  fra  ì  membri  dei  magistrali  o  tribunali  alcuno,  che 
non  abbia  acquistato  l'inamovibilità,  la  riduzione  debbe  di  preferenza 
agi'  inamovibili  colpirlo.  Però  sia  nel  caso  a  cui  accenna  quest'arti- 
colo, come  in  quello  in  cui  una  ccMie  o  tribunale  fosse  soppressa, 
sarebbe  più  conforme  al  principii  di  stretta  giustizia  il  far  cadere  la 
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rìdutlone  sulla  génÈraliUi  dei  giudici  in  ragione  della  rìspeltJva  anzii- 
nità ,  se  im'Bpplicaiione  slffàtla  non  recasse  frappo  diswdtne  In  tutto 
il  corpo  gludixiario. 

it.  Il  codice  palale  pi'evede  i  casi  in  ciii  ud  giudice,  ^varicando, 
iftcom  nella  pena  dell'  interdtdone  dai  pubblici  oGOd;  ma  possono 
occorrere  ben  altri  fatti,  i  quali,  se  non  t&ano  luc^  a  quella  pena, 
sono  però  troppo  pregiudiziftvoli  al  dacoio  del  magistrato,  perchè  egli 
possa  degnamente  continuare  nell'aarcjzio  delle  sue  funzioni.  lA  sta- 
bilire, che  qualunque  condanna  implichi  -rimozione  dall'  impiego  sa- 
rebbe rigore  eccessivo,  avregnachè  listano  tali  colpe,  le  quali  se  non 
possono  lasciarsi  impunite,  non  pregiudicano  però  fonore:  Issdarne 
il  giudizio  al  potere  esecutivo  sarebbe  paralizzare  il  principio  dell'ina- 
jDOTìbiUtà  con  pnigiudiiìo  puUilico,  it  non  fiune  alcun  caso  sarebbe 
paralìtzare  d'altro  canto  la  i9oralit&  della  legge;  costituendo  te  magi- 
stratura stessa  giudice  dell'onore  de'  suoi  membri,  pare  cbe  s'evitino 
(ntU  gli  accennati  inconvenienti  e  quindi  giustasembra  la  disposizione 
dell'articolo  5°. 

f  ••  La  Bospensone  del  giudice  siabiUta  nell'articolo  4",  quaodo 
si  trova  colpito  da  un  mandato  d'arresto,  è  coerente  al  principio  del; 
rarticolo  cbe  precede,  perocché  in  tal  caso  il  sospetto  accompagnato 
da  gravi  indizi  di  colpa,  non  può  cbe  che  togliere  al  magistrato,  che 
ne  è  l'oggetto,  la  necessaria  considerazione: 

is.  LVt.  5  È  la  conseguenza  del  principio  implicito  nell'  art.  3; 
se  vi  possono  essere  casi  in  cui  un  giudice,  sebbene  condannato  & 
pena  correzionale,  non  debba  perciò  considerarsi  come  indegno  di 
eedere  in  magistrato,  perché,  come  già  si  è  disopra  accennato,  il  reato 
non  colpisse  l'onore,  non  pregiudicasse  la  fama,  però  sarebbe  nem- 
meno conveniente  cbe  io  tali  casi ,  se  la  condanna  non  è  di  pena 
semplicemente  pecunaria,  il  giudice  potesse  ccuitinuare  nelle  sue  fìin- 
zicmi,  prima  che  abbia  scontatala  pena;  e  conveniente  sotto  questo 
aspetto  parve  alla  commissione  la  diqiosizione  dell'  ari.  5  ;  giudicò' 
tuttavia  che  nell'  articolo  stesso  si  sia  omesso  il  caso  in  cui  pei  J^tti,. 
a  cui  ivi  accennasi,  sia  intervenuta  a  favore  del  condannato  la  grazia 
sovrana;  quel  giudice  che  ba  meritato  questo  tratto  di^  sovrana  cle- 
moiza  non  dovrebbe  essere  in  più  favorevole  condizione  di  quello 
cbe  avrebbe  scontata  la  pena;  epperò  la  commissione  crede  che  l'ul- 
tima espressione  dell'  articolo  di  cui  si  ragiona  possa  più  convenìen-i 
temente  concepirsi  nei  seguenti  termini  :  prima  che  la  stntensa  sia 
itaia  riparata,  o  ne  sietio  pienfimèntt  eeaiali  gli  effetti. 

tA.  V  assolotorÌK  che  il  magistrato  pronunciasse  di  no  giudice 
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per  tnandaoza  di  (intfe,  non  é  'dtiWHlriaibiteéufficteDte  di  siia'iiiD(r- 
etme  ,  né  potrebbe  piugarìo  rinpetto  alla  pubblica  oplDiome  -,  fitv« 
quindi  opportuno  il  far  rìconoscere  dalla  Corte  di  Caaiazione,se  possa  o 
no  eonv^ire  di  maiìteDereh]  carica  il  giudice,  il  quale  al  trovi  in  tal 
cago;  e  pee  ma^tìt  ra^iaac  ponte  doverei  promucrTere  qii«t'eranft, 
■et  CHBD  in  cui  sia  stato  dlckrarate  non  farsi  hiogo  a  procedimeoto 
od  a  coudupna  per  estìilzioiH  in  via  di  pmcriziouB  detrazione  penale; 
a  guai  elfòUo  provvede  la  disposiUoDe  dell'art.  6. 

itt.  1.6  dJEposiztDoi  degli  articoli  295  e  315  dd  codice  penale 
ptabiliscooo  pene  contro  qua  giudici,  che  per  qualunque  pretesto  ai 
rifiutaasero  a  compiare  il  loro  foiDiet^ro  ;  poteva  quiodì  parer  superflua 
la  diBpo3i)u(uie  dell' art.  7  d^  presente  progetto  :  tuttavia  si  ritenne 
ebe  potesse  essere  cmveniente,»)!  rinessochè  l'apipitaizloiie  del  codice 
penale  in^iiiea  ud  forniak  procedteiento,  e  le  disposizioni  di  quMR 
laggÈ  vesLoBo  il  carattere  di  sein|)Uce  disciplina. 

t4.  Le  diapositioai  degli  artìcoli  B,  9,  sano  coei<eDti  al  prindito 
dì  questa  legge  ,  ed  è  facile  a  concepirsi  il  caso  in  cui  un  giudice  a 
ttftyi  in  ttiU  clrcoeUiùa,  pet  cui  non  possa  continuare  senza  gravi 
indanvetiient^  ad  esercitare  il  suo  nfltclo  in  no  lucigo,  mentre  potrellbe 
tuttavia  compicriD  in  altra  residenza;  era  dunque  inceri,  come  gtà 
s'ebbe  disopra  ad  ossenare,  che  iA.tàli  casi  fossjB  prAVvedulo  alla  sol 
traslocazione,  quand'egli  rifiutasse  Jl  suo  cònenso^ 

tt.  L'ccanomia  di  questa  legge  poM  T  inamov^liti  dei  giudici 
sotto  la^iHuuia  del  giaditio  ddla  oaglstratora  stessa:  ma  questa 
gnraaaia  voleva»  perà  emet»  coordinata  alla  prerogativa  reale  ttotle 
Statutb  definita,  l'ismutìme  «  déstinasime  dti  givdiéi  appia^om  at 
re;  quindi  l'ari.  10  di  questa  legge,  in  ct6  pur  coerente  alle  le^  di 
altri  pae^ ,  mentre  richiede  il  prev«itivb  giudizio  de)  maglEtrato, 
determina  che  la  itmozlone  o  traslocazione  deMo  fàisi  p^  atto  det 
potere  eMentlvo-  Né  pare  che  11  oencorso  del  potere  ghidieiario  6Bo 
quello  del  governo  possa  essere  sorgente  d'inconvenienti,  ove  ti 
rifletta,  che  questo  è  freDato  a^  sue  arbitrio  dal  preventivo  gìufòio 
della  Corte  di  Cassaiione,  ed  è  rispOnsale  d'ogni  suo  atto,  qitiDdF  dei 
rifint»  cut  tacesse  dì  dar  eSMIo  al  gind'raio  del  isaglstratorlii  qua> 
cesa  non  6  da  presomerei,  perocché  Ja  legge  dispone  affart.  IS,  che 
il  magistrato  di  CHassziuw  dehbera  suK'istanza^  del  pi^lico  ministero, 
che  è  argano  del  go^mo. 

ift.  Vi  seno  poi  dei  casi,  nei  quali  un  gjadice  sebbene  scerro  d» 
ogni  colpa,  non  potrebbe  ^ù  contmuare  nelC  eserdsib  delle  sue  tmr- 
lime-ptr  mera  iooapaeM:  y'  bonna  #  altronde  d^le'  iocapacìt&  ébe 
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8iBit»lit  cDDMgnBDza-wniUbile  d^l'uBoiia  nttora^  che  derivano  dai- 
l'età  e  dalle  infermità,  e  delle  quali  bea  sovente  soB  può  cwer  cODBCM 
eh*  a»  è:  colpito,  ma  cfat  pv  esgona  cfes  ilgiudioe  flisrtieua  u^pAét-e, 
«iie  QQn  è  più.  iD.  grada  di  teggere,  perooJhè  t'ioamwit^litt  éacem- 
seria,  ili'  ufficia,  e  quando  il  nagistrato  osa  è  piata  grad»  di  cont- 
pierio ,  r  tnamoT&iililà  debbe  «essai»:  questo  taso  è  péevisW  dat- 
l'articelo  11. 

IS.  Le  dì^osizioni  degli  articoli  1^,  1^  e  14  oontemptano  casi- 
di  negUgcme  gravi;  il  gtudide  che  trtsoira  il  Gooopiaiénto  de]  eoo 
dovere  &  iadegiro  doHa  aua  canea,  uè  potrebbe  la  leg^  tollerare  che 
sotto  l'egida  del  priQei|»o  deU' inamovibilità  egli  potesse  trascurare  le 
fimatcìDi,  dL  cui  nell'interesM  del  pubblico  è  hiveslito  :  quindi  fjitiae 
parven)  le  diaposiEioui  di  qiie^  articoli;  se  non  obe  nacque  dobblo 
ette  peressofotesBf  pecavrenlura  <ledar8i,  cba  le  qsienze  seoBa  per- 
messo per  un  tempo  mioore  di  qu$Jl»  dai  citali  articoli  ^vislo  pò-' 
tessere  esHin  impuDite;  coBaidttvò  tuflUvvia  la  oonunissioDe,  che  queste 
OSBenie  coatittiireAbero  beasi  gravi  mancanae,  le  quali  dovrtmdo  far 
il  soggetto  di  provvedimenti  diBciplioari,  ma  che  trottandOBÌ  in  queat» 
capo  àtìtV  òiiHnoviiMiità  sohaato,  sarebbe  meo  qonsono  al  ^ocipio 
deità  medesima  iiifarltHfo  alla  rimozione  dall'irapiegoi  per  D^igeotir 
di  mim»'  impoatania:  che. d'altronde  ove  queste  aeseaie:  coStituìscuio 
ua'alritiidine  tal  giodioe,.  sebbene  per  periodi  di  tati^  meno  luetghlj 
sandibono  colpile  dalla  dispoauone.  dell'  art.  &,  ep^erù  fìj  d' avviso 
cbe  potessero  adottarsi  questi  arlicoU  Jiel:  tenore  ii»  «ni  leggonsl  nel 
progetto. 

*•.,  L'  artìnìtti.  15  contiene  la  farina  ,.cott  cui  11  magintroto  pud 
procedere  ai  giudizi  che  gli  sono  deviati  da  quesU  legge. 

•I.  1à  oapo  2  ra^la  la.  competeoui  ed  il  procedimento  pei  reati 
imputati  ai  giudici.  Il  eterna  adottìUo  ia  questo  progetto  di  legge  è 
quello  sinwa.DssGDvat^  nel  nostco  paeBe,.e  contro  di  cui  non  si  som' 
opposti  inconTeoieoti;  le  eccezioni  al  diritto  comune  cbe  irengODO  cosi' 
sucite  sono  la  naturate  eoasegneosa  della  posizione  in  cui  sì  trova 
il  funzionario,  che  Iratta&i  di  atdtoporre  a  giudiziale  procedimento;  lai 
l^ige  prevede  il  caso  di  cwitraìivenzieDe  commes^  djiian  giudico  o 
vice-giudice  nella  sua  giurisdizione ,  ed  in.  questo  caso  sottopone  ii 
fhUO'airiaappelliibUe  giudizio  del  tribuntie  die  ovreM»  giudicato  in 
vÌaijd'.appello-:  eiquondoìl  reato  è  imbiutalo  ad  un  giudica  di  tribunali! 
dlprima.aogaìziDiie  od!A{)pello,  allorala  legge  detwmina  che^il  oia^ 
giatrabi  d' appello  o quello  di  Cassazione  abbia  a  designare  per  tale 
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^udiiìo  altro  outgistnto  di  ^mdo  ^uale  9  quello  cbe  swtèbe  sUI» 

coiiq«h!Dle  per  ragìoDe  di  materia. 

•9.  Ha  ove  tratti»  di  reato  di  stampa,  pei  qnale  debbano  a^ìoi- 
gersi  ai  magistrato  d'Appeilo  i  giudici  dei  fatlo,  la  gìtuiadixjoiw  si  è 
riteouta  ìndecllDabiie ,  perchè  i  giurati  rappresentando  la  pubUica 
o^one  del  Inogo  io  cui  fu  ctHomesso  il  reato ,  sarebbesi  alterato 
io  spirito  delia  le^;e,  ove  la  con^tenza  dei  magistrato  del  distretto 
si  fosse  declinata. 

Vn  commisùoDe  crede  quindi  cbe  le  disposizioni  degli  articoli 
16, 17  e  18,  cbe  costituiscono  il  capo  3  di  questo  progetto  di  legge^ 
powano  adottarsi  nei  termini  in  cui  sono  proposte. 

99.  li  capo  terzo  del  pn^to  tratta  delia  disciplina  pei  giudici.  U 
varii  caai  per  cui  un  giudice  od  uà  intiero  corpo  di  magistrati  pos-. 
UDO  far  luogo  a  provvedimenti  disdpUnali,  non  potrel^ero  cosi  fa- 
cUmenie  debiirsi  ;  il  giudizio  di  questi  fktU  è  necessariamente  arbi- 
trario ,  perocché  vuol  essere  interprete  dell'  opinione  universale,  a 
procedere  da  quel  giusto  crilerio  cbe  s' edifica  coli'  esperienza  degli 
uomini  e  delle  cose. 

L'articolo  19  di  questa  legge  contiene  una  generica  deflnizìooe  dì 
questi  filili,  e  yet  essa  si  evince  che  l' azione  disciplinale  non  è  ri- 
stretta a  contenere  i  giudici  oell'  adempimento  dei  doveri  del  loro 
olBcio,  ma  s'estende  a  tutta  la  loro  condotta,  si  puU)licacbe  pri- 
vata, in  quanto  la  personale  loro  considerazione  ne  può  venir  com- 
promesea,  e  cosi  pregiadicato  il  decoro  dell'ordine  a  cui  appartengono, 
e  la  moralità  dell' amminlstraiione  della  giustizia. 

Questa  giurisdizione  non  ba  quindi  un  vero  carattere  dì  procedi- 
mento penale;  essa  nion  consiste  cbe  in  una  solerte  ed  attiva  vigilanza 
sui  membri  della  magistratura  a  lotela  della  dignità  di  tutto  il  coipo  ; 
opperò  parve  alla  commissione,  che  a  ragione  il  ministero  non  abUa. 
ristretto  la  medesima  nel  solo  magistrato  superiore  di  Cassazione, 
come  n^  casi  in  cui  il  giudizio  doveva  aggirarsi  sulle  circostanze  che 
possono  determinare  qualche  eccezione  al  principio  dell'inamovibiliti, 
e  che  questa  giurisdizione  debba  in  primo  grado  appartenere  a  ciascun 
magistrato  sui  proprìi  membri,  con  quelle  sole  eccezioni,  cbe  la  gerar- 
chia dell'ordine  rende  indispensabili. 

La  prima  sezione  di  questo  capo  contiene  la  definizione  de*  diversi 
provvedimenti  disciplinali,  e  basta  percorrere  i  vani  articoli^becom' 
potano  questa  sezione  per  aver  ragione  dell'importanza  di  quelli. 

*4t  La  sezione  seconda  ha  per  argomento  il  potere  .disciplinale. 
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W  quale  si  compone  di  due  elementi ,  il  dtrìllo  di  BWveglìanta,  e  la 
giurìsdiiiime. 

Lawrve^iaiiEa  o  a!  esercita  sugli  individui,  o  sui  corpi,  ed  Imporla 
Il  bcoltà  di  avvertira  gli  individui,  le  corli  od  ì  tribunali  delle  man- 
canze in  cui  fossero  incorsi,  e  di  richiamarli  al  dovere. 

La  giurisdiziooe  attribuisce  il  diritto  dì  pronunciare  le  pene  disci- 
plinali, ed  appartiene  ai  corpi  sdì  propri  membri,  e  sui  membri  dei 
corpi  subalterni,  tuttavolta  che  questi,  a  coi  spetterebbe,  ammettono, 
a  ricusano,  o  non  possono  esercitarla,  o  per  l^ge  non  è  lord  attri- 
buita, come  sarebbe  il  caso  in  cui  si  trattasse  di  provvedimento  disci- 
plinale relativo  ai  primi  presidenti  delle  corti  d'  Appello,  ed  al  presi- 
denti dei  tribunali  di  prima  istanza. 

Vft.  Giova  però  considerare  cbe  se  1'  economia  di  questa  parte 
della  legge  sembra  ben  combinata  allo  scopo  a  cui  è  diretta,  per  essa 
ne  segue  che  il  primo  presidente  della  superìor  corte  di  Cassazione 
aon  è  sottoposto  a  giurìsdiijone  disciplinale  ,  e  solamente  all'  alla 
sorveglianza  del  ministro  della  giustizia,  il  quale  è  risponsale  davanti 
al  Parlammto  d'ogni  suo  atto,  quindi  pure  delfalta  sorveglianza  che 
questa  legge  gli  attribuisce.  Pare  tuttavia  cbe  da  ciò  non  ne  segua 
cbe.  dietro  istanza  del  pubblico  ministero,  i)  magistrato  di  cassazione 
non  possa  emettere  giudizio  sul  proprio  presidente,  quando  fosse  il 
caso  di  privariu  della  sua  carica  per  alcuna  delle  cause  accennate 
nel  capo  1  di  questa  legge:  perchè  altro  è  il  caso  di  giurisdizione 
disdplinale,  altro  quello  di  eccezione  al  princìpio  dell'  inamovibilità; 
nel  primo  egli  è  evidente  cbe  II  primo  presidente  esercitando  tal  giu- 
risdiiione  sul  magistrato  che  presiede,  non  vi  può  essere  sottoposto; 
ma  nel  secondo  il  giudizio  che  si  esercita  dalla  Corte  di  ciKsazìone, 
dietro  istanza  del  governo,  non  implica  contraddicono  colia  gerarchia 
intema  del  magistrato  medesimo. 

■«.  Quanto  all'  azione  ed  al  procedimento  disciplinale  cbe  sono 
argomento  della  terza  sezione  di  questo  capo,  le  disposizioni  degli 
articoli  relativi  sembrarono  conformi  ai  prìncipìi  che  regolano  questa 
materii^  anche  nelle  legislazioni  degli  altri  paesi. 

L'  azione  disciplinale  non  potrebbe  venb  esclusa  da  altra  azione 
penate  o  civile  che  proceda  dal  medesimo  fatto,  dappoiché  essa  è  anzi 
determinata  ben  sovente  dalla  circostanza  cbe  un  ^udìce  si  rese  pas- 
sibile di  condanna  in  via  ordinaria:  né  sembrerebbe  cbe  ai  dovesso 
tuttavia  far  luogo,  quando  nel  soggetto,  contro  cui  è  promossa,  erosa 
-per  )a  demìssione  debltamenle  accettata  )a  qualità  che  ne  lo  ren- 
deva soletto. 
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^1.  PaiimeDle  parve  oDoveniente  che  nei'  gUidizi  discijriinali  npo-. 
eia  ammesso  l'intervealo  dei  difensori,  e  )a  presenza  del  pubblico;  lo. 
^po  di  questi  giudìzi  essendo  pdncipalmfnte  la  tutela  del  decpro 
della  ma^tratura,  è  naturale  che  si  eBdudaito  quelle  clreostanze  c^e> 
potrebbero  maggiormente  comprometterlo;  per  altra  parte,  come  già, 
si  è  Qs^nato,  cotesti  giudizi  nou  sono  veri  giudizi,  ma  provvedime^nti 
(j'orctiDe,  cui  già  i  Romani,  cosi  celebd  anche  per  il  loro  rispetto  «Ite 
magistrature,  riteuevano  a  guisa  dì  correzioni  domestiche. 

La  commissioiie  quindi  crede  che  si  possano  adottare  i  diversi  ar- 
ticoli di  questa  sezione. 

-  *9.  Finalmeute.  nella  quarta,  ed  ultima  sezione  si  prevede  per  li. 
casi  in  cui  sia  chiesta  revisione  delle  deUberazioui  in  materia  disci- 
plinale ,  e  per  il  modo  col  cui  le  medesime  debbono  mandarsi  ad 
etTetto.  Era  ragiouevole  che  dalle  deliberazioni  disciplinali  dei  blbo- 
nali  di  prima  cognizione  si  ammettesse  l'appello  al  magistrato  supe- 
riore; ma  sembra  più  consentaneo  al  carattere  della  disciplma  indi- 
ziaria ^  ^l'instìtuzione  della  Carie  dì  Cassazione  di  non  ammettere 
ricorso  contro  le  deliberazioni  lìei  magistrati  d' appallo,  se  non  per 
motivo  d'incompetenza  o  per  eccesso  di  potere- 

S9>  Quanto  al  modo  di  esecuzione ,  parve  alla  commisaione  pro- 
ferìbile quello  adottato  nel  progetto  di  legge  in  esame  a  qnello  che  è 
stabilito  io  Francia,  per  cui  tali  deliberazioni  per  essere  esecutorie 
debbono  essere  prima  ^provate  dal  ministro  della  giustizia.  Il  sistema 
della  legge  che  il  ministero  ba  proposto,  an(be  in  ciò  p^rve  i^ù  con- 
forme ai  veri  principii,  cb^  in  uno  Stato  ben  ordinato  vogliono  sepa- 
rate quanto  è  possibile  le  attribuzioni  dei  diversi  poteri,  dal  che 
solamente  ne  può  emergere  queir  indipendenza  conservatrice  delle  li- 
bere istituzioni.  Allorché  trattasi  di  rimozione  o  traslocaziope  di.  un 
giudice ,  il  concorso  del  potere  che  lo  ha  instìtuito  è  consentaneo  ai 
principi!;  ma  nei  provvedùnentì  di  mera  disciplina  sembra  assai 
meglio  che  il  giudìzio  della  magistratura  non  sia  sottoposto  ad  altra 
sanzione • 

Capo  1.  —  Dell' inamoviinlità  dei  giudici  e  de' sttoi  effetti. 

Art.  1.  1  giudici  che,  a  termini  dell'articolo  69.  dello. 
Statuto,  hanno  acquistato  l'inamovìbiiilà,  non  possono  essere 
privali  delia  loro  carica,  né  sospesi  dairesercizio  delle  loro 
funzioni,  né  senza  il  loro  consenso  traslocati  o  posti  io  aspel" 
tàliva  0  a  riposo  anche  con  pensione  di  ritiro  od  altro  assg- 

,    ......  C.oo'ilc 


345 

goamenlo^  se  non  ittà-casi  previsti  da  questa  legge,  e  seeo&do 
le  forme  in  essa  [H'escriUe. 

t.  Quest'uticoto  aà  coosaccare  in  tutta  la  soa  estensione  il  prin- 
dpio  d^t'inaiDOvibilità,  r«Bde  avvertito  ìi  poter  esecutivo,  cbe  ^)i 
DOD  può  pia  avere  pretesto  akuno  per  rtmuovere ,  e  DwuneDO  porre 
in  aspettativa,  quei  memliri  dsH'onUne  giudiziario,  che  ffk  compie- 
mw.  il  tiìenmo. — Atti  det  Sen. — Bisc,  tìalvagtto,  foglio  106. 

Vedi  il  Dum.  9  dell'Avverteni?  pag-  356  e  seg. 

*.  Se  Hpmiifir  CASI  pitBvisif|iuQCBsarA,i.He«ìB- Con  tale  loifmioDp  ■ 

valle  il  lj^l«tpre  rifeE^aì  a  qoej.  casi  cwitemplati  nella  le^e  stessa;, 
«questo  ^djca  viemmaggionaente  cbe  quantuo^ue  vi  csi^tsop  alt<e 
iAffili.  IS'IU^  ^enn^tauo  di  pocre  ia  aspettaUva,  il  potere  eaecuUvt^ 
DOD  può  tuttavia  swii^i  dell?  ivecteeiiiie>  salvo  cbeavveogapo  i 
casi  previsti  dalla  presei^k^p:  (loqo  <^(o).. 
Vedi  i  num.  5  e  6  dell'Avvertenza,  pag.  332  e  seg. 

Afì.  9.  Nelcaa)  i^,cuì  venga  ridotio  il  luoieDod^  memi-. 
bri  di  UD  Maestrale  o  di  im  Tribunale,  la  riituùone  Ira. 
quelli  ÌDamovibìli  cadrà ,  in  ciascun  grado  soppFe&so ,  sui 
qxambr)  meno  anziani. 

1.    La    BIODZIONE    PBA    QDELLt  IlfAHOriBILlfiADBA',  IN  CUSCDK, 

«BADO  SOPPRESSO,  SUI  MEHBBi  hbho  ahziam.  Pare  a  primo  aspetto 
ch«  sareUn  stato  più  conftHxne  a  giuetìEia,  se  queste  rìduzioae  si 
fOB^  fotta  sulla  generalità  dei  membri  dell'ordine  giudiziario,  [$rcM: 
o^twaJiBeme  gueHi,  i  quali  ancora  Don  compieremo  il  triennio,  e, 
non  sono  perciò  inamovibili,  dovrebbero  essere.di  prefiìreiua  posti 
fi^H^i  di  pianta,  Ma  ove  si  fosso  in  bll.guisa  adt^toralo,  si  3areU>e 
ariiecata  una  gr^ye  perUirbaziutean  tutto  l'ordiiM  giudìiiario,  e  quel 
die  è  [HÙ  si  sarebbe  lftsci{Uo,al  potere. poUtjaQ  un  certo  .maggior  on-. 
bit^io,  ^Ecb^  più  diHlGìlnieQte  ai  può  conoscere  quale  sia  Dancianiià 
riqt^va  t}«i, membri  che  compwagooo  i  vari!  tribunali  del  Regno.  > 
Y:-  SnvpiewUjVinff  M  mn  m»Btatr«(i»  a  di  uK.<«lbu«, 
n^Lp.  Quantunque  non  si  sia  espnessamenle  contemplato  in  questo 
articolo  un  lai  caso-,  tuttavia  è  chiaro  che  esso  ne  è  virtuiriiqente  com- 
preso, e  dif)  facendosi,  ricadere  il  danno  della  ndusione  sui  membri, 
chfìne  \o  compongftoo, ne  sorgo  laeOpsHguenza, cbe fudel  p»i ioten- 
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dimento  del  legislatore  dì  fare  anolaUmenle  gravitire  sopra  i  made- 
eimi  il  danno  della  soppreseione. 

Né  io  lali  casi  vi  può  essere  pericolo,  cba  il  potere  esecutivo  venga 
a  ^«gladicare  rindipeodenia  del  giudice,  ed  indirettamente  a  ferire 
il  principio  dell'inamovibilità;  in  quanto  che  tanto  l'una  che  l'altrS' 
DOD  possono  effettuarsi,  se  non  se  in  virtù  di  noa  le^e. — Atti  della 
Cam.  eleU.—Ditc.  MinUt.  ddFInt,  Sappa  e  GaaineUi,lt  aprii* 
1S51,  fogl. ^94.—ÀUÌdel  Sen—Diu.  Hatia  Saluao,  14  n 
185],  fogl.  106. 

S.  11  legislatore  in  quest'articolo  si  occnpò  e 
modo  dì  operare  la  soppressione  o  riduzione,  e  pwBto  nw  si  curò 
della  posizione,  della  sorte  dei  giudici,  càe  m  diputdenia  di  questa 
BoppressiiHie  0  riduzione  deUnno  essere  posti  in  aspettaUva  od  a 
riposo,  mentre  a  questo  si  provvede  oiAs  legge  solle  pemsioni,  clie  il 
Nioistero  fu  sollecito  di  presoatare  ti  Parlamento. 

Vedi  il  nnm.  10  detl'Avnrtenza,  pag.  338. 

Art.  3.  Ogni  condanna  di  un  Giudice  inamovibile  a  cui 
Don  sia  irtaU  ag^unta  rinlerdizioDe  dai  pubblici  alBn,  verrà 
trasmessa  al  Magistrato  dì  Gassatone . 

Esso,  secondo  la  natura  e  la  gravita  de)  reato,  potrà  di- 
cbiarare  che  vi  è  luogo  al  di  lui  traslocameuto,  o  rìvocazione, 
o  dispensa  da  ulteriore  serviùo  colla  pensione  od  indennità 
Cui  possa  a\'er  diritto  a  termini  della  legge. 

1.  Non  vi  ha  dubbio  che  nessun  giudice  inamovibile,  a  termini 
dello  Statuto,  può  essere  rimosso,  ae  non  interviene  una  declaratoria 
del  Magistrato  di  CassaztoDe,  b  quale  Io  privi  dell'iDamovibililà  o  ne 
modiflehi  gli  effetti. 

Una  ta)  declaratoria  ora  priva  al  certo  dei  sao  grado  quel  giudice 
che  viene  denuncialo  al  Magistrato  di  Cassazione;  ma  essa  ba  solo 
l'effetto  di  rimnovere  l'ostacolo  che  pfoviene  dall'inamovibilità,  e  di 
rendere  cosi  libera  nel  potere  esecutivo  la  facoltà  di  agire  e  provve- 
dere sotto  ta  sua  responsabilità  al  servizio  della  giustìzia,  rimoveodo, 
Iraelocando  o  dispensando  da  nlteriore  servizio  nn  giadice,Gbe  gli  ta 
designato  come  meritevole  di  si  fatti  provvedimenti.  Atti  del  SeH,~-* 
Disc.  Sciapi!  e  Siccardi,  li  maggio,  foglio  106. 

*.  Notisi  però  che  è  sempre  libera  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di 
convalidare  la  decisione  del  Magistrato  di  -CassazKHW^  o  di  ihhi  oon- 
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Ttdidarla  ;  nenbv  quMta  sui  pel  potere  politico,  couBDoa  salva- 
gnardia  di  istruzione  iatema  e  di  cautela  verso  il  pubUico,  di  cui  si 
potrà  giovare,  ma  essa  non  può  scemare  per  sulla  la  risponsaUIiti 
imentB  del  medesimo.  — Atti  del  Sen.  14  nuggio  1851.  —  Disc. 
Cibrario  «  Selopit,  fbgt.  107. 

■.  Colla  presente  dispo^tione  il  legislatore  attribuisce  escluslva- 
mente  at  Hagistrato  di  CasBauone  ranlorità  di  pronundare  In  talli 
i  cai)  di  rivocadone  od  aucbe  solo  di  trariocamento,  e  non  lascia 
in  dò  veruna  Iniziativa  ai  magistrati  o  tribunali,  dei  quali  fliccia 
parie  il  glodìce  incolpato  ;  e  ciò  sulla  considerazione  che  non  en 
conveniente  dì  imporre  a  ciascun  magistrato  o  tribunale  il  riucresee- 
vole  ufficio  di  dover  giudicare  delle  soni  de'  suoi  colleghi.  —  Jtii 
della  Cam.  elett.  —  Etpat.  de'  mot,  del  JfiniJ.  di  Gms.  e  Gitut. 
21  aarso  1851,  fogl.  %i6,pag.  897. 

Vedi  i  num.  7  ed  11  delP Avvertenza,  pag.  335  e  339. 


Art.  k.  Ogni  giudice  contro  cai  sia  lasciato  qd  d 
d'arresto ,  s'intenderà  sospeso  dì  pìen  diritto  dall'  eserdzio 
delle  sue  funzioni  fino  a  giudizio  definitivo. 

Vedi  i  numeri  11  e  IS  dell' Avvertenza  (pag.  539). 

Art.  5.  Ogni  giudice  inamovibile  condannato  a  pene 
eorreùoDali,  eccettuale  le  pecuniarie,  non  potrà  proseguire 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  nemmeno  in  pendenza  d'ap- 
pello, prima  che  la  sentenza  sia  stala  riparata  «  o  ne  sieno 
pienamente  cessati  gli  effetti. 

I.  PailfA  CBB  LA  SENTBNZA  Bla.  STATA  RtPAKATA.  SOTSe  Ìl  dubbiÓ 

se  la  parola  riparata  ai  rìferisse  ad  un'assoluta,  ovvero  ad  una  par* 
liale  riparazione,  mentre  tuttodì  snccede  cbe  una  sentenza  sia  in 
grado  d'appello  bensì  riparata,  ma  che  però  l'imputalo  non  aia  man- 
dato libero  e  pieuameale  assolto  ,  ma  solo  condannato  ad  una  pena 
minore.  Egli  è  chiaro  che  il  concetto  del  legislatore  nell'  accogline 
qaella  espressione ,  si  Ai  di  impedire  che  un  giudice  o)ndannsto  s 
pene  conezlonali  potesse  proseguire. nell'esercizio  delle  sue  funxioni 
Anche  la  ccoidanna  non  fosse  rivacata ,  ed  egli  pteoamente  assolto. 
Atti  del  Sen.  U  mas/gio  18fil.  Diu.  Stara  {fogl.  105). 
Vedi  il  Bum-  15  dell'Avvertenza  (pag  559). 
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Ari.  6.  Verrà  tivsaiessa  at  MogHiraLadi  GaasaùoKt}  qiU' 
tenque' ordinanza  o  sentenaa  in  materia  crimiDale-o  correr 
zionale  che  dichiari  non  farsi  luogo  a  procedimento,  o  pro- 
nunci assolutoria  a  favore  di  un  giiidtce  inamovibile  per 
esUnzioflie  d^ll'aaione  panale  oper  mancansa  di  prove  di 

'  11  Magistrate*  peèrÀ ,  seeoado  le  òroostanK'  ^  pronunziare 
chft  vi  *  laogo  a  traslocare  o  invocare- il  giudice,  o  a  coHfH 
cario  a  riposo,  se  ne  potrà  essere  il  caso,  o  a  dispensarlo  da 
ulteriore  servizio ,  colla  pensione  o  coli'  indennità  cui  possa 
a,ver  diritto. 
"Vedi  il  n"  14  dell'AvvertenEa  (pagi  539). 

.  Art.  7 .  Se  un  giudice  inamovibile  ricusasse  di  adempiere 
a»  dìèvere  impostogli  dalla  legge,  dovrà  essere  denunciato 
al  Magistrato  di  Cassazione. 

Il  Magistrato  potrà,  secondo  le  circostanze,  sospendere  it 
giudice,  0  dichi^ace  cbe  vi  è.  luogo  alla  su  rivooaàoue. 

Vedi  il  n"  15  dell'Avvertenza  {pag.  S4,0). 


Art.  S.  Verrà  puce dehunraato  aiMa^istralo  dì  C 
peiF  gli  elTe^tii  di  cuii  all'  aeticolo  precedente ,  ogoì  giodiee 
i<iìainovibile,  il  quale  dia  fffove  di  abituale'  negligenzsE,  oeon 
fatti  gravi  abbia  compromesso ,  sia  la  propria  riputatone,, 
sia  la  dignità  del  Corpo  a  cui  appartiene. 
'  Art.  9.  Quando  per  qualsiasi  circostanza  un  giudice  ina- 
movibile non  possa  più  convenientemefite  amministrare  la 
giustizia  nel  luogo  di  sua  residenza,  e  rifiuti  dì  essere  tras- 
loqato,  il  Ma^straio  dì  Cassazione  dichiarerà  che  vi.  è  luogo. 
aUa  dì  lui  traslocazione. 

Vedi  il  n"  16  dell'Avverteoia  (pag.  540). 

Art.  10.  Ogni  volta  che  il  Magistrato  ài  Caa^ìùone  avxà 
dichiarato  che  vi  è  uogo  alla  rìvocazione  o  ooUocamento  a 
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'  riposo  di  un  giudice,  ovvero  alla  di  lui  dispensa  dal- aer^izio, 
o  a  traslocatone,  la  delibefàzione  sai^  irasmestìa  dall' Atvo* 
calo  Generale  al  Mtnisti>o  della  giusiiKìa  ,'  Acciò  protntibVA 
Tanaìogo  Decreto  Reale. 

Il  giudice  rivocato  non  potrà  essere  richiamalo  ad  esef- 
citare  funzioni  giudiziarie. 

Vedi  il  n-"  17  dell'Avvertenza  (pag.  540). 
'  Art.  1 1 .  Quando  per  un'iafónnità  pei^iianente ,  o  per 
debolezza  di  mente,  ungiudièe  iAamdvibile  più  non  possa 
compiere  i  doveri  della  sua  cafica,  e  ricusi  di  ritiiarsene,  il 
Magistrato  di  Cassazione  dichiarerà  che  vi  è  luogo  al  suo 
ritiro,  salvo  il  dirillo  che  gli  compela  a  pensione  di  riposo  o 
ad  indÈnnità.: 

Vedi  il  n"  18  dell'AvverteBia  (pag.  540). 

Art.  12.  Ogni  giudice  ìoamovibilc  clve  senza  permesso  o 
legittima  causa  sarà  rimasto  asscDte  dal  suo  posto  per  giorni 
30  continui,  verrà  denunciato  al  Magistrato  di  Caasazione, 
il  quale  potrà ,  secondo  le  circostanze  ,  proDonciare  ìa  so- 
spensione, 0  dichiarare  che  vi  è  luogo  alla  di  lui  rivocazioue.  ' 

Si  sosteone  da  taluno  che  la  disposizione  conlenuta  nell'art.  7  avesse 
influenza  sopra  il  disposto  del  presente  articolo;  itfa  ben  altriménti 
Bla  lai  (!oea:  aelVarticol»  7  si  tratta  di  an  gìu4ice  il  quale,  trovandosi 
presente,  si  ruota,  atl^vlto  di  tin  suo  superiore,  di  adetnpìere  ad  un 
dovere  portato  dalla  legge  ,  onde,  come  ben  si  scorge,  questo  con- 
trasto implica  presenta  e  resistenza  :  quando  invece  il  caso  contem- 
plato nel  presente  articolo  non  risguarda  che  una  semplice  incon- 
Bideratezta  ,  una  mancanza  di  zelo,  una  leggerezza,  la  quale  non  ii 
può  perciò  in  guisa  alcuna  paragonare  a  ciò  che  forma  l'oggetto  dd-' 
l'art.  7.-~Atti  del  Senato,  15  mai/ffio  1851 .  fogl.  106.— Bijc.  Jtfi- 
nist.  delPifa.  e  Sdopis. 

Vedi  il  nnm.  19^  dell' Avvertenza  (pag.  541). 

~   Art;  13.  La  disptysiaionedeirarticdki  precedente  Si  applica 
ai  giudici  inMaoTìbai ,  die'  piéomssi  o  traslocati  tdanano 
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trascorrere  f  senta  speciale  permesso  o  legillìma  causa ,  on 
termine  doppio  di  quello  stabilito  dalla  Legge ,  senza  assu- 
mere l'esermio  delle  loro  funzioni. 

Art.  Ih.  Sarà  pure  soggetto  alla  medesima  dispceizione 
qualunque  giudice  inamovibile,  il  quale  entro  un  anno  «asi 
più  volte  assentato  ìllegittimameote  dalla  sua  residenza,  se 
la  somma  delle  assenze  sarà  di  giorni  40. 

lì  legislatore  parlando  di  n4idenza  tì  riferìTa  agli  ordinanxmli  cbe 
lesto  riguardo  anteriormeDle  in  vigore ,  seooido 
u  locale  era  per  massima  generale  richiesta  per 
ll'ordine  giudiziario  :  onde  il  concetto  anche  delle 
:  delle  assenze  sarà  di  40  giorni  è  relativo  a  quei 
dalla  residenui  locale,  e  non  ^  a  quelli  delle 
udlenze.~-il«i  del  Sen.  15  maggio  1851.  Dite.  Alfieri,  JfM«/ro 
deirinierm,  Massa  Saluszo  e  Siccardi.  {agi.  107  e  lOS. 

Art.  IS.  Ledeouncie  indicale  nel  presente  Utolo saranno 
trasmesse  al  Magistrato  di  Cassazione  per  mezzo  del  pubblico 
Ministero.  t 

n  Magistrato  si  riunirà  in  assemblea  generale,  ordinerà 
le  informazioni  cbe  crederà  convenienti ,  commettendole  a 
quei  giudici  che  stimerà. 

Potrà,  ove  il  caso  Io  rìcbieda,  ordinare  cbe  il  Magistrato 
d'appello,  od  il  tribunale  di  prima  cognizione  di  cui  fa  parte, 
il  giudice  denunciato,  diano  il  loro  parere  in  assemblea  ge- 
nerale. 

Per  ciò  che  concerne  il  modo  di  procedere  nei  casi  sovra 
indicati,  si  osserveranno  le  norme  prescritte  nel  capo  della 
disciplina. 

Capo  II. — Della  competenza  e  del  procet^mento  pei 
reati  imputati  ai  giudici. 

Art.  16.  Allorquando  un  giudice  o  vice-giudice  di  man- 
damento è  imputato  di  contravvenzione  commessa  nella  sua 
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giurìsdraone  ,  ne  conosce  ìoappellabUmente  il  tribuoale  di 
prima  ct^nìzione  dal  quale  la  giudìcalura  dipende. 

S  .Non  è  al  certo  una  ^urisditiane  eceealoiialeohe  inteeedi  ioBlituire 
11  legislatore  atlribueDdo  ai  tribtiDalì  di  prima  cogniiione  l'autorità  di 
decidere  delle  Gontravvesiìoni  imputate  ad  un  giadiee  o  ad  un  vice- 
giudice di  mandameoto ,  ma  volle  invece  proclamare  una  corapelanta 
che  deriva  da  un  ordine  necessario  dì  cose. 

Infatti  non  potendo  il  giudice  di  mandamento  giudicare  se  stesso, 
era  indispensaìtile  che  esso  andasse  soggetto  alla  giurisdiitone  d'un 
giudice  0  tribunale  superiore. 

Riguardo  pc»  al  vice-giudice ,  siccome  esso  si  trova  in  troppo  strette 
retaaoni  col  giudice ,  non  era  convODiente  assoggettarlo  all'  autuìtJi 
del  medesimo. 

li.  COKOSCB  ITfAPPKLLABILHBnTK  IL  TRIBCHALB  CCC.  Egli  è  OVViO 

che  dovendo  1  giudici  di  mandamento  conoscere  delle  cootravvoi- 
zìoni ,  salvo  apollo  al  tribunale  di  prima  cogniiione  da  cui  quelle 
gindìcature  dipendoso,  ne  siegue  che  una  causa  di  tal  natura  non  ^ 
poteva  portare  avanti  un  magistrato  drappello  :  onde  tornava  4n- 
dispensalHle  seguir  gli  ordini  di  competenza  dal  codice  di  procedura 
criminale  slabìlili,  e  sancire  che  i  reati  soggetti  alla  giurisdizione  dei 
giudici,  quando  siano  commessi  dagli  stessi  giudici,  dovessMo  essere 
inappellahilmente  giudicati  dai  trìbanali  di  prima  cognJtiiHie.  - 
Vedi  11  n"  SI  dell'Avvertenza  (pag.  341).  *  . 

Art.  17.  Se  un  giudice  in  un  tribunale  di  prima  cogai- 
zione  è  imputalo  di  un  reato  di  competenza  del  medesimo, 
n  deferito  in  via  d'appello  alla  sua  cognizione,  il  Maestrale 
d'appello  designa  per  conoscerne  un  altro  tribunale  del  pro- 
prio distretto. 

Art.  18.  Se  un  giudice  in  un  Magistrato  d'appello  è 
imputato  di  un  reato  di  competenza  del  medesimo,  o  defe- 
rito alla  sua  cognizione  in  via  d'appt^lo,  spetta  al  Magistrato 
di  Cassazione  di  designare  un  alb-o  Magistrato  d'appello  che 
debba  conoscerne. 

Nulla  però  è  innovato  alle  regole  ordinarie  di  competenza 
quanto  ai  reati  di  stampa  sottoposti  al  giudicio  dei  giiidìù 
del  fatto. 
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'     NéUk  fBkÒi  itlNOTAT»  ALLE  UGOLK  OBDIlUHlB  DI  CoilPÉXBll- 

ZA  QUANTO  ài  RBiTioi  STAMPA. — Vedi  Avveflénza  u"  22(pqg,$4S). 

Capo  iti.  —  Della  discipUha  pei  giudici. 

Ari.  ly.  Ogni  giudice  the  coniravvicrie  ai  doveri  del  sob 
uffirio,  0  ctìmprometle  in  qualunque  modo  la  propria  dlgnìtS 
0  la  considerazione  dell^ordine  a  cui  appartiene  ,  è  soggettò 
à  provvedimenti  disciplÌDali. 

-  t.  0  COHPIOHBTTB  IN  QUALUNQUE  MODO  LA  PROPKlA  blbM^A:' 
0  tiA  CONSIDÈRAZIOltÉ  VBLl'OSDÌNB  A  CUI   APPAlTlSlTE.   NoQ   è  già 

«ah  oggeltd  della  discIpliDa  il  contenere  tgludiei  neiradempltriento  del 
doveri  de)  loro  uEDcio  ;  ma  si  estende  eziandio  a  quegli  atti,  1  quali 
olfendÓDO  là  dignità  «  la  c«nlÌd«raziMift  Adi'  Ot^lde  i  cu!  i  Riddici 
appatui^no.  Quindi  la  legge  disciplinare  deve  anclie  colpire  ogni 
attoeBtmiO  e  rlptovevtfle  delia  vita  private  Sei  glHdJee:  eidlssefltw 
èsl«n]o  pet  hi  donosc«re ,  come  non  si  possa  mal  discendati  ad  ìe^ 
qtiisltorìali  indagidi  delle  j)perèedei  peabieri  del  giudici',  ma  tì 
debba  eBcluslvamente  risguardare  i  fotti  csÌctìopI  riprovevoli ,  i  qoali, 
quantunque  flou  Biano  dalle  leggi  penali  cofìtemplati ,  tultaVìa  sono 
dalla  morale  «  dalla  pubblica  opinioiie  riprovati. 

t.  Per  lutti  gli  altri  reati  ebei  giodiei  o  eome  privati  cittadini  o 
nàV  esercillo  delle  loro  fuozioDi  possono  commettere ,  la  vigente  le-, 
gislasione  penale  rimane  intatta. 

Vedi  il  num.  23  dcH'Avvcrteazà  (pag.  548). 

SEZIONE  PRIMA. 

Dei  provvedimenti  disciplinali. 

Art.  SO.  I  provvedimenti  disciplinali  sono: 
1"  L'avvertimenlo. 
S»  Le  pene  disciplinali. 

&E  PENE  nisctPLiNALi.  Que&te  piFépHameàte  paHabAo ,  e  séeoàdo 
il  vero  senso  legale,  non  si  possono  dire  vere  pene  ;  esse  non  sono  br 
aosbinaa  che  provvedimenti  di  una  Bpecicd  natura  clie  rìsguardano 
l'ordine  interiore  della  niagistratiira.  Aiti  della  Cam.  elett.  —  21 
morso  18§l .  —  Èspos.  dei  molivi  del  Minis.  di  grazia  e  giustizia, 
fog.  246. 

L  ,i,z<»u.vGo'ogIf 


Art.  H.  Le  pene  disdptìaaii-aKio:  "  ' 

Jo  La  censura;  '■'  '    .  ..;■,,  .,; 

29  La  rìprensimie;  :- -.■ 

3^  La  30speo3)ope  dall'uffizio.  ,     „ 

Art.  22.  L'avvertimento  consìste  nel  limostrarè  '»l  giu- 
dice il  mancamento  commesso,  e  nel,  difGdarlo  di  Dim  rica- 
dérvi. .      ' 

Art.  23.  La  censura  è  .una  dichiaratone  formale  della 
mancanza  commessa  e  del.  Masimo.  incorso- 

Art.  ih .  La  riprensione  ba  luogp^,  quando,  alla  dicbia'ra'- 
zione,  di  cui  all'articolo  precedente ,  viene  aggiuiita  rinti- 
mazione  al  giudice  di  presentarsi,  davanti  al.  Magistrato  od 
al  Tribunale  per  essere  ripreso. 

Ove  il  giudice  non  obbedisca  airi,ntimazìoQe',  sarà  imnié- 
diatamente  pronunciata  la  sospensione...  .  ^  . 

Art.  25.  La  sospensione  dall' ufiìciò'consislé  neldìvieto 
di  esercitare  le  (unzioni  di  giudice.  ,- 

Non  può  essere  pronunciata  "pertempo  minore  dì  quindici 
giorni,  0  maggiore  di  un  anno.  .,  ,. 

Essa  imporla  la  privazione  delio. stipendiò  gerla  sua  du- 
rata, eccettuati  i  casi  previsti  dall' articolo.  1(,  i^uando  non 
segiia  condanna.  .,'.-,. 

8S1J0SK  KOOUBK.'r—Dèl  j)<i«re:(tòtìÌpS(I<tó^;.    - 

Art.  26.  Il  Ministro. della  giustizia  esercita  l'alfa  sorve- 
glianza'sii  lutti  i  Giudici  delio  Stalo  :  può,  occorrendo,  chia- 
marli a  sé,  affinchè  si  spieghino  sui  fatti  .che  fossero  loro 
imputali. 

Art.  27.  11  primo I^residenle 'dèi  MagisUalo  dì  Cassazione 
ha  la  sorveglianza  sovra  tutti  i  giudici  che  To' compóngono'. 

11  primo  Presidènte  a'ògni'Magistfàto"d'À"p'pèflòia  là  Sor- 
veglianza sui  Giudici  del  Magistrato,  dei  Tribunali  ili  "prima 
■oogtìiBione  e- fei 'mandamenti-'dftl  distretto.'  f-  -'■■'  ■'  ■'■ 
<-'  Ul[Pf^llfii>(i»-d'o^vT6b(tii9lÈ';divprf^C^n)^^ 


aorvegliaoza  sa  tatti  i  Ghidìci  <4el^l'nbuD«le  e  dei  iModa'- 
menti  che  ne  dipendono. 

vedi  il  a"  34  deU'ATWteim  (pag.'ttft). 

Art.  S8.  In  <^i  sezione  3ei  Magistrati  o  dei  Tribunali,  il 
tiit^i(!&  che  k  presiede  lia  la  sorv^lianza,  durante  le  uilìenze 
e  té'  deliberazìohij  su  tiitii  ì  Giudici  cbe  la  compongono. 

Ari.  39.  II  dritto  dì  sorveglianza. attribuisce  la  focoltà  di 
applicare  rawertimento  e  si  esercUa  d'ufficio,  o  sulPihstaoza 
del  pubbfico  Ministero,  salva  Ta  ^rve^ianza  dirètta  del  me- 
desliiio  verso  i  fundonàri  ìocaricati  delta  polizìa' gludiziarìa 
nei 'tèrinini  stabiliti  dalla'Iegge. 

l?^àrvertìinento  ha  lut^'  a  voce  o  per  lettera ,  secondò 
le  circostanze. 

Aft.  '30.  n  IHagiàlr^  di  Cassazione  ha  li  potere  discipli- 
nate sa  tutti  i  Ha^inti  d*appe!Ìo,  e  su  tutH  'tTrìbuj|iaI.Ì  dello 
"SÉfto; 

Ogni  Ministrato  d'appello  ha  )o  stesso  potere  spi  trB>u- 
ààìi  del  suo  distretto. 

Art.  31.  H  potere  di  ciU  nell'artìcolo  precedente,  importa 
la  %cdlà  di  WVertìre  i  Magistrati  od  i  Tribanàli  delle  man- 
canze in  citi  Tossero  incorù,  e  dì  rtchiamarli  ài  dovere. 

Art.  33.  Nelle  materie  dìscìfdÌDali  il  Magistrato  di  Cassa- 
ziaBpj^t  gtetifllìxiflaemi  iwopriì  :giud>Qi,  «emettalo  il  piimo 


Ha  piure  giurisdizione  su  tutti  igìudìà  d'Appello,  di  prima 
;c()gnìsafflKt  e  di  inandémento  dello  Stato,  tuttavolta  die  i 
Ma^trati  ed  i  Trìbundi  puì  spetterebbe,  omettono  o  ricusano, 
0  non  ptKMBK)  esercitarla,  (dtre.j^  altri  caà  determinati 
dalla  preapnj»  legge. 

Ecenini*iQ;jL-»iliO  Pa>H»RTi.-VedÌ  Q  d*95  dell'Aivwtenu 

Xn.  'Sft.  3  Htgjilrati  d^A^petto-  huoo  gnuisdiBkiiBe  io 
malnia  ^sei{)UlMle  sul  proprii  ghidìct ,  «ooeMitt^ì  j^mi 
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Preeiiles^,  i^^alt.senQ  solb^nstta^^DeBà  del  Ma^batò  di 

I  Magistrati  d'AppeU»  bamo  iaimbe  ighuìsifiiisM  <owa  i 
gwdioi  a  (dina  ct^iiMne  e  di  joBndameato  dal  4oro  dì- 

alrelto,  .nei  cm  prevìsU  dall'alipea  delt^aiitiooto  'precedente. 

Art.  54.  Ogni  Tribunale  ha.giurÌ3dìzioae  sopra  i  fropni 
giuflim,  leOQoKwte  U  Pjesdnnjte,  ti  qiidle  è  sottoposta  a  qyella 
d«l  >U^sltrttto  d'Appellò. 

H  Tòbuftftle  di  primaoogaimQèiba  pare  giurìsi^one  sui* 
giodici  di  mandamento  del  distretto. 

Ali.  3S.  i  Uagistrelì  è  i  TrìbuóaU,  in  Idra  della  giuris- 
dizione rispettivamente  ad  es^  attribuita  dà  tre  preeedenti 
artìcoli,  hanno  il  diritto  di  proQuociare  le  pene  disciplinali. 

n  Magistrato  di  Cassazione  lia  inoltre  il  diritto  di  proporre 
alJfinistro  deUa  gìiistìiiain  via  «Ssoipliiiale 'la  mocarione 
dei  .^udiiu,  salve  le  dispociùoitì  del  Capo  1,  riguardò  ai  gin- 
dici  inamovibili. 

Art.  S:6.  ;I  Hagistràti  ed  i  Trìbilii^i  esérciìano  )a  giuris- 
dizione disàpiinaìe  in  assemblea  goner^., 

SEZIONE  T%aiA.—,J)f  11^ Orione  e  4fit  pfvee^mef^  dis/tigìfpale. 

Art.  3!7.-L'a£ioae  difl^pttoald  si  «semita  indipandtoto^ 
mente  da  ogni  azione  p^^le  ^roivile  che  proo^-dii  is»dc~ 
simobno. 

£wa  si  estingue  colla  diDtttWone  dd)ilameale  aocAlala. 
Vedi  Avvertenza  d"  26  (pag.  543). 

Ali.  98.  L'azione  dìseSpiiniAe  dinaiizi  ai  'Magistrati  e  dai 
IBribooali  è  promossa  del  pubbfieoHinislero  anche  stìll'ebél- 
lamento-dei ' Gor-pì  anzidetti , -o-^gK ^ufGdati  invesUti'dél 
diritlo  disorvegliom». 

Essa  è  promossa  con  nippresentanza  motivata,  diretta  al 
jPrciiideate ,  eolla -quale  ri  Hcbiede  le  (Riamata  del  giudice 
iHicolt»tft'diDaaà.aI4lagiitrató  od  aATrlbòisale  per  addurre 
le  sue  discolpe.,      .*   '   '        ''■'■  ■    •'■  ,"■■  ..-■.^    v.;.  ■  , 
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Art.  39,11  Presidente  cod  soa  wdinama  prescnve  «1  giu- 
dice di  presentarsi  dinanzi  al  Magistrato  od  al  Trìbunide  in 
UD  tennìne  non  mioore  di  ^omi  tre. 

L' ordinanza  e  la  rappresentanza  del  pobblico  Ministero 
debbono  essere  notificale  al  giudice  incolpato  nella  forma  che 
sarà  dal  prendente  slabilìta. 
;  Art.  40.  L'incolpato  deve  presentarsi  personalmente. 

Può  tuttavia  il  Magistrato  od  il  tribunale,  per  ^sti  motivi 
e  sulla  domanda  dell'incolpalo ,  autorizzarlo  a  presentare  le 
sue  difese  in  iscrìtto. 

.    Art.  III.'  Nei  giodìzi  dncìplinali  non  è  ammesso  l'inter- 
vento dei  difensori.' 

Vedi  n  n"'27  deirAvvertenza  (pag.  S«}. 

Art.  hi.  Può  il  Magistrato  od  il  Ttibiuiale  assbmère  o 
far  assumere  ma^[i<ui  infonawuoBÌ  nei  modi  <  nelle  forme 
che  stimerà  più  convenienti. 

Art.  Ii5.QlìaBi[tFÌdìsei|dinali^tratterannoa  porte  chiose. 

Vedila  Bota  delI'aM.' 41. 

'  Art.'  hk.  La  deliberazione  dovrà  intervenire  immediata- 
mente dopo  la  discussione ,  sentito  -il  pubblico  Ministoti  e 
l'incolto,  che  avrà  l'ultimo  la  panda. 
'  £ssa  sarà  mfttivata  e  sottoscritta  da  tulU'  ì  giudici  che  vi 
hanno  preso  parie,  e  resa  nota  «H'  incolpato  per  cura  del 
presidente.  .. .    - 

Art.  45.  Le-delÌbeiazioni,^i 'Tribunali  di  prima  cogni^ODe 
in  materia  di  disciplina  saranno  trasmesse  dal  Presidente  al 
primo  Presidente  del  Magistrato  d'appello,  e.  dall'Avvocato 
fiscale  all'Avvocato  fiscale' generate,  colle  rìspetlive  osserva- 
zioni. 

L'Avvocato  fiscale  funerale  trasmetterà  al  Ministro  àeiìt 
^ustìzia  le  deliberaùoni  emanale  sìa  dal  Magìslriito,  sia  dai 
Tribunali  di  prima  cognizione.  ', 
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t  wjAKtk.—^Bella  mitioaeedelPesecuziotie 
deìff  del^yerazvmi  in  materia  disàpUnale. 

.  Art.  (i6.  Contro  le  deliberazioai  io  materia  disciplinale 
dei  TiibuDaii,  potrà  il  giudice  incolpato  od  il  pubblico  Hioi- 
slero  chiedere  la  revisione  al  Magistrato  d'Appello  con  un 
rieoiao  motivato,  che  sarà  presentato  al  presidente  nel  termine 
dì  giorni  otto  dalla  ooiificazione. 

il  presidente  trasmette  il  ricorso  colte  carte  relative  al 
primo  Presidente  del  Magistrato,  avanti  il  quale  »  procederà 
secondo  le  norme  stabilite  neUa  precedeole  seàaoa. 
Vedi  il  n*  38  detrAwerlenza  (pag.  344). 
Art.  47.  Si  può  ricorrere  al  Magistrato  dì  Cassaaione  per 
la  revisiooc  contro  le  ddìberaùoni  dei  Magistrati  d'Appdlo 
per  inooG^tetenza  od  ececsso  di  potere. 

'-  La  domanda  in  -qawti  casi  dovri  essere  fotta  nelle  forme 
e  nel  termine  prescrìtti  dairarticolo  [o^cedenfe,  e  si  osserve- 
ranno quanto  al  procediiqeQlo  ler^oleivi  richiamate. 

Art.  kS.  Non  essendo  nel  termine  prefisso  presentato  il 
ncorso  per  la  revisionci  la  deliberazione  sarà  eseguita! 

L'esecuàcHie  considera  nell'annotare  in  apposito  registro 
il  nome  del  giudice  sottoposti)  a  pene  disciplinali,  ed  inoltre 
trattandosi  della  riprensione  e  della  sospen^one ,  il  presi- 
dente cbiamérà  il  giudice  avanti  il  Ma^strato  od  U  TribunaJe 
nel  giorno  che  verrà  prefisso,  ed  a  porte  chiuse  lo  riprenderà 
siccome  sarà  «lato  presmUo,  ovvero  gli  intìnurà  di  aistenersi 
pel  tempo  indicato  nella  delibermone  dsJl'eserdzio  delle  sue 
funEÌoni. 

Vedi  il  n*  39  dell' ATverteata  (pag.  S44}. 
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!•  clns**  t*ftft.  •—•  lifg«p6rr.appmaaiaméaie appalto 

pei  servizio  postale  a  vf^iqKe  eollnSartleì^i^)^.    '- 
AVVERTÈNZA 

«.  Alte  eoiìaiAdciaiot^  itrténie  déAa  ^rt^A  ^  è  ^à  provveduto 
à0à  leggi)  suir4i^iifete)ttitfi(»'  <n  ufi  Mdté  ^tbfflX  drìtrade-  h  qii^- 
FhoW;  a'qudtedtessfteùlfxtsrrafmiB  st  protveàé e^la^te^Mè: 

Noa  vi'ha  dutMo  ehe  questa  anreotierii'ConEiSeretoti'tBnUggi  al» 
riaoia  ;  i)  più  essenziale  sarà  quello  di  aumeotare  le  Klazleai  eoitf- 
merciatì ,  le  quali  coUegherauno  Tlaola  coi  priocipali  perti  del  He- 
dflérMnebj'no^Jf  potrà  iftilìiìat'é'^'iAiilhéDsi  tesori  oatàralì,  cfteinsè 
HKtàdUdévnMM-àUM^aUtàsgi^iiAcòra  bi  itotrébbem  notare  :  Ina  i^- 
rendo  noi  I»  «)xt»i»ta  fiSaama  m- StiÀóéttr  yitxtìt,  ovtf  tflie^ 
SODO  con  molta  Inct^tJi  e  maeelria  toccati^ee  n»  uteniamo  per 
non  ripetere  le  stesse  cose. 

«V  IfiMi^  fiaa^écùtì  péf^  mntf  siUtabi  fé'  iagnaoSé  tàAstl  cóàtro 
rilrfc^  del  w^tWUIo  MflediO  tdlB  ptm^l&ìe^,  WiHkt'e^UBi^ 
dato  luogo  a  discnssioiie^:  Qoesttartnata  «oboeden  W  taeM  fflli 
compagnia  di  fare  Io  actio  durante  bp^Bft^alitODdo-,  l&^tid  ha 
1ao«>  nei  mesi  di  maggio  e  giugo»  ^  ad  ima  toaDara.sBUe  coste  ddla 
Sàra^'a ,'  é  iifibarcérvi  inércì ,  teneptfo  sempre  i  fuochi  accesi  della 
maccbiiM,«^cdti  clié ài  rktta  (ferma  iltttf  éCiiiidiééM  Te  ore  cTiìqué. 

Sid^KWUe  cbé  me  p^'  tàrtare'  ^MIMr  tf  pd»je^)«^  il  detlàre 
cainmia*(eita»<w  alte  IBW  KM^tfl  il  ffcrtfMf  Inalbai  ifiFcdi^  Kt^ 
è  raabaaa  pec  la  preffeant^Ha  tdnoaA-  ^-^  He  vaioè  il  hr  óaber^ 
vare  eh»  1,0  bc^w  delb  legga  non  eia.  H' solo  svrvaio  poetale,  mtt 
Iiénsi  ùiche  di  moTtìpUcare  la  relazioni  commerciali  tra  l' Isola  «  la 
iJarftiRnJra ,  ónde  quetTò  sviainenio  Fòsse  pertetlamenie  consentaneo 
aWffaitìSWhato  sridfitf'.— f^tì  gtovfe  Otìpfftii'ff  te* presente,  die  èssendo 
ìkviittìim  la  ^tm  f  iitifUtautat  si  Prsm  to  9»to  atrhMfeilco  ,  non 
t^Hrm^cané  ìaBiiià  éolti  sal«te  dttf  patteggtfeH;  ràeme^  nUr 
oatanta  la  pamera  elettiva  adettava  li  ate*t!bta  ordioii  del  giorDO  : 

•La  Camera,  riservandosi  di  adottare  il  progetto  di  legge  ebea^ 
prova  definitivamente  il  contratto  per  la  corrispoodenza  della  Sarde- 
gna, quando  l'art.  20  Af  quel  è^itòhto  venga  soppresso,  pasSa  all' 
ordine  del  giorno  i> . 

(1)  PreBeotozione  del  progetto  alli  Cam.  elett ,  22  marzo  ISSt  (fogl. 
Si?}— al  Seuto,  3  maggio  18S1  (fogl  97)— Réhiioiie  del  depuUlo  Harliai, 
12  «prìle  (foci.  298  e  304)— Reiai  ione  del  aenatore  Vesme,  SO  mani» 
(fogl.  121)— DjgcuBsioiie  ed  approvazione  dd  medesimo  dilla  Cam.  elet.  zS, 
26  e  27  aprile  (/oflt.  »2  al  330)  con  vot.  bv.  106 GWt  10-dal  Sento, 
4  giugno  (^I.  127)  coD  v«t.  bv.  19,  cont.  1. 
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.  ».  ftgBgBao^qaertftédtfterKgfapftitiKtoreeBecnìftfoaiidiWMMr 

«inioT«  traltstiTBAlIaCwBp^Dfn'tedottsinie  la  radiailiNiedelhut. 
30  ,  ma  in  compenso  si  dovette  anmeotare  di  lire  '  WfitfO  annoe  ta 
Sovvendone  ebe  II  goven»  A  lAìa  medesima.  -    '    '  "  ' 

Ed  li  {«riamento  jn  coDftmaltà  at  voto  precedentimer>te  ènesao 
adottava  I)  progetto. 

Or  lasriamo  ad  ima  pl&  vatente  pernia  il  dimostrare  e  Q  Vantag' 
fpo  economico  clie  daHa  preseate  tegge'De'  viene  allo  SUito;-li:fiÈXtK 
che  ne  ricava  la  Sardina.  -     '■       ■  '  '  '•"■ 

-  «.  «  Due  qnesUooi  dìstiilte  ai-presentavurn  BiresatM^ttoiiro  af- 
filio centrale  incaricato  di  rìfBrire  intoróo  sIIb' Ifegge  pre^etttdla  dal 
ministero  per  fapptibr  deKserviitoiMstale  eolia  Sardegna :-1li<tnfttia, 
«  quasf  iffègiudlnaié  i  se  sia  conveniente  nelì'intcreBsépsrtieòtBte 
itè^  finannì  e  generainenle-ìn  quello  dello  Staio,  il'  céderv  ifd^  una 
oomp^nta  privala  questo  servhfii  ette  flowa  ^  eseretbtva  c<)irr^i 
pfroscaft:  ts  seconda  se,  ppstarifliilta  utilità,  iV  diotratto  dt^  qatit 
si  chiede  PapprovaiiOne,  sìa  t&ie,  che  per  eato'^'si'  garantisca  la  ai- 
cuitAa  e  la  comodità  dèi  servizio  col  mindré~'  possìMte  dispendio 
d(^  inanai.  •*.■•' 

«.  La  prima  qoesElote-,  «  pn^udlnttle,  d^a  conVetAenza  #ce4ere 
questA  seFfieio-  ell'indosbia  [irìvata,  pnO  eonsidenirst  boUo  .varii 
aspetti-,  o  soHo  tuttf,  io  maggiope  o  minor  grado  garre  ÀI  vostro  uffi- 
zio riconoscere  l'utililA  della  pranosta  cessione.      -    ' 

Esamineremo  in  primo  luog 
zjero;  essendo  evidente  che  ne 
nante  non  potrAnmo  forse,  qua 

aUontanarci  per  oFa  dat  eist  i 

aon  potesse  s^uif'e  senza  gra^ 

La  spesa  o  perdita  elle-  I-era  1 

progetto  sottoposto  alle  vostre 

1.  Sovvenzione  da  pagarsi  i 

3.  Perdita  suf  ptodofto  «fe 
del»»5*vpag.  28&SaS).    .   ■.-;.■.;'-.-.;/■.     »Ta»,puo 

5.  Trasporti  di- ^erBon»  al^  BWv^2ft>*f'gBTWflol  edi'      " 
oggetti  a  questo  ■ppttrtbneitti;-(n«  le^  varie  cMre' sfac- 
cetta a  calcolo,  riu^otieiMlesrpi&.  «saltiiv  ^dlar'iiìdt-      ' 
c&ta  dal  Minisiem  iìelit-  sua  relfiriono  «Ila  eamera'ti^' 
éripottitiS  ■■  ■■    '   .-.-v-.    SV,OM 

"  Totale    .     ,     .    L.  430,000 


m 

.  V^t  «ialBg«dl«  riesce  jldjllab*  ,<iaala  sia  fl^md^gao,  ossia  il 
risparmio  di  spesa,  -  che  wt^  alla  flaaaza  coi  cedersi  airindaslria 
privata  il  ,flervtiio  postale  colla  Sardegna.  Dì  quattro  saggi .  di  cai; 
.colo,  il  primo  del  eig.  Bubattino,  in  mi  opuscolo  ^he  fu  distribuito 
ai.itWIibrì  di  questa  Camera,  Il  secondo  dell' Ammioistraùone  della 
marina  io  una  nota  toserìta  nel  bilancio  passivo  della  marina  d«t 
norreole  anno  (pag.  31<S6),  il  terzo  del  Ministero  nella  sua  relazione 
i^  Cannerà  elettiva,  il  .quarto  della  commissione  della  stessa  Ca- 
mera: liéisuno  s'accorda  cogli  altri,  né  colle  cifre  del  bilancio,  né 
colla  somma  portau  nell'art.  3  della  ;pr«Bente  legge  come  risparmio, 
e  d|a.cancellarsi  dal  bilancio  pafeùio  della  marina-  , 

In  questa  discordia  di  cifre  il  vostro  ufficio  credette  dov«^,  ael 
calcolo  della  spesa  attuale,  tenersi  alle  cifre  date  dal  bilancio  della 
mBfi]i9,come  quallecbej^Urpal  dovusi  supporre  appoggiate  ai  con- 
U^resi  e  a^l'e^rieoza  degù  anni  precedesti,  sole  raj^iiresentaDa  la 
spesa  alla  ^^uale  il.  'governo  è  autoriuato  per  questo  servitio.  Sd- 
taiito  pK  le  spSKi  .1^  Quali  oòn  si  possono  dedurre  dai  bilancio,  per- 
chè ivi  riui)|to  a  spese  estranee  al  nostro  argomentOr  fónderemo  il 
calcolo»  altri  dati,  e  partieolarmente,  su  quelli  roraitici  d^  rda- 
tiow  d^  nUf^tt^-  Questo  metodo  terremo  pel  computo  delle  spese 
atlufli;>e  sul  tpeddsttno,  con  alcune  modificaiioni,  credelta  il  vostro 
uffizio  dover  ttSUSaef  il  calcolo  del  risparfflio«v\Fesire,  osua  ta  somma 
da  cancellarsi  dal  bllaDCia  della  marina. 

.  Ccd  dare  adunque  in  appalto  il  servizio  postale  dell^  Sardegna  veo- 
goiip  ^.cpssare  ^  governo  le  legueotispese: 

■  f,  RetTUmziooe  allo  scalce  di  bordo  in  comprauo  del  letto  e  ta- 
vaÙ  ftì,  passeggeri  da  Genara  in  Sardegna  e  vioeversa.  (Bilancio 
aiariss,categ.l3,n.3} L.       30^20  00 

b:  Tavola  .e  BUH^emento  di  .paga  agli  upnioi  di  < 

bordo  (ibid.,  categ.  13,  n.  1) S8,807  80 

cv  yiveri  di  bordo,  sotto  deduzipne  di.  quelli  per    . 
fft  Àmnont^ra  destinata  alla  corrispondoiza  coll'isela 
p  Cajjffaja  (tbld.,  cat^.  13  in  (Ine,  e  categ.  14).  ■         5,83S  2& 

d.  Tonnellate  S,000  carbon  fossile  Inglese,,  a  Ure 
38  per  tonnellata, (ibid.,  catflg.  24,  n.  10:  combina 
a  un  dipresso  il  progetto  di  legge  prasentatoei,',,BB' 
quale  p^  un  temestre  si  deducono  dalla  qiesa  éà 
eartme  lire  90,000).^    .     .     .  .     .     >      lM,000  00 

Bl  riportaK  L.     255,160  06 
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e.  Dirìlto  d'oBlellaggio  pel  cariWK,  <l4  pagani 
alb  ragia  dogana^  ia  rj^iOQB  dì  0.,05  per  qitkiUile, 
per  50,000  quintali  ossia  5,000  tonBejlate  (ibid^ 
cat^.  25.  n.  12) 2.600  00 

/.  Tratfiorto  carbpne.da.  G^ooya  a  Portq-Torres    ... 
(ibid.,  categ.  24,  □.  11) 2,500  OÒ 

g.  OliD-per  illumioazlone  (ibid.,  categ.  13  e  16).  1,174  50 

A.  Materie  grasse,  olio,  sloppa  ecc.  per  le  mac- 
ehioe  (relaijoee  miaiaterìale,  pag.  7,  e  tùlancig, 
categ.  24)     .... 15,000  00 

i.  Stampati  varii,  per  anoiitizi,  biglietti  ecc.  (bi- 
lancio di  marina  pag.  36  e  caleg.  20).   .     .     .     >  300  00 
.  k.  Indeooilà  ai  consolali,  che, oltre  il  proprio  ser- 
vitio  disiapegoano  anche  quello  dell' -agenzia  (ibid., 
eal^  13,  n.  3  e  4)                    ......  »96  00 

/-  Spese  di  ouuuriflDsione  e  riparaaiene  si  ordina- 
rie che  straordioazie ,  e  deperimento  dei  piroscafi  : 
dal  govfvno  (Relax,  del  Miaistero,  pag.  7)  venne  . 
computato  in  ltre.240,000j  aic«ame  al  governo  re- 
stano ì  5  piroseafl,  cba  Buò  odaljeaare  o  destinare 
ad  altro  Ugo,  Bjcslpola  nella  (ala  mela  .     .     .     ■      120,000  00 


L.     397,630  56 
Sicconw  poi,  a  tenore  dell'art  1  dd  contratto,  I)  govenio  è  in  Ri- 
colta di  far  apKOdare  una  volta  si  mese  il  v^ore  pestate  ddla  so- 
cietà concessionaria  all'isola  di  Capilùa,  e  non  digitiamo  cbe  non 
tarderà  di  tare- oso  esclusivo  di  questo  meuo.iaeno  costoso  e^ù 
regolare  di  corrispopdenza.  anche  con  quella  ptoctia  isola:  dovremo 
porre  in  calcolo  anche  le  spese  della  corrispondenca  die  ora  si  te 
mensilmente  per  ujetM  dì  usa  oamiHiiarti.coll'ìsola  di  CBpraia.BBse 
dal  bilaocio  appaiooo  le  seguenti: 

n.  Sui^limenti  di  paga  agli  uomini  di  bordo  (Bi- 
lanciodinmrinatcateg.  13, 0.  l)..    .     .     .     .     L.        iS,706  55 

n.  Viveri  di  bordo  (ibld.,  cat«g.  13  e  14).     .     >  S87  35 

o.  Illumiaa^onediboTdQ(ìbid.,categ.lSel6).ii  .  135  74 


a,^^98  a» 

Oltre lespeee  di  manutcnticRie  e  ripuazione,  e  il  d^MrimaEilo 
drila  caiUMHiiera,  e  {wredchie  minute  spese,  delle  qaaliuffli:^ 
tenne  conto. 
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<   Cmt-sdanqaealgNemo,  per  lacesuzioaeMla 
conisptHideDza  cBlla  Sardegnc^por  mnss  dì  finxciS 

deOo  Slato,  la  spesa  noiM  di t.     a07,cm  S» 

Per  la  ceasaueoB  della  coFriapondem»  postate  eet- 
.RiaoiB  di  Capraia  col  raeuo  di  ima-caHnoniepa,  la 
spesa  di   .... >         3,098  99 


Totale    .     .    L.    40fr,738  S4 


La  quat  somma,  oMupwatscoB  quella  di  L.  4ÌO,tM,tì\i  qnahr 
aaoeadfl  la.  spesa  o  perdita  delle  fiaante  per  la  cessioiie  della  osni- 
spondenza  colla-  Sardegna-  alla  coopagaia  Rnbattliifi,  appaiftebbe 
iiaiboR.di  circa  b.  20,<M0. 

Se  Don  che  qoeMo  steaw  tenas' aumnito  di  qiesa  Dea  4>  cbe  appa- 
rente, poiché  ai  vaotaggl  ebe  la  fliuBea  ritnodaHa  ceaBaaiMie'  d^a 
«tfriiiatidenza  pastaJe  per  meus-dir^  piroscsA  deve  aggiungersi 
il  valore  atloaledei  pkoaeatalaHt  ìm  esaa  «orrtopendeina  im^iegaU, 
o  vengano  dal  gowan  aHenati^  «  cantMitt  ad  aMra  destimjdDae,  il 
quale  valore  rappmseota  oa  eapMe  asni  nag^OiV'  df  qaettB  ein 
GoiTÌspoDderetdw  idiar  EsBue  dUfeFSHza  df  meno  di  Ì9,000'ltoe  tìir)^ 
biamo  additata.  CbwwpoH'CMMi«didMlataiBeateM'4efe;  sfaggiiil^ 
atcAohtdfliratiuaie  Bpt«a-deUa«orrispiMdeo«a  marHUiBa'neB  solo-, 
coaM-si-  feeoj  la  spesa  strawdiinria,  maaocbe  t'ordioaria  degli  oeralni 
add4liQ^,Mrvi2io  dei  bastimenU,  e  che  col  cessare  di  qnesto  o  lasdano 
4l«saue  aocnarii,.»  phuteeto  sceman»  al  ge>nirao  In  DtoeeBBM  di 
aonaMare  fl  pesaoml»  maHUlao  k»  ppoponioM  àm  si  amoenlBBe 
la  nostn  Ama  naifali;qipariaftebaBii  d'ora  la  epwa  «be  la  flnanca 
so||)ortB'a  cagionai  dalla  carri^ondema  postale  eolia  Sardegna  ec- 
cede di  BKdto  q«Ha  die  «ieB&  ad  inporsi  odia  oeSsiOBe  defla  ne- 
deains  ad  ma  soeielà  privata 

9i'graa,ltiDgaanggierepoi  sarà  il  prefitto  iinaBdo  noi  ^nt^piare 
del  1854,  i  viaggi  verranno  portati  da  73  a  104  idfMao,  esaie  so' 
crescinlidi  pre8so-aanteKo,sauaii»ggioreaggr8vioper)a-f)D«Me; 
laddove  un  tale  accKscimeuto  di  Benrizio<  fatto  con  regii  piroseeS 
vecreUaad  aumeotare  la  spesa  attaA  diollread  BDqourto. 

«ówliamo  aver  dimostrato,  cone  la  ragia  finaeia  non  atrio -bod 
Boppwti  perdita,  ma  abbia  anche  un  vantaggio  considerevole  col  cedere 
tiUSnénatiia  privata  la  corrispoodenza  postale  colla  Sardegna  e  coli' 
iaeli  di  dorala,  cb»  ora  si  la  eoo  batliDMnti  d^o  SOta*-  Reeu  a 
vad«e  caiiK  tale  liqianriEtpeaBa  floodidpmeateDMiant'iB  aits,- 


eancetludD  dal  MMtto'pawtt'o  M  soaM  die  a  tpnslo  seryUe  et 
toma»  autetató^9kìHM'  ctmétlànOiy  iM  Maiieie  le  tòmae  tufe- 
jimU  aupteOatehitì»,  ^eftdlè  se  tàt>  ma  bI  RiceMe,  ed,  i^lnola  )tr 
■mm  afiebav  ^'««BSerrasB*,'  qBUMUHqae  aotto  Hllro  B(We,  \a  (tiRo  • 
Ugrwrpatel'aBtletjlMDUkineiitisareU&ftiaEBggfO'perlefltmnee, 
SU'  «MttidarMote'  atRDMto  di  dispradio:  c)6  ebe  i  poteri  dello  Sisto 
e  seiMpre,  e  lu^rattuto  nelle  attuali  eÈretstaiue,  delAoBo  oon  tottaau 
fluntavTsrlire  cbe  oes  8i«tce4i«»...„ 

9.  ItntiU  fepQtian»  di  tratteBare  «  lingD  y  Scmw  IMorno  agK 
aUtfnaiaggtiiitie  il  vostro  DfBiiorl«onolilM' usila  Msélone  della  coprì- 
spHriwiuoona  Sndi^na  ■HludtMrì*' privata;  anii  vi  farabiBedtaDle 
«MAMM  di  40»  «h«  pamro  imggiorf  «  pìft  InAibilali:  vt^ltam» 
éUSit  l' it  maggioro  svKi^pft  «h»  He  prendoADOO  le  lelhzloal  oem^ 
mvoiili  tra  la  fiardegoa  e  il  eoflttDMttt»;  3*.  FìisenttM!»  ebo'  ne  ot- 


ft  4«aBiH-td  primo  poBifr  laaft  tH>tam,  «he  fioB  Mie  la  r^a  im- 
rlMi  >M  pMem  v&m  meàiàio»,  «amtotàmt  eoi  pìn»c&a  posMi 
tm»  Matoi  tft  1^  itfllH  dUBeiritA  boInii  fnuMBeltere  vaàtt  al 
MWpoiU  4i  BMKadtie  ]^  eoM«detpFl<raa,  per  h  ragione  dell'i»' 
gofldm  «  d«l<^luiirM^  cfce  t|iKit»  a  ftonto  reowano.  fTna  tneietà  pri- 
vato iaMwaiwBetwpiMiM^pMiiHfO'iniemMOgBi^e^vò^ 
«ei»eiUiE,«ia'eBra'nM{eetiBa  tsereiterà'  O'a  ewon  e  la  Sardegna 
attHo  oMumereio,  Bopratfono  di  qaet'  acM;  pirodotU,  spÈcfiUmealedf 
qHMtriittiaiav  4b«  noo  tathmn  od  inogO'  vlaggro,  «I  aitmltiieErte  sol 
lawgfli'pw  raiiboDduiAt  e'  par  diMte  A  Hnercie,  sono  a  tìUmìim 
preufr,  Mti  poteBdo  fturen»  ediBn«rei»«o*  feMtiibeiiU  a  vete. 

-M  pari  dldebte  h  naeMnéfito  dn  ee  ritrarrà  la  natigaiioiio 
NWrMMHle  a  rapcn^,  la  guato  di' qtantò  nomoDlo  Bia  alta  riccbena- 
e  ilM  fjdtenzi  nattenile  teieti  a  provarlo  l'eBea^  della  cenpègAte 
dirt  L%d  austriaco.  La  durata  poi  ébì  cofitrstto  Itoiftata  tt  àtufii  anni^ 
«  noa  Bceompapiata  da  prliratìva  o  diritto  esclosno,  pe  asaieora  cob^ 
tfQ'il  ptlrieolBì  ébe  ^flMto- iBcremeflto  ddta  marina  nercanlHe  si 
riaolfa  IM^  iiiM0p«Ho  creato  a  spese  ddle  fiaalao  d(  tua  società  ^ 
dtasD'dri  riautBeBtì. 

8.  laMvo  tila  seconde  cpTesHone  dte  nrfBzìo  ebbe  ad  esandnare,' 
soli  «Mlmfto  M  quale  Ti  si  efalede  l'oppiwraEioBe,  garantieca  la  steu- 
reiza  e  la  comodìtà'^el  serrila,  ff-vestiW  aftMo  lAbe  a  ritoDéBeert» 
tsli)  in  oSDl  9M  parte  dopo  ehe,  dfefìro  il  votoedieBao  datbt  GniBera 
(Attint,  fu  iftedinrte  od  tndemtitft  di  asmie  lire  1I>,000,  tap^maa 
l'ttttieote't&dd  ooatlMtft.  LftfbHHttdl  looMrealle  leiuHtre  sofia 
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costa  occidentale  della  Sardegna  nel  nesi  di  ma^ie  e  di  ^ogoo,  ol- 
treclièavrebbe  piobaUlmeo:!»  dato  luogo  ad  uà  monopolio  poco  de^oo 
in  favore  di  ure  toDnara,  avrebbe,  io  quella  stagione  nella  quale  so-- 
gliono  dooiinare  furìosii  venti  di  maintrale,  cagicmato  ai  pasec^Kiwi 
e  alla  corrispoodeaza  un  ritardo,  cl^  in  tensioe  medio,  comprese  le 
Cennate,  deve  caleolarsi  in  non  meno  di  20  ore:  ritai^o  graviaumo, 
e  non  compeawito  da  alcun  reale  vantaggio. 

•■  Colla  nuova  tariOii  trovansi.graudemeQte  diraiouitii  preuidei 
noli  per  ie  Dwrcanzie;  più  le^ermente,  ossia  di  circa  1)8,  pei.pas- 
saggeri;  anzi  in  uà  punto  ai  refle  più  grave  la  condiuone  di  questi, 
in  quanto  nel  preuo  dei  posti  per  Cagliari  Rnora  erano  compresi 
quattro  pasti,  d'ora  in  poi:  saranno  tre  soli,  e  dovranno  i  rimanenti 
pagarsi  ai  prezzi  stabiliti:  differenza  luUavia  che  è. ampiamente  co- 
perta dal  ribasso  anzidetto  nel  prezzo  d£i  posti. 

!•■  Parecchi  difetti  invece  il  vostro  uIDcio  ravvisava  nella  redo- 
lione  della  legge,  quale  fu  sottoposta  alla  vostra  approvazione.  Gol- 
l'articolo  1  di  essa  legge,  si  autorizza  il  governo  ad  accettare  la  sot- 
tomiseiooe  di  Ralfaele  -Rubatlino  e  compagnia,  da.qtieaio  preaentaia 
al  Ministro  di  Hariqa  il  .giorno  22  marzo  ISSI.  Sarebbe  senta  dob-. 
bio  stato  più  regolare,  se  nella  legge  colla  quale  si  approva  il.-cen- 
tratto  primilivo  ai  fossero  anche  approvate  le  modificazioni  in  eìap 
introdotte,  alcuna  delle  quali  forma  condizione  lim  gua  noi»  della 
aj^irovaiiiHie  del  contratto  stesso.  Non  tacendosi  meuptwe  delle 
modificazioni  introdotte  ad  Jslooza  della  cambra  elettiva,  e  dal  Ro- 
battino  accettate  con  sottomissione  suppletiva  del  28  scorso  aprila, 
pare  siai^rovi  con  questa  legge  ancbe  l'articolo  20  del  contratto;  né 
■ufDci«)temente  regolare  deve .  dirsi  qualunque  contraria  dichiara- 
zione, la  quale  non  formi  parte  della  le^e.  Oltrecciò,  grazie  a 
questa  omissione,  l'aumento  di  annue  lire  10,000  sul  preuo  sta- 
Milito  dal  contratto,  aumento  che  viene  a  sancirsi  coll'artìcolo  se- 
condo delta  iwesenta  le^e,  non  solo  apparirebbe  al  tutto  privo  di 
fimdanfeDto,  ma  si  trova  in  contraddizione  diretta  coll'artìcolo  primo 
e  col  contratto,  al  quale, solo  e«so  arJticolo  si  rif^isce.  Secondo  la 
iegge  quale  vi  fu  proposta,  le  mul^ìoni  introdotte  ad  istanza  dell* 
Camera  elettiva  non  vengono,  in  certo  modo,  ad  avere  la  vostra  ap- 
provazione, come  diUatti,  non  so  per  quale  svista,  non  furono  sotto- 
poste al  vostro  esame  nò.alle  vostre  deliberoziom. 

it.tJn  altro  difetto  ravvisava  la  vostra  conuBissioae  nella  .pre- 
sane legge;  ed  è  che  sì  nel  2  come  nel  3  articolo  sì  parie  dal  priii> 
cipio,  cbeVeiercìsio  della  cnritpcHideiw  postalo- per  conio  del  g^- 
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Temo  cesti  deflaitivameote  eoi  primo  Minestre  delfannata,  e  preci- 
annuite  col  di  primo  del  pro^rno  luglio:  laddove,  secondo  l'artH^lo 
39  dd  contratto,  il  coDEesaloDorio  non  è  teoiilo  a  cominciare  la  cor- 
ri^mndenza  per  suo  conto  se  non  tre  mesi  dopo  che  il  Parlamentò 
«rrft  accordato  l'assegnamento  del  fondo  relativo;  onde  quand'an* 
cbe  fra  lievissimo  termine  venga  data  la  finale  saniloae  a  questa 
le^e,  può  focilmente  avvenire  che  la  compagnia  Rubaltìno,  0  per 
mancania  di  piroscafi  0  per  alira  ragione,  non  entri  io  esercizio  se 
non  Terso  il  principio  di  sellembre. 

19.  In  terzo  luogo  già  abbiamo  esposto  come  ì  risparmi!  che  si 
ottengono  colla  cessazione  del  servizio  poetale  per  Toerzo  del  governo 
siano'  madori  delle  Bomoie  che  coH'art;  3  della  ^i^eseìate  legge  si 
mondano  cancellare  dal  bitoDcio  di  marina. 
'  Némontacbe,  intaideDdo  forse  II  governo  servirsi  degli'atloall 
piroscafi  postali  della  Sardegna  ad  aKri  usi,  tali  apese  abbiano  in 
parte  a  rinnovarsi ,  poiché,  in  ogni  caso,  non  solo  saranno  queste  di 
assai  minori,  ma  ad  ogni  modo  devono  cessare  di  comparire  fra  le 
spesedel  sevizio  postale  eolht  Sardegna. 

as.  Questi  vani  difelU  parvero  Bili  al  vostro  ufflcio  centrale,  che 
se  si  tratUtsse  di  legge  che  dovesse  avere  an'applicaztinie  jteriodica, 
od  alment^  lontana,  esso  non  avrebbe  lasciato  di  proporvi  di  correg.- 
gerli  cori  appositi  emendamenti. 

Ha  nel  presente  caso,  pur  manifestando  II  desiderio,  che  sì  ponga 
da  chi  spetta  maggior  cnra  nella  redazione  dellit  le^^t  che  si  presen- 
tano al  Parlamento,  si  che  non  manchino  della  dovuta,  esattezza  di 
cose  e  di  paròle,  il  vostro  ufflcio  fu  tuttavia  d'avviso,  doversi  ammet- 
tere la  legge  quale  dal  ministero  fu  presentata. 

Non  si  volle  più  oltre  rilardare  il  vantaggio  che  è  per  trarre  il 
governo,  e  quello  viemaggiore  che  ti  spera  per  la  Sanlegna,  dalla 
attivazione  della  presente  legge.  Né  parve  nascere  danno  reale,  né 
pericolo  di  errore,  dal  difetti  della  legge:  poiché  inquanto  al  primo 
«riicolo,  le  oM))igazioni  del  Rubattlno  dovendo  avere  per  norma  non 
l'articolo  della  legge;  ma  la  sottomissione  da  lui  stanala,  non  è  a 
temere  ohe  non  venga  tenutoconto  delle  modificazioni  introdotte  nel 
contratto  prìmilivo,  e  confermale  con  suppletiva  soUomissione  del 
concessionario. 

I  due  seguenti  articoli  poi  non  riguardano  che  il  bilancio  del  pre- 
sente anno,  e  perciò  non  traino  a  conseguenza.    ■ 

■4.  Se  per  non  essersi  dalla  compagnia  Rgbattilio  dato  prìneìpio 
alte  ewse  col  di  primo  In^o,  avanzerà  parte  delle  lire  125,000, 


3«ÌÉ 

delle  qiiali  nell'art.  2,  lasonua»  cheson  &i'8w»B[WBa  cjwi|t&nci^  9 
suo  leo^  nel  bjlaiu^  coivuntivp  mB$.ritffafSio;ed,a,\Vimfm/t»i 
((uantuDque  coll'articolo  3  ^i.oiawlMio  cancellai»  ipl  iHlaiteio  diinui 
natijiet  l'ioUero  secoodo  semeetN^eU'&gjia^^ppew  r!^liliW;allR 
uorrisixuideQia  postale  teDiu&{)erc«^»4elgMenwr,  wmtm  futn 
conteatargli  tali  spese  pe^  uà  Waf9  «paggK)Rt,  «e  .useDgi;,  ^ 
la  c(un{ugDia  ftubattino  «Diri  più  ìtwcU  ip  «wwoUio.  Resi*  i)B;dil)^ 
coltÀ  deiriaosaiitQua  delle  cifra  o«iit«i)u(e  jiirirart>.3i:nia.flpp)itiita 
perchè  bì  tratta  del  solo  bilascJo  di  qu6at'a)ino,.aQV'Ai:PPcbÌine9Ìv(i 
con«ggei«t)D  tale  djfetWJj  voRb»  ufficio  ««elette  ppter;l)9danB'»na 
dichisraziove  del  ii)ìiwtBo.di  DMEioa^clie  .ntm  le  aok  s<nniae:eiigi;»te 
nett'art.  3  della  pceaente  le{^,qia4uUe  le  altie  firn  «fVM>  diftoch 
denti  dall'esercizio  della  coiTÌ$B^<i>dwu  iwriUv^a  Jpr-Wiil^.^^iBf^ 
verno  A-inlspdeias'Do  ^n^reatinaBleicanQellateidfti'Mlanntai^elipre- 
seilte  amn,  in  propmiaDe  4d  ^p«  <3ti«  reseEoiLi»  di  itale  cimiHfrw- 
dunasorà  leautodtUaso^ieti  cQneee««iwia.>- 

Art.  i .  Il  governo  dsl  Ite  è  :»Eit(K'ia»t0  ad  aieeetitai»  ì^ 
soUomisflioiie  di  'Raffieuile  Bubattmo  e  Compagnia  Si  esse  pre- 
sefitata  ad  Mniìstro  della  Marina  il  giorao  ^entidue  màìnEo 
mille  ottocento  oinquantuDO. 
Vedi  i  Dwa-^,  6. 7. 8^9  e  l&deU'^viiertniEa  ,(jpa«.  3^ pm-)- 
Art.  9.  i.  aperto  siit  biiando  della  'Marina  on  eredito  di 
lire  cento  venttanf uè  mt'/a,  per  sopjierire  alla,  soyven^ooe  da 
corrispondersi  alla  suddetta  .^Ìel^.pdr.ruUiiQO^efn(^U!|B.,deI 
eoaeat»  aaoo. 

Vedili  Dum.  11  dcU*Av«sletBa(pag.88S). 

Art.  3.  La  jcategQria  decimaterza, della  corjj^poioiìjaiBa 
pQsttlle  del  bilancio  della  Marina  B)y)e!o(to«ieBlo.<ÙDqi;8nlW9 
sarà  ridotl#  di  liee  trenta  mh,  e  quella  [vestiquattio,  diti^ 
caio  .deoiino ,  materitdì  diversi  di  esse  Manciò,  'dì  lìi'é  mp- 
vanta-miìaf  nella  qaale  sarà  fatta  la  deduzione  del  valore  ià 
quao|,itatiyo  di  carbon .fosàle  che. fosse  dalla IVegiaMitnoa 
(^ulo  sJl'in 


V«di  i9iun.'4Bfe  14  «en^AYWHGBea  (p^.  38»). 
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delle  ómdiztonS  ttappalto  pel  tervtsio  della  cmrUponiensà 
postate  a  vapore  colla  Sardegna. 

Art.  1. 1  viaggiati  es^uireiaino  a  tutto  il  1853  coi  piro8eaQ,!SDfu) 

Tn.ùaggi  a)  mese  da  Genova  a  Cagliari  e  uc«Y«n3. 

Ira  detti        id      daGenovaaPorta-ToFEese  KiceverBa. 

Ja  PDO  dei  Buddetli  viaggi  di  Porto-Torres  dovrà  il  piroioatt)  af»- 
pradaie- allusola  della  Uaddalana  sia  oeiraudata,  che  nel  litotoi). 

Ove  .piaccia  al  Gowbid  in  uno  dei  suddetli  tre  viaggi  mensili  di 
IlEir  apirodare  il  vapore  all'Isola  di  Capraia,  sari  il  oooGesaiMurio 
uauito  «d  -uoifbniiBrti  a  ial&4isro8iuoit& 

Art.  S  ie  parlepie.aviaiioo4M0g»  .oeUu  ^oehe  a^aati  à'^già 

Da  GUHua.pffCAgUari  a  1     10   ^0 

■•         per  Porto-Tocies        5    15    35 

pa  Cagliari  per  Gemva  5    15    .35 

Da^Porto-Turres  per.GaDova       1     10    20 

le  ore  di  jiartettza  sara^oo  deterininate  dal  JIJDisteio.di  Ib^nna 
{trevfi  concerti  colla  Direzione  generale  delleRegifi  Poste,  tdil<Cio- 
verso  atri  la  facoltà  di  variuv  i  ^oml  delte.paitenie  de' jpirsBcafi., 
dandfHie  avviso  ^la  Società  guindici.giurai  pdoil,  avvertendo-di  jk- 
golsreierintervalli  b&  una  partenza  e  l'altra  cwne.all^ttict^jHimo^ 

Art.  5.  I  bastimenti  destinati  a  que^  servizio  non  potajwo  ,e^ 
aere  di.ftffxa  inferioreai  180  cavalli ,  se  per  la  loro  coniwoBdoDiB 
con  Cagliari  ,  ed  ai  .100  se  perquelladi  Pocto-Twres. 

La  forza  dei  cavalli  sarà  detenninata  sul  diametro  dfidlÌB4ri  e 
lUHi  auir  effetto  segnalo  all'ìodicalwe.  Il  Governo  non  stobUiece  il 
niuneco  dei  [ùroscafl  di  cui  dev'essere  a  tal  «Qetto  provveduta  la  «o- 
detà ,  dovendo  il  coocessionarìo  averne  la  quantità  sofllcìente  ;per 
resatto-adaivimeDto  di  questo  jenizio. 

Avvenendo  il  caso  che,  per  caosa  d'avarie,  riparazioni  o  altri  casi 
di  forza  maggiore,  qualcuno  dei  piroscafi  dellaforzadiJSO  eavalli 
tesse  inipoBsibilitato  a  continuare  il  suo  coeso,  potrà  1'  (appaltatone 
riinpiazxarlo  in  vìa  })vr(iin«nte;)rwtifK>rfa,  e  quando  non  ne  poa-  ' 
8%ga  in  pronto  altri  di  egual  fona,  con  bastimenti  dL  forza  non  in- 
ferinw  ai  100  cavalli,  e  ci&s^  finché  duri  l'impedimento;  casBal» 
il  quale  dovrà  immediatamente  .r^istlMido  in  coeso  senza  {totierlt 
desUoai*  ad  «lou.aUni  semuto. 


su 

Qaalent  per  accertala  n^gfòtà  dello  abitatore,  quest'impedi- 
mento  si  prolungasse  al  di  là  di  tre  mesi,  il  R.  Govermi  potrà  prai- 
dere  contro  di  luì  quelle  misure  che  stimerà  pia  convenienti,  onde  il 
Mrviuodi  Cagliari  venga  efl^tuato  coi  bastìmeDlì  della  forza  pre- 
scritta. ■ 

Art  4.  Ove  la  società  appallatrice  focesse  costruire  dei  bastimenti 
con  maccbine  ad  elice  a  sistema  audliario  della  forza  di  100  cavalli, 
il  Governo  del  Re  potrà  permettere  che  vengano  impiegati  nel  servi- 
zio della  corrispondeza  di  Cagliari ,  porche  non  siano  di  capacità 
minore  alte  500  tonnellate,  misura  di  costruzione,  e  realizzilo  colla 
sola  forza  del  vapore  in  mare  tranquillo  una  velocità  di  nove  migb'a 
marine  per  ora. 

Art.  5.  I  rappresentanti  della  Compagnia  dorranim  essere  nazio- 
nali ,  e  ì  bastimenti  addetti  alla  corrÌEpondenza  dovranno  essere' co- 
perti dalla  bandiera  nazionale,  e  di  proprietà  della  Società  appalta- 
trìce  del  sa*vizio ,  &  come  tali  ad  essa  intestali  sulle  patenti  di  na- 
zionalità e  sui  ruoli  dell'autorità  marittima. 

Essi  dovranno  essere  di  buona  e  solida  costruzione,  muniti  di 
bucHie  maccbine,  e  tali  da  soddisl^e  tutti  ì  bisogni  di  quella  navi- 
gaziime ,  ed  a  tutte  le  prescrizioni  delle  vigenti  leggi  marittime. 

Art.  6.  Potrà  il  Governo  procedere  in  ogni  tempo  per  mezzo  de' 
suoi  agenti  a  quelle  visite  che  meglio  crederà  per  accertarsi  che  i  ba- 
stimenti in  servizio  riuniscano  tutte  le  condizioni  di  buona  navigabi- 
lità ,  e  siano  provveduti  di  lutti  gii  oggetti  di  rispetto,  necessari  al 
bastimento  ed  alle  maccbine.  ' 

I-bastimenti  nuovi  che  la  Società  fosse  a  destinare  sullaltnea  di 
Cagliari ,  dovranno  essere  atti  a  portare  sulla  prora  nn  cannone  del 
cbIShyi  di  32  lungo  inglese. 

Art.  7.  Av\'enendo  che  dalle  visite ,  di  cui  nel  precedente  arti- 
colo ,  risultasse  che  il  bastimento  o  bastimenti  non  fossero  nelle  con- 
dizioni sovra  espresse ,  l'appaltatore  dovrà  sostituirvi  altro  piroscafo 
che  le  riunisca ,  rimanendo  sotto  la  sua  respoosabiliià  gli  elTetti  e  J 
danni  d'ogni  ritardo  dipendente  da  simile  causa. 

Art.  8.  In  nessun  caso  e  per  nessun  motivo  potrà  l'appaltatore 
mancare  o  ritardare  alcune  delle  stabilite  partenze,  e  nel  raso  di  ri- 
tardo non  gìustiflca'to ,  subirà  un'  ammenda  di  L.  100  per  ogni  ora'. 

Se  questo  ritardo  si  prolungasse  al  (Iliadi  sei  ore  ,  sali  l'ani- 
inendà  ragguagliala  sulla  base  di  i'.  500  per  ogni  sei  ore  successive 
^i  ritardo  sino  ai  mòlliénn)'  dell'effétliiata  paneiaza.  '        '  ' 

L'appaltatore  non  sarà  però  responsabile  dei  ritardi  'cagionati  dìi 
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'«Miaedi  Mu  tnà^(#«cOMUtBtfr  (ìtMie al  $S4«V articolo 9,  le 
'^i  &npglfìBs6r(»  l'arrivo  ìa  SoMe^  tu  tempo  «trfe  pei  emgaìrt  tt 
iWtteAZB  doqofll  porti  Aei  giorni  6  oresiablVIe;  nelquale  caaoKflà 
convenul»  fiha  11  pkaaeajo  gkiDIo  im  SaFdf«iw  ìA  rltavdo  4eM%  t^ 
{Ortjre  enUo  le  vea(ii|saUre  oro  eucG«seive  deoocreade  daH'  or«  del 
suo  arriyo ,  8cci6>  riftirnirsi  di  carbone  e  ppi^edere  all'  imbarco  e 
sbarco  dei  pi^hi ,  merci  e  passeggieri. 

Art.  9.  Le  partenze  non  pofranno  venir  ritardate  che  : 
1.  Dairantorità  superiore  marìtlima  sia  io  Genova,  che  in  Sarde- 
.gna,  mediMte  erdkie  ioBorittó  al  rapllano  del  ptrOicafo.  ({uesio  ri- 
ui^  noiT  pMrà  eccedere  dodici  ore,  e  r&[^ltatore  Éffia  avrii  dt- 
t4H«ad  lodeDDità. 

'  3.  Per  eaàm  di-F0Pz»iD«tgiaiifldÌteffipo,  ditMi  sarftMlO  giudee 
competente  l'ufliciale  di  marina  incaricato  della  sorvegHancA  perl'e- 
MUto  adeRi[Hmenio'dd  viaggi.  In  q«esto  caso  dovrà  teB»Bi  U  basti- 
Atento  sempre  pronto  a  salpare.  ' 

AH.  10.  L'ftltratersata  dovri  eewere  eseguita  coBie  se^  : 

Da  Gekova  a  CagliaTi  o  viceversa. 

IVei  mesi  di  aprile  a  ottobre  ìdcIusìvì  in  ore  45 

Id.  novembre  a  marzo  id.    50 

Da  Genova  a  P«r^  forre»  ttvitevtTtà.    ■   ■  ■ 
Nei  mesi  «li  aprite  a  ottobre  inctosivi  fa  ore   30 
Id.  novembre  a  marzo  id.       56 

SbI  (errtfne  cotne  Bopta  stabllìlo  per  le  singole  iravercale  -,  sa- 
ranno accordale  Quattro  «re  io  più  pei  viaggi  in  Cui  avrlt  luogo  l'ap- 
prodo alla  Haddateoa  >  e  or«  tre  per  qttelle  in  coi  dona  a^^trodare 
afta  evirala. 

PerogBioradiFiUlrito  sul  tenpO' slablMo  pella  traversala  sarh 
-applicata  un'  ammenda  di  L.  30  per  elaacuna  delie^me  sei  era,« 
-éi  L.  30  per  ognuno  delle  sncces^ve; 

QffeBf  QOHMuda  non  potrà  però  tfssefie  impttsta,  se  il:  baetiBiento 
per  OH»  di  forza  ffia^toiB  sarà  stato  ^Migato  a  rilardare  in  «lag' 
gie  0  rìlasdare  in  qualche  porto. 

rrltai*di  0  d«v4aEÌon)  di  reMa-piWftoni  dtila  causa- sfffratotìiMte 
-saranno  gioslìficati  col  consenso  in  iscritlo  dell'ufflciale- di  laiiriBKe 
coH'atttratto  del  giomnle  £  bordo. 

'  Art.  11. 1.'aain)oHtared«ll«  ammende^  atultetftoH  roBseiocoraa 
l'impresa  sarà  dedotto  dalle  sonune  ad  essa  dovute  pel  servfiiio  di 

^afefiérrlspobdeftw.-      ■-,  •  ■     ■  _• 
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.Art.  12,. I  b&stiinaitÌ^10TraaQo^s«feicapactdÌ  tr(M)porl4i4e,e^ 
il  .carbone ,  i  viveri  e  gli-  oggetti  necesa^rìi.  alla  oavigaiìoiM! ,  ww 
quantità  di  merci  comfieteiite  alla  Ioni  (<tna,,  «d  inoltre  all(%giir«' 
eoQvenieolenieme»  oltre  gli  ufficiali  di  bordoied  equipaggio, ,    .  .    , 

Per  Cagliari. — 50  PaBBSggi»!  In  postici  1*  tilasse  con  letto  ; 
55  id.  Id.    dia»  '  fd,  ' 

Per  Porta-Torres. — SS  Pasaaggiéri  in  posti  di  1*  classe  con  Iettò- 
30        id.         id.     di  2-  id. 

Art.  13.  L'api«)tal«re  tari  tenuto  di  destinare  v  appropriata  lo- 
calità tip  Bilp  adattato  e  ben  riparato  per  cfintenervi  sotto  cbùiye.i 
dispacci ,  pieghi  e  pacchi  sia  postali,  che  amminiet/ralivi  >  la  «uto- 
dia  dei  quali  .rinume  aflMataat  capitano  del  bastinteato  sotto  la  sua 
responsabilità.       ... 

Quando  però  la  Diretione  generale  delle.  908te  desliiwBe  ad  iq> 
caricato  della  valigia  a  bordo  un  impiegalo  della  sua  ammipistr)- 
lione  ,  in  tal, caso  cesaerà  a)  capitano  del  bastimento  robbligp  della 
custodia  di  cui  sopra,  ed  t^i  responsabili|&  dipendente  dalla  me- 
desima. 

?jel  suddetto  caso  la  Società  appattalrice  dovrà  dare  il  passaggio- 
gratuito  al  suddetto  impif^to  nei  secondi  posti. 

Art.  14.  Per  il  trasporto  «  la  ewis^Ba  dei  pieghi ,  plichi  e  di- 
^acci ,  dovrà  l'appaltatore  focnire  ad  ogni  richiesta  un'  imbarca^ODe- 
armata. 

Art.  15.  É  severamente  proibito  all'  appaltatore  e  suoi  agenti  di 
ricevere  e.  trasportare  tetter«>  pi^hi,  giornali  e  simili  taat'i,  che  col 
.m«z£Q  poetale ,  eotte  le  pqne  stabilite  dalle  vigenti  leggi. 

Art.  16.  Sarà  destinato  dal  Governo  su  ciascun  bastimento,  du- 
rante il  viaggio  UD  (JDìciale  della  Begia  Marina  incacicato  della  sor- 
veglianza di  quanto  può  concernecB  l' esatto,  adempimento  del  coit- 
tratto  nella  parte  riflettente  i  via^  e  gli  avv^lmenti  della  navigaziop^. 

I£g)i  dovrà  essere  riconosciuto  tale  da  tutti  gl'impiegali  dell'ammi- 
nistrazione  delta  ^ietà,  ed  avere  in  ogni  ciroostonsa  pìeita  autwità 
di  esigere  in  questa  parte  la  stretta  esecuzione,  del  contralto  ,  e  di 
determinare  suir  Istante  qu^uDque:questioiie  insorga  i|i  ordine  .alla 
navigatone.  

Rimane  inteso  che  reapressiwie  deterthiwtre  ^(Umque.  fwfl^ 
ne  non  CDii(«rÌKeal  detto  DOtoiale  U  facoltà. dì  cocpp^leref  la  !i:erua 
■■«*w-  ....... 

Verrà  assegnato  al  detto  ntDziale  un  camerino  nei  posti  di  prima 

L     ilizrt:,.,  Cookie 


«lQ8fie«>a  tetu  e  (brnllara  a 'carico -teirta^KAtore,  esclasiVamente 
^I>^oprìa(o  «n'uso  dell'Ufficiale  medesimo. 

Atl.  17.  Soccedendo  che  le  procetoue  da  Gaiova  fonerò  m^etle 
ìd  Sardegaa  lemporarì&nieDle  a  quarantena ,  potrà  it  Governo  itti- 
raote  (ale  periodo  di  tempo  sostituire  allo  scalo  dj  Porto-Torres  altro 
porto  di  appulso ,  come  Alghero  ,  Porto  Cont^od  etlri,  e  lo  appalla- 
Mre  sarà  obbligato  ad  uniformanrisi  senza  aamento  di  cornspon- 
sione. 

Art.  IS.  {.a  somma  a  pagarsi  alla  Società  appaltalrìce  pel  serviiio 
di  tale  cwrispmidefiza  eolia  Sard^ia  è  stabilita  in  annue  lire  ^S 
mila. 

-  Per  favorire  però  le  rdazieni  commerciali  dell'Isola  al  Cootinenle, 
la  Soctet&  rimane  óbblifiala  ad  accordare  il  paesaggio  al  commer- 
cianti ,  delia  di  cui  qualità  risulti  dal  passaporto ,  da  Cagliari  e  da 
Porlo-Torres  per  Rizia  e  per  Livorno  allo-slesso  prezzo,  che  per  Ge- 
nova; e  viceversa  ai  commercianti  che  da  Nizza  o  da  Livorno  aves- 
sero a  transitare  hi  Sardegna ,  alto  stesso  preèzo  stabilito  fra  Genova 
e  la  Sardegna ,  dbIIo  calcolando  il  tragitto  di  Nizza  o  di  Livorno  per 
Genova;  bene  ioteto  che  detti  commercianti  dovranno  in  Genova 
attendere  Is  cohicideaia  del  lapOre  per  la  Sard^a  o  per  Livorno 
e  Niua.  ' 

I  commercianti  poi  ehe  dolla  Sardegna  intèndessero  proseguire  per 
Marsiglia,  Civitavecchia  e  napoli,  godranno  in  Genova  del  ribasso 
dui  quarto  sui  prezzi  stabiliti  da  Genova  per  Marsiglia ,  Civitavecchia 
e  Napoli  sui  vapori  della  Seciclà  appattatrìce. 

Egnal  riduzione  sarà  consentila  per  le  merci  indistintamente  che 
venissero  imbarcate  in  Sardegna  per  qualunque  dei  cinque  porti 
sovra  menzionati  ftiori  di  Genova  ,  per  le  quali  1'  Amniinistrazione 
percepirà  11  nolo  dalla  Sardegna  per  Genova ,  più  quello  da  Genova 
per  il  porto  designato  sotto  la  riduzione  del  quarto ,  obbligandosi  al 
trasbordo  sui  propri!  piroscafi. 

Lo  ^esBo  dicasi  per  i  passaggieri  e  le  merci  che  da  Marsiglia  ,  Ci- 
vitavecchia e  Napoli  venissero  imbarrale  per  la  Sardegna. 

Delle  qoali  facilitazioni  f  Amministrazione  della'Società  farà  coh- 
aUre  ai  cete  commerdale  con' apposito  manifnto. 

In  compenso  dell'  obbligo  di  (ali  fscililaiionl  il  Governo  ^gberà 
alla  Società' appQltatrice  l'anona  somma  dìlire  15tnilà  in  aumeniu 
a  quella  stabilita  dal  primo  paragrafo  del  pregeote  arlictdo;  cosicciiè 
la  somma  complessiva  d'  appoUopel  serviiio  di  cui»  traila, rimane 
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fisMta  ia  anflue  lire  140  miti  da  fiagars  a  dodicéeiini  natanti  (I). 

Art.  19.  Il  Governo  si  riserva  la  Acollà  di  fot  approdiare  i  pèv- 
scafi  ikettnati  per  Ctgtiaii  in. do  punto  da  detraimiiBrBi, -sulia  cesta 
orìeBtale  dalb  Sardegoa,  sia  aàX  aadau  ctiB  jwl  filMoa  -.  e  meotre 
{>QC  liffalto  approdo  ood  via»  Accordata  indennità  di  sorta,  sono  pere 
concede  quatlf»  ore  di  ritardo  alle  rispettive  deatiiuiiotii  pn  ti  pi- 
messa  dei  pieghi  e  pdle  (qierazieiii  (tempo  permeltaidale)  di  sbanw 
e  imbarco  delle  merci  e  dei  passaggierì. 

la  tali  approdi  su  d«ttì  punti  della  Costa  orientale  delta  Sardegna 
i  piroscafi  della  curràpondenza  andraimo  esenti  dai  diritti,  d'ancorag- 
gio e  dì  porto. 

Art.  30.  NeUa  stagione  della  ptsca.  del  tonno  (ma^o  e  giugno) 
sarà  permesso  ai  vapori  partenti  da  Cagliari  di  far  lo.scalo  ad  uni 
tonnara  e  imbarcarvi  merci ,  lenendo  tempre  i  fuocbi  aceeti  della 
maccbina ,  e  siffatta  ferma  non  petrA  eccedere  te  ore  S. 

Ove  il  piroscafo  portasse  piegbi  d'urgenza ,  potrà  il  governo  sop- 
prìmere. siSalto  approdo  (2). 

Art.  21.  Al  1"  gennaio  1854  il  numero  de'  viaggi  era  portato  a 
due  per  eiaacuoa  settimana  del  mese  Ano  all'epoca  del  termina  del 
contralto  'e  per  siffatto  aumento  dei  viaggi  l'appaltatore  non  avrà 
diritto  ad  indennità  di  sorla  alcuna. 

ArL  %%  La  durata  idei  [«esente  coulratlo  è  elabilìta  in  anni  dieci 
decorrendi  dati'  epoca  in  cui  avrà  effi^tUvameote  principio  ileervìsio. 

Art.  23.  Il  trasporlo  dei  passaggieri  sarà  regolato ,  quanto  al 
prezzo  di  passaggio ,  di  vitto  ecc. ,  datla  tariffa  anoessa  al  presuli», 
sotto  la  lidwUa  A  ,  la  quale  formerà  parte  integraste  del  presale 
contratto. 

Egualmente  il  trasporto  delle  merci  è  regolalo,  quanto  al  nolo., 
dalla  tabella.B  annessa  pure  al  presente ,  e  di  cut  formerà  parimente 
parte  inte^ante. 

I  prezzi  ivi  slabititi  sono  a  ritenersi  come  un  tmaimum  ,  e  non 
potranno  mai  venire  sorpassali  dall'appaltatore ,  Il  quale  avrà  invece 
la  Scolta  di  derogarvi  io  senso  di  ribasso  per  le  conveniente  del 
commercio  e,  dei  passuggierì. 

Art.  24.  L'appaltatore  Bara  t^bligato  a  dare  il  passalo  agli  in- 
divido)  tanto  militari  che  civili  che  il  R.  Governo  fosse  a  spedire  per 
'  suo  conto  da  Genova  in  Sardegna  e  viceversa,  alla  classe  per  U.qttsle 

fi)  f«i.  le  inodiGcazionI  a  questo  capitolalo  fpBg.  578>.  ■    . 

'  (9)  ITerf.  le  iDodifictEìoDi  btiwi  ■■  capitvlHo  (pig.  \A.). 
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U  Ikivenio  desUnéfi;  at  prezso  8taU)ÌU>  dalla  tarfffii  pet  legH  impie' 
gati ,  e  rimane  convenuto  che  i  pénnesei  d'imbarco  io-  tetta  classe 
per^gtil  viaggio  che  il  GoveriM  fòsse  io  condltlove  dì  dov«r  Hla- 
aeiare  a  droppelfi  ,  non  potraniio  comprendere  un  nomerò  ttiaggiwe 
di  80  individui  se  per  Cagliari,  e  dì  60  se  per  Porlo-Torres. 

Trattandou  di  un  numero  maegiwe*doTrft  il  Gavverno  iaterpéHàrae 
gii  «genti  dell'  appalUtore  aliBeoo  -due  giorni  prima  di  quello  di  par- 
tenza per  lenecewarie  disposiaionl. 

Art.  25.  L'appaltatore  sarà  obbligato  di  trasportare  in  léna  Classe 
1  condannati  sia  civili  cbe  militari ,  cbe  veniseero  mondati  in  Sarde- 
gna a  scontare  la  loro  pena ,  non  che  quelli  che  trMandftsi  al  ter- 
mine della  loro  condanna  doveeeero  ripalrial«. 

Il  trasporto  di  questi  individui  dovrà  farsi  sotto  qaeRe  eanteleche 
l'Autorità  superiore  fosse  aprescrirere  ed  al  pretto  minimo  dHla  ta- 
bella, sia  perindìviduOj't^eadrapptlIK'. 

Art  Ìt6.  Il  mantenimento  dei  soldati ,  bas^officiali  ed  altfi,lndi> 
vldui  in  terza  dnsse ,  sarà  regolato  da  uno  speciale  accordo  coH'ap- 
fKlIatam  ,  il  iquale  se  ne  ìDcarieherà  mediante  un  preuo  Ssntft , 
eìl  R.  Govtmo  potrà  imbsrcare  lo  solite  razioni,  net  qua>  caso  ti 
«spilMlo  àei  piFOscafb  darà  loro  fi  comodo  necessario  a  bordo  per  la 
confezione  dei  vìveri. 

Art.  S7.  Alla  fine  d'  ogni  trimestre  1'  appaltatore  redigerà  uno 
stalo  (onerale  dei  Irasporli  eseguiti  tanto  dei  passaggieri ,  quanto 
delle  merci  per  conto  del  Governo ,  corredata  dai  relativi  documenti, 
e  lo  farà  pervenire  per  mezzo  deirAotorìtà  marittima  al  Ministero  dì 
di  marina  ,  il  quale  [wevvederà  per  l'aldine  di  pagamento. 

Art.  26. 1)  Governo  avrà  tn  ogni  qualunque  tempo  il  diritto  di 
volerai ,  indipendentemenle  da  queeto  senizio  ,  dei  vapori  della  So- 
cietà contemplati  in  questa  contratto  per  quegli  usi  che  meglio  cre- 
desse ,  e  l'Ammiflistrasione  sarà  Qfabligata  a  metteHI  a  disposizione 
della  R.  marina  entro  un  mesa  dal  ricevuto  avviso.  Il  Governo  in 
questo  caso  dovrà  corrispondere  alla  Società  qudle  indennità  e  com- 
pensi che  saranno  dovuti  a  lesini  di  equità. 

Art.  29.  Avvenendo  il  caso  di  una  guerra  marittima ,  ove  il  Go- 
veAo  credesse  soependere  ì\  presente  servizio  posiate ,  ceserà  col 
fatte  la  corrispondono  atuhiliUi  all'art.  18 ,  e  verrà  accertato  alla 
Società  per  tutta  ìodeunìtà  l'importo  di  un  trimestre  di  delta  corri- 
spoosione. 

Ove  pdrò  il  Governo  Intendesse  fhe  il  servieìo  avesse  a  continuare 
a  termine  del  presente  contratto,  in  queMs  cuochi!  gMaceulità  i  basti- 
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menti  add«Ui  a  questo- «ertino  da  qiMluaqoe  eveDlA  odaDAo  derhaìrte 
(iallecause  delia  guero. 

Art.  30.  ConlémporaneltineDte  all'applicazione  all'aiolo  di  cui 
cui  si  tratta  dovrà  l'aspirante  preaoitare  un  vaglia  per  lire  snove 
quarantamila  in  guarenli^a  dtllft  BottomiBaione 

Art.  31.  Per  la  malleveria  poi.  dell'  esatto  adempimento  di  tale 
appalto  la  Società  appaltatrice  ftvniià  ab  R.  Governo  uùa  cauzione 
di  lire  ottantamila  con  ipoteca  ^>ecial«  sovra  beni  slabili  o  cedile 
dello  Sialo. 

;Arl.  33.  Piacendo  al  Governo,  laSocielA  dovrà  rilevare  dalla  R. 
inarinai  carboni  idei  >depo8iti:in  Sardegna .e.Genova  uno  alla  con- 
correnza  di  tonnellate  9600  ai  pretzi  del  vigente  contraUo. 

Art.  33.  Il  contratto  avrà  i^etto,tre  musi  dopo  che  il  Parlameol» 
avrà  accordato  l'aesegnanienlo  del  fondo  relativo. 

Art.  34.  L' appaltatoremu  potrà  <%dere  questa  impresa,  aà'is 
tolto,  né  in  parte,3eiita  il  copsepao  esplicato  del  Ministro  della:iniHiDa. 
.  Ove  il  medesimo  Imprenditore  avesse  per  avventura  ceduto  l' ai»- 
pallo  senta  detta  preventiva  adesioiie  nùnislfirlale  ,  la  cessione  sasÉ 
nulla,  ed  il  Governo  sarà. in  . facoltà  di  rompere U  ceoIraUo. senu 
che!)  dallo  coDcessionarlo  possa  ave|e  drjtlo  ad  alcuna  ÌndeniiUà,dt 
sorta.  , 

.Torino,  20  marzo  t85I. 

-  TABELLARI. 

.aEBVIZIO  OKI  TAPOBI  POSTALI  VBK  LA  gAUEOKA. 

Tariffa  e  Reg^Mtento  dei  Pdieaggi'en. 


PASSAGGrKRI 

LUOGHI 

{)art!e0)ari  ' 

nilitsrieR.'imp: 

di  partenza^  d'arrivo 

Pkkk  àei  patti 

freisa  dei  posH' 

0  viceversa 

CJIM. 

a. 

3" 
cInK 

classe 

9> 

classe 

3- 
classo 

Cagliari;.; 

Genova  .  .      Porlo-To^res  . 

Maddalena .  . 

70 
SS 
45 

45 

35 
S5 

18 
12 
7 

55 
40 

35 

50 
25 
20 

1» 
* 

6J 

«•"»'»••]  pS„^; 

S6 
10 

16 
7 

7 

SO 

2. 

10 

4 

•  Quando  succede  l'oùMeio»  <W 
ràggio. 

•■    ': 

izodbvGoogle 
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?N>TA.  /  paisaggìeri  di  prima  e  seeoitda  elasse  pa^kerarmo  allo 
spedizioniere  per  la  bollelta  di  sanila ,  ed  inscrieiùKe  sul  mòlo 
Jireim. 

r  ti  10  per  Ofo  di  piii  della  pri- 

Apoerietm. 

La  tena  elane  aon  sari  accordata  cbe  ai  semplici  tniìrìnai ,  ser- 
vitori y  Operai ,  lavorane ,  o  a  quelle  persone  che  giuslifìcassero 
l'impossibilità  di  pagar  la  seconda  classe. 

I  passaggieri  hanno  diritto  a  un  bagaglio  d'eS^tti  d'uso  o  corredo, 
di  cbilc^r.  75  la  prima  ehsse  ,  chil.  60  la  seconda ,  ctiilogr.  20  la 
terza.  Il  dippiù  pagherà  in  raj^ne  di-lire  10  per  100  cbSogr.  se 
fwr  Cagliari  ,  e  llré  7  se  per  PvrfihTorre»  {!)• 

1  panaggieri  di  prima  e  seconda  dasse  banuò  il  diritto  al  tratta- 
mento di  tavola  arante  la  oaVJgaiioDe  ,  cioè  :  a  S  pasti  nel  viag- 
gio di  Cagliari,  t,&  S  puiì  in  quello  ài  Porta-Torres.  Essi  soh  presi 
a  tavola  comune  separatiHnentepeF  classe  ,  olle  ore  10  antemerì- 
diane  ,  e  alle  ore  S  pomerldi^.  La  tavola  di  prima  daase  è  presie- 
duta ,  quando  i  bisogni  della  navigatione  non  lo  impediscono  -,  dal 
capitano  comandante ,  -quella  di  seconda -dai;  capitano  in  secondo. 

f  cibi  0  rinrresehi  presi  fuori  di  pasto  aobo  pagali  a  parte. 

Avvenendo  che  per  causa  di  rilaaCi  forzosi  o  ritardata  navigazione 
^a  necessario  im  maggior  numero  di  pasti,  essi  saranno  pagati  a 
parie  al  maestro  di  casa  di  bordo,  in  ragione  di  lire  4  il  pranzo ,  e 
Jire  2  il  déje%iner  {ier  la  prima  classe ,  e  di  lire  3  50  il  pranzo  ,  e 
ilire  1  SO  il  déjtvner  per  la  seconda  etoise.     ■     - 

I  passaggierì  di'terta  classe  prorvedooo  come  meglio  loro  con- 
viene al  loro  mantenimento  nel  viaggio. 

l-pasisaggeci  di  seconda  classe  non  possono  essere  ammessi  alla 
tavola  di  prima,  uè  quelli  di  terza  a  quella  di  seconda.  ' 

f  passaggierì  di  prima  e  seconda  classe  hanno  durante  la  naviga- 
zione un  letto  loro  assegnato  nelle  rispettive  camere ,  fornito  dell'oc- 
<»)rrente  biancherìa.  Quelli  di'lerza  non  iKtnoo  posto  fisso ,  ma  ri- 
mangono «u1  ponte,  ove  saranno  ccdiooate  delle  teude  per  ripararli 
dall'  intemperie.  Queste  tende  non  saranno  tolte  se  non  nel  cjiso  in 
cui  il  comandante  h>  credesse  i^dispens^ile  alla  sicurezza  della  na- 
vigazione. 

Il'pusa^iere  che  dopo  aver  fistio  e  pogato  ilsuo  posto  non  vo- 
Je88«.o  non  potesse  più  partire ,  avrà  dirilio  di  partire  con  un  viaggio 
lì)  redi  le  modiScBatoai-ftltMf  al  Wpltolitto  f^:  378).  '  ^ 
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Eacce8Hv»Bei  teraiùie  di  na  me«e  ,  odi  eas^rfrrìBdKnalo  della  mei» 
della  sommiiiHigatau 

I  ragaui  boUo  i  dodici  anni  pagheranno  la  metà  del  preza>  ài  pe»? 
iaggie. 

TABELLA  S. 

SERVIZIO  DEI  Vapori  postau  ter  la  ubdesha. 

Tariffa  e  regoiamtnto  4tl  mia  ddle  meni. 

j  Noaiesclalura  dei  generi  joadìbr- 

1  Grani ,  orai,  risi  »  legmi^ ,  some  dì  Jw«  o  ^iDili 

(ipttWhi) .      I  68    ■ 

2  Caffé ,  taccheri ,  esiocao ,'  ppp«  e  geiurl  o^iIODiali 

(ia^cobiocasw)    ......-■■      S    ■- 

?  Olio ,  «iot,  IJqqUi  qualuoQua^  botti  O  OOfOe)  t  S-  - 
4  CuQi»  seccb»  9  Mlatp  ^  pfW  di  «apra  o  montoBa 

(ip  Mie)  .    , ^.    -i     f 

6  P«rro  in  bara^  o  tosjtre ,  biipd«  stagmte  ^  «letaUì 

000  lawr«lii .  9  {>(l 

'6  Fo^mfBgi  (  btiEri,  ^opOM,  {laeBlaris  saJwBi  (!}■  i  • 

7  Staglio ,  bronzo ,  >am  t  «coitìo  lawwvti   .    .    ,  i  •^ 

8  Frutti  eecctii .  iiBftDdwte  «wttle  ^  sacchi  o  eoBR^  4  * 

9  Drogherie ,  potcellitM  ,  ciittaMìe  (Aiiicoglienla  .  6  * 
10  Cmia  taviqreie. 6  • 

II  l'olii  aoejllim  f  MprettiBe ,  «mA  dette  tfa  lam 

(in  balle) •   • 

13  InlaiKi,  aet«»«woiB^.  coitiU  lavorati ,  rì~ 

canti ,  ecc.     .,,,....■..  S  ■ 

15  Piante  viw-    -...,..,......  6  ► 

14  ManiraitDf«atwirt1  ili  flIo.BBt»,  laBa.ooatoaw  Ift  > 
14  imoeil.  e  limoni  Cogiti  BtiUeD'    . 6  ■ 

16  Sanguimiglia  («tpii'  baia)  a    ......    .      4    » 

17  UnaveUma  4  ni9t«  < «aolus*  omiuAiM  o  dSi- 

gefiw). S$  » 

là.       ^SraoU) 4»  - 

(Uptawillo.    ...    .        .    .    ,    ,    .    .    .  60  » 

(Una  bestia  bovina Sfi  p 

l8(Uovrtell».    .'  .-.;■.,.:.    ..   .■  ,    .    .  10  • 

(Dna^ecM».    ......:....  4  * 

(1}  Vidi  le  modifiMUoa»  AUMi  al  IfltiUitì»  ({Mg.  37S); 
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.  (Un  cerro»  bd  capinolo ,  xaa»  f  ctegliiato  o  maf  sle      !V    < 
19  Gruppi  di  denaro  ,  biglielll  H  èsuca  e  oggetti  ^i 

valóre  (ogni  lire  1,000)    .     .     .  .     .      2  60 

90  Merci  di  Tolume ,  maUll,  cnppellE  io  casse,  mo- 
delli di  legDO  ,  ecc.  (al  metro  cubo)  ....    35     • 
31  Pescagione,  cacciagiODe ,  fiutta  fresca  ,  verdura, 

polleria  •  simiU  {Facoltà  di  IrMtàliva  privala  pel  no/e). 
Per  Porto-Torres  a  Maddalena  H  farà  una  riduzione  del  ÌO per 

ÌOQ  ai  preisi  sopra  slabilUi. 
Tra  Porto-Torres  e  la  Maddalena  e  viceversa  si  farà  una  ridu- 
àone  del  60  per  100  ot  prezzi  surriferiti. 

Awartmxe. 

NoD  saramio  accettale  le  merci ,  che  per  loro  matura  iDflammabfli 
pAtessero  aireesf  danno  o  riscbio  al  bastimento  ,  né  quelle  che  po- 
(essCTo  arrecar  ^ve  incomodo  ai  passnggicri. 

Il  mmtenhneDto  e  la  cara  dei  semoventi  sarà  a  carico  dei  proprie- 
teri. 

L'  Ammìiilatnitioiie  non  risponde  degli  oggetti  fragili  o  soletti  a 
naturale  deperimeoto,  come  sanguisughe,  piante  vive  tnmW^  né 
l>er  il  colaggio  dei  liquidi  olire  l'uso  mercantile. 

L'imbarco  e  lo  sbarco  di  qualunque  oggetto  è  a  carico.dei  pro- 
prietari. 

Potramio  essere  rifiutate  te  merd  che  non  fossero  condotte  u 
bordo  tre  ore  prima  dell'ora  fissala  per  la  partenza. 

Qualunque  merce  non  venisse  ritirata  dai  consegnatari  entro  le  sei 
ore  successive  all'arrivo,  sarà  depinilala  in  dogana  a  spese  e  rischio 
dei  proprietari. 

L'Ammlnjstrazione  non  risponde  che  degli  oggetti  e  merci  per  le 
^nali  sia  stata  eseguita  la  regolare  polizza  di  carico,  e  a  tertplni  delle 
le^i  commerciali. 

Qualunque  collo  o  pacco  di  piccolo  peso  non  può  pagar  meno  dì 
franchi  2  per  Cagliari,  e  fr.  1  SO  per  Pòrto-Torres.  I  pacchi  di  cam- 
pone  senza  valore  pagheranno  indistintamente  lire  1  per  qualunque 
destinazione. 

Oltre  il  montare  del  nolo,  sar&  pagato  la  solita  coppa  dì  S  per  100 
al  ctj^tno. 

L'Anmlaistmiooe  pMè  trattar»  tmggiori  ribassi ,  fnt  si  tratti 
di  pfittite  vistose ,  o  di  spe^iziwi  C0BtÌJDMfit<l«elll,iRler»s«  d«l- com- 
mercio dpli'lnjta.    .,  ,  .    ■    -  . 
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Le  merci  non  coDtempMfi  ndle  fnuàmti  màegam  etrapno  te- 
riiTate  per  assioHlazJone  o  analogia-  ** 

El  Governo  per  il  trasporlo,  delle  autci ,  oumérarìo  t4  eSblti  qur 
lonque  di  sua  speltanza  ,  pagherà  la  metà  dei  prem  staUKti  odia 
presente  tariffa. 

Quanto  al  nolo  deilemerci  pei  punU)  orieDtale  d'Approdo  isS&r- 
degna  (che  -è  ancora  da  detennlnarti  eome  aU'&FL  16  d^  o8|^lato) 
verrà  in  seguilo  conveniilo  d'accorda. 

]I««llAc»xt»iil  al  eapilolato  delle  condizioni  S  appallo  pel  ser- 
visio  postale  a  vapore  delta  corritpondensa  colla  Barderà  ,  in 
data  SO  marzo  1851. 

In  seguito  al  volo  emesso  dalla  Caoura  del  Deputati  nella  seduta 
del  giorno  26  aprile  corrente ,  venne  di  cooiuoe  accordo  tra  il  Mi- 
nistro di  marina,  agricoltura  e  eoBimercio  e  il  &ig.  Raffiiele  Btdnt- 
tino,  soppresso  l'art.  20  del  suddetto  capitolato ,  mediante  i'aunwoto 
di  lire  diecimila  alla  sovvenzione  elabilila  al  primo  alinea  dell'art. 
18  ,  rimanendo  perciò  fissata  la  somma  complessiva  d'appalto  ,  di 
cui  all' ultimo  alinea  di  suddetto  art.  18,  in  lire  ducentooioquanta- 
mila. 

Rimane  pure  modificato  il  secondo  periodo  della  seconda  avver;- 
lenza  apposta  sotto  la  larifTa  dei  passaggieri  circa  l'eccedente  del  ba- 
gaglio da  viaggiatori,  quale  pamgrafo  resterà  cosi  concepito  :  //  dip- 
più.pttffherà  in  rai/ione  di  tariffa  come  le  werei- 

Sono  aggiunte  alla  nomenclatura  dei  geoai  descritti  nella  catego- 
rìa 6  della  tariOa  di  nolo  per  le  m^rci ,  te  parole  :  Petci  teccbi , 
salati  e  soU'olio. 

La  presente  nota  di  modificazioni  s' intenderà  formar  parte  inte-' 
grante  della  sottomissione  d^l  slg.  Bafftele  RubatUpo  in  data  SS 
marzo  ultimo  scorso. 

Torino  ,  il  S8  aprile  1851. 

t«  slocn*  t851. —  Legge  9^$  ttabilisce  una  nwpa  foiM 
tiUU  mccestioni  (}). 

AVVERTENZA. 

t'  L'imposta  sulle  successigli,  ritrovalo  di  Augusto,  onde  so^- 
rire  alle  angustie  del  tesoro  pubblico,  ai  rinviene  nelle  InslitoBonì 

(1)  Preien  lui  ione  ^ei  primitivo  progrllo  alle  Cam.  elett. ,  IS  aprile  ISiA 
f/iiìrI.839}~Rel»ÌDDe  del  deputala  Jaci]iHnoudCoDBÌ8liere,SgìiigDe(/(9l.^ 


371»: 

Romane  sotto  la  deóomiiiatiotie  di  vieerima  hàeradHatum.  QuMIa 
imposta  però  non  colfuva  le  successioni  in  linea  diretta  ,  oè  quelle 
deferte  i^li  agnati  (1),  e  come  lo  indie» lasiia  stessa denominaiiene, 
esM  Don  c^pisoB  che  il  vigesimo  dell'eredità ,  vale  a  dire  era  di  & 
per  cento. 

'    Sotto  l'inflaenza  del  cristianeaiino  una  tale  iispoBta  era  caduta  - 
in  disuso  ;  il  feudaliamo  ne  la  ristabilì.  —  I  governi  cbe  Ti  succe^ 
dettero  ed  il  nostro  in  particolare  la  maoteanero ,  come  quella,  la 
cui  rìscossiaoe  non  poteva  alterare  aensìbilinénle  la  pubblica  econO' 
mia  (2),  ma  essa  però  non  toccava  le  sixxessionf  dirette. 

9.  I  bisogni  urgenti  delIViariò  indussero^il 'Ministero  a  presentan 
nella  scorea  sessiono  parlamentare  (1S50]  un  progetto  per  una 
nuova  tassa  strile  successioni,  in  cui  erano  contemplale  etìandìo  lo 
dirette.  :  ;      . 

;  Non  si  dissimulò  il  Ministero  le- gravi  difficoltà  che  questa  ìtmo- 
vaziòne  avrefibe  incontrata,  ma  ei  confortò  nell'idear  cbe  potendosi 
(ma- tal  le^ge  niodlBcare  o  rivocare  tosto  che  fossero  diminuili  oeot 
sotl  li  tanto  urgeati  bisogni  dello  Stato,  fosse  per  essere  tirortmA; 
mente  accolta  (5). 

Ha  fallirono  le  sue  sperarne,  mentre  hi  tassti  strile  sueceeeioiiii' di- 
rette, benché  sia  in  vigore  presso  tutte  le  fiaiioni  phl  colte,  e  cbe  la 

379  e  381]— Discussione  12  S'ugno,  (fogl.  i09  é  seg.]  —  Il  ministero  ritÌM 
il  progetto,  ii  giugno  ISSO  (fogl.  41 4)— Ripreseti  lai  ione  del  profitto  attu 
Ctm.  eleU.,3der,enibre]850(/^a^.  i?i)—a\  Spnatu  6  marzo  18M  (/b^l.  73} 
—Relazione  del  deputalo  Giannoue,  14  gpnaaio  ISSI,  (fogl.  HS  e  93]— Re- 
lazione del  senatore  Quarellì,  28  inarzii  (foyi.  81) — Discussioiie  ed  approva-, 
zioDe  del  medesimo  dulia  Cam.  eletl.,  20.  31,  Si,  2S,  26  e  27  febb.  (fogl- 
178aH97j,  con  vot  fa».  91,roiit.  3t— dui  Senalo,  1  aprile  ('/■03Ì.-8S],  con 
vot.  far.  Ì3  coot.  If'—RIpresentiizi'Kie  dtilio  stesso  progetto  alla  Ci o>. 
eletl.  in  seguilo  alle  modi  Reazioni  (allevi  dol  SeoHlo,  5  aprile  Ì8S1,  (fogt^ 
279]—  RelazioDe  del  deputato  Giaouone,  14  aprile  ((ogl.  306,  320]— Di- 
scusaione  ed  apiprovazIoDe  del  proj^etto  26  aprile (/i)pl.  324]  con  votifav.  91, 
cOBt.  14— Riproduziiine  del  pnigelto  a|  Scnalo  16  maggio,  (fogl.  108}  — 
Nuova  relazione  dt'l  senatore  Quitrelli,  11  giugno  1891  (fogl.  135}— DisCus- 
tróne  ed  apprnvazUtee  del  progetto  13  e  14  giugno  (fogl.  136  e  seg.},  eoa 
veti  fiv.  41  coot.  2. 

Veditfi  I«{7^  W  mano  1797.— £«  RR.  PP.  16  deeembn  1819.  — Le 
LetteTepatenti,1&  giugno  iSiì. 

LEGISLAZIONE  FRANCESE.  Uggen  frimaio  anno  y ti.  -  Decreto  im- 
fàiale  19  moggio  i9iì— Legge  iS  moggio  18S0. 

(1}  Fai;  RsvuedelégUlation,  snnée  lH48.loin. '2.  1 

(2}  Ved.  Il  proemio  delle  RR.  PP   18  giugno  1821. 

(3)  GsposizioDe  di  mot-,  fatta  Aai  Hioietro  delle  rioaaze,  15  aprile  ISSO, 
AUidenaCam.elett.  (/osi.  357). 
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medesinia  TenìBse  dt  già  iffcOMa  nnefae  presso  di  nei ,  danai*  Ift 
domioauone  frtmcesa,  tutlaifia  fravl  Tiiroho  i  Umettlt,  die  eoufero  Is 
medeeimiL  tì  mcssero,  t  molìTO  che  la  BuccesBìooe  de' figli  neHa  ao- 
stania  dei  genitori  o  viceversa,  tì  doveva  cooaiderare  pialtorto  come 
una  coDtinuaiione,  aniif^hè  un  trapasso  di  proprietà,  atteso  il  f  incvlo 
BtrettiBsiino  cheoeli  léga,  e  quella  specie  di  oondominio  cha  vi 
eafde  fra  essi. 

Per  queste  confiiderazkmi  e  prtnripalnnnte  perchè  aa  tal  tritul* 
pareva  marnano  ed  odios»,  come  quello  che  piglisTa  occosiw» 
dalla  più  Sera  sventura,  ohe  possa  colpire  una  famigtia,  uon  venn» 
Mso  dalla  Camera  elettiva  appwato. 

Affrancate  cosi  le  «iccessiuni  ascmdcDtali  e  discendentali  da  ugni 
imposta,  rimaneva  aomealato  il  principale  fosdamente  della  kgge. 
onde  il  governo  dovette  perciò  ritirare  il  suo  progetto. 

».  HoB  osiaiDte  c^e  poeterìorniente  siasi  estesa  l'aikne  ddle  tm- 
poete  sopra  altre  solventi  di  riccbena,  non  si  trovo  tvttfivia  modo  di 
sopperire  ai  t»sogni  ddl'erario,  onde  Blringendo  la  nacesHtà  e  l'itr* 
geam,  il  Ministero  ripradosse  neHa  presente  sessiose  quello  stesa» 
progetto,  e  scindendo  dal  aedeeimo  quella  parte  cbe  ningaardava  i 
corpi  0  staUlimenti  di  nano  morta,  ne  Ama  una  leggrt HJtlBlìola , 
che,  cone  vedemmo,  già  Intvaai  dai  Ire  potei  sanùiusla. 

Prevalse  questa  volta  il  principio  propugnalo  dal  governo;  la 
nuova  taàfia  colpirà  per  l'avvenira  anche  le  succesaoni  iu  linea  retta. 

A.  Queste  due  contrarie  deliherszìoai  emesse  da  usa  stessa  Ca- 
mera sopra  nn'identtca  questione,  e  nel  breve  intervallo  trasoorsoda 
uba  sessione  all'altra,  possono  ingenerare  alcuni  dubbii  sulla  ghi- 
stizia  dell'adottato  principio;  noi  proeureremo  dì  eliminarli,  servendod 
ddl'iutorilà  d^le  ragioni,  le  quali  fecero  adottare  lo  stesso  principio 
{Mvsso  la  f  rancia. 

a.  Quantunque  a  primo  aspetto  appaia  alquanto  rigorosa,  «  di- 
ciamo pure  la  parola,  dura,  questa  legge ,  lìicendo  pagare  al  figlto 
una  aacoes^ne,  che  secondo  Troplong,  il  tient  à«  la  nature,  de 
r'flffectian  et  de  la  eopoisesrion  (1)-,  e  noa  ostante  che  <  toot 
ce  qui  s'opère  par  succession,  ea  ligae  directe,  semble  aittant  ap- 
partenir  aux  lois  de  la  nature,  qu  à  ceHes  de  la  socìété  ■  come  os- 
servava il  signor  Duchàtel  (de  la  Gironde]  uellasua  erudita  relazione 
fatta  a  nome  della  Comnussiuoe  dtlle  finanze  sopra  la  legge  dei  di- 
riiìtti  d'insinuazione,  e  JeUa  avanti  à  Consiglio  del  -dBqiwoealo  n^ 
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tomàia  dal  G  fruttidoro  aiiim  ti  (S3  agostft  1798).  •  Cependaot, 
«oal  pnw^ue  eg)f ,  c'est  la  soci^  qui  oulvrìse  et  qat  protège  let 
pmvMé&priv^b— Oa  oe  peutélre  proprìétsire,  on  nepeut  àlvei  fai 
4e  droit  éa  reeneillir  ceci,  q^k  ta  htwat  de  ses  loia,  M  cette  favear 
ae  pesf-ètH  grattile  daea  aiicun  cas,  d&  itue  la  socìélé  a  des  dé- 
peasep  puUiejiiesà  faire  pour  auurer  la  ^sranlie  «ommune  et  pro- 
léger  les-  proprfétée  privées.  Il  soit  de  là  que  vous  accorderei  une 
feveur  légiliioe  et  rernarqoajtle  à  la  ligne  dirticte,  en  Oxant  le  droit, 
sur  les  suooessioDs  immobilHres,  au  quart  seulonent  de  ce  qui  sera 
'óigé  pow  tesaatres.  Ceaoatlesptua  rréjuentes^  Resoiuier  àcedroU 
de  mulattoQ  et  mSme  ne  pas  l'améiiorer  ce  senut  sacfifler  une  n»- 
«onrce  dwit  il  m4  impoesible  de  se  passer  dans  va  rBO«iwnl  où  le 
'tréeor  public  a  le»  plus  grands  besoias  >. 
<  A.  Questo  [ffincipio  già  introdotto  ia  Francia  colta  le^  del 
1790,  vense  dal  suddetto  corpo  legislativo  conserratoj  e  di  bel 
nuovo  consacrato  colla  legge  del  22  frìin..aiiDi»  vii  (13  dicembre 
1798)  la  qoele  u  iBanteone  fin  WA  senza  elle  sorgesaoro  dlDlcoltà 
»  laDHnli 

UlUiBaBieBte  colla  legge  del  18  maggio  1850  veniva  beo^  la  me- 
derima  Hi«d4Beata,  ma  quelle  mo^OcaiJoni  riguardano  eBsentiidmeate 
la  quotiti  delta  tassa  e  non  il  principio. 

9 .  Sa  non  si  poterono  esimere  le.  successioni  dirette  da  una  tassa, 
l'equità  ricbiedeva  però  che  le  medissime  fossero  sottoposte  ad  un 
-diritto  meno  eIflVBto  di  qnello  fissato  per  tutte  le  altre  ;  a  queste 
mezzo  appunto  il  legidstore  nostro,  per  renda«  una  tal  imposta  meo 
gravosa,  si  simigliava,  stabfliendo  una  proporzionata  gradazimie. 

-#.  Dimostrikto  cosi,  come  questa  tassa,  quantunque  rigorosa,  non 
sia  però,  stante  massime  le  attuali  stretlezse  dell'erario,  ni  ingiusta 
né  inmsaaa,  sarebbe  dover  nostro  di  toccare  delle  sostanziali  modi- 
ficazioni che  questa  le^  arreca  a  quella  d«l  18  giugno  1821,  non 
che- dei  vantaggi  che  essa  apporta  all'erario  dello  Stato:  ma  trovan- 
dosi già  queste  cose  maestrevolmente  svolte  nella  dotta  relazione  del 
'Senatore  Quarelli,  noi  amiamo  meglio  riferirsi  all'autorità  dì  un  per- 
sonaggio profondamenie  conoscitore  di  simili  materie,  tanto  pii!i  che 
da  quel  lavoro  si  conosceranno  eziandio,  le  ragioni  sa  cui  il  Senato 
aveva  fondato  il  suo  voto  Dell'eliminare  alcune  deposizioni  conte- 
nute negli  orticoli  3,  4,  6,29,  te  uoiebe  che  diedero  occanooe  a 
'qualche  discussione,  essendo  le  altre  conformi  alla  vigente  legisla- 
kme.  Ma  perù,  queste  disposizioni  veanero  in  s^ulto  al  nuovo  volo 
della  Camera  elettiva,  eziandio  adottato  dal  Senato.   . 

L,.,l,z<»i:,.,G00gIf 


•.  <■  Il  riortJiiiameDto  <  rain|t1|atioiie  deUe.  impoMoià  esistenti; 
««sellilo  {iure  uno  dei  aem  di  sopperire  ad  una  parte.  d«l  greve  disa» 
vonzDChe  risulta  dai  coorronto  d«  bilanci  dello  Stalo,  il  G<yvfirBo  già 
vi  ebbe  ricorso,  ed  il  ParlameBio  secMidó  le  fatte  proposte,  daadola 
sua  safiilQue  alle  leggi^del  22  giugaol  850,  colle  (inali  furono  eslesi 
Cd  accresciuli  i  diritti  d'){MLotiazioii,e  e  d«lla  carta  bollata. 

La  notoria  insulticJeDKa  deHe  rendite  pubbliche  a  pareggw^  '* 
ìQgenti  passività  cbe  gravano  l'erario  pubblico,  c^^ga  lUcora  il 
Goferno  a. seguire  la  stessa  viai  ed  a  questo  scopo  appunlo  mira  il 
progetto  di  legge  presentato  dui  Hioiglro  di.  flaanee,  coneeniente  la 
lassa  sulle- successioDi.  .         > 

t«.  La  inippsis  sulle  successioni  già  era  stata  ordinata  col  Aegte 
Editto  del  16  marzo  1797;  dttssa  fu  riscossa  sovra  altre  basloeliB 
maggior,  parte  delie  Provincie  di  questi  Stati  duraste  l'occapanDoe 
francese  in  forzadella  legge  S2  frimaio,  anno  VII,  e  deldecreto  in> 
jwuri^  Id  maggio  Igll. 

Nel  1814,  all'epoca  della  BistoraiiDDe,  slmile  lassa  venne  abolUa; 
ma  nelle  Rt^ie  Lettere  Paleoli  del  16  dicembre  1819  già  si  eBOO- 
ci^i^a  i|  .pensiero  di  ristabilirla,  e  (juesta  diSatti  fn  ordinata  colle  sue- 
<«98i.ve  Begie  Lettere  Patenti  del  18  giugno  1831,  te  quali  tuttora 
r^gono  tale  tributo,  la  cui  totale  rendita  nou  ba  però  mai  di  molto 
ecceduto  l'QDnna  somma  dì  lire  settecento  mila. 

11.  Il  progeito  di  nuova  legge  suncit»  dalla  Camera  elettiva  tende 
ad  accrescere. aensibilmeole  questa  rendita,  e  le  variazioni  che  in  eraa 
vengono  a  tal  Boe  introdotte,  consistono  essenzialmente: 

.  1.  Nello  estendere  la  tassa  alle  successioni  in  lipea  retta  che 
Ite  erano  etate  finora  dispensate,  mantenendo  però  la  eccezione  per 
quelle,  il  cui  valore  complessivo  non  ecceda  le  lire  duemila. 

2.  Nello  aumentare  la  quota  della  lassa  per  alcune  successioni-, 
secondo  i  varii  gradi  di  parenlela  o  di  adìnità. 

5.  Nello  applicare  la  lassa  uniforme  lanlo  ai  besi  immobili, 
come  ai  mobili,  comprendendovi  la  generalità  di  questi  ultimi. 

4.  .Nel  r^tdare  la  tassa  sul  valore  che  i  beni  immobili  hanno 
in-comune«onimercio,  a  vece  di  stabilirla  sulla  base  del  reddito 
netto  capitalizzalo. 

Premessa  la-sestama  delle  innovazioni  che  racchiude  il  progetto 
della  nuova  legge,«  avrò  l'onore  di  esporvì  ìl  risullsmento  delle  di- 
SGUSsionì,  cui  fu  condotta  la  vostru  Commissione  tanto  in  ordine  a 
delle  dìsposizifmi,  quanto  riguardo  a  quelle  alb%  conteirate  nello 
Bteaao  progetto,  che.cliìEiiQaj'ono. la  sua  all>eniuon£i  ed  Uiciò-fare  io 


-aegwrò  l't^oe,  giu9ta.il  gitale  ho  iodkalo  le  variackini  mlrodotte; 
19,  La  più  importanlQ  iQDDvaaone  è  quella  senta  dirigo  cfaeba 
per  oggetto  di  sottoporre  aJla  tassa  le  sucresstoni  io  lioea  reUa,  le 
q^oali  oe  andarono  floora  esenti,  limilMidone  la  esolusione  a  qudt», 
il  CU)  valore  complessivo  non  ecceda  le  lire  due  mila. 

La  Commissione  ha  in  propesilo  preso  a  riflettere,  che  se  può  a 
prima  giunta  sembrare  oneroso  lo  imporre  una  tossa  stille  euccesnoBi. 
cbe  ai  deferiscono  io  linea  retta,  e  se  questo  Irihuto  può  dirsi  tanto 
più  gFaTOso.in'(tuiiDioj;he  vi  si  debbo  il  più  frequentemente  far  fronte 
al  mornenie  w  cui  una  famiglia  soggiace  alla'maggiore  sciaguras 
quale  u  è  la  perdila  del  suo  capo,  per  cui  sovente  essa  rimane  priva 
non  eolamenle  del  principale  suo  sostegno,  ma  ben  anco  dei  profitti 
«  lucri  personali  che  le  prococciav»  il  genitore  defunto,  non  è  però 
meno  costante  che  per  tale,  comunque  dolorosa  causa,  si  operi  una 
■nutazione  di  proprietà  a  favoredi  chi  è  chiamato  a^  raccogliere  la 
successione,  e  che  in  conseguenza  di  easa  l'erede  acquista  il  diritto 
di  disporre  dei  beni  che  ne  costituiacono  la  sostanza- 
Considerate  te  successioni  in  linea  retta  sotto  l'aspetto  di  .mula- 
doni  di  proprietà,  vi  è  un  ragionevole  motivo  per  assoggettarle  od 
una  tassa,  nel  modo  stesso  che  un  simile  diritto  [u^porzion^  ed 
anche  maggiore  fu  ^à  stabilito  doversi  corrispondere  per  le  trasmis- 
sioni di  proprietà,  cbe  hanno  luogo  fra  gli  ascendenti  e  diseendeatì 
per  atti  fra  vivi. 

Né  a  respingere  l'applicazione  di  questa  tasta  a  dette  successioni 
pu4  giovare  il  pretendere,  che  spetti  al  fìglio  un  condominio  suDì 
beni  del  padre,  imperoccliè  tale  principio  è  una  pretta  Unzione  della 
legge,  la  quale  scomparisce  alla  verità  del  fatto,  e  deve  cessare 
quando  straordbarii  ed  urgenti  bisogni  dello  Stalo  rendmio  ìndt; 
^pensabile  lo  assoggettare  queste  trasmissioni  di  proprietà  al  paga- 
mento d'una  tassa. 

Persuasa  la  Commissione  da  queste  considerazioni,  e  convinta  ad 
un  t^apo  del  lentie  aumento  di  rendita  che  si  otterrebbe  sovra  que- 
'Sta  ta9Mt,  ove  la  medesima  non  fosse  applicala  alle  soccessioDi  In 
linea,  retta,  pmibè  sono  le  più  frequenti,  ha  creduto  di  doverne  am- 
mettere la  proposta  estensione. 

t.9.  Ri<:ono8CÌuta  la  convenienza  del  provvedimento,  coosiderò  la 
jCommissiene  che^  sebbene  il  principio  di  eguaglianza  giustamenfe 
proclamato  all'arUSS  dello  Statuto,  per  cui  ognuno  deve  cmcoì^ 
rere  indistialamente  in  proporzione  dei  suoi  averi  ai  carichi  dello 
Stato,  sia  meno  comentaiieo  aUa'  unzione  prf^sla  da  qonta  Uwti 
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is  libes  Mila  por  le  EintctfBtsni,!)  cui  iialorfr  otfoiples^ó  nóit  eccèda 
hs  lire  doB  mila,  tuMaib  militaao  Bandenti  ragioni  tratte  dalla  spe- 
duje  natiifa  della  imposta  medesima  e  dalla  rtstfettiseima  Tortunfc 
detto  persond  «  c«i  vantaggio  &  dinettft  tate  diipoBliione,  oMle  ^>' 
teroe  consigliare  l'adozioni:. 

tA.  EsntiiDataqaiiidi  la  tasflatibe  «'intendevi  stabilire  per  simili 
guccesaiom,  fu  rioo^Msciulo  che  la  quoia  dell'niio  per  oMCo  brI  va- 
lore delfotse  ereditario,  mentre  può  procurare  all'erario  pubblica  un 
discreto  prodotta,  doq  deve  rfincire  di  \Topfa  oneroso  al  contribsentt; 
ìa  r^usione  d'altronde  di  atinilc  tas»  »d  una  MimMB  più  modica 
arnfabe  per  immancabile  conseguenza  di  menomare  eensMmeote  ta 
itwhta,  e  fallirei^  così  lo  scopo  principale  del  prorvediifiento. 

IJk  L>  seconda  innovazione  wstHiuta  nel  tn^gettó  di  nuova  ìeg- 
ge,  riflette,  come  già  ho  indicato,  lo  aumente  della  quota  della  tossa 
per  atcooe  8ikv«s»ìodì,  secondo  li  diversi  gradi  dt  parentela  fr  Si 


La  tassa  attuale  del  due  per  cento  tra  fratelli,  sorelle  e  coniai  è 
conservata;  cosi  pure  q»eUa  del  tra  per  osato  tra  prozìi  e  pronipoti, 
«  tn  Ili  e  nipoti. 

L-aumsnlo  proposto  conoenie:: 
1.  Atte  luccessiooi  ft'a  cugim  di  priiìio  grado,  (Mla-I^  di  rrs~ 
UiU  oterelle,  per  le  (piali  verrebbe  stabilitala  tassa  in  rvgione  éel 
cinque  per  cento  a  vece  del  quattro. 

S.  Alle  successioni  tra  altri  pu-enti  e  tra  affini  sino  al  sesto 
grado,  per  le  quali  è  proposta  la  tossa  dell'  etto  per  ceatO>  a  vece 
del  sei. 

3.  Alle  sacoessioni  'devolute  a  parsMi.  od  affini  (ritre  il  sesto 
grado,  per  le  quali  si  applicherebbe  la  tassa  del  «Ucci  per  cent»  a 
TCce  del  sei. 

La  Commissione,  nell'  ammettere  la  convenieoea  d'introdutTeiMi 
winientQ  di  tassa  nelle  dette  suecessiom  che  si  d«ferlseoao  a  parenti 
di  grado  piA  reoMto,  ha  riconoscloto  die,  nelle  atMali  cìrceslhilw 
dell'ecario,  le  diverse  quotila  proposte  non  eccedono  11  liiHiti  d'sna 
ghista  proporzione,  e  erode  perciò  che  la  relativa  tassa  possa  essere 
sancita. 

1*.  Il  favwe  cbe  coitcede  la  Isgge  vigente  agilt  istilli^  di  cavità  e 
beneficeoza,  ridicendo  alla  metà  il  diritto  stohiltìo  per  leBUccessioiiì 
fra  estranei,  vten  pure  eonseriato  nel  prugeito  di  nuova  le^,  Ifml- 
tandone  però  l'appUoaiione  à  quel  soli  di  detti  istituti  tavolati'  dalle 
leg^  34  dicetobre  18S6,  e  1  marzo  18S0,  ad  «Kn^io  di  qMoté^ 
fu  giustamente  sancito  per  altra  impesta. 
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.^leuno  dei  oieoibrì  deUa  CqtnmìHioiis  avrebbe  o{tIiKlto,  pepi^  im 
inaggfawe  riguardo  si  osasse  atieora'  a  sJonli  slabilipieoti  destinati  es- 
senzialmente (al  sollievo  delle  classi  porere,  ecfae  si  potesse  prò* 
porre  una  più  forte  ridnzioHe  della  tassa,  cMarcBéoaDdo  que^  a)  tre 
per  cento;  ma  la  m^gioransa  ha  ceaduto  che»  mentre  si  b'iUlava  di 
ampUare  ed  aomontare  simite  ieipostai  noe  fosse  «oDTeueiste  il  ri- 
darla a  contem[riazioDe  di.  detti  iQsUalj  di  bea^cenaa,  e  p«tecs«  b»- 
stai*  il  conservarla  sulla  basi  attuali. 

ti.  Jii  terza  ianovaziooe  tende  ad  ai^licars  una  tassa  uiriforn» 
tanto  ai  beai  invaobili,  come  mobili,  comprendendovi  la  geoendità 
di  questi  ultimi. 

La  introduzione  di  upa  lassa  i^uale  ad  ogni  specie  di  iaà 
uadenU  nell'asse  ereditario,  (ogliando  cosi  la  distiniìooe  e^e  am- 
Inette  la  legge  ^tualmeute  la  vigore  fra  li  beni  immobili  e  li  mobili, 
per  cui  questi  vanno  ora  soggetti  alla  npetà  della  tassa  stabilita  pei 
primi,  fu  riomosciuta  giusta^  imperocché  la  ìmposiuoDe  sulle  suc- 
cessioni, essendo  Ìd  sostania  un  prelevamoito  a  favore  dello  3tfit« 
sul  montare  di  ciascnua  ei«idità,  ii  valere  reale  di  questa  é  ra^ire^ 
sestato  dalla  massa  totale  degli  «Setti  che  la  compongono,  e  mm 
vi  è  sufBcieate  ragione  per  ai^lìcare  una  tassa  diversa  secondo  la 
natura  dei  beni  stessi. 

La  CommìBSiona  peritato,  mmire  acconsente  ad  ammetter^  l'uia- 
fprmità  della  tassa  ai  beni  immolali  e  mobili,  non  crede  però  che 
nella  genialità  di  questi  ultimi  si  possano  comprendere  li  mobili  che 
sono  designati  nell'art.  415  del  codice  civile,  e  pensa  invece  che  li 
medesimi  debbano  andare  esenti  dalla  tassa. 

Tale  eoa  opÌDÌOD«  è.  r«ndala  sul  riflesso  che,  sebbene  questi  og- 
getti costituiscano  parte  dell'asse  ereditario,  e  possano  andw  Udvirita 
rappresentare  un  valore  di  quache  entità,  il  vol«e  però  assoggettarli 
alia  tassa  aprirebbe  necessariamedte  l'adito  a  continue  discussioni 
fra  gli  agenti  del  demanio,  e  ti  contribuenti  per  l'a«certameato  delle 
le,  che  questi  sarddiero  lesuti  di  fare  pd  valore  di  tali 


A  persuaderci  del  gravissimi  inconvenienfi  cbe  prodorrebbe  la  pra- 
tica l'applicazione  di  questa  tassa,  basta  il  considerare  cbe,  tranne  il 
case  in  cui  si  tratti  dì  una  suimessione  per  la  quale  siasi  dovuto  pro- 
cedere ad  un  Inventario  legale,  la  censogaa  btta  dal  centrihueole 
sarebbe  il  solo  elemento  su  cui  l'agente  demaniale  possa  fbndare  la 
base  della  percezione,  ed  in  caso  di  dubbio  sulla  esattezza  della  con- 
sona, non  gli  rimane  al^o  mezzo  fucHi,  quello  di  fare  instani%  per- 
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cbè  tà  proceda  ad  una  verìBcanioiie  e  perizia  giufSuate,  sui  P»  >1co- 
noscere  se  tutta  la  mobiglia  venne  coinpreas  nella  con^gna,  come 
per  accertarne  il  valore. 

Ora,  questi  casi  di  dubbio  soHa  esattezea  dalle  conscie,  non  po> 
tendo  a  meno  di  essere  assai  frequenti,  ognun  vede  qe&nto  riuscì- 
ruberò  vessatorie  ed  inquiritorfali  BJmiH  verificaiiooi  domiciliari,  e 
come  la  legge  in  tal  parte  sarebbe  odiosa  e  male  accetta. 

A  fronte  di  questi  motivi,  la  Commissione  crede  cfae  l' interesse 
delle  ilnanie  debba  cedere  ai  giusti  riguardi  dovuU  ai  coulribuenti,  e 
che  convenga  perciò  escludere  daUa  ta»sa  la  mobiglia  designata  nel- 
l'art. 415  del  codice  civile  (1). 

19.  La  quarta  Innovazione  contenuta  nel  progetto  di  leg^e  mira 
ad  Introdurre  una  nuova-base  net  calcolare  il  valore  dei  beni  immo- 
bili, sostituendo  al  valore  capilaliizato  in  ragione  di  venti  volte  H 
reddito  netto  ammesso  dalla  legge  attualmente  in  vigore,  quello  reale 
cbe  gli  elessi  beni  hanno  In  comune  commercio  all'epoca  dell'aper- 
mra  delle  suceesBioni. 

'  Nel  proporre'questa  base,  il  Governo  d>be  un  duplice  srapo,  quello 
cioè,  ed' il  più  importante,  di  aumentare  la  materia  ìmpAniUle,  e 
l'altro  di  rendere  più  facile  la  rìscossione  ddla  tassa  medesima. 

Partendo  dal  principio,  che  questa  imposta  è  dovuta  in  ragione 
della  mutazione  di  proprietà,  e  fìitto  piir  sempre  caso  della  necessiià 
di  accrescere  le  rendite  dallo  Stato,  la  GommissìoDe  crede  che  sia 

(1J  II  rigettu  della  t&taiiooe  dalla  taBSi ,  cosi  si  esprime  il  seiwtore 
conte  Quarelli  nella  seconda  sua  relazione  sopra  qnesto  progetto  di  legge, 
riguardo  alla  moAi^li a  contemplata  nell'art.  41S  del  codice  civile, siala  adot- 
tata dal  Senato diede  luogo  a  grave  diseugaione  nel  aeno  della 


Selibene  a  soategoo  del  primo  avviso  spiegato  dalla  Cu  m  miss  io»  e,  conrer- 
maio  dal  voto  del  Senato,  circa  la  esenzione  della  mobiglia,  ricorrano  quei 
medesimi  motivi  atlora  ràposti,  non  si  può  tuttavìa  disconvenire  che  la  ra- 
giace  di  assoggettare  alla  tassa  ì  beni  moliiK,  militi  pure  riguarda  a  quegli 
elfoti  contemplati  dall'art.  41S  sgUo  (a  designauine  s|ieciale  dj  mobilia. 

ConsideraBdo  ora  la  commissione,  a  forte  maggioraDia,  che  le  dìffiuoUà 
e  gli  incoQvenìeati  derivanti  dall'ap pi i catione  pratica  della  legge,  ed  a  cui 
si  era  creduto  dover  ovviare  mercè  della  proposta  esenziooe,  possono  es- 
sere se  non  intieramente,  almeno  in  gran  oumero,  rimossi  dal  modo  con 
cui  gli  agenti  demaniali  saranno  diretti  dall'autorità  superiore  nel  compì'- 
mento  deHe  loro  operaiioai,  e  che  a  questo  scopo  il  mioislero  potrà  dare 
le  occorrenti  istruzioni,  s'indusse  a  declinare  dal  primo  suo  avviso  invi- 
tando però  il  ministero  a  diramare  ai  suoi  agenti  le  analoghe  direzioni,  giu- 
sta lo. spirito  dalla  stessa  disposizione  contenuta  nell'ultimo  alinea  dell'art. 
ìi,  onde  antivenire  le  temute  vessatorie  inquisiiiom. 
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^maiesà^  Ib.  proposta  diqioeiziMw  bhI  modo  di  calotlare  il  valwe 
^  beoi  «^{getli  a  questa  tassa,  come  qu^.cbeae  aumenterà  ilivo- 
dotto,  ed  eviterà  io  gran  parte  le  dlscuestoni  cuL  dà  luogo  la  legge 
attmle,  quando  si  deve  detertniiure  il  reddito  netto  dei  beni  p»  tot- 
tiare  il  npilale  sogg^to  a  tassa. 

«•.  Esposta  cosi  r  avTÌBo  emesso  dalla  GommiasìeDe  sui  punti 

principali  che  preseala  la  discusHOue  di  questo  progetto 

passerò  a  rassegami  le  cOBÙderaiieiii  da  essa  falle  sovra  alcune 
.dìspoeiuoDt  del  medesimo. 

Nell'art.  4  éslabililecbe (twJ^farf.4).LadetrasiDnedei<Ìebìli 

dalia  luaeu  ereditaria  ammessa  dalla  le^  attualmenle  in  vigore  Tu 
giuslamente  HxmteButa,  gìaecbè,  setdKue  la  mutauose  di  proprietà 
operata  per  via  di  succesfiìiwe  ai  eatwida  allo  intiero  asse  ereditario 
iadipendeutuaente  «Mie  passività  di  cui  è  gravato,  non  è  perà  men 
.  v«Yi  che  in  tatto  l'erede  acquista  soltanto  quella  parte  della  alessa 
soBtaDEa  ereditaria  che  sopravauza  dopo  soddisfatti  i  debili  di  cui  si 
trova  onerata. 

Il  pretendere  quindi  di  prelevare  la  tassa  sullo  intiero  asse  eredita- 
riOg-noB  depurato  dalle  pusiviti.sarddie  cosa  ripupiante  allagtusttiia. 

Ma  nello  ammettere  la  detrazione  dei  debiti  è  pure  giusto  che  ne 
sia  prefissa  la  linrìtauone  a  quelli  che  risultano  debitamente  giustifl- 
^li,  onde  evitare  cbe  si  coqipreodano  debiti  già  stati  estinti. 

Ora  la  Coounissiene,  riflettendo  come  posaa  sQvente  succedere  cbe 
un  debito,  sebbene  risultante  ancora  da  un  instrumento  pubblico,  o 
da  una  seutenza  definitiva,  sia  perògià  alato  estinto,  senza  che  il 
creditore  siasi  curato  di  ottenerne  la  liberazione  per  atto  pubblico, 
quando  sona  tutto  non  era  garantito  da  ipoteca,  e  che  quindi  tale 
debito  sia  ancora  proposto  come  una  passività  della  eredità,  fu  d'av- 
viso cbe  la  cautela  della  dicfaiarazione  della  sua  sussistenza  per  parte 
dell'erede  e  del  creditore  si  debba  esplicitamente  estendere  a  tulli 
indistintamente  li  debiti,  sia  cbe  questi  risultino  da  atto  pubblico,  o 
da  semplice  scrittura  privata  avente  data  eerta. 

Né  da  c»8l  op(nare  fu  rimossa  dalla  difficoltà,  che  forse  potrebbe 
incontrare  l'erede  debitore  nel  procurarsi  tale  dichiarazione  per  parte 
del  creditore,  giacché  le  parve  meno  supponibile  che  un  vero  credi- 
tore v(^lia  ricusare  di  aderire  a  tale  ìstanEa;  ed  ove  poi  non  abbia 
questo  mezM),  la  le^e  stessa,  prevedendone  il  caso,  vi  [Movvede. 

se.  Di  massima  importanza  riconobbe  poi  la  Commissione  essere 
la  disposizione  contennla  nell'ultimo  alìnea  dello  stesso  articolo  4  in 
cui  è  detto  che:. 
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•I  LadediHioDcdei-dtìiHi  i»>AbD)iiOft»per'(|l](4!a<idi]«OFretltecbe 
•  riniti  coperta  daUa  esUtenza  di  rstidile  tal  ^Uto  pabUico  ficHa 
«  massa  ereditaria.  > 

ItltHiuu  la  eBeódoin  dello  readUe  est  detrito  pubblico  deUo  State 
dalla  tassa  giustamente  sancita  dall'art.  5,  ir.  3  del  pro^ttd  di  le^, 
to  MofonnUà  di  (jaaDto  «(pt{citli«ciae«stBEittisce  il  Regio  Kdftt*  24 
dicembre  IStS,  «gli  %  evvfo  cbe  Ore  si  amtnMtflsee  la  dis^lElOBb 
dcH'ort.  4  si  tfSrfeMw  a  distfoggere  ia  parte  l^'eMtutone  dalla  tassa, 
gìaccbè  in  modo  indiretto  le  rendite  del  debito  pubblico  earebtmt» 
colpite,  la  quale  ooba  bea  sovfbI«  9i  verìBchet^be,  dacebè  II  gran  nu- 
mero di  questi  titoli  dì  creAM,  che  le  ^rsordinaFie  circoalanie  ia  eui 
Vm^  11  paese  haaiM»  <^lf^t«  il  Gmeno  ed  eio(MH«,  ft  al  e^  in 
nm  pMlie  woeessioa]  vi  atraitue  di  siatfft  rendite. 

L'interease  ebe  ba  lo  Stal«  di  sosteoere  il  ^«Kto  patMee,  a  cai 
ha  già  dovato  pia  volte  ricorrere,  ed  al  qaate  può  ace«3««  cbe  dt^ 
ba  BDoera  In  altre  occorreots  domsHdara  duotI  fondi,  coosìglla,  ed 
anzi  impone  l'obbligo  di  non  toccare  menomamenle,  ae  ifl  modo  di- 
rètto, né  hfdintto  a  gudllé  ^éposìSioDi  di  forare  dtie  si  BOno  cuice- 
dutti  alle  rebdile  del  debito  pubblico,  Mde  gou  alterarne  il  valore. 

Per  questi  motivi  la  Commis^one  d  di  avvfso  ebe  dt^ba  soppri- 
tneni  la  dlsposiiàone  del  «iUto  Ultimo  aliotia  de^art.  4  ()). 

•l^Lapriitia  parte  dell'articolo  99  pePcuiffatlittifiita  laduMta 
ddla  (e^e  a  lutto  il  1S&4,'  fu  riconosciuia  sAtfo  tjgiA  aspeft»  prov- 
vida e  savia;  imperoediè  tele  sanzione  giustiflcEt  ftiaggiermeirte  «oiMe 
il  pfopOAtoauffientodi  qoeBtoltibatoeiBmelivah)  dagli  urg«ntì«Etra- 
ordlaari  bisogni  IB  coi  Io  Stato  s)  trova  dt  far  frénté  alte  enermì  pas- 
aiv^tà  delle  quali  si  trova  gravato,  e  iSà  (m'glUetoandiUlieeito  «i  wm- 
-tr^eifii,  che  il  eatfiOeio  orti  chièsto  dalla  imperloBa  QMessHà  ài  ri- 
parare Olio  squiHbrio  dette  fimme  titrè  bd  limite  M^.  UGpfio  iontafio, 
dovettdo  la  le^ie  ceSB»e  dalfaver  vigore  col  prtmo  genaaie  t855. 

(1)  Circa  poi  bI  rista hilIraanM  deMi  ititpMinmc  d^iritine  alìnea  dell' 
art.  4|»e£crii%D|ecbe  la  deduaiOM.dei  debMì  «on  abbia  iiioge  p«r  queliti 
coacorrente  che  risulti  coperia  dalla  esistenza  d>  readite  sul  debito  pubblico, 
nieDtrè  Aell' ioferesse  del  credito  dell»  Stato,  ia  commissione  alla  stessa 
maggiot-atiza  ivrebbe  desiderato  di  veder  accollo  ri  voió  gifl  emesto  dal 
Senuo  per  l'assolnta  ed  ìnSiBliaUi  eMiuiiODe  delle  medesime,  rwwKiSGAdo 
penVciwil^BHKto  d' iiBputMÌQi)t  ivi' «rdiBatodellaieadite  nella  muu  dei 
debiti  000  imporla  uo  diritto  e  vero  tributo  sulle  medesime,  percw^oesa 
dirsi  violata  la  disposizione  dell'art,  i  del  fi.  editto  ìi  decembre  1S19,  ba 
creduto  di  non  dover  insitften  per  la  soppre^sitme  di  dgtla  dispesizioDe. 
Stcotidanlatione  del  S(nalore0itorelli,ii  giugno  iiHÌ.- 
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Non  egualinenlQ  giusta  venne  considerata  la  seconda  part$  dello 
stesso  arlieelo  in  cui  si  dichiara  ebe  questa  legge  non  avrà  effetto  in 
Sardegna  che  dopo  l'applicaiMit  «H  qbdla  relativa  al  rindlnamento 
delle  imposte  prediali  ed  alwlizione  delle  decime.  . 

Questa  disposizione  importando  una  esplicita  esenzione  tempora/ia 
da  un  tfibute  a  favore  d'una  parte  delle  provineic  dello  Stato,  sog- 
getf£  ora  olle  medeainie  leggi,  provasi  Is  opposizione  diretta,  alla 
pr«crìeion.e  deUVt'  35  ^Uj^  St«luM),  BJ|i^  il  qtial«  tutti  i  regniooili 
debbono  iodisti«t|uB0i)ba«(uitribuire  nella  prot>arsioiie  dei  ,lor(i  «veri 
ai  carictii  dello  Stalo. 

Egli  è  vero  che  tuttora  esìstono  alcuni  tributi  dai  quali  .vanno 
esenti  tanto  le  provinde  dell'isola  di  Sardegna,  quanto  alcune  altre 
degli  £tati  di  (errafenwii  ma  ee  ma  perEoU»  mUforniìtà  dolle  'in^- 
ste^onèMata{wr^e0attiHbìl^iiprini;MiiUdi:9NatìziA  fi  ài  buon 
govudo  wiglioBp  cfiB  quando  ai  tratta  di  imporre  m  tributo,  questp 
si  estenda  CfnteniporaQeanieute  allo  Stato  intiero,  onde  ogni  cìtladÌBO 
coQCOTza  A  lopportan  i  pesi  jiubbUci.     , 

Si  ad  ^)^$giare  Ja,  {ff«pMtaBespaa8ieBeDaireeeguùDaiU>>di4ue' 
9tB  le^e,  qvoBto  alla  Sardegna,  paò  baatwe  te  invocare  l'esempio  éi 
quapto  già  venne  adottato  dal  Parlamento  in  ordine  all'imposta  sui 
fabbricali;  fniperocchè  se  il  sospendere  la  riscosalope  dell'imposta 
sulle  case  fino  a  che  il  riordiDOmento  del  tributo  prediale  in  qiwU'l- 
3»la  fibbia  avuto  luogo,  poteva  tmtm  giustamente  motùato  dalla 
preaenlaiioDe  fatta  ìMHl  legge  concernente  alla  Sardegna,  che  con- 
templa pure  il  modo  di  valutazione  delljS  case,  ed  ha  per  Iacopo  di 
stabilire  per  queste  in  dette  pcovìncie  una  base  di  tributo  ihù  rego- 
litre,  jaon  ai  saprebbe  KMgere  veruaa  Hoadate  ragione  per  aouneUere 
sÌD>le  fev«ns  per  la  tassa  tulle  sucomiiitBi,  la  quale  per  sua  natura 
non  ba  relatione  diretta  colla  percezione  del  tributo  prediale. 

La  ^assa  sulle  soccessioni  essendo  un  tributo  indiretto  accidentale 
4a  regolarsi  sul  valore  dell'asse  ereditario  fomfoato  di  beni  igunoMi 
«mobile  deve  riguwdarsi  ìndì^eodeotemaile  dai  tributi  oidisarii 
centìnoatìvi  ebe  costituisoono  llmpoeta  diretta;  epperciò  se  nelle  prò- 
vincie  di  terraferma  si  riconosce  necessaria  la  esazione  di  questo  tri- 
buto, per  egua,gliaQza  di  travamento  dexe  il  medesimo  estendiersi  ìm- 
nediatiiiBeule  !all'i»ala>di  Sapdef^ 

.La  CnAsmaggioraDE*  della  Coimniesione  fu  pertanto  diavrìsoefce 
si  dddKt  sopprimere  la  seconda  parte  del  citato  articolo "  (t), 

(1}  LiiiripraclUEiOBe  ia  qumo  pii^ieUo  ^i  legge  deli'elisea  dell'art.' atf, 
per  cui  sarebbe  «rdìsala  ebe  la  fneduima  non  debba  aver  liMga  in  ti»de> 
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Capo  I.  —  Delle  còse  soggette  alla  tassa  e  iddfa 

stia  qitolità.  .    .. 

Art,  1.  Per  tutte  le  trasmissioni  di  proprietà  d'usufrutto 
0  di  uso  di  beni  mobili  p  immobili  esistenti  nello  Stato  che 
si  operano  per  successicHie  ai  intesteuo.o  testaraentaria ,- 
ovvéro  per  altro  alto  di  liber^ità  f^  causa  di  morte,  sarà  do- 
vuta una  lassa  proporzionale  in  ragione  del  loro  valore  in 
comune  commercio,  senza  riguardi  a  vincoli  di  rìversìbìlìtà, 
salve  le  eccezioni  infrastal^Iile. 

t.  La  lassa  proporzionale  BtaUKta  colla  presente  -  dispo^zione  si 
estende  a  lotte  fndtBtiDtameDte  te  successioni,  epperciò  eziandio  a 
quelle  in  linea  retta' fra  ascendenti  e  discendesti;  i  molivi  cheindos- 

gni  cbe  dopo  l 'applicazione  della  legge  pel  riordioainrata  delle  Imposte 
prediali  4d  abolisieee  drtle  daeiine,  rieeeiti  nel  «eoo  della  eoraroistioiie 
quelli  diversità  di  opinioBÌ,  ette  già  si  era  manifestala  suito  Ekaw  argomnil» 
nella  prima  diKussiooe. 

Gli  opponenti  alI'ammesBione  dì  tale  disposizione  adduceiano  le  medesime 
ragioni,  alle  quali  erasi  appoggiala  la  commissione,  quando  nel  primo  suo 
parere  opinava  per  la  releiione. 

Ripetevano  eiai  ebe  li  tributi  doreado -colpire  l'unirersalilà  dello  Stato. 
sia  contrario  alla  eguaglianza  praclamala  djllo  Statuto,  lo  esimere,  ancbe- 
(emporariamente,  alcune  provìacie  dal  pagamento  delle  nuove  tasse  cbe  il 
governo  è  obbligato  d'imporre,  tanto  più  trattandosi  d'una  legge,  la  quale 
non  colpisce  cbe  gli  eventuali  anmenti  di  patrimonio. 

U»  aiTViso  codtnirìo  aostensto  da  sei  voci  «otitra  qmilpo  ebbe  però  i» 
queala  nuova  diacussioae  a  prevalere.  La  .maggioranza  dei  membri  dalla- 
commis.ioDe,  mentre  considerò  cbe  la  coDdixione  tuttora  diversa  in  cui  si 
trova  la  Sardegna  rimpetto  alle  provincie  di  terraferma  per  Ja  massima  parte 
di  tributi,  rende  conveniente  non  di  esimere,  ma  soltanto  di  sospendere  tem- 
porariamente  l'applicazione  di  questa  legge  in  dette  provìncie,  osservò  'poi 
cbe  la  disposiaione  di  detto  articolo  consacra  sostane ilmenle  il  primipìo 
dell'egaagtianza,  ed  essendo  la  conseguenza  della  differenaa  tolate  di.I^is-. 
lezione  cbe  ha  esistito  (inora  fra  la  Sardegna  e  la  terrarerma,  dob  potrebbe 
dar  luogo  a  lagnanze,  aè  a  pretese  per  parte  di  altre  proviocìe. 

Ad  abbracciare  tale  opioione  venne  la  stessa  msggiorsDia  pur  anche  in- 
dotta dal  recente  voto  che  il  Senato  ebbe  ad  emetm^  sul  progetto  di  le^^e^ 
ooncemeote  alta  tassa  sui  credili  rruttireri.iUiii  eSeilo  ielle  provineie  della 
Sardegna  sarebbe  egualmente  sospeso  fino  all'applicazione  della  t^^  pel 
riordinamento  delle  imposte  prediali,  e  dell'abolizione  delle  decime,  stata 
ora  pubblicata  per  estere  messa  in  esecuzione  al  primo  gennaio  del  IBCE3. 
Sfonda  r«la3H»K  (M  smators  Quortlft  11  ^<i(<pio  ISSI. 
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uro  il  legislatore  a  contemplare  tali  Buccesaioni  iroyand  evolti  nella 
aT¥erteiiza  che  precede  questa  legge,  dod  cbe  nella  relazione  del  Se- 
natore Quarelli  nella  medesima  inserta. 

Vedi  i  num.  2,  3,  5  e  12  dell'AvTertema  (pag.  379, 580  e  383). 

S.  Per  /otte  le  TitASHissioni  di  piotbieta'  p'uSdfrvtto  o  di 

oso  DI  BEKl  MOBILI,  eCC. 

Vedi  il  nam.  17  deirAvverlenza,  non  che  la  nota  al  medesimo 
(pag.  585  e  seg). 

S.  Atti  di  libebauta'  a  causa  di  «obtb:  Quantunque  questa 
espressione  sembri  accennare  ad  una  specie  di  donaEione  non  più 
riconosciuta  dall'attuale  legidaiioiie,  tuttavia  venne  ammesea  non 
eststeodovene  altra  più  pregia  a  desfgnwe  certe  liberaKtà  eventoali 
io  caso  di  morte,  le  quali  non  sono  né  eredità,  né  legali,  né  vanno 
soggette  a  diritti  propocùCMiali  o  graduali  d'insinuazione. 

Bimarrebbera  quindi  sotto  l'avanti  accennata  locuzione  comprese 
quelle  donuioni  che  si  tanno  tra  sposi  pel  caso  di  sopravvivenza 
del  donatario,  cioè,  ne)  caso  eventuale  di  premorienza  del  donante; 
donazioni,  che  stante  le  generiche  espressioni  della  tariffa  del  1816, 
ora  erano  assoggettate,  ora  esentate  dalla  lassa  di  succesdione-.  onde 
cosi  resta  accertata  queHa  varia  giurisprudenza.  —  Atti  della  Cam. 
elett.  —  Disc.  Giannone  SI  febò.  1851,  foglio  IS^pagvMi. 

4.  Saba'  dovdta  dna  tassa  fkoporziohalb  ir  kagiohb  del  lobo 

VALOBE  IN  COMimB  COHHEBCIO. 

Vedi  il  num.  18  dell'Avvertenza  (pag.  386). 

A.  C»ae  In  c«>«raat«Ke.  Queste,  secondo  la  legge  anteriwe, 
non  erano  soggette  a  tassa,  perete  lucendosi  la  consegna  sulla  base  del 
reddito,  tali  case,  siccome  non  davano  ancora  verun  reddito,  rima' 
nevano  esenti:  ora  però  che  la  consegna  deve  tirsi  std  valore  capi- 
tale che  i  beni  caduti  io  una  successione  haimo  in  comune  commer- 
cio airepoca  dell'  apertura  della  medesiina,  vi  rimangono  comprese. 
—  Atti  della  Cam.  elett.  —  Disc.  Giatmoae,  20  feltraio  1851 
fogt.  178,  pag.  650. 

Ari.  2.  La  quoLìlà  della  tassa  sarà: 

Tra  ascendenti  e  discendenti,  di  lire   una  per  ogni 
cento  lire; 

Vedi  il  amt.  14  delPAwertmsa  (pag.  384). 
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Tra  fraterie  sordi*  e  ooningi,  Rre  due  per  ceni» : 

Tra  prozìi  e  pronipoti,  zìi  e  nipoti,  lire  tre  per  cento  : 

Tra  cugioi  di  primo  grado ,  ossia  figli  di  fratelli  o  dì 
sorelle  lire  cinque  per  cealo: 

Tra  gli  altri  parenti  e  tra  gli  affini  sino  ^  sesto  grado 
lire  otto  per  cento  : 

Per  te  successioni  devolute  a  parenti  od  affini,  oltre  il 
sesto  grado,  ovvero  ad  estranei,  lire  dieci  per  cento: 
Tfdi  il  rnttti,  15  deìf  Avvertenza  [pai/.  S84). 

La  tassa  però  per  gì'  Instìtali  di  carità  e  beaefioeoEa 
regolati  daftft leggi  àeVtk  dÌ4»mlve  tSSfi  e  {"tnano  4g!H), 
sarà  limitala  al  cinque  per  éento. 

Vedi  il  flùm.  16  delPAvvertensa  {pag.  3&4). 

La  rifleossione  delia  tassa  sarà  regcrfata  dì  ve&tl  in  venti 
lire  sulle  somme  o  sul  valori  espressi  dallfe  ctmsegne  e  risul- 
tanti dalle  perìzie. 

La  tasBt,  Mcoado  la  dispocinoiM  tf  qtiHt'artietdis  creaoe  in  ra- 
gione iavena  del  grado  U  paràitela,  che  I^;t  il  éefcnlo  agli  eredi; 
A  iDOtivo  per  mi  il  logialatore  adottava  queeta  pn^omoni,  il  è  per- 
chè, quanto  più  sono  stretli  i  viacolt  dd  Maglie,  tanto  piA  pina  e 
perfetto  viene  ad  essere  il  diritto  di  successiODe,  e  tanta  minore  ii 
bisogno  cbe  la  le^e  assicni  colla  sua  azione  tutelare  l' esercizio  di 
qoel  dii'ltto  :  ee  quindi  questo  Us^o  ft  Ttifoore,  mbiore  derpari  deve 
essere  il  compenso  che  l'erede  dieve  compartire  collo  State. 

Art.  S.  Sono  esenti  dalla  tassa  .- 

1 .  Le  saccetelont  in  linea  ascendebtate  o  discenden- 
tale  il  cui  valore  complessivo  non  ecceda  le  lire  duemila: 

Vedi  il  num.  13  dell'Avvertenza  {pag.  3S3]. 

2.  Le  rendite  sul  Detnto  pubblico  dello  Stato: 

3. 1  lasciti  di  denaro  o  di  genen  Insatura,  dei  quali 
debbasi  fare  la  distribuàone  ai  poveri  entro  l' anno  dalla 
morte  del  teslatofe,  e  quelli  per  cetebrazione  dì  afGzli  reli- 
giosi entro  lo  stesso  amo.  •     . 
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1 .  LS  lEKDlTa  HI  »«t11»  PDRBIiICO'  DBLl^  St^TO.  U  SleSM  Fi- 

gìoDi  le  quali  iadaseero  il  legislatore  ad  aOrancarq  le  reqdKe-fiul  de- 
bito pubblico  dello  Stato  dalla  tassa  imposta  sul  reddìlo  dei  £orpi  o 
stabilimenti  di  mano  morta,  lo  determioarooo,  mililaDdovi  le  stesse 
cODsiderazioDf,  a  sancire  ima  disposizione  conforme  anche  io  favore 
delle  rtodite  del  debito  pubblico  che  si  rinvengono  in  qualche  erediti. 
^~Vtdi  ileammaUo  aiPart.  l  deìl»  wxemdta  kyge,  93  mafigit» 
1851  num.6,paff.  250. 

9.  Nel  priniiUvo  progetto  esisteva  un  alipea  eoa  cui  venivano 
esentati  dalla  tassa  li  mobili  che  sono  designati  nell'art.  415  del  co- 
dice civile;  questa  esenzione  pareva  ragionevole,  in  quanto  che  l'ac- 
certamento del  valore  di  Binali  oggeHi  destinati  bll'uso  o  ad  or- 
nato degli  appartamenti  presentava  non  poche  di01coltà,  ed  in  certo 
qual  modo  veste  un  carattere  vessatorio,  ma  tuttavia  sulla  coDSideni- 
2ione  che  bene  spesso  questi  mobili  hanno  un  valore  cospicno;  è 
stante  massime  li  bisogni  e  le  strelteué  dello  Stato,  per  cui  pareva 
sconveniente  il  non  curare  un  capitale  cosi  considerevole,  venne  per- 
ciò sof^iresso  quell'alinea.  —  Atti  della  Cam.  elett.  —  Disc.  Man- 
ietU,  25  febb.  1851,  foglio  189. 

Vedi  il  man.  17  delV Àweriensa  {pag.  385). 

Art.  ft.  Saranno  dediti  dalla  massa  eredilaria  i  debiti 
che  la  gravano,  sempre  quando  risultino  accertati  in  forza 
4i  sentetiza  definitiva  od  alto  pubblico,  od  anche  in  forza  di 
scrittura  privata  che  abbia  acquistata  uaa  data  certa  ante- 
riormeDle  all'apertura  ddla  suecesùooe.  In  tutti  i  casi  però 
l'erede  dorrà  presentare  uà  attonoteijle  in  brevetto,  esente 
da  insinuazione,  firmato  da  lui  e  dal  creditore,  in  cui  sìa 
dichiaralo  ~  che  il  debito  continuava  a  susaslere  in  tutto 
od  in  parie. 

Vedi  il  19  mm.  delFAwerlenza  (pag.  387). 

Nel  caso  d'impossibilità  dell'erede  a  procurarsi  la  fir- 
ma ded  ereditore  per  tale  dichiarazioDe,  ^i  dovrà' farne 
mcsziOBe  espressa  ndla  dichiarazione  medenaa  aceemiia»-' 
done  le  cause. 

'  Mei  coso  di  frode  l'erede  ed  il  creditore  swaofio  tenuti 
solidariamente  al  pagamento  d'una  doppia  tassa  sxAVa 
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tare  del  debito,  die  fu  dedotto  per  frsde,  nive  le  pene  sta- 
bilite dal  Codice  penale. 

Saranno  pure  dedotti  dalla  massa  ereditaria  i  debiti  di 
commercio,  quando  resistenza  dei  medesimi  vena  giustifi- 
cata mediante  la  iwoduzioDe'  dei  relativi  libri,  purché  questi 
siano  regolarmente  tenuti  nelle  conformità  stabilite  dal  libro 
primo,  titolo  secondo  del  Codice  di  Commercio, 

La  deduzione  dei  debili  non  ha  luogo  per  quella  con- 
corrente, che  risulti  coperta  dall'esistenza  di  rendile  sul  De- 
bito pubblico  nella  massa  ereditaria. 

La  deduzione  dei  debiti  non  ha  loo«o  pei  quella  cohcoi- 
rbnts  che  bisdlti  copebta  dall'esistenza  di  behditb  sul  de- 
BITO PUBBLICO  NELLA  MASSA  EBEDiTABiA.  AdollaUt  dal  legislatore 
la  massima  di  ammettere  la  deduzione  dei  debiti,  egli  è  chiaro  che 
l'erede  non  sarà  più  tenuto  di  pagare  l'imposta  che  sopra  qud  fondo 
imponibile  che  egli  ritiene  a  causa  tucrativa,  e  ne  andrà  esente  tuUo 
ciò  che  ritiene  a  causa  onerosa;  ora  se  un  ereAe  da  una  parte  ha 
un  patrimonio  gravato  di  debiti,  e  dall'altra  ritiene  tante  cedole,  le 
quali  possono  estinguere  tutti  questi  debiti,  costui  non  avrà  forse  ciò 
non  ostante  un  patrimonio  a  causa  lucrativa? 

Ed  in  tal  caso  egli  è  ovvio  che  questo  erede  deve  pagare  l'imposta, 
né  essa  ricadrà  sulle  cedole  del  debito  pubblico,  ma  bensì  Sulla  parte 
del  patrimonio  ìmpmibiie. 

Del  resto  le  cedole  non  sono  bensì,  secondo  l'Editto  del  1819,  im- 
ponibili, ma  ciò  nulla  impedisce  che  il  legislatore  le  possa  prendere 
in  considerazione,  cbe  le  possa  calcolare  come  valori  per  determinare 
ciò  che  l'erede  acquista  o  non  acquista;  cosa  questa  del  tutto  estranea 
all'EdiUodell819.— ilrtide^^CTi.—  VUc.  Ministro delFIiOerno, 
Sicc<a-di,  Sciapi»,  Cristiani  e  R.  Commissario,  14  giugno  1851. 

■    Vedi  pure  il  n*  20  dell'Avvertenza  ^>ag.  588). 

Art.  5.  Li  crediti  litigiosi  e  di  dubbia  esigibilità  saranno 
soggetti  alla  ta^a,  a  meno  che  il  legatario  o  l'erede  non  pre- 
ferisca di  farne  Tabbandono  al  fisco.  Però  si  farà  luc^  alla 
restituzione  della  tassa  in  i^oporeione  della  perdita  del  cre- 
dito, visto  l'erto  deli»  lite. 
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Capo  II.  —  Della  consegna  delle  successioni 
e  del  pagamento  della  lassa. 
Art.  6.  La  consegna  delle  successioni  ed  altre  liberalità, 
di  cui  all'arlicolo  primo  è  obbligatoria  per  gli  eredi,  e  non 
esseodovi  eredi,  pei  legatari!,  pei  douatarìì  o  loro  tutori, 
curatori ,  esecutori  teslamentaru  ed  albi  amministratori , 
compresi  i  ooralori  delle  eredità  giacenti ,  per  le  quali 
però  è  sospeso  il  pagamento  della  tassa  finche  si  presenti 
l'erede. 

Questa  consegna  sarà  formata  sovra  carta  munita  del 
bollo  straordinario  col  dtrìtlo  di  centesini  quaranta  cadun 
foglio,  qualunque  ^a  la  sua  dimensione. 

La' consegna  delle  successioni,  di  cui  al  numero  uno- 
dell'articolo  terzo,  sarà  fatta  in  caria  libera,  e  gl'insinuatori, 
ove  richiesti,  saranno  tenuti  di  redigerla  essi  stessi,  senza 
costo  di  spesa  ,*  ma  non  facendosi  tale  consegna  nel  termine, 
stabilito,  sarà  dovuta  la  lassa.' 

Art.  7.  La  consegna  sarà  fatta  e  la  tassa,  pagata  dal- 
l'erede anche  per  conto  dei  legatarii,  salvo  regresso  verso  i 
medesimi. 

La  tassa  pei  legati,  abbenchè  consistenti  in  prestazione 
di  denaro  o  di  generi,  sarà  liquidata  e  pagala  secondo  i 
rapporti  di  parentela  o  di  affinità,  che  coirevano  tra  il  de- 
funto  ed  il  legatario. 

L'erede  beneficiario  pagherà  la  Usaà  con  fondi.erè- 
dìtarii. 

I  coeredi  sono  solidariamente  obbligali  alla  consegna. 

La  consegna  fotta  da  uno  de'coeredi  è  obbligatoria  per 
gli  altri  rimpetto  all'anuninisliazioDe,  sempreccbè  questi 
non  ne  aUnano  fetta  un'altra  nel  termine  prescrìtto. 

t.  Lesati  PECtniAKii.  Colla  disposizione'  contenuta  nell'alinea 
primo  del  presente  articolo  il  legislatore,  sottoponendo  il  legatario, 
abbenchè  il  legalo  consista  in  prtttaaoae  di  danaro,  alla  tassa,  ed 
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obbUgandolo  ad  indennizzare  Ferede  che  deve  pasarU  per  conto  sm 
ai  demanio,  il  legislatore,  dico,  volle  i^re  scomparire  un  grave  io- 
conveniente  che  emergeva  da  una  contraria  disposnione  portata  dalla 
legislazioiu  anteriore,  in  virtù  di  cui  l'erede  era  obbligato  a  pagare 
una  tassa  coneiderevule  per  un'eredità  che,  stante  i  rnolteplici  e  vistosi 
legati  peconiarii  che  sopra  la  medesima  gravitavano,  si  trovava  bene 
spesso  ridotta  a  zero. — Atti  delia  -Cam.  eiett. — Diaoeni  B.  Contmti- 
aarioePaeatore,^ieÌS^.nm,foglin6e  lS9,pag.  «87. 
9. 1  coeauii  SONO  solioaiiamshts  oiblicati  aixa  cofl^eeHA. 
Questo  paragrafo  nel  suo  primitivo  tenore  portava,  che  i  coeredi  erano 
solidarìamente  tenuti  non  solo  alla  consegna,  ma  eziandìo  al  paga- 
mento della  tassa--  era  una  tal  disposiuone  tratta  dalla  legge  18  giu- 
gno 1821,  ma  essendo  sommamente  grave  un  shnil  peso,  massime 
die  il  Governo  ha  dalla  legge  m^U  privilegi  dw  m  «lo  fhvwisoimo 
per  poter  riscuotere  la.lassa  dilatagli,  una  lai  talidùrUtà  venoe  li- 
tgHtiA  alia  consegna}  e  saggiamente,  giacché,  quantunqce  il  coerede 
abbia' il  r^resso  verso  gli  altri  per  farsi  rimborsare  quanto  per  loro 
conto  pagava  al  demanio,  tuttavia  avrebbe  sempre  dovuto  soffrire 
incomodi  e  spese.  —  Atti  della  Cam.  elett.  — Disc.  Piccone  e  Bel- 
foao,  M  /eW.  1851,  fòglio  190.  ^ 

Art.  8.  La  eonsegoa  dovrà  farsi  eatro  quattro  mési, 
ed  il  pagamento  ddla  tassa  eotro  sei  dall'apertura  ddla 
successioue,  se  la  persona  di  cui  si  raccoglie  l'eredità  è 
moria  nello  Stato. 

La  coosegua  eotro  sei  raenedit  pagamento,  entro  otto, 
se  è  «sorta  in  qualunque  «lira  parte  dell'Europa, 

La  consegna  eatro  un  anno  ed  il  pagamento  entro 
mesi  dk^to,  se  è  morta  fuori  d'Europa. 

Il  pagamento  però  della  tassa  pei  lasciti  fatti  a  con" 
morali  naa  sarà  in  nessun  caso  oMiligatorìa  se  non  fra  tre 
mesi  dalla  data  del  provvedimento  ed  quaie  i  corfà  stessi 
saraano  stati  autorizzati  ad  accettare  i  lasoiU. 

Art.  9.  Gli  eredi  o  donatari!  anuaes^  hi  possesso  prov- 
visorio dei  beni  di  n^  assente,  a  termini  dell'art.  8(i  del  Co- 
dice «ivile,  .saranno  tenuti  ajla  consegna  di  essi  ed  al  paga- 
aieulo  della  tassa,  come  se  si  tittUasse  di  suoosssìom  4e&- 
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nitiva;  &e  wm  ^c  p&  eaà  i  terioini  ileecHrreHniMi  dalla 
dalai  d^rioiDHSsioQe  io  posaesso,  e  vi  sarà  luogo  al  rim- 
borso della  tassa  qualora  l'assente  riconiparìsoa,  solla  dedu- 
zione deHa  parte  £  essa  oorrìspondeate  ai  fnittì  lucrati  du- 
rante il  possesso. 

Se  risultasse  «he  in  difetto  4'uaa  Isgate  di(AiiaraBÌMie 
d'assenza  gli  eredi  presuntivi  si  fossero  immes^  di  fatto  nel 
possesso  dei  beni  deirassente,  rAAuninaatrtisione  Demaniale 
po<trà  iogìungu'li  ad  effettuare  k  consegna  ed  il  sueoes^vo 
pagamento  della  tassa. 

In  tale  paso  i  termini  dì  cui  all*ar(>c<^o  {H'ecedenle^  de- 
•correranno  dalla  data  deU'iogiunzaooe. 

Avrà  pure  luogo  il  rlmbonn  della  tassa ,  soitola  dedorione!»- 
vr' accennata,  nel  caso  previsto  daH'  art.  977  del  Codice  Civite. 

Atba*  pube  luoiìo  il  bihbobso  della  tassa  nel  caso  pbetisto 
dall'axt.  9^7  DEL  CODICE  CIVILE.  Infatti,  gecondo  il  disposto  del 
citato  articolo,  la  successione  si  apre  per  l'emissione  dei  voti  anche 
temporanei  negli  ordini  monastici,  e  qualora  fra  sci  anni,  colui  che 
fece  quei  voti,  ritorni  al  secolo  sciolto  dal  medesimi,  siccome  ha  di- 
ritto alla  restituzione  dei  beni,  così  del  pari  vi  sarà  luogo  al  rim-  • 
borse  della  tassa  pagala  sotto  deduzione,  ben  inteso,  della  parte  di 
essa  conispondeote  ai  frutti  lucrati  durante  il  possesso. 

Art.  10.  Le  consegne  ed  i  pagamenti  delle  tasse  dovranno 
farsi  all'ufficio  d'Insinuazione  da  cui  dipende  il  luogo  del  do- 
micìlio che  aveva  il  defunto,  e  nel  quate  sì  è  apèrta  la  suc- 
cessione, a  termini  dell'art.  74  del  Codice  civile. 

E  dove  il  defunto  non  avesse  domicilio  fìsso  nello  Statò, 
la  consegna  ed  il  pagamento  dovranno  aver  luogo  all'utìzìo 
d'insinuazione,  nel  circolo  del  quale  si  trova  situatala  mag- 
gior parie  dei  beni  cadenti  nella  dì  lui  eredità. 
Ciro  111. — Delle  sùpraKKSe. 

Art.  1 1 .  Quando  non  si  eOeltui  da  chi  ne  ha  l'ofairiigo 
lenlco  il  termine  prescFiUo  la  <umsegna,  a  questa  sia  siala 
inredele^  sarà  dovuta  ana  S(^ratBssa. 
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Ià  sopratassa  per  omniissioBe  di  consegua  entro  i  pre- 
scritti termini  sarà  eguale  al  decimo'della  lassa  principale. 

La  sopratassa  per  iofedelfà  di  consegna  sarà  eguale 
alla  metà  della  tassa  dovuta  pel  valore  delle  cose  ommefise, 
o  pel  maggiore  valore  di  quelle  che  furono  consegnate  con 
estimo  JDrferiore  di  dtre  un  quarto  a)  vero^  e  ciò  oltre  le 
spese  di  perìzia. 

Qualunque  poi  sia  la  rilevata  dìB^reoza  di  valore,  sarà 
sempre  dovuto  un  suppleorento  di  lassa  semfriice  sol  mag- 
giore valore  accertato. 

Il  motivo  per  cui  si  stabiliva  una  pena  più  grave  per  quegli  che 
fa  una  cousegoa  infedele,  che  per  colui  che  ommetle  di  Ikrla,  sta  in 
dò  che  vi. ha  mas^ior- grado  di  malizia  nel.  fare  uaa  consona  infe- 
delf!,'(d>e nell'ommetterla,  ed  iofittti  arriva  hene  spesso chesi  lasciano 
trascorrerei  termini  per  far  le  consegne  ignorandosi  quesl' obbligo. 
É  bensì  vero  che  l'ignoranza  della  legge  non  iscusa,  ma  però  è  de- 
bito del  legislatore  nel  formolare  una  legge  di  aver  riguardo  a  queste 
circostanze. 

D^  resto  poi  vì  ha  sempre  una  gran  differenza  fra  l'una  e  l'altra 
pena,  in  quanto  che  per  l'ommissione  della  consegna  si  esige  la 
multa  sulla  totalità  dell'eredità,  ed  invece  la  pena  per  la  consegna  in- 
fedele non  riflette  che  la  differenza  tra  ciò  che  si  congegna  e  quanto 
si  è  ommesso.  —  Atti  della  Cam.  elett.  —  Disc.  Giamumee  Regio 
Commissario.  26  febb,  1S51,  foglio  191. 

Art.  i3.  I  tutori,  curatori  ed  altri  amministratori  sa- 
ranno tenuti  in  proprio  al  pagamento  della  sopralassa  do- 
vuta per  ommessa  consegna,  salva  per  le  altre  sopralasse  la 
risponsabililà  loro  verso  gli  amministrati,  a  termini  del  di- 
ritto comune. 

•  Ari.  i5.Se  prima  della  scadenza  del  termine  prescritto  pel 
pagamento  della  tassa  i  difetti  d'una  consegna  infedele  saranno 
stati  riparati  con  una  seconda  consegna,  non  avrà  più  luogo 
il  pagamento  della  sopratassa  stabilita  dall'articolo  1 1 . 

In  tale  caso  I4  prescrizione  di  cui  è  cenno  all'art.  20 
non  decorrerà  t^e  dalla  data  dell'ultima  consegna. 
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Capo  IV. —  Delle  norme  per  la  valutazione  dei  beni 
e  delle  perizie. 

Art.  ik.  ì\  valore  degli  immobili  per  natura  o  per  desti- 
nazione è  quello  che  i  medesimi  possono  avere  io  comune 
commercio  al  momento  in  cui  si  apre  la  successione. 

Per  determinare  il  valore  si  avrà  il  riguardo  agli  atti 
di  vendita  degli  stessi  immobili  o  di  altri  di  eguale  na- 
tura nello  stesso  territorio  o  nei  torrìbHÌi  circonvicini 
seguiti  nel  quinquennio  anteriore  all'apertura  della  suc- 
cessione. 

H  valore  del  semplice  usufrutto  e  quello  della  nuda 
proprietà  sono  rispettivamente  determinati  alla  metà  delPin- 
tiero  valore  dei  beni  soggetti  a  tassa. 

Il  valore  dei  crediti  e  dei  censì  sarà  determinalo  dal 
capitale  risultante  dal  rispettivi  atti  di  costituzione. 

Per  li  canoni,  livelli,  decime  ed  altre  prestazioni,  cOme 
pure  per  le  pensioni  o  rendile  di  qualsivoglia  spede,  il  va- 
lore sarà  formato  capitalizzando  dieci  volte  )a  rendila  se  vita- 
lizia, e  venti  volle  se  perpetua. 

n  valore  degli  altri  beni  mobili  verrà  dagli  eredi  es- 
presso nella  consegna  descrittiva  di  essi,  salvo  esìsta  un 
inventario  od  altro  atto  giudiziale  dì  descrizione,  net  qual 
caso  basterà  che  nella  conségna  sìa  espresso  il  valore  da 
quest'atto  emergente,  il  quale  servirà  di  base  alla  riscossione 
della  tassa. 

Il  taloke  degli  altsi  beni  mobili  tbha'  dall'erede  espresso 
ecc.  Onde  liberare  le  famìglie  dà  ogni  molestia,  da  ogni  iDdagine  vessa- 
twia  per  l'accertsmeìito  del  valore  dei  mobili  si  era  proposto  di  at- 
tribuire loro  un  valore  preauotivo,  deducendolo  dairestìoad  totale  degli 
altri  tMni  che  costituivano  l'attivo  della  successione  :  ma  si  preferì 
uua  norma  eguale  tanto  per  gli  immobili  come  per  i  mobili. 

Notisi  però  che  riguardo  a  questi  ultimi,  in  niun  caso  potrà  l'am- 
ministrazione demaniale  farsi  ad  investigare  direttamente  il  quantila- 
tivo  delle  cose  mobili  od  il  loro  valore,  cOAtro  k  risultante  della 


fattane  coiuegna.  Essa  potrà,  benà  quando  te  rìnilU  o  da  inslru- 
meoti  di  di^sìone  od  altri  atti  pubblici,  ebe  i  niobili  conscsnaU 
hanDO  UD  calore  considerevolmmte  diverso  da  quello  conBegoato, 
chiedere  l'opportuno  supplemento,  ma  nulla  più.  Io  lai  guiBa  rimane 
tutdato  flDteresee  della  finanza,  e  non  ven^no  molestati  t  eonbri- 
hotati.-^  Atti  delta  €<m.  elett. -^  Bitc.  6t(»uHMe,97/'«M.  1BM=, 
foglio  197. 

Art.  19.  Quttndo  il  valore  degli  immobili  eouncialo  sett» 
cMitegDa  sa  careduto  iaferìore  di  valore  reale  di  conutne 
oommercto,  t'agente  <Iein#HÌale  potrà  richieftere  una  peHùa. 

La  domanda  di  perizia  sarà  falla  al  giudice  d^  nH)Q<- 
damento,  ìd  cui  tpovsù  co^ocalo  l'tj^io  deiBaalitle  i^e  ha 
ii<%v«ta  la  cMKgw ,  iedieasdo  il  pevilA  fletto  f»er  parte 
del  Demaaia. 

La  pertm  sarà  wdìoota  entro  il  termine  di  cinque 
giorni  dalla  domanda,  e  oel  r^ativo  decret»  verrà  fatta  va- 
giuazime  alla  pMe  etntraria  di  nominare  il  sua  perito 
entro  dieci  giorni  suceessivi  aU'IntMaaxieae  del  detto  decreto-. 

ÌNod  deveneadocii  dalla  parte  a  tale  Dooùaa  fi»  quralo 
termine,  il  ^udice  nominerà  d'uffizio  il  secondo  perUo. 

In  cttso  di  disparere  fra  i  due  periti,  ee»  ne  elegge- 
ranno UQ  teno,  ed  essendo  diecordi  sulla  scelta.  A  giudice 
io  ainaìnOTà  d'ufficio. 

1  periti  dovraooo  preseatu'e  la  loro  relaaioae  non  più 
t»^i  di  tre  mesi  dalla  daia  della  tort)  nomina. 

Art.  16.  La  parte  contro  cui  la  perizia  venoe  protoossa 
sarà  con  decreto  citata  davanti  al  giudice  per  essere  pre- 
sente all'asseveranoDe  con  giuramento  delle  perìùe»  e  nel 
relstivD  verbale  ai  fvà  risultare  delta  eomparìaioae  o  della 
Goalamaùa. 

Art.  17.  Quando  l'ìnstanza  di  perìzia  dovesse  aver  luogo 
contro  lo  stesso  giudice  indicato  Dell'art,  decimoquinto,  op- 
pure contro  il  suo  luogoteneule  o  segretario,  verrà  la  mede- 
sima portala  lumU  il  giudice  vicimore. 
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Art.  18.  I)  procedimento  di  pernia  non  avrà  luogo  di 
ragak  se  \\  valore  degli  immobili  consegnaU  potrà  essere 
stabilito  «on  atti  pubblici  e  eoo  perizie  furate  anteriori  al- 
l'apertura della  successione  edavenii  una  data  non  più  an- 
tica d*ui\  quinqnemiio.  . 

La  ]Mrte  perà  obe  ^  «redcrà  gravata  da  questo  astersa 
dì  valutazi(»e  potrà  rìobieisre  una  perizia,  sopportandone  in 
Qgm  evento  la  spesa. 

I,^  PARTE  CHR  SI  CBEtlERA*  GRATATA  DA  QCIISTO  SISTEMA  DI  VA- 
LVTXZIOfni   «OTBa'   NClHBBKItB    OXA    HRIZIA,  SOPPOItTAItDOIlE    IK 

06S1  Bvsnro  ut  srtcss.  QaeeUi  dispoeizfOBe  aon  riflette  che  11  cago 
io  ctJi  il  contrJbtieBte  non  vogtn  ormidergi  a  queila  valutaùone  ctw 
si  desume  dalle  perizie  anlefiori,  nel  qua!  caso  vi  ha  una  preBUDìiont! 
contro  di  lui;  menlre  le  perizie  seguite  aoteriormeDte  sono  per  lo 
pid  fatte  nell'interesse  dì  quegli  che  lasciava  l'eredità:  quindi  se  l'e- 
reiJe  dubita  che  quella  perizia  possa  gravarlo,  egli  è  in  [peno  arbi- 
trio dì  farla  verificarfl  per  mezzo  ^i  una  nuova  perizia,  ma  inlanlo 
le  spese  della  medesima  debbono  essere  a  suo  carico.  —  Atti  jM^^^v 
Cam. elea.  ~ Disc.  Giatmoae,  38/e»^  1«&1,  foglio  191.    jÉ^T^ 

Capo  V.  — Dei  richiami  e  delta  prescrizione,     xiti?' 

Art.  J9.  1  rìdami  contro  la  liqQidazìoQe  della  tassa  non 
saranno  ammessi  in  giudicio,  se  am  quando  sieno  corredati 
dalla  quitanza  di  pagamento  della  tassa  medemna  sul  valore 
coDsegDato. 

Lo  stesso  sarà  dei  rìclami  contro  la  domanda  dell'agente 
dem^miale,  liquidata  sulla  base  dei  valori  risullsnli  dalle  in- 
formaziooi,  che  questi  si  sarà  procurato  circa  la  coi^steraa 
della  suQcesaooe  nel  caso  in  cui  non  sìa  atata  fatta  veruna 
consona  io  tempo  utile. 

Art.  30.  Vi  è  presoriziODe  per  la  dotoanda  della  tassa 
dopo  cinque  aoni  dall'apertura  delle  successioni  se  non  fu- 
rono consegnate,  e  dopo  due  anni  dal  ^onio  della  c«n- 
segna  per  le  parziarie  omniissiooi  o  per  iosufficienza  ài 
valutazione. 

26 
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Ari.  21.  La  prescrizione  delle  tasse  dovute  sulle  sacces- 
sioni di  coloro  che  scmo  morti  all'estero  non  decorre  che  dal 
giorno  ÌD  cui  l'AmmiDistrazione  Demaniale  ha  potuto  aver 
la  legale  notizia  della  morte. 

S' intenderà  avuta  questa  legale  notizia  dal  momento 
in  cui  la  morte  sarà  stata  iscrìtta  nei  registri  d^i  agenti 
consolarì,  o  dal  momento  in  cui  siasi  fatto  uso  nello  State 
di  un  documento  autentico  nel  quale  essa  sia  menzi<Hiata. 

Art.  22.  La  prescrizione  per  la  domanda  delle  tasse  do- 
vute sulle  successioni  degli  assenti  decorre  dal  giorno  della 
l^ale  dichiaratone  d'assenza,  od  in  difetto  dal  giorno,  che 
cominciò  il  possesso  di  fatto  nei  modi  previsti  dall'  arti- 
colo nono. 

Art.  25.  La  prescrizione  per  la  domanda  della  tassa  do- 
vuta sulle  eredità  giacenti  decorre  dal  ^orno  in  cui  TAm- 
ministra^one  Demaniale  può  conoscere  la  presa  di  possesso 
per  parie  dell'erede. 

Art.  2(1.  Non  verrà  ammessa  veruna  domanda  in  resti- 
tuzione della  tassa  pagata  dopo  il  trascorso  di  due  anni  dallo 
efifeltuato  pagamento,  ancorché  questo  pagamento  fosse  stato 
fatto  sotto  condiziOTie  o  riserva  qualunque,  salvo  il  disposto 
degli  artìcoli  qmnto  e  nono. 

Art.  25.  La  prescrizione  sarà  interrotta  cod  giudiziale 
domanda  debitamente  intimata. 

Art.  26.  La  domanda  di  rimborso  latta  in  Iscrìtto  all'uf- 
fìzio demaniale,  da  cui  fu  operata  la  riscossione,  servirà  pure 
ad  interrompere  il  corso  alla  prescrizione  biennale. 

In  questo  caso  tale  domanda  verrà  presentala  mediante 
un  rìcorso  a  due  originali,  uno  dei  quali  verrà  restituito 
alla  parte  munito  di  una  dichiarazione  datata  e  firmata  dal- 
l'impiegato demaniale  comprovante  la  sua  presentazione. 

Art.  27.  La  prescrìzione legittimamente  interrolta  si  com- 
pie col  decorso  di  un  successiva»  nuovo  termine  eguale  a 
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quello  slabilitp  nei  diversi  casi  conlemplali  dalla  presente 
legge. 

Art.  28.  La  domaoda  fatta  da  una  parte  non  interronipe 
Is  prescrizione  a  favore  dell'altra. 

Ari.  29.  La  presente  legge  cesserà  dall'aver  vigore  col 
primo. gennaio  1855. 

Essa  non  avrà  etfetlo  in  Sardegna  che'dopo  l'applica- 
zione della  legge  pel  riordinamento  delle  imposte  prediali  ed 
abolizione  delle  decime. 

Vedi  il  numero  21  dell'Avvenenza  e  la  relativa  nota  (pag.  588). 

*•  clavn*  ±»S*, -^  Legge  sulle  pensioni  di  ritiro  dei  mi- 
litari della  Regia  Mar  ina  {\). 

AVVERTENZA 

1 .  Confrontando  le  massime  regolatrici  della  legge  presente,  con 
quelle  dell'altra  legge  27  giugno  1850  sulle  pensioni  dei  militari 
dell'esercito  di  terra,  si  riconoscerà  di  leggieri ,  che  sono  le  stesse  : 
cÀ  infatti  la  giustizia,  e  quel  principio  di  eguaglianza  che  deve  rego- 
lare ognora  simili  materie,  prescrivevano  che  si  ammettessero  in 
quella  gli  stessi  principii  che  quest'  ultima  ha  sanciti. 

Nell'applicazione  però  dei  medesimi  si  dovettero  introdurre  alcune 
difiérenze  le  quali  non  sono  già  eccezioni  intese  a  favorire  la  marina 
militaTe,  come  da  alcuni  si  sostenne,  ma  bensì  richieste  dal  divario 
che  corre  tra  il  servizio  militare  di  terra  e  quello  di  mare. 

Quindi  noi  ci  limiteremo  a  semplicemente  commentare  quelle  dispo- 
sieioni  che  per  la  natura  speciale  dell'arma  si  scostano  da  quelle 
esistenti  nella  legge  sulle  pensioni  dei  militari  dell'esercito  di  terra  , 
della  quale  speriai^o  di  ben  presto  pubblicarne  1  commenti. 

(1)  Presenl azione  del  primo  progetto  alla  Cam.  elett.,  9  aprile  18S0  (fugl. 
220  e  223).~  Relazione  del  deputato  Eleni,  7  giugno  18S0  (fogl.  392).  ■— 
Il  HlniEtero  ritira  il  progetto,  6  luglio  18Sd  (fogi.  476).  —  Kipresentazloite 
del  progetto  alla  Cam.  elett,,  5  genn.  1831  (fogl.  S6,  6B  e  66).  —  Al  Se- 
nato, 10  maggio  (fogl.  99),— Relazione  del  deputato  Del  Caretto,  1"  aprile 
(fogl.  169  e  ^).— Relazione  del  senatore  Chiodo.  Vedi  Aw.  pag.  404,  n"  Z. 
—  Discussione  ed  approvai,  del  medesimo  dalla  Cam.  elelt.,  S  e  6  maggio 
ifo^.  346  e  seg.),  con  voli  Tav.  i03,  conir,  1 S  ;  —  dal  Secalo,  tO  giugno 
(fogl.  i34),  coD  voti  tav.  52,  coDtr.  1. 
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S.  11  Ministro  di  agriodtora  e  otUMnerdo  pnmniuiava  odia  tw- 
i^ta  del  6  maggio  1851  della  Camera  elettiva  alcmie  parole,  d^ 
quali  staDte  la  loro  iBqiortaiiza,  è  iodópeosaliile  far  cemio. 

Egli  parlando  dell'attuale  sistema  della  direzione  dei  porti  marit- 
timi riconosceva  la  necessiti  di  a^^rtarvi  una  radicale  riforma ,  in 
quanto  (^e ,  mohe  caricfae  di  comandanti  di  porti  e  di  spiaggte , 
erano  tutt'affotto  inutili;  quindi  in  Bruito  di  ciò  afDdaTB  il  Parta- 
mento  cbe  ndki  prosaima  seBsione  (185S)  avrebbe  presentato  un 
progetto  di  legge,  teodeats'a  riConaue  quel  flerrisio  ed  in  cui 
inoltre  si  sarebbe  detennioato,  riguardo  a  quelle  caricfae  di  comaB- 
dante  di  porlo  e  di  spiaggie  che  si  sarebbero  mantenute ,  quali  fo' 
nbbero  parte  del  servilo  attivo,  e  quali  del  sedentario  (1). 

S.  ■  L'ofBcio  centrale  del  Senato,  nel  riconoscere  cbe  questa 
nuova  legge  è  calùata  su  qaella  pdla  penaloBi  di  rttire  ai  nj- 
litari  dei  regio  esercito,  promulgata  K  S7  gii^no  del  ISSO,  crede 
che ,  astenendosi  dall'  inteUenersi  degli  articoli  che  si  trovano 
identici  nelle  due  le^i ,  di  dover  limitarsi  a  porre  sotl'occhio  quelli 
che  non  si  trovano  nella  legge  gii  promulgata,  o  che  dai  corri- 
spondenti nella  medesima  s!  scostano,  esponendo  i  motivi  che  hanno 
dato  luogo  all'aggiunta  d^li  udì  e  alla  dilTeienEa  degli  altri 

4.  L'Art-  1,  solo  differisce  dal  primo  della  legge  del  27  giugno 
1S50  pell'enumerazione  dei  vari  corpi  ai  quali  ai  riferiscela  proposta 
legge,  onde  togliere  ogui  dubbiezza  nell'applicazione  della  medeaima. 

ft.  L'art.  2,  si  scosta  dall'art.  2  della  citata  legge  peli'  aggiunta 
del  quarto  alinea,  con  cui  il  diritto  alia  giubilazione  dopo  venticinque 
anni  di  servìzio  accordato  agli  uDlciali  subalterni  si  estende  ai  capi- 
tani ed  agli  ufficiali  di  grado  superiore,  quando  fra  i  venticinque  anni 
di  servi/io  ne  cornino  quindici  di  bordo.  Disposizione  che  si  ricono- 
sce giusta  se  si  considera  che  gli  uomini  di  mare,  pelle  straordinarie 
fatiche  e  pei  disagi  ai  quali  sono  soggetti,  invecchiano  molto  prima 
del  tempo. 

Potrà  forse  taluno  trovare  inutile  quest'aggiunta,  perchè,  quando 
venga  promulgata  la  legge  sullo  stato  degli  ufUcialì,  anaffloi^e  di 
qualunque  grado,  messo  in  riforma  per  motivi  di  salute  dopo  Vffliti 
anni  di  servizio,  avrà  diritto  ad  una  pensione  determinata  in  modo 
precisamente  eguale  a  quello  indicato  nel  pres^te  articolo;  ma 
ogmmo  sente  che,  al  militare  che  ha  la  di^razia  di  dover  lasciare 

(1)  Atti  dtUa  Cam.  tktt.;  Discorso  Cavowr,  6  magg.  1891  (fogl.  S&ì. 
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il  Bonbio,  sotì  meno  apìaoevide  la  ^eDondoatioue  Ai  ffiìAilato  di 
quella  di  riformato. 

«.  L'articolo  6  della  sacoitala  le^e  del  27  giogno  1850  stabi- 
lisce in  loaaeima  il  priDcipio  di  una  rilenaita  sulle  pagbe  degli  uf- 
ficiali da  attoarsi  toetochè  venga  promulgata  un'apposita  l^ge  che 
la  d^ermini,  e  l'art.  6,  che  gli  corrispcmde  nella  legge  proposta  pre- 
scrive sin  d'ora  le  ritenenzedel  due  e  meuo  per  cento  degli  iodi- 
vidui  tiufi,  apparteneiiti  ai  corpi  della  re^a  marina ,  tnuiae  i  bassi 
ntDciali,  i  colorali  ed  i  soldaU  dei  coi^  Real  Navi  ed  Arligtieria  di 
costa. 

Poò  sembrare  a  p-ima  vista  poco  cosfonne  al  principio  di  egua- 
glianza, che  sin  d'ora  sì  aasoggettiao  ad  una  riteneoia  sulla  paga 
gli  ufficiali  e  gli  individui  di  bassa  fona  del  corpo  R.  equipaggi , 
mentre  gli  ufflciaU  deU'wHeitD  ae  sono^  pel  momento,  ancora  etenli, 
e  ^  iodividui  di  bassa  forza  del  medesimo  non  vi  saranno  mai 
astretU.  Crede  perà  l'uEQcio  che  il  senato  fimarrà  coDviDto  della  mi- 
sura propofita,  considerando  cbe  i  militaci  della  r^a  marina  sog- 
getti già  da  midto  tempo  a  questa  TllfineoEa,  non  avrd)bero  cbe  un 
piccolo  vantaggio  dalla  breve  eesprasioDe  di  esso,  e  cbe  loro  riesci- 
rebbe  TiKdto  più  g^ave  il  dovervisì  nuosamenle  assoggettare,  dopo 
essane  stati  esonerati.  La  continuazitme  di  una  tale  riteoenza  sulla 
paga  dei  mainai  è  d'altrwide  necessaria,  accki  possano  godere  del 
beoefido  della  cassa  degli  invalidi,  quando,  compiuto  il  termine  del 
loro  servizio  militare,  passassero  a  servire  nella  marina  mercantile , 
Del  qo^  oaso  verrebbe  versata  netta  óiddetta  cassa  ad  pubblica 
erario  la  somma  ^ta  ritenuta  ai  loedeebni,  com'è  prescritto  d^la 
ìtìggo  Butta  cassa  degli  Invalidi  di  otuìna. 

I«  contiunaiìone  «della  ritenenta  no»  sarà  tanto  grave  airaannai, 
percbà  già  vi  sodo  avvezii,  essendoffi  soggetti  sia  ette  servano  nella 
marina  Retare  ò  sella  mereantlle,  e  perobè  in  coofìmoto  alla  bassa 
forza  dell'esercito  sono  un  po'  m^io  retribuiti ,  se  si  Ueo  conto  di 
alami  vantag^obe  Duaai^no  colla  paga. 
.  LaiiitaDenu  non  «lene  imposta  aigli  iodividù  della  baasa  forza 
dei  eon>i  Beai  Havl  ed  Artì^ecia  4i  costa  {leccbè,  non  essendo  ma- 
iteal,  non  partecipano  al  benefizio  della  cassa  degli  invalidL 

*>  L'articolo  8,  preaenti  va  di^iesiiiouB  speciale  aOa  re^  mar 
lìita  che  oonserva,  in  porte,  il  vantaggia  cbe  il  vigente  regolamralA 
accordava  ai  bassi  utBdali  e  macinai  dei.  00190  Reale  eqiùpaggi ,  ed 
-agli  operai  dtile  arti  marittime  del  cti^  nsdfshno  di  aver  diiitlo  a 
penatone  di  riUio  quando  raggniigfmR.r«t&  di.  cinquant'anoi  dopo  sd'  _ 
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anni  di  servizio  nella  marina  militare  e  diecioHo  nella'  mercaotile,  o 

quindici  nella  prima. 

Sembra  all'ufficio  opportuna  siffatta  disposizione  la  quale  con- 
servando agli  indicati  individui  del  corpo  Reale  equipaggi ,  al- 
meno in  parte  un  vantarlo  di  cui  godevano  ,  provvede  a  coloro  ì 
quali  dovessero  intraprendere  il  servizio'  militare  dopo  di  aver  già 
trascorsa  la  prima  giovinezza,  ciocché  può  aver  luogo ,  potendo  un 
individuo  essere  soggetto  alla  leva  marittima  ordinaria  sino  all'  età 
di  Irentasei  anni,  ed  alla  straordinaria  sino  a  quella  di  quaranta ,  e 
permette  di  scegliere  gli  operai,  anche  fra  quelli  di  un'  età  un  poco 
più  provetta,  e  perciò  più  esperti. 

Una  tale  disposizione  non  sarà  tanto  grave  al  pubblico  erano,  per- 
chè tanto  1  marinai  quanto  gli  operai  saranno  probabilmente  inscrìtti 
marittimi,  ed  avranno  perciò  nei  loro  primi  anni  versate  somme 
nella  cassa  degli  invalidi,  da  cui  passenumo  in  quella  dello  Stato,  se 
saranno  giubilati  mentre  sono  al  servizio  militare. 

ft.  Il  primo  paragrafo  dell'arUcolo  11  è  identico  all'  articolo  10 
ddla  già  indicata  legge.  Gli  altri  due  dichiarano  come,  pdl'  applica- 
zione del  principio  stabilitonel  primo  paragrafa»,  debbano  essere  va- 
lutate le  paghe  dei  cappellani,  degli  ufficiali  saaitai-i  e  della  bassa 
fona  del  corpo  Reale  equipaggi,  acciò,  avendo  questi  paghe  inferiori 
alle  corrispond«iti  pell'esercito  a  motivo  di  altri  assegnamenti ,  non 
iscapitino  nella  pensione  di  ritiro,  quando  giunga  questa,  cc^li  ac- 
cordati aumenti,  a  superare  la  semplice  paga. 

••  I  tre  primi  paragrafi  dell'articolo  12  sono  in  tutto  ideotici  ai 
tre  che  formano  l'articolo  11  della  suindicata  legge. 

Il  quarto,  che  è  aggiunto,  contiene  una  dispo^zlone  speciale  alla 
marina,  quella  cioè  che  i  capì  mostri  dì  ofBcina  ammessi ,  in  virtù 
del  regio  brevetto  del  27  gennaio  1846,  alla  paga  di  [Hima  classe , 
saranno  giubilati  quai  capi  mastri  di  prìma  classe  j  quando  già  da 
due  anni  abbiano  conseguita  tale  paga. 

Il  citato  regio  brevetto  concedendo  la  paga  di  prima  dasse  ai  capi 
mastri  di  officina  di  seconda  classe  dopo  ventiaei  anni  di  servMo 
66*6111^0,  di  cui  cinque  almeno  passati  nella  qualità  di  capi  lavoranti, 
trova  l'officio  giusto  che  col  disposto  del  presente  articolo  conse- 
guano qnesti  la  pensione  corrispondente  al  grado  che  loro  compete, 
e  di  cui,  pel  numero  .limitato  di  posti,  non  poterono  ottenere  che 
la  paga,  senza  averne  ii  titolo  e  l'effettività. 

1«.  Il  primo  paragrafo  dell'articolo  IS  accorda  ai  militari  del 
corpo  Reale  equipaggi  il  favore  che  dalla  legge  del  27  giugno  1850 
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è  accordato  ai  corpi  spedali  deiresercito,  ciò  che  è  equo,  militando 
per  il  primo  gli  stessi  mutivi  che  hanno  determìDato  a  concederlo 
agli  altri. 

11  secoDdo  paragrafo  eetoide  lo  stesso  livore  agli  ufficiali  ed  ai 
graduati  dd  corpo  Heal  Navi  dopo  sei  anni  diserviEìo  nel  corpo  me- 
desimo. Disposizione  che  sembra  un  po'  troi^  B^o^ro^^^  ^  h'^d  ^^ 
tutto  consentanea  al  principio  di  eguaglianza,  Uattaodesi  di  un  coipo 
che  non  vi  é  r^^ione  di  coB8Ìderiu«  diverso  da  quelli  di  fimteiia , 
i  quali  DOS  godono  di  tal  favore.  L' ufQcio  però  non  erode  di 
dover  proporre  la  soppressione  dì  questo  vantaggio  gìjt  approvato 
dalla  Cunera  elettiva  ad  mi  corpo  aseai  l»nemerito,  soggeUo  a  fore 
ftequentemeote  servizio  sui  legni  da  guerra,  ed  a  sopportare  i  disagi 
della  navigazione,  ed  in  cui  le  promozioni  saranno  assai  lente  ora 
che  è  stalo  rìstretlo  a  picario  numetù. 

L'ultimo  alinea  eccettua  da  queste  disposìEioDi  alcuni  individui 
pei  quali  non  sussistooo  te  ragioni  che  le  hanno  determinate  p^i 
altri. 

It.  I  due  primi  paragrafi  dell'articolo  14  sono  identici  gl'art.  15 
ddla  dtata  legge  pdle  pensioni  di  ritiro ,  se  si  lU  attenzione  che  il 
grado  di  vice-unmiraglio  corrisponde  a  qudlo  di  tenente  generale 
Bell'esercito. 

11  terzo  paragrafo  ha  per  iscopo  di  conservare  al  militare  che  passa 
ael  servizio  dd  porti  e  gaggie,  ndl'artìgliMia  ài  costa ,  od  in  altro 
corpo  il  diritto  che  avesse  gii  acquistato  ad  una  pensioue  maggiore 
di  qudla  che  ootreUiegli  ^tdre  Della  sua  nuova  posizione:  docchA 
pare  giusto. 

'  1*.  Il  primo  paragrafo  ddl'artìcolo  17  è  identico  all'articolo  16 
dell'indicata  l^e. 

Il  secondo  stahilieoe  che  il  servizio  anteriore  ai  quattordici  anni 
di  età  non  sia  computato  nd  numero  di  anni  di  servizio  che  si  ri- 
chieggono per  aver  diritto  a  pensione  di  ritiro  ,  computando  ben^ 
pelUaumento  della  medesima.  G  ciò  per  non  dar  diritto  a  pensione 
in  troppo  verde  età  a  coloro  che  avessero  intrapreso  il  servizio  prima 
dei  quattopJici  anni  come  mossi,  potendovi  essere  ammessi  appena 
oompiuti  i  dieci  anni  di  dà.    . 

.  CoU'ullimo  paragrafo  viene  ^htarato  che  non  deve  considerarsi 
come  servìzio  il  tempo  trascorso  nel  grado  di  guardia  marina  di  se- 
conda classe,  corrispondente  a  qudlo  di  cadetto  ndl'esercito ,  di  cui 
sono  insigniti  i  soli  allievi  più  anziani  ddla  scuola  di  marina,  salvo 
in  caso  d'imbarco  in  tempo  di  guerra ,  o  per  riempiere  funzioni  su- 
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periofi  a  quelle  di  ubo  giado,  e  ciò  percdbè  siEbUe  grado,  nimèpt/ 
eesi  ^le  ud  semplice  diMiDUvo,  dob  eoofereeda  lora  attribiiaioiK ,  a 
diritto  a  stipendio. 

1«.  CorrispODdono  gH  articoli  31 ,  32  e  25  8  qadli  30,  31  e  23 
delia  gii  indicata  legge,  coi  qutU  non  offreoo  che  leggiere  diSeraDie 
euisate  da  diveniti  di  deavroinauoni  e  dì  fiuuioni  ebe  banno  loogft 
tn  i  due  senili  di  mare  e  di  terra. 

Mentre  si  stava  eaamiiundo  queU'atticolo,  no  membro  dell'uffieio 
centrale  ha  osservato  cb4  sella  legge  del  27  giugno  1850 ,  vecieodo 
considtfato  eome  serviate  attivo  quello  [vestalo  dallo  stato  maggiore 
di  una  piaua  cbe  sìa  classificata  fra  le  pime  forti  ù  fortena ,  ■»- 
rdibe  gfuBto  ebe  dò  avasse  loego  pei  coùaadidirqnlcbepwlOT  cane 
ciucilo  di  Genova. 

L'ufficio  crede  dì  nulla  propone  a  tale  ligasrdo,  fA  rtfleseo  che 
Ben  vi  à  odio  Stalo  vwimi  pof to  dichiarata  militale ,  e  obo  dovra- 
dosl  ancora  classlficue  i  porti,  e  provvedere  ai  GeBmdi  dei  mede- 
BÌmi  con  apposite  leggi,  in  queste  si  potrà  detennìnare  se  il  seriiisia 
dd  coanndante  di  ^aalcfae  jperto  speejale  àdAn  tsàue  oansidento 
come  attive. 

14. 1  sei  {ffimi  alinea  deirociitolo  34  praataisa»  in  ntasiiBaa  ie 
tiesse  disposizioni  dell'articolo  35  che  gli  corrisponde  neUa  legge  già 
ptà  volte  indicata. 

Nei  due  uUiini  viene  sUb^ita  che  il  tempo  del  senìiio  milituv  « 
bordo  dei  Fegil  Legai  amali  in  tmfo  di  pace,  «  sulle  coBie  iatempo 
di  guerra  raarlltiaiaT  è  cooptato  coli' atunente  del  tena  soUarsua 
durata  effettiva,  non  compreso  però  il  tempo  trascorso  In  un  porto 
od  io  una  rada  dei  regii' ^ti,  a  tordo  di  un  bastimento  in  tstita  di 
commissione,  o  che  sia  disposto  a  poter  prendere  il  man  fra  poco 
tempo,  però  non  anco»  de)  tutto  allestito,  e  che  non  abbia  imbarcato 
che  una  piccola  parte  d^'eQuipaggio.  Facihnente  n  è  canvùtti  di 
qaMitO'  sìa  giusto  di  accArdare  tm  tale  vantaggio  avuto  riguardo  al 
fiaticoBO  e  non  ioterretto  sevizio  di  bordo,  aUa  dura  disoipliBa ,  ai 
disagi  ed  ai.  continui  pericoti  presentati  dal  mare  e  d^  ìDlemperie, 
ed  alta  coavenienza  di  incoraggife  alb  vita  di  man  gli  eqo^w^. 

4A.  L'^ticolo  35  Btalìiliace  che  pel  cotiBegaìniealat  della  praieì<«e 
di  ritiro  vei^  agglante  al  teHqio  di  servizio  antitoe  la  metà  di 
quello  traacocso  nav^ando  su  bastimeoU  aaxlonali  41  commercio  con 
rcttiboù«is  alla  cassa  degli  htval^. 

Questa  disposizione  richiesta  dalla  condizione  in  cui  ti  trovano  i 
marinai  di  dover  alteman  il  Lara  serviaio  fra  la  anrioa  militare  e 
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mercantile,  onde  sia  loro  assicurata  la  peosione  di  ritiro  a  eoi  hanno 
diritto  pel  ìan  Bervizìo,  pella  retribuzione  alla  cassa  degli  iuoKdi , 
e  pelU  retiilHudtme  sulla  pa^. 

Dt  ciò  non  ne  derìYerà  gran  danno  al  puM>iico  enrio  percbè  in 
questo  verniBDo  veraate  le  somme  che  l'individuo  da  pensionare  ti 
avrà  retribuita  alla  cassa  degli  invalidi  durante  tutto  il  tempo  in  cai 
ba  serrilo  nella  marina  mercastile. 
.  CHtre  di  ciò  è  giusto  di  toner  cmito  ai  mattnai  del  tempo  ctie  pas- 
3U10  ani  bastiBienti  mercantili,  ove  acquistano  qudla  pradca  e  quella 
disciplina  cbe  b  rende  tnnoediatameDle  ntili,  seiaa,  bisogno  di  Itmaa 
scuola  quando  imprendano  il  eerviuo  mililare. 

ts.  L'eccezioiM  di  cui  è  caso  neU.'articoIo  27  non  bt  tàsogoo  di 
essere  giustificata. 

if .  Non  diSuiscooo  gli  arUccdi  38  e  SS  dH  quelli  che  loro  cor- 
rìspondono  ndl'indicala  legge  pdl'eserctto,  che  palla  conservarne 
<lì  alcuni  maggiori  vantaggi  die  i  vigniti  regolanienU  accotdanaalle 
vedove  ed  ai  figli  or&ni  dei  militari  di  bassa  forza  soggetti  a  ilte- 
nsnza  auUa  paga,  morti  maitre  godevano  di  peasùoe  o  vi  avevano 
dìriuo. 

Sembrano  all'uffizio  pienamente  giustificata  queste  dlapadiirail. 
è  giusto  che  le  vedova  ed  1  figli  oriani  dei  mibtarl  di  bassa  forta, 
che  furono  soggetti  durante  il  loro  stfviiio  8  rileamica  aalU  peiga, 
abbiano  qu^be  vantaggie  maggiore  di  quelli  che  sono  accordati 
alle  famiglie  di  militari  che  mai  soggiacquero  a  tale  ritenema. 

1».  Non  si  scosta  dal  31  l'articolo  52  che  gli  coiriipoiule  «he 
pella  prescrizione  assai  giusta,  che  l'ammessione  ai  posti  gistubì 
ae^  iodicaU.  stabìliiBeott  di  educazione,  abbia  luogo  per  vìa  di  cod- 
oono. 

-  19<  Ci^'arlicolo  34  viene  accordata  una  patte  delle  pensioni  di 
ritiro,  0  di  riforma,  dai  mariti  milìlari,  alle  vedove,  e  detnmma  che 
sarà,  il  terzo  pelle  vedove  d^  militari  di  basaaConachofatHio  log- 
getti  a  riteneoia,  ed  il  quarto  per  tatti  gli  altri. 

Questo  atesso  articolo  detennioa  pure  che  la  poBiiODe  àetk  vedove 
degli  ufficiali  non  possa  mai  essoe  mùiore  di  qudla  che  ^tlerebbe 
alle  vedove  di  bassi  ufQziali  in  eguaU  condizioni  di  servizio. . 

La  maggior  quota  ài  pensione  assegnata  alle  vedove  di  militali  di 
bassa  forza  soggetti  a  ritenenza  è  ^mtiflcata  da  questa  clrcostiDia 
medesima,  e  la  disposizione  relativa  alle  vedove  degli  ufficiali,  i  pa- 
stificata dalla  Ibcoltà  che  ha  il  pensionate  dì  ptesceglieis  la  penricme 
cbe  gli  spetterebbe  mi  grado  inferiore,  se  questa  è  pèù  vanlaggioia. 
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•e.  Cogli  artìcoli  40,  41  la  legge  accorda  susBìdii  determinai,  a 
titoto  di  dote,  alle  figlie  dei  marinai  ed  operai  e  graduati  di  bassa 
forza,  pensionati,  come  favori  ^à  concesi  dai  vigenti  regolamenti,  e 
che  sono  dovuti  ad  individui  dì  bassa  fona  dell'armata  marittima , 
soggetti  a  rìtenenze  a  cui  non  terranno  oU)ligati  gl'individui  di  bassa 
forza  dell'esercito. 

«1.  Il  primo  alinea  dell'arl)cslo4SèideiHicoali'aFtÌcolo43della 
già  indicata  legge  dd  S7  giugno.  Col  secondo  si  dieblara  cbe  per  ■ 
effetto  del  precedente  paragrafo  si  dovrà-,  valutare  per  servizio  pre- 
stalo il  tempo  trascorso  nel  grado  di  guardia-marina  di  seconda 
classe  anieriormeote  al  '£5  febbraio  1841,  data  del  regolamento  cbe 
mutava  le  attribuzioni  dì  tale  grado ,  e  statuiva ,  che  il  tempo  tra- 
scorso con  esso  non  siu'ebbe  più  contato  per  servizio  ,  e  ciò  pa  to- 
gliere qualunque  effetto  retroattivo  a  tale  regolamento. 

99.  É  relativo  l'articolo  48  alla  pensione  dei  macchinisti  che 
coatinueràad  essere  regolata  come  lo  è  al  presente. 

*S.  Ha  per  iseopo  l'articolo  50  di  ridurre  in  certi  limiti  1'  ^etto 
retroattivo  della  presente  legge,  conservando  i  diritti  accordati  dalle 
leggi  vigenU  ai  militari  della  regia  marina  che  per  più  di  10  anni 
avessero  retrihaito  alta  cassa  degli  invalidi. 

Uno  dei  meoabri  dell'ufficio  centrale  trede  che  con  ona  E^giunta  a 
questo  articolo  si  dovrebbe  assicurare  qualche  maggior  vantaggio 
luche  agli  utBciali  di  tulli  i  gradi  che  avesswo  retribuito  alla  cassa 
degli  invalidi  per  rifiirli  delle  somme  versate  e  per  dislUigu^U  dagli 
ufficiali  dell'esercito  che  sino  ad  ora  non  andarono  st^getti  a  rite- 
nenza  sulla  paga. 

La  maggioranza  dell'uCBiio  non  divise  sìSatia  opinione,  percbò  la 
legge  proposta  uullamente  peggiora  la  condizione  degli  uQlciali  della 
regia  marina,  i  quali  Suo  ad  ora  furono  trattati ,  sulte  pensioni  di 
ritiro,  presso  a  poco  come  gli  ufficiali  dell'esercito  di  terra  ,  il  che 
continuerà  ad  aver  luc^;  e  perchè,  se  vi  era  apparenza,  d' ingiusti- 
zia ad  assoggettare  glt  ufficiali  di  marina  ad  una  rttenenza  sulla  paga, 
mentre  ne  eraho  etenti  quelli  dell'esercito  di  terra ,  cesserà  questa 
quando  tutto  gli  uni  quanto  gU  altri  saranno  soggetti  alla  stessa  ri- 


«4.  L'articolo  51  ed  ultimo.  Non  differisce  essenzialmente  dal- 
l'ultimo delle  più  volte  indicata  legge. 

*tt.  Nulla  si  dirà  in  ordine  alla  tabella  delle  pensioni ,  essendo 
questa  perfbttamente  eguf^e  a  quella  delle  pensioni  pell'eserdto  che 
già  venne  aiqirovala. 

.    D,.,i,z<»i.vGoogIe 


411 

Dall'esame  fatto,  risulta. che  la  massima  parte  delie  disposi- 
zioni che  presenta  la  legge  proposta  sono  identiche  ad  altre 'che 
furono  approvate  colla  legge  del  27  giugno  1850,  e  che  quelle,  che 
a  queste  sono  aggiunte,  sono  richieste  dalla  speciale  organizzazione 
della  truppa  di  mare,  dagli  speciali  servigi  che  deve  prestare,  dall'e-^ 
qnità  di  ricompensare  maggiori  sacrifizi  pecuniari  fatti  da  una  parie 
di  essa ,  e  di  assicurare  diritti  acquisiti ,  e  finalmente  dalla  conve- 
nienza d'incoraggiare  una  parte  interessaiitissima  della  forza  nazii>- 
nale  che  in  più  occasioni  si  è  resa  benemerita,  e  che  offre  la  certezza 
che  sarà  sempre  per  prestare  segnalati  servigi,  concorrendo,  in  tempo 
di  guerra,  alla  difesa  della  patria  e  della  sua  indipendenza ,  e ,  io 
tempo  di  pace,  col  tutelare  e  favorire  il  commercio  marittimo  e  cól 
tex  conoscere  e  stimare  la  nostra  bandiera  in  tutti  i  mari,  anche  i  più 
rimoti  -  (1). 

TITOLO  I.  — Diritto  alia  giubilazione. 

Art.  1.  Tutti  gli  indivitilui  appartenenti  ai  seguenti  Corpi 
detla  Regia  Marina,  cioè  : 

1.  Lo  Stato  ma^^ore  geoerale  della  R.  Marina; 

S.  Il  Corpo  Reale  Equipaggi; 

3 .  Il  Corpo  Rea!  Navi  ; 

k.  Lo  Stato  maggiore  e  personale  militare  dei  porti  e 
spiagge  ed  isola  di  Capraia  ; 

5.  Il  Corpo  R.  Artiglieria  di  Costa; 

6.  La  R.  Scuola  dì  Marina; 

7 .  Il  Goipo  sanitario  e  personale  degli  spedati  marinimi; 

8.  Il  personale  addetto  ai  bagni  marittimi. 
Hanno  diritto  alla  giubilazione. 

1.  Per  anmnità  di  servilo; 

2.  Per  infermità  0  ferite  riportate  per  ragione  di  servizio. 

Questa  dispoBìzione  non  diElérisce  da  quella  contenuta  nell'  articolo 
primo  della  legge  27  giugno  1850,  che  per  la  designazione  dei  corpi 
ai  quali  si  vuol  provvedere;  designazione  che  toglie  ogni  dubbiezza 
che  potesse  insorgere  sulla  varietà  delle  armi  o  sulla  diversità  dei 
aervizii. —  Alti  della  Cam.  elelt.:  Reiasione  Del  Carrello  fogl.  280. 

(1)  RelatioDe  del  senatore  Chiodo.  ' 
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Art.  2.  Hanno  diriito  alla  ^ubHaùooe  per  anùanità  di 


Gli  ufficiali  generali,  gli  ufGdati  superiori,  i  luogotenenti 
di  vascello  ed  i  capitani  dopo  50  anni  dì  servizio. 

I  sottotenenti  di  vascello,  i  luogòleoentì  e  guardia  marina 
di  prima  classe ,  i  sottotenenti ,  i  basa'  uffidali ,  marinari , 
qKrai,  cannonieri  e  soldati,  e  gli  altri  individui  compo- 
nenti la  bassa  forza  della  R.  Marina,  dopo  25  anni  di  servizio. 

Avranno  ugualmente  diritto  alla  giubilazione  dopo  2S 
anni  di  servizio  gli  ullìziali  generali,  gli  uguali  superiori, 
i  luogotenenti  di  vascello,  ed  i  cqiilani  che  contassero  15 
.  anni  di  servizio  di  bordo.  Tale  pensione  sarà  diminuics  di 
tanti  trentesimi  quanti  sono  gji  anni  dì  servilo  che  man- 
cano a  compiere  ai  50  qui  sopra  stabiliti. 

II  sottotenente  di  vascello  promosso  luogotenente  dì  va- 
scello, ed  il  tenente  promosso  capitano  dopo  35  anni  di  sesr~ 
vizio,  conservano  il  diritto  alla  pettsione  di  sottotenente  di 
vascello  e  di  tenente  finché  abbiano  l'anziai^à  richiesta  per 
la  pensione  di  luogotenente  di  vascello  e  dì  capitano. 

Godranno  del  dirìUo  a  questa  ^ubilazicme  dopo  20  anni 
di  effettivo  esercizio  delle  loro  {unzioni  i  cappellani  e  gU  uf- 
fimli  sanitari  della  Regìa  Marina. 

Col  paragrafo  quarto  di  quest'articolo,  gli  ufBaali  di  grado  supe- 
riore, compresi  i  capitaoi,  godono  di  uno  spedai  &vore;  con  esso  è 
loro  accordato  il  diritto  alia  giubilazione  anche  dopo  25  anni  sem- 
pre che  i  ^e  quinti  di  questo  tempo  siano  stati  eOettivameote  impie- 
gati nel  servizio  di  bordo.  — La  CommiBGioae  ddta  Camera  elettiva, 
glodieando  eccBSdvo  quatto  ftTOFe,ae  lo  voleva  temperare.  Ma  questo 
vantaggio  concesso  alla  marina  non  esce  dai  confini  dell'equità;  mentre 
egliè  fuor  di  dubbio  che  le  fatiche  ed  i  disagi,  le  privazioni  e  gli  stenti 
che  si  incontrano  nella  navigazione  logorano  II  corpo  ed  affrangono 
le  forze  assai  prima  del  tempo,  e  che  dopo  16  anni  di  campagna 
di  mare,  gran  parte  di  essi  non  trovansi  più  in  grado  di  conti- 
nuare un  servìzio  cosi  gravoso. — Vedi  pure  il  numwo  5  delTawer- 
tenza  pag.  404. 
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Art.  ?.  Le  ferite  ricevote  io  guerra  oìd  ser^vizio  coman- 
dato e  ìt  infratnità  provenienti  in  an  modo  ben  accettato  da 
fatìcht,  eventj  o  pericoli  del  servìzio,  danno  diritto  imme- 
diato alla  giubilazione  ogni  qualvolta  esse  abbiano  cagionata 
la  cecità,  l' amputazione,  o  la  perdita  assoluta  dell'uso  di 
uno  0  più  membri',  od  infermità  equivalenti  a  tali  perdite  (1  ). 

Art.  h.  Le  ferite  od  infermità  meno  gravi  procedenti  pur 
sempre  dalle  cause  accennate  nell'articolo  precedenle,  ei 
accertale  come  in  esso,  danno  dirìlto  aUa  pensione  solo  al- 
lorquando il  militare  è  per  esse  divenuto  inabile  a  conti- 
nuare od  a  riassumere  più  tardi  il  servizio  (2). 

Art.  5.  L'esercizio  del  diritto  dei  militarì  alla  giubila-^ 
zione  per  annanili  di  servizio  è  sospeso  dall'  aprirsi  di  una 
guerra  fino  al  suo  termine  (3). 

Art.  6.  Finché  non  vengano  slabìlìLe  per  Legge  norme 
generali  inloroo  alla  ritenenza  sugli  stipendi  dei  pubblici 
funzionari,  continueranno  ad  andar  sottoposte  alta  rìtenenza 
del  due  e  mezzo  per  cento  le  paghe  di  tutti  gli  individui  ' 
appartenenti  ai  Coi'pi  della  Regìa  Marina,  trimne  i  basa'  uf- 
iiziali,  i  caporali,  ì  soldati  del  Corpo  Real  Navi ,  ed  i  bassi 
uffìdali,  caporali  e  cannoDÌeri  del  Corpo  Reale  d'Artiglieria 
di  Costa. 

Ogni  altra  retinenza  per  lo  addietro  attribuita  alla  sop- 
pressa cassa  degli  Invalidi  a  carico  del  personale  de'  vari 
Coipi  militari  della  Regia  Marina,  dovrà  cessare. 
Vedi  il  n°  6  dell'Avvertenza  (pag.  405). 

TITOLO  n.  —  Tari/fa  delle  pensioni. 

Sezioke  Pbima. — i^njitini  per  anzianità  di  servizio. 

Art.  7.  I  militari  giubilati  per  anzianità  di  servizio  hanno 
ragione  al  minimum  della  pensione  assegnata  al  loro  grado 

(1]  Quell'articolo  è  identico  all'art.  3*  della  legge  37  giugno  ISSO. 
(2)  Questa  disposizioae  gì  trova  courorme  all'art.  4°  della  citata  legge. 
(5)  Quest'articolo  è  identico  all'ari.  S°  dtìta  legge  27  giugno  ISSO. 
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dalla  tabella,  annessa  a  questa  L^ge,  ed  inoltre  per  ogoi 
anno  di  servizio  eccedoile  il  periodo  rispettivamente  deter- 
minato dall'art.  3,  all'aumento  annuo  indicato  dalla  tabella 
medeàma  sino  al  conseguimento  del  maximum  (i). 

Art.  8.  J  bass'uffiziali,  i  marinai  del  Corpo  Beale  Equi- 
paggi, gli  operai  delle  arti  marittime  dello  stesso  Corpo,  ì 
quali  avendo  compiuta  l'età  di  anni  50  fossero  giudicati 
inabili  a  proseguire  la  vita  di  mare  o  l'esercizio  della  loro 
arte,  avranno  ragione  dopo  i5  anni  dì  effettivo  servizio  al 
minimum  della  pensione  per  anzianità,  diminuita  dì  tanti 
venticinquesimi  quanti  sono  gli  anni  che  loro  mancano  a 
compiere  il  tempo  di  servizio  richiesto  dall'art.  2. 

Nel  computo  della  pensione  saranno  fatti  buoni  gli  aumenti 
degli  articoli  14  e  SI). 

Vedi  il  n'  7  delt'Avrerteiua  {pag.  405). 

Sezione  Seconda.  —  Pensioni  per  fa-ite  od  infermità 
incontrate  per  ragione  ài  servizio. 

Art.  9.  La  cecità,  l'amputazione  o  la  perdita  assoluta 
dell'uso  delle  mani  o  dei  piedi,  ovvero  di  due  di  questi 
membri,  danno  diritto  al  maximum  della  pensione  di  giubi- 
la4one  aumentata  della  metà. 

L'amputazione  o  la  perdita  assoluta  di  una  mano  o  di 
un  piede,  e  le  infermità  dichiarate  per  Decreto  Reale  equi- 
valenti a  tale  perdita,  danno  diritto  al  maximum  della  pen- 
sione. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  non  si  ha  rigtiardo  alla  durala 
qualunque  sia  dei  servizi  prestati  (2). 

Art.  10.  Le  ferite  e  le  infeiroità  meno  gravi  danno  di-' 
ritto  al  minimum  della  pensione,  se  il  militare  non  ha  dirit'.o 
a  giubilazione  per  la  sua  anzianità  di  servizio  {%). 

(ì)  Conforme  all'art.  7»  della  legge  37  giugno  1850. 

(2J  identici  agli  articoli  8  e9  della  legge  27  giugno  ISSO. 
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Sezione  tebZa. — Disposizioni  comuni  alle  sezioni  precedenti. 

Ari.  11.  La  pensione  di  ritiro  non  può  mai  superare  )a 
paga  di  effettività  che  spetterebbe  al  militare  al  momento 
della  sua  giubilazione,  eccettuati  i  casi  previsti  al  primo  ali- 
nea dell'art.  9  ed  al  terzo  alinea  dell'art,  ih. 

Per  l'effetto  del  presente  articolo  i  cappellani  e  gli  uffi- 
ciali sanitari  della  Regìa  Marina,  tranne  i  cappellani,  i  me- 
dici e  chirurghi  locali,  sono  considerati  come  se  le  loro  pa- 
ghe fossero  uguali  a  quelle  dei  cappellani  e  deg^i  ufficiali 
sanitari  delt'eseFcito  di  terra. 

Similmente  sono  considerati  far  parie  della  paga  gli  as-   , 
segnamenti  in  natura  od  in  danaro  stabiliti  dai  Regolamenti 
pei-  bass'uffiziali,  marinai,  operai,  cannonieri,  e  soldati,  e 
per  gli  ufficiali  addetti  agli  Stati  maggiori  dei  porti,  non 
che  per  gli  aiutanti  la  indennità  d'alloggio. 

I  cappellani  e  gli  uEBziali  sanitari  dell'armata  godendo  di  altri  as- 
segnamenti hanno  perciò  paghe  inferiori  a  quelle  dei  cappellani  e 
degli  aflltiali  sanitari  dell'etercito  di  teira;  onde  equità  e  giusliaa 
richiedevano  che  per  l'effetio  della  pensione  ai  rìsguardaraero  le  paghe 
come  uguali. 

Così  del  pari  ai  bassi  nfflùaJi  e  marinai,  ai  quali  per  un  principio 
di  economia  già  da  gran  tempo  adottato,  venne  a&segnato  una  mer- 
cede, la  quale  costituisce  la  parte  principale  dei  loro  assegnamenti , 
si  computa  questa  mercede  nello  stabilire  la  pensione,  giacché  altri- 
menti la  loro  condizione  sarebbe  assai  inferiore  a  quella  dei  bassi  nf- 
fiiiali  dell'esercito  di  terra.  —  Atti  deità  Camera  elett.  Esposiàone 
de' motivi  del  Ministro  di  Agricoltura  e  commercio,  —  5  genaaio 
1851,  fogl.  64.  —  Vedi  pure  il  H=  8  dell'avvenenza  pag.  406. 

TITOLO  111.  — Del  grado  e  del  servizio 

considerato  come  norma  nello  stabilire  le  pensioni  di  ritiro. 

Sezioise  prima. — Del  grado. 

Art.  12.  Nell'assegnamento  della  pensione  si  ha  per  norma 

il  grado  effettivo  di  cui  è  il  militare  rivestito,  od  a  ciTi  i 

cappellani  e  gli  ufhàali  di  sanità  sono  assimilati. 
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Se  pero  il  inìIiUre  domaodi  di  essere  giubilato  per  an- 
zianità  dì  servizio  prima  di  aver  esercito  per  due  anni  le 
funzioni  del  proprio  grado,  avrà  soltanto  ragione  alla  pen- 
sione del  grado  rispettivamente  inferiore. 

Tuttavia  egli  sarà  ammesso  a  computare  il  tempo  Ira- 
scorso  nel  grado  che  occupa  in  aggiunta  a  quello  prestalo 
nel  grado  inferiore,  per  l'effetto  di  cui  nell'art,  ik. 

I  capi-mastri  d'of&cioa  ammessi  in  virtù  del  Regio  Bre- 
vetto del  S7  gennaio  1 81^6  alla  paga  di  prima  classe  saranno 
^ubìlati  quaì  capi-mastri  di  prima  classe,  quando  già  da 
due  anni  abbiano  conseguita  tale  paga  (i). 
Vedi  i)  B"  9  deirAvvertenia  (pag.  406). 

Alt.  i3.  Gli  u^ifJi  di  Marina  io  serviùo  attivo,  sùk> 
al  grado  'di  contr'amraira^io  ìndusiv^nente,  e  tutti  i  gra- 
duati del  Corpo  Reale  Equipaggi,  hanno  ragione  alla  pen- 
sione assegnata  al  grado  immediatamente  superiore,  purché, 
trattandosi  di  giubilatone  per  anzianità,  contino  due  anni 
di  servilo  nd  grado  loro  nel  Corpo,  e  venti  atmi  di  per- 
manenza io  esso,  ovvero  in  uoa  o  più  delle  armi  spemli. 

Gli  ufGziali  ed  i  militari  graduati  del  Corpo  Real  Navi 
hanno  pur  r^^ìone  alla  pensione  fissata  pel  grado  superiore 
dopo  sei  anni  di  servizio  prestato  nel  loro  grado  in  questo 
Corpo. 

Sono  eccettuali  da  que^e  disposieiooi  gli  uffiziali  ed  t 
bass'uffimli  di  maggiorità,  non  che  it  capo-musica,  i  suo- 
natori ed  1  trombettieri.  Gli  uffiziali  dì  maggiorità  saranno 
pensionati  sul  grado  di  cui  si  troveranno  rivestiti  da  due 
anni,  ed  avranno  diritto  al  benefìcio  di  cui  all'articolo  se- 
guente, il  quale  vien  pure  esteso  ai  bass'  u^ali  di  mag- 
giorità, al  capo-musica,  ai  suonatori  ed  ai  trombettieri. 

EsEuido  gli  aCCziali  de)  corpo  Beai  Navi  chiamali  spesse  volte  a 
fìir  UD  scrvìtio  misto,  cioè  il  servizio  di  fanterìa,  e  quando  sodo  a  bordo 

fi)  Ideotlci  i  tre  primi  paragrafi  all'art.  11  delia  legge  27  gia^o  ISSO, 
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quéHodiboiflDO  d'artiglieria,  non  vi  badubbiOdbeseooDa^evuia 
Bagiimfl  ad  un  tamm  pari  a  quello  cbe  godan«^  gli  «DhÌBli  di  ma- 
^pa, avermo quanto  meDediritto  a  qualche  speciale  cDosideMìoDo. 
:^ubUo  «orpo  ^ede  ^nèU'tdliam  gu»ra  prove  di  una  taie  duitUoe 
idoBeità,  combattetuitf  vakmwMùeiiU  ora  ootne  aoldato  sette  Aie  del 
corpo  dell'esercito  di  cui  faceva  parte,  ora  faceado.  ds  altlte  «KB- 
gliere,  ora  rendendosi  somniameale  utile  nel  passaggio  dei  fiumi , 
onde  aoche  per  questo  Iato  meritava  qualche  maggior  riguardo. 

Inoltre  dopo  la  sua  riduzione,  1*  avanzamento,  che  già  prima 
sì  -trovava  risU<ettofll  cori»  stesso,  è  ma,  ridotto  alla  mastima  :  loi- 
le»a,  onde  il  personale  dei  medeattto,  cbe  pur  b^  .come  sj  ^lue 
.multi  titoli  alia  bòneHierema  del  paese,  trovandosi  ridotto  a  cosi  do- 
lorosa cooditione,  voleva  essere  in.  altra  guisa  compensato,  ed  è  per- 
ciò che  il  legislatore  pensò  di  accordare  a  questi  militari  un  lieve 
favors  Dell'assegnamento  delle  peosioDi.  —  Aiti  della  Camera  elet- 
tiva.—  EsposizìiMeév' motivi  del  minittroiii  Agricoitwa  ecomm. 
S  setutaioi66-1.'-^fogL  65yì)aff.^!Ì,^JÌetazÌime  Dei  ^Carelto 
1  aprile  1851,  fo^l.  280,  pag.  1024-  —  Vedi  pure  il  N"  Itì  del- 
l'avverteiua  pag.  406. 

Ai^,  14.  Tutti  i  militari  graduati  non  contemplali  nel 
primo  paragrafo  detrarticolo  precedente,  se  avranDo  compiti 
dodici  anni  di  servizio  attivo  .nello  stesso  ^ado,  avranno  éi- 
rilto  all'aumento  di  un  qtiinto  dèlia  pensione  loro  spettante. 

Lo  ste^o  diritto  competerà  ai  vice  ammiragli  dopo  due 
anni  di  servizio  attivo-  nel  grado  loro,  purché  ne  Contiiio  ■ 
venti  di  permanenza  nelle  armi  speciali. 

Il  militare  che  all'epoca  del  suo  passaggio  al  servizio  dei 
porti  e  spiaggie,  o  nell'Artiglieria  di  costa,  od  in  altro  Corpo, 
avesse  già  acquistato  il  diritto  ad  una  pensione  maggiore  di 
quella  che  potrebbegli  spettare  nella  nuova  sua  posizione., 
cons^uùà  la  prima  coH'aumentó  cui  potesse  dargli  ra^ne 
il  suGcesMvo  servizio. 

Potendo  accadere  che  un  militare  della  R^a  marina  faccia  pas- 
sarlo io  no  altro  corpo  e  che  a  queir  epoca  questi  avesse  di  già 
acquistato  il  diritto  ad  una  pensione  maggiore  della  paga  spettan- 
tegli  io  virtb  della  sua  nuova  qualità  ,  non  poteva  perdo  venir  de- 
fraudato di  un  diritto  già  aeqi^aito;  onde  colÌ'aggii»ta  tfttla  a  questo 
87 
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articolo,  cbe  ìd  tutto  il  resto  é  Jdeotìtio  alFarticolo  15  della  citala 
tegge  sulle  pernioni  militari  dell'esercito  di  \em ,  ai  assicuntTa  a 
tale  militare  la  penstone  a  coi  aveva  diritto  all'epoca  del  seguito  pas- 
saggio, coH'aBoiento  eoi  potesse  daigli  ragiooe  il  successivo  sermio. 
—  Atti  della  Camera  elettiva.  Rilaxitme  Del  Carettol  aprile  1 8S1 , 
fagl.  280,  pag.  1024. 

Art.  1 S .  É  computato  negH  anni  di  grado  il  tempo  scorso 
nel  grado  efTettivo  ed  ìd  servizio  effettivo,  qualunque  egli 
àa:  non  è  computalo  però  il  tempo  contemplato  all'artìcolo 
i8,  0  scorso  ìd  congedo  ìlliniìtato. 

n  tempo  scorso  in  aspettativa  è  computato  secondo  le 
norme  indicate  all'artìcolo  21  (1). 

Art.  16.  Nell'applicazione  della  presente  legge  sarà  con- 
siderato come  grado  rispettivamente  superiore  od  inferiore 
quello  cui,  giusta  l'annessa  tabcUa^  viene  assegnala  una 
pensione  maggiore  o  minoro  (1). 

Sezione  seconda. — Del  servizio. 

Art.  17.  Il  servizio  utile  al  conseguimento  della  pensione 
si  computa  dal  giorno  jdella  prima  ammessione  al  servizio 
militare  per  via  di  regolare  arrudamento  o  di  nomina^ 

Quello  però  anteriore  ai  quattordici  anm  compiuti  non 
sarà  computato  per  conseguire  la  pendone,  nia  bensì  per 
l'aumento. 

Non  è  considerato  come  servìzio  il  tempo  trascorso  nel 
grado  di  guardia  marina  di  »ecoDda  classe,  salvo  il  caso 
d'imbarco  in  tempo  di.  guerra^  o  per  riempiere  funzioni  su- 
periori a  quelle  dì  esso  grado. 

It  L'utilità  gfandissiiDa  dei  mozzi,  fece  sì  che  essi  vennero  accet- 
lati  al  servizio  all'età  di  10  anni,  ma  siccome  U  dar  loro  diritto  a 
pensione  Della  verde  età  di  40  auiii ,  sarebbe  di  soverchio  aggra- 
vare r  erario  ,  e  che  inoltre  si  verrebbe  a  privare  innanzi  tempo 
io  Stato  dell'opera  di  sperimentali  marinai,  il  legislatore  perciò- sta- 
bili che  il  computo  del  tempo  che  dà  ragione  a  giubilazione  CQmin- 
&■}  ^ÌartìbolilSel6soDOid«DtioisgJiaFtico]il4elS'dellaeit. legge. 
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rjassedai  14  anni:  e  chegUaimi  aoteriori  contassero  per  l'aumeoto- 
—  Atti  della  Cam.  elett.  —  Esposizione  de' motivi  del  Ministro 
di  Àgrieoltnra  e  commercio,' 5  gennaio  1851,  fagl.  65, pa^,  235 

S.  Non  t  C0NStDRB&T9  C<ms  SEBTIZIO  il  TSHPO  TBASCORSO  NBL 
GBASO  DI    fiDABSlA.    HABIKjL  SI    SBCOHDA  CLASSE  ECC.  —  EOSterìOr- 

mente  al  cegolamentoddla  Regia  scuola  di  marina  25  febbraio  1841, 
i  guardia-mariua  di  seconda  classe,  dod  esercitando  più  come  per  lo  - 
passato  comando.  De  faceado  servizio,  ma  essendo  semplicemente  un 
gradodi  cui  vanno  insignitigli  allievi  più  anziani  del  collegio,  che  toro 
non  conferisce  comando,  né  dà  diritto  a  stipendio,  ne  veniva  perciò 
ette  il  tempo  trascorso  eoa  qaesto  grado  non  dovea  considerarsi  come 
sCTvirio;  eccettuato  il  caso  contemplato  nell'articolo  presente. — 
Vedi  il  JV'.ia  deirAwertema  pag.  407. 

Per  quanto  risguarda  coloro  che  erano  insigniti  di  questo  grado 
prima  del  23  febbraio  1841,  vedi  l'eccezione  stabilitasi  a  loro  fa- 
vore nell'articolo  45.  —  Alti  della  Camera  elettiva  loco  citalo. 

Art.  18.  Non  è  computato  nel  servizio  : 

1 .  Il  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  l'individuo  è  giu- 
bilalo, od  altrimenti  cessa  da)  servìzio  militare,  sino  al  giorno 
della  sua  rìammessìone  ; 

2.  Il  servizio  prestato  anteriormente  alla  surrogazione, 
quando  sia  trascorso  più  d*  un  anno  dal  giorno  delia  cessa- 
zione del  servizio  a  quello  della  riammessione  nella  qualità 
di  surrogato  ordinario; 

5 .  Il  servìzio  prestato  anteriormente  alla  diserzione  ; 

k.  Il  tempo  dì  pena,  ed  il  tempo  passato  in  aspetlazionc 
di  giudi:ùo  seguito  da  condanna  ; 

S.  Il  servizio  di  punizione  prestato  nelle  compagnie  di 
rigore  del  battaglione  Cacciatori  franchi  (1). 

Art.  19.  Il  servizio  prestato  e  le  campagne  fatte  in  altre 
armate  regolari  da  militari, ammessi  nella  nazionale  Marina 
militare  anteriormente  alla  promulgazione  della  presente 
legge,  sarà  ragguagliato  al  servizio  prestato  nella  Marina 
medesima . 

[i]  Gli  articoli  18, 19  e  20  si  trovano  conformi  agli  articoli  11,  18  g  fl> 
deUa  legge  citata  sulle  pensioni  del  militari  delL'eEercilo  di  terra. 
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Il  servizio  prestato  io  tali  armate  dai  militari  che  sa- 
ranno ammessi  nella  Marina  deQo  Stato  posteriormente  alla 
promulgazione  di  questa  legge,  o  che  si  presterà  dai  ndli- 
tari  che  ^  vi  appartengono,  sarà  tenuto  in  conto  ecAtanto 
a  favore  dei  nazionali  autorizzati,  !  quali  abbiano  prestalo 
Venti  anni  di  servizio  effettivo  nell'esercito  nazionale  di  terra 
0  di  mare. 

In  tal  computo  però  le  campagna  fatte  in  dette  armate 
estere  non  daranno  diritto  dì  beneficio  stabilito  dall'  articolo 
Sd.  Non  sarà  parimenti  tenuto  akun  conio  degli  anni  ài 
servìzio  e  delle  campagne  fatte  contro  la  libertà  e  l'imdipen- 
dcnza  d'Italia  {{). 

Art.  90.  È  computalo  pel  conseguimento  della  pensione 
militare  il  servizio  prestato  nelle  carriere  civili. 

Il  militare  giulnlato,  che  quindi  venga  ammesso  ad  un 
impiego  civile  può,  rinunciando  alla  sua -pensione,  'conser- 
vare il  diritto  a  che  i  servigi  militari  anlerìoii  gii  vengano 
computati  per  la  pensione  civile. 

1  mìlitarì  ammessi  alla  giubilazione  mentre  adempiono  a 
funzioni  civili,  e  che  hanno  prestato  servi^  civili  per  oltre 
un  decennio,  sono  ammessi  a  far  valere  i  loro  diritti  alla 
pensione  civile  dovuta  alla  carica  di  cui  adempiono  le  fun- 
zioni, invece  delia  pensione  militare  (1). 

Art.  2i.  Il  tempo  scorso  in  aspettativa  dagli  uffiziali  col- 
locati in  questa  categoria,  in  virtù  del  Decreto  del  25  lu- 
glio i849,  sarà  computato  nel  modo  determinato  dal  De- 
creto med^imo. 

In  questa  disposizione,  confonne  a  quella  coBlenuta  nell'art.  20 
della  più  volte  citata  legge  27  giugno  1850,  si  è  tralascialo  di  inse- 
rire le  clausule  conceruenti  i  cQllocameutì  in  aspettativa,  perchè  non 
vi  furono  mai  antecedentemente  al  decretodel231ugliol$49  ufficiali 
collocali  in  aspettativa  0  riformati.  —  Atti  della  Camera  elettiva: 
Esposiziotie  de'  motivi,  del  Ministro  di  Agricoltura  e  commercio 
3  gemmaio  1851,  fogl.  65. 

(1)  Vedi  la  nota  a  pag.  ■419. 
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Art.  22.  Il  sevizio  provinciale  che  potesse  aver  prima 
prestato  in  un  Coq)o  dell'esercito  alcuno  dei  militari  dei 
Corpi  di  Marioa ,  sarà  computato  giusta  le  Dorme  della 
legge  per  le  pensioni  dell'esercito  di  terra  del  27  giugno 
1850  (1). 

Art.  25.  Qualunque  servizio  effettivo  si  computa  per  in- 
tiero sino  al  compimento  degli  anni  richiesti  pel  consegui- 
mento del  nuntmut»  della  pensione:  e  quanto  al  tempo  ec- 
cedente il  servizio  militare  dei  porti  e  quello  deirArtiglieria 
di  costa  è  computalo  solo,  per  mela. 

Il  servizio  però  degli  ufficiali  e  bassi  ufSeìali  addetti  a 
Regio  Ministero,  agli  uffici  del  Comando  generale  della  Re- 
gia Marina,  ed  alla  Re^a  Scuola  di  Marina,  tuttoché  ap- 
partenwiti  comunque  agU  anzidetti  corpi,  è  computato  per 
inUero  (1). 

Vedi  il  no  13  dell'Avvertenza  (pa«.  408). 

Art.  S'è.  GU  anni  (ti  campagna  di  mare  ia  tempo  di 
guerra  sono  computati  in  aggiunta  alla  durala  del  serrtzio 
uecessuio  per  aver  diritte  s^  pensione. 

Si  considera  principiata  la  campagna  di  guerra  marittima 
dal  momento  in  cui  l' individuo  trovasi  imbarcato  su  di  un 
Regio  legno  armato  e  desUoato  ad  a^re  contro  il  Deaùca,  o 
ad  altro  serviùo  militare  inerente  alla  guerra.  . 

Ancorché  la  campagna  avesse  durato  meno  di  dodici  mesi, 
essa  è  calcolata  per  un  anno  intiero;  ma  nel  mentovato  pe- 
riodo di  dodici  mesi  non  può  computarsi  più  che  una  cam- 
pagna, salvo  per  legge  si  dichiari  che  in  quel  periodo  di 
tempo  hanno  avuto  hiogo  due  campagne. 

Ai  prigionieri  di  guerra  il  tempo  della  cattività  è  cwn- 
pntato  come  servino  ^èttivo,  ma  qualunque  ne  sia  la  durata 

(1)  Son»  ideoticbe  cogB  utioob  21  e  S2  àtAià  citala  kgge  le  disposì- 
zioDì  coDtenule  negli  articoli  2S  e  23  della  [tresente,  ad  eccezione  di  quelle 
Tariazionr,  le  qtnli  enmo  prescrìUe  dalla  natura  dell' anoa  e  del  diversi 
sCFrizi. 
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essi  non  hanno  diritto  ad  aumento  che  per  la  sola  campagna 
in  cui  rimasero  prigionieri. 

Il  servìzio  prestato  a  difesa  di  una  piazza  forte  sottoposta  a 
blocco  od  assedio,  ovvero  compreso  nella  zona  delle  opera- 
zioni di  guerra,  è  pure  calcolato  come  campagna  di  guerra. 

Il  servizio  prestalo  dalle  truppe  o  da  qualsiasi  individuo 
della  Regia  Marina  distaccate  ad  a^re  contro  il  nemico,  o 
riunite  ad  un  corpo  d'esercito  formato  sul  piede  di  guerra  per 
Toggetto  medesimo  o  per  occupare  un  paese  estero,  è  consi- 
derato come  servizio  dì  bordo,  in  tempo  di  guerra  marittima. 

Il  servizio  militare  a  bordo  dei  Regii  legni  armati  in  tempo 
di  pace,  o  sulla  costa  in  tempo  dì  guerra  marittima,  è  com- 
putato coll'aumento  del  terzo  sulla  sua  durata  effettiva. 

Non  è  valutato  per  l'aumento  di  cui  sopra  il  tempo  tra- 
scorso in  un  porto  o  rada  dei  H.  Stati  a  bordo  di  un  basti- 
mento in  istato  di  commissione. 

Il  servizio  MILITABB  a  BOBDO  dei  HB6II  LB61I1  ARMATI  IH  TBUPO 
DI  PACE  B  SULLA  COSTA  IH  TEMPO  DI  6DERBA  HAKITTIHA  È  COMPC- 
TATO  IìOLL'aOMBHTO  DEL  TBRZO  SULLA  SUA  DURATA  EFFETTIVA. — 

Questo  favore  concesso  ai  marinai  da  tutte  le  nazioni  cheiianiio  ma- 
rina miììlare.questaagevolezzafatta  alla  marina,  e  non  alle  altre  armi 
è  giustiHcata  da  che  la  navigazione  trae  sempre  seco,  cosi  in  tempo 
di  pace  come  dì  guerra,  fatiche  e  disagi  che  antiapono  i  danni  del 
tempo:  e  da  che  inoltre  ji  militare  addetto  ^lia  marina  dee  sostenere 
lotte  continue  co((li  elementi,  ed  i  non  lievi  rischi,  ai  quale  è  c^ora 
esposta  la  sua  vita;  mentre  il  militare  di  terra  non  soole  incontrare 
gravi  privazioni,  stenti  e  pericoli  che  in  tempo  di  guerra. 
Vedi  il  n»  14  dell'Avvertenza  (pag.  408). 

Art.  25.  È  computato  in  ag^unta  al  servìzio  militare 
pel  conseguimento  della  pensione  di  ritiro  per  la  metà  della 
sua  durata  la  navigazione  con  retribuzione  alla  cassa  Inva- 
lidi mercantile  sui  bastimenti  nazionali  di  commercio. 

Dalla  pubblicazione  della  presente  Legge  in  poi,  se  in 
conformità  della  medesima  sarà  concessa  una  pensione  ad 
individui  della  R.  Marina,  od  a  chi  per  essi,  lo  ammontare 
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delle  riteimonì  cui  d'orainnaim  fossero  andati  soggelti  du- 
rante il  servìzio  prestato  alla  marina  mercuitile,  sarà  dalia 
cassa  Invalidi  mercantile  valsalo  nel  pubblico  Erano;  un 
simile  versameBto  sarà  pur  Eatto  da  questo  alla  cassa  lovar- 
lidi  nei  casi  di  concessione  di  peoBione  fEitta  dopo  la  pubbli- 
cazione di  questa  Legge  ad  un  marinaio  mira^siiitile,  od  a. 
chi  per  ^so,  il  quìJe  durante  il  servizio  effettivo  prestato 
alla  Marina  niiHtare  sia  andato  soggetto  a  ritenzioni. 
Vedi  il  0°  15  delTATTertenia  (pag.  408). 

Sezione  terza.  —  Bisposizioni  comtmi  alle  due 
sezioni  precedenti. 

Art.  S6.  n  tempo  eccedente  gli  anni  intieri  di  servizio 
e  di  grado  è  computato  per  l'anno  intiero  quando  oltrepassa 
la  durata  di  mesi  seit  altrimenti  non  è  valutato  (1). 

Art.  S7.  Sono  eccettuati  dai  vantaggi  &tti  xwll'art.  13 
al  Corpo  della  R.  Marina  i  caporali  prevosti. 

TITOLO  IV. — Pensioni  delle  vedove  e  delle  famiglie 
dei  militca-i. 

Sezione  prima. — Vedove  e  famiglie  di  militari 
morii  per  ragione  di  servizio. 

Art.  28.  Le  vedove  dei  militari  morti  in  battaglia  od  in 
servizio  comandato  hanno  diritto  ad  una  pensione  annua 
eguale  alla  metà  del  maximum  fissato  pel  grado  del  marito, 
qualunque  sia  la  durata  dei  servìzii  di  luì. 

Lo  stesso  diritto,  avranno  le  vedove  dei  militari  morti  in 
seguito  a  ferite  riportale  in  battaglia  od  in  servizio,  ovvero 
per  eifetto  di  accidenti  della  guerra  o  delle  malattie  conta- 
giose od  endemiche,  alle  cui  influenze  siansì  dovuti  assog- 

li)  L'an.  2(Jcnriipoiule  all'art.  25  della  legge  27  giugno  1^. 
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gettare  in  consegvenn:  del  litro  sefvtiiÌD,puitdiè  ii  natrima-' 
nlo  sia  wteriofee  all'epoca  iMie  rìportate  ferite  o  Eoabttie. 

Questa  pensione  sari  aumentata  lU  on'  (|ttintò  alie  vedove 
degli  individui  di  bassa  for»  dei  Corpr  della  Rt^a  MarioaT 
salle  paghe  dei  quali  viene  pra^eala  k  riteneaza  del  due  e 
mezzo  per  cento. 

Art.  29.  I  ftgli  e  le  Sgììe  nubili  minorenni  dà  Butitaii 
suindicati',  qfuator&siafio  altre^  privi  iti  madre,  o  venga  essa 
a  mancare  dopo  la  morte  del  mariUt,  avrau»  n^iene  cu- 
mulalivamente  ad  un  sussìdio  ecjnivalente  alla  pendone  che 
sarebbe  spetl&ta  alla  vedova  madre. 

La  porzione  di  penetene  del  figli  giunti  a  mag^ore  età, 
e  delle  figlie  maritate,  andrà  a  beneficio  dei  fratelli  e  sorelle 
nubili  tuttavia  minorenni. 

Per  Torfano  d'ambi  i  ses^  che  in  qnalanque  modo  «*  trovi 
solo  al  godimento  del  sussidio,  non  àviù  luogo  l'aumento 
del  quiuto  di  cui  al  3  alinea  delTariicolo  precedente. 

Le  vedove  dei  bass'uffiziali,  marinai  ed  operai  st>gee[Xi 
alla  ritenenza  del  2  1;3  per  cento  sulle  loro  paghe,  morti 
nei  casi  suindicati,  alle  quali  il  defunto  marito  abbia  lascialo 
più  di  un  riglio,  otterranno  un  aumento  alla  pensione  di  lire 
cinque  per  ogni  figlio  convivente  con  esse,  escluso  il  primo. 

Siffatto  aumento  cesserà  però  nella  rispettiva  quota  per  i 
maschi  pervenuti  airefà  di  anni  dodici ,  e  per  le  femmine 
d'anni  quiodict. 

Nel  progetto  raifiiBteriale  vi  esìsteva  un  paragrafar  U  9"^  ripro- 
duceva una  disposizione  esistente  nelle  antiche  leggi  sulla  marina,  e 
mercè  cui  le  figlie  dei  militari  godevano  del  favoce  di  usufruire  la 
pmsiooe,  che  ne!  casi  contemplati  dal  presente  articolo  vemva  loro 
accordata,  fincltè  non  fossero  narìtate,  tutto  che  avessero  rag^nia 
l'età  maggiore:  ma  veniva  il  medesimo  soppresso,  id&ne  di  leadere 
uniforme  lo  sialo  de^i  oiteii  dsi  militari  e  di  tetra  e  di  man. 

Per6  per  non  dare  nu  effetto  retroattivo  a  questa  nuova  disposi- 
zione si  adellò  coll'arUci^  50'  tin  pmvvediaiealo  trauilAria,  con 
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cui  è  BEStoycato  alte  orfane  dei  naililari  attuati .  cbe  baono  gi&  in 
certo  modo  un  diritto  acquistato  per  le  retioenze  passate  (si  oaiisi- 
derò  come  un  vero  diritto ,  l'avere  contribuita  per  dieci  anni  alla 
cassa  invalidi)  il  beneficio  di  cui  erano  in  possesso,  di  continuare  a 
gtxJepe  la"  pensione  finché  sf  troverano  in  islato  nubile.  —  Atti  della 
Camera'elettiva,  G  maggio  1851.  IHscorso  Cavour  fogl.  53fr.  — 
Vedi  ìF  n°  17  ddrAvveiteiifa  pag.  409. 

Art.  30.  I  figif  dei  militari  suddetti  avranno  pare  uo  ti' 
tolo  dì  preferenza  ai  posti  gratuiti  che  si  facessero  vaeantì 
negli  istituti  militari  di  educazione  dello  Stalo,  compresovi 
il  ritiro  per  le  figlie  dei  militari,  eoa  cbe  adempiano  alle 
condi^oni  prescritte  dai  Regolamenti  per  t'ammessione  ai 
medesimi. 

Durante  però  il  soggiorno  loro  in  delti  slahilìmenU,  eglino 
cesseranno  di  godere  di  quel  sussidio  o  pontone  di  sussidio 
che  potesse  personalmente  loro  spettare  a  tenore  degli  arti- 
coli precedenti.  La  detta  porzione  di  sussidvo  .andrà  in  ac- 
erescimeBto  di  quella  onde  godono  i.  loro  fratelli  o  sorelle, 
secondo  le  norme  indicate  (1). 

Art.  31.  I  figli  dei  militarì  menzionali  all'art.  29 
avranno  ancora  un  titolo  di  preferenza  ai  posti  gratuiti  che 
a  carico  del  bilancio  della  Marina  saranno  istituiti  nei  col- 
legi convitti  nazionali  e  negli  istituti  agrari,  forestali,  ve- 
tetkiari,  e  di  arti  e  mestieri. 

Essi  parimente  andranoo  esmti  da  ogni  diciUo  £  mioer- 
vale  od  sAìto  che  potesse  essere  imposLo  a  favore  dello  Stato 
a  coloro  che  frequentano  le  scuole  elementari  e  tecakhe,  e 
godranno  dello  stesso  benefizio  nelle  scuole  secondarie  se  vi 
daranno  prova  d'idoneità  (1). 

Art.  32.  L'ammesóoae  ai  posti  gratuiti  indicati  agli  ar- 
ticoli 50  e  3 1  avrà  luogo  per  concorso  fra  int&vidui  appar- 
tenenti alle  fanùgUe  meno  agiate,  per  dedòcme  del  Mini- 
ci) Sodo  corriBpoodeDti  agli  articoli  30, 31  e  35  gli  articoli  29,  30  e  3S; 
deHa  legge  sulle  ^ubilazioni  per  l'esercito  di  terra. 
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stero  di  marina,  dietro  te  norme  che  il  Governo  preserìverà 
con  Decreto  Refde. 

Si  scosta  questo  articolo  dalla  disposizione  coirlspondente ,  conte- 
nuta nell'articolo  32  deila  summenzionata  le^e.  per  essersi  ivi  sta- 
bilito, onde  evitare  ogni  arbitrio,  che  rfunmesBione  ai  posti  gratuiti, 
di  cui  agli  articoli  30  e  51  detdMi  aver  luogo  per  via  di  concoreo  ; 
così  la  capacità,  sari  quella,  che  in  ^ual  condizione  di  fortuna,  darà 
il  diritto  ad  essere  ammessi  negli  istituti  militari. — Atti  della  Camera 
eieUiva.  —  Belasime  Del  CareUo,  fogl.  281. 

Art.  33.  Se  un  militare,  figlio  ed  unico  sostegno  di  un 
cieco,  0  dì  un  quinquagenario,  o  di  padre  o  madre  vedova 
venisse  a  morte  per  le  cagioni  indicate  nell'art.  28  della  pre- 
sente legge,  ì  genitori  avranno  ragione  alla  pensione  stessa 
che  è  assegnata  alla  vedova,  semprecfaè  il  militare  non  ab- 
bia lasciato  vedova  o  figli. 

Se  il  militare  morto  per  le  caconi  suindicate  fosse  fra- 
tello ed  unico  sostegno  di  orfani  e  sorelle  nubìFi  minorenni,, 
avranno  questi  ragione  al  trattamento  fissato  dagli  articoli 
29,  30  e  3i  pei  figli  orfani  di  mìlilari  (1). 

Sezione  SECONnA — Vedove  e  famiglie  dei  militari  nutrii 
per  cause  indipendenti  dal  servizio. 

Art.  54.  Le  vedove  dei  militari  morti,  o  mentre  gode- 
vano della  pensione  dì  ritiro,  o  comunque  vi  avevano  di- 
ritto, e  non  contanpiate  all'art.  28  della  presente  legge, 
avranno  ragione  : 

Quelle  degli  uffiùali,  bass'uffiziali,  caporali,  cannonieri  e 
soldati,  al  quarto: 

Quelle  dei  bass'ufGziali,  degli  operai  e  marinai  sulle  pa- 
ghe dei  quali  si  pratica  la  ritenenza  del  2  i;2  per  cento,  al 
terzo  ddla  pensione  die  competeva  al  marito  all'epoca  in 
cui  cessò  dal  servìiìo  efTettivo  o  di  aspettativa,  purché  il 

(1)  Vedi  ia  DoU  a  pag.  435. 
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malrìmonio  sia  anteriore  iì  due  anoi  all'epoca  suddetta,  o 
sia  nata  prole  dal  matrimonio  contratto  prima  dell'epoca 
stessa. 

La  pensione  però  delle  vedove  degli  ufBziali  non  potrà 
mai  essere  minore  di  quella  che  spetterebbe  alla  vedova 
dei  bass'ufQzìali  in  eguali  condizioni  di  servizio. 

Le  vedove  dei  militari  riformati  dopo  25  anni,  e  quelle 
dei  militari  contemplati  all'art.  8  dopo  15  anni  di  servizio, 
0  morti  in  servizio  effettivo  dopo  aver  servito  egual  tempo, 
avranno  ragione,  se  di  uffiziali,  bassi  uffiziali,  caporali,  cao- 
nonieri  e  soldati,  A\  quarto;  se  di  bass'ufflziali ,  operai  e 
'marinai  soggettai  alla  ritenenza,  al  terzo  dell'assegnamento  di 
riforma  concesso  o  spettante  al  marito,  alla  stessa  condi- 
tone, che  è  indicata  nell'alinea  precedente. 
Vedi  il  n'  19  dell'Avvertenza  (pag.  ■*09). 

Art.  35.  I  figli  dei  militari  contemplati  nel  precedente 
articolo,  ì  quali  fossero  o  rimanessero  privi  eziandio  della 
madre ,  avranno  ragione  ad  un  sussidio  equivalente  alla 
pensione  sovra  stabilita,  fino  all'  epoca  e  nei  modi  indicati 
dall'art.  29  (1). 

Sezione  terza.  — Disposizioni  comuni 
alle  sezioni  precedenti. 

Art.  36.  La  vedova  non  ha  diritto  a  pensione,  se  il  dì 
lei  matrimonio,  cootratto  m^tre  il  marito  si  trovava  in  ser- 
vìzio effettivo  od  in  aspettativa,  non  fu  autorizzato  nel  modo 
allora  prescritto  dai  regolameati  militari  (1), 

Art.  37.  Nel  caso  di  separazione  di  corpo  definitivamente 
pronunziata  contro  k  moglie,  essa  non  ha  ra^one,  diven- 
tando vedova,  ad  alcuna  pensione. 

(1)  TroTansi  identici  agli  orticoli  34,  5S,  36,  37,  36,  39,  40,  41,  43,  44, 
49  e  46  della  legge  27  giugno  ISSO  gli  artìcoli  3S,  36, 37,  38,  39, 43,  43, 
44,46,  47,  49  e  M: 
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Sìmìlmeole  la  vedova  o  moglie  o  madre  che  passa  ad  allre 
nozze  perde  ogni  ragione  alla  pensùme  di  coi  è  provveduta. 

Nell'uno  e  nell'altro  dei  delti  casi,  ì  figli,  se  ve  ne  sono, 
godranno  del  trattamento  stabilito  all'art.  35  (1). 

Art.  58.  La  penaooe  cumulativa  ddle  vedove,  degli  m- 
fani  0  con^uDtì  di  militari  contemplati  nel  presente  tìb^o, 
non  potrà  mai  essere  minore  di  lire  cento  (1). 

Art.  39.  D  Governo  stabilirà  con  apposito  H.  Decreto  la 
misura  e  le  norme  secondo  le  quali  la  pensione  dovrà  an- 
dar divisa  tra  la  vedova  ed  i  figliuoli,  nel  caso  che  questi  o 
per  essere  prole  di  una  prima  moglie,  o  per  <}oalsiasi  alW» 
cagione,  DOB  alntassero  con  lei  (1). 

Sezione  quarta.  —  Doti  alle  figlie  dèi  bass'ufficiali^ 
operai  e  marinai. 
Art.  kO.  Le  figlie  dei  macinai  ed  operai  pensionati,  e 
medesimi  partecipanti  ad  una  pendone  in  seguito 
del  padre,  riceveranno  a  titolo  di  dote,  ed  una 
},  un  sussidio  uguale  alla  metà  di  un'annata  della 
assegnata  al  padre,  purché  ne  facciano  domanda 
non  più  tardi  di  tre  mesi  dopo  effettuato  il  matrimonio. 

Art.  ki.  Le  or^e  dei  graduati  di  bassa  forza  di  marì- 
neria  pensionate,  contraendo  matrìmonio,  otterranno  all' 
epoca  indicata  all'articolo  precedente,  e  previa  domanda,  un 
sussidio  a  tìtolo  di  dote,  uguE^  all'importo  della  quota  in- 
dividuale per  cui  esse  partecipavano  atranniia  pensione,  e 
non  potrà  in  ogni  caso  tale  sussi<fio  dotale  essere  minore 
di  lire  cento. 

(1)  Vtdi  la  DdU  a  pag.  437. 
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TITOLO  V. — Disposizioni  generali. 

Art.  tiS.  n  militaFe  che  soffrì  condanna  che  trasse  eoa 
sé  la  degradazione,  noa  è  più  ammesEo  a  far  valere  pel  con- 
seguimento dì  una  pensione  i  servizi  militari  da  lui  prestati 
prima  della  condasna. 

Il  diritto  aDa  peosìoDC  ed  il  godimento  di  essa  è  sospeso  : 
1 .  Per  cosdauDa  a  pena  eccedente  sei  mesi  di  carce- 
re, durante  il  tempo  ddla  pena  medesima  ; 

S .  Per  le  circostanze  che  importalo  la  perdila  della  qua- 
litàdi  cittadino,  ftnchè  rindìviduo  rimane  privo  dì  l^e  qualità; 
3.  Per  la  residenza  faori  del  regno  senza  raulOTìzea- 
«ione  d^  Re  (1). 

PBB  là  BESIDBlfZA  PUOBI  DEL  REGUO    SENZA    L'aUTOBIXZÌZIOHE 

DEL  BB. . —  Questa  prescrizione  é  una  norma  generalmente  adoltala 
da  tutte  le  l^laitoni  estere,  ed  à  ra^oevtdiesiflna ,  in  quanto  clie 
colai  che  riceve  una  pensione  dallo  Stato ,  non  può  stabilirsi  in 
altro  luogo  senza  avere  il  consenso  del  governo  che  gliela  corrìsponde.- 
certamente  questa  autorizzazione  non  verrà  mai  negata  :  ma  {Kescmo 
presentarsi  circostanze  in  cui  sia  a  desiderarsi  che  iV  ^osionato  ri- 
mauga  nello  Stato ,  onde  era  indispensabile  che  il  gov^mo  avesse 
la  f^ooltà  di  provvedere  a  questi  casi. 

Art.  Ii3.  Le  pendoni  mitilai'i  sono  vitalizie,  sono  consi- 
derale come  debito  dello  Stato,  né  esse  né  gli  arretrati  di 
esse  possono  cedersi  o  sequestrarsi ,  eccettualo  il  caso  di 
debito  verso  lo  Stalo  e  quelli  previsti  dagli  artìcoli  H6  e 
1 J8  del  Codice  civile.  Nel  primo  di  questi  casi  la  ritenzione 
non  può  eccedere  il  quinto,  e  negli  altri  il  terzo  dell'am- 
montare della  pensione  (1). 

Art.  k'i.  Il  Governo  determinerà  con  Decreto  Reale  lo 
forme  ed  il  modo  con  cui  debbono  accertarsi  le  cause ,  la 
natura  e  gli  effetti  delle  infermità,  e  gli  altri  titoli  che  danni) 
diritto  a  pensioni  militari. 

(1)  Vedi  l&  nota  a  pag.  427. 
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Le  forme  ed  il  modo  dì  procedere  alla  loro  lìquìdauone, 
e  di  provvedere  sui  richiami  che  i  pensioDati  potraniio  fare 
coDtro  la  liquidazione  medesima,  saranno  stabiliti  per  L^ge 
speciale,  e  finché  non  sarà  sancita  detta  Legge  si  provve- 
derà  per  Decreto  Reale  (1). 

Art.  U^.  Ai  militari  attualmente  in  servizio  à  ^plicano  nel 
computo  del  servizio  prestato  anlerìOTiaeQlealla  promulgaztoDe 
della  presente  l^ge  le  norme  dì  esse  o  deDa  l^ìslazione 
anteriore,  secondo  che  il  risultato  riesca  loro  più  Èivorevole. 

Per  l'effetto  de)  paragrafo  precedente  e  in  relazione  al 
terzo  alinea  dell'art.  17,  è  valutato  per  servilo  prestato  il 
tempo  trascorso  ne!  grado  di  guai'dia  marina,  di  seconda 
Glasse  anteriormente  al  S5  febbnùo  IS^il,  epoca  dell'ultimo 
Regolamento  delia  Regia  scuola  di  Marina. 

Le  ragioni  le  quali  determinarono  il  legislatore  a  non  comideraFe 
come  servizio  il  tonpo  trascoreo  con  quel  grado  (2),  fanno  palese  cbe 
per  riguardo  a  coloro  i  quali  erano  insigniti  di  questo  grado  prima 
della  promulgazione  del  regolamento  delia  scuola  di  marina  23^  feb- 
]»aIo  1841,  come  quelli  die  in  allora  esercitavano  comando,  pre- 
stavano servìzio,  godevano  della  paga  e  dei  vantaggi  annessi  al  grado 
ed  andavano  in  pari  tempo  soggetti  a  retinessa,  qoeslo  tempo  do- 
veva tenersi  a  calcolo  :  quindi  il  legislatore  iaaeriva  apporta  riserva 
per  essi  in  quest'articolo-  — Aiti  della  Camera  elett-  —  Esposizione 
dt^  motivi  del  Ministro  di  Agricoltura  e  commercio  5  gennaio  1S51, 
pgl.  65,  ;)a^.  235.— Vedi  il  N' 21  dell'avverteoia  pag.  410. 

Art.  46.  I  militari  giubilati  per  ferite  od  infermità  con- 
tratte in  servizio  nelle  campagne  dell'ultima  guerra,  le  ve- 
dove e  figli  di  militari  che  fossero  morti  nella  guerra  mede- 
sima 0  per  conseguenza  immediata  di  e^sa,  saranno  ammessi 
a  godere  delle  disposizioni  di  questa  Legge ,  purché  cessino 
gli  assegnamenti  dei  quali  si  trovassero  già  provvisli  allo 
stesso  titolo,  in  virtù  dì  anteriori  provvedimenti  del  Go- 
verno (1). 


[i)  Vedi  la  nota  a  pag.  427. 

(%)  Vedi  \  commenti  all'art.  11,  pag.  419. 


i:,,G00gIf 


431 

Art.  kT.  Le  disposizioni  della  presente  Legge  si  applì-^ 
cheranno  eziandio  ai  mililarì  che  furono  collocati  a  riposo 
dal  Governo ,  cai  net  Decreto  di  ^ubita^one  si  fosse  dato 
relativo  affidamento  (1). 

.  Art.  Ii8.  La  pensione  dei  macchinisti  continuerà  ad  essere 
regolata  sulle  basi  del  Regio  Brevetto  del  5  aprile  1  Sktiy  sino 
a  che  non  venga  altrimenti  provveduto. 

Art.  49.  Con  Leggi  speciali  si  accorderanno  ricompense 
nazionali  ai  militari  che  se  ne  rendessero  degni  con  servìzi 
eminenti  e  straordinari  resi  alla  Patria  (1). 

Art.  SO.  Gli  individui  appartenenti  ai  Corpi  ed  Ammini- 
strazioni della  Regìa  Marina,  i  quali  all'epoca  della  promul- 
gazione della  presente  Legge ,  avessero  retribuito  alla  cassa 
Invalidi  per  un  termine  non  minore  di  dieci  anni  continue- 
ranno a  tramandare  alle  loro  vedove  ed  orfani  il  diritto  alla 
qnota  di  pensione  determinata  dai  Regolamenti  marittimi  ano 
ad  ora  vigenti  ;  come  pure  a  questi  ultimi,  se  del  sesso  fem- 
minile, il  dirìlo  al  sussidio  finché  rimangono  in  stato  nubile. 

Vedi  il  D°  23  dell'Avvertenza  (pag.  410)  ed  il  commeDto  all' 
art.  29  (pag.  424). 

Art.  SI .  -La  Tabella  delle  pendoni  .annessa  alla  presente 
Legge  sarà  per  l'avvenire  applicata  anche  a  tutti  quegli 
impiegati  che,  a  tenore  di  speciali  Regolamenti,  hanno  per 
assimilazione  diritto  alla  pensione  stabilita  per  un  grado 
militare,  seguendo  per  la  durata  del  servizio  le  norme  se- 
gnale nei  medesimi  Regolamenti.  .     . 

Per  Teffetlo  della  presente  Le^e  restano  abrogate  le  Leggi 
e  le  disposizioni  anteriori  concernenti  le  pensioni  di  ritiro 
della  Regia  Marina  (1). 

(t]  Vedi  la  DotB  a  pag.  42T. 
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T\BBtLA  delle  Pensimi  di  ritiro  pei  Iffititari  d'opni  grado 
dei  Corpi  della  Megia  Sbrina. 


Ammiraglio L. 

Vice-Ammiraglio— LuogoteDente  Geoerate.    .  n  4300  n   90    ■  0000  • 

CoDlrammi raglio — Maggiore  Geno'ale    .    .    .  ■  5300  «    00    ■  4S00  • 

Cupitano  di  Tasuello— Golonoello ■  2700  "    43    «  3600  n 

CapitBBO  di  Tregata — I^ut^teneBle  Caloiaello  ■  •  2160  ■    4%    >■  3000  ■ 

Capitano  in  2*  di  Vascello —Miggiore     .     .    .  >  igoO  •    35    ■  ìiSOO  « 
Luogotenente  dì  Vascello— Capitano— Primo  Piloto 

— Piloto  di  !■  cImm 


Guardia  Haiina  di  i*  classe — SoUoteoeule— Primo 
uapo  cannoDiere— [Primo  noccbiere— Piloto  di  3* 
ehiSBe — Segretario  del  Dipartimeoti   .    ,    .     >    ' 

Noccliiere  di  1*  classe— Capo  mastro  d'ofilclDa  di  1> 
classe '  .     "    I 

Hoccbiere  di  2''  e  3"  classe- Ca^ocaBDooieradi-l* 
62'' classe-Secondo  Piloto  di  1*  e  2"  classe — 
Bass'uffiiiale  di  Maggiorila —Mastro  d'ascia  di  ì^  e 
2"  classe- Capo  mastro  d'officina  di  ì'  classe    .r    . 

Capo  cannoniere  di  3*  classe  -Mastro  d'ascia  di  3» 
ciaìee — 2°  Capo  mastro  d'officina  di  1>  classe — 
Sotto-Ài  ulani  e  dt  contabilità  —  Mastro-veliere  di 
i'  classe—  Furiere  maggiore  —  Capoguardia  di 
batterìa  —  Capo-musica  —  Tromba  maggiore  — 
TanbuTÌDo  maggiore "    ; 

2"  Nocchiere — 2"  Capo  cannoniere — 9°  Capo-ninsiro 
di  officina  di  2*  classe— Guardiano  d'Arsenale- 
Mastro  veliere  di  2'e3>  classe— 2^ Mostro  d'ascia 
—  T  Mastro  calafato — 2°  Mastro  armaiuòlo- 
Sergente  furiere — Allievo  piloto — Sergwile — Cupo 
sarto—  Capo -calzolaio  —  Guardia  luiteria  dì  1'  e 
2"  classe— Alcalde  delle  Torri — Capo-tromba— 
Infermiere  maggiore — Quartier  mastro —  Patrone 
di  pontone- Caperai  magg.— Caporal  furiere     •    : 

Caporale — Suonatore  —  Trombettiere— Armaiuolo 
d.el  Corpo  Real  Nuvi  — Guardiano  delle  Torridi 
l'è  2'  classe— Guardia  Palazzo — Infermiere    n    ; 

Operaio  di  1>  e  2'  classe  della  MaesUanza- Sotto- 
caporale— Tamburino —  Marinaro-I-  Ca  uno  ni  ere— 
Soldato  —  Vivandiere  —  Mozzo  —  Caporal-pre- 
Tosto "    ; 
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^•oniDcno  isai. — Decreto^on  etti  si  slabilisce  la'-retijiensa' 

a  etti  debbono  andar  soggette  le  paghe  di  coloro  che  fanno  parie 
della  ifarina  militare  e  mercantile. 

Visto  l'art  6.  della  le^^  sulle  pensioni  ài  ritiro  ai  militari  della. 
R.  Marina  in  data  .d'oggi  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

ContinueraoDO  od  apdar  sottoposte  alla  ritanenza  del  due  e 
mezzo  per  cento  le  paghe  di  tutti  i  funzionari  ed  impiegati  dell'am- 
mini&Lrazione  di  Maiìna  s)  militare  che  mercantile  e  degli  ingegneri 
ed  altri  individui  del  Corpo  del  Genio  Navale. 

Ogni  altra  retinenza  per  lo  addietro  attribuita,  alla  soppressa, 
cassa  degli  Invalidi  di  Marina,  a  carico  del  personale  di  detta 
amministrazione  e  del  Genio  Navale,  rimane  dai  giorno  d'oggi 
atulita. 

*•  Clncno  19<1. — Legge  per  il  riordÌnat^e«to  delia  casm 
,   invalidi  della  Marina  mercantile  e  militare  (1). 

AVVERTENZA. 

t.  Nel  prt^to  di  le^e  presentato  dal  Ministro  ^l  guerra  e  ma- 
rina  ndhiscorsa  sessione  (9  aprile  1850)  intorno  alle  pensioni  ddla 
marina  militare  si  fìteeva  presoite,  che  dopo  avra  stabilite  le  nuove 
basi  delle  pmsìoni  della  marina  militare,  occorresse  pensare  al  modo 
di  far  fronte  ai  maggiori  carichi  che  vengonoda  quésta  legge  imposti 
alla  cassa  invalidi  sia  dall'aumentata  tariffia  delle  pensioni,  carne 
dalla  eessatione  delle  ritenute  agli  uGBckIi  ed  impiegati  in  permesso; 
e  dei  due  primi  mesi  di  aumento  di  pagaie  questa  neceisità  si  fa- 
cesse vieppiù  urgente,  in  quanto  che  il  bilancio  di  qa^ta  cassa'  pel 
1850  presentando  una  deficienza  di  lire  -{1,616  26,  per  causa  delle 
pensioni  della  classe  militare,  le  quali  salirono  alla  cospicua  somma 

(1)  PrcsentazioDe  del  progetto  alla  Cara,  elelt.,  Z  geDoaio  J8S1  (fogl.  96 
p  6S)j  —  al  Senato,  28  marzo  (fogl.  84)., —  Relazione  del  deputalo  Qua- 
f^lia,  14  marzo  (fogl.  22G),  —  Relazione  del  senatore  Albini,  12  apr.  (fogl. 
ti7).  —  Discussione  ed  approvazione  del  medesimo  dalla  Cam.  eletl.,  lì 
marzo  [fogl.  244),  cod  voti  fav.  108,  contr.  2;  dal  Senato,  15  e  22  aprile 
ifi^gt.  88  e  89),  eoo  voti  fav.  41 ,  cootr.  9. 

Vedi  il  R.  Editto  9  marzo  18(6    e  quelli  del  6  gtmaù»  1822  e  13 
ytnnaioìmi  e  il  ottobre  i»i5, 

28  ,       ,  , 
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di  lire  SS7,000,  questa  Iwaeflcft  iaBlitmìODe  aareUe  nel  corso  di 
pochi  uidì  cadala. 

Doe  mezzi  si  presentavano  per  raggiuagere  il  divisalo  ^eopo^ 

11  primo  era  quello  di  stabilire  che  le  pensioni  del  personale  della 
UNirina  militare  rossero  in  avvenire  tutte  imputate  per  metà  sul  1:4- 
lancio  della  medesima ,  li  bassi-ttlOziali ,  raaiiBai  e  soldati  compiasi, 
derogando  cosi  alle  dispo»iioni  dette  sovra&e  determinazioni  del  S2 
maf^o  1941,  le  quali  fissavano  qaesto  riparto  pei  soli  uffleJaK  ge- 
nerali. 

iVtro  sarebbe  qodlo  di  'presòrivrae  che  le  pensioni  della  tnaiiaft 
mìtitarefosserotutteportatenelbihincio  invalidi,  mediante  nssossidlo 
(jntispondente  die  rlceverd)be  dalle  regie  finanze  e  cbe  sarebbe  por- 
tato In  apposita  categoria  del  Idlancìo  passivo  della  regia  marina  ; 
étao  larcMw  stato  annoatmente  fissato  colla  l^ge  di  finanza  tfae 
avrebbe  approvato  il  Ulancio  stesso.  Il  bilancio  invalidi  sarebbe  slato 
necessariamente  anch'esso  sottoposto  al  parlamento,  ed  avrebbe  for- 
mlEtto  una  specie  dì  at^en^ce  a  quello  della  marina  niilitaFe. 

Il  Ministero  ha  credalo  di  |>-an  lunga  preferibile  questo  sràondo 
sistema  ^esentando  l'altro  più  di  un  inconvenirate. 

£  primieramente  non  avendosi  dato  nemmeno  approssimativo  per 
sapere  se  lamisora.piiopOBta  deU'impntiEione  per  gibrtajsetà  dì  tatto 
le  ptiiaioid  (mariba  nilitare  ed  iavalidi) ,  sia  per  essere  in  airvesire 
Impipo  foviffevole  alla  oossa  invalidi  oppan  insufllolente,  si<do«Ddite 
fimedOpo  resperiuua  di  poetai  anni  ampliarla  e  modffltfirla,  e  « 
naderd^  eosl  indispaiBabile  un'oppostla  nuova  legge. 
.  Altro  gravissimo  lDC(H)v«Bierte  sarebbe  quello  che  le  pessioni 
Vldie  de'  semplici  militari  e  soldati ,  loro  Tedove  ed  orfasi  essolda 
divisò  io  to  bìlaDCi  sqtarali  ed  essendo  pagale  men^bneRee  rìehie- 
4ep^esi  chy^questi  nomeros!  pensionati  per  poterle  eeigere  'prado- 
eessero  due  certificati^  esistema  di  vita  se  mfliariv  e  se  védove  od 
«rfìmi,  (ritre  qaesti  due  etrtifloati,  ^oe  altri  ^testati  di  vedovanza, 
di  stato  libero  per  le  niello  e  di  minor  età  per  1  giovani. 
-  D'altra  parte  poi  sì  -riconobbe  essere  preferibile  che  le  pè&sìonì 
Qvvinsi  riunite  in  un  solo  biiaDclo,  acciò  la  eotnmfssione  iocari- 
catn  di  fame  l'esame  possa  più  Eacilmeote  conoscere  l'entità  delle 
medesime  .per  ugni  individuo.  In  tal  modo  (cbe  è  quello  appunto 
seguitò  in  Francia)  anche  le  pensioni  ehe  per  la  concorrente  della 
soiflma  di  L.  5S,495. 66  trovansi  portate  in  apposita  categoria  del 
bilancio  ddla  R.  Marina  del  1850,  sarebbero  trasportate  su  quello 
degli  ìDvalidi  di  Marina  del  1851,  nel  quale  si  proporrebbe  la 
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BÉwm  000  coi  itovpà  «Biwe  MMiMtali  II  easu  nrnttfi,  iMtitie 
fBl  oonaOa  anao  m  pftM  top^dlra  «1 'inMt»vato  tUstmaaie  41  lite 
41,616.  S6  col  fondo  di  cassa  (1). 

'  '••  Gli  wmatori^  i  espitani  delta  pÌB»8'dt6f«(wa  pnatHitarano 
sUa<;amen  EltiRiva  una  peUstone  eoa  cu[  movevu»  reolmni  e  là' 
ptaiua  eonlro  11  sisteoia  adotUle  dal  Mloistero  riguardo  rila  «aaM 
iowdldi,  ifi  coi  iMeMmo  paiola;  ed  allegando  che  la  daefie  dei  «»• 
liMì  meroaoUH  cotUfawtsn  alla  oaBsa  invalidi  t' ftfi  */,  per  */ge  la 
classe  dei  militari  solamente  11  14  '/,,  e  che  questa  ultima  partecì' 
pSBBe  si  beneflzH  In  «na  [«opòrzioM  hmrsa,  protestavano  «ontro 
qad  netema  e  chiedevano  invece  la  eeparaiiODe  <k)la  -cassa  degli 
kisalidl; 

Va  qufj  riesami  pe^jIaTaBo  esaeniMmaite  BtA^mieo  supposto 
che  l  iittttì  di  «avi^one,  la  «ai  HawerieBe  retine  tedaia  dalte-fi- 
BMtfl  alla  cassa,  «d  1  frutti  del  pairinMBi»  riscatlo  schiavi,  fossero  . 
MDlrMHiti  dleeclBBiva  spettaoiad^a  Htfioa  Hervaatfle.  Beo  altrl- 
iMim  Ma  la  icssa,  «onte  •etuaraiBetile  al  «eorgerà  dalle  parole  M 
MMsttv  d^a  Guerra  e  Marittaohe  noi  riltefreino. 

S.  La  eommlsskiae  incaKeata  dell'esalile  di  questa  petteianeeoit- 
dttdsra  eeeonda  ta  doHionda  dd  petenti  ed  il  Hioistero  stesso  ade- 
iSra^'lsle  «eparaaioiR  (B).'QDrilh  fNliuone  venne  qute^  trasmessa 
aUt'ComiHìstftAedsIbiCBnMtB «loUiva, caiera «tAo affidato  it  carieo 
di  «mnilure  la  kgf^  saHa  pemloni  «elitari.  ^  Essa  la  prese  In 
eOBSideraiiaae,  -e  quindi  fornoolava  ub  progeito  dì  l^ge  speciale  « 
tal  riguwdo  (5). 

ift.  Il  Hisktro'dt-fiaepra  erHarioa  mnunziando  alla  sua -volta 
odia  bHUmta  del  «  loglio  KW  (4),  ohe  aveva  proRttsso  dal  'Re  m 
decreto  coi  quale  11  pot^  esecatlve  era  inearìcatodl  proporre  al 
Variamento  «n  pr^etto  di  legge ,  il  quale  prawedesse  all'abelldotie 
drita  cassa  invafldi  wtualmoite  eeisteote  «d  alla  nuova  eiezione  dT 
una  cassa  invalidi  speciale  per  Ift  Sfarina  Heroastlle,  ed  aHa  Uqul- 
Soalmedi  tiAU-i  capitali  e  i«Ddl(e,«he-eoileltivanwate 's'incassano, 
si  lagnò  della  commissione  incaricata  delPnorae  della  legge  saUe 
prasioDi  duU'arauHa  di  mare  ,«otiie  qu^  dte  avesse  oltApassalD 

[1J  EipoHzione  dif  motivi  fatta  dal  MmiKn  di  Guerra  e  Murin^nàfro- 

igelto  di  legge  per  lepeneiom  di  ritiro  pei  militari  deila. Regia  Marina.  .^Ui 
ma  Cam.  elett.,  9  aprile  1830  (fogl.  225]. 

[2}  Vedi  Atti  della  Cam.  ektt.i  ternata  ^vprilt  IStfO. 

(3)  Vedi  Atti  della  Cam.  eìtlt.,  tornata  Tgiugno  ISSO  {fogl.  39S,  pag. 

{iyAlli^lvOàm.tìtfl.,-9hinJioiSm  '.(ogt.m).    ■     ■' 
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il  sfiQ.  m^jfA^ta;  h  Conun^one  dal  <»Bt9  aaa  si  lameDlò  àtiXim- 
zii^tìya  aesuDla  dal.  HiDÌstero,  e  del  riniprovoro  che  aoa  credeva  di 
meritare. 

La  questione,  .che  a  quesUi  iH«poalto  si  sollevò  Ini  il  Jlìnistero  e 
la  .ComoiissioDe,  queattoiie  assai  ddicata,  a.ien^  tratto  all'osser- 
vanza ddleiornie  parlamentaq,  nonpotó  «Bsere  liSohay  avendo  il 
ministero  ritirato  il  [ffOBstto  di  legge  sulle  peosieBi  de^ronnala  di 
mare,  di  cui  faceva  parte  il  progetto  redatto  dalla  Cemnasaimie 
sulla  cassa  invalidi  (1). 

5.  Nella  nuova  sessifHie  parlaoieotara,il  Blifiistero  ooiniHeDdo  alla 
promessa  fatta  presentava  alia  Camera  EleUtva  un  >progetto  di  l«^e 
speciale  al  riguardo-,  (5  genn.  1S51),  il  quale  veqne  dalla mtidiesima 
senza  discussione  a  gran  maggiorana  adottato.  —  Presso  il  Senato 
però  la  convemeoui  e  l'utilità  dì  queet»  progetto  di  legge  veonem 
con  assennate  considerazioni  combattute  dal  Senalore-Fecleiico  OoUit, 
ìlqualecon  nobili  ed  eloquenti  parole  veaae  dimostrando,  cwne  la 
separazione  delle  due  casse  della  H^na  militare  e  mercantile  di- 
struggendo quella  comu)iiQ»e  d'ìBleresei,  rompesse  l'armonis,  il  Imob 
aG(.iirdo,  e  quella  comunale  di  sentimenti  e  di  affetti,  cbe.iega 
slrettamenle  la  Miurina,  mercantile  e  la  Marina  piilitais.  Inoltre  tocco 
del  grave  peso  che  dovrebbe  per  tale  sep^traaione  necessariamente 
sopportare  lo  Stato,  in  qi^mto  cbe  a  lui.  spettareldte  dì  supplire  e 
verso  la  cassa  degli  invalidi,  e  vecso  rjtmministratJone  mHitare  & 
qudla  dinunuzione  di  rendita ,  cbe  ne  sarebbe  deiiyata  daUa  ridu- 
zione delle  tasse,  cbe  erano  slate  cedute  alla  cassa  ìaralìdi.  •  m. 

Sprsero.poscia  vari!  altri  Senatori,  che  cw  pari  facondìa.pi!9pugna- 
rono,  il  sistema  del  Ministero  ;  il  quale  eziandio  in  Senato  pr^vatoo. 
,  I^ .ragioni  sa  cui  questi  si  fondarono,  essendo  svolte  assai  cbla- 
ramenle  nell'esposizione  de'motivi  della  legge  fatta  dal  Uinistero.  alte 
Camera  elettiva,  -che  noi  riferiamo,  per  non  ripetere  ^e  stesse  .cose 
ifìtralasc^fiui  pwciò  di  accomarle. 

•.  •  La  cassa  invalidi  di  jnarina  fu  ietitaita  col  :regio.  editto  9 
marzo  1816  allo  scopo: 

1.  ;Di  [Hwvedere  Edla  »jsaì&tenza  della.geoledi  mare  resit  ina- 
bile ad  ulteriore  servizio  per  avanzata  eli,  o  per  ferite  incontrate-^ 
difesa  ddla  nave. 

%  Di  sopperire  alle  spese  tutte  di  amministrazioni  marittime 
coi  proventi  delle  lasse  di  navigazìcuii. 


(1)  Atti  della  Cam.  ehtt.,  6  Mio  1«H)  (fo^.  476,  pag.  173S;. 
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9.  Afflùctiè  questa  cassa  potesse  avere  ud  fondo  sufflcìeote,  ODdé 
for  fronte  agti  oneri  suesposti,  il  governo,  le  delegava  la  riscofisione 
dei  diritti  sulle  patenti  di  Dazlonalità,  «ui  passavanti,  sui  batte)!!  da 
pesca,  stllte  patenti  da  capitano  o  patrone,  e  su  quelle  di  corso,  sulle 
spedieìoni  e  rinnovamenti  dei  moli  d'equipaggio,  sui  dèconti,  il  quinto 
delle  prede  fótte  dai  cortàri,  e  dei  riscatti,  la  parte  di  queste  spettanti 
ai  fflatinai  disertati  o  morti  durante  il  corsi»  senià  eredi,  gli  effetti 
rtcnp^ati  dai  natafi-agii  a  ritrovali  sulle  spiaggie,  cbe  non  fossero  stati 
^clamati,  i  Tondi  provenienti  dall'accensameato  delle  pesche,  la  to- 
talitft -delle  paghe  dovute  ai  disertori  della  marina  militare,  il  pro- 
dotto delle  multe  pronanùste  a  termini  dei  regolamenti  marittimi, 
ìt  9  !'i2  per  100  sugli  stipendi  di  qualunque  impiegalo  militarfed 
eoanomlcoddla  inarìDa,  te  razioni  e  paghe  ritennte,  é  le  emende 
JitcOrse  dagli  eqoipaggi  della  marina  militare,  il  prezzo  dei  beni  pro- 
ràiientì  da  confisca,  le  prede  abbandonate  dai  nemici,  e  finalmente 
una'  retribadeoe  da  pagarsi  per  ogni  mese  di  navigazione  dai  capitani 
ed  equipaggi  della  marina  mercantile,  e  la  metà  delle  paghe  dovute 
fltu&viganti  che  dopo  la  toru  iscrizione  sul  ruolo  d'equipaggio  àbban- 
deinronio  genza  giusto  motivo  il  bastimento. 

8.  Nell'anno  14S3  alla  data  16  gennaio  un  nuovo  regolamento 
HBSoolava  agli  'aventi  diritto  a  pensione  dcrifa  eassa  invalidi  anche  i 
j^dtiaQ  delle  truppe  di  marina,  e  per  metterla  in  grado  dì  sopperìhi 
a  quest'aumento  di  Bpesa  sì  ordinava  la  ritenuta  del  S  1|S  per  100 
-su  tuti«  le  paghe  d^li  ufficiali  e  sott'ufRcial)  del  battaglione  Real 
Navi,  ddle  compagnie  d'artiglieria  di  mare  e  di  costa,  e  degli  im- 
pilati promossi  ad  un  grado  o  crasse  superiore,  il  prodotto  di  que- 
sta ritenuta,  nnitamente  all'ammontare  delle  paghe  di  due  mesi,  in 
caso  df  vacanza  di  alcuna  tra  le  piazze  suddette,  e  l'anmento  dello 
stipèndio  pei  primi  due  mesi  successivi  alla  promozione  si  versarono 
nella  cassa  iavali91.  - 

Il  numero  dei  pensionati  militari  fu  ancora  aumentato  col  rego- 
lamenta'13  gennaio  18S7,  mediante  il  qoale  i  bo^Hifficialì,  soldati 
o  caiHMnierì,  e  gli  operai  della  marina  regia,  ottennero  idirilto  a  giù- 
bAazloni  a  carico  di  questa  cassa;  e  sussegnentemente  col  regio  bre- 
vetto f7  ottobre  184S,  ancbeì  guarda^cìurine  furono  onnoveratf  fra 
j  suoi  coDfì'fboeatì  e  pensionati. 

■-  •.  'Dalle  cose  àlnorà  esposte  ne  risulta,  cbe  se  la  cassa  invalidi 
potè  da  principio  t^re  delle  annuali  economie,  perchè  i  redditi  supe- 
nvsDÒ  1«  péflsliui),  ben  diversa  èia  cosa  al  giorno  d'oggi;  atteso  il 
cresciuto  flùmero  di  quéste  senia  un  corrìspoladaite  aumento  Quegli 
introiti. 

,  ,.,,.  ..C.oo'ilc 
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,  U  tus<%a»  HiùTArwliBnrie  uaitio  d'osa  dJraìBiuìoQe  nOe  tosse 
efae  pesaso  a  carico  della  ooslia  marina  mercantite,  suesHi  »l  go- 
venw  la  riforma  dellftl^gi  di  i»i%ui<Mie  cfafrgià  vulnero  proaaar 
tale  al  Parlamento;  e  siccome  le  ^UminuBioai  delle  tasse  caduta  aft- 
puaio  ^11  articoli  cbe  cealitunaBoilprioc^^  intniita  della  eaeu^ 
coslo^um  vede'che  se  da  quetta  rtfAnnaiui  notevole  beiwfluo br r^ 
caverà  la  aurina  mercuilile,  la  eassa  suddetta  roaacbecà  dei  redditi 
suIQcieDti  a  Ut  fhinte  agli  oneri  cbe  deve  oggffoim  sogpwlare. 

to.  Queste  considerazioni  avevano  gi&  detennnato  i)  govamo  a 
proporre  un  prillo  di  legge  per  la  aeparazifìne  dei  rispArmii  deUc 
olaùi  militari  e  nercaDtile,.c(d  fuale  venisse  sciolta  l'atUiale  caew 
invalidi,  ed  oiganizzata  mta  nuova  cassa  di  ritpareiiO'  per  la  «okk 
marina  mercanlUe,  ^ando  nna  petixiODB  B0tt»scritl4  dsimoH)  Ara»- 
bffi  e  capitani  della  piana  di  Genova  crai  preunuu  alla  Camera  m) 
finire  della  scfu-sa  sessiotte  pariasmita)»,  dalla  ^uahi  widentoninde 
sii  liconoflceva  come  il  pensiero  dfil  governo  eoioaideswe«l  desiderio 
di  molti  fint  i  coìntei^ssati  nei  ris^aiaiii  ddJa^  Biaràoa,  mèfewtile. 

£  per  verità,  se  a  rigore  di  dìrilto.si  fosse  voIuitopcocediere>à)  que- 
sta liquidazione,  l'articolo  590  d«i  c^olamfoto  9  mane  WS  M 
additava  il  iqodo;  ivi  in  &tti  i  stabilito.,  etie  il  «onsi^  di  anciì- 
nsJiaXo  al  prindpio  d'ogni  aimo  si  farà  presentare  uno  slat»  genwsle 
delle  entrate  e  epese  della  cassa  iavatidl  di  muina,  ed  k  fendi  elM 
aopravanaseero  dal  pagamento  delle  pensicuii,  e  epeee  d'aqnmaistoaT 
uone  saranao  specialmente  affetti  al  maateDimeato  deUa  marina  m- 
libare,  ed  a.coBCOErcre  e  focUitareJ  mezzi  per  consegHira  o  ptf  miBr 
tepoe  la  pace  eolle  potenze  barbarepebe. 

A  frvntedi  questa  Ic^go  tuttora  in  vigore,  perchè  non  tu  deregata 
dA^suQce^BiKe  disposizJoai  contrarie,  la  quirisa  rawcaotile  mw  avre^ 
diritto  8  concorrerò  cfd  -  governo  nel  riparto  dei  rìspor mii  fatA  dalla 
cassa  invalidi,  ne  potrd)be  in  modo  alcuno  censanm  llnE^iiego  dw 
fondi  «ULmodoconcuine  Al  regolata ramministnuioae. 

Ma  il  governo  comtder6  che -una  liquidanonfl  basata  su  ipueii 
l^rincipii,  nel  ountre  che  avrebbe  avuto  il  carollere  deUti  l«galiti, 
avrebbe  eziandio  fatto  eco  ad  un'astica,  isgiustiiia  qwl  si  è  qoetta 
di'rivolgov  ad  albro  scc^.  p<Hik»ie  dei'  riepormU  proveueirtf  Mie 
retribuzioni  sui  salari  mensili  della  gente  di  mare,  net  aaentre  die 
qoesU  dovrdtbero  essere  esclusivnaente  dratinati  al  sqU1«vo  della 
Biiseria  di  odoro  dw  vi:haoaa'CODtrU3ui(o. 

Deliberfriiuìndi  il  gPT^r^o  di  nbbaadwBn  i  prioc^  delbi  ptm 
hgaJità)  fta  atteami  a  ijtnUo-Mla  gjiwUiJac  ddVujamnMè. 


M-  p9liiOoii>iais^aQetu.cr4a(a4i)GeD9ys  per  liquidm  uqqwlc 
bui  U  patfimwiio  esisteole  e  dkvtdqre  11  caricQ  ^aUe  ptaBìo»!,  iHoftli 
fra  lo  Stato  e  la  nu,ova  oas^a  à,i  tapafaAo  pep  la  marina  mwQ^aUJtB. 

Nel  procedere  al  disimpegoo  di  qi^ato  incaricQ,  la  CgoUDiaslcne 
io^kiei)  ]«QStuia  dei  redditi  stsegnati  dal  g^TeniqGoireditto,  1837 
alta  cassa  lavalìdi,  e  riconobbe  oh&fra  queUi  indicaU  wU'ortìcdo  St39 
quattro  appena  appartenevano  all^  elaeae  ineroaDtile,  ntà  mentre  ofip 
tutti  ^  altri  erano  contribuiti  dalla  m^na  militate  e  dalla  flsapia. 

HicoDobbe  eziandio  la  Comiait^ne,  dje  ae  U  pOQtnbi^to  aopug 
<JeUa  marina  militare  e  della  floan^  aupieiavit  di  molto  quello  della 
«Jaase  m^vantile,  questa  non  fiveva  però  ricevuto  ia  pemioai  quanto 
^LBualaiente  cetcibuiva. 

Si  v«lle  istituire  uq  creolo  atUla  (otalitJi  d^la  ^ornine  yetsal? 
dflUa  cas»a  mercantile^  dalla  pirini^  foodatic^ie  4^  caBsa.  fiso  ti 
giania  d'oggi,  e  della  pensioni  dt^lla  mj^dwina.  percepite,  i^id?  ww- 
gnace  a  ciaackeduna  delle  parU  intfreesate  quella  q^ota  ^.  avi^etll^ 
dovuto  «peuaiile,  ^  gli  interfasi  4ellf4  dueclassi  Eq^swd  sonpm  9titi 
divisi;  ma  in  questo  intricato  esame  sopra  Ubia,  Tetjistri  •  oonU,  <^ 
p(r  naolti  aooi  andanqio  sQ^stti  9À  ia^ia/i^ax»^  la  CoraniBBiooe  do- 
vette convincersi  deH'impessibiUtà  di  wegiia^  «ojt  precisioM  le 
p^Qui  ed  «lue  apeee  cfae  b«  qif«  fondi  ^^M  erogf#  a  l^wefitio 
deUa.riaeae  «ep^t^le^  e  quelle  ipipicffitie  p^  la  siiarina  9iilitve  e 
F«n»niDÌBtFBUQPe. 

A9  A  f)Kyate  diqueote  Disultan^e^  la  CpmnHseìoufi  avvisa  aJnH)49 
<U  «nclliai^  (^  iatgrvsei  4elle  div<  cluaL  iq  vi«  (pj«^  di  VW«UÌoiBi)i 
e  Propose: 

1.  Che  degli,  iAt^oilì  attoabaei^e  fipet(«»ii  alla  cwea  infSiW 
ai  debbano  rìeOBOscere  coste  proprietà  ietta,  marina  [tierc^tilie  sol- 
UHHo  quei  diritti,  cbe  nitH'artico^  ^9  del  r^utuneata  13  genpaKi 
1827  soQO  tegis^ti  a>  wineri  8,.  9,  tft  e  13,  e  «bq  coipe  talid^elb- 
bano  per  l'avveoire  conttnwapsi  a  versali^  nella  i^v^  «riUea  di'i^f|wr>- 
mio  a,  beiiefiùo  della  classo  mercantile. 

■%.  Che  per  ptinoj^  d'equità,  aftwioti^  fatta  daB'VtfcQlo  3^ 
d«t  regolamento  9  !«av»  181^.  §ìB9s«a  appUw^^aUa  WW9  itKidiA' 
«DM  la  roeUt  ipt^ra  del  redditi  0,  frqiiti  dei  «apiiftli,  e^sloati  e^  tmr 

5.  Cbe  alla  stessa  si  f^ip  puE«  V48¥egDanwi|i)  deU^,  met^  d^ 
ot^jiiitale  aUuftlo\e»te  eeislfPte,  0  flutti  cbe  pfocedQO»  ^  I«Ki1j  9  da 

iMn  ifww?iwM  cbe  sensaw  fiiwwtto  il  wm»  di  rivi^(tt>  «*!(»* 
4,  E  Qwlo^te  cfae  a  bepwlEìo'delM  Q9o«a  <!wn  ij  wwnJi* 
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metà  del  food»  in  numerano  cbe  si  troverà  esistente  nell'attuale,  at 
motn'ento  in  cui  verrà  diteioita,  a  condizione  però  che  quésta  nuora 
«aasa  debba  corrispondere  annualmente  alle  finanze,  ovvero  alla  cassa 
della  marina  militare  il  quinto  di  quanto  importano  le  pensioni  e  gli 
stipendi  dei  consoli,  viceconsoli,  commessi  e  tesorieri  degli  invdidì, 
i  quali  {««stano  egualmente  l'opera  loro  tanto  a  benéfiEÌo  delta  ma^ 
rina  militare,  che  della  mercantile. 

■  IS.  Sebbene  il  governo  riconosca  che  in  questo  progetto  di  liqui- 
dazione  furono  largamente  compensati  i  loìnort  riparti  che  la  classe 
mercantile  ritirò  dalla  cassa  invalidi  negli  anni  addietro,  e  che  il 
principio  di  giustizia  fu  nella  medesima  rettamente  applicato,  {ture 
alcune  considerasioni  di  uir  ordine  afiktlo  diverso  lo  determinarono  a 
sciogliere  ogni  vincolo  fra  la  nuova-  cassa  di  risparmio  e  rammioi- 
straiione  della  marina  mercantile,  portando  qàesta  a  carico  esclusivo 
ieìlù  Stato,  e  riducendo  la  prima  alla  condizione  d'una  fnera  opera 
di  béneBcenza  privata,  avente  fondi  ed  amministrazione  propYia  senza 
alcuna  ingerenza  del  govèrno,  tranne  quella  d'una  pura  sorveglianza, 
nell'interesse  pubblico. 

'  Quindi  nell'articolo  S  ddla  legge  qui  unita  furono  divisi  per  eguale 
metà:  fra  la  £nanza  e  la  nuova  cassa  i  capitali  e  r^^le  di  qualBisià 
natura;  e  nell'artloolo  5  furono  poste  a  carico  di  queste  le  sole  peo- 
'^oni  assegnate  e  d^ass^piarn  agli  invalidi  della  marina  nercuitile. 
Coa  ciò  la  nuova  cassa  viene  ad  essere  alleggerita  dt  Ma  onere 
non  minore  dì  lire  6  mila  annue,  continuando  ad  avere  il  snMidio 
ddl'opera  dei  consolli  viee-consoli,  tesorieri  e  comméssi  di  marina 
senza  l'obbligo  di  alcuna  rebibuzione  tranne  quanto  è  stabilito  all'ar- 
ticolo 7  pel  rimborso  di  spese  e  l'aggio  eaHe  esazicmi. 
'  14.  Perprocurare  un  altro  rilevante  vuttaggio  alla  nuova  cassa 
di  ri^armio  credette  11  governo  di  poter  eccettuare  dalla  divisione, 
per-  metà,  i  redditi  provenienti  dal  patrìmoitio  ritcatlo  scMavi,  e 
qudli  delle  tonnare  emugginare  dello  Stato,  facendo  rientrare  qaesli 
in  possesso  della  finanza,  e  devtdvendo  a  totale  benefizio  della  cassa 
invalidi  il  primo  fra  qaesfì  redditì,-quantunqne  a  rigor  di  dritto  do- 
vreU»  esclusivamente  cosUtuire  una  proprietà  dello  Stato,  poiché 
laàntenendo  una  marina  militare  rende  impoBsiblli  -  i  essi  di  scbia- 
Titù,  lo  che  costitoisce  un  aumento  di  reddito  a  favore  della  ntMva 
cassa  dì  una  soinma  non  tninore'tìi  L.  6,S00. 
'  t*.  Mediante  questi  assegnamealt  ed  il  prodotto  sulle  coulribU'- 
zloBì  mensili  degli'equipaggi,  la  nuova  cas0&  di  risparmio  avrà  fondi 
«indenti  ooBCQi  fiu:  ftìuiie  itile  peoBiódi  ^se^teidlB' classe  mer- 
cantile. 


ut 

Essa  infalli,  !!ecoiide  ub  calcolo  desonlo  da)  bilancio  dello  scorso 
anno,  ÌBlroHerebbe  : 
•     1.  L.  S9,566  05  Interessi  di  capitali  impiegati, 

2.  .  15,257  21  Rendita  del  patrimonio  rtJcdHo  *cAia«i. 
3:  e  96,200  0  Ritenute  sui  salari  della  gente  di  maie,  ' 
4.  '      2,000    •    Paghe  dovute  ai  disèrlorì. 


L.     141,005  26 


Il  passivo  non  ascenderebbe  che  a  sole  lire  95,000;  cioè:  < 
1.- L.  87,200    «  Pensioni  agli  invalidi  della  marina, 
2.  •  ■    2;000     <i  Aggio  ai  tesorieri  per  la  riscossione  delle 

somme, 
5.  •      1,000     •  All'azienda  di  marina  per  spese  di  ammi- 
nistrazione, 
4.  ■      4,000     «  Sussidi  e  gratiflcazibni  Straordinarie. 


95,000  -. 


■•Id  Otdtae  all'amministrazione  da  assegnarsi  a  questa  c^a 
non  cre&tte  il  governo  di  poterne  slaUltre  una  aiTatlo  nuova  seeza 
aporia  a  quegli  racoDTeaieDti,  che  sempre  ei'  vert{ir»no  da  un  rapido 
passaggio  degli  sfiari  in  mano  di  persone  che  furono  floo  a  quel 
punto  totalmente  estranee  al  maneggio  dei  medesimi. 
-  -Qaìadi  è  che  nell'articolo  4  fu  stabilito  il  carico  all'azienda  di  ma- 
rina, di  amministrare  provvisoriamente  ]a  nuova  cassa  sotto  la  di- 
rezione d'un  consiglio  presieduto  dall'intendente  generale  della  ma- 
rina, e  composto  da  altri  sei  indivìdui,  quattro  dei  quali  devono  ap- 
partenere alla  classe  degli  armatori  e  capitani  marlUtmi,  e  gli  altri 
due  sono  nominati  dal  ministro  della  marina  e  commercio. 

19.  Siccome  però  i  regolamenti  che  stabiliscono  il  contributo 
menale  della  gente  di  mare,  l'età  ed  fi  quantitativo  delle  pensiooi, 
abbisognano  in  gran  parte  di  essere  riformati,  sembrò  al  gOvemo 
cosa  prudente  di  aSldare  al  consiglio  di  direzione  l'incarico  di  pre^ 
puare  un  progetto  di  regolamento  perla  riorganizzazione  e  servizio 
della  naova  oaBsa,  dichiarandosi  esplicitamente  nell'articolo  9,  che 
tutte  dovessero  applicarsi  le  prescrizioni  regolamentari  attualmente 
-esistenti  fino  a  tanto  che  la  riorganizzuiìone  non  venga  approvala  ■>. 

Art.  1.  La  cassa  degli  Invalidi  di'Marina  è  soppressa. 
'    Verri  istituita  una  nuova  cassa  di  risparmio  e  braeficcnia  per  gli 
Invalidi  della  Marina  mercantile. 

,    _,.    C.oogic 
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Art.  3. 1  capitali  di  qualaiasi  natura  cbe  cosUtuiacotu)  k  rendite 
ed  1)  foDdo  dell'attuale  Cassa  Invalidi  di  ìlariaf,,  wasoo  divisi  « 
asaegttati  io  proporzione  di  uà  lena  alle  Finawe  detto  Stato,  e  di  due 
tersi  alla  noava  cassa- 

Sono  eccettuati  da  qiKflt4  divisioae ,  il  patrimoBÌo  del  ^iteatta 
Schiavi,  che  sarà  devoluto  per  intiero  alla  nuora  cassa  Invididì,  e 
le  tonnaiV  e  mt^nare ,  che  ritoraerauDO  in  possesso  delle  Finanze 
dello  Stato. 

Art.  3.  Le  pensioni  tutte  degli  individui  appartenenti  alla  classe 
mercantila,  gii  liquidate  o  da  liquidani  a  seconda  dei  vigemi  re- 
golamenti, rimananno  ad  esclusivo  qarico  della  nuova  c^sa  Invalidi. 

Art.  4.  Le  pensioni  del  militari,  con»  quelle  di  tutte  gli  ioipiegati 
anuniniatrativi  cadranno  a  carico  dd  pubblico  erario,  e  saranno 
tegolate  dalle  le^p  sulle  penrigoi. 

Art.  5.  Dalla  pubblìcaiions  d^la  presente  l^ge  in  poi,  se  in  c«i- 
fonnità  dei  regolamoili  sarà  coocessa  una  pensioms  a  mariovi  mer- 
cantili od  a  chi  per  essi,  rauiiDontare  delle  ritenzioni,  cui  d'ora  in- 
nanzi fossero  soggetti  durante  il  servizio  attivo  pi;wtafai  alla  Vanna 
Hiilitare;  sarà  dal  pnbbiieo  erario  VMsato  nella  cassa  Invalidi  mer- 
cantile. Va  simile  versamento  sarà  p«re  (»tto  da  questa  atia,  cussa 
dcdl'erario  sei  casi  di  eoscession»  d»  pensione  SitlAt  dope  Ir  ftHUir 
caiiove  di  que^  legge,  ad  un  marioaiP  deUa  Ilegìa  Maito&o  (ita  ohi 
per  essa,  il  gutde  d'ora  in  poi  abbia  cooitriJtujibo  altacassa  menwpttte- 

Art  6.  La  nuova  cassa  Invalidi  sarà  provvisoriaBieQte  annoia 
Miata  dall' Aueoda  di  Mafiuo,  eotto  la  dirt^Me  di  un  CoBs)^  pre- 
-tiedoto  daU'lrttflndQDts  generale  della  Marina. 

Ia  EtabilitnieDto  di  nuove  pensioni  dowà  aempra  essere  sjirttejKtet^ 
alt'^tpwvaqofM  del  Ministro  di  Marina. 

Art-  8.  U  c«)«iglìa  di  direzione  per  l'aDWUuatmimB  dsUa  eipst 
Invalidi  sarà -composto  come  s^ue: 

1.  lalenfieoAe  giurale  della  Marma,  presidente.  —  %  Dqe  cepi- 
t«Ai  ddla  M^rìoa  mercantile  e  due  negHìanti  armatori  eletti  àalla 
Comexi  di  Copimercio  dì  Genova. ~.3.  Due  altre  persone  da  sce^ierà 
isl  Ministro  dd^  Marina  fra  gli  inscritti  della  Marineria  mercantile- 
Art.  8.  Siah  cura  del  Consiglio  di  Diresioae  dì  peepararC'  scdlecit»- 
mente ,  e  preemtare  al  Ministro  dì  Marim  tm  progetto  per  la  riorgo- 
ntsuJSione  e  Eierviclo  della  cassa  Invalidi. 

Art-  9.  Duriwte  il  corso  di  questa  awnlnistraztooe-prowiMiia,  la 
cassa  corrisponderà  all'Au^idv  di  Marina  la  semma  di  Iin  1000 
per  ì^titoreo  di  spese  dì  stampali,  ndlcio  e  oMcelIsna,  oHre  il  2 
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per  010  ai  ctHilabili,  cui  saiA  dato  il  esrico  di  fiire  le  esaxionì  per 
conto  (tella  casso,  escluBe  quelle  dei  capitali»  per  cui  faggio  sarà 
rìdoUo  al  0, 58. 

ArL  10.  La  cassa  invalidi  sarà  intantaatiBieotata  daìsegueoti  , 
iutniitl: 

1.  Dalla  retribumne  mensile  imposta  .alla  geot»  di  mare  dalla 
tabella  m  annessa  al  R.  Brev^to  del  3  agosto  1841.  —  2.  Dalia 
metà  delle  paghe  dovute  si  disertori  ddla  Marioa  mercanUle.  -^ 
5.  Dal  quinto  netto  delle  prede  Tatle  con  legni  mefcantili. — 4.  Dalla 
parte  di  prede  spettanti  ai  marina  della  Harioa  mercantile,  diser- 
tod  e  morti,  quando  non  siano  state  riclamate  entro  quattro  anoi. — 

5.  Dall'  ifiteresse  dei  capitali  devoluti  alla  nuova  cassa  Invalidi'  -^ 

6.  Dalla  rendita  del  patrimonio  Ritcaito  Schiavi, 

Art.  11.  UnaCommiBsioneBominata  di  concerto  dai  Hiqisteri  delW 
Finwue  e  della  Marina  procederà  al  riparto  dei  capitali  e  dei  fondi 
eeistaiti  in  cassa,  giusta  le  basi  stabilita  all'act  2  fra  il  Demanio  e  la 
nuova  cassa.  Invalidi- 

It  riftartQ  da  eses  fatto  sarà  d^itivo  è  valido,  tostocbò  avrà  riee- 
vub)  l'approvazione- de'  sovra  detti  Ministri  e  del  Consiglio  di  direùoDB, 

Art.  13.  Finché  il  riordinamento  indicato  dall'art.  6  non  sia  san- 
ziopato,  ìfii  luuwa  cassa  «aràaipmii^strata  a  tenore  dei  regolftiventi 
vigenti,  Pier  ciò'  cbe;^  riflette  ia  classe  m^aaUlfi.  ■ 

*•  Cifacno  1951.  — Legge  concernente  la  riforma  delle  tasse 
di  navigazione  ed  ancoraggio  (1). 

AVVERTENZA. 

1.  ■  È  una  verità  comunemente  riconosciuta,  che  li  cllnia,  là 
natura  del  suoh),  e  delle  sue  prodnzioui,  l'indole  degli  abitanti,  ed  attre 
cause  minori  predispóngono  i  popoli  a  certe  arti,  a  certe  industrie,  a 
certi  studi,  e  loro  poi^no  gli  elementi  necessari  a  consegoirvi  mag- 
gior grado  dt  svihippo  e  di  perTeiionamento.  Egli  è  del  pari  ricono- 
sciuto che,  nell'interesse  della  cosa  puUilica,  è  d"  uopo  secondare 
quella  disposizione,  anziché  far  contrasto  alla  natura  delle  cose,  e 
tentare  allri  avviamenti. 

(1)  PresftDtazionfi  del  progetto  alla  Cam.  elei.  IS  feb.  ÌVM  (fogl.  J68  e 
200).  —  Al  Snato  5  maggio  {fogl.  97^.—  Reraaione  del  depotato  ElODa,  5 
■prilfl  1891  (fogl.  279  e  300).  —  Relazione  del  senatore  DeFerrart  S  giugno 
(fogl.  128). —  DiscuBsioiK  ed  approvazione  del  medMln»  dalla  Cara,  elelt- 
17,  U  e  25  aprile  f/ogf.  3ia  e  Stt^  con  voti  fav.  Ili,  eonlr.  4;— dal  Se- 
nato, 10  giugno  (fogl.  454),  con  voti  fav,  SO,  contr.  1. 
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Ha  DOD  è  men  vera,  esseni  arti,  industrie  e  ecietite  malto  più  ef- 
ficaci che  altre  non  sono,  a  rendere  nna  naKÌone  prospera  e  potente. 
Se  l'agricoltura  fa  un  popola  robusto,  se  le  manifatture  Io  fonao 
ricco,  se  le  belle  arti  ne  educano  il  sentimento,  l'industria  marittima 
la  fìi  robusto  e  ricco,  e  di  spiriti  gagliardi.  Ce  lo  prova  l' esempio  dì 
molti  popoli  dei  tempi  aniicfii  e  di  mezzo,  i  quali,  in  riva  al  mare, 
senza  territorio  sufficiente  a  nutrirli ,  addetti  alla  navigazione  e  al 
commercio  marittimo,  divennero  rìccbf,  liberi,  indipendentì,  spesso 
conquistatori ,  mai  conquistati. 

I  governi  vedendo  nella  loro  marina  il  mezzo  più  efllcaée  di  pnh 
sperità  e  di  potenza,  era  ben  naturale  la  mettessero  In  cima  d*ogiù  . 
loro  pensiero,  la  coadiuvassero  con  nna  legislazione  speciale,  '«'.  in 
colmassero  di  fhvori  e  di  privilegi,  fossern  anche  a  scapilo  d'altre  in- 
dustrie. Senza  rimontare  ai  tempi  anticlil,  l'alio  di  navigazione  in- 
glese, i  diritti  differenziali,  il  sistema  coloniale,  i  premi  accordati  alla 
penca  della  balena  e  del  merluzzo,  dimostrano  la  grande  importanza 
che  8i  metteva  e  tuttora  si  mette  nel  favorire  la  marina  nazionale. 

Se  alcuni  dei  mezzi  creduti  protettori,  anzi  che  fovorìre,  rìesclrono 
qualche  volta  a  pregiudizio  dell'indastrìa  navigatrice,  que^O  prova 
che  ei  falli  la  via,  non  che  mancasse  il  proposito.       •  '   '  ' 

M'.  Fu  sventura  che,  all'epoca  dell'unione  della  Liguria  col  Pie- 
mcmte ,  i  rettori  del  nostro  paew  non  apprezzassero  11  vahirè  di  una 
buona  marina  mercantile,  per  cui  abbracciarono  un  sistema  contrario 
i^rinteressi  più  vitali. 

'  Fino  dal  1791  esisteva  nell'  università  di  Genova  una  scuola  di 
nautica;  veniva  soppressa^  Si  feodiiva  un  collegio  di  marina,  ma 
non  vi  erano  ammessi  the  alcuni  prescelti  ì  i]uali  si  dedicavano  alla 
marina  militare  (1).  Si  creavano,  è  vero,  scuole  di  nautica  per  la  ma- 
rina mercantile,  ma  se  ne  imponeva  la  spesa  alla  marina  mercantile 
medesima  (2).  Queste  scuole  costarono ,  dalla  loro  esislenza  a  tutto 
il  1849 ,  L.  89,640  46  (S),  ma  la  più  parte  degU  studenti ,  invece 
di  andare  a  queste  scuole,  si  procacciavano  a  proprie  spese  delie  le- 
zioni private. 

H]  Regolamenti  per  la  regia  marina  militare,  16  gennaio  1816,  capii.  V. 
e  25  iebbr.  t843. 

(ì)  Regolamenti  della  Harìna  mercaniile  dei  9  roano  1816,  capit.  VII.  e 
,13  geopaio  1827,  cepìt.  V. 

(3J  Prospetto  generale  delle  contahilltà  della  cassa  Invalidi  della  Marina 
.nel  Sui^iemento  al  numero  190  della  Gfautta  PimumUtt  del  .1850. 
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Uno  dei.prìmì  atti  del  troTento  fu  l'aumento  dei  dIritU,di  aaco- 
laggio(l),     , 

Veoiva  insinuato  alla  Camera  di  Commercio  di  Genova  di  fare  allo 
Stato  il  doDQ  di  una  fre^iOa  dì  sessanta  cannoni.  La  spesa  relativa- 
do^eva  cadere  aui  commercio  ligure  la  ^nere- 11  governo  autoiJzzava 
la  Camera  ad  emettere  azioni  per  raccogliere  un  imprestiUi;  per  rim^ 
borsare  le  quali,  un  decreto  imponeva  la  sopratassa  d'ancoraggio  di 
^5  centrimi  sui  bastimenti  che  approdavano  nel  porlo  di  Genova  (2). 
La  fregata  cogitò  Ure  862,017  95;  la  sopratassa,  che  per  la  più  pa^te 
vjge  tullora,  fruttò  sino  al  1849  lire  512,3S1  77  oltre  il  valore  della 
fregala ,  e  pure  yi  è  ancora  un  residuo  debito  di  lire  155,335  (3) ,. 
perchè  le  paleuti  del  4  agosto  1S35  ne  stornavai)o  il  provento,  de- 
stinandolo all'apertura  della  strada  Carlo  Alberto. 
.  Nel  1816  si  fondava  la  cassa  degli  invalidi  della  marina  .militare 
e  mercanUle,  nella  quale  entravano  le  ritenenze  sulle  due  classi  ;  ma 
siccome  sarebbero. state  insuffieienti ,  si  ricorreva  a  tasse  e  sopra- 
tasse  sulla  marina  mercantile  (4). 

Più  tardi  si  chiamavano  i  bass'  ufficiali  e  gli  operai  addetti  alla 
marina  militare  a  partecipare  alle  pensioni  sul  fondo  della  cassa  degli 
invalidi,  frutto  dei  risparmi  della  marina  mercantilev  si  aumentavano 
hupna  parte  delle  tassee  sopratasse  della  marina,  e  di  più  si  dispo- 
Deva  che  tulli.<;rindiv^ui  gj^artaienti  allanaarina  mercantile,  e 
pcstulanti  u^ajieaìioaB,  abbiatio  a  far  constare  l(i  loro  indiget^  (5), 
non  eccettuati  coloro  che  dal  1816  in  poi  erano  stati  soggetti  alla 
ritenerla.  Le  spese  di  consolato  e  di  cancellerìa  ali'e&lero  furono  ele- 
vate stifaordinariamente  (6),  senia  che.,lo  Stato  ne  ricavasse  una  ren- 
dita propuTzionale.  Mei  1841  si  venne  d  far  più  grave  la  condizione 
dei  battelli  corallari  armati  per  la  pesca  all'estero  (7). 

Insomma,  per  queste  ed  altre  diaposizioni,  le.cose  furono  coadoile 
al  segno  che  il  ministro  Santa  Rosa  confessava  cbe  fra  le  cause.che 

fi)  Ite^lameDtoi  di  S.  M.  pel  (wrlt  miritliini,  e  nuoTatarlRk  pei  dirìtli 
di  ancoraggio,  27  sett.  1S16. 

(2}  Decreto  dei  18  dicembre  IBIS. 

(5)  Come  rJEulta  dai  libri  della  Camera  di  Commercia  di  GenoTa..  La  fre- 
gata si  chiamava  il  Commercio;  fu  demolìla  da  molli  anni. 

(4)  Regolamento  della  Marioa  mercaatile  9  marzo  1810,  cap.  XVIIT.  è 
tabelle  infine. 

(5)  Regalamenlo  della  Marina  mercaDtìIe  13  gennaio  1827,  art.  S74,.e 
tabelle  in  fine. 

{6J  Regolaraenta  del  13  gennaio  163S. 
{7J  Regio  brevetto  del  5  agosto  181). 
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ìoospfmo  le-s^iìppo  délU  nottn  nav igaiiOM,  ai  éevoaa  apsorenre 
le  gravi  spem  e  la  perdila  di  tempo  alle  quali  Tanno  soggetU  1  nortri 
baitiinenU,  tanto  al  toro  approdo  nei  porli ,  rade  o  spfaggie  dello 
Sisto,  quanto  mi  porti  eMsrì  ove  eiiite  «n  eoniofafs  avdb  (1). 

S.  Meiftre  la  dutìiib  èra  cmI  gravata,  peeo  aUteera  di  d6  che 
poteva  direttamente  glovàrfe,  e  «i  trascurava  ^tresl  quanto  en  utile 
al  coisinercio  marittimo -generale  «  locale.  Pfd  aotorflà  arevano  «d 
hamio  ingereota  nel  porto  di  Genova  ;  onde  non  poteva  «  meno  '<H 
non  estBlefe  un  confiiKo  pennanente;  il  serrìEìo  ne  sofiHva. 

1  proventi  ità  porti  assorbiti  la  gran  parte  dalle  Spese -di  ammlai' 
'  HUUEJone  délte  casse  Iticati  ;  quindi  non  escavadooi ,  non  npuDmeniì 
sDffleienU,  non  costmeioqidi  calate,  di  sbarcatoi,  di  moH/di  'dar- 
sene, di  fari.  Lo  Stato  coocDiTeva  raramente,  i  munidpti  costretti  a 
sopperì  del  proprio,  qoasicbél  porti  fossero  di  interesse  pnraniente 
locale. 

4.  Si  domanda  da  qualcuno  come  mai  la  nostra  martmt  avrete 
potuto  prendere  tanto  increntenlo,  se  realmente  fbsse  cosi  gravata 
come  si  dice.  —  Si  rispónde:  la  marina  toscana,  Bapotilona,  sutrìa- 
ea,  alta  pace  del  1815  erano  letterahnetite  nulle;  la  franeeee  non 
tastavo,  come  ancora  non  <basla,  ai  propri!  h'sogni;  l'inglese,  la  nusa, 
la  svedege,  ladaBlmarcheae,  l'americana  tnls^Iavano  «pecJalmente 
M  Bdtìto,  n^l'Athinttco,  e  nel  Padflco,  poco  nel  Hediterrutio.  — 
Noi  avevomoiai^  compo  in  qaeef  ultimo  mare,  e  non  si  lassava  «I 
tutto  intentato  V  Atlantico. 

Ma  sorsero  marine  che  qoasl  non  «reno ,  altre  «i  eslesero  larga- 
tnente  di  OHtdo  cbe  da  {hù  anni ,  dovunque  si  presenta  un  nostro 
bastimento,  raro  è  che  non  trovi  concorrenti  in  condlrioni  piii  fa- 
vorevoli. 

Kb  non  provvediamo  la  Toscana  e  le  due  Sicilie  dei  prodotlr  del 
Levante,  del  Nord  dell'Africa  e 4^1' America. ' — La  Grecia  che  nel 
1638  aveva  S269  bastimenti,  etaziaidi  solamcste  88«50?  tpanel- 
lale,  ora  ne  bA4046,  montati  da  30,000  marinai,  e  staoaeU  366,331 
tonnellate  (2),  circa  116,000  più  che  in  nostra  nmriDa. 

Gli  anstriaci  e  i  russi  ci  contrastane  II  Levante,  e  ci  vanno  in- 
nanzi nella  navigazione  di  lungo  corso ,  mercg  la  grossa  portata  dei 

(IJ  fì<fszioDe  ette  precede  II  progetto  di  legge  sulle  lasse  di  DaTtgaiioDe, 
ancoraggio,  ecc.  prceentato  dal  miDÌstro  Santa  Rosa  ai  deputati,  alli  fi  lòglio 
ISSO,  pagina  1. 

(2}  Discorso  del  miolstro  greco  di  mirlaa  al  Parlameoto,  in  una  sedala 
deirulliraa  seiBìone. 
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loroBavìgU.  Refr«ceaiwgl'ìi)gleBl,«lt(AtDdeM,  i^BtfmOfllHBi,  gti 
svedesi,  i  russi  e  gli  anwricoBi ,  viiiU&b  tatti  ^  sfltii.e  se  inmtti 
butteeetii  non  ne  sono  -IdUrei&eHte  «sdori,  «i  è  meroa  la  iniz- 
iai, la  pareimoDia  degli  equipaggi,  e  lo  spirito  di  iotraprendinetiM 
cbedi^Htingiie  ì  DOstri  «apftani. 

-IB  {tttadiEloat  così  deteriori,  iHHi  è  raro  die  gli  anuatari  ti  tfoWnft 
dostr^x  far  qBeHe  elle  Doa  fumo 'a>8{,9eiwa  per  QUìmaMeeseiUt, 
perette  iie«0flPre  fl  senttmeoto  oaiioimte. -^ fibsi  prendoRo  bafidìera 
estera:  )a  rossa  per  tràlSeare Ilei  Iter  Nero,  là  orieolale  per  Menile-  ~ 
Video,  la  ^mviaDa,  o  la  cbìllafia  'pe!  porti  delTAtiKrica  ocddenfari^ 
e,«condft  le  circMiatm,  la -gttrosolfnElaiia,  il  dispeosatore  delta 
quale,  «e  don  ha  bastimwtj  da  guerra  con  dbe  farla  rispettare,  bob 
ha  neaDco  consoli  da  p^[are. 

Dti  ciò  il  regresso  della  nostra  marìria  s)  ned  mateiMe  che  uà 
perednàle ,  come  rislrlta  da  datì  estratti  dai  r^istri  delT  «tieDda  ^ 
maHoa  (1).  Kob  fii  ntiaore  11  danno  che  ne  venoe  al  ceoHnerd»'  <^ 
cfaiamasi  di  economia ,  a  quello  di  transito ,  e  al  nostro  empereo^  I 
bastimenti  esteri  Incontrano  BeiiKntriix)rti,''e  specialnraile  hi  quello 
di  Genova,  spese  mtg^ftti  còs  non  altrove,  -coasumo  di  tempo  e  sta- 
tone Infida,  per  «ui ,  pari  le  «lire  eireoetanze,  evItAno  posslbAaiefite 
di  pre&dere  qoesia  destiDazione. 

A.  L'utilttà  di  attirare  in  propria  -casa  gì!  approdi  stranieri,  ha 
fatto  fare  frandiosi  lavori  nei  porti  dt^  Francia,  ^lell'fngtriltarra  e 
degli  Stati-Uniti  ;  qnei  governi  furono  ben  lostutì  ^all'addossafau  le 
spese  alle  marinerie  nazionali  o  forestiere  con  aumenti  di  tasse.  Il  Bel- 
gio «1  olMga  a  rimborsare  ai  sardi  iì  dlrìBo  di  paMO  di  lir.  8  13 
per  tonoellata  sui  bastimenti  che  navigano  per  la  Sefaelda  vffirso  va 
porto  belgico  ;  l' Inghilterra  acMrte  ai  nosDri  I  Auwbaks  -di  oui  >g&- 
doDo  gli  Inglesi  (2). 

Noi  dobbiamo  fìtr  si  che  un  bastimento  il  quale  sì  trota  in  un  dato 
bii^,  in  pari  circostaa»,  trovi  il  soò  tornaconto  a  preta-ire  la  de> 
stinaslone  per  uno  dei  nostri  porli  ad  un  altro  qualunque,  o  almoio 
non  Ti  trovi  scapito. 

■  l 'bateelli  oltre  di  essere  wces^ii  sono  complicati  e  contasi;  e  re- 
sta  InOgo  all'arbitrio  ddle  autorità,  semprechè  vogliano  usarne.  Per 

(i)  Vedi  Hdaaoiie  delia  GomiBsioiw  marittima  di  GeDOva  al  ministro 
SiDia  Rosa,  distribuita  ai  Bignori  deputati  io  dicembre  pasuto^  psg.  lift  e 
segueoli. 

(9)  Ari.  lo  del  nuovo  tra  Italo  col  Belgio,  e  art.  ti  del  nuavo  Irnltatocon 
r  Inghilterra. 
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soprappiù  questi  proventi  sono  ia  gran  parte  collanti  dallj^  aquoiiti: 
atraziom  pre[)Ogte  ed  esigerli  ed  impiegarli. 

A..  Il  miDistro  di  marioa  ricoDobbe  tutti  questi  vili,  e  s'è  proposto, 
di  venirvi  al  riparo. 

La  separazione  della  cassa  d%lf  iavalidi  per  U  classe  ddla  ma-, 
riaa.ii»ercanlile,  dalla  classe  Btilìtare,  fu  il  primo  atto  di  convenienza 
e  di  giuria,  e  logicamente  doveva  farsi  il  primo;  ma  molto  più 
res^  a  fare,  anzi  un.  intiero  codice  marittimo  floanziario,  anuDÌni- 
^livo.  Consolati,  sanità,. lazzaretti,  classificazione  dei  porti,  e  loro 
rf^ime,  scuole  dì  nautica:  tutto  vuol  eseereorirallou  migliorato,  ^oltre 
i  r^olamenti  speciali  che  rt^iardano  i  miuoti ,  i  calafati,  ,i  maestri 
d'ascia,  i  barcarolt,  la  compagnia  di  salvetaggio,  la  società  de'sant'EI- 
mari,  ecc.  ecc. 

■  La  commiBsione  d^la  Camera  elettiva,  avrebbe  desiderato  di  es- 
sere chiamata  ad  esaminare  lutto  questo  conlempofaDsamenle,  onde 
poterlo  studiare  nel  suo  co^iplesso,  e  qqindi  nelle  sue  parti:,  sen^pre 
in  I-dazione  colle  viste  generali. 

Ma  se  qnestp  era  deùderabile,  mancando  ancora  1'  adozione  defi- 
nitiva di  certe .b^i,  era  assai  difficile cbe  un  prog^tocosì  con^l^aso 
fosse  fin  d' or^  formo)ato  dal  ministero,  o  quanto  meno  non  era  re- 
mota la  posaibilitÀ  di  dovere  fra  non  mollo  rifare  gran  parte  del  fìiUo. 
.  Per  questo  la  commissicme,  convinta  della  necessità  che  qualche 
cosa  si  debba  fare  e  presto,  ba  esaminato  il  progetto  ministeriale , 
considerandclo  come  una  parte  di  queir  insieme  che  il  paese  aspetta 
ansii^mente. 

.  V.  La  denomina^DDe  del  premito  tasse  dinamgasiom,  ancvag- 
gio  ecc.,  potrei^  indurre  a  credere  questa  l^ge  ciò  che  non  è.  J(Mt« 
di  navigazione,  per  chi  non  conosce  che  ìt  frasario  della. nostra  tae- 
sazione  marittima,  ha  un  signiBcaU)  cosi  generale,  da  far  credere  che 
comprenda  tutte  le  tasse  che  per  diHerenti  titoU  si  pa^no  dai  navi- 
ganti ;  ma  invece  non  ha  che  un  signiflcalo  ristretto,  comprendendo 
appena  una  delle  mioime  tasse  cui  vanno  soggetti  i  bastimenti,  qudla 
cioè  che  pagano  per  ottenere  il  permesso  di  navigare,  jndipendeiite- 
mente  da  tutte  le  altre  cui  si  fa  luogo ,  a  cominciare  dall'  approdo 
sino  alla  partenza;  le  altre  tasse  sono  comprese  in  parte  in  qqesta 
legge,  sotto  la  denominazione  di  tasse  di  ancoraggio,  stazione ,  dar- 
sena ,  ece.  L'avvertenza  sì  riferisce  a  ciò  che  dicevamo  dianzi ,  come 
cioè  questa  legge  non  eia  che  un  titolo  del  futuro  codice. 

S.  Qu^ta  legge  diminuisce  una  parte  delle  tasse,  facilita  gli  ap- 
prodi dei  navìgli  stranieri,  sempliQca  la  tassazione  sostituendo  11  di- 
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ritto  fiiett  dì  mvlipiiStnc:  al  4irJao  propor^cntalfe  ptì  iaóeHkg^a^ 
Abolisce  Is  Uh»  del  foro^  o  U  coi^oba.£on  qudl&.  d'aneoAg^. 

Abotiafìe  le  eaaat  generale  aneoraggi,  spacùdi  dei  porti,  quetfe  di 
saìdià  marittima  oc^  rispettive  IcHv  amministrazioni ,  e  fa  esigei 
vietaste  direltaineBle  dalle  fiBaate 

V.  All'art.  7  poterà  BM^ere  il  dubbio  se  i  passaggieri  i  qaili  si 
■indpwcabo-  da  un  piloto  Avi  nostro  State,  e  sbaccaoo  ui  sltm  piato 
Imre  delio  Stftlo.doveBsOo  pagare  SO  ceotesimi  tà.  all'iiabarco  che 
alio  sbarco;  ù^  ^o  scomparire  l' incertezia  con  aaa  leoiKie  pi^i 
espllcita< 

IO.  11  diritte  di  apcorag^io  che  si  paga,  come  il  nome  iO'  accen* 
na ,  p«-  ftcquiSUre  H  diritlo  di  gettare  l' àacora  in  im  porto,  in  soa 
rada,  o  in  um  ^aggja,  e  ctie  pesa  solamente  su  ciliì  ne  usa,  fu  man- 
tenuto come  è  proposto.  — ^QoeBto  è  l' articolo  di  rendita  pia  conai^ 
derevolé. 

La  dìmiiwEieue  accordata  ai  piecsB  ])BBtiiqeDU  è  agata  dóriinquev 
ed  è  foiulata  su  che,  questi  bastimenti  navigando  pel  piccolo  «Bbo>- 
t^gio,  pagane  qaesto  diritto  assai  di  frequente;  i  come  nna  spedb 
di  abbuonamento. 

.  L'art.  24  del  ministvo  dictnara  che  p^l  piroscafi,  In  qnanto  alle 
tasse  d'ancoraggio,  rbparranno  in  vigore  le  tariffe  eristenli.  Siccome 
quanto,  si  usa  pei  pìroHcafi  è  r^olato  da  usi  o  da  ooncessioai  arbi- 
trarie, e  ncA  esistono  tari%  aventi  forza  l^ale ,  ti  è  creduto  opporr 
tono  di  tradurre  la  pratica  io  le^e  con  doe  alinea  aggiunti  al  detto 
articolo  8. 

11. Do^  andato  tempo  che  un  baalimente  è  entralo  in  un  porto, 
va  soggetto  al  diritto  di  ttasione,  cosi  detto,  dalla  facoltà  cbe  ottiene 
di  stanitare  in  quel  dato  luogo. 

Il  diritto  dieìl  ministro  propene  di  mantenere,  cab.  poca  varia- 
zione dall'  attuale,  per  se  stesso  non  è  grave ,  ma  diventa  odioso  per 
la  ragione  che  quello  diritto  si  ^ag^  qnando  il  bastimento  giace  iiM- 
{leroao,  è  passive,  e  deperisce;  an  buon  capitano  affronta  di  aiiglìgr 
animo  dieci  burrasche  cbe  non  sopporta  dieci  mesi  di  stazione. 

Balle  tariffe  annesse  al  progetto  ministeriale  risulta  come  questa 
tassa,  né  ahra  eqoivataite,  non  si  paga  ìb  quasi  nessun  luogo  ;  la 
commìBsione  non  esitò  un  momento  a  propome  l'abolizione,  (ed  il  Par- 
lamento accolse  là  proposta).  Cosi  i  nostri  porti  acquisteranno  una 
esenzione  di  cui  godono  la  più  parte  degli  altri;  peralira  parte  la 
perdita  dell'erario  sarà  minima,  perchè  dal  triennio  184S'47-48  tra 
Genova  e  Nizza  fruttarono,  secondo  le  tariffe  vigentì,  la  media  annua 
39 
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di  L.  8^49  (1).  A  Savona,  e  altrove,  il  prodotto  è  cosi  nrinlftio  che 

nel  bilancio  di  quelle  casse  locali  non  v'è  neonco  hq  articolo  apposite. 

1«.  I  diritti  di  darsena  si  pagano  diu  baatimeDU  che  entrano  nelle 
darsene,  per  lo  più  a  fine  di  raddoUiaFe,  carenare  o  cidofotore;  è  da 
notare  però  che.  il  progetto  ministeriale  portava  tasse,  per  enkare  la 
daraoia,  per  stanziarvi  e  per  fan  unaddle  sovradette  operuiooi. 

Le  tasse  di  entrata  in  darsena  e  di  stazione,  raramente  si  pagane 
altrove.  In  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  si  pagano  solo  dove  sodetà 
private  hanno  costruito  darsene  o  Dry  Docks  sotto  Gai  speculativa 
tuttavia,  per  ragioni  speciali  si  propone  di  mantenere,  secondo  il  pre- 
getto, quelle  di  entrata  e  dì  stazione.  Ma  la  commissione  crede  deb- 
bano abolirsi  quelle  del  raddobbare,  carenftfe  e  calafatare,  le  quali  si 
pagbNvMiero  solo  a  ViUafranca  e  a  Cagliari,  perche  in  Genova  i  ba- 
■timenli  non  sono  amniesdi  nella  darsena. 

in  primo  luogo,  è  irrazionale  che  colui  il  quale  è  costretto  a  rist(»Bre  il 
suo  basimento,  àtìitm  pagare  una  tassa,  qUEindo  questo  suo  lavoro  non 
cagiona  né  incomodo  né  spesa  al  pubblico  o  al  governo.  Insecoodo 
luogo,  questa  tassa  ò  una  spinta  a  tare  dette  operazioni  altrove,  cbc 
non  nei  at&Vtì  porti  con  danno  delle  industrie,  dei  calaMi ,  dei  ma- 
atri  d'asda,  e  dì  quelle  altre  cbeprovvedoBoi  materiali  occorrenti, 
0  la  mano  d'opera  nelle  sovra  indicale  località. 

Per  queste  ragioni  se  ne  propone  l'abolizione,  restando  ferma  In 
disposizione  dell'  articolo  seguenle,  del  pimento  di  40  centedmi 
per  istàccare  il  permesso,  semprechè  debbano  Earsi  le  sovradette  ope- 
razioni tanto  nei  porti  che  nelle  darsene. 

IB.  Neil'  intendimento  di  favorire  la  marina  imiiniale,  la  vostra 
commissione  non  dimentica  le  conseguenze  finaniiario  del  ribassi. 

Il  signor  ministro  calcola  debba  venirne  alle  finanze  un  minore 
introito  di  L.  112,473  11,  ma  aggiunge  che  ■  la  gempliScaziooe 
di  queste  tasse  ed  li  modo  di  riscuoterle,  esonerando  il  governo 
dagli  uOld  ed  amministFazioni  speciali  che  a  tal  uopo  erano  istituite, 
non  sarà  difflcile  il  persuadersi  come  questo  scapito  non  debba  esser 
grave,  né  per  lungo  tempo  oneroso  alla  finanza  ■. 
■  La  nuova  tarifFa  la  quale  sostituisce  un  dinlto  fisso  di  novigtizìeDe, 
a  un  diritto  proporzionale  di  toneilaggio,  sempre  mutabile  secondo 
4  bastimenti  ei  looghi,  oltre  d'essere  più  razionale  per  la  sua  tenuiUt, 
.Ktrà  esalto  in  un  modo  molto  più  focile,  e  meno  incomodo  e  dispeD- 
dieso  pel  contribuente. 


(1)  ReluiQDe  della  Comm.  mar.  già  citata. 
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AtUiaìmeDte  stante  la  pluralità  delle  casse  destinate  a  ricevere  i 
diversi  dirilU,  eetantei  diversi  usi  ai  qaali  questi  diritti  sono  destinali, 
il  gorano  ha  bisogno  di  stooli  di  impi^U  per  dare  esito  alle  Intri-  ■ 
cale  tbrmalità,  e  i  contribuenti  sono  costretti  a  valer»  di  agenti  in- 
tennediari  che  si  incaricano  delle  spediiioni  alla  partenza  del  basti- 
mento e  delle  decontazioni  dei  ruoli  al  suo  ritorno. 

Secondo  te  maggiori  diminuzioni  proposte  dalla  commls^ooe  la 
deficienza  si  aumenterebbe  di  poco,  stantecbè  la  cassa  d' ancoraggio, 
che  è  quella  che  dft  il  prodotto  maggiore,  è  mantenuta  secondo  la 
proposta  ministeriale. 

Ha  questo  minore  introito  sarà  compensato  per  l' abolizione  delle 
cane  dei  porti  della  generale  tmeotvggi,  di  saTtttò  vuailtima  colle 
loro  amministra£ion!. 

Queste  casse  nel  triennio  1846-47-48  sulla  media  amiua  di  in- 
troitì  L.  577,84S  32,  coosumarODO  non  meno  di  L.  209,056  36, 
annue ,  i^ù  del  37  per  0(0  per  amministrazione ,  impiegati  e  pensio- 
nati (1). 

E  giova  Beni{M«  aver  presente  che  le  tasse  sulla  marina ,  di  cui 
ima  parte  entravano  nella  cassa  invalidi  in  una  media  annuale,  di 
L.  13S,923  11  (2),  quindi  innanzi  saranno  a  solo  profitto  delle  fi- 
nanze nazionali  >  (3). 

Tasse  di  navigazione  (4). 

Art.  1.  I  bastimenti  mercantili  con  bandiera  nazionale 
dovranno  essere  muniti  nella  loro  navigazione: 

1.  Della  patente  di  nazionaiità  io  cui  viene  inscritto  il 
passaporto  marittimo, 

2.  Di  un  ruolo  d'equipaggio. 

Sarà  rilasciato  inoltre  il  così  detto  scontrino  a  queina- 
vigli  che  lo  richiederanno. 

Art.  2.  Per  la  spedizione  di  ciascuna  di  queste  carte  si 
pagheranno  compreso  il  diritto  di  bollo,  lire  due. 

Sarà  accordata  la  patente  di  nazionalità  a  tutti  i  basti- 
menti che  d^la  proprietà  estera  passeranno  in  quella  dei 

(1)  Belazione  della  CommissioDe  marittiraii 

(ì)  ProspetlD  generale  della  coatabililì  gii  citato. 

(3J  Relaiioue  del  deputato  Eleoa,  S  aprile  ISSI  (fogl.  300J. 

(4)  Vedi  Un'  7  dell' Amertm^  (pag.  US). 
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regBìcfdiy  noediftate'  H^aglsineaio  detruQO]terceaitósti' va- 
lore risultònte  dtfl  contralto. 

M  bastimenti  di  fkbbrién  nazionale  che  hanno  presa 
bandiera  cslera,  sono  eziandio  compresi  ia  quesla  disposizione,  è  giu.- 
siamètìte,  menlre  se  6  vero  che  gli  Intelligenti  codoscodo  a  colpo 
d'occhiò  i'origine'  di  un  bastimento,  è  vero  altre^  che  questo  colt'an- 
dare  del  tempo  può  subire  tali  cambiamenti  da  rimaner  trasformato; 
onde  per  evitare  ogni  conlestaiione  chesuilasua  costruzione  prima- 
ria si  potrebbe  elevare,  si  credette  conveniente  di  non  esentarli  dalla 
tassa.  Alti  delta  Cam.  eletlAl  aprile  \&51.  Disc.  Etena^fogL^^. 

Art^  3.  La  pGrfent&di'Qmronalilà  e  io  sòoatnno  sono'  ri* 
lasciali  per  tutta  la  dut;ala  del  bastimento,  quando  questo 
non  cambi  nome  o  conformazione.  .        _ 

n  ruolo  d'equipaggio,  sarà  ùonovalo  ogni  qualvolta  si 
troverà  ripieno  il  foglio',  od  allorquando  il  capitano. ns  farà 
la  rictuesfa,  niiedìaate  il  pagàneemo  di  .ani  att'artimio  pee- 
«edenie.    ■■■■■■ 

Art.  ^.  I  basfimcnti  pagherarino  pel  dìtitto  di  nuTigaztone 
le  seguenti  tasse  fisse: 

-  I  baslimenli  al  dis^  delle  cedici  tonellate  paghe- 
ranno  .    , L.    :  S   all'anno 

Dalle  sedici  alle  cinquanta  lonellate    »     3S       id. 

Dalle  cinquantuna  alle  cento  id.     »   150  al  triennio 

Dallecenloeunaalledueceuto  id.     »  200       id. 

Dalle  duecento  e  una  ed  oltre  id. .  »  500  id. 
*.  1  bastùuepti  colla  pregate  dispo^zkHie  vennero  divisi  in  due 
categorìe,  per  quelli  al  digotto  delle  SO  looellale  sì  é  Gtabilita-  una 
tassa  annua,  e  per  quelli  al  di  sopranna  tassa  triennale;  la  ragione 
di  questa  difTercnza  si  prei^eoìa  evidente,  inquanto  che  è  ben  diOl- 
cile,  anzi  è  quasi, impossibile  che}  basttmeati  al  df  sello  di- 50  to- 
nellate faci^ne  Bn  commercia  .che  li  tenga  lontani  dalla,  pxtria  più 
;d'  un  anno,  mentpe  gli  altri  vi  possono  molto  fanilitwiUe  pbES«re  m 
triennio.  —  D'altra  parie,  siccome  questi  bastimenti  appartengono  al 
solito  a  persone  non  ricche,  riesci\ii  mollo  più  comodo  a  questi  prò- 
prietarìi  il  pagare  uoa  tale  tassa  rìpartitamenle ,  che  non  conapleìsì- 
vamente  ogni  tre  anni.  Adi  della  Cam.  elett.  loe.  c{l.     .  ■.     ■      . 
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•.  11  commercia  fu  finora  gravato  presso .iji  noi  da  molteplici  tasse, 
le  quali  però  andavanv  tiitle  a  beneficio  o  della  cassa  iQTalidi,  o  di 
casse  speciali  per  sopperke  adl&  s^wse  dei  porti  di-  GeooTa,  NiuEa«  di 
Savona:  questo  sistema  {)roduceva  non  pochi  ìqcod venienti ,  onde  il 
]egislato.re  vi  poneva  rimedio  e  stabiliva  un'  unica  tassa  di,  naviga- 
zione sopra  la  scala  che  si  legge  nel  presente  articolo,  e  prescriveva 
in  pari  tempo  che  questi  diritti  non  potessero  più  essen  destinali  ad 
liaospNiftcO  impiego,  ,ma  che  -tutti  dove»eóv  venir  deposti  nelle 
casse  del  governo,  it  quale  avfel:^  provveduO)  per  le  spese  neceeM- 
rie  ai  porti,  fari  ecc.  Àfii  delia  Cam.  elelt.  17  aprile  ISSI.  Dist. 
Cavour.' fogl.  312, 

S.  II  legislatore,  no^  si  attenne  già,  nello  staUliie  le  tasse,  asso- 
hrtameote  ai  una  regola  proporzionala,  madìntinui  la  ragion  del  da- 
zio a  misura  dell'aumento  delta  staratura:  e  de  fece  air  oggetto  di 
aprila  tivbvè  vie  Al  owinieiti»  genoi^de,  ii.  sUontanarlo  ^dal  Mediter- 
raneoed  alleviar)»  a  cercar  Eartuna  io  loqtuù  qsri,  qvq  non  potrebbe 
sostenere  la  concorrenza  coi  bastimenti  di  altre  nazioni  se  non  co- 
stituisce a'  suoi  bastimenti  attuali  altri  più  grossi;  in  una  parola  il 
legislatore  tende  a  l^òHre  la  «ostmiJoae-dìbastJDibàtt  più  grossi  fa- 
cendoli pagar  men^..  Jjx.  cit.  ...  ,       . 

Art.  '5  I  i)attel[i'che  fanno  là  pesca  lungo  il  litorale  dello 
Stalo  andranno-  esenti-  dall' obbligo  eli  munirsi  Selle  carte  di 
bordo. prescritte  dall'articoio  primo, 
"  Essi  eonliaileranno  a  pfovvedersi  della  licenza  di  pesca, 
per  là  qilàle  pagheranno  annualmente  cenlesimì  quaranla, 
oltre  U  tassft  prescrìtta  dall'artìcolo  precedente^. 

Art'.  6.  Continueranno  ad  essere  esentì  da  qualunque  tassa 
i  Balleffi  che.Janiio  il  servizio  e  la  pesca  interna  dei  porti, 
rade,  o'spiaggledeno'Stàto,  conformandosi  alte  disposizioni 
disciplinari  stabilite  nel  regolamenti  dei  porti. 

Art.  7.  I  passeggìeri  che  s' imbarcheranno  o  sbarcheranno 
da  bastimenti  di qualuni^ue  bandiera  nel  porti,  rade  o  spiaggìe 
d^Hd^StUdpìi^ereiino'etipteshft)  S^H  per*  oghàhò. 

"(Juaiidd  rimbarco  è  lo  sbaréo  slfaranrio  Sopra  due  pliùtì 
delio  Statò,  il  pagamento  avrà  luogo  una  volta  sola. 

U  capila^otantoestèrctche^i^i^aale.è.  ris^toàuibik ^ 
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Tasse  d'ancoraggio. 

Art.  8.  I  bastimenti  nazionali  di  qualunque  provenienza 
pagheranno  per  diritto  di  ancoraggio: 

Al  disotto  di  trentacinque  tonellate,  lire  una  all'anno 
per  toaellata. 

Dalle  trentasei  alle  ottanta,  cent,  venti  per  tonellata  ad 
o^i  approdo  in  qualunque  porto,  rada  o  spiaggia  dello  Stato . 

Dalle  ottant'una  ed  oltre,  centesimi  trenta  per  tonellata 
ad  ogni  approdo  come  sopra. 

I  piroscafi  in  corso  regolare  di  navigazione  pagheranno 
l'ancoraggio  una  sola  volta  al  mese. 

Nel  determinare  la  Cazzatura  dà  piroscafi  si  deduce  il 
quaranta  per  cento  per  lo  spazio  occupato  dalle  macchine  e 
dal  ( 


Vedi  il  D*  10  deirAwenoua  (pag.  4iQ). 

Art.  9.  Sodo  esenti  dal  pagamento  della  tassa  suddetta 
i  bastimenti  della  marina  militare  lU  qualunque  potenza  ma- 
rittima. 

Sono  pare  esenti  ì  battelli  pescberecd  e  corallwrl  di 
qualunque  portata  e  provenienza,  purché  non  abbiano  a  bordo 
che  il  prodotto  della  loro  pesca. 

Art.  40.  n  pagamento  della  tassa  d'ancoraggi  pei  basti- 
menti nazionali  d'una  portata  maggiore  di  Irentacìnque  to- 
nellate  avrà  luogo  ogni  qualvolta  essi  approdino  e  foccìano 
operazioni  dì  commercio,  ovvero  staùcnino  in  un  porto,  rada 
0  spiaggia  dello  Slato  più  di  quìndici  giorni  per  appulso  tanto 
volontario  che  forzato. 

StaZIOHIMO  in  or  porto,  SADA  O  SMASfiU  DILLO  STATO  NÙ  DI 
15  Gioliti  PBt  APPDLSO  TASTO  TOLOHTAUO  CBB  FOUATO:  Paieia 

a  prima  ^anta  meno  ginsto  il  costringere  un  bastimento  si^nto  la 
un  nostro  porto  per  iqipulso  forzato,  a  pagare  la  tassa  d'ancoraggio, 
ma  Sul  riflesso  che  potrebbe  tu  quivi  opovzioni  di  coimnercio  e  che 
quindi  sebbene  l'a^wlso  sia  stato  sfonato  avendo  approfltlato  iel 
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perto,  non  poteva  più  andar  esente  dalla  lalallva  tassa.  Atìi  della 
Cam.  deit.  Dite,  Miaiatro  di  marina^  25  aprile  1851. 

'  Art.  11.  Non  sono  considerate  operazioni  di  commercio 
il  mandare  la  lancia  a  terra,  il  consegnare  o  ricevere  lettere, 
od  anche  semplici  mostre,  ed  ilrìfornìrsi  di qualsiensi prov- 
vigioni od  attrezzi  di  bordo  che  possano  essere  necessari  al 
compimento  dei  viaggro. 

Art.  12. 1  bastimenti  nazionali  che  approderanno  nei  porti, 
rade  o  spiaggie  dello  Stato,  e  che  per  forza  maggiore  o  per 
sofferte  avarie  fossero  costretti  di  fermarvisi  oltre  il  termin» 
di  quindici  ^ornì,  non  verranno  sottoposti  ad  alcuna  tassa 
d'ancoralo  per  tutto  quel  lasso  di  tempo  che  sarà  loro  ne- 
cessario affine  di  compiere  le  loro  riparaùoni,  purché  non 
vi  fecciano  operazione  ^cuna  di  commercio. 

Le  operazioni  relative  al  riattamento  dovranno  però  co- 
minciarsi entro  i  primi  cinqoe  giorni  utili  successivi  a  quello 
dell'approdo. 

1  UmmttmkgmH  c«««rl  Don  sono  contemplali  in  ([uesta  dispo- 
sizione, in  quanto  eh;  nella  le^  sult'  abolliioDe  del  diritti  dìfferea- 
dali  si  è  statolito  ic  massima,  che  b!  rìBerrerebbe  il  trattamento  na- 
nonale  ai  i)astimeDti  di  quelle  naiìonì  che  accordereb6ero  la  recipro- 
cità ,  ovvero  speciali  oondiEioni.  —  Mercè  qnindì  questo  principio 
quasi  (atte  le  nazioni  godono  del  trattamento  nazionale,  aè  vi  ha  al 
certo  nazione  che  richiedendolo,  coli'  offrire  la  reciprocità  ,  non  sìa 
certo  dì  ottenerlo:  essendo  sotto  ogni  aspetto  ragionevole  questo  prìn-  . 
cipio  non  vi  era  motivo  per  alloulaaarsene.  Atti  della  Cam.  elett. 
Becandia  e  Cavour.  25  aprile  ISSI.  {ogl.  53^. 

Art.  13.  I  bastimenti  nazionali  che  imbarcano  o  sbarcano 
merci  in  [nù  porti,  radeo  spiaggie  dello  Stato  pagano  la  tassa 
d'ancoraggio nelluogo  in  cui  cominciano  l'operaùone,  e  ne 
vanno  esenti  in  quelli  ove  la  continuano  o  ta  compiono,  pur- 
ché in  tale  intervallo  non  tocchino  alcun  porto  estero.  Se 
toccano  un  porto,  rada  o  spiaggia  esteri  pagheranno  la  tassa 
coma  al  primo  approdo. 

L    ,l,z<»i:,.,G00gIf 


Art.  lU.  Nbn  gàdtaanó  pirò  M  benefizio  stabilito  net 
primo  alinea  ddl'articolo  precedente  quel  bastimenli  che,' 
nej  lerminare  lo  sbarco  del  carioo,  imbarcasseso  altre  merci. 

Art.  i5.  I  bastimenti  mercantili  ealeri-di  qualunque. por' 
lata,  apparteaenUa  oaziooi  die  non  abbiano  c(dlo  SI^ocod- 
venzioni  relative  alle  tasse  coQteoiplate  nella  presente  Legge, 
pagheranno  pel  diritto  di  ancoraggio  lire  una  ceateàmi  treola 
per  tonellata  nei  porti,  rade  o  spiaggie  dello  Stalo  ogni 
qualvolta  essi  approdino  o  faeciano  operazioBÌ  di  coounercio,. 
ovvero  vi  alajÙQDÌno  più  di  quindici  giorni  per  approdo  tanto. 
volontario  che  forzato. 

Art.  16,  I  bastimenti  esteri  che  avranno  pagato  la  tassa 
d'ancoraggio  al  primo  loro  approdo  in,uo  punto  qualunque, 
dello  Stato  ^eoza  avervi  fatto  operazioai  di  commercio,  qua- 
lora effettuino  dette  operazioni  in  un  secondo  ponto,  paghe- 
ranno il  solo  terzo  del  diritto  suddetto. 

Art.  17.  Tutti  i  bastimenti  sì  nazionali  che  esteri,  i  quali,, 
partiti  dai  porti,  rade  o  spiaggie  delio  Stato,  fossero  per  forza 
maggiore  del  tempo  o  dì  qualunque  altro  accidente  costretti 
a  ritornarvi,  andranno  esenti  dal  pagamento  della  tassa  d'an- 
coraggio; quando  consti  dalla  patente  di  sanità,  o  dalle  alU'e 
carte  di  bordo,  cbe  non  abbiano  toecati  altri  potìì  e  fatte 
operaztoui  di  oomme^'cio,  in  oaso  diverso  saraono  sottopose 
alle  condirioni  di  un  primitivo  appròdo. 

Questi  bastimenti  \>erò  carichi,  o  in  zavorra,  saranno  di 
nuovo  sottoposti  alla  tassa  di  ancoraggio,  quando  facciano, 
dopo  il  ritorno  in  rilascio,  qualche  operazione  di  comraerrao. 

Tmm  41  mfmatk:  Vedi  il  a*  U  dell'Avvertema  (pqg.  449).. 
Tasse  di  darsena. 

Art.  18.  I  bastunentì  nazionali  pagheranso  [ttr  tassa  di 
ingresso  neNe  darsene  ddlo  Stato  centesimi  cinque  per  to^ 
nellata,  dalle  trentacinque  tonellate  in  hi.,  , .       •  ;  ' 
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Ari.  i9.  I  bastinienti  e^eri  di  qualsiasi  portala  p*^&- 
raoiu)  pef  lassa  d'ingresED,  come  sopra,  Gentesimi  diea  per 
toaellata. 

Art.  20.  Dt^  «n  mese  sucoesavo  al  giorno  delPenlrala 
nelle -darsene,  ogni  bastimento  paghraà  la  mela  delle  soprad-  ' 
dette  la^  per  ogni  mese  di  stazione. 

Pel  pagìimenlo  di  (pieste  tasse  it  mese  cominciato  si  com- 
puterà come  compilo. 

Art.  21.  I  bastimenti  mercantili  si  oazionali  cbe  esteri^ 
di  qualsiasi  portata,  pagherannocentesimi  cinquanta  pel  per- 
messo dì  raddobbare,  carenare,  calafatare  e  spalmare  nel- 
l'interno dei  porti  e  nelle  darsene. 

Vedi  il  n«  12  dell'Avvertenza,  CP98- ■*50). 

Disposizioni  diverse. 

Art-  2S.  Sono  abcdite  le  caeeie,  generale  ancoraggi,  spe- 
dali dei  porti,  equdladi  sanità  marittima,  colle  risf>ett)ve 
loi<fr  amminietrazioni. 

Tutti  i  capitali  ed  ì  redditi  fìssi  delle  casse  suddette,  e  le 
taàse  di  navigmiooè,  attualmente  pagate  sotto  qualunque  - 
nome,  ed  a  qualsiasi  amministrazione,  verranno  ineassate 
dalle  Finanze  dello  -Stalo. 

Art.  25.  I  Ministri  della  Marina  e  dei  Lavori  pubblici 
porteranno  nei  rispettivi  lom  bilanci  ì  fondi  necessari  per 
eseguire  le  opere  occorr^nU'ù  porti^  rade  e  coste  dello  Stato 
cbe  dft  laro  dipeodooo,  dietro  le  lumne  da  stabilire  cm  ap-J 
posila  Legge. 

Art.  %H.  te  ^eae  p6r  la  sanità  marìttimt  sanuuu. por- 
tala nel  biianoiD  del  Minislero  di  Marina,  A^coltura  e  Com- 
mercio. 

Art.  25.  Per  l'esercizio  del  corrente  anno  il  Ministro  d^lla 
Hariqa,  Agricoltura  e  Commercio  è  autorizzato  a.provved'ére 
alle  spese  tanto  dei  porti,  pei  quali  esiste  un  bilancio,  spe- 
ciale, guanto  per  quelU  che  sono  compcesi  nel  bllaDcip  gè- 
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nerale  aDcoraggi,  come  pure  alle  spese  per  la  sanità  maTÌt" 
tima,  a  tenore  dei  bitajQci  già  stati  apia-ovati  da  Decreti  Reali. 

Art.  26.  Col  disposto  della  presente  Legge  sodo  alxdite 
le  tasse  di  faro,  toneltaggio,  dof^io  ancoraggio,  stazione  nei 
porti,  del  raddobbare,  carenare,  calafatare  e  spalmare. 

É  derogato  a  qualunque  legge  o  disposizione  ìa  quanto 
possa  essere  contraria  alla  presente  Legge. 

1  nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  di  Marina,  Agricoltura 
e  Commercio,  delle  Finanze  e  del  Lavwi  pubblici  sono  in- 
caricati dell'esecuzione  della  presente  Legge,  ecc.  ecc. 

V  lincilo  10S1.  —  Decreto  sulla  vidimasùme  dei  paisaporti 

marUtimi. 

Visto  l'art,  l"  della  legge  sulle  nuove  taese  di  Navigazione  e  di 
Porto  io  data  del  26  giogno  1851  ; 
Abbiamo  ordinato  e  ordinìiuiio: 

Articolo  unico-  Le  vidimazioni  cfae  per  lo  addietro  veuivano  fatte 
dalle  autorità  marittime  e  conacdari  eia  nello  Slato  che  all'estero,  eul 
passaporto  maritlimo  che  rilasciavasi  ai  cf^itanì  de'  baatioienti  nazio- 
nali dì  commercio,  saranno  d'ora  innanzi  soltanto  operate  sul  molo 
d'equipa^io. 

«  Iiusll»  t9»t.^  Decreta  relalim  alP immtttistrasioite  dei 
porti  e  tpiaggie. 

Visto  l'art.  IH  della  legge  del  26  ^ugno  p.  p.  pwtante  la  sop^«5- 
aione  delle  Amministrazioai  speciali  dei  Porti; 
Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  : 
Artniolo  unico.  Sino  a  cbe  emani  una  nuova  Legge  suirAnunini- 
stranone  del  Porti  e  spiaggie  dello  Slato ,  anche  quella  dei  porti  di 
Genova  Niiza  e  Savona  é  provvìBorianieiite  aflldata  all'Azienda  ge- 
nerale di  Marina. 

••  ■!■(■•  MS±,  —  Isgge  per  l'alienasione  d'un'  annua  ren- 
dita fu/  dtòito  pubblico  4i  4  milioni  e  500  mila  lire  con  ipoteca 
stdU  strade  di  ferro  da  Torino  a  Genova  e  da  Genova  al  Lago 
maggiore  (1). 

Art.  1.  Il  ministro  segretario  di  Stato  delle  finanze  è  aatorlzzato 
ad  alienare,  tanto  nell'  interno,  che  all'  estero,  un'  annua  rendita  sul 

(i)  PreseDtazioae  del  prt^elto  alla  Camera  elettiva  27  maggio  ISSI 
C/tyl.  403)  ì  —  al  Senato,  18  Bìngno  ifogl.  144).  — BdmioDe  ^1  depulito 
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detrito  puU))ieo  dello  Stato  di  quaitro  nùlioni  e  doqneoeiito  mila  lire. 

L'annua  assegnazioite,  per  l'eBtioziooe  di  questo  debito,  non  potrà 
eccedere  l'uno  per  cento  del  capitale  nominale  della  roidita. 

Saranno  inoltre  applicati  all'estintione  medeeìma  i  proveoti  delle 
rendite  riscattate. 

Art.  2.  Il  prezzo  di  questa  alienaiione  potrà  eseere  etipoiato  fin 
monete  forestiere  ;  in  questo  coso ,  il  pt^zta  di  riscatto  e  la  rendita, 
potranno  essere  dichiarati  egualmente  pagabili  nelle  medesime  specie- 
Art.  3.  Per  guarentigia  di  questa  rendita  saranno  ipoteaate  le  strade 
di  ferro  in  costruzione  da  Genova  a  Torino,  e.da  Genova  al  Lago 
Maggiore. 

Art.  4.  il  governo  è  autorizzato  ad  assicurare  ai  portatori  dei  titoli 
di  rendite,  in  caso  di  cessione  delle  dette  strade  di  ferro  ad  ona  com- 
pagnia privata,  la  facoltà  di  convertire  i  loro  titoli  di  prestito  contro 
aziimì  della  stessa  compagnia. 

Art.  5.  Questa  facoltà  tuttavia  non  potrà  mal  essere  intesa  iomodo 
a  rendere  obbligatoria  per  lo  Stato  l'alienadone  delle  strade  di  ferro, 
od  a  determinare  preventivamente  le  condiziraii  alle  quali  quest'alie- 
nau(Hie  potrà  aver  luogo. 

Art.  6.  Nel  casoin  coi  il  governo  contrattasse  in  tutto  od  in  porte 
il  piatito  autorizzato  colla  presento  l^ge,  esso  non  potrà  più  aliC' 
nare  i  due  milioni  di  rendite  5  per  cento,  ancora  disponibili  sopra 
lisci  milioBi  di  rendite  create  colla  legge  dellS  luglio  ISSO,  eccetto 
che  in  virtù  d'una  nuova  legge. 

Art.  7.  Ultimate  ralienazicHie  dì  cui  al  N.  1,  il  ministro  di  finanze 
ne  reodeià  conto  al  Parlamento. 

•V  gÈMitmm  ISSI.  —  tegge  che  determina  gii  ttìpendi  per  al- 
etaù  mea^HH  ed  i^ziati  dell'ordine  giudmaro  e  del  mintfterv 
p^>Ueo  (1). 

AVVERTENZA. 

t.  Questa  legge  vestendo  un  carattere  meramente  provvisorio,  anzi 
secondo  la  diebiarazione  del  ministro  dell'intenio,  r^gente  in  aU<nn 

Bosso,  7  giugDO  ifogl.  427}.  — .Reluione  del  seDstore  Cotta,  2S  giugno 
{fogì.  Ì47J.  —  UscuisioDe  ed  approvaaioDe  del  medesimo  dalla  CaBura 
elettiva,  U,  Ift  e  17  giugno  {fogl.  44S  al  4»);  cod  voti  fav.  103,  cont.  30, 
—  dal  Senato,  SS  giugno  (fogl.  147),  con  voti  fav.  S2  cont.  4. 

(1)  Presentazione  del  progetto  alla  Cam.  elett.,  30  aprile  18M  {fogl. 
351).;.— s)  Senato,  21  giugno  [fogl.  145}.  ^RelaziiHie  del  deputato  9e- 


il  dloatlffni  di  grana  e  ghistlcia,  non  dovendo  tsu  àvCre  «ttuteché' 
dortiqls  il  senestru  oìk  sta  per  Soive  (1),  e  qod  STCDdo  d'altra  |uirte 
dato  luogo  questa  preposta  n  ^isouMione:  nei  oi  Hmiltamo  perciò  a 
rjfòrire'le  asi^niala  eoBaU^tuloni  tmaso  éaì  senatore  Si^opù  ntìlla 
sua  relazione. 

.  •.  ■..;Per  jbre  una  buona' te^di^stipendi  degfìv^iegatl  dritV)r- 
diiMgJtHUai8riacoiivieD4eiierd'!ioocblo&tcuniprlDelpli,ecal«ilarowlB 
cirooqtatne.  É  d'uopo  auEi  tald»  <Mmsi<l«rai«  I  cMBtlerì  deHe  dse  spe-, 
eialUft  di  magtetniti,  il  giadicaoU  e  l'esercente  il  pubblico  ministèro; 
provvedere  a  che  l' importaoia  redxtiva  d<d)e  du«  BpedalHà  noó  ^ 
scemi ,  onde  ognuno  d' essi  adempia  eoo  sicurezza  la  sua  mfsftfoee. 
Conviene  aver  presente  le  gradarioé!  «he  oottHnigeooo  Id  e«si  detta 
gerapclùa,  e  cercar  il  modo  ^1  corrispondere  retrlbuzions  adeguata  a} 
diversi  gradi  d!affiaIo,  mràtenere  vita  l'ìdend'un  crriglìoramento  prò* 
gressivo  di  condizinne  che  valga  a  soddinf^re  ai  tnsogni  oreseeoti 
«òll'età,  ed  a  conservare  quella:  regvlare'spEinitUB  di  prsnKirfone«he 
tanto  serve  aserbaee  la  digoHàdeH'ordiue'inedeMiKi}. 

É  ittdi^anaajiile  il  beoeHuituràre,  ed  il  rlsotvMe  giudiiiosameDte 
la  quistione.-  se  sia  da  preferirsi  uua  parìficattooedi  Btipeddì  pei  (^ 
dìd  e^i  àilltiali  di  gliistìKìa  d'ugual  erado<84Dia<diBttDzIone4ie'JuiJghi 
dove  tonno  il  Itro  seggio,  erverò  s'^hiane  da  baciare  certe ^t^an 
rità  ilelerfflinate  daUa  quaUià  delle  reeideote,  ^eà'atte  a  «ei^tar  esohe 
pHi  viva  l'eniutasisDe.  -  : 

Infine  debbesi  por  mente  a  che  l'-aatorilft  gtadkiarìavCbe-Tflaté 
raapedO'Canied'ua. patere  distinto  nel  sieteraa  di  gowme-'costltu- 
donale ,  sia  degnamente  retribuita  seooodb  l*-  impoituieaaua ,  Al  41 
bisogno  che  ha  il  popolo  di  veder  l'esercizio  di  quella  podestà  pub- 
blica, (^8  per  la  massima  parte  dei  cittaflini  è  la  sokKMi  èutiiallSV 
■M9ttegHàftnsìlricorrwe,oonunessoadiiQi!aìiiÌdi  soiHclenBa  pro- 
vata, di  pratica  dùLìDta,  e  di  probità  conosciuta.  -      >  i 

Da  ultimo  debbesi  aver,  pcesesls  che  ì  buoni  magistrati  (siami 
lecito  di  cosi  parlare)  dod  s'improvvisano,  e  che  se  uo  governo  vuole 

lbreita,Ì6  giugno  (^I.  ii8):  ■'^iUtBziDae.dtl  suittne  Sclcpie,  27.giuw 
gno  (fogl.  151).  —  Discussione  ed  epprovazione  del  medesimo  dalla  Cam. 
«lete,  18  giugaa;  ooa  voli  fa*.  102  eoDt.  S  (fogi.  iUj;  —  dal  Senato,  23 
giiigw)</ègj.  Itifji  convoli  Iflv.  39  ooDt.  ii .  —  Ntlla  ieoond»^  tegitbiix^ 
umont  i9Vi,  e  n^a  ntecesfàva  vaimera  diH  ministero  prOsanOito  vari» 
proposte  rtlatk)e  ai  personale  dei  membri  dei  Magislndi,  dai  TriiMaU 
e  M  Giudici  d)  ttmdaamlD. . 
(I)  JUi  del  amato,  lanata  27  gùig»}  IStil  (/àpi   ISt,  pa§.-^i»,:    : 
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amm.inQtlegKtM*niffito.i  qoaH-ciHisAeriM'V&atiefB  loro  vita  al  mi:- 
niamoideUEi  Galizia,  ewo  i>.  io.  obbligo  d'kllettan  i  migliori  ingegn, 
tie  judoìi  .pia  eloUe,  &  pe9gci«glier«  iiDelIaoarriflra  colla  fiducia  cbelt 
.pffenjo  apwatd  fi«D  sua  tir9|)po  inferiore  alle  durate  Eiitidie.  ' 
-  S.  Dflpo  «1^^  <!o^  tmtte^lato  us  caupa  ii  ditquisliòoDì  in  ciii 
St.  pQtrebbe  apauare  anroi!  iuaggtonB€D(e,  se  BOI' ci  TH^igiamo  al  pro- 
getto di  legge  che  vi  è  soltqpostfl,  dovrunO  oaQàidBmeutQ  confessane 
.Cile  il  lAedaaùnoDon.riGpOBde  abbastanza  alle  varie  aigeoriedel  nol- 
iiipìk«  fiostre  quesilo. 

, ,  Vm  sola  idea  e  dcunlnante.  Bei  primi  quattro  artìiJoli  di'  ^eslo 
progetto,  jjoellaéeterfRinazitffle  d'^B  maaimian  ii  stiptadiadegrìm- 
■IMgatl  dell'  ordino  giodiiiairJov  Sidelt&  questo  Eh  cardiwebbe  ìdv3do 
UD  coordinamento  di  retribuzioni  Gorrispoadente  ai  graduati  ulficli. . 
l£  lidHzitoi  ohe  s'imptHigon»  «gU  stipendi  Mtde  dodo  attualmente  - 
4itovtisti  i  c^  dei  magistKati  sapremì ,  bouo  considerevoli  assai,  e 
stabilite  senza  veniit  riguardo  a)  più  od  al  meno  che  avrebbe  indicato 
l'tHdine  .proporzionale;  non  s' è  posfiO  meutev  né  a  considerazioni  di 
luoghi,  né  ad  estensione  dì  guirìsdizione. 

«..  Quando  la  vostra  «iniiBlfisione  di  finanze  rirerì  in  questa  ses- 
.aioBe  sul  bilancio  del'miaiatero  d^i  affali  eoclesiastici ,  di  gT>asia  e 
di  giustizia,  ella  ebbe  a  EarvJ  comscere  colme  non  dissentìEse  dall'ao- 
-eegiiefe  lo  slaMIimeiUe  i'mt  ntaaimtm  di  stipcndii  per  t'ordìne  giu- 
diaaHo  a  1 5  ndla  lire,  guai  Umitle  d^lt  stipendi  fissi. 
N^diversa  è  oggidì  ro^iooedel  vostro  uSkio  centrate- 
Ma  sotto  queir  apice  poffiono  ammettersi  varie  gradazioni  di.  ali- 
.p«QdÌ:,«BOo  sarebbe  guari  facile  il  giustificare  ocme  per.  assogget- 
.t^ajcii  ad  un  livello  di  1.3  mila  lire-,  ad  uno  dei  priOii  presideotL  dì 
magistrato  d'afflo  e'iiapoi^  una  detratìone  del  terzjo  dd  9uo  sti- 
^ndio,  ad  altri  d'un  ^inirto,  jneotre  atlri  ancora  rioiangono  intatti. 
,^on  sareb^  guarì  facile,  dìclamo,tl  giustificare  tale  operale  se  si  pone 
mente  alla  varietà  di  circostanze  cbe  suggeriva  dapprima  la  diversità 
delle  retribuzioni. 

■iSoti  sarebbe  poi  neppure  giustificabile,  né  diciamo  pure  ammessi- 
bile  una  legge  la  quale,  alterando  considerevolmente  alcuni  punti  ca- 
pitali del  sistema  di  retribuzione  dell'  ordine  giudiziario,  non  li  com- 
binasse con  tutti  gli  altri  per  formare  un  insieme  coordinato,  e  per 
non  iscomporre  essenzialmente  la  gradazione  degli  uffici  e  l'economia 
delie  promozioni. 

Se  l'ufiìcio  centrale  non  può,  cconsiderando  tapiima  parte  di  questo 
.progetto  dj^l^gge,  riputarla  gomuiendevole^  esào  è  tuttavia  indetto  ad 
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accettarla  per  il  dop^Ko  riflesso;  per  l'urgeota  di  trarsi  daH'incerteua 
sul  modo  di  regolare  gli  stipendi  dell'  ordine  giadiiìario ,  e  pel  carat- 
toe  eminentemente  provrisorio,  che  dee  aver  questa  legge.  Egli  è  in 
considerazioDe  oDicamrate  di  questo  carattere,  e  prendendo  atto  sei 
modo  il  pib  esplicito  della  dicfaiarailoae  che  ae  ha  ftito  il  ministov 
presentando  questo  progetto  al  Senato ,  che  il  Yosbo  nGQcio  centrale 
non  ricusa  al  medMimo  la  sua  adesione. 

A.  Io  ben  altro  aspetto  s'appresenta  all'  officio  la  seconda  parte 
del  progetto  sottoposto  alle  Vostre  deliberazioni ,  ette  sta  compresa 
nell'art.  5  ed  involve  un  aumoito  di  L.  300  di  stipendio  nqiettiva- 
mente  ai  giodici  di  mandsonento  di  teraa  e  di  quarta  classe. 

È  da  assai  tempo  che  si  riconosce  il  bisogno  di  migliorare  la  con- 
dizione dei  giudici  di  mandamento. 

La  quota  dello  stipendio  che  s'assegnava  a  queste  classi  d' impie- 
gati dell'  ordine  gtadÌ£Ìarìo  non  era  in  proporzione  coli'  importanza 
del  loro  officio;  e  questa  prima  modificazione  di  uno  slato  di  cose 
riprovato  dall'esperienza,  e  dalla  soda  pulditìca  opinione,  non  può  che 
essere  lodata  ed  incora^ìta. 

Nella  sua  modesta,  ma  onorevolissima  condizione  d' officio,  il  giu- 
dice di  mandamento  tiene  un'importanza  relativa  cui  non  s'a^^aglia 
quella  di  magistrati  d'ordine  Bqìeriore. 

Chi  vuol  governare  provvidamente  un  popolo  ddibe  far  caso  anti' 
tutto  delle  positive  e  permanenti  efficacie  d' azione  dei  pubblici  fbn- 
zionarii.  E  sotto  questo  punto  di  vista  considerati,  i  giudici  stanno  in 
prima  linea. 

Un  buon  parroco,  un  buon  giudice,  ed  un  buon  maestro  di  scuola 
bastano  sovente  a  moralizzare  un  comune ,  e  talora  basta  che  ano 
di  quei  funzionari!  sfa  tristo  per  guastarne  la  popolazione. 

L'ufficio  centrale  viene  pertanto  nel  sentimento  che  già  vi  ester- 
nava la  commisBione  di  finanze  nella  relazione  del  precitato  bilancio, 
per  approvare  il  concetto  di  quest'articolo. 

Art.  ].  Gli  stipendi!  del  primo  Presidente,  secondo  Presidente,  Av- 
vocato generale  e  segretario  del  Magistrato  di  Cassazione  sono  ridotti 
come  segue,  a  datare  dal  primo  luglio  1831,  cioè: 

Primo  Presidente    a  L.  15,000. 

Secondo  Presidente  a  •    12,000. 

Avvocato  generale  a  >    13,000. 

Segretario  a  >•     7,500.   ■ 

.   Art.  3.  A  datare  dalla  stessa  qioca,  e  per  Bno  a  tkolo  che  la 
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Camera  Aei  Conti  conserverà  Ve  itinali  sue  ottrHtnzIòni,  lo  stipendio 
del  Primo  Presidente  delia  medesima  è  ridotto  ad  annue  lira  qma^ 
cimila,  e  quello  del  Procuratore  generale  presso  la  stessa  a  lire  anuae 
diedmila. 

Art.  3.  A  ta.T  tempo  sempre  dalla  stessa  epoca  lo  stipendio  dei 
Primi  Presidenti  dei  Magistrati  d'Appello,  che  eccede  le  annue  lire 
dodicimila,  6  ridotto  a  tale  somma. 

Art.  4.  Gli  Avvocati  generali  che  reggono  ad  un  tempo  l'afflcFo 
dell'Avvocato  fiscale  geniale  cesseranno  dall'epoca  suddetta  di  per- 
cevere  l'indennilà  pel  secondo  ufScio. 

Art  5.  Lo  stipendio  dei  giudici  di  mandamento  di  terza  classe 
è  per  ora  stabilito  a  lire  millequattmceDto,  e  quello  di  quarta  classe 
a  lire  milleduecento  all'anDO,  e  ciò  sempre  a  far  tempo  dall'epoca 
suindicata.  Tedi  il  n"  5  delV Avvertenza  pag.  462. 

4*  IiubIIo  ±%ìk±.^I^ggeeoncui  ti  assegna  un  fondo  df  30,000 

lire  alla  cassa  Ancoraggi  e  Sanità  Marittima  da  impiegarsi  nei 

lavori  di  Porto  Torres  (1). 

Articolo  unico.  La  somma  di  lire  ireatamlla  e  venti,  centesimi 
Dovanlasei,  eopravanzata  sulle  spese  anteriori  all'anno  1S49,  relative 
al  regio  brigantino  stanziato  in  Sardegna,  e  cbe  trovasi  nella  cassa 
del  Quartier  mastro  della  Regia  Marina  in  Cagliari,  è  concessa  alla 
cassa  Ancoraggi  e  Sanità  marittima  per  essere  impiegata  nei  nnovi 
lavori  si  di  costruzione ,  che  di  riparazione  necessarii  a  Porto 
Torres, 

Si&àtta  somma  sarà  stanziata  nel  bilancio  Ancoraggi  e  Sanità  ma- 
rittima del  corrente  esercizio. 

A  IiUfllo  i.^&X.'mmlegge  con  cui  si  stabilisce  il  modo  di  paga- 
mento per  le  ultime  rate  del  presso  di  ognuna  delle  obbligazioni 
delio  Stato  alienate  eolla  legge  5  giugno  p.p.  (2). 
Art.  unico.  I  pagamenti  nella  somma  di  lire  seiteceniocinguantay 

ammontare  delle  quattro  ultime  rate  del  prezzo  di  ognuna  delle  Ot>- 

(IJ  Presentazione  del  progetto  alla  Cam.  eletl.,2  giugno  1851  (fogl.  Hi). 
—Al  Senato,  lì  giugno  {fogl.  143J. — Relazione  del  deputalo  Sulit,  9 
giugno  (fogl.,.  430  e  434},  —  Relazione  del  senatore  Vesme,  27  giugno.  — 
Prscussione  ed  approvai  ione  del  medesimo  dalla  Cam.  eleit.  18  giugno; 
eoo  voti  Tav.  104,  eont.  4  {fogi.  4S4).  — Dal  Senato,  27  giugno  {fogl.  ÌSi), 
con  voti  unanimi, 

&)  PreBenlazioae  del  pTogello  ella  Cam.  eleti,,  14  giugno  1851  (fogl. 
44S);  — al  Senato,  21  giugno  (fogl.  143J.  —Relazione  dei  deputato  Uìd- 
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iiligatìwi  -btial»  cdU*  itggb  del  strie  lu^o  mille  ottocento  ein^atidà, 
da  ^ràDftrsi'wauido  la  ieggt  del  ctoque  giugno  tnifle  ottoocato  tìn- 
rquant'  uno ,  dovraotio  essere  fatti  per  meU  «od  scudi  d&  lira  cinque 
nelle  epoche  e  proporzioni  indicate  nell'art,  nono  del  R-  Deci<eto  del 
cinque  stesso  giugno,  wm  Mtante  il  diepoeto  deR'art.  secoadodella 
ìtgg»  dee  sette  settAmbre  mille  ottocento  quarant'otb). 

!•  tjawUm  *BSt.  :—  Leffffe  per  vna  latta  svllt  pnfettioni, 
arti  liòeraiii  e  tuli'  indu^ria.  e  eommercio  (!)■ 

AVVERTENZA. 

l.NIuna nuova  imposta  poteva  dirsi  tanto  giusta,  quanto  quefla,  la 
qualeveDìsse  a  colpire  con  equa  misura  rindustria,  il  commercio,  té 
profte»oni,  e  te  arti  liberali,  le  quali  finora  andavano  esenti  da  ogni 
peso. 

Il  mioistero  qaìDdi ,  l)ea  vedendo  che  i  prediti  ullìmanKDle  coq- 
trattf  non  potevano  provvedere  ai  bisogni  dello  Slato,  che  il  disavanzo 
andava  creecendo  ogni  di  più ,  risolse  di  secondare  un'  opinione  da 
tutti  i  cittadini  ricevuta,  e  presentò  nella  scorsa  sessione  parlamentare, 
e  ripresentò  nella  presente  due  distinti  progetti  di  Legge  l'uno  relativo 
alla  tassa  sulle  professioni  ed  arti  liberali,  e  1'  altro  concernente  la 
lassa  sull'industria  e  commercio. 

Questi  due  progetti  non  soddisfecero  la  commissione  della  Camera 
dei  deputali,  perchè  con  essi  si  misurava  il  balzello  imposto  ai  contri- 
buenti non  dalla  somma  dì  suoi  alTaii,.  o  da  un  calcolo  approssima- 
tivo de'  suoi  profitti,  ma  dall'estensione  della  popolazione  fra  cui  il 
contribuente  esercitava  la  sua  professione:  onde  sostituiva  loro  un 
suo  progetto  unico. 

telli,  16  £ÌDgnD  {(agì.  446).  —  Oelaiìone  dd  senslore  Gotta,  36  gingno 
{fogi.  149).  —  Approvaiione  dei  medesimo  dalla  Cum.  filett-,  ISgiugoo 
ifogl.  153  e  1S4),  con  voli  fav.  93,  contr,  15;  —  dol  Senato,  W  giugno 
ifogì.  149),  csn  vóti  fav.  44,  coati-.  5: 

(1)  Preserilazione  dei  due  primitivi  progetti  alla  Cam.  eielt-,  Odicem- 
bre  ISSO,  e  3  febbraio  1851(/'o9M3eI32);-aI  Senato  1"  luglio  1831  {(agi. 
134).  —  Belaiione  M  decitalo  Farina,  23  maggio  {(ogl.  392  e  404).— 
Kelazione  del  senatore  Di  Pollone,  8  luglio  {fogl,  153).  —  Discus^ioBe  ed 
approvazione  del  progetto  dalla  Camera  elettiva,  30,  21,  23,  24,  25  e  26 
giugno,  con  voti  fav.  89  cont.  19  {(oyl.  4S8  al  469);  —  dal  Senato,  41. 
12  luglio  {(ogl.  ISC  al  139),  con  voli  favorevoli  36  cont.  80.  —  D«*  prò- 
f»o»fe  nlaUw  a  qvtsVog^eth  ■fUToito  presentata' dal  itinistro  ddU.  Fifian^x 
nella  scssiofit  ìiiO.  .  -  .     - 
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ì  motivi  che  indugerò  ]a  Comoiisrione  ad  adottare  basi  divèrse  da 
quelle  sulle  quali  poggiavano  i  progetti  del  minigtero  trovansi  lumi  - 
nosamieDle  svolti  dal  suo  relatore  Paolo  Fatina,  nei  seguenti  termini. 

•.  «  La  tassa  della  quale  ci  occupiamo  costituisce  il  più  difficile 
problema  della  scienza  delle  Auanze,  e  si  può  dire  che  non  venoe  per 
anco  sciolto  in  modo  scevro  d'inconvenienti  gravissimi  in  alcun  paese 
del  mondo,  a  motivo  delle  insormontabili  difficoltà  dalle  quali  è  cir- 
condato. 

Le  strettezze  dell'erario  non  consentendo  il  rigetto  di  questo-ge- 
nere  d'imposta,  ogni  studio  della  commissione  doveva  quindi  rivol- 
gersi non  a  far  bene,  clie  tanto  non  gli  era  lecito  sperare,  ma  a  fare 
il  minor  male  possibile. 

Il  trattarsi  qui  di  una  imposta  nuova,  per  adottare  la  quale,  basata 
piuttosto  sull'uno  che  sull'altro  dei  siatemi  vigenti  presso  straniere 
nazioni,  non  milita  la  prepotente  ragione  dell'abitudine  di  pagarla, 
imponeva  alla  commissione  il  dovere  di  studiare  la  natura  dell'impo- 
sta, ricercarne  le  basi  più  razionali,  ponderarne  le  conseguenze  e  glj 
inconvenienti  inevitàbili,  e  scegliere  quel  sistema  nel  quale  alla  giu- 
stizia ed  Biii  rauonalità  del  principio,  minori  fossero  gli  ostacoli  e 
le  si»nvenevolezEe  che  opponevano  le  necessità  dell'applicazione. 

Nelle  quali  disamine  addentrandosi  non  tardava  la  commissione  a 
convincersi  della  opportunità  dì  fondere  in  una  sola  le  due  leggi  pre- 
sentate dal  ministero,  l'una  per  la  tassa  delle  professioni  ed  arti  libe- 
rali, l'altra  per  quella  del  commercio  e  dell'industria,  sia  perchè  e 
l'una  e  l'altra  esser  debbono  dettate  dallo  stesso  principio  di  gìusti^a 
distributiva,  sia  perchè  nell'applicazitne  presentano  le  stesse  difficoltà 
a  superare,  identici  inconvenieoti  ad  evitare,  e  possono  quindi  for- 
marsi con  identici  direttivi  principii. 

S.  Ciò  premesso,  facevasi  la  commissione  ed  esaminare  il  sistema 
adottato  dal  ministero,  e  lo  trovava  informato  dal  generale  principio 
di  misarare  il  balzello  imposto  all'iudividuo  dalla  estensione  della 
popolazione  fra  mezzo  alla  quale  egli  esercitava  la  sua  professione, 
arte  od  industria,  senza  curarsi  di  verificare: 

1.  Se  realmente  la  massa  degli  affari  di  una  determinata  loca- 
lità, debba  necessariamente  corrispondere  all'estensione  della  sua 
popolazione. 

2.  Quanti  indivìdui  concorrano  al  disbrigo  di  quella  presupposta 
determinata  massa  di  affari,  ed  in  quale  proporzione  ciascuno  di  essi 
partecipi  al  disbrigo  dei  medesimi,  e  dei  lucri  che  ne  provengono. 

La  sovra  indicata  generale  idea  del  governo  esprimesi  ìq  senso  non 
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e^licito  «li  popolauoDe  nel  caso  degli  avvocaU,  cAUsidlcl  e  liipdda- 
tori,  ma  delerrainato  a  set^mda  deireBtenaione  della  giuriadì^onedel 
tribunale  presso  il  quale  esercitano  l'officio  loro;  ed  in  quanto  ai 
commercianti,  il  diritto  fisso  per  le  varie  elassi  detominato  in  ra- 
gione di  popolazione,  èaccoppiato  ad  un  diritto  propordonale  desunto 
àai  valore  locativo  dei  locali  destinati  all'abitasione  ed  all'eserctiio 
deH'iiiduBtria  del  lassato. 

Constatata  cosi  l'idea  fondamentale  del  sistema  del  goverao  era 
dovere  delti  commissione  esaminare: 

1.  Se  la  presunzione  sulla  quale  basavo,  rispondeva  alta  gene- 
ralità dei  fatti  almeno  principali. 

2.  Se  l'applica^jone  rispondesse  alle  geo^'ali  màssime  di  natu- 
rate equità  e  di  giustizia  distributiva,  sancite  nello  Statuto. 

é.  Essere  l'industria  ed  il  commercio  fonte  prima  e  principalissiiDa 
Oi  riccbezi^  e  di  guadagno,  ed  occasifflie  diretta  edindiretta  di  prò- 
feaaiouali  bisogne,  ninno  per  cwlo  vorrebbe  o  potrebbe  revocare  in 
dubbio.  Ora  qua]  è  il  carattere  primo  ed  essensiale,  e  quale  la  più 
spiegata  tendenza  di  ogni  indusbSa  e  di  ogni  oommefcio,  se  non  quella 
di  dilatare  le  proprie  operarioni  alla  maggiore  possibile  cerchia  di 
territOTio,  e  di  aspirare  per  quanto  è  fattibile  al  cosmopolitisam? 

Appena  la  notizia  del  fallito  raccolto  dei  pomi  di  terra  in  Irlanda, 
0  di  una  scarsa  messe  in  Francia  sia  pervenuta  a  Genova  od  a  Ntua, 
voi  vedrete  i  negozianti  dì  grani  afiiacendarsi  tosto  a  spedife  e  com- 
missioni e  bastimenti  quanti  più  possono  nel  Mar  Nero  per  caricare 
granaglie  e  provvedere  direttamente,  o  mediante  depositi  l'Irlanda  e 
la  Francia  delia  derrata  della  quale  abbisognano.  Fate  che  nuovi 
sbocchi  si  aprano  alle  produzioni  di  una  manifattura,  e  voi  vedrete 
in  un  batter  d'occhio  accrescersi  la  sua  operosità,  moltiplicarsi  le 
aae  macchine,^i  suoi  operai.  Il  desiderio  di  Arkwrìght  della  ecoperta 
di  nuovi  mondi  per  poterii  in  breve  a[^rovvigionare  dèi  prodotti 
delle  proprie  fabbriche,  compendia  ed  energicamente  esprime  le  irre- 
sistibili tendenze  espansive  del  commercio  e  dell'industria  del  nostro 
tempo,  mirabilmente  coadiuvati  in  ciò  da  tutte  lu  applicazioni  del 
vapore. 

Che  anzi,  se  si  ponga  mente  alla  carezza  dei  locali  che  è  la  conse- 
tiuema.  delle  grandi  agglomerazioni  di  popolazione  in  un  delerminatp 
punto,  ed  al  bisogno  di  vasti  e  spaziosi  ambienti,  connaturale  sWu 
i;stese  manifat'.ure,  ed  al  commercio  in  grande,  si  avrà  la  spiegazione 
del  fatto  della  erezione  dei  grandi  stabilimenti  industriali,  fuori,  p^r 
quanto  è  naturalmente  possìbile,  dai  grandi  centri  di  popoiaxiOQe. 
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A  fronte  di  questo  inn^l)il]  circostanze  di  folto  assumere  l'esten-' 
«ione  della  popolattonecomè  misura  jffÌBcJpaie  del  commercio  e  della 
operosità  professionale  ed  artistica  che  egli  occasiona,  è  uuo  scono- 
scere nel  suo  principio  movente,  e  nell'essenia  deila  sua  natura  la 
cosa  cbe  ccì\a  tassa  &i  vuole  colpire,  è  uno  scambiare  un'eventuale 
accidentalità  colkt  causa  vera  e  costante  di  un  fatto. 

A.  La  giustezza  delle  dsservaùoni  premesse  non  isfiiggì  iutiera- 
mente  a  varii  l^latori  stnnieri;  Quindi  è  cbe  nel  preambolo  della 
.  legge  austaiaca  sulle  palenU  del  6  novembre  1822  leggiamo  le  se- 
guenti e^ressimi-.  ■  Considerando  cbe  le  grandi  fabbn-iche  e  le  im- 
preEe  del  commercio  all'ingrosso  sono  affatto  indipendenti  dai  bisogni 
del  luogo  ove  bsnno  il  loro  stabilimento  • .  Quindi  tasse  di  professioni 
indipendenti  dalla  base  della  popolazione  troviamo  nelle  le^i  olan- 
dese, belgica;  e  nella  francese  del  23  aprile  1844  pure  sulle  patenti, 
alta  tabella  C,  noi  troviamo  una  non  breve  «numerazione  di  commer- 
cianti imposti,  Senza  avere  riguardo  alla  popolaEÌone;  quindi,  ad  imi- 
tazione delia  legge  francese,  una  eccezione  consimile  troviamo  nella 
tavola  C,  ed  un'altra  nella  tavola  B  del  progetto  ministeriale  per  la 
tassa  sull'indastria  e  commercio. 

Se  non  cbe  tali  eccezioni  contentandosi  di  fare  scomparire  le  pib 
apparati  mostruosità  dell'applicazione  di  un  principio  irrazionale, 
le  lasciano  tuttavia  sussistere,  e  le  consacrano  nel  maggior  numero 
dei  casi,  e  colà  ove  non  meno  ingiusti  e  perniciosi  in  btto,  ma  meno 
appariscenti,  e  facilmente  ricotìoscibili  ne  sono  gli  effetti. 

•■  A'è  meno  irragionevole  è  la  base  della  pi^lazione  per  deter* 
minare  l'estensione  dei  guadagni  delle  professioni  ed  arti  liberali;  in- 
fatti il  Boddisfacimento  dei  bisogni  ai  quali  le  professioni  e  le  artìsl 
dedicano  non  facendosi  collettivamente  da  lutti  gli  esercenti,  ma  in- 
dividualmente da  ciascuno,  a  seconda  della  ricerca  dell'opera  sua 
personale,  ne  emerge  evidente  la  irragionevolezza  di  una  base  che 
8U[^ne  ciò  cbe  non  si  verifica  mai,  cioè  che  idenllca,  ed  identica- 
mente proficua  per  tutti  gli  esercenti  una  professione  od  arte  in  una 
determinata  città  sia  la  ricerca  dell'opera  loro  per  parlt  di  coloro  cbe 
ne  abbisognano.  Preeunuone  questa  cbe  giunge  all'ultimo  limite  del- 
l'assurdo in  teoria,  e  dell'erroneo  in  fatto. 

i.  Se  non  che  il  progetto  ministeriale  introducendo,  ad  esempio 
della  legge  francese,  nel  calcolo  dell'imposta  del  commercio  anche  un 
diritto  proportionale  desunto  dall'ammontare  delle  pigioni,  forza  è 
sofiennarsi  ad  esaminare  anche  il  merito  di  questa  seconda  base  di 
unb  dei  ministeriali  progetlt. 
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Al  quale  proposito  giovi  rimarcare  avanU  ogni  cosa  come  la  t^ge 
francese  di  brumaio  delVanno  settimo  si  esprimesse  nei  termini  se- 
guenti :  —  Les  droits  ftroportionnels  xml  te  dixime  da  loyer,  ou 
dei  maisotu  d'kt^iiation,  ou  de»  utines,  ou  det  magtuint,  ou  dea 
ateliers,  ou  dei  bouligue$  xuivani  la  nature  du  commerce  et  de  l'in- 
dustrie. — 

Ha  gli  agenti  del  fisco  consolare  da  prima,  e  poi  imperlale,  inter- 
prMaroDo  la  parola  ou,  come  se  Ibsse  e^,  e  dedussero  la  tassa  ln(fì- 
sitntamente  e  dalle  pigioni  dei  locali  destinali  all'ea^viiio  dell'indu- 
stria, eda  quelli  destinati  all'abilaùone;  e  quando  si  trattò  di  rivedere 
e  rirormare  la  le^,  la  considerazione  del  profitto  finonziero  prevalse, 
e  si  sanzionò  la  masBìma  cbe  la  proporzione  dovesse  desumersi  dalla 
pigione  di  tatti  indistintamente  i  locali. 

Questa  imposta  destò  sempre  moHo  matconlente,  e  vi  vennero 
quindi  introdotte  delle  améli&rationt  tueceniveg,  qaotgue  /otf/mm 
insu^sanies,  come  si  esprimeva  il  cliiarissimo  AudiBret  nel  rapporto 
che  ne  fece  alla  camera  dei  Pari  nel  1844. 

Negli  ultimi  tempi  della  Ristaurazione  fu  nominata  usa  commis- 
sione per  istndiare  questa  questione  e  presentare  un  progetto  relati- 
vamente ad  essa.  La  commissione  nel  soo  rapporto  cambiava  com- 
pletamente le  basi  di  questa  imposta,  annullava  le  classificazioni  per 
professioni,  e  colpiva  ciascun  individuo  isolatamente,  migrandone 
la  fortuna  dai  segui  esterni,  atti  a  farla  apprezzare. 

Ma  l'essere  i  contribuenti  già  abituali  al  sistema  in  vigore;  l'essoe 
lo  stesso  conosciuto  dagli  impiegati  del  fisco  :  il  timore  delle  pertur- 
bazioni inerenti  al  cambiamento  dì  qualsiasi  sistema  di  ramo  finan- 
ziario, fecero  si  cbe  quel  progetto  venisse  lasciato  da  parte:  e  queste 
stesse  considerazioni  contribuirono  sempre,  ed  anche  nel  1 844,  come 
appare  dal  rapporto  del  signor  De  Vitet  alla  Camera  dei  deputati,  a 
mantenere  i  Francesi  nell'irrazionale  sistema  da  essi  adottato,  bencbè 
lo  stesso  relatore  riconoscesse  che  tale  imposta  cagionava  al  governo 
plus  de  travail  et  de  dif^cuUés  gue  les  troia  auires  cmtribtttions  di- 
rectes  toutet  ensemble. 

Ma  prescindendo  dall'esamìnare  le  cagioni  delle  difficoltà  e  dei 
disturbi  dell'applicazione,  noi  non  possiamo  astenerci  dall'esaminare 
la  giustezza  della  base  dalla  quale  questo  diritto  proporzionale  è  de- 
smito,  e  che  a  me  sembra  sommamente  fallace  ed  ingiusta. 

Infatti,  0  si  contemplano  1  locali  inservienti  al  commercio,  ed  è 
fodle  convincersi  che,  generalmente  parlando,  e  salve  pochissime  ec- 
cezioni, le  merci  pìiì  voluminose  ìono  quelle  appunto  cbe  baoao  minor 
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talore,  e  che  sebbene  ricbleggaoo  più  eslesi  locali  per  loro  colloea- 
meQlo  e  coCifezionanieoto,  pure  abbisognano  di  minori  capitali  per 
essere  trsfflcate,  e  lasciano  nelle  compre  e  nelle  vendite  sperarne  di 
minori  profitti. 

Od  invece  si  coDsjdefano  i  locali  inservienti  all'nbitaEione,  ed  è 
evidente  che,  a  pari  agiatezza^  essi  vengono  determinali  dair  esten- 
sione del  bisogni  personali  dei  singoli  commerciati ,  anziché  dagli 
tncHamentì  de)  lusso  dai  quali  un  previdente  negoziante,  specialmente 
tra  noi,  sa  mantenersi  alieno.  Così,  a  par!  agiatezza,  è  certo  che  un 
negoziante  scapolo  Si  contenterà  di  sei  od  otto  locali  per  la  sua  abi- 
tazione, mentre  un  padre  dì  famiglia  con  otto  o  dieci  figli  dovrà  averne 
uno  di  15  o  20. 

Né  qui  vuoisi  ommettere  di  rimarcme  come  non  pochi  negozianti 
siano  inoltre  o  prqirietarii,  o  reddituarli  per  impieghi  su  Tondi  pub- 
blici, ed  altri,  e  come  conseguentemente  nella  supposizione  delia  legge 
che  l'ampiezza  e  l'eleganza  deirabitaiione  sia  in  proporzione  dell'en- 
tità delta  fortuna,  essi  vengano  a  pagare  anche  dipendentemente 
dalle  loro  proprietà  territoriali,  e  dai  loro  redditi  di  capitali,  mentre 
gii  altri  proprìetarii  e  capHalistt  vanno  esciti  da  consimile  peso. 

Non  avvi  inoltre  alcuno  che  ignori  come  la  carezza  delle  pigioni 
nelle  grandi  città  iuthùsca  preglndicevolmente  sul  piccolo  commercio 
fonandolo  a  rialzare  il  prezzo  delle  merci,  e  quindi  a  diminuire  lo 
smercio  delle  medesime,  per  cui  i  piccoli  commercianti  si  trovano  fa- 
ctltnente  rovinati.  Ora,  più  il  peso  del  fitto  è  difficile  a  sopportarsi, 
pia  la  legge  domanda  al  contribuente,  che  si  trova  perciò  imposto  in 
ra^ne  inversa  del  profitto  netto  che  può  dalla  sua  industria  spiare. 

•.  E  quanto  irrazionali  sono  le  basi  del  ministeriale  progetto,  al- 
trettanto eiTonea  e  f^tla  con  poco  cognizione  della  natura  e  dell'esten- 
sione  d«l  nazionale  nostro  oommerdo  è  la  classificazione  delle  indu- 
strie di  esso.  Cori  mentre  gli  appaltatori  del  dazi  comunali  per  un 
prezzo  di  annue  lire  50,090,  i  cui  guadagni  non  si  può  ragionevol- 
mente calcolare  che  eccedano  i  tre  io  quattromila  franchi ,  pagano 
il  diritte  fisse  di  lire  300,  ed  il  proporzionale  sui  locali  del  1S  0|0  ; 
le  case  ootossali  di  Genova  che  fctnflo  il  eommercio  del  grano  col  Mar 
Kero  sono  portate  in  terza  classe,  ed  assoggettate  ad  un  diritto  fisso 
di  lire  80,  ed  al  vigeaimo  sul  prezzo  dei  locali.  Stanno  in  prhna  ca- 
tegoria i  negozianti  di  vermout  e  liquori  ;  e  sono  imposti  non  più  di 
lire  100  gli  stabiUmenti  di  milionari  tintori  di  seterie,  cotoni,  ecc.  : 
quotizzati  gli  appaltatori  di  manutenzione  di  strade  ;  dimenticati  quelli 
di  costruzione  delle  medesime;  non  escluse  le  ferrate,  le  eatew  e  ilc- 
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che  ùbbiiche  da  vem^cellal  imposte  a  pari  di  quelle  «tei  l^bbricantl 
d'inchiostro.  Poeta  fra  le  industrie  commerciali  quella  fra  noi  ^atlo 
agricola  della  folibricazione  del  formaggio:  e  commesse  tante  altre 
erroneità  e  dimenticanze  che  più  non  finirei,  se  tutte  annoverare  le 
volessi. 

E  qui  giovi  rioiarcare  come  per  riformare  le  tavole  ansewe  alla 
le^  presentala  dal  ministero,  e  renderle  alquanto  più  consentanee 
alla  natura  ed  alla  estensione  del  commerdo  e  detllndiiatria  nostra, 
richiedereU>esi  prima  dell'azione  di  un  corpo  legislativo,  il  preavviso 
di  corpi  tecnici,  quali  sarebbero,  per  esempio,  le  camere  di  commer- 
cio; ed  anzi  io  sodo  d'avviso  cbe  per  poter  a^^trezzare  con  qualche 
giustezza,  non  dirò  il  commercio  dei  singoli  individui,  ma  l'esteo- 
Siene  dei  angoli  carni  d'mdustrìa  e  di  commercio,  sai;ebbe  fra  noi 
indispensabile  distinguere  il  coiqmercio  marittimo  dal  mediterraneo, 
senaa  di  cbe  sarebbe  impossibile  evitare  e  contraddizioni  e  spropor- 
zioni enormi  fra  1  singoli  esercenti  gli  identici  rami. 

Le  quali  operazioni  preparatorie,  indispensabili  per  introdurre 
nel  paese  cou  qualcbe  fondamento  la  tassa  sulle  basi  dal  ministero 
proposte,  non  solo  non  vennero  compiute,  ma  neppure  furono  fin  qui 
da!  nu'oistero,  per  quanto  appare,  iniziale. 

0.  Al  seguito  pertanto  di  tutte  le  osservazioni  premesse  dovette  la 
commissione  convincersi  che  le  basi  Atà  progetti  ministeriali,  dadu- 
cendosi  da  segni  estemi  cbe  non  solo  lum  sono  conseguenza  Ittica 
dei  fatti  presupposti,  ma  che  anzi,  quanto  al  pareggiamento  dei  gua- 
dagni personali  dei  singoli  esercenti  commerci,  professioni,  arti  od 
industrie  in  date  località  non  si  veriQcano  mai,  tali  ban  erano  non 
meno  erronee  in  se  stesse,  che  erroneamente  in  fatto  applicale,  e 
conseguentemente  contrarie  ai  priadpii  di  naturale  equità  e  di  giu- 
stizia distributiva  sanciti  dallo  Statuto,  in  fona  delle  quali  ì  cittadini.. 
dovendo  indistintameDte  contribuire  nella  proporzione  dei  loro  aveii 
3  sopportare  i  carichi  dello  Stato,  non  può  mia  eguale  tassa  imporsi 
a  coloro,  gli  averi  ed  i  guadagni  dei  quali  certamente  ineguali  risul- 
tano. Quindi  è  che  la  maggioranza  deUa  eommissione,  seguendo  an- 
che il  mandato  della  maggio^  parte  d^li  uffici;  decise  di  adottare 
basi  diverse  da  quelle  sulle  quali  poggiavano  i  progetti  del  minislaro. 

IO.  La  scelta  del  nuovo  «stema  da  adottarsi  induceva  primina- 
mente  la  commissione  ad  esfuninare  il  punto  assai  dibattuto,  se  TiO)- 
posta  potesse  egclusivamente  basarsi  sulle  denuncio  dei  contribuenti, 
convalidate  all'uopo  con  giuramento  o  colla  presaitazìone  dei  bibuaci 
dei  Ire  anni  precedenti,  siccome  a  riguardo  àeìV  ituome-fave  si  $tii 
tica  in  Inghilterra. 
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9l3  per  quanto  questo  ugtema  sorrida  alFifflmogiiuuione,  teori- 
camente «Hisiilerato,  pure  non  si  postfwo  disconoscere  gl'Inconve- 
nienti gravissimi,  e  forse  fra  noi  insuperabili,  della  sua  pratica  ap- 
plicazione. 

Infatti,  se  lo  Stato  deve  ulare  alla  semplice  dichiaraiìone  del  con- 
tribuenle,  ognuno  vede  che  il  legislatore  cbe  lasci  aesolotamente  la 
detarminaiione  dell'aimiMMBtare  della  imposta  a  chi  deve  pagarla,  ed 
abbandoni  ì»  tutela  degli  interessi  dello  Stato  a  coloro  che  dall'inte- 
resse proj^i)!  sono,  spinti  «  far  frode,  non  può  dir^  nÈ  savio,  né  pre- 
vidente. 

Il  tutelare  la  dichiarazione  cai  giuromesto  del  dichiarante,  come 
già  praticAvasì  ad  Amborgo,.  sarebbe  coca  affatto  Incompatibile  colle 
Idee  del  giorno,  e  sentrebbe  d'incitamento  allo  spergiura. 

Né  l'esempio  di  alcuni  piccoli  paesi  della  Svizzera,  ove  teDuìsaima 
è  l'imposta,  i  dicblaranti  tutti  fra  loro  si  conoecoso,  e  possono  eoa 
una  tal  quale  rattezza  apiH«zzare  l'estensione  dei  loro  capitali  e  dai 
loro  profitti;  0  dove  sono  tutelati,  da  un  fli«rittt(m  delle  sostanze  cosi 
tenue,  cbe  ognuno  si  dispone  facilmente  a  pagare  la  tassa,  perchè  sa- 
ebe  te  proprie  sostanze  superano  di  gran  lunga  il  maeslmo  dalla  legge 
fissato,  varrddtt  a  provare  la  eonveaienza  di  adottine  fra  noi  un  tale 
sistema. 

it.  Il  modo  piti  ovvia  certamente  saretdw  quello  della  presenta- 
zione dei  re^tri.  Ha  prima  di  tutto  questa  presentazione  svelando  il 
segreto  delle  operazioni  di  clascmi  commerciante,  cagionerebbe  tale 
e  tanto  malcontento,  cbe  non  sarebbe  peschile  [wosegulrla  ;  in  secondo 
luogo,  ove  dovesas  essere  susseguita,  come  è  oaUirale,  da  opportuna 
disamina  dei  libri,  dareldie  luogo  ad  una  tale  complicazione  dì  ope<- 
fazioni  lunghe  e  dl^}eodiose,  ohe  la  formaaione  dei  tnoìi  generali  o 
liescirebbe  atfotto  impossibile,  od  a[^na  col  decorso  di  molti  anni 
potrel^e  aversi  compiuta.  , 

-  IS.  Vanamente  obl^etterebbesi  l'esempio  dell' loghitterra,  nella 
quale  la  quarta  classe  AdVincome-taxe  colpisce  i  proBtti  (H)mmaM:iali, 
od  altri  di  qnalsimi  natura  e  proveoiema,  salarli,  appuntamenti  per- 
sonali a  titolo  di  lavoro  o  di  industria  privata,  basandosi  sulla  di- 
cliIareziODe  personale,  edammettoido  come  garanzia  di  esattezza  t^ì 
veTiflea;Eione  diretta  od  indiretta,  l'ammenda,  il  triplo  diritto  ed  il  f^u- 
ramento. 

Primieramente  perchè  ivi  la  tassa  non  colpisce  cbe  i  redditi  annui 
netti  superiori  a  150  lira  sterline,  pari  a  lire  nuove  5,781  50  ;  il  che 
pone  il  dicMarante  in  una  tal  qual  agiatezza,  e  diminuisce  gli  iacen- 
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tivi  alla  frode.  Mentre  tale  liautaiioae  anche  colle  proporeiozii  corrì- 
^DdeaU  al  maggior  buon  m««ato  della  vita,  applicata  tm,  nof,  ore 
le  grandi  sostanze  sono  poche,  uemerebbe  sommamente  il  prodotto 
della  tassa. 

Secondariamente  perchè  tale  imposta  In  Inghilterra  Jimitandosi  a  7 
pence  per  ogni  lira,  e  cosi  a  3,  92  mlilesimi  per  0(0  del  reddito  netta 
annuale,  è  evidente  che  riesce  assai  poco  tmeroBB  per  il  contriboeDte, 
il  quale  conseguentemente  ponendo  in  Ulanda  il  tenne  saaiùcio  dei- 
l'imposta,  e  dall'altra  il  grave  disturbo  che  gli  occasiwierebbe  ana 
dichiarazione  troppo  pales^nente  lontana  dal  vero,  6  eccitato  a  tenere 
la  dichiarazione  sufficientemente  elevata,  per  non  dar  luogo  a  fcuidati 
sospetti  di  frode  che  lo  sottopongano  a  molestie  ed  inquisislmii,  dal 
commercio  specialmente  sovra  ogni  cosa  temute. 

Ha  ove  tale  limite  all'imposta  si  adottasse  fra  noi,  è  evidmta  che 
il  suo  prodotto  riiiscirehbe  afibtto  inad^fuato  ai  bisogni  dello  Staio; 
ed  ove  si  rendesse  più  alto,  ne  accrescereU>e  a  dismisura  recclln- 
mento  alla  frode  dei  dichiaranti,  con  grave  danno  delle  floatne  dello 
Stalo. 

IS.  Le  sovraesposte  considerazioni  mentre  persuadevano  alla  com- 
^missìoDe  di  non  attenerù  al  sistema  assolato  delle  dìchiaranonì,  fa- 
cevano sorgere  nell'animo  di  qualche  monbro  la  lusiuga  che  tutti  j 
più  gravi  tnconvenìenti  si  sarebbero  evitati,  facendo  ddl'imposta  at- 
tuale on'ìmposta  ttoa  di  gaoHtà  ma  di  ripa-tizione. 

E  qoi  giovi  rammentare  come  si  ahUa  imposta  di  ripartisiane 
quando  una  somma  flssa  e  totale  è  votata  dal  potuv  legislativo  S  ca- 
rico di  una  provincia,  salvo  ai  poteri  intermediari  e  locali  a  ripar- 
tirla fra  i  comuni  e  gli  ìndividni  contribuentì:  e  come  invece  si  abbia 
imposta  di  putita  allorquando  la  somma  a  pagarsi  da  ciascun  con- 
tribuente è  fissata  dalla  legge  o  da  una  tariffa,  restando  però  incOTta 
la  somma  totale  da  incassarsi  dal  tesoro.  Non  avvi  allora  ripartizione 
a  farai  dai  poteri  locali,  e  gli  agenti  del  fisco  si  rivolgono  diretta^ 
mente  verso  il  contribuente  (1). 

Basta  il  richiamo  delle  definizioni  non  fatto  qui  a  caso  per  esì- 
mermi dal  dimostrare  come  l'imposta  di  ripartiùooe,  appunto  pw  la 
certezza  dei  suoi  risultati  finanzieri,  sia  a  preferirsi  dal  legislatore, 
ogni  volta  cbe  gravi  considerazioni  di  altro  genere  non  lo  persua- 
dono del  contrario. 

(1)  Vedi  Lafwrière,  Cours  de  droit  pulitic  et  administratir,  pag.  18^ 


i.vGooglc 


i 


473 

Il  ftislema  di  ripartiEione  in  questo  genere  di  imposta  è  adotlato 
iu  Prussia. 

■  Ivi,  dopo  avere  diviso  le  arti,  i  mestieri  e  le  prore^sioni  in  otto 

■  classi  e  categorie,  e  le  località  in  quattro  divisioni  a  seconda  del- 
•I  l'ammontare  della  loro  popolazione,  la  legge  Snaotiaria  fissa  il  ter- 

■  mine  medio  -dell'imposta  per  ciascuna  categorìa,  e  per  ciascuna 
•I  divisione,  e  si  rivolge  a  tutti  i  contribuenti  della  stessa  professione, 

■  e  della  Elessa  località  dicendo  loro:  voi  mi  pagherete  tanto  a  testa; 

■  voi  siete  io  numero  di  lauti  iu  questa  città  o  comuoe,  dunque  voi, 

■  auppooendovi  quotiziati  tutti  sulla  media  da  me  prestabilita,  dovete 

•  pagare  al  fisco  la  tale  somma.  Ora  spetta  a  voi  il  ripartire  questa 

■  somma  secondo  il  guadagno  di  ciascuno,  colla  coopersiione  del- 

•  l'autorità  locale,  ed  osservando  la  gradazione  prescritta  tanto  al 

•  disopra  che  al  disotto  del  termine  medio  sino  al  fnt'ntffio  della 

■  quota  imponìbile  •  (1). 

Ma,  0  l'applicaiiiffle  di  questo  sistema  segue  io  modo  che  il  potere 
lefpslalho  faccia  la  ripartizione  prima  fra  le  vane  provìnde  dello 
Stato  ÌD  proporzione  della  popolazione  delle  proviocie  stesse;  ed  in 
allora  non  si  evita  Io  scoglio  di  una  ripartizione  ingiusta,  siccomo 
quella  che  non  basa  sulla  estensione  e  la  rìccbez^a  della  mossa  dei 
profitti  industriali,  commefciali  e  professionali,  ìfidipendenti  affatto, 
come  dimostrammo,  dal  numero  degli  abitanti  una  determinata  pro- 
vincia; od  invece  vuoisi  basare  sulla  massa  degli  affari  e  dei  lucri 
sDvraindicati  ;  ed  allora  richiede  la  {Hvesisteoza  di  una  circostanzia 
statistica  Bull'entilà  necessariammte  svariatissima  degli  affari  profes- 
,  stonali,  di  quelli  del  commercio  e  dell'industria,  dei  capitali  fissi  e 
drcoianti  in  essa  impilati,  della  proporzione  delle  forte  industriali 
di  uomini  e  macchine,  e  di  non  pochi  altri  dati  della  quale  ofA  asso- 
lutamente manchiamo,  e  senza  della  quale  riesce  affatto  impossibile 
al  potere  l^islativo  esc^ire  in  modo  giusto  e  razionale  la  ptiaa 
ripartizione. 

Nò  qui  vuoisi  omettere  di  rammentare  quanto  nel  rapporto  alla 
Carnea  dei  pari  fatto  relativamente  alla  legge  delle  patenti  del  1844 
dal  ohiarissimo  Audiffret  rimarcavaei--  come  cioè,  l'estrema  mobilità 
e  variabilità  dell'indusMa  commerciale  opponendosi  alla  stabiliti 
(fixité)  dei  contingenti,  tale  circostanza  costituisca  un  vìzio  fonda- 


fi;  Tegobarski,  Des  Boancea  et  du  crédit  de  fAutricbe,  psg.  218, 
Paris  1843. 
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inetitale  di  un'imposta  di  ripartisieDe,  quale  vorcebbesi  che  questa 
fosse. 

Aggiungasi  per  ultimo  che  io  un'imposta  di  ripartizioDe,  la  tassa- 
rione  individuale  dovendo  eseguirsi  da  persone  che  abbiano  cogoi- 
zieni  predee  della  natura  ed  estengione  delle  opOTazioni  del  tassato, 
é  dei  lucri  che  ne  ritrae,  forza  è  che  siano  dd  luogo  ed  appartengano 
allo.  profesEÌone  o  mestiere  del  tassato,  il  che  implica  necessariamente 
it  pericolo  che  i  tassanti  più  aggravino  altrui  per  meno  quotizzare  se 
stessi;  il  che  costituisce  it  più  odioso  ed  il  più  inammesalbile  degli 
arbitrii,  qndlo  cieè  dei  cointeressati  etae  sono  ad  un  tempo  giudici  e 
parti. 

t4.  Dalle  premesse  considerazioni  e  da  altre  che  or  qui  sarebbe 
sovorcbiamente  lungo  rammentare,  venne  la  oommiseione  dissuasa 
dall'adottare  le  basi  del  sistema  {«iissiano. 

Qualunque  però  dei  sistemi  sovraccennati  delle  .varie  nazioni  fosse 
stato  già  in  vigore  fra  noi,  la  commissione  si  sarebbe  astwula  dal 
mutarlo  o  variarlo,  essendo  essa  convinta  che  in  folto  di  imposte^ 
quelle  ohe  destano  minori  makonlentf  sono,  generalmente  parlando, 
quelle  alle  quali  i  coutrlbuentj  sono  da  luogo  tempo  avvezzati. 

Ma,  tritandosi  di  un'imposta  nuova  pel  nostro^paese,  essa  oredette 
di  dover  scegliere  quanto,  non  dirò  di  buono,  ma  di  meno  cattivo  si 
può  raccogliere  dai  sistemi  adottati  nw  varii  paesi  d'Bur(^,  e  dagli 
scritti  dei  più  riputati  b^ttatisti  di  questa  materia,  asseoondando 
contemporaneamente  anche  il  voto  di  più  di  600  pelizionisti,  esercenti 
professioni  liberali,  che  indirizzarono  i  loro  reclami  alla  Camera,  ed 
avvicinandosi,  con  gravi  variazioni  però,  al  volo  emewo  nello  scoreo 
anno  dalla  commissione  creata  per  riferire  su  leggi  rìeguardgnti  lo 
stesso  oggetto. 

Quindi  è  che  dopo  non  lievi  esitazioni  e  diecussioDìj-  delihwb  di 
adotl4rs  un  sistema  misto,  nel  quale  l'imposta  è  determinata  In  pr»- 
porzione  della  rendita  del  tassato,  per  conoscere  l'entità  della  qnale, 
ogni  mezzo  d'indegne  non  soverchiamente  vessatorio  è  messo  in 
opera  da  a[^<«ite  commiesionf,  composte  in. parte  da  persone  appv- 
tenentl  alle  industrie  tassate,  ed  in  parte  da  agenti  del  governo,  e  mo- 
derate da  presidenti  sc^tl  fra  le  persone  più  probe,  e  possibilmwts 
,    imparziali,  delle  singole  località. 

Il  limite  massimo  e  minimo  del  reddito  dei  compresi  in  ciascuna^ 
dasse  mentre  servo  ad  agevolare  alle  conimiesioDJ  l'operazions  d^ia 
classitlcazione  dei  singoli  contiibnenti,  giova  ad  un  tempo  a  frttiara 
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ogDl  eccesso  di  arbitrio  per  parte  loro,  fornendo  basi  certe  ai  lassati 
per  dimoslrant  all'uopo  ingiusta  la  dassilìcazione  loro,  e  farla  dal 
tribunali  amininistratìvi  riparare. 

I  A.  Per  quanto  era  compatibile  col  variare  tolalmorte  le  basi  della 
impoeta,  la  commisaiODe  procarò  che  la  ste^a  non  potesse  riusoire 
più  grave  ai  contribuenti  di  quella  dal  governo  proposta,  e  conservai 
le  eeenuoni  amaieBse  nel  progetto  del  ministero,  del  quale  pure  adottò 
non  poche  di^xisiitoni  di  esecuzitNoe. 

1«.  Adottando  proporzioni  diverse  nd  tassare  i  coDunerraanti  e 
gli  esercenti  professioni  ed  arti  liberali,  la  comnu'sstone  «i  attenne 
allo  Statuto  che  richiede  il  concorso  dei  cittadini  in  proporzione  dei 
loro  averi,  e  non  soltanto  degli  annuì  loro  profitti:  essa  con»derò 
che  l'educazione  professionale  ed  artistica  richiede  il  dispradio  di  un 
capitale  che  investito  nella  persona  so^iace  a  tutte  le  vicissitudlni- 
delhi  persona  stessa,  e  resta  intieraniente  perso  colla  morte  di  lei:  e 
che  coDseguentfflnenle  la  società  non  dovendo  procurare  l'anoienta- 
mento  dei  capitali,  ma  prelevare  la  parie  di  spese  i^o  gli  occorrono 
sulla  rendita  netla,  deve  lasciare  una  parte  di  essa  scevra  d'imposta 
all'esercente  professioni  ed  arti  liberali,  acciò  egli  abbia  mezzo  di 
ricostituire  il  capitale  che  costò  la  «la  educazione. 

1 T .  Posta  in  coodizicaie  di  colpire  eolla  tassa  cose  che  non  cadono 
sotto  i  sensi,  la  commissione  ammise  la  dichiarazione  del  tassato  coui 
giunta  colte  valutazione  di  membri  di  Identiche  professioni,  col  con- 
trollo di  agenti  finanzieri  pratici  delle  località,  e  colla  guarentia  dagli 
abusi  mediante  l'intervento  dd  giudizio  de'tribunali  ammiDistrativì(l). 

18.  Nel  d^erminare  i  modi  d'applicazione  di  questa  imposta  la 
commis^one  non  dimenticò  il  priocipio  stabilito  da  un  celebre  scrit- 
tore (2),  che  doè  non  deve  la  legge  occuparsi  che  di  stabilire  le  re- 
gole piil  generiche  ed  universali  sulla  valutatone  della  rendita,  la- 
sciando una  certa  latitudine  di  applicatone  alle  commissioni  Incaricate 
dellfi  classfficazione  degli  individui  tassati. 

II  sistema  della  commissione  certamente  non  va  esente  da  incon- 
venienti, ma  è  basato  su  di  un  principio  giusto  e  razionale,  e  nella 
applicazione  stessa  presenta  meno  sconci  di  ogni  altro.  Voglia  la  Ca' 

(1)  CoD  ciò  la  Commissione  nnn  inteade  di  pregiudicare  la  questioiie 
relativa  ai  tribunati  amm  ini  strali  tI  ,  l'uffi^  dei  quali ,  io  caso  di  sop- 
pressioiie,  verrebbe  disimpegoalo  dai  tribanaii  ordinsrii. 

(£}  Jacob,  Sdenza  delle  anante,  g.  itm. 
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mera  nell'iippreuarlo  dod  porre  in  obUio  che  Cimpòt  sout  qmlgve 
forme  qu'it  toit  assis  n'offre  le  choiif  qiieatre  plmieurs  matix  >. 

!•.  La  Commissioae  di  finanze  del  Senato  nel  riconoscere  )a 
giu^zia  e  la  necessiti  di  questa  legge,  trovava  però  che  alcuni  suoi 
«rtìcoli  taMiarano  molto  a  desiderare  e  soSénnsva  la  sua  aUraiiooe 
spedalmente  sugli  art.  3,  4, 5,  6  e  SI 

•Ot  ......  É  stabilito  nell'arUcdo  secondo,  così  si  esprime 

■1  senatore  di  Pollone  nella  sua  elaborata  relazione  letta  al  Senato  li 
8  luglio  1851,. che  il  diritto  a  perceversi  debba  essere  basalo  enlk 
media  del  reddito  dei  Ire  anni  precedenti  a  quello  nel  quale  ha  luogo 
rimposizione  della  tassa. 

Alla  Commissione  parve  didlcile  che  un  risultamento  giusto  emer- 
gere potesse  da  questo  metodo,  pokbè  accade  spesso  che  s'incontrino 
epoche  di  stagnazione  nel  conunracio,  ovvero  circostanze  in  cui  il 
medesimo  sia  perdente. 

Quindi  la  media  del  prodotto  di  quegli  anni  non  sarà  una  misura 
esatta  del  quanto  possano  concoirere  i  commercianti,  e  coloro  che 
esercitimo  arti. 

Per  lo  contrario,  fotta  l'ipotesi  che  una  casa  di  commercio  abbia 
avuto  ottimi  affm  durante  Ire  anni  consecutivi,  ed  abbia  lealmente 
consegnato  il  profitto  ottenuto  da'  suoi  capitali,  può  in  una  sola 
operazione  subire  qualche  infortunio  per  cui  divenga  pasriva;  ed 
allora  l'imposta  fissata  sull'accennala  base  toma  ingiusta  ed  insop- 
portabile. 

A  questa  prima  si  aggiunse  una  seconda  osservazione,  le  difficoltà 
cioè  di  riconoscere  la  esattezza  delle  dichiarazioni  delle  categorie  a 
cui  creda  ciascheduno  di  at^rtenere. 

Senza  toccare  delle  ineguaglianze  dì  lassa,  che  si  rilevano  in 
proporzione  del  reddiU),  ebbe  la  Commissione  a  domandarsi  come 
si  [oncederà  per  accertare  le  somme  dovute  da  coloro  che  saranno 
posti  nella  prima  categoria,  quando  il  loro  reddito  oltrepassi  le 
L.  30  mila. 

É  ovvio  dichiarare  a  quale  categoria  uno  ti  creda  di  appartenere, 
ma  è  difficile  per  un  commerciante,  come  già  si  disse,  di  &sare  il 
suo  reddito,  che  può  essere  in  un  anno  di  L.  10  mila,  e  può  essere 
di  L.  100  mila  nel  seguente.  > 

Suppongasi  una  delle  primarie  case  di  commercio,  la  quale  non 
avesse  nel  1848  fatto  una  operazione  di  qualche  importanza;  nel- 
l'anno Bevente  sottoscrive  ad  un  imivestito,  intraprende  specula- 
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tloDÌ  di  grande  portate,  ed  incassa  ntilfonr.  Vorrssst  dire  ette  it 
diurno  de)  primo  anno,  ed  il  vantaggio  d^  secondo  si  rìprOdurraDuO'P 
No,  signori,  sarebbe  errore;  e  quindi  credianio,  rJie  il  voler  lassare 
il  ireddito  del  commercio  sia  cosa  difficile,  se  non  impossibile,  io 
modo  eqoo  ed  esatto;  e  ciò  dicasi  pure  per  la  classe  dì  persone  com- 
prese D«lla  prima  categoria  dell'articolo  quinto. 

SI .  Come  fkrà  ti  governo  per  riconoscere  la  esatteiia  delle  dicbta- 
raiioni,  senui  intaccare  meoomaneote  la  lealtà  del  nostro  commercio 
nota  a  lotti,  e  dì  quello  della  capitale  da  noi  in  particolar  modo 
apprezzata?  Nod  potrà  accadere  che  i  dichioraDli  commettano  errori? 
che  alcuni,  in  piccola  parte,  se  si  vuole,  tentino  di  sottrarsi  all'im- 
posta, e  facciano  dichiarazioni  inesatte?  Come  forò,  dico,  Il  governo 
a  riparare  a  tali  errori,  a  tali  tentativi  di  mala  fede?  Si  varrà,  lo 
dice  la  legge,  delle  commissioni  stabilite  dagli  artìcoli  11  e  12.  Nei 
capo-luogin  di  provincia,  ciò  è  possibile.  Ha  come  potranno  nei  co- 
muni utitmoite  esercitare  le  loro  funzioni  le  commissioni  medesime, 
Doo  potendosi  sperare  di  rinvenire  quella  copia  di  lumi  necessari,  e 
forse  non  sempre  quella  imparzialità  che  debb' essere  la  principale 
regolatrice  di  ogni  loro  decisione,  cosa  di  cui  aon  occorre  di  far  al- 
trimenti parola,  essendo  noto  come  pur  troppo  sovente  esìstano  gare 
e  rivalità  ne'piccoli  comuni- 

Provvede  l'art.  30  con  un  meuo  sicuramente  perentorio  a  cau- 
sare ogni  errore  quando  il  contribuente  si  crederà  soverchiamente 
gravato,  quello  cioè  di  otfCrfre  ta  visione  dei  suoi  libri  :  ma  a  questo 
mezzo,  0  signori,  per  poco  che  ognuno  sia  conscio  delie  delicatezze 
eomm^'ciali,  non  ignora  che  difDcìlmeDle  un  negoziante  vorrà  ri- 
corrwe. 

Molti  non  ameranno  far  conoscere  il  montare  dei  loro  guadagni 
agli  emuli;  altri  non  verranno  tute  di  pubblica  ragione  i  loro  in-  . 
forlunii. 

Tulli  poi  operano  sul  credito;  e  tale  possente  valore  commerciale 
vuol'essere  circondato  da  tutta  la  riserbalezza  possìbile,  onde  non 
venga  con^romesso. 

Può  talvolta  accadere  che  una  operazione  male  riuscita  rechi  inca- 
glio di  qualche  momento  ad  una  casa  di  commercio,  senza  che  la 
.sua  solidità  ne  sia  messa  a  rischio,  e  potrebbe  invece  temere,  quandQ 
fosse  divulgata  una  eventuale  disgrazia,  che,  male  interpretata,  le 
potesse  nuocere  nello  spirito  de' suoi  corrispondenti,  sicché  ne  v» 
Disse  a  scapitare  quel  credito  a  cui  accennavamo  poc'anzi,  cbe  è  la 
vita  del  commercio. 
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SS.  Non  pota  poscia  la  commisùOne  trovure  ngiOnevoié  la  tasBtt 
di  «ui  coll'aii.  6  bì  vuole  colpire  gl'impiegati. 

Debbesi  rìlenere  che  ogni  impiegato  é  re^iboito,  nei  rispeltivo 
grado,  io  proponiose  dei  servigi  che  preeta  ;  e  quanto  non  fosse 
cosi,  toccherebbe  al  governo  dì  rimediare  alla  ooq  coDsooaoia  d«) 
relativo  stipendio;  ma  uaa  volta  questo  regtdato  in  modo  normale, 
pare  non  si  possa  ritogliere  di  bel  nuovo  per  un  verso  ciò  che  si 
dà  per  un  altro;  e  sarebbe  assai  più  ovvio  il  dire  :  A  partire  dal 
1&52  saranno  ridotti  del  2  e  1|2  per  0|0-  Sì  eviterebbero  tatto  le 
formalità  e  le  ^tese  d'ammiaistrazioue  che  la  tassa  crea  per  questa 
parie. 

Se  DOD  che  si  può  considerare  la  disposizione  di  cui  si  tratta  conie 
un'anticipata  applicazione  della  ritenenia  che  si  è  nello  intendimeato 
di  generaliziare  sugli  stipendi  d^l'impiegati  per  compensare  il  ca- 
ne» delle  pensioni  che  sopporta  il  pubblico  «rario.  Ha  sotto  questo 
aspetto  giova  notare  cbe  lo  escludere,  «ome  si  fa,  dalla  tassa  i  soli 
impiegati  soggetti  attualmente  alla  ritentila,  sembri  meno  esatto  che 
se  fosse  detto  in  termini  più  generali,  che  tutti  gl'impiegati  soggetti 
a  t^e  ritenenza  non  pagheranno  la  tassa.  Cosi  si  eviterebbe  di  dover 
pili  tardi,  quando  tutti  isdietintamente  gl'impiegati  saranno  assog- 
gettati a  quella  ritenenza,  fare  una  novella  disposizione  in  loro  ri- 
guardo. 

SS.  Dice  l'art.  21,cbeogDicontribueDtedovrà  presentare  al  luogo 
del  suo  domicilio  la  dichiarazione  della  professione  ch'egli  esercisce, 
ed  a  quale  classe  dei  tassati  crede  dì  appartenere. 

Da  questa  disposizione  si  evince  come  un  solo  articolo  di  ftM>lo 
verrà  formato  per  ogni  contribuente,  e  come  la  tassa  non  debba 
essere  percepita  che  in  un  solo  luogo. 

JHa  l'art.  46  antorìzza  i  comuni  a  stabilire  una  sovraimpoata  p«- 
sopperire  alle  spese  locali,  di  15  centesimi  per  tira. 

Nacque  ad  uno  de' commissmli  il  dubbio  sul  metodo  da  prati- 
carsi in  tale  caso,  mentre  quel  fabbricante,  che,  a  modo  d'eseoi- 
pio,  avesse  tre  opiGzii  in  tre  dìsttuti  comuni,  ed  avesse  fatto  una 
dichiarazione  complessiva  nel  luof^o  del  suo  domicilio,  non  potrebbe 
tale  dichiarazione  certamente  servire  di  base,  né  nel  suo  complesso, 
né  divisa  nelle  tre  parti,  potendo  lo  stesso  fabbricante  possedere  in 
un  comune  come  1,  nell'altro  come  2,  e  nel  terzo  come  5  :  il  perché 
avverandosi  siCTatto  caso,  l'interessato  dovrà  egli  fore  Ire  ^stinte 
dichiarazioni?  Ha  ove,  non  ritenute  per  esatte,  veoisaero  modiSeale, 
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.  «d  accresciute  o  dimiauite,  e  ne  derivi,  nel  «ompless»,  uoa  differenza 
colla  dicbiarauone  fatta  al  luogo  dd  domicilio,  ed  accettata  dal  go- 
verno, come  si  riparerà  a  questa  possibile  anomalia? 

La  ConamisBione  non  tia  veduto  in  ciò  un  ostacolo  che  rivesta  al- 
cun aspetto  di  gravità 

S4.  La  Commissione  del  Senato  conseguentemente  alla  fotta  enu- 
merazione de'  difetti  principali  di  questa  legge,  ebbe  a  chiedersi  a 
quale  partito  fosse  migliore  consiglio  di  attenersi,  di  emendarla  cioè, 
o  di  ammetterla  quale  si  trovava. 

Dopo  grave  discussione  convenne  nel  secondo  parlilo,  e  vi  fu  con- 
dotta dai  motivi  seguenti  : 

Emendare  la  legge  al  punto  ov'è  giunta  la  sessione,  è  lo  stesso  cIih 
privare  lo  Stato  di  un  sussidio  del  quale  tanto  abbisognai  è  il  prò-  ' 
lungare  un'eccezione  in  favore  di  una  classe  di  persone  dal  concor- 
rere a  sopportare  ì  carichi  dello  Stato,  eccezione  che,  acconsentita 
volontariamente  dai  poteri  dello  Stalo  medesimo,  potrebbe  giusta- 
mente essere  loro  imputata  quale  ingiustizia. 

Senza  tacere  delle  diflicolLà  grandi,  come  già  sì  accennava  in  pria- 
cipiu,  di  questa  esposizione,  di  t&re,  anclie  emendandola,  una  buona 
legge,  se  si  ammette  invece  quale  venne  formolatit  dalla  Camera 
elettiva,  si  avrà,  posta  che  sia  in  vigore,  il  migliore  mezzo  dì  cor- 
reggerla, i  consigli  cioè  della  sperienza,  e  si  verrà  inoltre  ad  evi- 
lare  le  conseguenze  dannose  di  un  novello  ritardo  alta  sua  at- 
tuazione. 

Concluse  quindi  la  Commissione  a  maggioranza  di  voti,  essere 
migliore  cosa  che  fosse  puramente  e  semplicemente  approvata  la 
legge,  quale  era  sottoposta  alla  sanzione  del  Senato. 

•a.  La  maggioranza  della  Commissione  diemmì  però  l'incarico 
di  dichiarare  che  se  venne  in  questa  sentenza,  si  fu  perchè  crede 
indispensabile  il  dare  finalmente  vita  ad  una  tassa  riconosciuta 
giusta  dall'universale,  e  perchè  se  può  presentare  qualche  incon- 
veniente ne' primordi  del  suo  esercizio,  non  possono  tali  conse- 
guenze non  essere  largamente  compensate  dai  vantaggi  che  si  ri- 
caveranno (la  un  primo  sperimento  di  uno  0  di  due  anni. 

lu  altri  termini,  considera  questa  legge  come  provvisoria,  e  non 
dubita  che  11  potere  esecutivo  si  darà  la  massima  premura  di  pro- 
porre quelle  modificazioni  che  crederà  nell'inleresse  pubblico,  ed  ove 
noi  faciisse,  rimarrà  pur  sempre  aperta  la  via  della  iniiiativa  parla- 
mentare ciHisentila  dallo  Statuto. 
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A)  gOTK'no  sputerà  intanto  Dell'uso  cbe  verrà  fatto,  al  buo  nascere 
di  questa  legge,  di  attutiroe  gli  eSetti  di  troppa  fiscalità,  senza  ledere 
i  priocipii  legali  e  costìtazionali  ■< . 

••.  Trattandosi  di  una  legge  di  necessità  e  di  glostizia,  la  quale 
deve  concorrere,  come  si  disse,  a  sanare  l'alterata  coDdizione  delle 
nostre  finanze,  ad  eccezione'del  sistema  che  ne  la  informa,  tutte  le 
sue  dispostzioDì  venivano  adottate  dal  Parlamento  quasi  senza  dj- 


Capo  pbimo.  —  Tassa  sulle  professioni^  arti  liberali, 
e  sull'industria  e  commercio. 

Art.  i.  ChiOnque  esercita  una  professione  od  arteliberale, 
industria,  commercio,  mestiere  o  vendita  non  espressamente 
eccettuati  dalla  presente  Legge,  dovrà  essere  munito  di  a|>- 
posìta  patente  per  tale  oggetto. 

Le  donne,  non  meno  ctie  gli  uomini,  sodo  obbligale  a 
munirsi  d'una  patente:  tuttìvia  le  donne  maritate,  benché, 
divise  dal  marito,  non  sono  obbligate  a  munirsi  d'una  pa- 
tente particolare  distinta  per  le  professioni  cbe  esercitano  in 
comune  coi  loro  mariti. 

Le  società  commerciali  di  qualunque  specie  dovranno  pure 
cssel'e  munite  di  patente. 

1.  Chiunque  eserciti  una  professione  gratuitamente ,  non  è  com- 
preso in  questa  disposizione,  ia  quanto  che  è  detto  all'  art.  7  prinK) 
alinea,  che  coloro  ì  quali  guadagneranno  meno  di  500  lire,  non  pa- 
gheranno tassa  alcuna.  —  Atti  della  Camera  elettiva.  25  git^gno 
1851  Discorso  farina. 

t.  Belle  arti. — Esse  non  sono  contemplate  in  questa  legge 
— Atti  della  Camera  elettiva  Discorso  Farina,  25  giugno  1851, 
foglio  A%\. 

Art.  2.  11  diritto  a  percepirsi  annualmente  per  ciascuna 
patente  è  determinato  secondo  la  media  del  reddito  dei  tre 
anni   precedenti  a  quello,  nel  quale  ha  luogo  l'imposizione 
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della  tassa  che  ogai  esercjinte  ritrae  d^Ia  propria  profes^one, 
commercio,  iodustria,  arie  o  mestiere,  senza  delraùonedel- 
rìDteresse  dei  capitali  impiegati  ÌQ  quelli,  ^oqo  questi  proprìi 
dell'esercente,  ovvero  presi  ad  imprestilo. 

Nel  calcolo  del  reddito  Doa  entra  il  reddito  presunto  dei 
ìoi'Àìi  di  proprietà  del  tassato. 

n  dritto  a  percepirsi  da  quelli,  Tesenùzio  del  quali  non 
data  da  un  triennio;  sarà^letermioato  secocdo  le  norme  in- 
dicate all'articolo  ventidae. 

V.  il  n"  30  ddl'AvvertMiMi  (pag.  475). 

Art.  3 .  Sono  esentati  dail'obbligo  di  munirsi  di  patente, 

1.  Tutti  coloro  che  si  dedicano  all'ioduslria  agrìcola, 
per  la  raccolta,  prima  manipolazione  e  vendita  dei  prodotti 
e  frutti  dei  terreni  che  loro  apparlengono.  o  vengono  da  essi 
coltivati,  e  per  il  bestiame  che  vi  allevano,  e  mantengouo 
ed  ingrassano. 

2.  Tutte  le  persone  addette  all'immediato  servizio  delle 
Amtninistrazioni  pubbliche,  per  lo  stipendio  che  sia  minore 
di  lire  tremila,  e  figuri  in  uno  dei  bilanci  dello  Stato. 

3 .  Le  persone  salariate  o  lavoranti  a  fattura,  od  a  gior- 
nata nelle  case  o  nelle  botteghe,  officine,  e  nei  laboratoi  di 
individui  di  loro  professione,  come  altresì  gli  operai  che 
lavorano  nelle loraetanze,  o  presso  i  privali  senza  lavoranti, 
imprendizzì,  fattorini,  insegna,  bottega  o  magazzino. 

Non  sono  considerati  quali  lavoranti  la  moglie  che  lavora 
in  aiuto  del  marito,  né  i  tigli  anche  ammogliati  che  lavorano 
col  padre  e  colla  madre,  né  un  solo  aiutatore,  o  bracciante 
necessario  per  l'esercizio  delia  professione. 

k.  1  facchini,  i  barcaiuoli,  i  marinai. 

5.  I  venditori  ambulanti  per  le  vie  e  piazze,  nei  siti 

(li  passaggio,  e  sui  mercati,  di  fiori,  zolfanelli,  esca  e  pietre 

focaie,  scope,  stuoie,  canestri,  statuette  e  figurine  di  gesso 

o  plastica,  di  frutta,  funghi,  verdura,  legumi,  pesci,  cac- 
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ciagioDe,  pollame,  bslirr»,  ova,  lalte,  cacio,  cacìaiaole,  ed 
altri  nmiuti  «oiHa«stòitt  o  'rinfresdii. 

i  oJabRlliDij-cenciaiaOti,  aFrotÌRi,  pettmatoH  e  scardassterì 
ambulanti,  i  vemicistmi  4ì  scarpe,  i  sarti  rappezsaterì,  i 
cfdzolsi  arabutanti  nelle  oampa^^  e  senza  bonega,  i  fab- 
bricanti di  reti  per  la  pesca  pure  sesza  bottega  o  st^limen- 
to,  oi  i  fabbrioMfti'di  aoocffti  (iiii«vainente  dì  l^no. 

Nulla  'è  innovato  Te^aMvamenle  alle  paleoti  pei  capitani-b 
padroni  di  mare.  ' 

t.  Tom  COLOBO  cakSiseDicAiiO  all'irocstua  aiskicola  ecc. 
L'indole  tutta  speciale  di  quest'industria,  che  ritira  i  eubi  prodolU  dal 
Ruolo  già  fieramente  percosso  da  contrìbuzieni  territoriali,  Bon  per- 
ipMI^a  d' estendeni  Tìinposta  iodastriale.  A  froate  quindi  dì  questa 
dìspoBizione  tutti  coloro  cite  si  restriogooo  a  manipolare  i  prodotti 
del  proprio  suolo ,  o  delle  possessìooi  tenute  in  aQltta,  vanno  esenti 
dall'imposta  stabilita  colla  presente  legge. 

Irasi  sollevata  grave  questione  sull'esenzione  degli  afSllaiuoli  eser- 
caili  l'industria  agrìcola:  ma  sulla  considerazione  che  perora  man- 
cando ona  catastazione  delle  propdeti  fondiarie,  non  é  possibile  il 
distribuire  «quanente  l'imposta  territoriale  tra  il  proprietario  e  fnEOt- 
taiuolo;  cbe  Boltoponendo  quest'ultimo  all'iniftosta  ìndostrùle  sarebbe 
lo  stesso  che  gravarlo  due  volte ,  mentre  anch'  esso  concorre  attual- 
mente a  pagare  l'imposta  territoriale,  si  mantenne  perciò  l'esenzione 
a  suo  favore — Atti  della  Camera  elettiva  23  giugno  1851. 

».  'iRDL-STiiiA  AGRICOLA.  —  Qucsta  parola  comprende  tutti  i  rami 
d'agricoltura,  cioè  la  sttvicoltura,  la  paslorìzia*  tutte  le  altre  suddi- 
visioni che  in  essa  si  possono  comprendere.  —  Atti  della  Camera 
elettiva  25  giugno  1851  Dlicono  Farina. 

3.  Filande. — Gli  stabilimenti  di  simil  genere  quantunque  ven- 
gano alimentati  con  bozzoli  proprii  di  colui  che  ne  li  mantiene,  tutta- 
via non  vanno  esenti  dalla  tassa,  mentre  l' esenzione,  di  cui  nel  pre- 
sente articolo,  riflette  unicamente  le  manipolaEioni  di  pura  industria 
agricola  :  e  fra  queste  non  puossi  al  certo  comprendere  la  filatura 
d<!lla  seta,  considerandosi  invece  come  un'  operazione  commer- 
ciale. 

La  questione  che  erasi  ai  proposito  sollevata  uella  Camera  dei  de- 
putati non  poteva  essere  sciolta  diversamente,  in  quanto  cbe  era  già 
-stata  decisa  in  questo  senso  colla  legge  sui  fabbricati,  in  cui  si  eseiì- 
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«avam-dairimposta  le  bigaUiere,  e  eì  sottopoDevaBo  invece,  come  sta- 
bilimenti di  comm»cio,  le  fUvUue.  ^  jUH  àetla  Clamerà  elettiva  %5 
f/ivffno  1851  Difcorso  Farina  foglio  46S. 

^,  TUTTK  LS  rBÌtSONB  AODKTTE  1I.l'  IMMEDIATO  SERVIZIO  DELLE 
aMMUIIBTKAZIOM  PIIBBLIGBK  ,PS*  lo  8TIP£E»I0  che  su  UUfOBB  DI 

1.1BE  JUMILA.  —  Scopo  della  presente  Je^  era  d' impoire  una 
tassa  su  tutte  quelle  reòdite,, -cbe  fino  9I  presente  andarono  immuni 
da  ogni  graveua  ,  che  diretlaotecte  ne  le  percuotesse,  ora  in  qnesta 
condiziose  sì  trovavano  per  J' spunto  gli  stipendi  retribuiti  dallo 
Stato.;  epperciò  <]ltrepasBato«a,data  limile  bqd  si  potevano  esentare 
dall'  ìoytosta  senza  violare  quel  pdnciim  di  suprema  giustisia,  della 
perequazione ,  cioè ,  dei  tritiu^i  ira  tutti  i  cUtadiaì  :  Difatti  le  ^persone 
«he  ricevono  uno  stipendio  dallo  Stato  non  &i  trovano  in  condizione 
diversa  da  colore,  ctie  prestano  i  loro  sar.vui  a  favore  delle  persone 
che  ricercano  la  loro  opera,  esse  godo^io  al  pari  degli  altri  cittadini 
di  tutti  i  vantaggi  economici  cbe  )e  leggi  ultimamente  promulgate  ar- 
recarono allo  Stato.  Per  queste  considerazioni  il  legislatore  sanciva 
'  che  tutte  le  persone  iè  'qu^  Ricevono  dallo  iStato  -uao  stipendio  mag- 
giore di  lire  tre  mila  deUtafio  jirovvedergi  d'un'apposita  patente  e  pa- 
gaie una  tassa  propmionata  alla  paga  di  cui  godono.  —  Atti  della 
Camera  elettiva  Si4  giugno  ^SQl  Discorso  Melkma. 

Vedi  però  le  osservazioni  a  questo  proptnito  fatte  dalla  CoismiB- 
sione  di  Onaine  del  SenSto  {Awerieaza  n'  SS,  p.  437)  non  cbe  quelle 
addotte  dal  d^utato  Farina  nella  sua  seconda  relazione  sopra  l'art  6. 
—  Atti  delta  Camera  elettiva  25  giugno  ISSI  foglio  46S. 

Capo  sscundo.  —  Ammontare  del  dirilto  di  patente. 

Art.,  k.  L'ammoniare  del  diritto  che  dovrà  pagare  ciascun 
coDlribuente  è  determinato  a  sec<»ida^1la<clasGe  nella  quale 
viene  collocato. 

Le  classi  per  i  banchieri,  negozianti  all'ingrosso  ed  al 
minub),  imprenditori  di  appalti,  agenti  di  cambio,  sensali, 
agenti  di  at^ri,  direttori  di  società,  artieri  e  Jiottegai  sono 
le  seguenti: 
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AtnmoDfffV 

Humero 
klltcluii 

del  dritto 
daruto 

» 

Da  l.  30001  a  più  anmentaBdo  di  L.  S50 

p.  ogniSim.    ISOO 

: 

Da  .  250«1  a  1.  3000»    .    . 

.    1250 

3 

Da  .  20001   a   .    25000     . 

.     lOOO 

4 

Ba  .  15001    a    .    20000    . 

750 

5 

Da  >  12001  a   •    15000     . 

.      60» 

6 

Da  .  10001  a   .  12000    . 

.      500 

7 

Da  ■     8001  a   .    10000    . 

400 

8 

Da  .     6001   a   .     8000     . 

.      300 

9 

Da  •    5001  a  ■    6000    . 

.      250 

10 

Da  •    4001  a  •    5000    . 

200 

11 

Da  .     3001   a   •     4000     . 

150 

la 

Da  .     2001   a   •     3000    . 

100 

is 

Da  ■     1001   a  ■     2000     . 

50 

Vedi  il  B°  30  delI'AvverteDza  (pag.  476). 
Art.  5.  Gli  AvTOcati,  Causidici,  Notai,  Ingegneri,  Ar- 
diìtetU,  Agrìmeosori,  Estimatori,  Liquidatori,  Medici,  Chi- 
rarghi.  Farmacisti,  Flelxitomi.e  simili  saranno  assoggettali 
al  pagamento  dei  diritti  secondo  le  classi  seguenti: 


le 

Ammonlare  dèi  reddito  netto  presunto 

del  dritto 

1 

p.  ogni  3|tn.     450 

2 

Da  .  12001  a  l.  16000    ....      360 

3 

Da   •  10001  a    .  12000     .     .    . 

300 

4 

Da   ■     8001  a    •  10000     .     .    . 

240 

5 

Da    •     6001  a    .     8000     .     .     . 

180 

6 

Da    .     4001  a    .     6000    .    .    . 

120 

7 

Da    >     2001  a    .     4000    .    .    . 

60 

8 

Da    •     1001  a   •    2000    .     .    . 

30 

Art.  6.  Gli  impiegati  non  ecceltuaU  dairalinea  secondo 
dell'articolo  terzo  sono  sottoposti  al  dritto  del  due  e  mezzo 
p«r  cento  sui  loro  stipendi. 

Essi  però  cesseranno  dall'essere  assoggettati  ai  dritto  di 
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patente  che  sogliono  corrì^cmdere  in  occasime  di  nomina, 
dì  promoùone  o  di  aumento  di  stipaidio. 

Sodo  esclusi  da  queste  disposizioni  gPimpiégatì  i  quali  sono 
attualmente  soggetU  alla  retiaeoza. 

Vedi  la  nota  all'articolo  3  portante  il-n°  4",  non  cbe  il  a-  2S 
deir Avvertenza  (pag.  477). 

Art.  7.  Coloro  che  devono  munirsi  di  patenti,  il  reddito 
dei  quali  non  giunga  alle  lire  mille,  ma.  superi  le  cinquecento 
pagheranno  lire  dieci. 

Sono  esenti  dalla  tassa  coloro,  il  reddito  dei  quali  non 
superi  le  lire  cinquecento. 

Art.  8.  Il  dritto  di  patente  delle  Società  anonime  è  fissato 
al  due  per  cento  dell'ammcuitare  del  reddito  dell'anno  ante- 
cedente: sotto  il  nome  di  reddito  sono  compresi  gli  interessi 
dei  capitali  impiegati,  i  dividendi,  e  generalmente  tutte  le 
somme  ripartite  a  qualsiasi  tìtolo,  quelle  comprese  destinale 
airaccrescimento  del  capitale  sociale  e  del  fondo  di  riserva. 

II.   BIHTTO   SI  PATBHTB  DBLLB   SOCUtTÌ    AKOKIIIB  k  FISSATO   AL 

'  3  0|0  ECC.  —  Le  società  aooDime  con  questa  dS^KiatzioDe  vengono  ad 
essere  aggravate  molto  meno  degli  altri  coramerciapti  ;  questo  vantag- 
gio che  la  Legge  loro  accorda  è  giustiScato  dalla  circostaDza  cbe  la 
masainia  parte  delle  società  e  Bpecialmente  le  aooniEne  noa  hanno  un 
capitale  reale,  ma  un  capitale  figurativo,  come  quello  che  sta  sempUce- 
mente  selle  Nttoscrizioni:  I  sottoscriventi  fC  oU»ligaiio  per  una  data 
somma ,  ma  questa  non  è  effettivamente  nella  cassa  della  Società; 
quindi  è  sembrato .  opportuno  di  adottare  una  tal  proporzione,  sulla 
considerazione  eEìandio  che  essa  si  è  quella  adottata  presso  quasi 
(atte  le  nazioni  civilL  —  AUi  della  Camera  elettiva  25  giugno  1 851 
Diteorto  Parino. 

Art.  9.  Ai  commessi  viaggiatori  sifanierì  che. non  ven- 
dano al  minuto  sarà  applicato,  relativamente,  alla  tassa  di 
commercio  e  d'industria,  lo  stesso  trattamento  die  verrà  usatf 
IH%s90  le  nasoni  cui  apparleogCDO  i  commesù  .viag^atori 
che  vi  coDoon'eKW. 
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.  Ai  Qomiissi:  musiàjau  sTBjnmiit.  en .  soa.  niiDAno  al  rit- 

MTTO  ecc.  —  NoQ  era  al  certo  Gwvttiieitìe  eaeai&n  dalla  tassa  coloro, 
€^e  veogono  preesq  di  qm  a  vendere  o^  wiinìUo,  mentre  costoro  eser- 
citano precisamente  il  commercio  come  tutti  gli  altri,  e  d'altra  parta 
esentandoli,  si  sarebbero  trovati  in  condizione  migliore  dei  negozianti 
mstri  oDBHiuoDalK  — ^t  d^im.  CawUfO-  eletkva%^giUy»o  1851 
Oiscorso  Fiaina, 

Art.  M<  L'applicale  della  fsssti  ai  siogol^  esercemi  si 
eteguisce  0^  «eBBodbivenfilealorie  dì  appesile  esmoniaBÌoni. 

Capo  terzo.  —  Compofizione  delle  Commissioni. 

Art.  H.,  Io  tutte  le  città,  capi-luc^bi  di  provincia,  ec- 
cettuate le  città  (fi  Toriao  e  di  Genova,  le  commissioni  sa- 
ranno due,  riparate  iié]  modo  seguente: 

La  prima  per  ìT  commercio,  l'iodustrfa,  le  arti  e  mestieri^ 

La  seconda  per  le  professioni  ed  artì  liberali. 

Queste  commissioni  estenderanno  la  loro  giuinsdizione  su 
t»(tr  )  ccMun^'etw'otutfpeti^no  il  mudiamflnto  Aetlv  nspet- 
tSve  cHlà.       ■■-'■.-■ 

Art.  f  2,  Per  le  atta  di  Torino  e  dì  Genova,  le  eommisr 
siom  sanano  in  numero  di  einq^e:    .  . 

La,  prtoa  sui  bcHMihitfi.,  aegQSjaoti  &:  fabMcautii  aU'in- 
pvm^y  tin^eadil»ri'  A  pyÉiMki  sppaltiir  agrati  àk  eambn  e 
seflSaW. 

La  seconda  pei-  i  negozlanl)  al  minuio,  bottegai,  arUm 
é  [Mocoli  iodastrialì; 

La  terza  p^"  gli  avvocati,  causìdici,  notai; 

La  quarta  pei  medici,  chirurghi,  oculisti,  flebotomi,  far- 
madstì,  v^eriuapii,  ecc,} 

La  quiBl»  per  gli  «igegnwi,  xrqbitettt,  ntisiiratftrìylìifiii- 
dat(»à,'  estìtaaitotif  ptAWel.       '      :  .  . 

Art.  tS-  Pernotti  gli  «bri  oonanLm  iBtitiQe«miDet»m»- 
sionì  mandamentaU  conformemente  al  dispoeki  dett'Aitìctda 
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imdeeìmo,  le  qiMji  esteodennoo  Iq.Ioco  gìuvisdtzìoafi  su  lutto 
il  lefrìtorki  del  maadaii)«tto. 

Art.  i4<Tutl£lesozìdette  ceaunissioDi  saDaono  cwaposte 
di  quattro  membri  oltrftH  pEesideite. 

Ari.  iS^  ì  mettàan  dells:  medefiime  saranno  scelti  per 
unataclàba  toclaam  (k^:i0d»«idiu  di  oui  otascsaa  di  esse 
d«ve. occupaii»v e:  perli'allrametà.&agliiagentì  delGoverno, 
esclasi  gli  e»lturi  delle  imposte. 

Art.  i&.  Gli  agsnli  dei  Gonr«rBA  loembrì  deUe-oMBnis- 
siooi  sono  destìnaAi  àaì  HiÙEterorddtePiiiBnae. 

G&.  i^trì  membci  delle  coroiràssbià  perle  (rittà^tafn-tuo- 
ghi  di  provincia,  comprese  Torioo  e  Genova,  soflo  nominati 
aanaalmeote  obaJle  Caiuere  éi  ccHttmereio  ove  esistoio,  ed  ove 
noD  e^tiano'  Gamete  dì  coausercia^  dai  riattivi  eoQS^;li 


Pfé  mandamentì  fxnuposti  d'Un  salo  eonune',  smo  ^etti 
dal  coBuglio  delegata  del  medenniB>. 

Pei  mandamenti  oemposU^  ano  stia  cemuni,  Sono-soelti 
dal  cGttMgjc»  delegato  del  eonuiae  più  ci^ieQci. 

Pei  nMa^mcntt  coiapo^  dì  dtcedue  coioaDi^  sono  etetà 
dai  sindaci  dei  medesimi,  sotto  la  presidenza  del  sindiMO  del 
capo-'luago. 

Art.  ti .  Le-  CMmaiaMonì  sob»  prenedote  dal  sindaco  del 
capo-^negc»  ove  rùiedano,  avente  voto  deDberiftavo,  e  eoe 
facoltà  di  farsi  rappresenlve  ^  un  membc»  del  consigiio 
comsDale.  '        - 

Art.  18.  È  fiMiobaèiro  a  dàscuna  oommissiQné  é'aggiuQr 
gtxà  due  ÌBdividui  af^artmentx  alila  sadd^visioDe  dette  sin- 
gle ÌDdastri&  o  profìEssioBi  tassate,  i  quali  avranno  veto 

GODSUhiVO. 

Art.  19.  NiuDO  degli  indivìdui  cbiamatt  a  fac  portedieile 
cQUunis^om  ppità  «àmersi  «nza  I^tUmo  imjieittimeato,  del 
qoalft  dftvirìi  fiue  conetow  al  presidente,  dal  di»mpegiurae 
l*finsiotti:-''  ■■■  <■■  ." 
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I  coQtravveDlorì  saranno  puniti  con  multa  da  estendersi 
da  lire  ciaquanluna  a  lire  cinqueceolo,  e  da  applicarsi  som- 
maHamenle  dal  tribunale  amministrativo  della  Divisione,  so- 
vra denuncia  d^li  Ufficiali  di  Finanze. 

Art.  20.  n  Governo,  le  Camere  di  commercio,  ed  i  con- 
sigli delegati  nomineranno  rispettivamente  a  termini  dell'ar- 
ticolo decimosesto,  io  cjascuna  località  quel  numero  di  sup- 
plenti che  verrà  determiuato  per  regolamento ,  onde  rimpiazzare 
i  Commissarìi  non  intervenienti  per  legìttimo  impedimento. 

I  commissarii  ed  i  suppleoti  non  potranno  né  intervenire, 
né  prendere  parte  alle  deliberazioni  colle  quali  essi  medéùmi 
verranno  tassali. 

Art.  21.  Tutti  gli  esercenti  professioni,  industrie,  arti  e 
commerci  assoggettati  dalla  presente  Legge  all'obbligo  della 
patente,  dovranno,  nel  termine  di  giorni  sessanta,  presen- 
tare al  verificatore  del  Distretto,  dove  hanno  il  loro  domicilio^ 
una  dichiarazione  da  essi  firmata  e^rimente  la  gnabtà  e 
natura  della  professione,  commercio,  arte  ed  indnstria  da  essi 
esercita,  della  classe  dei  tassati,  alla  quale  credono  di  ap- 
partenere, in  ra^one  dei  loro,  guadagni  di  tre  anni  imme* 
diatamente  precedenti.  < 

Le  Società  anonime  basterà  che  indichino  l'ammwtare  ■ 
dei  reddito  percepito  nell'anno  antecedente,  e  qualora  la  loro 
esbtenza  non  dati  che  da  un  anno,  dovranno  invece  diehia-  > 
rare  l'ammontare  del  capitale  sociale. 

Tale  dichiarazione  dovrà  inoltre  contenere  l'iodicazione' 
precisa  dell'abitazioDe  del  dichiarante  e  delle  località  d'ogni 
di  lui  nègoùo  0  bottt^,  magazzino,  fabbrica  o  stabiliménto , 
industriale  qualsiasi,  colle  ulteriori  specificaàoni  relative  al- , 
l'estensione  ed  entità  dei  medesimi,  che  verranno  indicate  ■ 
in  apporto  regolamento. 

Siccome  Ti  sono  manifatture,  le  quali  avendo  la  loro  sede  lo  luoghi  ' 
lontani  dalla  («pitale,  debbono  perciò  tenervi  case  aaccnrsaK  per  lo 
smercio  de'  loro  prodotti ,  si  mosse  il  dubbio ,  se  in  questo  caso,  la 
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febbrica  e  la  succursale  si  potevano  considerare ,  al  cospetto  della 
l^e,  come  una  sola  casa  di  commercio. 

Si  Dotava  a  questo  propostlo,  che  se  la  casa  succursale  e  la  lìibbricà 
corrono  sotto  la  stessa  ditta,  ed  i  beueBcii  dell'  una  e  dell'altra  ven- 
gono accomunati,  allora  certamente  non  vi  sarà  luogo  che  ad  una 
so4A  dichiarazione;  ma  se  la  fabbrica  e  la  succursale  sono  divìsi  d'ia- 
tereesi^ quantunque  vi  siano  stretta  relazione  tnài  esse,  si  dovranno 
tate  due  dichiarazioni.  —  Atti  della  Camera  elMiva  35  giugno 
1851  Discorso  Malan  e  Cavour. 

Vediinn.  11,12, 13,14,31e25dell'AwerteD»,  pag.  471  e 
seg.  e  476,  477. 

Art.  22.  Gli  indivìdui,  l'esercizio  delle  professioni  ed  in- 
dustrie dei  quali  data  da  meno  di  tre  anni,  indicberaono  la 
classe  alla  quale  credono  di  dover  apparlenere  a  seconda  dei 
guadagni  del  biennio  o  dell'anno  precedente,  ed  in  caso  che 
abbiano  intrapreso  l'esercizio  neiranno  corrente,  se  com- 
mercianti od  industriali,  in  ragione  del  due  per  mille  annuo 
sull'ammontare  del  capitale  posto  in  commercio;  e  se  eser- 
cènti professioni  od  arti  liberali,  basterà  cbe  iDdichino  la 
natura  del  lóro  esercizio. 

Art.  25.  Coloro  che  sènza  giustificato  impedimento  omet- 
tessero la  prescritta  dichiarazione,  saranno  quotati  d'ufficio, 
ed  assoggettati  ad  una  sopratas.<ia  estensibile  a  giudizio  della 
commissione  da  un  quarto  alia  metà  della  tassa  che  si  rico- 
noscerà da  essi  dovuta.  Ad  uguale  sopratassa  saranno  assog- 
gettati coloro  che  omettessero  di  denunziare  o  denunziassero 
inesattamente  gli  strumenti  di  produzione  accennali  all'ar- 
ticolo ventuno. 

Da  on  qdaito  alla  meta'  della  tassa  che  si  bigonoscbra'  da 
ISSI  DOVUTA  ecc.  —  Egli  è  certo  cbe  la  colpa  deH'  ommìssione  può 
essere  maniere  o  minore,  vi  può  essere  maggior  o  minor  sospetto 
di  frode,  quindi  era  iDdispensobile  il  lasciare  un  certo  grado  ndl'ap- 
plicaziooe  della  pena. — Aiti  della  Camera  elettiva  26  giugno  1851 
Diieorto  Farina, 
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Capo  ouarto.  — ^  Altribùzioni  ed  operazioni 
dei   Verificatori. 

Art.  2'!.  11  veEÌfìcatore  prende  ad  esame  le  dichiarazioiii 
d^^  eaereeatà,  supt^isee  d'itflÌLeétt  alte  BaanoaDli,  reLtiflealfi 
imbatte,  e  re«tige  |!a  matricola  dei  eoDlnboeutì,  ìndkaniè» 
la  tassa  di  ciascuno  dì  essi. 

Art..  2S.  Le  ifiatriéole  saranno  deportate  per  lynJBdici 
giorni  Delia  sala  comunale,  e  questo  deposito  sarà  notìficato 
dal  Sindaco  al  pubblico  con  manifesto  portante  diffidamento 
agli  interessati  di  affacciare,  entro  altri  quìndici  giorni  suc- 
cessivi, quelle  eccezioni  che  credessero  loro  competere. 

Art.  26.  Trascorso  il  secondo.tecihine  dì  giorni  quindici, 
il  Sindaco  retrocede  immeitìatamente  la  njatricola  e  le  relative 
eccezioni  al  verificalore,  il  quale  esaurite  quelle  ulteriori 
pratiche  che  trovasse  necessarie,  motfifica  o  conferma  le  pro- 
poste tasse  e  trasmette  nuovamente  la  matricola  al  Sindaco, 
il  quale  la  deposita  per  giorni  quindici  nella  sala  comunale, 
avvertendone  previamente  il  pubblico  con  apposito  avviso. 

Art.  27.  TI  contribuente  che  si  creda  gravato  dalPoperato 
del  verificatore,  potrà,  trascoi-so  Pultimo  termine  di  quindici 
giorni,  indicato  nelTarlicolo  precedente,  provvedersi  in  via 
di  reclamo  presso  la  commissione,  nel  termine  perentorio  di 
altri  giorni  quindici,  presentando  tutte  quelle  giustificazioni 
che  -trovasse  opportune. 

Art.  28.  La  commissione,  sentito  il  verificatore  ed.esaurite 
tutte  quelle  ulteriori  pratiche  che  credesse  necessarie,  deci- 
derà slill'ùDoUfato  ceclamo- 

,  Art.  29i.  La  lewnmisswne  potrà  assegnare  l'iadtviduoiQbe 
deva'  essero  tassato'  »  comparire  persfHialMente  o  per  ni«B» 
di  legittimo  rappresentante  avanti  di  sé,  onde  fornire  quegli 
ulteriori  scbiarimenli  dei  quali  verrà  richiesto.  A  tafe  effetto 
la  commissione  dovrà,  ventiquattro  ore  prima  della  seduta 
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per  eìò  fissata,  trasmetteroe  avviso  al  diuiucìUo  dei  tassando, 
invitandolo  ad  intervenkvi;  ia  caso  che  ùò.noB  estante  egli 
Hoa  concaio- Od  aaià  foUa,  nteoóone  nella  matrìccda. 

Art.  50.  II  re(^uHuite,  se  oMunemiaote,  potrò  éSmret 
alla  visione  della' cosanHE^ieoe  ì  propri  r^i^. 

La  cammisaone  dovrà  prestarà,  al  loro  ceame  e  (tare 
ad  esà  piena  fede  ogni  ^ual  voMa  ùano  tenuti  r^Uimeote 
in  conformità  delle  disposizioni  dd  Codice  di  commercio,  e 
non  iscorga  fondalo  sospetto  di  frode. 

Il  collocameoto  del  contribuente  nelle  rispettive  classi  do- 
vrà essece  rifonwta  in  confonaòtà  deHe  risultanze  del  me- 
desimi. 

Vedi  i  nn.  IO,  11, 12, 15  e  14  dell'Avveri,  pag.  470  e  seg. 

Art.  $1 ..  Dietro  le  decìaioinì  della  «raamìssMne  il  verìfi- 
eat«r&  eseguisce  le  neocnrnsnii  modiSoazioni  nella;  niatcieola, 
e  suHe  rnultanae  ct^  nmlKimai  forma  i  ruoli^  i  qoali  sit- 
ranno  resi  esecutorìi  dal^Ksteiidsnte  e  pubbUcatl. 

Art*  32..  Conir»  le  debbenoioni  ddla  caramHsicfie  è  aperto 
il  reclamo  al  Tribujutle  aiinBÌiùstfaU>'o  della  DÉrìùoQe,  da 
preseidar»  sA  imnae  pereotocio  dì  uà  mese  dalla  nolifi- 
ofiùone  della  impugnala  decòicoie. 

.  Ast-  i>5.  La  (fe<Ì8Ìooe.dei  Tribunale  wuBiaistrativodDirni 
esMre  reaa  cai  cMucffse  «K  Aat  iadividui  aventi  voto  delibe- 
rativo ed  appartdiKnti  0  alle  induslne  e  commercio,  o  alle 
pi^easìott)  UbeiaJi  tassate,  a  seconda  die  si  traiti  d^.tass> 
d'Induatiiali  ndi  etercarti:  professioni  Uborali,  i  quali  do- 
vranno essere  nominaii  dai  Consìgli  dìviaìonali,  edunrann» 
in  carica  aioD  alla  nuova  lOEnala  dei  CoasiglL  divlfiìonali 
mede$imi.  .  .  .> 

'  Art.3I|.  TubsedankTDODSOipeQdonAreiaàoae  dellatassa 
salvo  il  dontto  di  rimborso. 

-  Ari,  ^S.  B*8ta  pw  Eodvo,  &otl&:la  medesima  eoi^iiiene^ 
il  ricorso  nella  via  economica  per  gli  errori  materiali  die 


fossen)  occorsi  sui  ruoli  in  confroulo  colla  matrìcola,  e  questo 
nel  teriniDe  d'un  mese  dalla  toro  pubblicazione. 

Art.  56.  Le  matrìcole  saranoo  aDtiualmeote  e  nel  mese 
dì  gennaio  rivedute  e  reltificate  dai  verificatori  e  dalle  com- 
missioni, a  seconda  delle  variazioni  occorse  rapporto  ai  tas- 
sabili e  dei  ricbiami  giustamente  sporti,  ed  osservato  nel 
resto  II  dispostò  della  presente  Legge. 

Capo  qcìnto.  ■ — Delle  patenti. 

Art.  37.  L'iscrizione  degli  esercenti  nei  registri  della 
tassa  delle  professioni,  di  commercio  e  d'industria  verrà  giu- 
stificala col  mezzo  di  speciali  certificati  che  saranno  loro  spe- 
diti annualmente  sotto  la  denominazione  di  patenti. 

Le  patenti  saranno  spedite  dagli  agenti  della  finanza 
per  un'annata  intera  sovra  fi^lì  di  carta  bollata  ad  una  lira: 
saranno  vidimate  dal  Sindaco  e  monite  del  sigillo  del  comune  ' 
in  cui  trovasi  tassato  il  contribuente. 

Le  patenti  non  possono  servire  che  per  la  persona,  so- 
cietà o  ditta  per  le  quali  vennero  rilasciate. 

Art.  38.  I  commessi  viaggiatori,  oqudli  che  esercitano 
per  conto  d'una  ditta  o  casa  patentata  il  commercio  in  un  ' 
comune  diverso  da  quello  del  domicìlio  della  casa  suddetta, 
o  che  trasportino  per  uso  di  traifico  oggetti  da  un  comune  ' 
all'altro,  dovranno  essere  muniti  d'un  duplicato  del  certìfi-  ^ 
eato  d'ìscrìzione  nei  ruoli  delie  patenti  del  loro  committente, 
nel  quale  sìa  e^ìressamente  indicato  il  nome-  ed  il  domidiio  ' 
del  committente  e  quello  del  commesso. 

Tale  duplicato  verrà  rìlasiaato  gratis  e  cestro  il  solo 
pagamento  del  dritto  di  bollo. 

Alt.  39.  Qiiunque  eserciterà  una  professione  od  arte 
M^getta  a  patente  senza  esseme  provvisto,  incorrerà  una 
soptatassa  eguale  alla  metà  della  tassa  dovuta  per  la  me- 
desima. 

D,r,l,z<»i..,G0f:)^lc 
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Art.  bO.  Le  merci  e^oste  in  vendila  da  un  individuo 
non  mnnilodi  patente,  ovvero  del  duplicato  di  es&a,  di  cui 
fa.  cenno  l'articeio  trentotto,  saranno  sequestrate  a  spese  del 
venditore,  ed  il  prodotto  della  loro  vendita  andrà  in  paga- 
mento delie  spese  del  procedimento,  della  multa  indicata  nel- 
l'articolo precedente,  e  della  tassa  alla  qude  il  contravventore 
dovesse  andar  soggetto,  salvo  dhe  nel  termine  di  giorni  otto 
dal  giorno  del  sequestro  presenti  i  sovra  indicati  doeumeoti  . 
aventi  data  anteriore  all'epoca  del  sequestro,  nel  qual  case 
gli  verranno  restituite  le  merci  contro  il  solo  rimborso  delle 
spese  di  custodia  delle  merci  sequestrate. 

Art.  111.  Nessuno  potrà  agire  0  direndersi  in  giudizio  per  . 
tutto  ciò  che  sia  relativo  alla  sua  proressione,  commercio, 
industria  od  arte,  senza  che  io  capo  degli  atti  sia  fattamen- 
zione  delle  patenti  con  indicazione  della  loro  data  e  numero, 
e  del  comune  in  cui  saranno  state  spedite,  a  pena  d'un'anv 
menda  di  lire  venti  a  carico  rispettivamente  tanto  delt'eser-  : 
conte,  quanto  dei  procuratori  e  segretari  che  avessero  rice- 
vuto o  firmato  gli  atti. 

Nei  casi  però  che  non  annnettano  dilazione  i  funùonara 
suddetti  non  dovranno  ricusare  il  loro  ministero  ad  un  in- 
dividuo soggetto  alla  tassa  per  ciò  solo  che  non  sia  munito 
della  patente;  tale  circostanza  dovrà  bensì  essere  menzionala 
nei  relativi  atti. 

Capo  sesto.  —  Dell'esazione  della  tassa. 

Art.  1(2.  La  tassa  delle  professioni,  commercio  ed  indu- 
stria è  pagabile  a  trimestri  maturati^  ed  è  dovuta  per  l'in- 
tiera annata  da  ciascuno  che  esercisca  nel  mese  di  gennaio 
un  commercio,  un'industria,  una  professione  od  arte  tas- 
sabile. 

Coloro  che  intraprendono  dopo  il  mese. di  gennaio  un 
esercizio  soggetto  alla  lassa,  dovranno  solo  pagarne  il  prò- 
rata  dal  primo  Irimeslre  in  cui  l'abbiano  inlraiweso,  salv^^ 
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die  ritratti  dì  qiulle  iodostrìe  o  prófessooì  che  per  loro 
Dativa  lUHi  sono  eBercifaiti  contìnnameDte,  e  durante  l'àsilim 
aaoata;  nei  queK  can  1&  tassa  è  ifoval^  per  tutto  l'anoo, 
quabinque  sa  l'epoca  di  prÌacÌpkMÌ^I'ewFDÌaiodeUa  taedeànu. 

Art.  k^.  Lì  mercnai  ed  i  negomaDti  arolralenti,  i  ^bret- 
torì  di  oompagDÌe  pure  ambokaiti,  ^'  ìmprendibai  e  direttori 
fti  divertìmenli  e  giuochi  pubbrii»,  «  tntti  gli  altri  crmtrì* 
bueiUi,  k  cui  profeaaiDBe  non  viene  esercita  b  residenia  fissa, 
dovramM  ftagare  riotieroimpoitodeUalaro  tassa  al  mosuaito 
in  cui  TÌtireraQao  la  patODte. 

Art.  hk.  Nel  caso 'di  tmloeameirio  d'un  oentribueóteiiiari 
del  cinìolo  di  esaiàoDe,  come  allrosi  m  qatàh  di  vendita  o 
di  InfoidaBODe  anche  voloBtaria,  ia  tassa  sarà-  tntmeditfta- 
Biente  «ngifaite  in  totalità. 

AtiL  U5.  Nel  caso  di  ohiu^mento  o  cessazione  d'un  doe- 
goùo^  d'uaa  bottega,  d'uso  atahiliaiBnto  per  causa  di  morte 
o  di  fallimento  dii^iaralo,  la  lassa  non  sarà  esìgilnle  seoon 
per  i  tnmeslri  «oaduli  e  qncllo  in  corso,  eccettociiè  le  ope- 
razioni industriali  o  commerciali  siano  contiBuale  dagli  epedi^ 
dai  fi^i,  dalla  moglie  xi  dai  creditori. 

Capo  ^TDiiH). —  Bisposiium  dmne. 

Art.  ((6.  Sono  aboliti  i  colizàe  le  altre  tasse  dedlò  stésso 
genere  direttamente  imposte  dai  comuni  sulle  industrie  e 
sui  commerci. 

I  eomum  sono  però  autorizzati  a  stannare  in  aumento  alla 
tassa-  di  ioeinmercio  e  d'iaditstria  uita  sovr  a  imposta  per  le 
spese  locali  non  maggiore  di  quindici  centesimi  per  lira. 
Siffatto  limite  non  potrà  essere  superato  ohe  in  vit-tù  d'una 


Vedi  ii  n"  25  dell'AvvertenzA,  pag.  478. 

Art.  Ii7.  La  tassa  stabilita  dojla  presente  leg|9;e  deooonw 


dal  i*>  genouo  raìUe  ottonato. «ioquairtadHe,  e  sono  da  Ule 
epoca  abrogate  tutte  le  cootrarie  disposizioBi . 

Art.  48.  È  sospesa  la  riscossione  della  tassa  da  qoesU 
legge  stabilita  riguardo  agli  esercenti  che^ono  provveduti 
di  pazza,  inquanto  perà  riflette  le  profes^eni  ed  arti,  e  le 
àid«atiàe  ed  i  oammem  «ontempiati  cella  oQncessiooe  delle 
medesinie,  sino  acheoe  segua 'il  riscatto. 

Art.  k9.  Questa  lassa  è  pareggiata  alla  eonfa-ibuzione  pre- 
diale riguardo  al  modi ,  alle  spese ,  ed  all'aggio  di  riscos- 
sione. 

Art.  50.  li  privilegio  di-l  fisco  per  la  Tiscossione  dellti 
tassa  si  esercita  sui  ^bì  mobili  dei  coatribuenli  a  termini 
del  iium.  i,  art.  SHS -del  codice  civile. 

Art.  51.  É  aperto  al  ministro  delle  fmanzt^  in  a^ioota 
del  Bilancio  1851  un  credito  di  lire  duecento  mila  pei*  le 
.spese  relative  alle  operazioni  tutte  ounceraetilì  la  formazione 
e  compilazione  delle  matrici  e  dei  ruoli  per  la  esazione  di 
questa'  tassa,  e  per  la  fabbrìcozione  della  carta  filigranata 
delle  patenti , 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo ,  Reggente  il  Ministero 
delle  Finanze,  è  incaricato  dell'  esecuzione  della  presente 


ft4  'Settem'fcre  <8S1.  —  fiegolamento  per  C  esecusiom  delia 
Legge  concernente  la  Tassa  sitile  professioni,  arti  liberali,  t 
sull'industria  e  commercio. 

Capo  I.  —  Delld  Tassa  e  della  Patente  in  genere. 

Art.  1.  Dalla  Legge  del  16  luglio  ISSI  derinno  due  distiate  ob- 
biigaiioui.  1. 11  dovere  di  munirsi  delia  patente  relativa  all'  esercizio 
delle  professioDÌ  ed  arti  lil)eraH,  iodustrie  e  commerci;  2.  11  paga- 
mento della  tossa  prescritta. 

Art.  2.  Il  dovere  di'muolFsi  di  patente  è  comune  a  tutti  gli  eeer- 
cenli  una  profeseione,  arte  liberale,  ìaduatrla,  commercio,  mestiere  o 
vendila;  ma  non  abbraccia:  1'  Gli  esercenli  atìi  belle,  come  pittori, 
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scultori ,  cantanti  e  Biaili;  S.  Oli  esercenti  espressamente  eùntati 
dall'art.  3  della  Legge. 

Art.  3.  Nella  eccezione  contemplata  dal  suddetto  art.  3  ai  riten- 
(ono  compresi  ancbe  i  flttaiuoli  di  beni  rustici. 

Net  favore  dall'articolo  medeeimo  accordato  al  prodotti  delfìndu' 
stria  agricola  ed  alla  loro  prima  manipolazione  si  comprende  bensì 
la  coltura  dei  bozzoli,  ma  non  la  trattura  della  seta,  quantunque  ri- 
stretta ai  boztolì,  provenienti  dal  fondo  proprio  di  obi  la  esercisce, 
o  tenuto  da  lui  in  affitto. 

Art.  4.  Vanno  esenti  dairobbligo  di  jtagare  una  tassa,  ma  devono 
munirà  di  patente,  gl'individui  cbe  ritraggono  dalla  loro  professione, 
arte  o  commerdo,  una  reodila  annua  non  superiore  a  L.  500,  e  cbe 
non  sono  conlraaplati  nell'art.  3  della  Legge. 

Per  determinare  se  la  rendita  superi  o  non  la  somma  di  L.  500, 
ù  cumulano  indistinlameQte  le  rendite  dì  tutte  le  professioni ,  arti, 
.»a  liberali  cbe  non  ,  industrie  e  commerci,  di  ciascun  esercente,  e  si 
fa  luogo  ad  una  sola  patente. 

Si  1^  pur  luogo  all'  anzidetto  cumulo  e  ad  una  sola  patente,  al- 
lorquando la  rendita  complessiva  dei  diversi  esercizi  non  st^ra  le 
L.  1,000. 

Art.  5.  Coloro  che  accumulano  un  esercizio  contemplalo  dall'  art. 
4  della  Legge  con  un  esercizio  contemplalo  dall'  art.  5,  devono  mu- 
nirsi di  due  patenti,  e  pagare  due  distinte  tasse  ogniqualvolta  la  reo- 
dita  complessiva  degli  esercizi  contemplali  io  detti  articoli  superi  la 
somma  diL.  1,000. 

Quelli  invece  cbe  cumulano  due  o  più  esercizi  contemplati  aoì- 
tanlo  dall'  uno  o  dall'  altro  dei  detti  articoli  sono  sodili  ad  una 
sola  patente  e  lassa,  qualunque  sia  la  rendita  complessiva  de'  diversi 
esercizi. 

Art.  6.  Gli  esercenti  qualunque  sia  il  numero ,  la  qualità  e  loca- 
lità de'  loro  esercizi,  vengono  tassati  nel  comune  dove  hanno  il  loro 
domicilio. 

Art.  7.  La  disposizione  dell'art.  3  della  Legge  riguardante  i  capi- 
tani e  padroni  di  mare  è  limitata  al  salario  che  percepiscono  io  tale 
loro  qualità. 

Art.  8.  Gli  esercenti  provveduti  di  piazza,  quantunque  a  senso  del- 
l'art. 48  della  Legge  sia  sospesa  a  loro  riguardo  l'esazione  della  pre- 
sente tassa,  tuttavia  si  devono  munire  di  patente. 

Art.  9.  Per  gì'  impiegati  dello  Stato,  compresi  i  militari,  il  decreto 
di  nomina  terrà  luogo  di  patente,  e  l'esaaone  della  tassa  s'effettuerà 
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<r  ufficio  mediante  ritenuta  sullo  sUpendio  a  nomfaddle  onciali 
iatnizinii  clte  verranno  impartite. 

Capo  II. — Dichiarazione  degU  esercenti. 
§  1.  Obbligo  della  dichiarazione  e  relative  qwerlenie. 

Art.  10.  Tutti  coloro  che  giusta  il  precedente  Capo  sodo  (^ligati 
a  munirsi  di  patente,  devono  presentare  al  veriBcatore  del  distretto 
dove  banno  il  domicilio  la  dichiarazione  prescdlla  dall'  art.  21  della 
Legge  ,  quantunque  per  l' entità  della  radila  non  siano  soggetti  at 
pagamento  della  lassa. 

Art.  11. 11  termine  di  giorni  sessanta  stabilito  per  la  {vesentazione 
delle  dichiarasioDì  dall'art.  31  della  Legge  decorre: 

Dal  giorno  immedlatameDEe  successivo  alla  pubblicaEloue  di  essa 
per  gl'individui  che  a  quell'anca  già  si  trovano  in  esercizio  delle  loro 
professioni,  arti  liberali,  industrie  o  commerci;  E  per  gli  altri: 

Dal  giorno  in  cui  ìmprendenumo  il  loro  esercizio  ,  od  un  nuovo 
DOD  compreso  nella  già  presentata  dichiarazione. 

Art.  12.  Quando  si  tratti  d' esercizi  spettanti  a  persone  a  corpi 
morali  sottoposti  a  tutela,  cura  od  amministrazione,  1'  obbligo  della 
dichiarazione  incumbe  al  rispettivi  tutori ,  curatori ,  od  ammini- 
stratori.— Tali  sono: 

1.  I  tutori  per  gli  esercizi  gitanti  ai  minorenni  8<%gétti  alla  loro 
tutela.  2.  I  curatori  ed  ammioiiitratori  per  gli  esercizi  degli  interdetti, 
d^li  assenti,  e  delle  eredità  giacenti.  3. 1  sindaci  della  massa  àe'cre- 
ditori  d'un  esercente  in  istato  di  fallimento,  per  gli  esercizi  che  siano 
tuttora  in  attività.  4.  I  direttori  o  rappresentanti  delle  società  di 
commerci  od  industrie  ed  associazioni  dì  qualunque  genere.  5.  Le 
amministrazioni  di  corpi  ed  enti  morali,  ed  in  generale  ogni  altro  uà- 
mioistralore,  procuratore  o  rappresentante  legale. 

Art.  13.  Gli  individui  che  cumulano  esercizi  conlemfJaU  all'  art. 
4  della  Legge  con  esercizi  contemplati  dall'  art.  5  devono  presen- 
tare una  dichiarazione  distinta  per  ognuna  di  dette  due  categorie  di 
esercizi. 

Quelli  invece  che  riuniscono  diversi  esercizi  contemplati  soltanto 
dall'  uno  o  dall'altro  dei  detti  articoli  sono  obbligati  ad  una  sola  cu- 
mulativa dichiarazione,  semprechè  i  vari  esercizi  procedano  sotto  il 
medesimo  nome  o  ditta. 

-.32 

DiailizodbvGoOgle 


Art.  14.  Cafoni  cbs  rarasgOBO-dhT  lowttenikk»  bb  r«(MlnB  u» 
fiDperiore  a  lire  500,  sebbene  esentttf  dilti  UtM,  sono  tutla<fit  te- 
nuti a  presentare  la  loro  dìctaiaraiione. 

Art.  IS.  Lo  SODO  pure  coloro  pei  quali  come  nuiaUi  di  piazza  è  so- 
spesa la  rìscoBsione  della  tassa,  sull'esercizio  contemplato  in  tale  loro 
concessious. 

Art.  16.  Le  dieh^razioni  potranno  anche  fórsl  per  ineszo  di  pro- 
etiralori  generali  o  speciidi. 

In  qoesfultimo  caso  il  mandato  potrà  risultare  ancke  da  serni^cs 
lettera. 

§.  II.  Norme  per  le  indicazioni  da  contegnarti 
nelle  dishiaraaioni . 

Art.  17.  Le  diGhiarerioni  dovranno  contenere  le  IndfCazioDt  le  pìO 
Matte  relatiramente  : 

1.  Alla  persona  degli  esercenti; — 9.  Alla  loro  abitazione; — 3.  Alla 
loro  [fforessione; — >4.  All'epoca  in  cui  questa  fu  intrapresa; — 5.  Alll 
classe  cui  gli  esercenti  credono  dì  appartenere  in  relazione  agli  art.  \ 
e  5  della  Legge, 

EppercìA  l'eaercente  in  generale  dovrà  indicare  nell»  dicbiarazioiK 
il  proprio  nome,  cognome,  titoli  e  paternità. 

Per  le  società  collettive  si  dovrà  indicare  la  ditta  e  ragione  dì  oe- 
gozio  ed  il  nome  personale  dei  singoli  soci. 

Per  le  società  anonime  ed  in  accomandita  per  azioni  slndicherà  la 
loro  dmominazioneed  il  nome  dei  rispettivi  amministratori,  direttori 
0  rappresentanti. 

Trattandosi  di  persone  o  corpi  morali  soletti  a  tutela,  cnratda, 
od  amministrazione,  s'indicherà  in  via  principale  il  proprietario  tA 
negozio  0  stabilimento,  ed  fn  via  accessoria  il  tutore,  curatore,  am- 
ministratore od  economo. 

Art.  IS.  Quanto  all'abitazione  dovrà  accennare  la  città  o  comune, 
la  sezione  o  quartiere  o  regione,  Fisoiato,  piazza  o  contrada,  ed  il 
numero  della  casa  ove  risiede  e  tiene  il  Buo  esercizio. 

Art.  19.  Dovrà  pure  indicare  con  precisione  la  qualità  della  pro- 
fessione 0  d'arte  liberale,  industria  o  commercio  da  lui  esercita,  e  la 
data  da  cui  ne  imprese  l'esercizio. 

Art.  20.  Indicherà  finalmente  la  ctnsse  di  nndìta  e  tassa  cbe 
t-rede  competergli  in  relazione  al  reddito  netto  ritratto  dal  suo 
esercizio  nel  triennio,  nel  biennio,  o  nell'anno  antecedente,  a  secoDda 
ehe  l'eeercizio  data  gMi  da  tre  anni  o  da  due  anni,  o  da  solo  un  anno-. 
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Gn  eaercenll  contemplati  dagli  art.  4  e  5  della  Legge,  il  cai  red- 
dHo  eccede  'A  maximam  rispettivamente  previsto  negli  articoli  me- 
detimi,  daraimo  anche  le  indicazioni  atte  a  far  conoscere  il  montare 
dell'eccedenza  misurata  in  quote  di  lire  cinquemila  o  tremila  ciascuna, 
secondo  cbe  trattasi  d'induetrìali  e  commercianti,  o  di  esercènti  pro- 
fessioni ed  arti  liberali. 

Art.  31.  Nel  calcolareil  reddito  deli'eserddo. per  determinarne  la 
classe  relativa,  si  dedurranno  le  spese  &  quello  inerenti,  quali  sono 
il  fitto  reale  o  presunto  dei  locali  destinati  ai  medeeimo,  i  salari  dei 
commessi  e  simili  passività,  esclusi  però  gl'Interessi  dei  capitali  sì 
propri  degli  esercenti,  cbe  presi  ad  imprestilo  o  suppeditatt  per  qua- 
lunque siasi  titolo  da  altri. 

Art.  22.  Le  società  anonime  invece  della  classe  fondata  sul  reddito 
tnedio  dovranno  indicare  il  reddito  dell'anno  antecedente. 

'  Art.  33.  Tanto  poi  le  società  stesse  quanto  gli  altri  esercenti  In- 
dustrie e  commerci,  che  avranno  impreso  il  loro  eserciilo  nell'anno 
hi  corso,  se  industriali  o  comoiercianti  iscriveramio  nella  dicblara- 
eione  la  classe  cui  ritengono  appartenere  in  ragione  del  due  per  mille 
sullo  ammontare  del  capitale  posto  in  commercio. 

GII  esercenti  professioni  od  arti  liberali,  posti  in  egual  condizione, 
potranno  indicare  soltanto  la  natura  del  loro  esercizio. 

Art.  34.  Oltre  le  iudicationi  generali  sovra  espresse  gli  esercenti 
industrie  0  commerci  dovranno  a^ìungere  nelle  loro  dichiarazioni  le 
altre  seguenti  nozioni  in  ordine,  cioè: 

1.  Alla  natura,  estensione  ed  entità  dei  loro  esercizi; — 2.  Alle  loca- 
lità  ove  si  trovano; — 3.  Agli  strumenti  dì  produzione  adoperativi. 

Art.  35.  Riguardo  al  num.  1  dovranno  designare  esattamente  la 
natura  dei  loro  negozi,  botteghe,  officine,  depositi,  usine,  magauini 
«  aiabllimoitt  d'ogni  genere,  industriali  o  commerciali. 

Per  gli  stabilimenti  di  commercio  s'indicherà  anche  la  loro  con- 
Eìsteoza,  cioè  il  numero  dei  locali  o  membd  di  cai  sono  composti. 
Art.  26.  Riguardo  alle  indicazioni  relative  al  num.  3  si  dovrà  pre- 
cisare il  comune  0  comuni,  e  per  ogni  cmnune  i  quartieri,  sezioni^ 
regioni,  piazze,  vie,  isolati,  e,  dove  esfete,  il  numero  della  essa  o 
vase  ove  sono  situati  ^i  slabilimenU. 

Art.  27,  Per  ciò  cbe  concerne  il  niun.  5  dovranno  accennare  eoa 
tutta  precisione  : 

1.  Il  numero  degli  operai  ed  altra  persone  addette  alio  stabili- 
mento, sì  uomini  che  donne  o  ragazzi; — 2.  La  qualità  degli  animatt 
adopenilivi,  col  toro  numero  Iì^Uìt^ — 3>  LaquUlèdagU  strament»  .^ 


materiali  inservÌf!Dti  all'altivamento  de'Ioro  siabilimrati,  come  forni, 
caldaie,  telai,  baciDelle,  fusi,  macchine  idrauliche  od  a  vapore,  ed 
allri  qualunque  eiaosi  atrumeoti  di  produzione,  non  che  il  numero 
d'ognun  di  loro- 
Art.  SS-L'ooiissioneo  l'inesatteiza  nell'indicazione  degl'iEtrumenU 
di  produzioni  sovr'accennal!,  la  quale  fosse  di  natura  ad  influire 
sulla  classificazione  dell'esercente,  lo  rende  passibile  della  sopratassa 
comminata  dall'art.  25  delia  Le^. 

Art.  29.  Nelle  dichiarazioni  al  cui  appoggio  occorre  la  produzione 
di  documenti  come  è  cenno  nel  capo  3,  §  2,  sì  dovrà  pare  indicar^ 
per  ognuno  dì  essi  distintamente  la  natura  e  la  data. 

§.  III.  —  Disposizioni  diverse  ia  ordine  alle  dichiarazioni. 

Art.  50.  Le  dichlarazìopi  saranno  estese  sugli  appositi  stampati, 
conformi  all'unito  modulo  che  gli  esercenti  potranno  procurarsi  gra- 
tuitamente dai  sindaci  dei  rispettivi  comuni. 
.  Le  medesime  dovranno  esaere  intestate  all'esercente  cui  si*  riferi- 
scono, e  da  questo  firmate. 

Art.  51.  Ove  la  dichiarazione  fosse  fatta  da  altri  che  dall'esercente 
cut  riguarda,  vi  si  dovrà  in  prima  consegnare  le  indicazioni  personali 
relative  a  questo,  e  quindi  quelle  del  dichiarante,  in  un  col  ceouD 
della  di  lui  qualità  e  dell'atto  del  suo  mandato. 

Art.  52.  Nel  caso  previsto  dall'articolo  precedente  si  dovrà  dar 
visione  al  verificatore,  nell'atto  della  presentazione  delle  relative  d>- 
cliiarazioDi,  del  documento  per  cut  vennero  queste  fatte  e  firmate  da 
altri  che  dall'esercente  cui  riflettono;  e  se  tale  mandalo  od  incarico 
risultasse  da  semplici  lettere,  queste  dovranno  unirsi  a  corredo  delle 
stesse  dichiarazioni. 

Art.  35.  Gli  esercenti  muniti  dì  piazza  sono  tenuti  a  corredare  le 
loro  dichiarazioni  colla  copia  autentica  del  relativo  titolo. 

Art.  54.  Le  società  commerciali  ed  industriali  di  qualunque  specie 
devono  pure  rimettere  assieme  alle  dichiarazioni  l'estratto  autentico 
dell'atto  di  stabilimento. 

Art.  53.  Le  dichiarazioni  coi  relativi  documenti  dovranno  diri- 
gersi 0  presenlarsi  al  verificatore  del  distretto  ove  l'esercente  ha  H 
suo  domicilio. 

Le  società  s'intendono  domiciliate  nel  comune  ove  risiede  l'am- 
ministrazione, e  quando  abbiano  pii^  sedi,  nel  comune  della  sede 
principale. 

Art.  36.  Il  verificatore  dà  ricevuta  agli  esercenti  o  chi  per  essi 
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delle  coDsei^Dategli  dicbiaraiioni  in  conformila  del  modello,  facendo 
in  essa  menzione  dei  documenti  postivi  a  corredo,  e  di  quelli  di  cut 
ebbe  soltanto  vistone.  ' 

Art.  57.  Di  mano  in  mano  che  le  dicbiarazìoni  pervengono  al  ve- 
riQcatore,  esso  vi  appone  il  numero  d'ordine  progressivo  in  relazione 
ad  ogni  comune,  e  ne  fa  quindi  provvisoria  registrazione  in  apposito 
elenco,  annotandovi  i  documenti  rispettivamente  uniti  a  corredo,  o 
dì  cui  ebbe  visione. 


CiFo  III.  —  Liquidazione  della  tassa  e  fa 
della  matricola. 

§.  I.  —  Hevisione  delle  dicAiarazionit  e  formazione 
della  matricola  per  parte  dei  verificatori. 

Art.  58.  La  revisione  delle  dicbiarazìoni  si  compone  di  due  parti  : 
La  prima  coneisle  nel  supplire  alle  dicbiaraiioni  state  omesse 
dagli  esercetati,  la  seconda  nel  rettificare  le  inesatte. 

A  tal  uopo  il  verificatore  deve  porsi  in  grado  di  conoscere  tutti  gli 
esercenti  professioni  arti  e  commerci  del  proprio  distretto,  e  di  ap- 
prezzarne esattamente  la  condizione  rispettiva. 

Art.  59.  Fra  il  termine  di  40  giorni  dalla  data  di  pubblicazione 
del  presente  Regolamento,  dovrà  perciò  trasmettersi  al  verificatore 
i  ciascun  distretto  per  mezzo  delle  rispettive  Direzioni  : 

1.  Dai  verificatori  dei  pesi  e  misure  la  nota  degli  esercenti  iscritti 
nei  loro  rostri  per  ciascun  comune  del  distretto; — S.DaglInsinuatorì 
quella  de' notai  ed  altri  esercenti  già  soggetti  alla  tassa  di  finania; — 
5.  Dai  segretari  de'tribunati  di  prima  cognizione  quella  degli  avvocati, 
causidici,  e  liquidatori  iscritti  nei  registri  dei  medesimi; — 4.  Dai  sin- 
daci lanotade'medici,cbirurgbi,  flebotomi,  ingegneri,  architetti,  misu- 
ratori, estimatori,  e  simiti,  non  che  quella  di  tutti  gli  esercenti  arti, 
industrie,  o  commerci  che  fossero  o  dovessero  essere  inscritti  negli 
appositi  registri  comunali  pel  loro  concorso  ai  dazi,  cotizzi  ed  altre 
simili  tasse,  e  che  per  la  specialità  della  \otQ  professione  già  non  do- 
vessero essere  compresi  ntille  note  dei  verificatori  dei  pesi  e  misure  ; — 
5.  Dai  segretari  dei  consolatì  e  dei  tribunali  di  commerdo  e  di  prima 
cognizione  la  nota  della  società  scritte  nei  loro  registii. 

Art.  40. 1  fuBuonari  indicati  ai  numeri  1,  2, 5  e  4  del  precedente 
articolo  nel  fornire  la  prescritta  nota  dovranno  aggiungere  per  cia- 
scun esercente  l'indicazione  ap[ffowiD)aUva  della  maggiore  o  mittore 
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eBtensiaue  ed  importanza  dei  rispettivi  esercìzi,  divideodirii  In  vari 
gradi  per  ciascuna  professione,  arte  o  commercio. 

I  segretari  dei  consolati  o  tribunali  di  commercio  e  di  prima, 
coazione  aggiuqgeraqno  nella  nota  l'indicazioDe  del  capitale  di 
ciascuna  società  dì  commercio  quale  risulta  dagli  atti  cosUtuUvi  delle 


Art.  41.  Anche  indipendeotemeate  dalle  suddette  notizie,  il  verifi- 
catore dovrà  procurarsi  per  mezzo  d'informazioni  e  di  viiite  nei  sin- 
goli comuni  le  più  esatte  cognizioni  : 

1.  Dello  sviluppo  delle  principali  professioni,  arti  ed  industrie 
esistenti  in  ciascun  comune  del  suo  distretto; — 2.  Dei  guadagni  mas- 
simi e  minimi  di  ciascuna  professione,  arte  od  indusb'ia,  e  dei  di- 
versi gradi  intermedi  in  cui  ciascuna  d'esse  si  può  dividere;—  5.  Del 
grado  cui  ciascun  esercente  può  collocarsi  fra  quelli  della  rispettiva 
professione,  arte  od  industria. 

Art.  42i.  Rispetto  alle  ntaniEaUure  e  st^liaiaiti  iodustriali,  A  ve- 
rificatore s'informerà  in  ispecial  modo  della  loro  esteasioiw  e  degi» 
strumenti  di  produzione  che  veogono  in  essi  abitualmente  adoperati, 
non  cbe  della  quantità,  annua  dei  loro  prodotti. 
.  Art.  43.  Scaduto  il  ternioe  prescritto  per  la  preseotarioBe  dalla 
dichiarazioni,  il  veriflcatore  le  divide  secondo  le  diverse  proEesaioni,. 
arti  o  commerci,  e  colla,  scorta  delle  raccolte  notizie,  e  di .  qselle  al- 
tre che  trovasse  necessario  di  procacciarsi  anche  col  mezzo  di  duov». 
visite,  riconosce  se,  e  quali  esercenti  abbiano  omesso  di  presentarle, 
e  vi  supn^isce  d'ufficio;  esamina  poscia  le  classi  dicbiarale,  le  raf- 
fronta fra  loro,  e  eolle  risultanze  delle  raccolte  notizie,  e  le  regiatra 
nellft  matricola. 

Ari,  44.  Nel  caso  però  che  in  qjoaldie  dichiarazione  emergano- 
dilTereaze  fra  la  classe  dichiarata  e  quella  che  risaltenebbe  dàlie- 
raccolte  notizie,  il  verificatore  [via»  di  variaria  potrà  sentire  ia 
proposito  l'esercente,  e  procurare  cl%  la  dichiarazione^  sia  da  lui  ret- 
tificata. 

Art.  45.  la  tutte  queste  operaziraii:  il  verificatore  procede  di^o> 
le  istruzioni  dell'ispettore,  che  dal  c«ito  suo  deve  procuraEsi  tutte 
quelle  notizie  ed  informazioni  cbe  possono  essere  necessarie  a  ben 
dirigerlo  ed  apprezzarne  l'operaLOv 

Occorrendo  al  verificatore  di  assumere  informariani  iatomo  ad  tw» 
stabilHDenLo  d'industria  e  coiaaiKcio  posto^fuori  del  proprio  distretto» 
ne  riferirà  al  du^ttore  cbe  gli  procurerà  le  occoirenli  notitie.  d^L  ve^ 
rificatore  del  distretta  ove  trovasi  tale  stabilimento. 
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Art.  46.  A  misura  che  H  verificatore  avrà  compiuto  l'esame  delle 
•dichiarazioni  e  rappuramento  della  classe  e  tassa  di  ciascuD  contri- 
baeote,  ne  registra  i  risultati  sulla  matricola. 

Art.  47,  JU  matcicola  «acà  cooqiìlata  aeooado  l'ordine  alfabetico 
degli  eserceoti  giusta  il  medelle  ctie  vecrà  distribuito,  e  dovrà  coii' 
teoere  specialmente  : 

1.  Il  nome,  cognome  e  domicilio  de(^i  earacenti; — 2.  U  ^oaliljidel- 
4'esercizio,  e  l'epoca  in  cui  fu  ìBtr^reso; — ^.lA^quaUtà  e  (^aotiti  de- 
gli strumenti  di  produzione; — i.  La  rendita  od  il  capitale,  e  b  classa 
•di  ciascun  es«t«Dte  a  norma  delle  distinzioni  «ontemite  a^li  art.  21 
e  33  della  Legge; — &.  La  relativa  tassa. 

Art.  48.  Ogni  pagina  della  matricola  non  dawr&  ceot^iere  più  di 
dieci  artiooli. 

Art.  49.  Aliortiaando  l'esercente  a  senso  dell'art.  13  dei  prmmiA 
Regolamento  è  obbligato  a  fare  àm  distinte  dichiarazioiù,  esse  danno 
Juogo  a  due  separati  articoli  aelia  matricola. 

Art.  50.  Cbe  se  la  readila  com{deai1va  di  due  artieoli  giusta  le 
indicazioni  delle  dichiarazioni  e  delle  ìnformaiiooi  procuratesi  dal 
"Verificatore  supera  le  L.  509,  ma  nw  le  L.  1,000,  egli  aniiMa  la 
tassa  unica  di  L.  10  nel  solo  articolo  prìaci{tale  cui  s'intende  Tin- 
nito l'allfo;  ma  ove  la  rendita  complessiva  preaccuuata  non  ecce- 
desse le  L.  500  non  dovrà  iscrivere  aloiuu  tassa,  sia  nell'uno  die 
nell'aiuti  tffticoto. 

Quando  le  rendite  di  ognuno  d»i  due  articoli  soperu8i»o  ri^t- 
tivamenle  le  L.  500,  ma  non  le  L.  1,000,  dovrà  tassare  i  due  adi- 
toli di  L.  10  per  oadoBO. 

Art.  51.  Gli  esercenti  muniti  di  piaua  sarauno  bes^  registrali 
nella  matricola,  ma  noa  si  procederà  aU'ap[dÌca2Ìane  ddla  taua  la 
cui  esazione  è  sospesa  in  virtù  dell'art.  48  della  Legge. 

Il  verificatore  nel  fare  l'annotazione  di  questa  circostanza  nella 
colopna  delle  osiervaziom',  vi  indicherà  pure  la  Qualità  «  data  del 
(itolo  relativo. 

Art  53.  Le  operazioni  sopra  indicate  dovranno  essere  compiute 
dal  verificatore  sei  termine  di  giorni  40  dalia  «cadenza  dal  tennke 
assegnato  per  la  pratentaaonedeUediohiarastoiu^ 

ArL  53.  La  matricola  cosi  compilata  dal  veriOcrtore,  e  vidinurta 
'dall'iapetlore,  swà  tosto  ^ita  per  gli  eSiatti  dell'arL  SS  della  Lt^e 
al  sindaco  del  rispettivo  ewaune,  il  qmte  m  àwk  rleanita  alvcrifl-: 
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§  II.  —  PubòCicazione  della  matricola  e  modificasioni 
relative. 

Art.  M.  Tosta  rìcevnta  la  matricola,  il  «indaco  provvede  al  di  lei 
deposita  ed  alla  pubblicazione  dell'avvisD  prescritto  dall'art.  25  della 
Le^. 

Art.  55.  Le  eccezioni  degli  interessati  al  seguito  di  tate  depo- 
sito potranno  farsi  tanto  io  via  assoluta  che  di  confronto  con  altri 
esercenti. 

Esse  dovranno  essere  redatte  in  iscritto  e  presentate  nel  prescritto 
termine  di  giorni  15  al  sindaco,  che  le  iìarà  notare  in  apposito  re- 
gistro con  indicazione  del  giorno  in  coi  saranno  presentate. 

Art.  56.  Trascórso  il  detto  termine,  il  sindaco  appone  alla  matrì- 
cola il  certificato  del  seguHo  deposito  e  delta  pubblicazione  dell'ana- 
logo avviso,  e  la  retrocede  al  verìBcatore  colle  eccezioni  degli  inte- 
ressati e  col  relativo  re^stro. 

Art.  57.  Il  verificatore,  prese  in  esanae  le  eccezioni,  ei  esauriltr 
quelle  ulteriori  pratiche  che  trovasse  del  caso,  riconosce  se  e  qualf 
modilìcaziont  siano  da  anunettersi,  ed  avutene  anche  te  corrispon- 
denti direzioni  dell'ispettore,  modifica  o  conferma  le  contestate  cìasBi 
0' tasse  iscrivendole  nell'apposita  colonna  della  matricola. 

Tali  operazioni  dovranno  esegnirsi  nel  termine  di  gforoì  30. 

Art.  58.  La  matricola  viene  vidimata  dall'ispettore  e  rimessa  nuo- 
vamente al  sindaco,  per  la  seconda  ptibbltcazìone  e  deposito  di  cui 
all'art.  26  della  Le$^. 

Art.  59.  Il  sindaco,  alla  scadenza  del  termine  dei  15  giorni  indi- 
cati nell'ultima  parte  del  detto  artìcolo,  retrocede  tosto  la  matricola 
al  verificatore  munita  del  certificate  della  seguita  pabblicazlone  e- 
deposito. 

CàPO  IV.  —  Belle  Commissioni  e  dei  reclami  alle  medesime. 
§  1.  —  Composizione  delle  Commissioni. 

Art.  60.  Le  ComnissiiHii  sodo  composte  im  modi  indicati  dagif 
art.  11  a  30  della  Legge,  ed  estenAono  la  loro  giurisdizione  su  tuttr 
i  comuni  coo^reri  nel  distretto  mandamentale  del  capoluogo  dove 
sono  costitoite;  e  qualora  una  città  sia  divisa  in  più  mandamenti,  au 
tutto  il  tenitoriò  dalla  medeanna. 

Art.  61.  Pel  comune  più  cospicuo  indicato  all'art.  IG  delkt  ìegg/t, 
s'intende  il  capo-luogo  del  mandamento. 
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Art.  62,  Il  Dumero  dei  supplenti  da  nominarsi  a  termini  dell'ar- 
ticolo 20  della  legge  non  potrà  essere  superiore  al  numero  dei  mèm- 
bri esattivi  né  intcriori  alla  metà  dei  medesimi. 

Art.  63.  L'utBcio  dei  membri  supplenti  ed  aggiunti  ddle  Commis- 
sioni è  annuale. 

Sono  essi  perciò  rinnovati  nel  mese  di  dicembre  di  ciascun  anno, 
e  possono  venir  confermati. 

Art.  64.  Qualora  alcuno  degli  individui  chiamati  a  far  parte  delle 
Commissioni  venisse  a  morie,  il  Governo,  ì  comuni  o  le  Camere  di 
commercio  dovranno  ri^ltivamente  procedere  alla  loro  surroga- 
zione; e  notificare  poscia  le  nuove  nomine  alla  Direzione  ed  agli  in- 
dividui cui  esse  riguardano. 

Lo  stosso  ha  luogo  nel  caso  di  riconosciuto  legittimo  impedi- 
mento. Il  giudizio  del  l^ttimo  impedimento  spelta  al  tribunale  am- 
ministrativo della  divisione. 

Art.  €5.  I  direttori  di  concerto  cogli  intendenti  avranno  cura  che 
le  nomine  dei  membri  de'le  Conamisloni,  e.  dei  loro  supplenti  da 
eseguirsi  dai  comuni  e  dalle  camere  di  Commercio,  siano  compiute 
entro  sessanta  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente  regolamento 
e  comunicate  alla  direzione  mediante  copia  delle  relative  delibe- 
razioni. 

Art.  66.  1  sindaei  ed  i  presidenti  delle  Camere  di  commercio  do- 
vranno pure  notificare  agli  individui  eletti  a  membri  delle  Commis- 
sioni le  rispettive  loro  nomine. 

Art.  67.  I  direttori  fra  il  termine  di  un  mese  dalla  pubblicatone 
del  presente,  e  dieb«  le  ulteriori  istruzioni  che  verranno  loro  compar- 
tite, indicheranno  al  Ministero  per  mezzo  dell'Azienda  dì  finanze  gli 
agenti  del  Governo  che  potrebbero  essere  scelti  a  far  parte-  delle 
Commissioni,  o  come  membri  efi'eltìvi,  o  come  supplenti. 

Art.  68.  Un  agente  del  Governo  potrà  essere  membro  di  più  Com- 
missioni; queste  dovranno  perciò  concertare  le  loro  sedute  in  modo 
che  non  coincidano  nello  stesso  giorno. 

Art.  69.  1  direttori  t«sto  conoscinte  le  nomine  dei  membri  e  dei 
supplenti  delle  Commissioni  ne  danno  avviso  ai  rispettivi  presidmti, 
e  le  dichiarano  costituite. 

Art.  70.  Nelle  città  indicate  agli  articoli  11  e  12  della  legge  i 
sindad  potranno  forsi  rappresentare  secondo  l'art.  17  da  altret- 
tanti consiglieri  comunali,  quante  sono  le  Commissioni  nelle  mede- 
sime stabilite. 

Art.  71.  Appena  costituite^  le  Cktmmissioni  potramio  radononj 
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anche  prima  die  pervenf^o  loto  i  reclami  dei  contrAueoti,  oMe 
pKndere  gli  opportuni  coDC«rti  per  la  migliore  esecuzione  delle  loro 
iaeumbeoze,  e  per  quegli  studi  che  ravriEoasao  neeefiBarii  in  sens» 
dagU  art.  38,  41  e  43  àti  preseate  RegelainentA. 

Ari.  73.  Esse  eleggono  nel  proprio  mua  il  segretario^  (ale  In- 
«arico  puf»  essere  defilo  ancbe  ad  udo  de^i  aggiunti  e  dei  sa^- 
plenti. 

Art.  73.  Le  Commissioni  echio  radunate  dal  mndaco  o  da  chi 
Io  rappresenta  «gDtQuilvQlia  il  numero  e  l'urgenza  éegtì  affari  lo 
esigano. 

Art.  74.  La  adauose  d^le  ConuaisBìoaì  hasno  luogo  oeHa  saie 
del  ciunnne  ove  sono  «ostituite,  od  in  quell'altra  località  che  fosse 
indicata  dal  siudacu. 

Art.  7S.  Le  CoanaiasioDi  nm  posasoo  de&becare  se  mm  ioter- 
vengcmo  almeno  cinque  membri  tra  effettivi  e  supplenti,  compreso  il 


Art.  76.  I  supplenti  sono  couvocati  alle  sedute  delle  CommissioDÌ 
aoltaote  io  mancanza  dei  membri  eSettivi  cui  sodo  destinati  a  sur- 
rogare, ael  qual  caso  prendono  parte  «Ile  decisioni  delle  medesime 
con  voto  deliberati\u 

Art.  77.  Le  deliberazioni  delle  Commissioni  sono  prese  a  m^- 
gionuua  assoluta  di  voti,  e  se  ae  fa  risaltare  per  mezzo  di  appo- 
postli  verbali  che  aaranno  conservati  negli  uffici  delle  rispettive  co- 
munità. 

Art.  78.  ID  capo  a  siffatti  verbali  si  dorrà  accnmare  il  nome  e 
la  qualità  dei  membri  che  presero  iwrte  alle  d^ibcnuiooi,  e  di  qufdlì 
che  DOS  vi  sono  iotenrenuti,  indicando  per  r^uardo  a  questi  ultimi 
la  causa  della  assenza. 

S  li.  —  Presentasiojie  dei  redami  e  procedimenti 
delle  Commissioni. 

An.  79..  I  reclami  degli  esercenti  contro  la  tassa  rèultaate  ddle 
matrici^  dovranno  essere  diretti,  entro  il  termtDe  statflih)  dall'ar- 
ticolo 97  delta  legge,  al  sindafo  del  eonuDe  ove.  risiede  la  Commis- 
siooe  a  cui  spetta  di  giudicarne  per  ragione  di  domicilio. 

Art.  Sfr.  Il  reolaDiaiiIe  dovrà  t 

l.  Esprimere  cbiaramente  Ift  tassa  che  gli  venne  sttribdta,  e 
qoella  che  crede  competei^li» — 2.  Coiredaretl  reclamo  dell'estratto 
della  matricola  in  quella  parte  cbe  lo  riguarda,  spedito  ed  autmtir- 
cBbO  dal  veriSiCBtore;— 5.  PnciMie  i  tiloli  ed  i  duUtI  delh  cbiaeta 
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tithuione  tante  io  "vìa  assoluta  c-he  relatrva,  ed  addurne  le  eocciepon- 
deati  giostificaiioitì; — 4.  Provocale,  ove  la  creda,  quelle  ÌBpeiioni  e 
venfirauoni  che  riputasse  del  »uo  inter^se. 

Art.  81.  Cotoro  che  sodo  tenuti  a  munirsi  di  due  pideati,  ed  a 
pagare  due  tasse,  e  reclamano  tanto  sull'una  cbe  sull'altra,  óovnumo 
preseatare  due  distinti  redafni. 

Art  82.  Il  indaco  lieae  regolare  registro  dei  reclami,  ne  rilafcia 
ricevuta,  e  li  rimette  alla  Commissione  cui  spetta  di  giudicanie. 

Trascorso  poi  il  termioe  di  15  giorni  assegnato  dall'art.  S7  della 
legge  perla  preaeidasione  dei  recUuw,  il  sindaco  trasmette  copia  del- 
l'anzidetto registro  al  verificatore  del  distretto. 

Art.  85.  Trattaodosi  di  reclami  riguardanti  diversi  es«(^i  sog- 
getti ad  una  sola  patente,  ed  in  comuni  ov«  esistono  più  Comn^ 
sioDì,  U  reclamo  sarà  rimesso  a  quella  Commissione  cui  spetta  di 
decidere  sall'eterciiiQ  prlocipate. 

Art.  84.  La  Commis^oDo  prende  in  esame  i  prodotti  redami  eoi 
relativi  documenti,  esaurisce  le  occorraiti  veriBcauoni,  ed  invita,  ove 
d'uopo,,  il  rechuuante,  a  fornirle  quegli  ultariwi  scbiarimenti  e  gui- 
MiOcadsni  cbe  travasae  neceesatie. 

Art.  85.  Quando  il  reclamante  avesse  offerta  la  visione  dei  regi- 
tiri  0  libri  di  commercio,  od  occivresse  in  qualunque  modo  l'ispe- 
zione dello  stabilimento,  la  ConuniesicHie  potrà  effettuarla  anche  col 
mfflzo  d'ano  dei  proprii  membri  aggiunti  o  suf^enti,  il  quale  dovrà 
pcscia  rifarime  aUa  medeaima. 

La  relazione  sari  fatta  o  verbalmente  od  jn  iscritto,  ed  il  suo  ri- 
sultamento  sarà  consegnato  nel  verbale  delle  deliberazioni. 

Art.  86.  La  Commissione,  prima  di  deliberare  sv^li  inoltrati 
reclami,  li  comunica  al  verificatore  insieme  alle  risultanze  delle  se- 
guite psatich»,  Indicando^  il  giomo  in  dui  5ari  per  deliberare  sui 
medesimi. 

Art.  87.  11  veriflcatQre  potrà  esporre  verbalmente  le  sue  osserva- 
zioni aUa  sediUa  della  Commissione,  ovvero  farle  per  iscrìtto. 

Tanto  in  uq  caso  come  neU'altro,  ne  fiari  foUa  e^ressa  menzione 
nel  verbale  delle  deliberazioni  relative. 

Art.  88.  (^niqualvolta  il  reclamante  assegnato  a  comparire  avuti 
alla  Commissione  non  siasi  presentate  in  penona  o  per  aeao  di 
legttliiBO  rappresentante,  ne  sasà  ^to  cenno  nel  proceseo  verbale, 
onde  il  verifleatore  possa  eseguire  le  oceorreoti  annolaùoni  anlla  ma- 
Irlcola,  in  senso  dell'art.  39  deUa  legge. 

Art.  89.  Onde  poter  i(isiUjeiieAgevolnQiil«  gli  ecoomsti  coofronti 
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fra  le  diverse  iasae,  e  giovarsi  Dtilmeote  del  coDcorso  delle  pereoDe 
contemplate  nell'art.  18  della  legge,  le  CommìsBioni  avranno  cura 
dì  ripartire  le  loro  operazioni  in  modo  che  siano  esaminati  e  defiaili 
contemporaDOKaiente  i  reclami  concernenti  la  slessa  professione,  arie 
o  coonnercio. 

Art.  ^0. 1  reclami  dovranno  tutti  essere  definiti  fra  giorni  qua- 
ranta dalia  scadenza  del  termine  fissato  dalla  legge  per  la  loro  pro- 
duzione. 

Art.  91  Nel  termÌDe  di  altri  cinque  giorni  successivi  le  decisioni 
delle  Commissioni  saranno  notìBcate  mediante  estrallo  autentico  dei 
relativi  processi  verbali,  '  tanto  al  reclamante,  quanto  all'ufficio  del 
verificatore,  a  diligenza  del  sindaco,  contro  apposita  ricevuta  della 
parte,  0  relazione  del  messo  o  serviente  comunale. 

Le  notlBcazìont  da  farsi  al  verificatore  saranno  corredate  dai  docu- 
menti relativi,  e  da  un  elenco  riassuntivo  dei  reclamanti,  e  delle  classi 
e  tasse  ai  medesimi  aggiudicate  dalle  Commissioni. 

Il  veriBcatore  Uik  conoscere  per  mezzo  del  direttore  all'inten- 
deiite  generale  della  divistone  la  data  delle  avute  netiScazioni. 

Art.  92.  Gli  atti  delle  Commissioni  hanno  luogo  in  carta  libera  e 
senza  spese. 

Art.  93.  Le  Commissioni  protranno  procurar»  le  notizie  di  cui 
abbisognassero  inloroo  agli  stabilimenti  di  commercio  e  d'indu- 
stria situali  fiiorì  della  loro  giurisdizione  col  mezzo  sia  dei  presi- 
denti delle  Commissioni  locali,  »a  dei  rispettivi  direttori  ddie  con- 
tribuzioni. 

Capo  V.  —  Sistemasimte  delle  ma^ieole  e  fonaasione 
dei  ruoli. 

Art.  94.  A  misura  che  gli  pervengono  le  deliberazioni  delle  Com- 
missioni, il  verificatore  iscrive  nelle  apposite  colonne  della  matricola 
la  classe  e  la  tassa  degli  esercenti  stabilita  dalle  CommisstiMii  mede- 
sime, nonché  la  rendila,  a  tenore  delle  distinzicml  di  cui  agli  art.  31 
e  22  della  leggei  per  gli  altri  esercenti  che  non  riclamarono  riporta 
preventivamente  ndle  stesse  colonne  le  cifre  del  reddito,  classe  e 
tassa  già  notata  nella  precedente  sua  liquidazione. 

Art.  95.  Cii>  compiuto,  e  tatto  in  calce  della  matrìcola  un  riepilogo 
per  pagina  dell'importo  delle  tasse,  il  verificatore  .c«tiQca  l'esattezia 
dei  risultati  della  stessa  matricola,  la  quale  rìconosciala  e  vidimata 
dall'ispettore  serve  di  base  per  la  compilazione  del  ruolo. 

Art.  96.  Nei  giorni  dieci  suct^^vi  alla  ricevuta  delle  delibera- 


zioni  della  Commlssimie,  il  verificatore  dovrà  aver  ultimato  l'analogo 
ruolo,  io  conformKà  del  modulo  e  sugli  appositi  stampati  che  gli  ver- 
ranoo  trasmessi. 

Art.  97.  Converrà  a  tal  Bne  che  egli  ne  imprenda  la  coniazione 
anche  prima  di  detto  ricevimento  e  lo  pros^ua  ìd  tutte  le  parti  cui 
non  sia  d'ostacolo  la  pendenza  de'reclami  degli  esercenti  avanti  la 
Commissione. 

Art.  98.  Pei  comuni  ove  colla  voluta  sanzione  occorre  la  sovra- 
imposta  alla  tassa  per  spese  locali,  giusta  la  facoltà  risultante  dal- 
l'art. 46  della  legge,  gli  intendenti  trasmetteranno  a  suo  tempo  ai 
veriBcatorì,  per  mezzo  delle  direzioui,  la  nota  del  montare  dei  rela- 
tivi centesimi  addizionali,  il  cui  riparto  venne  autorizzato. 

Art.  99.  Si  comprenderanno  nei  ruoli  i  centesimi  addizionali  per 
le  spese  di  riscossione,  cumulandoli  col  montare  rispettivo  delle  tasse. 

Dovrà  inoltre  esservi  compreso  Vimporlg  del  bollo  della  patente 
che  ogni  contribuente  è  tenuto  a  pagare  nel  modo  accennato  dal  se- 
guente Capo  VI. 

Ari.  100.  Ultimati  i  ruoli  e  fattane  )a  ricapitolazione  del  mon- 
tare, il  verillcatore  ne  certifica  la  regolarità  e  l'esattezza,  e  li  spe- 
disce tosto  colle  relative  matricole  ed  analoghi  documenti  al  direttore 
dei  circondario. 

Art.  101.  Questi  esaminati!  ruoli,  colla  scorta  delle  matricole  e 
delle  unitevi  carte,  li  vidima,  ove  nulla  abbia  in  cootrario,  e  poscia 
li  trasmette  all'intendente  della  provincia  cui  riguardano. 

Ove  ■  il  direttore  riconosca  qualche  errore  o  divergenza  nei  ruoli,  li 
rimanda  al  verificatore  per  le  occorrenti  rettiBcazioni. 

Art.  102.  11  direttore  dovrà  far  notare  in  apposito  registro  i  ruoli 
da  esso  vidioiati  e  trasmessi  alle  Intendenze,  e  spedirà  al  Ministero 
di  Finanze  per  mezzo  dell'Azienda  una  tabella  delle  loro  risultanze 
per  ogni  provincia  del  circondario,  divisa  io  distretti  esattoriali  e 
comuni. 

Art.  105.  L'intendente  dopo  aver  resi  esecutorii  i  ruoli  li  spedisce 
ai  sindaci,  che  ne  curano  la  pubblicazione  nei  luoghi  e  modi  soliti,  vi 
appongono  in  calce  ì  relativi  certificati,  e  li  trasmettono  per  la  ri- 
scossione agli  esattori,  i  quali  ne  rilasciano  loro  la  ricevuta.    - 

Art.  104.  A  diligenza  degli  stessi  sindaci  sarà  trasmesso  un  cer- 
tificato della  pubblicazione  dei  rubli  al  verificatore  del  distretto  ed  un 
altro  all'intendente  della  provincia. 
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Capo  vi.  —  Deète  jutevli,  laro  à^icaS 
e  delPetasioae  della  latsa. 

Art.  105.  Le  patenti,  osia  i  certificati  gius^castì  l'tscritìons 
degU  esercenti  nei  registri  deDa  tasea,  sono  staccate  da  un  registro 
a  inadre  e  figlia,  secondo  l'appOBilo  modello,  e  rilasciate  galle  riaol- 
lanze  bielle  matrìcole  dai  direttori,  dai  qoali  debbono  esaere  firmata 
e  trasmesse  ai  verificatori,  onde  curino  che  siano  vidimate  dairiqwt-' 
tiri  sindaci  e  munite  del  sigillo  comunale. 

Compiuta  sìQbtta  operazione,  le  patent!  Tengono  dai  verificaUni 
spedite  agli  esattori  per  la  rimessione  agli  esercenti  cui  riardano. 

Art.  106.  L'esattore  riconoscerà  se  le  patenti  ricevute  eorrispon- 
clano  agli  artìcoli  de*  rtiolì,  e  ne  darà  rìcevola  al  verificatore. 

Art.  107.  Tanto  le  patenti  come  i  loro  duplicati  non  possono' 
servire  che  per  la  perstoia,  società,  o  ditta  per  le  quali  eì  rilasciarono, 
e  per  una  soia  annata,  epperciò  deggiono  annualmente  rinnovarsi. 

Art.  108-  Gli  esercenti,  cui  a'  termini  dell'art.  SS  della  le^  oc- 
corre Il  bisogno  di  duplicafi  di  patenti,  si  rivolgeranno  a  tal  fine  al 
direttore  del  circondario,  prodacendo  la  ricevuta  dell'esattare  pd  pa- 
gamento dei  diritto  del  bollo  del  duplicato  richiesto,  nella  etessa  mì- 
sura  stabilita  peltitolo «rionale. 

Il  direttore  dietro  tale  dimanda  e  giusti&aEione,  rìlasciera  sopra 
un  apposito  foglio,di  carta  bollata  a  lire  una  il  chieste  du^cate  ddla 
patente  originale,  aggiungendovi  11  nome,  econome  e  domicilio  del 
commesso,  cui  deve  servire  lo  stesse  duplicato. 

Art.  109.  11  diritto  di  bollo  dei  duplicati  di  patente  spedili  dep& 
l'emissione  dei  ruoli  principali  sarà  dato  in  caricamento  all'esattore 
tml  molo  suppletivo,  o  complementarto  della  tassa,  die  occorrerà  di 
compilare,  giusta  il  disposto  dal  seguente  Capo  X> 

Art.  110.  Gli  esattori  consegneranno  le  patenti  agli  esercenti  cut 
spettano,  riscuotendone  in  pari  tempo  il  relativo  diritto  di  bollo  e  le 
rate  di  tassa  maturate. 

Cureranno  a  seguito  la  riscossione  delle  tassea  secondade'rmdi, 
K  nelle  epoche  e  modi  determinati  dagU  articoli  42,  49  e  50  della 
l^ge. 

Art.  111.  Gli  esattori  avvertiranno  ehe  gli  esercenti  designati 
nell'art.  45  della  legge  devono  pagare  la  totalità  deil'impono  deUe 
loro  tasse  al  momento  in  cui  ritireranno  te  patenti. 

Art.  112.  Veglieranno  inoltre  acche  i  contribuenti,  i  quali  inten- 
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^BO  di  Iraslaeara  fiioii  -ed  distiiattD  é»tlorr«le,  od  i  eui  eierciii  lono 
)K»U  In  Teodita,  o  liqniduicuie  anche  votootarla,  abbiatw  tosto  « 
saldare  la  totalità  della  tasea  òi  coi  sono  iMOposti  nel  molo,  a  tenniBi 
itffasi.  44  «fatila  legge. 

I  flimiaci  dei  comoni,  ia  cai  occonano  ì  caei  pnacoeimatl,  ne  do- 
naiiBu  rendere  intesi  gli  esattori  per  opportuna  toro  norma. 

Art.  113.  Gli  SRttori  rimangono  rispongoblii  delle  lasse  con^rese 
ne'  moli,  a  meno  che  gtuBtlfichin&  d^la  loro  assoluta  iBesigibilllà  a 
malgrado  de4te  {ffalicfae  e  diligenze  osate,  oode  curarne  l'iDCasso  nei 
deMti  tempi. 

Art.  114.  Gl'ioteadenti,  sentito  l'avviso  del  Consiglio  delegato 
del  comune  e  del  direttore  del  circondario,  determineranno  per  ap- 
posito decreto  le  quote  che  per  ineaìgibilil&  constatata  dovranno  am- 
metterei in  iacai-ico  agli  esattori,  e  di  qaelle,  occorrendo,  di  cui  ab- 
biano a  rimanere  risponsabili  in  proprio,  salvo  sempre  il  regresso 
vera»  ■  debitori  principali,  ad  il  diritto  di  provvedersi  in  via  di  con- 
tenzioso amministrativo  contro  i  provvedimenti  degl'intendenti. 

Capo  VII.  —  Del  reclamo  in  vìa  contenzioso-amministrativa. 

Art.  115.  Contro  le  decisiom  delle  Commissioni  compete  tanto  ai 
contraenti,  quanto  aU'AmmrDìstraEiDne  il  diritto  di  riclamare  avanti, 
il  tribunale  amministrativo  della  divisione  nel  temine  d'un  mese 
dalla  notificazione  delle  medesime. 

Art.  116.  Il  verificalore,  ricevute  le  decisioni  delle  Commissioni 
e  fatte  immediatamente  le  oppOElnne  annotailooi  sulla  matricola  in 
senso  dell'art.  31  della  legge,  le  rassegna  tosto  al  direttore  col  pro- 
prio parere  intomo  a  quelle  che  nell'interesse  della  legge  credesse 
dover  fare  argomento  di  reclamo  avanti  11  tribunale  fimministrativo^ 

Art.  117.  Il  direttore,  esaminate  le  decisioni,  procede  a  norma 
delle  proprie  incumbenze  intomo  ai  reclami  che  credesse  di  dover 
introdurre,  e  retrocede  al  veriBeatore  le  decisioni  che  non  risultra^ 
sero  da  impugnarsi. 

Art.  118.  Tanto  i  reclami  dell'Amministrazione  come  quelli  dei 
conWbuentì,  dovranno  essere  corredali: 

1.  Dall'estratto  della  matricola,  nella  parie  sn  cui  verte  la  que- 
stione, spedito  ed  autenticalo  dal  verificatore; — 2.  Dalia  copia  auten- 
tica della  decisione  impugnala. 

II  contribuente  dovrà  a^iungervi  le  quitanze  delle  rate  scadute- 
delia  tassa  di  cai  riaulli  quotato,  in  dipendenza  del  disposto  del- 
l'art. 34  della  legge. 
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Art.  119.  Scaduto  il  termine  di  un  mese  accordalo  pel  reclamo 
al  tribuDBleamministratÌvo,jl  presidente  trasmette  ai  direttore  l'elenco 
di  tutti  i  reclami  che  furono  presentati. 

Art.  120.  Nella  circostanza  io  cui  i  Consigli  dÌTialQoali  procedono 
alla  nomina  degli  individui  contemplati  nell'art.  S5  della  legge  da 
aggiungersi  al  tribunale  amminiElrativo  per  le  decìsiohi  sui  reclami 
di  cui  si  Uatta,  essi  dovranno  altresì  nominare  un  egual  numero  di 
supplenti,  onde  surrof^re  quelli  fra  i  mnnbri  aggiunti  cbe  non  po- 
tessero per  legittimo  impendimento  prender  parte  al  giudizio. 

Siffalti  supplenti  saranno  scelti  come  ì  membri  aggiunti,  metà  fra 
gl'iudustriali  e  commerciauti,  e  metà  fra  gli  esercenti  arti  o  profes- 
sioni liberali,  ed  al  par  di  quelli  dureranno  in  carica  sino  alla  nuova 
tornata  ordinaria  del  Consiglio  divisionale. 

Art.  121.  Tanto  gli  aggiunti,  quanto  i  loro  supplenti  posstmo 
essere  rieletU. 

Es«  dovranno  astenersi  dal  prender  parte  alle  decÌ»oni  sui  reclami 
relativi  alla  tassa  loro  imposta. 

Art.  122.  Per  la  validità  delle. deliberazioni  e  sentenze  del  tribu- 
nale amministrativo  sulle  cause  di  reclamo,  il  numero  dei  votanti, 
compresi  i  membri  aggiunti,  non  potrà  essere  minore  di  i-inque. 

Art.  123.  SI  osserveranno  del  resto  Dell'istruttoria  di  dette  cause 
e  nei  relativi  procedimenti  le  norme  stabilite  pei  Consigli  d'Inteo.- 
denza  dal  R.  Editto  del  29  ottobre  1847. 

Art.  124.  11  tribunale  amministrativo  potrà  anche  richiamare 
dalle  Commissioni  tutti  gli  atti  del  precorso  giudizio. 

Art.  125.  Dietro  alla  decisione  del  tribunale  amministrativo  si  fa 
luogo: 

1.  Alle  corrispiHidenLi  annotazioni  sulla  malricola.  da  eseguirsi 
nella  colonna  delle  osservazioni; — 2.Alla  liquidazione  ed  al  rimborso 
0  compenso  della  somma  che  fosse  per  avventura  dovuta  al  contri- 
buente, od  all'imposizione,  o  supplemento  di  tassa  che  incumhesse  al 
medesimo  di  pagare 

Art.  126.  L'esercente  che  avrà  ottenuto  una  sentenza  favorevole 
dovrà  presentarne  copia  autentica  al  direttore,  il  quale  sottopone 
all'intendente  la  liquidazione  del  rimborso  che  fosse  dovuto,  ed  ot- 
tenutane l'approvazione  ne  spedisce  copia  autentica  al  contribuente 
per  mezzo  del  sindaco,  ed  all'esattore  per  di  lui  scarico. 

Art.  127.  La  liquidazione  del  rimborso  approvata  dall'intendente 
wrvirà  di  titolo  ai  reclamante  pel  compenso  che  gli  è  dovuto  dalla 
cassa  dell'esattore. 
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Art.  138.  Se  ta  seirisiua  fu  {Provocata  dal  direttore  «  riuscì  fa- 
■voretole  airammìDÌEtrozione,  si  provvede  all'esazione  del  auppifàaienta 
dì  tassa  che  foBse  dovuto  mediante  ruolo  supplementario. 

Art.  129.  I  decreti  e  le  sentenie  portanti  variazioni  di  tassa  do- 
vranno conservarsi  dal  verificatore  a  corredo  delle  matricole. 

Capo  Vili.  —  Di  alcuni  speciali  ricorsi  in  via  economica. 
Art  130.  Indìpendeoteniente  da)  reclamo  «I  tribunale  ammiiH- 
stralivo  contro  le  decisioni  della  ComarisBiione,  compete  all'esercente 
il  ricorso  in  via  economica  per  la  rettifica  d^li  errori  materiali  cbe 
fossero  incorsi  nei  ruoli  ia  confronto  ai  risultati  della  matricola,  e 
ciò  nel  termine  d'un  mese  dalla  pubblicazione  del  ruolo,  a  senso  del- 
l'art. 55  della  legge. 

'  L'analogo  ricorso  sarà  pfesentate  all'intendente  -della  provÌBcia  e 
corredato  dall'estratto  della  matrìcola  e  del  ruolo  nella  parte  contro- 
versa, noDcbè  dalle  quitanze  di  pagamento  delle  rate  scadute  di  tassa. 

ArU  131.  Ne' casi  di  dùudimeDto  o  cessazione  di  un  negozio, 
bottega,  slabiiimento  od  esercizio  qualunque  ^r  causa  dì  -morte  o  di 
fallimento  dichiarato,  potranno  gl'interessati  ricorrere  per  isgravia 
del  prorata  delia  tassa  corrispondente  al  trimestre,  od  ai  trimestri 
euoeessivi  a  quello  in  Corso  all'epoca  del  seguito  cbiudimeoto  o  ces- 
sazione. 

Il  relativo  memoriale  sarà  pure  presentato  all'ìoteadente  della  pro- 
vincia col  oiMTedo  della  patente,  dell'estratto  del  molo,  delle  quitanze 
di  pagamento  d^le  rate  della  lassa  anteriori  a  qaelle,  e  quella  di  coi 
si  cbiede  lo  sgravio,  non  che  'della  prova  dell'avvenuta  morte  o  fal- 
limento, e  d'una  attestazione  del  Consiglio  delegato  del  comime  gi» 
Btiflcante  che  gli  «1^1,0  &g}i,  moglie,  o  creditori  dell'esercente  non 
oQDtiDoaDo  le  op^azioni  per  te  qnali  era  tassato. 

Art.  132.  L'intendente,  esamhiati  ì  ricorsi  che  gli  venissero  pre- 
sentati nei  casi  previsti  dai  precedenti  articoli,  viste  le  carte  annes- 
sevi, e  sentito  il  parere  del  dìre(l«re  del  circondario,  pronuncia  sulle 
inoltrate  istante  con  j^posito  decreto. 

Art.  133.  Sia  che  il  provvedimento  emanato  accolga,  uà  che  ri- 
getti le  sporte  domande,  sarà  còl  mezzo  àéUo  stesso  direttore  parte- 
cipato a^i  interessati  per  loro  governo. 

Ove  abbia  modificato  il  montitre  dell'articolo  del  ruolo  cui  sì  ri- 
ferisce, od  ammesso  lo  sgravio  di  qualche  rata  relativa,  il  decret» 
sarà  pure  notificalo  all'esattore,  mediante  copia  autentica,  per  di  lui 
i3 
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BOrma  e  per  servirgli  di  docamento  di  searfeo  nd  rendiCMito  della 
tossa  in  diseorao. 

Capo  IX.  —  Delle  mpraiaaee,  e  delle  matte  od  ammende. 

Art.  134.  Posti  in  corso  i  rnoK  per  l'esazione  della  tassa,  il  rerifi* 
calore  procede  sulle  risultanze  della  matricola  all'accertamento  d^li 
esercenti  che  incorsero  una  sopratassa  per  non  aver  fatta  la  prescritta 
diebiarauone,  o  per  sveni  ommeBsi,  od  indicati  inesattamente  gli 
istrumenU  di  produzione,  formandone  tanti  den^i,  quante  sono  le 
CoauntEsioDi  dd  mo  distretto. 

'  Art.  155.  Ciascuno  dì  tali  denchi  sarà  diviso  in  dnepiuli:  la 
prima  comprenderà  i  coDtrìbQmti  che  incorsero  nna  sopralasea,  e 
non  faanno  rtciamato  contro  la  tassa  principale  oppMcata  dal  veriB- 
oatoni  o  dalla  CommiBaione;  la  seconda  compreoi^ri  i  contribuenti 
ehe  banoo  ricluniito  in  proposito  al  tribunale  amraiDisbrativo. 

Art.  136.  Il  verificatore  propone  pei  eontribu«itl  ìnacrìtti  nella 
prima  parte  dell'elenco  la  sopratassa  che  loro  <Tede  applicabile. 

A  misura  pcn  che  vengono  risolti  i  reclami  vert^iti  presso  il  tri- 
bunale ammìoiElralivo,  e  ne  conosce  il  risultato,  il  verificatore  pr(v 
ptHie  anche  la  in^ratassa  ndla  seconda  (Ktrte  dell'eluioo. 

Art.  157.  Gooqiìuli  in  tal  modo  gli  etenohi,  il  veriflcidore  li^a»- 
mette  per  mezzo  dei  sindaci  alle  rispettive  CommissìoDi  cogli  i^ 
portunl  scbiarimaiti. 

Art.  1S8.  Le  Commisfóoni ,  esaminati  gli  atti,  e  sentite,  ove 
d'uopo,  le  partì ,  em^tooo  le  priorie  deeisoiH  nel  tennine  d' un 
mese,  r^atrando  mlfapposita  colonia  degli  eluicfai  le  soprUasse 
da  esse  stabilite. 

'  T^  denchi  seno  poscia  dai  sindaci  rispediti  ai  vevificitore  ia- 
sieme  a  copia  autentica  delie  relative  deliberazieni  ddle  Commii- 
sionì. 

ArL  139.  Il  verificatore  trasmtite  siSatti  eieiichi  e  deiiberazàoB 
al  direttore ,  il  quale  [««vvede  aita  con^ilaiione  de^  anal(^ 
ruoli,  e  poscia  alla  risctffisìone  ddle  sepratasce  per  mezzo  de|^ 
insimtto^. 

Art.  140.  Per  l'appUcazione  delle  moke  di  cai  all'acU  19  della 
legge,  la  denunzia  verrà  ésegnita  dal  verificatore  dieUw  alle  risul- 
tanze degli  alti  delle  Coamùasioni,  od  al  seguilo  di  apposita  no- 
lificazione  del  loro  {sesideote. 

Art.  141.  Le  coDtraweniifliii  al  disposto  dagU  articoli  30,  40 
e  41  della  legge  saranno  accertate  dagli  agenti  amministrativi, 
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^tiei,  Ascoli  0  raapioi^i  «i«  iocarjoali   di  Bimìli  accerlaroent 
neirinteresse  puU>lico  e  flaaoziaria. 

AtL  143.  Gli  aiteriori  prooe^meDU  relativi  a)l«  multe  ed  va- 
ntende  commioate  dogli  artìcoli  precitati  ddla  legge  segoiraDao  « 
norma  del  R.  Editto  36  ottobre  1847. 

Capo  X.  —  Mairieole  e  ruoli  addizionali  e  complemenlarii. 

Art.  143.  Nel  mese  di  luglio  d'ogni  anno  ti  pracoderA,  ocear- 
rendo ,  alla  compìlaziDDa  d' una  mRtritMda  suconsiTanmile  d'  oa 
ruolo  di  supplemento  alta  matricola  e  ruolo  principale,  colle  slesse 
nonne  per  questi  avanti  segnate. 

Art.  144.  Vi  si  comprenderanno: 
1.  Gli  eserDeoti  che  avnoiBD  iotrapreeo  una  proffSBlooe,  «rte 
liberile,  industria,  o  eooimercio  dopo  il  termine  ddle  dichiaraKioni 
p«r  la  prima  matricida,  o  dopo  l'annaa  revisiona  di  questa;  3.€li 
esercoiti  che  foesepo  stati  «nnuBsi  nella  matricola  precedaotv,  0 
neir  annua  sua  revisione ,  sebbene  all'  epoca  della  medesima  già 
avessero  in^apreso  una  [vofeifflone,  arte,  inulustrfa,  0  comiaercio. 

Art.  14&.  Queala  matriooLa  sussidiaria  vniA  compilata  col  mezzo: 
1.  Ddle  dichiaiBiiiani  ebe  gli  esercenti  sono  obldigati  ài  fue 
giusta  l'u'ticolo  SI  della  legge  fra  i  69  giorai  daccbè  hanno  io- 
tnpreeo  11  loro  esercizio ,  od  apertone  uo  nuovo  non  compreso 
oeUi  priBiìtiradkÌiiBrazioner-3.  Mie  iaficiniiaci.<Hii  cbe  si  dovranno 
assumere  d'uffizio. 

Art.  146.  A  tal  uopo  1  sindaci  e  glì.«Battori  dovranQo  di  due 
ia  due  mesi  Dotìfleare  ai  veriflcaloH  ^  eserdù  che  si  fossero 
Boovamente  inliapreu  nei  rielettivi  comuni,  indicando  il  aome  t 
cognofoe  dell'esercente,  e  le  predse  qualità  deiresercisio  relolÀvo, 

Art.  147.  A  seconda  della  distimione  sancita  daU!  alinea  del- 
l'art. 42  della  legge,  si  dovrà,  per  gli  esercenti  ivi  coptem|)laU 
indicare  nella  matricola  auesidiaria  tanto  la  lassa  per  l'intiera  bD' 
aat8i  quanto  il  prorata  daeisi  dovuto  a  tenore  di  detta  disposizione. 

Art,  148.  Tutti  coloro  che  esencilasiero  entro  l'annata  una 
professione,  arte,  industria,  0  comm^cio  soggetti  a  patente,  e  non 
tasserò  stala  compreti  nella  matricola  e  ruolo  supplementarii,  sa- 
ranno contemplati  io  una  successiva  matrìcola  e  ruolo  compia^ 
aentari  da  fettraprender»  colle  norme  avanti  indicate  contenjpo- 
ruKfunraile  aUa  levisioae  della  matricola  principale,  di  cui  al  capo 


Art.  149.  I  procedimenti  stabiliti  in   ordine  alla  matricola  ed 
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al  ruolo  principalie  sono  apptioa^li  ia  Agni  -loro  parte  alle  nnlrr' 
cole  ed  ai  ruoli  aupplementarìi  e  ccHnplemeBtartt. 

I  (ermlDi  però  stabiliti  dagli  articoli  S3  e  57  del  pregeate  Be- 
■giriameaki  saranno  ridotti' alla  metà  per  le  matricde  supplemeD' 
tarie  e  complemeDtarie. 

Art.  150.  Anche  pei  ruoli  sopplementarii  e  complementarii  do- 
vrasoo  i  direttori  trasmettere  al  IMinistero  di  Finanze  per  mezzo 
ddl'  Azienda  la  t^idla  ri^lt^tiva  di  cui  è-  cenno  nel  Geeoado 
alinea  dell'art.  103  del  presente  il^olaraento. 

Capo  XI.  —  Annua  revisione  e  rettificazione  delle  matricole 
e  quinquennale  loro  rinnovazione. 

Art.  15t.  Nella  revisione  e  rettiScaEione  detìe  matrìcole  da  ope- 
rarti nel  mese  di  gennaio- d' ogni  anno ,  a  termini  dell'ari  36 
della  legg^  devonsi  contemplare  le  vari«zioni  avrenute  raj^rto 
agli  esercenti  dc^  la  siMenazione  della  matricola  dell'anDo  pre- 
cedente. 
'    Art.  152.  Tali  rartazioni  poseono  derivare: 

1.  Dagli  esercizi  intrspreat  dopo  la  corapilaxltme  o- rerisiene 
defla  matricola  precedente,  e  già  ccsitempIaU  nelle  matricole  sup- 
[denwotarie  o  complementarie; — 3.  Da  esereizi  Intrapresi  dod*!- 
meole,  e  non  ancora  contemplati  nelle  matricirie  sitdd^; — 3.  Da 
esovizi  cessali-, — 4.  Da  esercizi  m»dfflcali,  o  da  variazicHil  nel  relativo 
reddito  od  entità. 

ArL'153.  Quanto  agli  >  esercizi  indicati  ai  num.  1  dell'articolo 
precedente,  ti  riporteranno  nella  matrìcola  riveduta  i  risultati  delle 
matricole  sup[daneDtarie  e  eomplementarie  dell'anno  antecedoile, 
a  meno  che  non  aU)iano  subito  essi  pure  una  modiflcanone. 

Art  154.  Rispetto  a  quelli  accennati  al  num.  2,  si  procederà 
in  base  alle  dichiarazioni  degli  esercenti,  od  in  via  d'affilio,  come 
agli  artieoli  145  e  146  dèi  capo  precedente. 

Art.  155.  Riguardo  agli  esercizi  cessati  o  modificati  (numeri  3 
e  4),  sì  procederà  o  dietro  domanda  o  reclamo  degli  interessati, 
od  in  via  d'uffizio ,  all'  appoco  delle  notìzie  cbe  il  verìScatwe 
dovrà  assumere  e  procacciarsi  anehe  col  mezzo  dei  sindaci  e  dsgli 
esattori. 

A  questo  proposto  il  verificatore  dovrà  anche  ioformarsì  ed  ac- 
certare se  gl'individui  contemplati  nell'alinea  dell'art.  7  della  l^e 
si  trovino  tuttora  nella  condizione  della  scorsa  annata,  e  non  siano 
divenuti  imponibili. 
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Art.  156.^41  veriacatore  avvertirà  ìDollre  elle  netfa  matricola 
da  rivedersi  si  dovrà  iscrìvere  la  classe  di  reddito  e  qod  più  il 
capitale  rispetto  agli  eserceoli  nel  cui  articola  della  matrìcola  pre- 
cedente 3i  era  annotato  il  capitale  impiegato  nello  stabilimento  di 
eommercio  o  di  industria,  perchè  il  loro  esercizio  non  datava  an- 
cora da  un  anno  cwnpiuto. 

Art.  157.  Nel  casi  contemplali  dai  due  precedenti  articoli  potrà 
n  veriQcatore  sentire  anche  gli  esercenti  intere^ati  nel  senso  pre- 
visto dall'art.  44  del  presente  Regolamento. 

Art.  15$.  La  matricola  viene  riveduta  o  rettificata  mediante 
soppressione  degli  articoli  iotieraiDente  cessati,  e  da  modiflcarsi,  e 
mercè  l'apertura  di  nuovi  articoli  per  gli  esercizi  nuovamente  in- 
tra^eai  o  modlQcati. 

Art.  159.  I  nuovi  articoli  aperti  0  modificati  sono  iscritti  per 
ordine  aKabetico  in  Togli  suppletivi  della  matrìcola  con  vicende- 
vole rìferìmeuto  tra  gli  articoli  soppressi  ed  i  sostituiti. 

Art.  160.  1  fogli  di  revisione  della  matrìcola  saranno  dqiosi- 
tati  nel  modo  prescritto  dagli  articoli  25  e  26  della  legge. 

Nel  maniresto  relativo  al  primo  deposito  il  sindaco  dovrà  eiian- 
dio  notificare ,  che  per  tutti  gli  esercenti ,  i  quali  non  troviosì 
iscrìtti  in  tali  fogli,  le  relative  tasse  sono  conservate  nella  misura 
dell'anno  antecedente,  e  che  però  coloro  i  quali  credono  d'aver 
dritto  ad  una  modificazione  potranno  essi  pure  inoltrare  nel  ter- 
mine stabilito  dall'art.  26  d^la  legge  le  analoghe  loro  eccezioni. 

Art.  161.  Le  dichìarazioaì  contenute  nell'  art.  140  del  prece- 
dente  Capo  intorno  ai  procedimenti  ed  ai  termini  per  la  compi- 
lazione delle  matricole  su[qilementarìe  e  complementarie  sono  anche 
applicabili  alla  revisione  di  cui  trattasi. 

Art.  162.  Sulla  base  delle  matrìcole  per  tal  modo  rettificate  e 
slalnlite  si  procede  annualmenLe  giusta  le  regole  sopra  accennate 
alla  compilazioBe  dei  ruoli,  de'  cui  rìsultati  sarà  pure  spedila  al 
Ministero  di  Finanze  per  mezzo  dell'Azienda  apposita  tabella  nel 
modo  indicato  dall'artìcolo  102  del  presente  Regolamento. 

Art.  165-  Le  matrìcole  dopo  il  corso  di  cinque  anni  sono  rin- 
novate, riordinando  in  una  sola  serie  alfabetica  tanto  gli  articoli 
conservati ,  quanto  i  modificati  o  nuovamente  aperti  durante  il 
quinquennio.    .  ' 
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ff.B-  La  lettera  L  indica  la  legge  per  la  lassa  delle  profes! 
lettera  R  il  regolameotti  alla  medesimi  relativo,  i 
iDdicaDo  gli  ani  cuti. 


Agenti  di  cambio  L.  i. 

Agente  del  Governo 
L.  13,  J6~  membro  di 
più  comniisstoDi  R.  68. 

Àg^ituiti  al  tribwialt 
ammmùtrativo  L.  33— 
GupplanU  A.  120,  121. 

—  durata  in  carica  L. 
SS.  A.  IM  —  rielezione 
R.  122  -  gegrelarìo  A. 
72, 

Agritnetuori  L.  S. 

Jgricollori L.  5.  B,i. 

Amministratori  —  di- 
cliiarazione  B.  12,  17. 

Architetti  L.  B. 

ArtitriL.i. 

Arti  belle  B.  2. 

Assenti  —  dichiara- 
zioDefi.12,  17. 

Avvocati  L.  S. 

Banchieri  L.  4. 

BarcaiMoli  L.  3. 

BelUgai  L.  i. 

Soizóli  (co)Ura  de'l 
fl.  3. 

Caholai  ambulanti  L. 
3. 

Camere  di  commercio 

—  Domina  dei  membri 
dolle  eommiesioBi  L.  16 

—  membri  supplenti  L. 
20  —  Dotificazione  delle 
nomine  dei  commissari 
B.W. 

CanbaitiR.Ì. 
Capitale  in  commercio 
— iniereast  i,  2    B.  21 

—  società  anonime  L.  8. 
Capitani  e  padroni  di 

mare  L.  5.  B.  7. 

CaiaidieiL.  S. 

GeaciaÙKili  h.  3. 

CeTtificati  <P  iscrizione 
L.  37-commessÌ-vÌaK- 
gialori-du plica to  L.  38. 
R.  108,  109. 

Cessazione  di  negozio 

—  V.  Chivdimenlo. 


Clàudimento  di  nego- 
zio L.iS.  B.  151. 

Chirurghi  L.  5. 

Ciabaltini  L.  3. 

Comune  —  ptù  cospi- 
cuo A.  61  —  soTiaiai- 
posta  X..  46.  B.  98,  99. 

Commercianti  —  re- 
gistri L.  30. 

CommiiHoni  —  adii - 
otDze  R.  71,  74  -  ap- 
plicBiione  della  tassa  L. 
10  ~  etti  &.  92  —  av- 
viso di  comparizione  del 
tassalo  L  29,  B.  88  — 
deliberazioni  R.  7S,  77 

—  elesioDa  dal  argrrti 
rio  R.  72  -~  lissazione 
delle  sopratasse  B.  137, 
138  —  gì  urie  dizione  B. 
60  ~  impedimenti  le- 
gittimi L.  19,  B.Gi  — 
luogo  delie  adunanze 
R.  74  —  mandamentali 
L.  13  —  membri  sup- 
plenti L.  20,  B.  62,  63 

—  membri  aggiunti  L. 
18,  A.  63  --  nonina  L. 
16  —  multe  i,.  19  — 
numero  delle  Commis- 
siOBÌ  L.  12  —  numero 
dei  roemliri  £..14 
provvidenze  L.  28, 

—  presidenza  L.  17 
realami  L.  27,  2»,  ì 
A.  84,  KJ,  89  — reclamo 
contro  le  decisioni  R. 
US,  146—  ripartizione 
L.  11,  12  —  revisione 
delle   matricole   L.   36 

—  schiari  meo  li  L.  30, 
fl,  93  —  surrogmcioBe 
dei  eommisiarì  R.&i  — 
verbali  fl.  77  e  78.  Vedi 
Sindaco. 

Commessi  vio^gtafori 

—  stranieri  t.  9  —  du- 

51  i  caio  del  certi  ricalo 
'iscrizione  £..  38. 


Commiisari  aggiunti 
L.  18,  A.  63  —segre- 
tario B.  72. 

(Tommisiari  supnfeniì 

—  convocazione  R.  76 
~  durata  deU'uttci»  A. 
63  —  inlervaito  L.  20 

—  nomina  L.  20  —nu- 
mero A.  62  —  aegreli- 
rio  A.  72. 

Contigli  delegati  — 
nomina  dei  membri  della 
eemmissione  e  dei  sup- 
plenti l.  16,  20. 

Consigli    divisionali 

—  nbnrinadegliaggiuDli 
al  trthutaleammintitra- 
tivo  t.  33  — '  supplenti 
agli  aggiunlì  R.  1!0, 
121. 

Corpi  morali  —  di- 
cbi  a  razione  B.  12, 17. 

Cotissi  L.  46, 

Carmtori  —  dichiin* 
none  A.  12,  17. 

JSicfciarasionf  -  cu- 
mulo d'esercizi!  B.  IS 
■—  documenti  A,  29  — 
esercizio  nell'anno  K. 
23  —  indicazioni  l.  21, 
22,  A.  17,  18,  1«.  2i, 
21  al  27  —  inesattezu 
t.  25,  R.  28  — numero 
d'ordine  R.  57  —  om- 
miuiflDe  —  «ulte  L  sa 
A.  28— procuratori  A. 
16,  31.  32  —  preseaU- 
zione  fl.  3»  —  provve- 
dali di  pìuieA.  1>1>,33 

—  ricevute  B.  36  — 
revisione  A.  38  —  r«i- 
dita  minore  di  lira  t(W 
A.  14  —  Bocìeii  con- 
mercioli  A.  34  —  so- 
cietà {anonime  £.  21  — 
Elampati  A.  |30  -  ter- 
mine t.  21,  A.  10,11. 

Direttore  di  iucittà 
Li. 


Diretlon  dd  mtcob- 
iJarMi  —  cosi  i  tu  none 
delle  oommissioDi  S.  69 

—  camuQÌcitiione  delle 
noHiÌDe  dei  coniflùsgHri 
A.  6S  —  esame  dei 
ruoli  R.  101  —informa- 
zwdÌ  al  veriGcatore  R, 
46  —  DOlt  de^li  ofiesti 
dei  eovenio  li.  66  — 
resistraaisue  dei  ruoli 
viffimaii  il.  JOS. 

Dumiciiio  —  società 
A.  3S. 

Dotino  L.  1. 

Errore  mattriole  L. 
3S.  R.  130,  152, 133. 

Eredità   giaaitit  R. 

n. 

Estimalori  L.  5. 

Eserctnti  ecc.  L.  il— 
eumitlo  d'eBercìziìA.  S, 
13  —  duplicalo  del  cer- 
tìficito  di  iscrizioDe  L. 
38,  R.  108  — non  pa- 
tentati  —  multe  —  se- 
questro merci  L.  39,  40 
—pagamento  della  tasaa 
L.  tó  — pstftirtefl.2-- 
prowedutidi  piazza  fl.  8 

—  residenza  oon  fissa 
L.4S-  reddito  minore 
diiireSOO  R.  4,  U,L 
7  —  traslocameato'  del- 
l'BBercizioi:..44— Vedi 
DichiariaitMe — Patentt 
—r  tasta. 

EMttwi  —  conscfna 
della  patente  R.  105, 
106,  llO-ioesiKibiliU 
delle  lasse  A.  113,  114 

—  DOD  possQDo  ewere 
■ReDlì  del  Goverao  L. 
IS  —  riscosGÌone  delle 
UsseA.  105,  110,111, 
112  —  rispoDBabililà  A. 
113. 

FahbricanH  di  re  li  L. 
5  —  di  zoccoli  L.  3. 

Fwxhini  L.  3. 

Farmacitti  L.  S. 

Fallimento  R.iZÌ. 

Flebotomi  L.  5. 

Figco  —  previl^to 
L   SO. 


fWlOHiolt  R.  5. 

filande  A.  3. 

Fitto  dei  locali  deatl- 
nali  all'esercizio  R.  21, 

Impiegati  —  esazione 
della  tassa  A.  9--paieote 
t.  6  —  sogf^tti  alla  ri- 
tenenza  L.  6. 

/mprendi'tort  d'  ap- 
palti ^-  *■ 

Indiislria  agricola  L. 
5,  fi.  3. 

Ingegneri  L.  5. 

Iminttatori  —  iodi^a- 
ziaoisugltesercft)tìA.40 

—  nota  de'  notai  fl.  '" 
Intendente  -^  esame 

dei  ricorsi  ppr  cesEs 
zinne  di  esercizio, e  prov 
vidruzefi,  131,  154  - 
p u  1)1)1  icaz Ione  ed  esecu' 
zìone  dei  ruoli  L.  31, 
fi.  103  —  ricorso  per 
errore  materiale  e  deG- 
aizionefi.  150,  152. 

Ispettore—  istruzione 
ai  verificatori  fi.  45 
vidimazioue  delle  ma- 
tricole e  del  riepilogo 
R.  83,  38,  9S  —  Ved' 
Verificatore. 

Lavoranti  n  fatturai 
giornata  i.  5— moglie 
L.  3. 

lÀqaidalori  L.  S. 

Locali  R.  21  —Vedi 
Fitto. 

Mandati  per  lettera 
A.  16,  32. 

Marinai  L.  5. 

Matricola  —  compi- 
lazione A.  47  al  50, 143, 
144,145,  148—  depo- 
sito L.  25  -r  modiUca- 
zioaì  Z-  31  —  menzione 
dolla  non  eomparizione 
del  reclamante  /..  29  — 
Operazioni  del  sindaco 
R.  54,  55,  S6  —  prov- 
veduti dì  piazza  A,  51 

—  revisione  Z,.  36,  R. 
151  al  155  —  regislra- 
zione  delle  dichiarazioni 
fi.  43  —riepilogo A. 95 

—  rinnovazione    <|iiìfl- 
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quennale  fi.  Ifi3  —  lup- 
pleinentaria  -  -  conrple- 
mentaria— proced  ittMato 
A.  145,  144,  145.  149 
—  termine  fi.  54  —  Ve- 


Meràai  —  modo  dì 
pagamento   delle  tasse 

Militari  fi.  9. 
MiniiteTo  delle  finanze 

—  nomina  degli  agenti 
L.  16. 

Jfinort  —  dichiara- 
zione A.  12,  17. 

Moglie  del  lavorante  a 
fattura  l.  5. 

Milita  L.  19,  39,  40 
e  41,  A.  140,  141  — 
procedimento  fi.  142  — 
Vedi  Sopratasse. 

Negouanti  all'ingros- 
so ed  al  minuto  L.  4. 

iVo(at  L.  5. 

Operai  che  lavoramt 
nelle  stanze  L.  3. 

Padroni  e  capi  (ani  di 
mare  L.  3,  fi,  7. 

Poienls  L.  1,  fi.  1, 
2,  4, 105  —  cumulo  di 
esercizi  A  4e 5  (diritta 
sulla)  L.  2,  4  ^  donne 
maritate  L.  ì  —  distri- 
buzione h.  57  —  durata 
fi.  107  —  duplicati  R. 
108  —  esenzione  L.  3 

—  impiegati  A.  9  — 
menzione  nei  giudizi 
L.  41  — militari  A.  9  — 
non  patentati  —  malta 

—  sequestro  merci  L. 
39,40  prowedutidi 
piazza  A.  8  —  società 
commerciali  L.ì  —  Ve- 
di DicAiarazione — Eser- 
centi —  Impiegati. 

Persone salitriate  L.B. 

Pettinatori  L.  3. 

Ptltori  fi.  2. 

Procuratori  dichiara- 
zione fi.16,51 ,32-men- 
zione  neigiudizi  delia  pa- 
tente L.  41 . 

ProDtierfufi  di  piatta 


^.'.ooglt: 


dicbìBraiiotie  R.  15  e33. 
— sospeDsioae  della  Us- 
ua L.  48.— patente  R.  8. 
Reddito— iiritlQtl'ipa' 
leale  L.  B.  —  ioteressi 
dei  capitali  impiegatinel- 
'l'esercìzio  i,  8,  fi.  21. 

—  etto  de' locali  R.ìi. 

—  società  aDowine  A. 
^.  —  salari  dei  com- 
messi R.ti. 

Revisiom  V.  Matrico- 
la. Ruoli. 

Reclami  | —  decisioni 
delle  commissioni  R.  90, 
lisi,  US  — esercizi  di- 
versi saggetti  ad  una 
solapalentefl.83— gia- 
stificaziaDÌ  L.  97 — indl- 
cazioni  A.  80,  81— so- 
spemioDe  dalla  esaiiane 
delle  lasse  L.  34.  —  V. 
Tribunale  ammiaiitra- 
tivo.  Termine. 

Rinnovazione  delle 
matriveie  V.  Matricole, 

Ruolo  --.coinpilizioDe 
fl.9S.96,97— revii 
R.  162  —  pubblicai 
R,  103>— supplementari 
e  complementari  fi.  143 
al  149  —  tabella  riepi- 
logativa fi.  1»0. 

Sorti  rappenatori  L 

Salari  dei  commesti 
fi.  22. 

Seardassieri  anbu- 
lanii  L.  3. 

ScultoH  R.  2. 

Sensali  L.  4. 

Servienti  QOnwnali  R 
91. 

Sequestro  merci  L. 40. 

Seta  (  trattura  della  ) 
fi.  5. 

Sindaci  della  massa 
dei  creditori — dichiara- 
zione R.  12. 

Sindaci.  —  avviso  di 
traslocamento  di  eserci 
2Ìo  R.  119  — convoca^ 
ziooe  delle  commissioni 
fi.  73— certificalo  della 
pubblica  z  ione  dei  ruoli 


104  —  Damine  dei  cam- 
niissari  fi.  66 — nota  dei 
medici  A,  39, 40 — nuovi 
ìzii  fi.  146— vldi- 
mazione  delle  pateatì  L. 
5T  —  V.  Camminami, 
Matricole,  Reclami,  Ruo- 
li, Verificatore. 

Soprataua.  ~  ehaao 
degli  incorsi  R.  134, 
13S,  136  —  fissaiioDe 
R.  i58  —  ioesaltezza  ed 
lissione  della  dichia- 
raiieite  £  23  —  riscos- 
sione R.  139. 

Segretarii  dei  tribu- 
nali di  prima  cognizione 
-^lota  degli  affocati — 
indicazioni  fi.  59,  40— 
dei  consolati  e  tribunali 
di  cómmernio  —  nota 
delle  società  —  indica- 
zioni fi.  59,  40. 

Società  comnta-ciali 
(dichiarazione)  L.  21. 
fi.  17,  34  —  patente  Z,. 
Ì,S  —  reddito  delle  so- 
cietà anonime  fi.  99. 
So«ra  imposto  V.  Co- 
Tassa  —  apfriiea«ione 
£..  10— cemmessi'Tiag- 
giatoii  stranieri  L.  9  — 
cumulo  di  esercizii  fi.  4 
e  3— chiudiroento  e  ces- 
sazione di  esercizio  L. 
45— decorrenza  L.  47 
—  domicilio  fi.  6  —  di- 
rillodipatenleZ..  4,5, 6, 
7,  8  —  esazione  L.  42, 

43,  49  —  esenzione  L. 
3,  7  —  esercenti  senw 
residenza  fissa  L.  43— 
impiegati  L.  6,  fi.  9-~ 
provveduti  di  piazza  L. 
48— sospensione  L.  34, 
48  —  traslocamento  L. 

44.  —  V.  Verificalere , 
Reclami. 

Termine  —  Compila- 
zione matricola  R  52 — 
consegna  delle  dicfatara- 
zionii..  21, fi.lO-eu- 
cezioni  degli  eserceo li  fi. 
55— delìnìxionede' recla- 


mi fi.  90— recliiiii  al  Irì- 
tiunale  amministrative 
i.  32  —  rettiBca  d«!K 
errori  fi.  130.  —V.  Di- 
chiarazione, Esercente, 
Matricola,  Reclami,  Ve- 
ri ficatore. 

Tribanale  ammini- 
itrativo  — alti  del  gw- 
dìcio  dato  dalle  commis- 
sioni R.  124 — defìisiooe 
L.  33  —  giudicio  SugK 
impedimenti  dei  com- 
missarìi  fi.  64~'[nefBbri 
aggiunti  L.  35 — numero 
dei  vMaali  fi.  122  — 
procedimento  fi.  123 — 
reclanio  centro  la  deci- 
sione delle  commissioni 
L,  38  —  sentenze  —  ef- 
felli  fi.  125, 126,  127. 

TUori  —  dichiarazio- 
ne fi.  «,  17. 

Venditori  atnbutamti 
L.5. 

yeri^cfflfare  —  appH- 
caziooe  della  lassa  L.  10 
— dichiarazioni— ricevuta 

—  mimerò  d'  ordine  — 
revisione  fi.  36,  37.  38 
— esame  della  eccezioni 
R.  57 — esame  delle  di- 
chiarazioni L.  24,  fi.  43, 
44,  46 — formazione  dei 
ruoli  /..  31,  fi. -96,  97, 
100 — informazioni  fliorì 
del  proprio  distretla  fi. 
48—  informazioni — vi- 
site fi.  41,42,45,155 

—  istruzioni  delC  ispet- 
tore fi,  43 — Dotilìcazioni 
fi.  91 — osservazione  sui 
reclami  A.  87-^re  vis  ione 
delle  matrieole  L.  36 — 
sistemazioue  e  modifica- 
zioni delle  mstrifìole  L. 
21,26,31,  fi.94,  9S- 
sopralasse  R,  134, 1S5, 
136,  159— V.  Bichia- 
razione.  Matricola,  Re- 
clami, TEissa. 

Verificatori  di  peti  e 
misure  A.  39,  40 

reniictaferi  di  searfe 
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•  4tt«eiiibr«  ftftSl.  Leggeper  la  prorogaaione  dei  termini  rela- 
tivi alla  tassa  tugli  esercenii  professioni,  arti  liberali,  itìdustri^ 
ecoifìftereio  (ì). 

Articolo  unico.  Il  termine  di  60  giorni  fissato  dall'art.  21  della 
legge  16  luglio  1851  per  le  dichiarazioni  degli  esercenti  profes- 
sioni, industrie,  arti  e  commerci  assoggettati  all'obbligo  della  pa- 
tente, è  prorogato  sino  a  tutto  il  15  gennaio  del  prossimo  anno. 

*  Inglia  ISAI  Legge  per  FampUasione  ed  alUneamenlo  delle 
città  e  comuni  (2). 

AVVERTENZA 

tf  L«  disposizioni  delle  Regie  patenti  6  aprile  1859  e  principal- 
mente quelle  contenute  nell'art.  70,  (3)  lasciavano  in  dubbio  se  l>p- 
{H-ova^ione  dei  piani  e  dei  progetti  d'an^Uazione  e  dì  allineamento 
jdelle  città  spettasse  al  capo  dd  potere  esecutivo,  ovvero  al  sovrano 
legislatore.  Una  tale  distinzione  ha  oggi  una  somma  importanza, 
-Stante  la  s^arazione  proclamata  dallo  statuto  dei  due  poteri,  che 
prinia  erano  raccolti  nella  persona  sola  del  principe.  Quindi  il  mini- 
stero, onde  s^ipianare  tutte  le  diOìcoUà,  non  volendo  interpretare 
esso  medesimo  questa  disposizione,  presentò  alla  sanzione  del  par- 
lamento una  sua  pri^osta  fnt^retativa  dell'art.  1"  delle  citate 
patenti. 

(]}  Presentazione  alla  Camera  elettiva  del  relativo  progetto,  2S  uovembre 
1851  {f\ìgl.  506J— al  Senato,  1  dicembre.— Relazione  del  deputato  Santa 
Dosa,  29  novembre  ({ogl,  ^tt)—  del  Senatore  di  Pollone,  2  dicembre  {(ogl- 
167). — Approva  Eione  del  medesimo  dalla  Camera  elelt. ,  39  novembre  1851 
{{ogl.  520)  con  voti  fav.  93  contr.  3— dal  Senato  2  dicembre  1851  con, 
voti  UDinìmI. 

(2)  Presentazione  del  progetto  alla  Camera  elett-,  8  aprile  1851  {fogl.  283) 
—al  Senato,  23  giugno  (,[ogl.  Ii5). — Relazione  del  deputato  Deforesta,  16 
luglio  {(agi.  448).— Rappurto  del  Senatore  Demargherila,  S7  giugno  {{ogl. 
152).  —  UiscusBÌone  ed  approvazione  del  medesimo  dalla  Camera  eie  iti  vai 
20  giugno  [fogl.  455),  con  voti  fav.  93  contr.  15— dal  Senato,  1  luglio  {{ogl. 
154)  con  voti  fav,49conir.  2. 

(3)  Art.  70  <•  Nel  caso  in  cui  occorresEe  espropriazione  per  alMnearaenlo 
n  di  contrade,  dì  piazze  o  per  altre  opere  pubbliche  negli  abitati  delle  cittit 
«  e  comuni,  i  piani  ed  ì  progetti  di  massima  dovranno  essere  approvati  da 
«  noi  rn  conrormità  dell'art.  1°  delle  presenti  ». 

S4 


=dbvGoogIe 


522 

Questa  proposta  però  era  limitata  all'e^provaziene  dei  [Ranl  di 
ampliazione  e  di  allineamento  della  città  di  Torino;  (l)  la  Commis- 
sione incaricata  dalla  Camera  elettiva  di  preoderla  in  esame  la  volle 
estesa  a  tutte  le  città  e  a  tutti  i  comuni  dello  Stato. 

».  Sarebbe  debito  nostro  di  entrare  nel  merito  di  una  così  grave 
questione,  ma  siccome  prevalendoci  dell'  opera  di  coloro,  che  ne 
fecero  uno  studio  speciale,  i  nostri  lettori  troverebbero  in  essa  mag- 
gior sviluppo,  maggior  cbìEu^zza,  una  più  ampia  erudizione,  una 
fonte  pili  sicura  a  cui  riferirsi;  e  vedendo  riunito  tutto  questo  nella 
rela'ìione  dei-senatore  Demargherita,  ne  la  riportiamo  perciò. 

8 All'approvacione  di  quei  piani  vivamente  e  instancaMl- 

m^te  sollecitata  dall'autorità  municipale,  il  precipuo,  se  non  l'unico 
ostacolo  che  si  attraversò  fu  il  pensiero  nel  quale  entrò  il  Governo, 
non  bastare  a.  tal  uopo  un  reale  decreto,  che  per  lui  si  provocasse, 
dove  noi  precedesse  la  legislativa  autorizzarione  dai  due  rmai  del 
Parlamento  decretata. 

Ad  abbracciare  questa  sentenza,  o  se  non  altro,  a  nutrire  questo 
dubbio  non  si  condusse  già  il  Governo  p«-  una  considerazione  ge- 
n^^le  e  comune  ad  ogni  specie  dì  opera  di  pubblica  utilità. 

Troppe  erano  e  troppo  patenti  le  ragioni  per  cui  nulla  pib  al- 
l'uopo ricercasi  se  non  un  atto  del  potere  esecutivo,  che  sotto  la 
ministeriale  risponsabìlità  metta  in  azione  i  prìncipii  dalla  le^  san- 
citi perchè  accada  di  volersene  menomamente  dubitare.  8*^11  è  in- 
dubitato vero  che,  come  al  potere  legislativo  si  appartiene  di  porre  la 
regfria  da  tenersi  negli  atti  di  pubblica  amministrazione,  cosi  idl'ese- 
cutivo  si  aspetta  di  farne  agli  occorrenti  casi  debita  applicazione, 
ragion  vuole  se  qe  inferisca  avere  il  primo  esaurita  la  parte  sua 
quando  dichiarò  che  per  ogni  opera  di  pubblica  utilità  potrebbe 
aver  lu(^o  la  forzata  espropriazione,  e  questa  seguirebbe  nelle  forme 
state  minutamente  descritte,-  spettare  per  conseguente  al  secondo  dì 
dani  nei  singoli  casi  la  voluta  esecuzione,  entrando  in  quelle  minute 
e  particolareggiate  investigazioni,  nelle  quali  male  scender  potrebbe 
l'autorità  parlamentare,  e  noi  farebbe  di  certo  senza  spendere  in 
cose  di  minor  rilievo  quel  tempo  che  intero  consecrar  debbesi  a 
quelle  di  ben  maggior  importanza,  che  Toggetto  constituiscono  del- 
l'alta e  sublime  sua  missione. 

£  che  a  questo  modo  camnrinar  debba  la  bisogna,  ben  lo  danno 

(Ì)V.  Gsposizioue  de' motivi  Tatla  dal  mÌDislro  dei  lavori  pubblici  slla 
Camera  elettiva,  8  febbraio  185f ,  oon  che  11  progetto  primitivo. 
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ad  intender  chiaro,  ed  il  codice  civile,  che  addita  col  nome  di  so- 
vrano quell'atto  ili!>àlta  anunioifitrazione,  che  determina  le  opere  di 
utilità  pubblica,  e  le  fvofirietà  da  occuparsi  per  l' esecuzione  delle 
medesime,  mentre  richiede  l'intervento  di  leggi  e  regolamenti  parti- 
colari ohft  ne  tNigan  hiogo  per  segnare  le  norme  da  seguire  nei  casi 
anzidetti;  e  la  legge  éà  6  aprile  1839,  che  inseguendo  nul  primo 
suo  articolo  il  disposto  dell'articolo  441  del  codice  civile,  sta  pur 
contento  di  lettere  patenti,  anche  non  precedute  dal  parere  del  con- 
siglio di  Stato,  e  così  prive  del  vero  carattere  di  legge  per  determi' 
nare  le  opere  di  piddica  utilità,  e  le  proprietà  da  occupare!  per  la 
loro  esecuzione;  ed  infine  lo  stesso  Statuto,  che  nel  proclamare 
all'art.  29  inviohibiii  tutte  le  prop-ietà,  altro  non  richiede  per  de- 
rogarvi, cosi  ergendo  l'interesse  pubblico,  salvo  che  qu,esto  sia  le- 
galmente accertato;  il  quale  accertamento  non  che  potersi,  doversi 
fare  dall'autorità  governativa  ben  più  acconcia,  che  la  parlamentare 
lo  sia  a  compiere  a  dovere  somigliante  uCDcio,  niuno  è  che  noi 
vegga; 

Me  daltenor  delle  leggi  discordano  i  precedenti  di  fatto;  come 
in  niuna  d'esse^  formalmente  richiesto  il  concorso  dell'antorità  le- 
gislativa per  determinare  le  opere  di  pubblica  utilità,  e  le  proprietà 
da  occuparsi  per  tal  tìtolo,  così  in  tal  senso  adoperò  costantemente 
il  govfflno  dopo  la  separazione  dei  due  poteri  dallo  Statuto  intro- 
dotta. Troppi  sono  i  decreti  reali  su  questo  proposito  dal  ministero 
promossi  tutto  da  sé,  e  senza  che  vi  si  frammischiasse  il  Parlamento, 
perchè  sorger  possa  a  lai  riguardo  ombra  di  dubbio. 

Se  pertanto  il  municipio  di  Torino  incontrò  ostacolo  a  veder  per 
semplice  decreto  reale  approvati  i  suoi  piani  di  ampliazìoue  della 
capitale  e.  di  addirizzameoto  delle  sue  vie,  non  debbe  recarsene  la 
causa  all'essersi  creduto  dal  ministero,  in  universale,  richiesta  una 
legge  per  duteiminare  le  opo'e  di  pubblica  utilità,  e  la  conseguente 
necessità  di  espropriazione  forzata  per  la  loro  esecuzione. 

L'indole  speciale  dell'opera,  e  le  consegumze  in  senso  del  mini- 
stero più  gravi,  che  sono  per  derivarne  a  carico  dei  privati  (il  sap- 
piamo per  bocca  dello  stesso  onorevole  ministro)  il  tennero  sospeso 
intorno  alla  facoltà  ch'egli  si  avesse  di  provocare  ancora  in  questo 
caso  un  decreto  reale,  che  vi  prov\edes3e  senza  nissuna'  ingerenza 
del  potere  legislativo. 

Dall'approvazione  del  piano  d'ingrandimento  ed  allineamento  di 
un  comune  non  questo  solo  conseguita  che  altri  sia  tenuto  a  smet- 
tere la  sua  proprietà  per  far  luogo  a  nuove  costruzioni,  il  che  men 
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duro  gli  dovrebbe  sclere  ricevendone  antic^la  e  oonfeemle  isdeo- 
nità;  ma  quel  cb'è  peggio  assai,  secondo  f  opinione  del  mìuietero, 
dov'egli  si  adatti  al  nuovo  piano  nelle  H&bbricazioni  cbe  inti^mide, 
va  soggetto  alL'oasoranEa  di  nim  poche  né  lievi  condizioni  che  gli 
sono  imposte  nell'interesse  del  pubblico,  le  qnali  rendono  achiava  ed 
in  mille  guise  inceppata  la  sua  [otiprietà  e  lat^  durata  ncm  ba 
temitne. 

Or  cbe  somiglianti  aggravi  possano  imporsi  alle- private  proftrieU 
dal  solo  potere  esecutivo  soiza  il  concorso  deUa  legislativa  podestà 
egli  è  ciò  diche  mostrò  ilniinislTO  grandanenle  dnbititfe,  teDer.aiui 
per  più  vero  il  contrario. 

Lodevole  riserbo,  o  signwi,  che  eonnnimiente  onora  l'egregio  mi- 
nistro, mostrandolo  gdoso  di  non  trapasnre  Bè  d'un  punto  solo  i 
limiti  del  sao  potere,  meglio  amando  di  tenersi  infra  la  linea  del 
confine  anziché  correr  rischio  di  varcarla  andu  per  poco. 

Se  non  che,  chi  altrimenti  in  prt^sito  la  sentisse,  e  pigliar  vo- 
lesse a  difender  vero,  cbe  anche  in  questo  caso  alla  sola  esecutiva 
potestà  vnol  intendersi  devoluta  la  richiesta  cognióon  dì  causa,  e  la 
conseguente  detemunazione  a  prendersi,  oltre  al  poter  addurre  a 
sostegno  della  sua  tesi  il  non  disfbrenziarsi  nella  legge  del  6  aprile 
1839  i  piani  d'allineamento  di  contrade  e  di  piazze  e  d^allre  o^&e 
pubbUche  negli  abitati  delle  città  e  comuni,  di  cui  è  tenno  nell'art. 
70  di  quella  legge,  da  ogni  altra  opera  di  pubblica  utilità  general- 
mente contemplata  nell'arUcido  [vìma  della  stessa  legge,  aggiugner 
per  avventura  potrebbe,  non  senza  ra^onevole  fondamento,  eswr 
assai  piCt  grave  a  sopportarsi  il  foraato  totale  abbandono  di  una 
proprietà  sulla  quale  '^er  può  per  più  d'un  riguardo  specie  aOe- 
zione,  di  quel  che  lo  sia  il  serbarla  eriandio  se  soletta  ad  alenai 
di  quelle  legali  serviti^,  cui  vanno  in  fin  de'conti  più  o  meno  soggette 
le  private  proprietà,  e  di  cui  sono  i  possessori  ripagati  dal  goder 
anch'essi  del  pubblico  vantaggio  emo-gente  da  somigliante  peso  im- 
posto nell'interesse  generale  ad  ogni  altra  proprietà  ìu  parità  di 
circostanze  collocata  :  hawi  qui  semplice  sc«nemeato  di  proprietà 
da  stimarsi  nella  pluralità  dei  casi  più  facibnente  con^rtevole  che 
noi  sia  la  totale  privazione  di  essa. 

Se  però  send)rar  può  cbe  non  ispregevoli  ragioni  ctmcorressero  a 
confortare  l'abilità  che  per  sé  avesse  il  governo  di  statuire  sulle  o- 
pere  di  pubblica  utilità  e  sulle  conseguenze  che  fossero  per  Aai- 
vame  a  carico  dei  privati  anche  quando  si  trattasse  di  piani  d'in- 
grandimento di  abitai,  e  di  addirizzamento  di  vie  e  di  piazze,  nooè 
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perciò  da  niegard,  che  beasi  esponesse  it  ministero  nel  cercare  di 
sciogliere  il  nodo  e  di  troncare  ogni  dubbieua  mercè  di  una  le^e 
interpretativa,  come  Gscesi  opera  degna  del  suo  senno  dalla  Camera 
elettiva  nello  stendo^  il  beneficia  ddla  nuova  le^e  a  tutti  i  comuni 
dello  Stato,  cbe  ^tosti  in  parità  di  condizione  hanno  diritto  ad  ugua- 
^ianza  perfetta  di  trUtamento 

4.  <  Desiderato  avrebbe  alcuno  del  componenti  dello  stesso  offi- 
cio ,  che  osala  roppwtonità  della  nuova  legge  vi  fossero  per  essa 
regolate  le  cose  attenentisi  appunto  al  dirizzamento  delle  vie,  alle 
ampliazioni  degli  abitati  ed  alle  costnitiooi  novelle  cui  questi  piani 
porgono  oecasione. 

Desideravasi  a  mo'  d'esempio,  che  ordinato  una  volta  il  dirizza- 
mento di  una  via  o  pia^ja,  si  metta  tosto,  od  entro  competente  ter- 
mhie,  mano  all'opera  senza  lasciare  per  un  tempo  indefinito ,  e  so- 
venti lungo,  nello  stato  pò-  cosi  dire  d'interdetto  le  case  dannate 
alla  tot^e  0  parziale  demolizime  ;  il  che  mostra  l'e^[ierlenza  a  quanto 
parziali  od  arbitrarie  risoluzioni  soglia  aprir  la  via  in  occasione  dì 
ristauro.  Desideravasi  che,  statuita  l'ampliazione  d'un  abitato,  la 
proprietà  dei  terreni  da  esservi  inchiusi  non  passasse  nel  comune 
per  essere  poi  ai  costruttori  rivenduta ,  ma  ciascun  possessore  la 
serbasse  col  solo  incarico  o  di  fitbbricare  sul  suo  suolo  alle  volute 
condizioni,  o  di  cedere  ai  comune  la  sua  proprietà  contro  il  paga^ 
meMo  anticipato  del  prezzo  equo  e  conveniente- 

Desideravasi  da  ultimo,  che  nelle  nuove  costruzioni  s'introduces- 
sero quelle  utili  innovazioni  edilizie  ed  igieniche,  che  la  [n'esente ci- 
viltà de'tempi  ha  suggerite,  parte  delle  quali  già  trovami  in  uso,  qual 
sarebbe  l'ampiezza  dei  cortili  proporzionala  all'altezza  de'faMxIcati 
che  li  attcHUiano,  un'equa  limitazione  posta  al  soverchio  inalzamento 
di  quesU,  la  fonnasi(me  delle  opere  acconce  ad  impedire  ermetica- 
maite  ogni  filtrazione  dai  pozzi  neri  alle  conserve  d'acque  potali, 
M  al  risEuamento  di  qneste;  l'opportuno  collocamento  dei  cessi  ai 
diversi  piani  della  casa,  onde  salva  la  voluta  decenza,  sia  provveduto 
al  bisogno  degli  abitanti  in  essa,  la  forma  non  più  quadrata  come  al 
presente,  ma  rotcoida  a  darsi  ai  camini,  che  nel  permettere  di  aumen- 
tarne fi  nnmero  s^za  danno  della  riebiesta  solidità  dei  muri  ne 
renda  possibile  la  spozzatisa  senza  l'opera  troppo  increscevcde  e  pe- 
ricolosa de'spazzaeamini;  e  flnahnente  la  determinazione  della  mi- 
nima ampiezza  ed  altezza  delle  stanze,  end* esse  non  riescano  sover' 
chiamente  schiantiate  ed  anguste  con  manifesto  danno  sanitario  ai 
iato  abitatori,  alla  nii  robustezza  eben  essere  tanto  conferisce  un'abi- 


tazione  in  cui  non  sia  3o£focato  per  la  sua  angustezza  chi  vi  dimora, 
e  sia  da  sufficiente  luce  rischiarata. 

Se  gli  accemiatì  miglioramenti  delle  quoto  cOstxueiODÌ  sarebbe  util 
cosa  fossero  per  leggi  determinali,  non  vuoisi  tuttavia  dÌsconfess<tfe, 
che  il  farlo  nella  presente  legge  (ciò  che  d'altronde  richiederebbe  pro- 
fondi studi  della  materia)  noi  consentono  le  circostanze  in  cui  ci 
troviamo  di  sessione  parlamealare  molto  iaoltrata,  e  prossima  al  suo 
termine:  né  il  comporterebbe  l'urgenza  di  provredere  EUl'ampllazLrae 
della  capitale. 

Si  confidò  d'altronde  l'udldo  centrale  del  Senato  che  il  governo, 
cui  resta  con  questa  legge  devoluta  la  competenza  in  shnile  materia 
ne  farà  il  soggetto  di  apposito  regolamento. 

ft.  «  A  compiere  fHenamente  il  debito  no»trO' reciterebbe  a  far  pa- 
rola della  niuna  Decessila  né  pei  concigli  comunali  di  premunirsi 
dell'opera  e  consiglio  di  verun  corpo  di  pcarsone  d'arie  nel  proporre 
quei  piani  d'ingrandimento  ed  allineamento  che  stimi  convenienti, 
né  pel  governo  di  sentire  l'avviso  del  consiglio  di  Slato  nelVappro- 
varli,  con  dimostrare  pur  anco  non  essersi  colla  richiesta  approva- 
zione governativa  di  quei  piani  più  del  dovere  intaccata  ed  olTesa  la 
voluta  autonomia  dei  comuni. 

Ma  se  del  primo  punto  si  tratta,  il  muiistro  in  modo  abbastiuiia 
chiaro  manifestò  di.volersi  dipartire  ùal  primitif  o  suo  pensiero,  per- 
chè occorra  di  tornare  sopra  quèirargomento  già  stato  nell'alta  Ca- 
mera abbondantemente  dibattuto. 

In  ordine  p<H  all'autonomia  dei  comuni  pensa  l'ufScio  di  sia 
assenzienti  tutti  coloro  che  non  sono  disposti  a  spingere  all'eccesso 
simile  autonoma,  nell' affermare,  che  se  conviene  in  generale  di  la- 
sdare  ai  comuni  quanto  il  pilli  far  si  possa  la  vohita  libertà  d'azione 
nel  provvedere  ai  loro  iitìeressi,  strignendo  entro  i  più  angusti  con- 
fini l'ingerenza  governativa  negli  afi'ari  comunali,  non  deve  tuttavia 
ranunìnistrazione  comunale  andare  totahnente  esente  ed  immune  da 
ogni  sorveglianza  dell'autorità  centrale  nei  casi  ahiwno  di  maggiore 
importanza  e  gravità.  E  se  coso  v'ha,  in  cui  a  bnona  ragione  desi- 
derar si  debba,  che  a  sancire  la  t^rmezta  delle  ddiberazioni  dei  eoa- 
sigli  comunali  interpongasi  la  siqieriore  governativa  autorità,  quello 
di  certo  si  è,  in  cui  toccasi  alla  privata  proprietà  dei  cittadini,  cIk 
la  legge  ed  il  comune  interesse  vuole  salva,  illesa,  ed  inviolabiie  la 
fino  a  tanto  che  a  consigliarne  il  sacrificio  in  tutto  od  in  parte  co)- 
l'imposizìcuie  di  pesi  che  l'aggravino,  non  sorga  un  motivo  d'ntiHà 
generale  rigorosamente  accertato.  Troppo  agevobneote  ioierveek 
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può  ehe,  colpa  di  rìvatUà  loc^i  e  delle  coperte  nimìcizie  che  vi  co- 
vano, escano  dai  consigli  comunali  déUberamiii  le  q.uali  di  tutl'altro 
sentuio  che  d^e  viste  di  puUtUco  interesse,  che  sole  dettare  le  do- 
vrebhono,  proprie  a  compromettere  anziché  a  mantenere  la  pubblica 
quiete,  fi  ciò  o  conniventi  i  consigUeri  del  comune,  od  anclie  molti 
di  loro  inconsapevoli,  perchè  non  debbosi  averne  vigile  ed  attento 
l'occhio  a  non  Impartire  &  colali  deliberaùoni  quella  sanzione  onde 
ì^patoDO  inmieritevoli ■ 

Art.  1.  L'approvazione  dei  piani  d'amplìazìoQe  e  dìalli- 
neaiDento  delle  città  e  comuai  adottati  dai  loro  coiisigli,  e 
la  coDteiBporanea  dichiarazione  d'utilità  pubblica  delle  opere 
Dei  piani  stessi  indicate,  emaneranno  per  Decreto  reale  da 
pubblicarsi  nella  Gazeetta  ufficiale. 

1.  La  facoltà  che  venne  con  questa  disposizione  accordata  al 
Governo  è  giustificata  dal  bisogno  sentito  da  tutte  le  città  e  dai  co- 
muni dello  Stato  di  migliorare  il  ^prio  piano,  in  guisa  che  soddi- 
sfaccia alle  condizioni  di  decoro,  di  commodità  e  di  salubrità. 

».  Nel  primitivo  progetto  per  l'approvazione  dei  piani  di  ampU- 
azione  e  di  allineamento  delle  città  e  de' comuni  vi  esisteva  l'obbligo 
espresso  di  sentire  VulBcio  degli  edili  od  altro  ufficio  tecnico,  che 
appartenesse  ai  municipìi,  ma  venne  tolto  a  motivo  che  dovendo 
questi  piani  di  ampliazione  e  di  allineamento  essere  adottati  dai 
consigli  comunali  e  presentati  dai  municipii  al  Governo,  spetta  a 
loro  di  prendere  quei  consìgli  che  stimeranno  più  opportuni  o  da 
affici!  esj^essamente  a  ciò  instituitì  o  da  apposite  commissioni. 
Vedi  i  nn.  5  e  5  dell'Avvertenza  (pag.  522,  526). 

Art.  2.  Per  le  espropriazioni  a  cui  potesse  dar  luogo  l'ese- 
cuzione dei  piani  anzidetti  si  osserveranno  le  leggi  vìgenti . 
9  Insilo  <sat. — Legge  per  Vapprovasione  del  bilmicio  passivo 

delt Azienda  generale  dell'estero  per  Vanno  1851  (1). 

Art.  1.  É  ^provato  il  Bilancio  passivo  dell'Azienda  geniale  del- 
TEstero  per  l'esercizio  Dnanziere  dell'anno  1851,  salvo  l'effetto  della 

(1)  Presentaiione  alla  Cam.  ektt.,  25  novera.  1830— al  Senato,  18  febb. 
1831  ifogl.  60)— Relazione  del  deputato  Sappa,  24  genn.  1851  [pgl.  Ili}— 
Relazione  del  senatore  AllleTi,  10  tsagg io  (/agi.  104)— Discussione  ed  appro- 
vazione del  progetto  dalla  Cam.  etett.,  12,  13,  14  febb.  1831  {fogl.  159  al 
,fe7),convolirav.  124,  cORt.  9— dal  Senato,  13, 19  maggie  (/bgi.  108),  COD 
voti  fav.  S&,  coni,  1. 


Legge  in  data  1 4  mag^o  dello  stesso  aimo  coacerneote  i  ciumiU  di 
impieghi  e  maggiorì  assegnamenti ,  nella  com^essiTa  sonuna  di  tre 
milioni  duecento  novantotto  mlia  duecento  ottanta  due  Ure,  centesimi 
ottanlatrè,  ripartita  nel  modo  seguente  : 

PAHTE  PRIMA.— SPESI  ORDiHAXit. 


Cate,.- 

Minuterò  degli  A  fori  Etteri. 

1 

Personale L. 

129,340    . 

2 

Spese  d'uOlcto 

30,000    . 

3 

Spese  segrete 

90,000    ' 

4 

Viaggi  dei  CcM-rieri  di  Cabinelto     . 

30,000    . 

S 

Spese  diverse     ..... 

2,550    . 

6 

Bimpatrio  nazionali    ...         * 

6,000    . 

7 

Sovvenzioni  alla  Cassa.pensioni    .        • 

8 

Casuali 

Lcffasioni. 

14,000    ■ 

9 

Assegnamenti  e  stipendi       .        .         • 

626,700    ■ 

10 

Spese  diverse     .        .        .        .         ■ 

175,000    . 

11 

Sovvenzioni  alla  Cassa-pensioni     .        » 
ComoioK. 

12 

Assegnamenti  e  stipendi      .        .        • 

275,500    ■ 

15 

Spese  diverse     ..... 

95,000    • 

14 

Sovvenzioni  alla  Cassa-pensioni     .        . 

15 

Casuali 

Regie  Poste. 

75,000    . 

16 

Personale  degli  Impiegati     . 

448,979  a 

17 

Personale  dei  Corrieri ,  garzoni  d'ufficio. 

■  Invalidi,  eoe 

80,144  Jl 

l» 

'  Spese  a-iifficio 

86,896   . 

19 

Frovyijiodi  .diverse;    .... 

165,000   • 

20 

Sussidi  ai  mastri  di  posta    .        .         . 

12,790    • 

21 

Fitto  degli  ulllzii        .... 

25,770    ■ 

22 

Trasporto  dei  dispacci. 

695,906  li 

23 

Rimborso  agli  uffizi!  esteri  .        .         . 

80,000   • 

24 

Spese  diverse    .        .        .        .        . 

42-,000   • 

35 

Sovvenzioni  alla  Causa-pensioni    .        . 

26 

Casuali    ...... 

15,000    • 

Totale  delle  spese  ordinarie    L.      3,199^5  ^ 
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'    PAKTB  SECONDA.-— SPesK  stbao*d1nakib. 

Spese  straordinarie  a  carico  dei  fondi  ordinarli. 

27  Maggiori  ass^nametitj  sotto  qualsiasi  de- 

nominazione .     .        .        L.  47,421  20 

28  Assegnamenti  d'aspeitativa  e  provvisori  >  51,496     ■ 

Totale  delle  spese  straordinarie     L.        98,907  20 

^pese  ordinarie        .    L.     5,199,375  65 
Spese  straordinarie  .      >  98,907  20 


Totale  generale    L'.     5,298,282  85 

Art.  2.  Sarà  sospeso  a  partire  dal  1°  luglio  1851  il  pagamento 
degli  stipendi!  od  assegnamenti  d'aspettativa  di  qualunque  natura  in- 
scritti nel  presente  Bilancio  ,  e  non  potrà  essere  ripreso  se  non  in 
forza  d'un  Decreto  Beale ,  emanato  sulla  presentazione  dei  tìtoli 
comprovanti  i  servizi  del  titolare  senza  pagamento  di  diritto. 

Art.  3.  V  assegnamento  da  determinarsi  per  intanto  con  tale 
Regio  Decreto,  che  sarà  inscritto  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno, 
non  potrà  eccedere  la  quota  portata  dalle  leggi  e  regolamenti  in 
vigore. 

Art.  4.  I  titolari  d'un  trattenimento  o  d'altro  assegno  qualunque, 
non  vincolato  a  servizio  attuale ,  i  quali  trovansi  in  tale  condizione 
daj^oi  anni  dieci,  saranno  posti  a,  riposo  con  quella  pensione  che 
possa  loro  competere  a  termini  di  legge,  quando  avanti  li  1°  luglio 
1851  non  siano  riammessi  in  servizio  attivo. 

.4rt.  5.  A  coloro  però  cui  mancassero  gli  anni  di  servizio  voluti 
per  fhr  luogo  ad  una  pensione  di  riposo,  sarà  conceduta  a  tale  titolo 
una  pMisione,  la  quale  non  possa  eccedere  la  metà  della  media  dello 
stipendio  fruito  durante  i  tre  vltimi  anni  del  loro  attivo  servizio,  né 
superare  in  ogni  caso  il  montare  dell'  assegnamento  d'aspettativa  di 
cui  sono  {vovveduti. 

V  Insilo  ISA*. — leffge  per  rappr&msione  del  bilancia  passivo 
ddPAsienda  generale  di  guerra  per  l'esercizio  del  1851  (1). 
Art.  1.  É  approvato  il  Bilancio  passivo  dell'  Azienda  generale  di 

Guerra  per  l'esercìzio  finanziere  dell'  anno  1851 ,  salvo  gli  e£fetti 

(1)  PresentazioDe  alla  Cam.  elett-,  95  nov.  18S0^-al  Senato,  9D  maggLo 
mi  (fogl.  121)— Relazione  del  depuUto  Durando,  omaggio  18K1  (fogiMS) 
— relaiione  del  seualore  Colla,  18  giugno  (fogl.  lil}— DiscuesioDeedap- 
pnmziane  del  progetto  dalla  Cam.  elelt.,  20, 21,  22, 23,  ìi,  26  maggio, 
eoa  Toti  far.  98,  coot.  26  (fogl.  383  al  39T)— dal  Senato,  26  giugno  {fogt. 
149),  con  Tott  fav.  til,  coni.  1. 
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della  Legge  sui  cumuli  del  14  maggio  correitte  amo  neUa  comple^ 
siva  somma  di  lire  trentacinque  milioni,  ottocento  gessantanove  mila 
duceato  sessanta ,  millesimi  setleceoto  veotilrè  ,  ripartita  nel  modo 
segueote: 

PARTE  PRIMA  —  spese  oddìkabie. 
Categ.*» 

1  Ministro  di  Guerra  e  congresso  consultivo 

permanente  (personale)     .         .        L. 

2  Spese  d'uRicio  e  cancelleria  .         .         • 
5     Azienda  generale  di  guerra  (personale)     » 

4  Azienda  generale   di  guerra  (spese  di- 

verse)     » 

5  Sussistenze  militari  (personale')      .        • 

6  Ispezione  generale  delle  Leve  (personale)  • 

7  Commissari  di  Leva  nelle  provincie.         ■ 

8  Ispezione  generale  delle  Leve  (spese  di 
ufficio)  .  .  ■        .  .  .  « 

Uditorato  generale  di  Guerra  (personale)  ■ 
Uditorato  generale  di  Guerra  (spese  di- 


172927 
52000 
287012  640 

47950 
43100 

54558 
47400 


71670 


10 
11 


se) 


Reale  Corpo  di  Slato  maggiore  ed  ufficio 
topografico  (personale)      .        .        ■ 

Reale  Corpo  di  Stato  maggiore  ed  ufficio 
topografico  (soprassoldo  ed  indennità  di 
trasferta)         ....         » 

Stato  generale  attivo  (personale      .        » 

Stalo  generale  attivo  (spese  diverse)        ■» 

15  Stato  maggiore  delle  piazze  (personale)    • 

16  (Trasportata  alla  categoria  72)       .         » 
Stalo  maggiore  delle  piazze  (cappelle  mi- 
litari net  presidii  e  forti)    .        .        » 

Servizio  sanitario  ed  ospedali  (personale)» 
Servizio  sanitario  ed  ospedali  (infermieri  e 
manutenzioni)         .        .        .        ■ 
Servizio  sanitario  ed  ospedali  (bagni  ter-- 
mali)     .        ,        .        ...         ' 
Compagnia  Guardie  del  Corpo  di  S.  M.    • 
Compagnia  Guardie  Reali  del  Palazzo       ■ 
Corpo  dei  Carabinieri  Reali   .         .         ■ 
Coqio  Reale  d'Artiglieria       .        .         ■ 
Cotyo  Reale  del  Genio  militare       .         »:  ' 
Coi^  dei  Veterani  ed  Invalidi  di  terra- 
ferma ed  Invalidi  di  Sardegna     .         • 
Cavalleggieri  di  Sardegna      .         .         * 


12 


13 


17 


20480 


28514 

400762  500 

40000 
612570 


1000 
121510 

701108  400 

38100  ■ 
114765  400 
70469  640 
2330195  900 
1748203  661 
585210  987 

1129571  495 
426749  660 


..C.oo'ilc 


sm 

28 

Corpo  del  Treno  di  Proviandu                  > 

248IS9  330 

29 

Bri^e  di  fanteria        .... 

7380292  874 

30 

Corpo  dei  Bersaglieri    .        ^        .         . 

1360019  275 

ai 

Corpo  dei  Cacciatori-franchi . 

317499  978 

32 

Beggimenti  di  cavalleria .      .        .        » 

2239339  635 

33 

Pane  da  munizione      .        .        .         • 

2579989  815 

34 

Foraggio 

4197797  874 

35 

Caserme  e  corpi  di  guardia    .        .         . 

1432441  037 

36 

Ordine  militare  di  Savoia  e  medaglie  '    > 

170515  760 

37 

Accademia  militare      .        .        .        ■ 

136621  800 

38 

Collegio  pei  figli  dei  militari . 

161976  250 

39 

Scuole  militari  di  cavalleria  e  fanteria      « 

154775  486 

AO 

Begio  magazzino  merci         .                 > 

107654  322 

41 

Bimonta  dei  cavalli      .        .         .        • 

420000       » 

42 

Depositi  stalloni,  spese  di  monta  ed  altre  ■ 

186778       • 

43 

Reclusione  militare       .         .         .         • 

149895  100 

44 

Passaggi  truppe  .        .        .        .        » 

20000       » 

46 

Allogiamenti  militari    .         ■         .         • 

42000       > 

46 

Fitti  case,  quartieri  e  corpi  di  guardia      > 

177856     88 

47 

Pedoni  e  stafette        ...» 

3000      . 

48 

Provvista  d'acqua        ...» 

20000       » 

49 

Manntenzioae  di  vettovaglie  «d  arnesi  nei 

forti      .        .        ... 

74235  540 

SO 

Nomo  bastimenu        .... 

1000       . 

51 

Campo  d'istruzione » 

100000       • 

52 

Paglie  di  rifornì».        .        .        .         - 

111631  710 

53 

Invalidi  servienti  nei  diversi  ufUci .        » 

74721  480 

54 

Pensioni  di  riposo       .....         » 

1972124  790 

55 

Invalidi  giubilati 

802565  640 

56 

Casuali 

170000       • 

Totale  deU&spese  ordinarie    L.  34113275  858 


PASTE  SECONDA.  —  wesb  stbàOIMnarib. 

57  Pagba  d'aspMUtiva  e  di^nUnUU  .        ■  7491S8  SSO 

58  DfBdali  dei  reggimesti  proviucialt  di  Ca- 

gliari e  Sassari        .        .        .        >  3142  500 

59  Qu^ier-mastri  dei  cupi      .        .         •  3^50      <•  ' 

60  Deposito  degli  uiDciali  lombardi  ed  e^eri»  352554       • 

61  Compra  dei  cavali  stalloni     .         .         •  30000       » 

63    Assegoamenti  diversi ■>  56572-400 

63    S4»ivani  provvisori  al  Uiniatero  di  Guerra  ■  35760       • 
£4    Scrivatu  straordinari  all'  Azienda  generale 

di  Guma 30000       • 
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05    Personale  ddl'Auenda  georaate  di  Gaerra 

in  eccedenza   .         .         .         .         ■       1-14889      • 

66  Deposilì  speciali  per  UCfìciaU  ioferiori  di 

fanterìa  stabiliti  in  Cherasco  e  Hondovl  •        45656  94S 

67  Scuole  di  nuoto  dei  varii  presidu    .        ■        56000      • 

68  Scuola  militare  di  fanteria     .         .         ■       209490  400 

69  UfBclali  del  R.  Corpo  di  Stato  Maggiore  Ìd 

eccedenza  alla  tabella       .  *        11400      • 

70  VfHciali  generali  ed  altri  non  a>'enti  desti- 


71  Guardie  del  Corpo ,  personale  in  sopran- 

numero         ■  750      • 

72  T«Ti  e  Torrai    .....        42402  590 


Totale  delle  spese  straordbiaiie  L.     1755984  865 


RIEPILOGO Spese  4nlinarie     L.  34115375  858 

Spese  straordiDarìe      •     17.55984  865 


Totale  gener^e      L.  35869360  72S 


Art.  S.  La  composizione  definitila  nmnerica  e  graduale  deireaer- 
cito  stanziale  d'  ogni  arma,  sì  dì  servizio  attivo  che  sedentario  o  di 
riseria,  come  pure  l'ordinamento  dell'ammìDistraeloiie  militare  e  del 
corpo  sanitario,  saranno  stabiliti  per  legge. 

Sarà  presentata  al  Parlamento  nella  prossima  sessione  del  nulle 
ottocento  clnquantadue  una  Legge  sulla  compos^ne  definitiva  pel 
tempo  di  pace  del  quadro  degU  ufficiali  dell'esercito  d'ogni  anna,  sì 
del  servieio  attivo  che  sedentario,  come  pure  àil  personale  detfun- 
liooarii  amministrativi,  e  del  Corpo  Eanìtarìo. 

Art.  3.  Il  numero  degli  aDlziali  generali  in  servizio  attivo  rimane 
8n  d'ora  limitato  a  treiAasei,  di  cui  dodici  generali  d'annata  o  tenenti 
generai,  e  ventiquattro  maggiori  generali. 

Il  Ministro  della  guerra  qualwa  fosse  uIRziale  generale ,  ed  i 
Principi  Reali  qualora  colpissero  una  o^ica  contemplata  nell'anzi- 
detta pianta,  potranno  rimanere  in  soprannumero  alla  medesima. 

Art.  4.  Il  Ministro  della  guerra  è  autorizzato  a  corrispondere  dal 
primo  luglio  1851,  e  per  l'esercizio  mille  ottocento  cinquantuno,  ai 
sotto-ufficiali,  caporali  e  soldati  dell' esucita le pagbe  aterminl delle 
tarìtTe  unite  alla  {n'esente  legge. 

Art.  5.  Il  Governo' procederà  alla  revistone  di  tutte  le  pensioni, 
tratteoimetrti  e  sussidii  progressivi  descritti  nelle  categorie  cinqnan- 
taqnattro  e  cinquantacinque  del  {vesente  Biluicio,  e  sulla  produzione 
dei  documenti  comprovanti  i  serviù  dei  titolari  all'epoca  dell'assegno 
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loro  fatto,  veiiDcheri  se  rassegno  medesimo  sia  in  conformità  delle 
leggi  vigenti  alla  stessa  data. 

Com|H«nderà  in  distinti  elenchi  individuali  nominativi ,  ne'  quali 
saranno  ricordati  i  documenti  anzidetti: 

1.  Le  pensioni  riconosciute  regolari; 

2.  Qudle  che  sanano  anicettìve  d'aunteoto  «  riduzione; 

5.  Quelle  infine  che  non .  saranno  appoggiate  a  leggi  e  regola- 
menti d'applicazione  generale,  indicando,  quanto  a  queste,  le  casuali 
che  le  hanno  motivate. 

Il  risultato  di  questo  lavoro  sarà  stampato  e  distribuito  al  Parla- 
mento netla  prossima  sessione. 

Art.  6.  Sarà  sospeso,  a  pulire  dalla  suddetta  epoca  il  pagamento 
degli  stipendi,  od  assegnamenti  d'aspettativa  o  di  rifwma  di  qualun- 
que natura  iscritti  nel  presente  Bilancio,  e  non  potrà  essere  ripreso  . 
se  non  in  forza  d'un  R.  Decreto  emanato,  senza  pagamento  di  diritto, 
sulla  presentazione  dei  titoli  comprovanti  i  «erviEi  del  titolare;  falla 
eccezione  ^erò  |degli  stipendi  d'aspettativa  stabiliti  in  virtù  del  R. 
Decreto  ventitré  luglio  mille  ottocento  quarantanpve  e  di  quelli  di 
riforma  determinati  in  virtù  del  R.  Decreto  del  quattordici  ottobre 
mille  ottocento  quarantotto. 

Art.  7.  L'assegnamento  da  determinarsi  per  intanto  con  tale  R. 
Decreto  ,  che  sarà  inserito  nella  Gazzetta  uHiziaie  del  regno,  non 
potrà  eccedere  la  quota  portata  daHe  Leggi  e  Regolamenti  in  vigore. 

Art.  S.  I  titolari  d'un  trattenimento  od  altro  assegno  qualunque, 
inscritti  nel  ^esente  Bilancio,  non  vincolati  a  servizio  attuale,  i  quaH 
troviosi  in  tali  condizioni  dappoi  anni  dieci ,  saranno  posti  a  riposo 
con  quella  pensione  che  possa  loro  competere  a  termini  di  legge, 
quando  avanti  ili"  lugUo  1851  non  siano  riammessi  in  servizio 
attivo. 

Tale  pensione  non  potrà ,  in  nessun  caso  ,  essere  maggiore  del 
trattemmento  od  assegnamento  del  quale  essi  godono  presentemente. 

Art.  9.  A  coloro  però  cui  mancassero  gli  anni  di  servizio  voluti 
per  far  luogo  ad  una  pHisione  di  riposo,  sarà  conceduta  a  tale  titolo 
una  pensione,  la  quale  non  potrà  eccedere  la  metà  delta  media  dello 
stipendio  fruito  durante  i  tre  ultimi  ;mni  del  loro  attivo  servizio,  né 
superare  in  ogni  caso  il  montare  dell'assegnamento  d'aspettativa  di 
cui  sono  provveduti. 
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II.  Tabiffa.  —  AtseffiU  diversi. 

1.  Ài  Sott'  UfQuali ,  Caporali ,  e  Soldati  ditenuti  al  Prevosto 
aspettiUiva  di  giudizio. 

Fanteria,  Cacciatori-Franchi  ed  Infermieri  totdo  ffiom.  0  30 

Artiglieria,  Genio,  Cavalleria ,  Bereaglieri 
e  Treno  di  Provianda.    .....  — ■  0  35 

2.  Agli  uomini  del  Corpo  Reale  d'Artiglierìa,  ai  quali  è  affidata  la 
cura  ed  il  governo  di  cavalli  o  muli ,  per  caduno  di  tali  cavalli  o 
muli sopratstddo  giornaliero        0  05 

5.  Soprassoldo  giornaliero  in  marcia,  in  corpo  od  in  distacca- 
mento sul  piede  di  pace. 
Ai  Sott'Uffiziali  di  Fanteria,  Bersaglieri,  Cacciatori-Franchi,  Arti- 
glieria, Genio  e  Cavalleria 0  20 

Caporali  e  Soldati  id 0  10 

Sott'Ufllziali  del  Treno  di  Provianda 0  35 

Caporali  e  Soldati  id 0  25 

4.  Assegnamento  di  primo  corredo  al  nuovo  arruolato  in  un  Corpo 
dell'  Esercito  sia  come  volontario  sia  quale  inscritto  di  leva  L.  SO. 

III.  Tariffi  indicante  il  soprassoldo  provvisorio  cotusesso  agli  in- 
dividui di  bassa  forza  delle  varie  armi  componenti  US.  Esercito, 
i  gvali  in  virlù  delle  preesistenti  larilfe  godessero  al  30  di  giu- 
gno dell'anno  correTde  d'un  soldo  maggiore  di  quello  ch'è  stabilito 
dalla  qui  unita  Tariffa  I. 

Brigata  Granatieri  e  Reggimento  Cacciatori  di  Sardegna. 

Aventi  la  specialità  di  scelto  Furiere    .    , 56  50 

Sergente  e  Sergente  Falegname  39  20 

Caporale  Furiere     ....  52  85 

Caporale  e  Caporale  Falegname  52  85 

Soldato 18  25 

Falegname 19  95 

Trombettiere 10  95 

Altri     .     .     .     .     .     .    Furiere  Maggiore    .     .     .     .  18  25 

Foriere 18  25 

Caporale  Maggiore  ....  14  60 

Arciere 18  25 

■D,r,l,z<»i..,G00gIf 
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Alth  Brigale  di  Fanteria^ 

Delle  sopj^esse  Comp.'Grmatieri Caporale  Furiere     .     .  18  SS 

Capor^e  .     .     .     .     .  18  25 

Soldato    .....  7  SO 

Altri Arciere                ...  7  30 

Rpggimenio  di  Cavalleria, 

Csporale  Trombettiere 40  13 

TrombetUMe .40.15 

Corpo  Reale  d'Artiglieria. 
Caporale  delle  compagnie  Maestranza,  Artificieri,  Polveristi, 

Armaiuoli  e  Poaiieci  .     ,    >, 02  85 

,  ,„,,.■                       ,          (  lodasse 14  €0 

^'^''^**'*'     ■■■•■-■     ja-classe 1460 

.......                            i  1*  classe .     .     ...  10  95 

Artificiere  di j  2' classe  ,     ...  1 4  60 

„,.,..                                  l'tltóse.     ....  10  95 

*'°^^'^«'»  •*• ja-clafae 14  60 

„    ..       ..                               I  !•  classe.     ....  14  60 

P'""'^"'*' Ì2.classe 14  60 

Maniscalco 7  50 

SellMfi 7  30 

Cr^po  Reale  del  Genio. 

Capo  Amttiuolo 24  10 

Armaiuolo 54  75 

Caporjle  Furiere  e  Capotale     j  '^^]    [    [    [    \  fj  §5 


Artista  e  Minatore  . 


I  l' classe:     ....     1460 
}  2*  classe.     .    .     .    .     14  60 

V  IubUo  iSttl.  Legge  per  r approvazione  delbiltmcio  passivo 
del  dicastero  dell'istruzione  pubblica  pel  1851  (1). 
Art.  1.  É  approvato  il  bilancio  passivo  del  Ministero  della  Pub- 
blica latnuione  per  l'esercizio  finanziario  dell'anno  mille  ottocento 

(1)  PreseutazioDe  aHa  Cam.  elett.,  2S  dov.  ISSO— al  Senato,  24  marzo 
(fogl.  82]— Relazione  del  deputato  Demarìa,  1»  fetib.  1891  ^fogl.  168]— Be- 
lazianedel  senatore  Regis,  23  maggio  (fogl.  115)— Discussi  od  e  ed  approva- 
zione del  progetto  della  Cam.  eléti.,  10,  11,  12,  13, 14,  IS,  17  marzo,  con 
voti  Tbv.  118,  coot.  9(/TigI.  Sliot  233>— dal  Senato,  27 maggio  (/bft.119), 
con  voti  fav.  46,  codi.  3. 
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cisquanttmo,  salvo  l'eflreUo  della  Legge  m  data  quattordici  maggio 
dello  stesso  anno  concerHente  ì  cumuli  dlmpieghi  e  aia^cffì  asse- 
gnamoiti,  nella  sonuna  complessiva  di  lire  un  rnUione,  novecento 
ventiquattro  mila,  quattrocento  novantaonque,  centesimi  ventisette, 
ripartita  nel  modo  seguente. 

PARTE  PRIMA.  —  si>KSB  mmnarib. 

Caleg".  Ministero. 

1  Ministero  dellaPid)blicalstruùone(per8onale)L.     75440     • 

2  HinÌBtero  della  Pubblica  Istruzione  (materiale)  •       10000     • 

Corpo  amtninitlTaUvo. 
5    Consl^o  sttperiore  di  PuUrfica  Istruzione  in 

Torino  (p^sonale) 16500     > 

4  Consiglio  generale  delle  scuole  di  metodo  ed 

elementari  in  Torino  (personale) .     .     .     i>         7800     i> 

5  Consiglio  generale  ddle  scuole  !di  metodo  ed 

elementi! m  Torino  (materiale).     .    .     ■         1000     ■ 

6  Segreteria  dd  Consiglio  generale  delle  scuole  di 

metodo  ed  elementari  in  Torino  (personale)  »        4160     • 

7  Segreteria  del  Consiglio  generale  delle  scuole  di 

metodo  ed  elementari  in  Torino  (materiale)  •         1500     • 

8  Consigli  uniyersitarit  (personale)    .    .     .     •      30245     > 

9  Segreterie  delle  Gniversità  (  personale  )    .     >•       65347  80 

10  Segreteria  della  Commissione  permanente  delle 

scuole    secondarie   presao  l' Università  di 

Torino  (personale) ■         4160     > 

1 1  Segreterie  delle  Università  e  della  Cnnmissione 

permanente  (materiale) d       12560     • 

12  Provveditori  agli  studi  (personale)    .     .       ■       49950     ■ 

13  Ispettori  delle  scuole  secondarie  in  Torino  e 

Genova  (pHsonale) »       12000     . 

14  Ispezione  delle  scuole  secondarie  nei  clrcondarìi 

delle  Università  di  Torino  e  Genova  (mate- 
riale)        tiooo    • 

Corpo  insegnants — insbghahemto  uhivbisitario. 

15  Professori,  proftesori  sostitoiti,  assistenti    e  . 

Indelli  [vesso  le  Università  di  TMino,  Genova, 

Cagliari  e  Sassari  (personale)    .    .    .      >     478415  73 


16  Oratori!,  congi^^iom  e  direttori  Mie  confe- 

.reiize(pNSonaIe) ■        €740     > 

17  Oratorio,  con^gasiool,  fuozioiii  sacre  (mate- 

riale)     »        8462     .  . 

18  (KimiitaaUa<:ateg(ffi(il&) 

19  Emolumenti  coocementi  la  sanità  piibbUea  per 

Torino  e  Cenova     .     ,     ....     .     .     ■       10473  S5 

90  Scuola  universitarie  nelle  [««i^Gìe  del  circon- 

dEirio  della  Università  ditorino  (pa-sonale)  ■  37640  ■ 
SI  Scuole  nniversitarie  predette  (materiale)     .    ■•        1000     e 

INSBSHAIIBItTO  SSCOHDABIO. 

32  Reali  collegi  in  Torino,  e  nelle  provincie  (per- 
sonale)    ..........>  229980  26 

35  Scuole  di  latinità  in  Torino  (materiale)          »  5680     • 
24  Collegi-convitti  nazionali    .....       ■  236016     > 

Stabilimenti. 

36  Stabilimenti  scieidifici  presso  le  divnse  Uni- 

versità (personale)     ......        ■       65801  12 

26  SttilHlJniratisc4entificiunivmiitarii(niateriiJe)  -       79652     » 

Assegnazioni  fitse. 

27  Regia  Accademia  delle  scieme  di  Torino       ■      51800     » 

28  Reale  collegio  Caklo  Albebto  per  gii  studenti 

delle  ^ovincie 92487     » 

Spese  varie  e  casuali. 

29  Incoraggiamenti  e  gratificazioni  per  la  institu- 

lione  di  nuove  scuole,  e  per  la  mag^or  dif- 
fusione de'lumi  scientifici  e  letterari  »        9500     • 

30  Soccorsi  alle  scuole  comunali  elementari,  a 

quelle  preparatorie  per  i  maestri  e  le  maestre, 
non  che  agli  stabilimenti  di  educazione  degli 
acattolici    .........      »      70000     .. 

31  Indennità  di  alloggio  per  Torino  e  Cagliari     •        1651  60 

32  Contribuzioni  per  i  caseggiati  pertinenti  alle 

Università  di  Torino,  Cagliari  e  Sassari      >•        9163  53 
53  Riparazioni  ai  caseggiati  ed  al  mobile  spettante 
alle  Università,  ed  assicurazione  contro  gli 
incendi  per  quelli  dell'Oniversità  di  Torino  >       19748     » 

,    ......  C.oo'ilc 
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34  Aggio  agli  insinuatori  sulle  esaiioni  relative 

agli  studi  delle  scienze  e  sanità  pubMica     ■         1550     » 
S5  Bestituzionedidirittidepositati  dagli  studenti  ■        S800     • 

36  Spese  diverse •      31151  Oft 

37  Sovvenzioni  alla  Cassa  delle  pmsioni  (per  me- 

moria)      •  ■  » 

58  Casuali       -      40000     •> 

Totale  spese  ordinarie  L.  1760173  47 
PARTE  SECONDA  —  epese  stbaokcinarib. 
C«teg». 
39  Maggiori  assegnamenti  sotto  qualsiasi  deno- 

minaziooe 43477  80 

,  40  Spese  di  primo  stabilimento  de'collegi  nazio- 
nali          800O0     • 

41  Ampliazione  de'Iocali  per  la  Biblioteca  dell'U- 
niversità di  Torino  e  d^li  ufflci  del  Ministero 
e  del  Consiglio  universitario     ...       ■      38000     •• 
43  Scuole  normali  di  Cagliari  e  Sassari      .       ■        2844     » 


Totale  apese  straordinarie  L.  1643S1     80 


Totale  delle  spese  ordinarie  L.    1760175  47 
id.  id.  straordinarie  >      16432180 


Totale  generale  L.  1924495  27 
Art.  2.  Sarà  sospeso,  a  partire  dal  1"  luglio  1851,  il  pagamento 
degli  stip^idii  od  assegnamenti  d'aspettativa  di  qualunque  natura, 
inscrìtti  nel  presente  bilancio,  e  non  potrà  essere  ripreso  se  non  in 
forza  d'un  Decreto  Reale  emanato  sulla  presentazione  dei  titoli  com- 
provanti i  servizii  del  titolare  senza  pagameido  di  diritto. 

Art.  3.  L'assegnamento  da  determinarsi  per  intanto  con  tale  Re- 
gio Decreto,  cbe  sarà  inserito  nella  Gazzetta  ufllciale  del  Regno, 
non  potrà  eccedere  la  quota  portata  dalle  Leggi  e  Regolamenti  in 
vigwe. 

Art.  4-  I  titolari  di  un  trattenimento  od  altro  assegno  qualunque 
non  vincolato  a  servizio  attuale,  i  quali  trovansi  in  tale  condizione 
dappoi  anni  dieci,  saranno  posti  a  riposo  con  quella  pensione  che 
possa  loro  competere  a  termini  di  legge,  quando  avanti  H  1°  luglio 
1851  non  siano  riammessi  in  servizio  attivo. 

L  ,.,,.  ..Coo'ilc 
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Art.  5.  A  coloro  però  cui  mancassero  gli  anni  di  servizio  voluti 
per  fere  luogo  ad  una  pensione  di  riposo,  sarà  conceduta  a  tale  tito-  : 
lo  nna  pensione  la  quale  non  possa  eccedere  la  metà  della  media 
dello  stipendio  fruito  durante  i  tre  ultimi  anni  del  loro  attivo  servì- 
zio, DÒ  superare  in  ogni  caso  il  montare  dell'assegnamento  d'aspet- 
tativa di  cui  &ono  provveduti. 

V  lincilo  iU&±-— Legge  per  rapprovasione  dei  bilancio  passivo 
del  dicastero  dell'  Interno  per  l'esercizio  1$51  (1). 
Art.  1,  È  approvato  il  Bilancio  passivo  del  Ministero  dell'lotenio 
per  l'esercizio  floanziarìo  dell'anno  1851,  salvo  l'effetto  della  Legge 
14  maggio  corrente  anno  sui  cumuli  di  impieghi  e  maggiori  asse- 
gnamenti, nella  complessiva  somma  di  quattro  milioni  duecentocin- 
quantasei  mila  seicento  novantatre  lire,  centesimi  otto,  ripartita  nel 
modo  seguente  : 


PARTE  PRIMA— SfBSB  OBDISAIIIE. 

Categ.' 

«          JUitustero  deirinterm. 

1 

Personale           .        .        .        .       L. 

165000 

3 

Spese  d'ufficio 

20000 

3 

Spese  dì  stampe          ...» 
Omsiglio  di  Stato. 

10000 

4 

Personale           /               .        .        » 

168200 

5 

Spese  d'ufficio 

Archivi  dello  Stato. 

12000 

6 

Personale                            .        .         » 

38700 

7 

Spese  d'ufficio 

coafnl. 

7394 

6 

Personale           ...        .         . 

4250 

9 

Spese  diverse      .         .         .         .  ■        » 
SiKiiiomdi  libri  e  stampi. 

760 

10 

Personale          .        ...        - 

54S0 

U 

Spese  diverse     .        .'       . 

-    950 

(t)  Presentaiione  alla  Cam.  elelC,  3S  noi.  ISSO— a!  Senato,  12'aprile 
185]  (fogl.  87>— Kelazione  del  deputato  Pallierì,  SO  mano  ISSI  {fogl.  S42 
al  2M)'-^relazioDe  dei  senatore  Dea-ambrpis,  iì  giugno  {fogl.  13S}— Discufr- 
Bìone  ed  approvazione  dei  progello  dalla  Cam.  elett.,  28,  29,  31  marzo  e  1 
aprile  leSl,  con  voti  far.  ll&coot.  17  [fogl.  Ì^ìS  al  270]— dal  Senato,  IS 
g\ugao(fogl.  i40),  am  vdti  tn.  46,  cont.  2. 


Telegrafi. 


12 

Personale          .        .        .        .        > 

13 

Spàed'uOdo 

H 

Spese  diverse 

Stmiià, 

15 

Personale 

16 

Personale  fuori  pianta .        .        .        • 

17 

Spesediverse      .        .        .        .        . 

18 

19 

Vaccino  (spese  diverse)        .        .        > 

Tialrl. 

SO 

Personale 

21 

Spesed'offlcìo  e  diverse       .                ■ 

IniendeTise. 

22 

Personale 

23 

24 

Spese  d'ufficio  in  Sardegna   . 

25 

Pigioni  dei  locali         .... 

0;iere  pie  e  faneiuUt  espiati. 

m 

Personale  ed  assegni  fissi      .        .        * 

27 

Spese  diverse      .        .        .        .        ■ 

PenUetaiarii  e  carceri  centrali. 

28 

Personale           .        .        .        .        > 

2» 

Spese  d'ufficio 

30 

31 

Servizio  di  PubbUcs  Sicureizt        .         > 

32 

Officiali  di  Pubblica  Sicurezza  (personale). 

33 

idem              (spese  d'officio). 

34 

Carabinieri  Reali         .       .       .    -   ■ 

34 

(«.)  Cavalleggieri  di  Sariegm 

35 

Guardie  ed  Apparitori 

36 

Indennità  di  via  e  trasporto  d'indigenti   . 

37 

FKU,  case  e  casermaggio       . 

38 

spese  diverse  per  gU  biquisill  prima  dona 

loro  consegna  all'Autorità  giudiziaria  . 

39 

Trasporto  dei  detenuti  condannati  .        . 

40 

Casermaggio  dai  Carabinieri  ReaU  . 

Sejvi£iidivtrli. 

41 

PensioBe  ai  decoraG  nella  Milizia  Nazionale 

4S 

della  medaglia  al  valor  nazionale        • 
Studi  e  scienze            .... 

50«    . 
23200     . 

43 

Pubblidie  solenni  funzioni  e  feste  gover- 

native             

11000    • 

44 

CompUazioiie  della  Gazzetta  Piemontesa  ■ 

163<9     . 

45 
4G 
47 

Spw  emimi  a  hMi  i  rami. 
Spese  di  pozla    ...... 

Sovvenzione  alla  cassa  delle  pensioni      . 
Casuali ». 

Telale  deife  spese  ordinarie  L. 

3000     • 

eoooo    . 

3933684  41 

P.iRTE  SEtXlNDA  —  srisB  snAORMXÀBiE. 

Categ. 
48 
49 
50 

Mìni8lerodell'lnunio(p<inonile  straordinario)     13006     ■ 
Conunissariistraordinarii  nelle  Provincie.            9000     . 
Archivi  dello  Sialo 13150     . 

51 

Intendenze         ..... 

IIOOO     . 

53 

Pubblici  acaldatoi  e  minestre  ai  poveri     . 

1000     • 

55 
54 
35 
56 
57 

Rqgio  Istillila  de'sordimiia  in  Clambert  > 
Assegnamenti  d'aspettativa    .        .        . 
Caroei«  centrale  di  Saluzzo   .  /    . 

2000     . 
16743  35 
I3103S  32 
80000     . 
14420     . 

58 
59 

Bipaiazioni  alle  carceri         .  '     .        . 
Indennità  temporaria  agii  impiegati  del- 
raniministrazione  del  telegrafi    . 

Totale  spese  Btraortoarie     l. 

10000     • 
177660     . 

523008  67 

Totale  spese  ordinarie          . 

3933684  41 

Totale  generale  l.  435669S  08 
Art.  2t  SiEurà  sorpeso,  a  partire  dal  1^  loglio  ISSI, il  pagaménto 
degli  stipendii  od  assegnamenti  d'aspettativa  di  qualunque  natunt, 
inscrìtti  nel  presente  Utancio,  e  nim  potrà  essere  ripreso  se  dod  m 
torta  d'un  Decreto  Beale  emanato,  sulla  presentazione  dei  tìtoli  com- 
proTanti  i  servizi  del  titolare  sema  pagamento  dì  diritto. 


sin 

Art.  5.  L' assegnamento  da  deimninarsi  per  inlanlo  con  tale 
Regio  Decreto,  che  daerà  inserito  nella  Gazzetta  UfIIciale  del  Regno, 
non  potrà  eccedere  la  (luota  portala  dalle  Leggi  e  Regolunenti  in 
vigofe.  .        .  ■ 

Ari.  4,  I  titolari  dì  un  trattenirAento  od  altiro  assegno  qnaliHiqne 
non  vincolato  a  servizio  attuale,  inecritti  nel  presente  bilancio,  i 
quali  trovansi  in  tale  condizione  da|)poi  anni  dieci,  saranno  posti  a 
riposo  con  quella  peosiiHie  che  possa  loro  eonipetere  a  termini  di 
legge,  quando  avanti  il  1*  luglio  1S51  non  siiUio  riammessi  ìb  ser< 
vizio  attivo.  ■    ■    " 

Art:  5.  A  coloro  però  cui  mancassero  gli  anni  lili  servÌEio  veduti 
per  fare  luogo  ad  una  pensione  di  riposo,  sarà  conceduta  a  tale  titolo 
una  pensione,  la  quale  non  possa  eccedere  la  netà  delta  media  dello 
stipendio  fruito  durante  i  tre  ultimi  anpì  del  loro  attivo  servizio,  né 
superare  in  ogni  caso  ÌI  montare  dell'assegnamento  d'aspettativa  dì 
cui  sono  provveduti. 

Art.  6.  Sarà  parimenti  sospeso,  a  partire  dal  f  luglio  1831,  il 
pagamento  degli  assegni  contemplati  nell'art.  6  della  categoria  27, 
e  non  potrà  essere  ripreso  se  non  in  foria  di  lin  Decreto  Reale,  che 
sarà  inserito  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno. 

9  ti«Kll«  tSftl  -^  Legffe  per  t  approfiasióHe  del  Bitaneio 
pótsivo  dei  dicastere  d Agricoltura  étMtmereia  petFeaemisia 
■    1831(1). 

Art  1.  È  approvato  il  Khmcio  passivo  del  Ministero  dì  Agricol- 
tura e  Commercio  per  l'esercizio  finanziere  dell'anno  1851,  salvo 
VeClìettò  della  legge  in  data  del  14  maggio  dello  stesso  anno  concer- 
nente ì  cumuli  d'impieghi  e  maggiori  assegnamenti,  nella  comples- 
siva somma  di  lire  settecento  cinque  mila  ottimtaquattrò,  e«itesimi 
venli,  ripartita  nel  modo  seguente: 

(f }  PrewntuioDe  allaC^m.  élètt.,  25  hot, ISSO— bI Seoito, ii febb.il8Sl 
Ifogl.  SS— fteluionedel  deputato E^ena,  ÌS  genn.  ISSI  (fogl.  88) — relaxtonit 
dal  senatore  Cotta,  13  maggio  (fogl.  104] — DisGuuioae  ed  approvazione  del 
progetto  dallo  Cam:  elelt.,  10, 11  e  12  febb.  1851.  con  voti  fav.  119. 
«ii>t.  ii  f%I.  485  arttì6)— dal  Senato,  17  màgeié  (fogl.  liojjcoa  vatì 

&V.19,  tìOBt.l. 
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Categ.* 


PARTE  PRIMA  — .  spesb  ordikìrib. 

ÌJiaistero  dell'Agricoltura  e  del  Commercio 

(personale) 

Mjiiisterp  Buddetlo  (spese  d'ufficio)  .  •> 
Uiuìstero  suddetto  (biblioteca)  .  .  » 
C^gnere  d'Agricoltura,  e  Commercio  (perso- 

.naie)  ....  ■:  .  » 
Camere  suddette  (spese  d'ufficio)  .  • 
^^coltura  .  ■.-.-.'•  .  .  » 
Istituto  .^arìo-veteriii^io-fQre^tale  (perso- 
,  naie)  .  .  ,  .  .  .  .  » 
Istituto  agrario-veterinarìo-^estale  (spese 

d'ufDcio  ed  altre)  .'  .  '  .  * 
Cranraercio  ed  induBtria.  ...  .  • 
Scuole  tecniche  (personale)  .  .  • 
Scuole  suddette  (spese  diverse)  .  • 
Amministrazione  dei  boscM  (personale)  • 
ànuninistEazionedeibe8chl(speae.divefse)  « 
ìiiiàe^e  (personale)  ...      -  .        > 

Miniere  (ap»e  diverse) .  .  .  -'  .  » 
Gal»netto  mktenlogieo:  .;       .  ■ 

Ammjnisb'azionede'peaieiaisu^persODale)  ■ 
Ammintstraaone  suddatt*  (ayase  d'uffii^o 

e  inaili)  .  .  .  , .  .  .  • 
Spese  per  il  materiale  dei  pesi  e  misure  ■ 
Statistica  ;  ...  .  » 
Sovv^izioni  alla  Cassa  pensioni  .  ■ 
Casuali  ,...,....        ■ 


54200 

9O00 
1500 

5S00 
3000 
19000 


7000  . 

5400a  > 

23140  > 

,8880  • 
44234  20 

7600  » 

37S30  • 

227830  - 

1000  - 

,79800  • 


40040 
6000 
15000 


..  Totale  speKoKliDarìe     L.    65g2a4  SO 
PARTE  SECONDA  —  ipesk  stbaordikabib. 


)S    Istituto  agrario^iretainario-fbrestale  .       '  »  4SM 
U    Commissione  per  revisione  delie  leggi  com- 
merciali   .       .,     ...        .        «  6000 
2$    Miniere  e  marmi    .        .        .        .        >  5000 
26    Pozzo  di  S.  Lucifero       .        ,        .        •>  6000 


S46 

27  Statistica  .        .        .'       .        • 

28  Uaggiori  assegnamenti  sotto  qualsiasi  deno- 

minazione 

Totale  spese  straordintuìe    L. 


Spese  Mdinarie      .    L.  656224  SO 
Spese  straordinarie.      ■     49860    ■ 


Totale , generale  L.  705084  20 
Art.  3.  Nel  Bilancio  dei  futuri  eserciziì  dovrà  pinzarsi  \»  descri- 
zione particolarìzzata  delle  spese  d'ogni  genere  occorreati  per  le 
Camere  d'Agricoltura  e  Commercio,  non  che  dei  diritti  e  «Ielle  ren- 
dite di  ogni  qualità  che  attualmente  si  pemevonò  ed  amministrano 
dalle  stesse  Camere  e  specialmente  da  qmlte  dì  TMino  e  dì  Genova 

V  liMgUm  ISSI  —  Leggtper  Capprovazioat  del  BiioMio  fes- 
tivo del  dicattero  dei  Lavori  pùbblici  pelteiereizio  1851  (1). 
Art.  1.  É  approvato  il  Baaocio  passivo  del  Hinistero  dei  Lavori 
PuU>lic!,  ad  esclusione  però  delle  strade  ferrate,  per  l'eseroirio  Inan- 
liari»  dell'anno  1851,  salvo  relTeUo  d«na  Legge  del  14inaggiocOT- 
rente  anno,  concernente  i  cumuli  d' impieghi  le  maggiori  assegna- 
menti, MOa  conqdessiva  somma  di  Ure  quattro  adiiam  trecento  cin- 
quantaquattro  mQa,  seicento  ottanl^olto,  centerimi  cinquantotto,  ri- 
partftA  nel  modo  seguente: 

PART£  PRIMA  —  spbse  okoikahib. 
Categ.' 

1  Ministero  dei  Lavori  pubblici  (pCTSontde)  L.  -    740^    • 

2  Hinistero  dei  Lavori  pubblici  (materiale)     ■•        10000    • 
S    Azienda  Genende  delfintemo  (pwsooale)    ■        90950    • 

4  Atienda  Generale  deirintenA  (materiale)     ■         6000    • 

5  Bibliotecadell'AriendaGeneraledeiriatemo»         1200    • 

(l)'PnteiitBSÌoiie  alia  Qua.  elBtt,'3S  itov.  IKiO— al  SoMto,  34  mano 
18!H  (fogl.  82  e  83)— ItelazioDe  del  deputato  BilIIat  10  mano {fégl.  214).- 
relazioiw  del  aenatore  Mosca,  7  giugno  (fogl.  133]— DiseussioDe  ed  appro- 
vazione del  progetto  dada  Cam.  «lett:,  17, 18, 19,  SO  marzo,  con  voti  Ta*. 
118,  cent.  14  ifogl.  238  al  243>-dal  Senato.  10  giu^  (fìigl.  434},  con 
voli  br.  HO,  cont.  1. 


...Coo.^lc 


e 

Genio  Civile  (personale)  ,        .        .         ■ 

senso   . 

7 

Genio  Civile  (spese  d'ulScio)      .        .        ■ 

6800    • 

8 

Genio  Civile  (spese  diverse)     . 

35000     . 

9 

Conservazione  dei  ponti  e  delle  strade        • 

1596000     . 

IB 

Lavori  idraulici      .        .        . 

3200     . 

11 

Sussidii  alle  provineie    .        .        .         ■ 

400000     • 

19 

Riparaiioni  alle  stazioni  telegrafiche  .         * 

4500     ■ 

13 

Mparazioni  ai  tabtricaU  delle  carceri  di  po- 
lizia 0  de*  penitenziari  (annullata) .        ■ 

14 

GeosraBa  (annullata)      .       .       .        ■ 

>          > 

15 

6000     > 

1< 

Sovvenzione  olla  cassa  delle  pensioni  (per 
memoria).        .        .        .        .       .■ 

,          , 

17 

Casuali « 

soooo   • 

ToUle  delle  spese  ordinarie    L.    3504865 


PARTE  SECONDA  —  spese  STBAOHDinAtiB. 


Oleg.' 

18 

Slnida  reale  di  Milano  . 

19 



di  Piacenza. 

S» 

— 

di  Francia  . 

SI 

^. 

di  Genova  . 

S2 

-^ 

di  Nizza      . 

33 

.^ 

di  Foneslrelle      . 

» 

— 

dì  Ginevra  . 

35 

— 

di  Levante  . 

M 

— 

del  Sempione      . 

Strade  r«ali  dell'isola  di  Sacde^ia 
Stmda  reale  da  S.  Juliea  ad 

(annullata)  .  .  . 
Uaccliiiie  pel  serviùo  stradale  . 
Gonunissione  per  la  classificazione  delle  stra. 

de  provinciali  in  Sardegna  (annullala) 
Ripari  contro  il  Gélon    . 
Galleria  per  lo  sbocco  del  G^on  sotto  Cba- 


33    Concorsi  e  sussidii  straordinarii  per  lavori 
idraulici  o  stradali 


71090  • 
60000  • 
70250  83 
18839  OS 
134500  • 
30000  . 
35305  36 
79619  01 
39910  ìH 
1000000  • 


43666  73 
75000  • 

ai54a  15 
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54  Careere  cenlrale  d'Albertville    .        .        •>  50006 

55  Carceri  di  ThOnoa      '     .        .        .         h  40000 

56  GiH'cere  centrale  per  te  donne  ia  Pallanza  ■  a  30000 

56  ibis)  Carceri  dì  Gasale     ...         *  40000 

57  '  Carceri  di  Oristano  (annullate)  .        .        >•  •  - 

58  M^giori  assegnamenti  sotto  qualsiasi  deno- 


Totale  delle  spese  straordin^ie  L.    1S49825  58 
Totale  delle  spese  ordinarie; .     ■.     2504865     • 


Totale  generale    1.    4354688  58 

Art.  9.  Sarà  sospeso,  a  partire  dal  V  luglio  1851,  il  paijantento 
degli  stipiMi  od  assegnamenti  di  aspettativa  di  qualunque  natura, 
iscritti  nel  presente  Bilancio,  e  non  potrà  essere  ripreso  se  non  in 
ftirza  di  un  Decreto  reate  emanato  sulla  presentazione  dei  titoli  com- 
provanti i  servizi  del  titolare  senza  pagamento  di  diritto. 

Art.  5.  L'  assegnamento  da  determinarsi  p»  intanto  con  tale 
Beale  Decreto,  che  sarà  inserita  nella  Gazzetta  UfficitUe  del  Be- 
gDO,  non  potrà  eccedere  la  quota  portata  dalle  leggi  e  regolamenti 
in  vigore. 

Art.  4. 1  titolari  di  un  trtìtenimento,  od  altro  assegno  quahm- 
^e  lion' vincolato  a  servìzio  attuale,  ì  quali  non  trovansì  in 
tale  condizione  dappoi  anni  dieci,  saranno  posti  a  riposo  con 
quella  pensione  che  possa  loro  competere  a  temunì  di  legge, 
qoSBdo  avviti  il  primo  luglio  1851  non  siano  riammessi  hi  servizio 
attivo.    ■ 

Ari.'  5.  A  coloro  per6,  cui  maneoBsero  gli  anni  di  servizio  volati 
per  f^  luogo  ad  una  penskaie  Ai  riposo,  sarà  coneedutà  a  (ale  titolo 
una  pensione,  la  qu^  non  possa  eccedere  ta  metà  della  media  deOo 
stipendio  fruito  duraiUe  ì  tre  ultimi  anni  del  loro  attivo  servizio,  ni 
Buperan  m  ogni  caso  il  montate  delPassegnonesto  di  aspettava  di 
cui  sono,  provveduti 
«  KdcII*  ASSI  —  Legge  per  l'ap^ovazione  det  Bilancio  pai- 

livo  della  Regia  Marina  pel  1851  {t). 

Art.  1.  È  approvato  il  Bilàncio  passivo  della  Reale  Marina  per 
resercizio  finanziario  del  mille  ottocento  cinquant'uno,  salvo  l'effetto 

(IjPresQituioBe  alla  Cam.  dett.,  9S  nov.  1850-«1  Sentlo,  H  febbnie 
,  ......Cookie 
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della  legge  del  quattordici  maggio  del  corrente  anno  sul  cumuli  di 
impieghi  e  dì  maggitH-i  assegnamenti,  nella  complessiva  somma  di 
cinque  milioni  centocinque  mila  settecentoquaranta  sei  lire  e  cbRte- 
9imi  quarantacinque,  ripartita  nel  modo  seguente: 
Categ.» 

1     Hinbtero  di  Marina                         .       L.  42200     >> 

1  {bis)  Stato  N^ore         ....  301065     .. 

2  Azienda  generale  dellaMarina  ,        ,         »  99840     » 

3  Uditorato  e  spese  di  giustizia          ^  .     '    ■  4S60     » 

4  Corpo  d«l  Genio  Navate  .        ;        ,        >•  21000     > 

5  Corpo  Beale  Equipaggi    .        .        .        ■  583293  90 

6  Sedimento  Real  Navi     ....  200000     « 

7  Corpo  Reale  d'Artiglieria  di  Costa             *  37105  15 

8  Regia  scuola  di  Marina  .        .        .        »  36047  72 

9  C{M^  sanitario  ed  Ospedali      .        .        »  91126  36 

10  Isola  di  Capraia              .        .        .        .  13185  20 

11  Bagni  marittimi  di  Terraferma  e  di  Sardegna-  308575  05 

12  Campagne  di  mare.        .        .        .        •  129931  40 

13  Corrispondenza  postale 63749  80 

14  Pane  e  viveri 610886  81 

15  Foraci >  6416  51 

16  Casermaggio,  corpi  di  guardia  ed  illumi- 

nazione   .        .        .        .        .      ■  '  53070  26 

17  Noliti  e  trasporti    .        .        .                 .  5794     ■• 

18  Passaggi  di  truppe,  indennità  di  vìa,  vaca* 

zioni        ..-...•  6000     • 

19  Fitti  di  case,  terreni  ed  alloggi  .                 >  3770     > 

20  Spese  d'uOlcio       .        .        .        .        •  12800     • 

21  Pensioni  di  ritiro  e  sussidii  annui      .        •  21340  66 

22  Pendoni  sull'ordine  di  Savoia  e  sulle  me- 

dagUe               .        .        .        .        .  2918     * 

23  Lavori  del  regio  arsenale.  .  ~  .  ■  3238^  50 
34  Materiali  diversi  per  la  Regia  Marina.  •  820505  > 
25    Riparazioni  dei  regil  fabbricali .        .     '    ■  36450     > 

1831  (fogl.  58)— Relazioni  del  deputato  Martini,  2  e  6  genn.  1831  fogl.  31 
e  61), — Kelazione  del  senatore  Pallavicini  Ignazio,  lOgiugoo  {fogl.  134). 
'—Discussione  ed  approvazioue  del  progetto  dalla  Cam.  elelt.,  4,  6,  7,  S, 
9,  10, 11, 15  genn.  e  10  febb,18Sl,  con  voti  fav.  ll-'ì,  cont.  U  (fogl.  58  al 
l.^iS)— dal  Senato,  13  giugno  (fogt.  13S),  con  voti  fav.  Eij,  cont.  1. 


550 

36    Quota  dia  cassa  del  porto  di  Genova.     .  >  3750  >^ 

97    SusBidio  alla  cassa  Invalidi  di  Marina.        ■•  55000  • 

28  SoTvenziiHie  alla  caaaa  delle  miaitHii.        ■  ■ 

29  CasueU  .  .  t.  .  .  6gO0  . 
50  .  Paghe  d'aspettativa  e  di  rifonna  .  ■  7043  53 
31     maggiori  assegnamenti  soUo  qudsiasi  deoo- 

minauone         .        .        ...        •  5170  • 

sa    Costruzione  fabrìcati       .        .        .         ••  26000  • 

3S    Acquisto  locali 4006  • 

34  BaddoUii  arretraU  dei  regii  legni      .        ■  388471  • 

35  Approvlgionamento  suj^letlYo  dei  regn  ma- 

gaizioi     ......  978000  • 


Tot^genenUe  L.  5105746  45 
Art  3.  Sarà  sospeso,  a  partire  dal  primo  di  li^Uo  1851,  il  pa- 
gamento degli  stipendti  od  assegnamenti  di  aspettativa  di  qualun- 
que natura  iscritti  nel  presatte  bilancio ,  e  ma  polrìk  essere  ripreso 
Be  non  in  forza  di  un  Decreto  Reale  emimato  sulla  presenta- 
sione  del  tìtoli  comprovanti  i  servizi  d^  titolare,  senza  pagamento  di 
dritto. 

Art.  3.  L'asse^iamento  da  determinarsi  per  intanto  con  tale  Begio 
Decreto,  che  sarà  iscritto  nella  Gazzetta  Ufifeiale  del  Hegao,  non  po- 
trà eccedere  la  quota  portala  dalle  lej^  e  regolunenti  in  vigore. 
.  Art.  4. 1  titolari  di  un  trattenimento  od  a^m  assegno  qualunque 
non  Vincolato  a  servizio  attuale,  isedtti  nel  presente  Bilancio,  i  quali 
trovansl  in  tale  condizione  dappoi  imni  dieci,  saranno  posti  a  riposo 
con  fpieXii  pensione  che  possa  loro  competere  a  tennini  di  le^, 
quando  avanti  il  primo  di  luglio  1851  non  siano  riammessi  in  ser- 
vizio attivo. 

Art.  5.  A  colwo  perù  cui  mancassero  gli  anni  dì  servizio  sduti 
per  £ar  faiogo  ad  mta  pensione  di  riposo,  sarà  conceduta  a  tale  titolo 
una  pensione,  la  quale  non  possa  eccedere  la  metà  della  media  dello 
stipendio  dorante  i  tre  ultimi  anni  del  loro  aUivo  servizio,  né  sope- 
rare in  ogioi  caso  il  montare  -  dell'asa^aamento  d'aspettativa  di  cui 
sono  provveduti. 


=dbvGoogIf 


9  Itafll*  Ì.tm.^~Legge  per  Fapprovasiotte  del  BUaneio  pat- 
tivi deWAsiendtt  delle  Finanze  pel  ISSI  (1). 
Art.  1 .  È  approvato  il  Bitancio  pativo  dell'Azienda  generale  delle 
Finanze  per  l'esercizio  finanziario  dell'anno  1851  nella  complessiva 
somma  di  lire  quattro  milioni,  novecento  cioqnant'otto  mita  ses- 
santa, e  centesimi  cinquantasei,  ripartita  nel  seguente  modo,  salvo 
l'effetto  della  le^e  del  quattordici  maggio  del  corrente  anno  sui 
cumuli. 

PARTE  PRIMA  —  spese  obdihabie. 
Categ.' 


1 

Azienda  generale  delle  FinaDze(per3onale)  L. 

152000     . 

ì 

Azienda  gen.  delle  Fin.  (spese  d'ulficio)  ■ 

14000     ■ 

3 

Insinuazione  e  Demanio  (personale).         • 

292501  88 

4 

dei  tribunali 

459880     . 

e 

Conservazione  e  riparasloni  alle  proprietà 

demaoiali 

236370     . 

6 

97432  65 

7 

Destituzione  di  diritti  e  di  rendite  dema- 

niali        

4800e     . 

8 

Multe  e  pene  pecuniarie         .        .        « 

100000     ■ 

9 

Spese  diverse  riflettenti  l' Insinoazione  e 

Demanio         ....        - 

128182  97 

10 

Carla  fiUgranata  pel  bollo  e  per  le  carte  da 

giuoco  e  pei  tarocchi       .        .         > 

111500     • 

11 

Spese  dei  ruoli  e  di  lisoossione  delle  con- 

tribuzioni dirette      .        .        .        > 

897047  80 

19 

Lotto 

1834396     ■ 

13 

Snssidll  alle  Provincie  .        .        .        • 

52003  61 

14 

Spese  diverse 

194962  30 

15 

Sovvenzione  alla  cassa  delle  pensioni       > 

16 

Casuali 

45000     ■ 

Totale  delle  spese  ordinarie    L.     470SS77  21 


IODI  \iogi.  sz) — nei  azione  (lei  aepuiaio  aaaia  nosii,  o  marzo  iikji  {/vgi. 
S62)— reluione  del  senatore  Cibrario,  11  gìu^o  (fogl.  13SJ.  Discussione  ed 
approvazione  del  progetto  dfilla  Cam.  eletl.,  20,  SI  marzo,  con  voti  fav. 
lOS.coDt.  Ì9(fogl.  242  al  24!$- dal  Senato,  ISgiugno  (/bjl.  136],  con  voti 
hr.  SS,  cont.  2. 

..oog  le 
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17 

Impiegati  in  aspettativa .        .        .        L. 

21020    . 

18 

Maggiori  assegnamenti  .        .        . 

14109  08 

19 

Acquisto  terreai            .        .        . 

3O00    ■ 

20 

Misuramenti  e  ripartiinento  dei  terreni  de- 

maniali in  Sardegna  ..." 

1340S4  27 

21 

inferiori  alla  rendita  di  lire  2  del  prestito 

7  «ettemire  1848 . 

82000    ■ 

Totale  delle  spese  sti-aordinarie  L.      354783  35 
*  ■         ordioarie        •    4705277  21 


Totale  generale  L.    4958060  56 

Art.  2.  A  titolo  di  apese  di  sttunpa  dei  moli  e  di  spese  di  riscos- 
•ìone  delle  coDtribuzìoiu  dirette,  si  riecuoteranno  guoUro  ceatesimi 
in  aggiunta  ad  ogni  lira  delle  medeeime,  e  saraono  destinati  pelle 
spese  della  stampa  dei  ruoli  e  per  gii  atqxndi  degli. Esattivi.  Le  som- 
me sopraTanzaDti  andranno  in  economia. 

Per  Decreto  Reale  si  fisseranno  i  circoli  d'esaxione  e  gli  stipendi 
assegnati  ai  titolari  dei  medesimi. 

1  ruoli  delle  contribuzioni  dirette  regie  saranno  separati  da  quelli 
delle  provinciali  e  delle  comunali. 

Art.  3.  Sarà  pure  sospeso,  a  partire  dal  1°  luglio  1£51,  il  paga- 
mento delle  spese  di  cui  negli  art.  15,  16,  17, 19,  31  e  22  della 
categoria  nona  di  questo  Bilancio,  non  che  quello  degli  stipendi  od 
assegnamenti  d*  aspettativa  di  qualunque  natura  inscritti  nel  mede- 
simo, e  non  potrà  essere  ripreso  se  hmi  in  forza  d'un  Decreto  Reale 
emanato  senza  pagamento  di  tassa  sulla  presentazione  dei  titoli  com- 
provanti i  diritti  od  i  servizi  del  titolare. 

Art;  4.  L'  assegnamento  da  determinarsi  per  intanto  con  tale 
Reale  Decreto,  che  sarà  inserito  nella  Gazzetta  UQlciale  del  Regno, 
non  potrà  eccedo^  la  quota  portata  ddle  Leggi  e  Regolamenti  in 
vigore. 

Art.  5.  I  titolari  di  un  trattenimBnto  od  altro  assegno  qualunque, 
non  vincolato  a  servizio  attuale,  i  quali  trovinsi  in  tate  condizione 
dappoi  anni  dieci,  saranno  posti  a  riposo  con  quella  pensione, . che 
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possa  loro  competere  a^tmnìni  di  legge,  quando  avaotì  il  ]<>  luglio 
1851  Udii  siano  riammessi  io  servizio  attivo. 

Art.  6.  A  coIoto  però  cui  mancassero  gli  anni  dì  servizio  volati 
per  far  luogo  ad  una  pensione  di  riposo,  sarà  conceduta  a  tale  titdo 
una  pensione,  la  quale  non  possa  eccedere  la  metà  della  media  dello 
stipendio  fruito  durante  i  tre  ultimi  anni  del  loro  attivo  servizio,  né 
superare  in  ogni  caso  il  montare  dell' assegnamento  d'aspettativa  di 
cui  sono  proveduti. 


«  fiUsUa  iftttl  ^  Lesse  per  V approvazione  del  Bilataio  pas- 
sivo dell  Azienda  Generale  delle  Gabelle  pel  1851  (1). 
Art.  1.  É  approvato  il  Bilancio  passivo  dell'Azienda  generale  delie 
Gabelle  per  l'esercizio  finanziario  del  1851,  salvo  l'effettodellalegge 
del  quattordici  maggio  del  corrente  anno  sui  cumuli  d'impieghi  o 
ma^iori  assegnamenti  nella  com^essiva  somma  di  lire  undici  mi- 
lioni, novecento  cinquantasei  mila  ottocento  trenta,  centesimi  qua- 
mntasette,  ripartita  nel  modo  seguente  : 

PARTE  PIUMA,  —  spese  obbuiabib. 

Categ.  Uf^cio  centrale. 

ì     Vt&tìo  centrale  (personale)        .         .         L.  126800     ■. 

2              idem        (spese  d'ufficio)        .        h  15000     » 

5    Dogane  (personale)           ...         »  982192     >• 

4  idem   (spese  d'ufficio)   ...»  92600  60 

5  Aggio  ai  ricevitori  locali  e  particolari.         •>  2S0O  « 

6  Paghe  preposti 1961490  > 

7  Decorati  della  piastra  d'onore  .        .         ■  500  ■ 

8  Fitti  locali »  111248  70 

9  Dritto  di  bollo        .        .        .        .         >  95000  » 

10  Restituzione  dritti  e  premii  all'esportazione»        72680     - 

11  Imballaggio  delle  setenella  dogana  di  Torino»       35000     * 

12  Riparazioni  alle  case  di  spettanza  demaniale^       20000     - 

(1)  Presentuione  alla  Cam.  elelt-,  25  dot.  ISSO— al  Senato,  S  maggio 
iSSÌffogi.  97J— Relazione  del  depulalo  Ricci,  ^  aprile  ISSI  (fogl.  3)4)- 
relazione  del  senatore  QuareilJ,  25  giugno  (fogl.  147)— Discussione  ed  ap- 
provazione del  progetto  dalla  Cam.  elett.,  29,  30  aprile  1891, con  vStifav. 
94,  cool.  13  (fogl.  330  332  e  seg.)— dal  Senato,  27  giugno  (fogl.  ISl],  con 
voti  fay.  48,  coni.  2. 

Z6 
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Contravrenzioni  (  pagamento  q>ote  ^£  ini' 

piegati  ed  arreatantl)  e  spese  di  gioslizia  ■  90000  ■ 

Spese  divfirae        .        .        .        .        ■  120977  M 

Dasio  consumo  della  città  di  Torino. 

Dazio  conaiBDo  (personale)        .         .      .  >  4S980  • 

idem        (spese  d'ufficio).        .        •  2970  ■ 

Fitto  locali    .        ...                 .  1054  • 

Restituzione  dritti  .        ,        .        .        »'  5500  > 
Drttto  di  bollo  sulle  spedizioni  del  daeio  di 

connuno 10000  • 

Contravvenzioni  (pagamento  quote  agii  im- 
piegali ed  arrestanti)  e  spese  di  giustizia  <•  1500  • 
Spese  diverse         .        ,        .        ,        »  3500  • 

Sali. 

Sale  (personale)      ....         »  194S90  > 

■     (spese  d'ufficio)       .        .        .         ■  12IS5  • 

Paga  agli  operai  della  salina  di  Hontiers     ■•  13584  • 

Aggio  ai  gabellotti  Bolla  vendita  del  sale  '  >  958000  ' 

Fitti  case  e  magazzini     ...»  29285  40 

Compra  sali  .        .        .                         »  410000  ■ 

Noli  e  trasporto  salida  mi  banco  airattro    >  1479712  • 

Bnonfficazioni  ai  salatori  dei  pesci     .         ■  1800Q  • 

Coltivaiione  delle  saline  .        .        .         •  99000  ' 
Riparazioni  ai  magazzini  di  spettanza  dema- 

njpde        .        .                                  -  15000  • 

Spese  diverse 53601  48 

Contravvenzioni  (pagamento  quote  agli  impie- 
gati ed  arrestanti  e  spese  di  giustizia       »  9000  • 

Tttfìaechi. 

Tabacchi  (personale)      ....  96970  ■ 

«         (spese  d'ufficio)       •.        .         "  600  ■ 

A^io  ai  magazzinieri     ...         -  108000  ' 
Paga  agli  operai  ^plicali  alle  manifatture  dei 

tabacchi 418270  • 

Fitti  fabbriche  e  roagazzwi       ■         ■         >  20I4Ó  20 

Compra  tabacchi    .        .        .        .        »  3076000-  • 
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40 

Provvista  di  droghe  per  la  concia  dei  ta- 

baccM 

56000     • 

41 

Provvista  piombo  per  la  brmazione  delle  la- 

mìM  ed  imboettameQto       .        .        ■ 

lOSOOO     • 

41 

Vetture  dei  laljaccW  flUiricaU  . 

108760     • 

43 

Elpamloni  alle  fabbriche,  locali  relativi  e 

canali       .        .        .        .        .        > 

seeoa   . 

44 

Provvista  legnami  da  lavoro  è  ferramenta  * 

40000     ■ 

45 

mule  inservienti  al  trasporto  dei  tabacchi  > 

10047  48 

46 

Provvista  dì  calia  bianca,  di  colore  e  stampa 

della  medesima          .        .        .        ■ 

47870     . 

47 

Spese  diverse        .        .        .        .        . 

50990     . 

48 

arrestanti)  e  spese  di  giustizia        .         • 

19600     • 

Polveri  e  piombi. 

49 

Polveri  e  piombi  (personale)    ... 

7680     . 

SO 

Aggio  aiinagazzinieri  e  distributori  .         - 

14100     . 

SI 

Fitto  dei  magazzini         ...        * 

1665  75 

52 

Compra  polveri  dell'artiglieria  .        .         > 

345000     ■ 

SS 

Compra  piombi 

65000     ■ 

54 

Trasporto  polveri  piombi.        .        .        » 

17400     • 

SS 

Spese  diverse         .        .        .        . 

11150     . 

S6 

Contravvenzioni  (pagamenti  agl'impiegati  ed 

arrestanti),  e  spese  di  giustizia      .        • 

2O00     . 

Spae  conimi  a  tulli  i  rami. 

67 

Sosaidll 

14900     > 

58 

Sussidio  alla  cassa  delle  pensioni      . 

S25000     . 

59 

Casuali 

26400     ■ 

Totale  spese  ordinarie  L.    11925549  45 
PARTE  SECONDA.  —  SPESE  sTraobdinaiie. 
Categ. 

€0     Assegnamenti  agli  impiegati  in  aspettativa  L.  9790     « 

61  Maggiori  assegnamenti  ed  indeanità  perso- 

naU ■        12828     » 

62  iBtHressi  di  resìduo  capital  valore  di  saline  »         8865  02 

Totale  spese  straordinarie  L.       SH8J    02 

V.rOO'MC 


SicapiUdttsione. 
Parte  prima  —  Spese  ordinarie         L.    11925349  4S 
Parte  seconda  —  Spese  straordinarie     »  21481  03 

Totale  generale    L.    11956830  47 

Art.  %  Sarà  sospeso,  a  partire  dal  primo  luglio  1851,  il  paga- 
mento  degli  stipendi  od  assegnamenti  di  aspettativa  di  qualunque 
natura,  inscrìtti  nel  presente  Bilancio,  e  non  potrà  essmt  ripreso  ee 
non  in  forza  di  un  Decreto  Beale,  ananato  sulla  presentazione  dei 
titoli  comprovanti  i  sevizi  del  titolare  senza  pagamento  di  dirìtto. 

Art.  3.  L' assegnamento  da  determinarsi  per  intanto  con  tale 
Beale  decreto,  che  sarà  inserito  nella  Gazzetta  UfQdiUe  del  Regno, 
non  potrà  eccedere  la  quota  portata  dalle  leggi  e  regoluneidi  in 
vigore. 

Art.  4. 1  titidari  di  un  trattenimento,  od  altro  assegno  qualun- 
que, inscritti  nel  presente  Bilancio,  non  vincolato  a  servizio  attuale, 
"i  quali  trovansi  in  tale  condizione  dappoi  anni  10,  saranno  posti  a 
riposo  con  quella  pensione  che  possa  loro  competere  a  termini  di 
legge,  quando  avanti  il  primo  luglio  1851  non  siano  riammessi  in 
servizio  attiva. 

Art.  5.  A  colora  però,  cui  mancassero  gli  anni  dì  servizio  voluti 
per  far  luogo  ad  una  pensione  di  riposo,  sarà  conceduta  a  tale  titolo 
una  pensione,  la  quale  non  possa  eccedere  la  metà  della  media  dello 
stipendio  truito  durante  1  tre  ultimi  anni  del  loro  attivo  sevizio,  oè 
superare  in  ogni  caso  il  montare  dell'assegnamento  di  aspettativa  di 
cui  sono  provveduti. 

9  iDslI*  ISSI,  Legge  per  rapprovasione  del  bitcoieto  gentrale 
attiva  per  resereisio  1851  (1). 

Arf.  1.  È  fatta  facoltà  al  Governo  di  esigere  le  entrate  tutte  ordi- 
narie e  straordinarie  componenti  il  Bilancio  attivo  dello  Stato  per 
l'esercizio  1851  indicate  nell'articolo  seguente,  in  conformità  delle 
Leggi  e  tariffe  vigenti. 

(1)  Preeeolazione  at  Senato,  24  maggio  !SS1  {fogl.  11S)— Relazione  del 
dnpulato  Farina,  9  maggio  1631  {fogl.  374]— relazione  del  senatore  Harìo- 
ni,  21  giugno  {(ogl.  143J  —  Discussione  ed  approvazione  della  Cam.  elett. , 
17  e  19  maggia, con  voti  far.  110,  cont.  i^lfogt  37S  e seg.)— dal  Senato, 
con  voti  far.  110,  coni.  18— dal  Senato,  26  giugno  {fogl.  149),  con  ftli 
fav.  44,  ront.  G. 
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Art.  2.  Tali  entrate  sono  valutate  nel  modo  seguente: 
Cat^. 

1  Dogane .     .    l.  18000000     » 

2  Contravvenzioni  dogane <•       150000     * 

3  Dazio  di  consumo       ......      ■>     1S48000     » 

4  Cwitravvenzioni  al  dazio  di  consumo  ■       -    2000     ■ 

5  Gabelle  accensate  (dritti  sulla  carne,  corame, 

foglietta,  acquavite  e  birra)      .     .     .      •     4672900  40 

6  SaU 9800000     » 

7  Contravvenzioni  sali 6600     ■ 

8  Tabacchi   ' -  12000000     . 

9  Coatrawenuonì  tabacchi        .  -  ■     .     >     n        17500     • 

10  Polveri  e  piombi >       600000     ■ 

11  Contravvenzioni  polveri  e  piombi       .     .     ■  1700     > 

12  Contribuzione  prediale •  13119088  29 

13  Contribuzione  personale  e  mobiliare  .    .     »      742996  90 

14  Prodotto  di  quattro  centesimi  da  ripartirsi  sui 

ruoU  delle  contribuzioni  dirette  regie,  divi- 
sionali e  comunali  per  le  spese  di  riscos- 
sione         *       897047  80 

15  Quota  a  carico  delle  provincie  per  gli  stipendi 

degl'impiegati  subalterni  nelle  rispettive 

ìntendetize 216160     * 

16  Quota  a  carico  dei  comoni  componenti  l'airtica 

r^ubblica  ligure.per  gli  stipendi  degl'im- 
piegati, e  per  le  altre  spese  degli  archivi  di 
Genova     .     .' •     »  5475     « 

17  Quota  a  carico  deBe  provincie  per  le  spese 

degli  uBizi  di  posta  mandamentali    .      »        40000     ■ 

18  Eimborso  aU'El-ario  per  parte  della  Cassa  dei 

depositi  e  delle  anticipazioni  di  fondi  per 
lavori  pubblici,  instituita- presso  l'Ammini- 
Gtrarione  del  Debito  pnldilico,  della  spesa 
per  gli  stipendi  degli  inqilegati  addetti  al 
servizio  di  detta  cassa      ....       .  8600     ■ 

19  Annualità  a  carico  della  Banca  nazionale  per 

gli  stipendi  dei  Commissariati  governativi 
presso  la  Banca  medesima.  {Art  7  della 
legge  9  luglio  USO) 16000     • 
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20  Prodotto  baracellare  in  S»d%na      .     .     ■       115300     >. 

21  Diritti  di  compulsione  in  Sardegna    .     .     >•  5000     ■ 

22  Diritti  di  verificazione  dei  pesi  e  delie  mi- 

sure      22M99     . 

'35  Strade  ferrate ■     2776780     > 

24  Lotto 3000000     . 

25  InsiDuazione  e  TalMllione       .     .     .     .     ■     6516000     • 

26  Emolumenti  delle  sentenze  e  regie  provvi- 

sioni            .     1254000     . 

27  Diritti  sugli  atti  giudiziui     ■     ■     .     .       >      612000     • 

28  Ipoteche     ........       .       307000     - 

29  Fitto  beni  e  case  ......     .       >      738509  13 

30  Fitto  dei  regii  canali,  ponti,  porti,  pedaggi, 

diritti  d'acqua  e  di  pesca 885374. 89 

31  CanaU  del  Vercellese    .......      363770  64 

33  Censi,  canoni,  livelli  e  {vestazioni  diverso    *        80988  97 

33  Crediti  demaniali 104499  12 

34  Prezzo  vendita  autorlzziUa  con  Ile^e  Patenti    • 

del  17  maggio  1821  di  beni  aggiudicati, 
dati  in  paga  od  altrimenti  pervenuti  alle 
Finanze    .     .     .     , 164413  90 

35  Molte  e  pene  pecuniarie •>      202500     • 

36  Finuiza  de'notai,  misuratori,  sensali  ecc.     »       182624     ■> 

37  fitcuperamento  ddle  spese  di  giustizia  crimi- 

nale e  di  quelle  di  trasferta  d^li  uEDciali 
del  pubblico  Ministero  nei  giudizi  d'intwdi- 
zione  promossi  d'uTBcio     .     .     ■     .       *      S05000     . 

38  Ricuperamento  di  spese  «nticipiUe  dai  collegi 

notarili  nei  giudizi  d'interditione  o  di  no- 
mina di  coii»dentÌ  .     .     .     .     .  '.     ■  1000     • 

39  Depositi  per  le  cause  di  revisione    .     .     •         36000     • 

40  Diritti  di  suceesaione ■•      897000     ■ 

41  Tassa  sulle  vetture  putdilicbe      .     .   ,.      .        S7224  37 

42  Diritti  sidle  patenti  di  ca^Jano  e  di  patrone 

di  marina,  passaporti  di  marina,  possaptHli 
all'estero,  visto  dei  medesimi,  licenze  per 
bigliardi,  porto  d'artld  e  pameiuri  di  caccia  ■       232700     ■ 

43  Libretto  degli  luterai  e  delle  persone  di  ser- 

vìzio         .     ■  2500     > 
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'44  DìritU  di  visita  alle  spezi«iie  ed  ^tre  officine 
di  pubblica  sanità.  {JDecr.  B.  24  .luglio 
1848) 61168  07 

i5  Tassa  Milla  usine  destinate  alU  fondita  ed 

alta  manipolazione  di  sostanze  minerali    ■  1033  SI 

46  Carta  bollata 2894000     « 

47  Ciula  fili^uiota  per  le  carie  e  tarocchi       ■        74000     • 

48  Bieupoaiaento  del  preizo  delle  mnnizioni  da  ' 

guerra,  che  dal  Governo  vengono  sommi- 
nistrate ai  comuni  pel  servìiio  ordinario 
della  milizia  nazionale  .     .     .     .     .     >  1000     ■< 

49  Restituziane^  prestili  &iUi  dalle  finanze  a 

Provincie,  comum,  corpi  aimninistiati  so- 
cietà pivtieed  altri     .....      ■        47107  83 

50  Quota  a  carico  del  conumi  componenti  l'an- 

tica repvUblica  ligUN  per  le  spese  di  primo 
:  stabilimento  degli  arcbivi  di  llenova        »  450     » 

51  Residuo  jaezzo  di  beni  aJienati  dal  Governo 

frmicese  .     ........>  S233  43 

52  Albinamente  deiris&re  e  delT Are  nella  Savoia. 

(Quota  di  concorso  nella  relativa  spesa  e 
prodotti  diversi  derivanti  da  tale  argina- 
mento)    .     .     .     , 116850  55 

55  RimborsazionediepeeeperrAmminlBtraziane  .     . 

della  giustizia  (Sardegna)       ...       »  2081  49 

54  Provei^  di  statÀli  demaniaU  ...  •  WÌOO  > 
35  fiictipaantento  dei  fitti  che  si  anticipano  pei 

tribunali  di  priua  cognizione  {Sardegna)  »  2068  80 

56  Coasolati  di  S.  M.  all'estero   ....     -       136000     • 

57  Regie  poste 2262786     . 

58  Miniere  e  Marmi •       357066  50 

Vnivartità  degli  stuii  di  Torino. 

59  Annualità 28575     . 

60  Fitti  case 38512  13 

61  Emolumenti    concementi    agli    studi    d^ 

scienze ,     .     .    .     •       29558S  05 

£2  Emolumenti  concernenti  alla  sanila  pubb*  •  34430  74 
63  Minervali  e  dritti  di  promoEioni      .     ^      >        34440.  06 
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64  Retribuzione  degli  studenti  fuori  deirOniver- 

sità    .     . •        46205     - 

65  Prodoui  diversi      ........  150     » 

Uttiverailà  dtgli  tivdi  di  Genova. 

66  ADDualità 415  77 

67  Emolamenti    concemeoti    agli    Mudi-  delie 

scienze •        70000     » 

68  Emolnmeuti  concernentiallasania  puldtlica  ■  3000     » 

69  Prodotti  diversi 100     • 

UnivenHà  degH  stadi  di  Cagliari. 

70  Annualità     .     . .     >        44610  64 

71  Emoliune&ti    concernenti    agli    studi   delle 

scienze 39300     ■ 

72  Emolumenti  concernenti  alla  sanitàpnUtUca  k  1225     * 
75  Prodotti  diversi »  50     » 

Umversiià  degli  slvdi  di  Statari. 

74  AnnuaUtà »        93854  SS 

75  Fitti  di  stabUi    .........  2227  20 

76  Emolumei^i    concsnenti    agli  ^udi   delle 

scienze     ..........        20300     •• 

77  Emolumenti  concernenti  alla  saniti  pubbKca  >  180     > 

78  Prodotti  diversi      .......»•  50     • 

Università  degli  studi  di  Cagliari. 

79  Concorso  della  cassa  Carlo  Felice  nelle  spese 

universitarie       ,.,....»  2976     ■. 

80  Proventi  di  Cedole  del  Debito  Pubblico  .     ■  2137  63 

Università  degli  Studi  di  Sassari. 

81  Annualità 5330     > 

82  Nolo  dei  passeggeri  e  delle  lowci  sui  Regi 

battelli  a  vapore  postali  della  Sardegna    >         60000     ■ 

83  Bilenenxe  per  le  spese  d'afflnazione  di  paste 

d' oro  e  d'argento,  e  di  partizione  di  do- 
rati     »        46000    • 

84  Ritenenze  per  le  spese  dì  fabbricazione  di  mo- 

nete d'oro  e  d'ai^nlo »        66000    • 

85  Utile  sull'impiego  delle  tollerante  in  meno 

nella  ftibbricaxione  delle  monéte    .     .     -  3700    « 

86  Utile  sulla  st»npa  delle  medaglie       .     .     ■  1400    ■ 
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87  Diritti  di  marchio  sui  lavori  d'oro  e.  d'ax- 

genio       -       ItaOOO 

88  Contravvenzioni  al  Regolamento  gul  marcbio 

dei  lavori  d'oro  e  d'ai^nto     .     .     .     •  1000 

89  Proventi  eventuali       ■  lOO  ' 

90  Prezzo  polveri  che  l'Azienda  generale  d'arti- 

gUeria,  delle  fortificazioni  e  fabbriche  nùli- 

tarl provvede  a  quella  delle  gabelle    .     ■•     24SQ00 

91  Incerti  ed  «Bollimenti  qualunque  dei  control-     ... 

lori  devoluti  alle  Finanze-  Dritti  BOpra  i 
contratti  ed  altri  proventi  di  cancdleria  di  - 
ogni  genere  dell'Azienda  generale  deU'aiti- 
.  glìerla  e  delle  fortificazioni  e .  fablff'iche 
militari,  compresovi  quelli  dei  Commissa- 
riati d'artiglì»ia  in  Genova  ed  in  Cagliari  •  12000 
93  proventi  delle  segreterie  dei  Magistrati  supre- 
mi, dei  tribunali  di  prima  cognizione  e  di 
commercio  (Regie  patenti  7  agosto  1845)  *        61090 

93  Malleverie  tanto  dei  contabili  si  regi  che  degli 

istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  quanto 
dei  funzionari  pubblici  (R.  Brevetto  4  mag- 
gio 1847}      .  .     .     .  .        lÒOOO 

94  Casuali       ■       180000 

95  Proventi  al  3  p.  0|0  e  rimborso  capitale  delle 

cedole  di  sesta  serie,  acquistate  daUe  fi- 
nanze in  forza  di  R.  Brevetto  del  5  aprile 
1836  sul  prestito  aperto  in  vigore  di  Regio 
Brevetto  del  13  settembre  1 834  dalla  Giunta 
anuninistratricedeglispedaliìD  Genova,  per 
^erezione  in  quella  cittì  di  un  nuovo  ma- 
niconio ,     .    .     ■  6143  i 

96  Rendite    redimibili   del  debito  pubblico  di 

Sardegna,  create  col  Regio  Editto  21  agosto 
1838,  pervenute  alle  finanze  per  cessione 
di  titolari »  3599  ì 

97  Capitale  integrale  delle  cedole  del  debito  pub- 

blico feudale  del  Regno  di  Sardegna,  che    ' 
BStraite  a  sorte  per  l'estintione,  vengono 
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invece,  a  tennini  del  R.  Editto  15  febbraio 

1841,  inscritte  al  debito  perpetuo      .     >•        50720     ■ 

Categorie  aggiunte. 
9S  Rendite  dei  beni  ex-gesuitici      .      .       ■       135530  40 
99  Prodotto  della  Toidlta  degli  stabili  autorizzata 

colla  legge  8  febbraio  ISSI     .    .     .     >     4000000     • 

100  Imposte  sulle  case       1000000     ■ 

101  Proventi  d^a  cassa  degli  socora^  e  sanità 

raarìttima      ........>•      337516     • 

102  Proventi  delle  casse  dei  putì  di  Genova,  di 

Nizza  e  Savona ■      340000     • 

105  Cassa  degli  invalidi  di  Marina      ...»      3810)9  18 
104  Proventi  della  Gazzetta  PiemMitese   .     .     •       171000     > 


Totale  geneittle    L.  94515507  04 
Art.  5.  CoDtinueranno  durante  l'esercizio  1851  ad  essere  perce- 
pite, secondo  la  ripartizione  attutente  vigente  fra  le  varie  parti 
d^o  Stato,  le  imposte  delle  seguenti  categorie: 
Caleg.» 

12  Contribuzioni  prediali  di  terraferma,  e  quelle  di  Sardegna 

cbe  vengono  sotto  le  denominazioni  di  donativo  ordinario, 
straordinario,  sussidio  ecclesiastico,  contributo  ponti  e 
strade,  paglia,  prestazioni  pecuniarie  sostituite  alle  feudali, 
contributo  torri  e  contributo  provinciale  della  Sardegna. 

13  Contribuzione  pwsonale  e  mobiliare. 

15  Quota  a  carico  delle  provincie  per  gli  impiegati  subalto-ni 

delle  Intendenze. 
17  Quota  a  carico  delle  provincie  per  le  spese  degli  uffizi  man- 


20  Prodotto  baraccellare  della  Sardegna. 

jm.  4.  Niun'altra  imposta  diretta  od  indiretta  di  qualsiasi  natura 
potrà  percepirsi  a  favore  dello  Stato,  ove  non  sia  autorizzata  colla 
presente,  o  con  altra  Legge  che  venga  in  avvenire  sancita. 

Art.  5.  Nulla  resta  innovato  quanto  alle  esazionr  di  diritti  debita- 
mente autorizzati,  fatti  per  conto  delle  divisioni,  provincie,  comuni, 
corpi  morali  o  particolari. 
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7  iMifll*  iSSt.~leggeper  rapprovasiane  del  bilancio pastivo 
dtW Azienda  generale  delle  itrade  ferrate  pel  1851  (1). 

Art.  unico. — É  approvato  II  bilancio  passivo  dell'  Azienda  gene^ 
rale  delle  strada  ferrate  per  l'esercizio  Rnanziere  dell'  anno  mille 
ottocento  cinquantuno  ;  nella  complessiva  somma  di  lire  sedici  mi- 
lioni, duecento  ventidue  mila,  seicento  cinque,  centesimi  ventiquattro 
pel  servizio  di  costruzione,  ed  in  quella  di  lire  un  milione,  quattro- 
cento sessantatre  mila,  seicento  sessanlatrè,  centesimi  sèttantacinqne 
per  l'esercizio,  ripartita  nel  modo  seguente: 

PARTE  PRIMA.  —  SERVIZIO  si  costbdzionb. 


Caleg.' 

SpéM  ordinarie. 

1 

Allenila  delle  strade  terrale(petaoiiale).   L. 

63270     . 

1 

id.        .        .        .      (spese  d'ulBcio)     • 

ssooo   . 

3 

Id.        .        .        .  (spese  di  trasferta)     » 

2000     • 

4 

Cerno  cijUe  addetto  al  servizio  di  costru- 

sione  (personale)     « 

108000     • 

S 

Id.        .       ■        (studiiesperiineQti)    > 

80000     • 

6 

CasnaU       .        .        ... 

seooo   . 

Totale  spese  ordinarie      L.     394,270     » 
SpsK  ttraordinarie. 

7  Assegnamenti  straordinaril     .        .        •        26000     ■ 

LIItBA  DA.  QBKOTA  A  TOSINO. 

8  Tronco  da  Genova  a  S.  PieT  d'Arena        ■       200000     ■ 

9  Tronco  da  S.  Pier  d'  Arena  A  S.  Francesco 

del  Ghiaieto 400000     - 

10  Tronco  da  S.  Francesco  a  Ponte  Decimo  »       200000     » 

11  Tronco  da  Ponte  Decimo  ] 

alla  Galleria  degli  Ar-  |  '      . 

mirotti        ,        .       >  soppresse       ■  n  ■ 

12  Tronco  dallaGalleriaArmi- 1 

rotti  a  quella  dei  Giovi  ] 

(1)  Pretentuióne  alla  Cam.  élett.,  SS  uov.  ISSO— al  Senato,  3  maggio 
ISB)  (fogl.  97)  -Relaiione  del  deputalo  Henabrea,  i  aprite  (fogl.  269)— re- 
lazione del  senatore  Mosca,  28  giugno  (fogi  lSÌ)--DtBciusÌOBe  ed  approra- 
'    e  del  progetto  dalla  Cam.  alett,,  z3,  23,  24  aprile,  con  voti  laT.  90, 
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13  Galleria  da  Giovi  .        .        .        ,        >     1800000     > 

14  Tronco  da  Busalla  all'abitato  di  Piere        ■       100000    - 

15  Tronco  da  Pieve  ad  Isola  del  Cantone      •     2000000     > 

16  Tronco  da  Isola  del  Cantone  a  Maretta      ».   1200000     > 

17  Tronco  da  Maretta  a  Rigoroso         .        *     1000000     > 

18  (Sotto  questa  categoria  N.  18  sono  contenute 

quelle  distinte  coinumerilS,  19, 30,S1, 
22,  25  e  24  del  Bilancio)  stazioni  di 
Isola  del  Cantone  ,  di  Ronco,  di  Busalla, 
di  Ponte  Decimo ,  di  S.  Francesco  del 
Chìappetto,diS.Pierd'ArenadiGenova>       600000     ■ 

25  Rotaie  di  ferro  per  la  Betione  tra  Arquata  e 

Genova    .  .        >       300000     ■ 

26  Hacchioismi  per  la  sezione  tra  Arquata  e 

Genova    .  .        >       200000     > 

27  Armamento  della  sezione  Ira  Arqoatat  Ge- 

nova                >        50000     > 

LINEA  DA  AI.E5SAKDBIA  AL  LA60  MAfifitOHE. 

28  Tronco  da  Alessandria  alla  Galleria  di  Va- 

lenza                -       300000     • 

29  Gallerìa  di  Valenza        .  *     1600000     - 

50  Tronco  dalla  Galleria  di  Valenza  al  ponte 

sulPo     .        .        .  .        >      400000     > 

51  Ponte  sul  Po  .         >       190855  24 

32  Tronco  del  Po  a  Sartirana      .        .        •      600000     > 

33  Tronco  da  Sartirana  a  Mortila  (soppressa)  *  ■         > 

54  Tronco  da  Mortara  a  Vespolale        .        >       600000     > 

55  Tronco  da  Vespolaté  a  Novara        .         .       600000     • 
36    Tronco  da  Momo  a  Revislate  1 

57  Tronco  da  Revislate  al  Lago  >   soppresse  ■■  ■         * 

Maggiore  ) 

58  Hatenale  fisso  (traversine)  -     ,        .         •        57500     ■ 

39  Materiale  fisso  (rotaie  ed  accessorii) .        ■      400000     • 

40  Materiale  fisso  (niaechiDÌsmì)  .        .        ■        24000     ■ 
fclNBA  DA  GENOVA  A  TORiKO. — SestùfiS  della  druda 

tra  Torino  ed  Arquata^^  125  Chilometri. 

41  Tronco  da  VìUafi-anca  a  San  Paolo  .        •       800006    » 

42  Armamento  del  2  binario        .        .         •      200000     > 
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4S  Macchii^ami  per  la  delU  sezione 

44  Utensili  d'oOìcìna  . 

45  Locomotive  .... 

46  Vetture  e  vagoni  .    -    . 

47  Spese  eventuali     . 


lOOÒOO 
150000 

550000 

sooooo 

500000 


Totale  delle  spese  straordinarie     L.  15828535  24 
PARTE  SECONDA. — spbsb  di  makutsnzione  delle  stbadb 
Categ.*  fEbbate. — Spe^e  ordinarie. 

1     Amministrazione  Generale  .        .        .-        ■        9160     » 
1  bis.  Fondo  per  le  spese  casuali ,  soccorsi  agli 

oper^,  gratificazioni,"  ecc.      •        .        «       60000     • 

3  Manutenzione  della  stazione,  della  via  e  del  suo 

armamento          .         .         ,         .         •     S55912  50 
5    Ufflci  delle  stazioni 142480     ■ 

4  TrasporU  .         .  .       70200     - 

5  Locomozione    .....*     451221  25 

6  Hannteozione  e  riparazione  del  raateritUe  mo- 


bile . 


7    Percezioni 


348210 
56480 


Totale  spese  ordinarie    L.  1465663  75 

Ricapitolazione. — PARTE  PRIMA. — servizio  di  costbozionb. 

Spese  ordinarie      .        .        .       L.      594270     - 

Spese  s^aordinarie        15828335  24* 

PARTE  SECONDA.  — SBbrizio  di  maKotenziosg  ed  esbbcizio. 
Spese  ordinarie    .        .        .        ■       1463663  75 


Tolde  generale      L.     17686268  99 

9  luglio  ISiCl.  —  Legge  per  P approvazione  del  bilancio  <^Ìii^>o 
e  passivo  dell'  Azienda  del  movie  di  riscatto  di  Sardegna 
pel  1851  (1). 

Art.  t  È  i^)provato  il  Bilancio  attivo  e  posavo  dell'  Aùenda  dd 
Dum^  dì  riscatto  per  l'esercizio  finanziere  del  mine  ottocento  cin- 
quantuno, nella  somma  complessiva. 

(1)  Preseotazione  alta  Cam.  elelt,,  SS  ner.  1830— al  Senato,  12  aprile 
ii^A  {{ogl,  87}— Relazione  del  deputalo  Mameli,  11  marzo  {foyl.  218)— re- 
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L'aUno  di  lire  duecenlo  dieci  mila  ottocento  sedìd,  ceotesimi  ot- 
tantatrè;  il  passivo  di  tire  duecento  tre  mila  settecralo  tredici,  cen- 
tesimi ventitré,  ripartita  nel  modo  eegnente,  salvo  reietto  della  legge 
del  qn^ordici  maggio  corrente  anno  sui  cumini  d'impiegbi,  e  mag- 
giori ass^namentì. 

TITOLO  PRIMO  —  AUivo. 
Categ.' 

1  Pinaioni  fisse  .        .  .       L.      1S701  65 

2  Prebende  e  benefiù  vacanti        .        .        •     105869  b4 
5    Pensioni  sni  lteneflcii«cceda^  gK  scadi  mHte  ■       20852     • 

4  Beni  ex-gesuiUci 10654  SO 

5  Dritto  d'estinzione  dei  biglietti    .        .        ■       S1115  46 

6  Rendite  diverse        .        .        .        .        ■  566     ■ 

7  Casnali   .         ; 5760     ■ 

Totale  L.  210816  85 
TITOLO  SECONDO  —  Passivo. 

\    Annualità  al  debito  pobtdico  L.  122412     » 

3  Stipendìi  agl'impif^         .                 .  ••  13251  SO 
5    Trattenimenti •  4032     • 

4  Pesi  sui  beneficii  vacanti      .        ,        .  >  32S97  50 

5  Pesi  sol  beneficii  eccedenti  gn  scudi  mille  >  1854  44 

6  Pesi  sui  beni  es-gesaitici      ,        .        .  -■  7526  58 

7  Intwessi  dtì  capitali 17728  71 

*    8    Spese  diverse ■       1231     >• 

9    Estinzione  di  bigUetU S400     » 

10    CasuaU 1000     > 

Totale  L.  S03713  23 
Art.  2.  Sarà  sospeso  a  partire  dal  primo  luglio  1851  il  pagamento 
degli  stipendi!  od  assegnamenti  d'aspettativa  dì  qualunque  natura 
inscritti  nel  presente  Bilancio,  e  non  potrà  essere  ripreso  se  non  in 
forza  d'on  Decreto  Reale  emanato  sulla  presentazione  dei  titoli  com- 
provanti i  servizi  del  titolare  senza  pagamento  di  dri^. 

Art.  3.  L'  aasegnamenio  da  determinarsi  per  intanto  con  tale 

lazioDe  del  senatore  di  Pollone,  21  giugno  {fogl.  143)~-DiscuEsioDe  ed  ap- 
proTazioDe  dalla  Cam.  elelt,  36  e  S7  mano  {fogl.  254  ai  256},  cw  roti  far. 
loe,  coDt.lO—dal  5eiiato,'26  giugno  (/b^I.  149),  con  voti  riv.'47,  eont.  9. 
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Regio  Decreto,  che  sarà  ingenito  nella  Gazzetta  oiOciale  del  Regno, 
non  potrà  eccedere  la  quota  portata  dalie  leggi  e  dai  regolamenti  in 
vigore. 

Art  4. 1  titolari  d''un  trattei^ento  od  altro  assono  qualunque, 
non  vincolato  a  serviùo  attuale ,  i  quali  trovann  in  tale  condiiione 
dappoi  Olmi  dieci ,  saranno  posti  a  riposo  con  quella  pensione  che 
possa  loro  competere  a  termuii  di  legge,  quando  avanti  il  primo  lu- 
glio 185]  non  siano  rianunessi  in  servizio  attivo. 

Art.  5.  A  coloro  però  cui  mancassero  gli  anni  di  servizio  voluti 
per  fiir  luogo  ad  una  pensbne  di  riposo,  sarà  conceduta  a  tale  titolo 
una  pensione,  la  quale  non  possa  eccedere  la  metà  della  media  dello 
stipendio  fruito  durante  ì  tre  ultùni  anni  dell'attivo  loro  servizio,  uè 
superare  io  ogni  caso  il  montare  dell'  assegnamento  d'aspettativa  di 
cui  ^ono  provveduti. 

9  lucilo  ISAl.  —  Legge  per  r  approvazione  del  bilancio  passivo 
pel  1851  delF  Asienda  generale  d'artiglieria,  fabbriche  e  forni- 
cazioni mililari  (1). 

Art.  1.  É  Eqiprovato  il  Bilancio  passivo  dell'  Azienda  generale  dì 
artiglJeriB,  fabbriche  e  fortificazioni  militari  per  l'esercizio  finanziere 
del  1851,  salvo  l'effetto  della  legge  In  data  quattordici  maggio  dello 
stesso,  aaoo  concernente  i  cumuli  d' impieglii  e  maggiori  assegna- 
inenti,  nella  complessiva  somma  di  lire  tre  milioni,  cinquecento  ^s- 
«antadnque  mila  ,  cinquecento  ottantadue ,  e  centesimi  novantasei, 
ripartita  nel  modo  seguente: 

PAHTG  PRIMA  —  SPESE  obdinaBie. 
Spese  comuni  ai  variì  rami  dì  servizio  —  Asienda 
Categ.*  delfinio  centrate. 

1     Personale        .        .....        .       L.    76600     » 

.2    Spese  d'utBcìo -      2000     » 

5    Sussidi!  .        .        .        .        .        .        V  12050     » 

4    Sovvenzioni  alla  Cassa  pensioni  ..»>>' 

(1)  PreseDtazioDe  alla  Cam.  elett,  3S  dov.  ISSO-al  Senato,  12  aprile 

18M  (fogl.  87)— Relazione  del  deputato  Pelili,  87  marzo  Ì8S1  (fogl.  2B6, 
266J—relaEÌone  del  senatore  Giacinto  di  Collegno,  10  maggio  {/bffl.  99).~ 
Di»cussioDe  ed  approvazione  del  progetto  dalla  Cam.  elett.,  ì,Zei  aprile, 
con  voti  far.  98,  cont.  19  (fogl.  372  e  seg.)— da)  Senato,  16  maggio  {fogl. 
108),  con  voli  fav.  90,  cpót.  1. 
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tevaia  di  piant. 

5  Corpo  Beale  dello  Stato  Maggiore  generate    ■       660Q  > 
Artiglieria.  —  Spese  di  diresiene  e  tfamminittrasione 

del  materiale. 

6  Comuuio,  direiioni,  biblioteche,  museo  e  gabi- 

netto di  fisica       .        .        .        .         -     1S600  < 

7  In^iegati  ed  individui  varii  per  il  eervizio  spe- 

ciale dell'arma  d'artiglierìa  .        ■     2S039  ìt 

8  Spese  d'utBcio  e  serrioitì  per  l'arma  d'arti- 

glieria          »     16503  7S 

9  Inqiiegati  esterni  per  la  contabilità       .        ■•     985M  > 

10  Spese  d'ufficio  e  servienti  per  ^ì  ufDii  di  coO' 

tabiUtà 12653 

11  Indennità  d'allodi     .        .  .     14530 

Officine  e  fiabilimenlL 

.  12    Fonderìa  e  trapano »     2521fi 

15    Polveriere  e  raffineria  nitri .        .        ,         .  239949  JJ 

14  Maestranze       .         .         .         .         .         »   118625 

15  Chimica 13048  61 

16  Loboratorìi  d'artifizi  ...»     66494 

17  Fabbrica  e  laboratorii  di  ripartizione  d'  anni 

portali       ;.....  364505 

18  Sale  d'armi     .  ...     1155651 

19  Arsenali  e  dipendenEe  e  paghe  div^^ .        »     441S0  M 

Spese  diverse. 

20  Artiglierìe  nelle  vàrie  piazze       .        .        »     25181 

21  Trasporti         .  .  •     5OO00 

22  Fitto  locali 2146  9 

25    Sovvenzioni  alla  Cassa  delle  pensioni    .         «        ■      ' 

24  CasuaU   .        ...        .        .        -       6O00  ' 

Fortiflcazteni  e  fàblaiche  militari. — Spese  di  diresione 

e  d'amministrazione. 

25  Consiglio  ,  comando  ,  direzioni ,  reggimento 

Zappat(Hi ,  archivi  e  biblioteca  del  Corpb 

Reale  del  Genio  ,         .         .         .         »       38056  * 

26  Inq)iegati  diversi  ed  assistenti  delle  fortiEca- 

zioni  per  il  servìzio  speciale  dell'  arma  del 

Genio  ed  individui  varii         ,         .         »       80878» 

L    nidi:..,  Cookie 
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37    ^tesed'uncio  e  servienti  per  l'arma delGenio  >  17476     ■ 

28  Impiegati  per  la  coDtabilità       .                 ■  lllSOft    ■ 

29  ^»eBe  d'uCDcio  e  seirienti  per  Ut  contabilità  ■  9540     ■ 

30  Indennità  d'alloggi .        .                 .  -       -  1130     • 

Direzioni.  —  Contervasioni  e  riparazioni  ' 

delle  fortificasioni  e  fabbriche  militari. 

51     Direnone  di  Torino         ....  315619  75 

32        W.        .  Genova         ....  118173  33 

55        Id.        «Alessandria  ...         ■  64184  75 

54  Id.        >  Cuneo .        :        .        .         >•  21690     ■ 

55  Id.        .  Novara         ...»  27278     ■ 

56  M.         »  Ciambert       .        .        .        >  26535     ■ 

37  Id.         >•  Nìua  .                           .         X  6950     > 

38  Id.         -Sardegna      .        .        '.         >  47300     > 

Spese  diverte. 

39  Pitto  locali "  7109  90^ 

40  Sovvenzioni  alla  cassa  delle  pensioni  .         *  »          ■> 

41  Casuali                                                    .  4000     ■ 

Totde  delle  spese  ordinarie  L.  3261549  83 
PARTE  SECONDA  —  spesb  gTiiAOBDi»AiiE. 
A  carico  dei  fondi  ordinarti,  sjiese  comuni  ai  varii  rami  di  servizio. 
Spese  diverse. 

42  Maggiori  assegnamenti  '  sotto  qualsiasi  deno- 

ihinaiiose »  11658  10 

43  Paghe  d'aspettativa.        ...»  906  25 

44  Impiegali  ià  soprannumero  alle  piante.         >•  5170     >• 

Levata  di  piani. 

45  Corpo  dello  Stato  maggiore  L.     448S0     * 

Artiglieria —  Officina  e  stabilimeati. 

'46    Fónderla  e  trapano .                 .        •        »  10000     * 

'47    Polveriere  e  raffineria  nitri                 .        ■  81785  96 

48  Mostrarne     .        .        .        .        .    '    »  62950     .» 

49  Chimica                                          ■'        »  6551  40 

50  Laboratori!  d'artifizi         .        .        .        ■>  4109  50 
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51  F&bbrfca  e  Ultontorif  tfi  riparazioiK  d'  «nri 

portatili ■       S70M 

Speie  diverse. 

52  Artiglierie  nelle  varie  piazze     .  ■      43063 
Fortificazioni  e  fobbriche  milit«1  —  Sfete  di  diresiotte. 

53  Consiglio  ,  comando  e  erezioni  del  Genio 

militare >        1509 


Urezioni Opav  e  prowiite  ttraordinarte  relative 

alle  fortifieesioni  e  fabbriche  militari, 
DiretioBe  di  Torino 

—  Genova 

—  AlesBandrà 


Novara 
Ciamberl 
Nizza  . 


31405  • 

72449S  17 

61723  > 

4500  • 

59650  • 

29500  • 

3150  " 

13000  > 


Fortiflcazioni  e  fìibbricbe  militari. — Spete  ilraordi- 
narie  a  earieo  dei  fondi  delta  casta  di  riserva. 

52  Genova  (riparazione  straordimiria  aUa  ckta 

di  mare) SOOOO    • 

53  Vinadio  (c^iere  dìvffse  per  Frittoozioiffi  deHe 

fortiflcazioni)      .        .        ^        .        ■      37068  75 


Totale  delle  spese  straordinarie  L.  1504033  13 

Totale  ddle  spese  «cAnana  h.  3261549  83 
■      draordinarie       -  1304053  13 


Totale  generale    1.  3565582  96 

Art.  ^.  Sarà  sospeso ,  a  piatire  dal  primo  bi^o  1851 ,  il  p«gi' 
mento  degli  Btipeodi  od  assegnamenti  di  aspettativa  di  qualunque 
natura ,  iascritti  nel  presente  Bilancio ,  e  non  potei  etBBcre  r^s* 
K  am  in  forza  di  un  Decreto  Reale,  emanato  sulla  preeenladone 
dei  titoli  comprovanti  i  servizi  del  tit(4are  senza  ;pagainento  di 
diritto. 
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Art.  S.  L'assegnamento  da  determinani  |>er  intanto  con  tale 
Reale  Deireto ,  che  sarà  inserito  nella  Gazzetta  uf&zìiJe  del  Regno, 
non  potrà  eccedere  la  quota  pntata  dalle  leggi  e  regolamenti  in 
T^re. 

Art.  4.  I  titolaFi  d'un  ^tteaìinento,  od  altro  assegno  qualunque, 
non  vincolato  a  servitlo  attuale ,  inscritti  nel  presente  Bilancio  ,  ì 
quali  trovansi  in  tale  condluone  daf^  anni  10,  saranno  posti  a 
riposo  con  quella  pensione  che  possa  loro  ^competere  a  termini  di 
legge,  quando  avanti  il  pròto  Itigtio  1851  non  siano  riammessi  in 
serrizio  «ttlio. 

Art.  5.  A  coloro  per6,  coi  mancàsseco  gli  anni  di  servizio  voluti 
per  tar  luogo  ad  una  pulsione  di  r^so,  sarà  conceduta  a  tale  titolo 
Una  pensione,  la  quale  non  possa  eccedere  la  metà  della  media  dello 
stipendio  fruito  durante  ì  tre  ultimi  umi  del  loro  attivo  servizio,  né 
superare  in  ogni  caso  il  montare  dell'assegnamento  d'aspettativa  d 
coi  sono  provveduti. 

T  IiMsllo  ISSI  elegge  per  Fapprovasioof  del  Bilancia  pas- 
sivo delV  Ispezione  Generale  delFerario,  ossia  delle  spese  gene- 
rali pel  1S51  (l). 

Art.  1.  É  (^provato  il  Bilancio  paseiio  4(lle  spese  generali  per 
resereiùo  finanziere  dell'  anno  odile  ottocento  cha^Hant'ano,  nella 
complessiva  somma  di  lire  sessant'un  ndlioite  sfUeeenlo  ventiquattro 
mila  quattrocento  diecinove,  centesimi  sette,  ripartila  nel  modo  se- 
dente, salvo  l'effetto  delU  Leg§e  del  quattordici  inailo  del  cor- 
rente anno  sui  cumuli. 

PARTE  PRIMA  -  spese  ordinaBie. 
Categ. 

1  Dotazione  della  Corotn         .        .        »      4000000     • 

2  Dovario  di  S.  M.  la  Regina  Maria  Teresa  >•  500000  » 
i  Appana^iodi8.A.H.ilDuc8ÌdÌGeiiova  -  SOOOOO  » 
4    Appanaggio  di  S.  A.  R.  il  Ih^ipe  di 

Carignano  .        ■       MOOOO     ■ 

(1)  PresentazioDe  alla  Cam.  elett..  2S  dov.  1SS6— «J  Sasatfl.  U  suriiu 
18S1  (/'o^i.  83)— Relazione  del  deputato  Despioe,  2S  geDD.(/(i{r{.  116)-re- 
lazione  del  Koatore  Giulio,  18  giugno  [fogt  141}— Discussione  ed  approva- 
zione d«l  proeeno  daila  Cam.  eletL.  27  febb.,  3, 4,  H,  G,  7  mirzo  ISSI, 
con  voti  ùiv.  f07,  coni.  22  {fogl.  197,  202  seg.)  -dal  Senato  21  al.26  giu- 
gno (fogl.  143  «1  Ì47J,  con  voti  49  cont.  7, 
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» 
10 
11 

12 


Senato  de)  Rogne 

Camera  dei  Deputali      .        .        .        > 
Debito  perpetQO  (Editto  24  dicem.  1819)  . 
■      redimibile  .        .        .         ■ 

(Editto  SOmaggio  1751)  • 
(Bdìtto  27  maggio  1854)  • 
Debito  redimibile  e  perpetuo  tèndale  di  Sar- 
degna   .        .        » 
»         (Editto  11  panalo  1844) 
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»        (PalenU  7  gett.  1848)  » 

n        (Patenti  26  maczo  1849)  » 
Il        (PatenU  12, 16  giugno,  5 
oUobre  1849,  ì'  febbraio 

e  12  luglio  1866) .        .  ■ 

»        (Patenti  9  luglio  1850)  .  ■ 

17  Pensioni  religiose  ed  ecclesiastiche  > 

18  Livelli  monastici       .                         .  « 

19  Rendite  vitalizie                                 .  ■ 

20  Pensioni  a  favore  dei  cavalieri  di  giusti- 

zia della  Com.  ord.  Ger.         ..       .  • 

Pensioni  antiche  della  R.  Casa  '  .  .  > 
22    Pensioni  ed  assegnamenti  diversi  alla 

R.  Casa 

SS    Pensioni  e  sussidii  per  dodicesima  prole  ■ 

24  Pensioni,  trattenimenti  e  sussidii  pro- 

gressivi          ■ 

25  Annualità,  censì  e  prestazioni      .        .  h 

26  Hinistera  delle  finanze  ((personale)       .  ■ 

27  Uinistetv  suddetto  (spese  d'ufficio)        .  > 

28  Controllo  gen.  (pers:  dell'uffizio  cent.)  .  • 
S9    Controllo  gen.  (spese  dell'ufllzie  cent.)  ■ 

50  Controllo  gen.  (pera,  degli  uffizi  estemi)  ■ 

51  Controllo  generate  (spese  d'uffizio)        .  » 
53    Amministrazione  del   debito    pubblico 

(personale) ■ 

55     Amministrazione  sudd  (spese  d'utllzio)  ■ 

34     AmmÌDistrazioue  suddetta  in  Sardegna  .  • 


7000O  • 
141420  • 
2414940  08 
5102071  92 
1500000  ■ 
1620000  ■ 

670170  ■ 

280000  > 
5044606  04 
1194130    ■ 


16302090    ■ 

1080000    ■ 

254022  18 

566  65 

75888  28 

6000    ' 
145946  IO 

206950    ■ 
465945  92 

1676178  06 

1044946  60 

127220    ■ 

18000    ■ 

109260    ■ 

11960    • 

113100    ' 

8040    ■ 

101900  ' 
58840  ' 
3100    ■ 
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35  Ispezione  generale  cldrer^o'(per80iiale) 

36  IspeziODe  generale  dell'  erario  (spese 


d'uBlio)      .... 

10000     • 

37 

Ispezioiìe  suddelta  (trasporto  fondi) 

.         16500     . 

S» 

ispezione  suddetta  (tesorerìe) 

•       20650»    ■ 

s» 

Zecche  (personale  dell' ufiBsio  centrale} 

32040     . 

40 

id.            (spese  d'uQzìo)     . 

4000     • 

41 

id.            (spese  diverse)     . 

820O     . 

4S 

id.            (personale  della  mone 

taziooe)  . 

13200     . 

43 

id.            (apese  d'idBcio)    . 

2000     ■ 

44 

id.            («p*  diverse)     . 

.       117190     . 

44 

id.            (materiale  delle  niedagl 

e)  .            300     . 

47 

id.             (personale  del  marchio 

2360»     ■ 

47 

id.             (spese  d'ufflxio)    . 

.          2200     . 

48 

id.            (spese  diverse)     . 

2815     ■ 

49 

1600»    . 

50 

Malleverie  dei  contabili      .        .     - 

•      128210     ■ 

51 

£tampa  e  pubblicazione  ecc.  ^      .    ' 

75000     • 

S9 

Soppressa    . 

w          .          . 

SS 

Snssidio  alla  cassa  delle  pensioni  di  ri 

poso  .                .        .    '-    . 

•       219130  59 

54 

Casuali 

Totale  deUe  spese  ordinane 

64080     • 

L.  4182068»  19 
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Caleg. 

55 

Catasto  ...        . 

L.,     146017  73 

56 

Liquidazione  (personale)     . 

8880     • 

57 

jd.        (spese  d'ufficio) 

1325     . 

58 

Assegnamenti  d'aspettazione 

33716  66 

59 

Maggiori  Bssegnamenli 

.    •        10950     • 

60 

Interessi  ecc.    .        ... 

25781  58 

01 

Perdita  sulla  foadibi  delle  monete  . 

200»     • 

62 

Acquisto  d'una  macchina  ecc.     . 

loooo   • 

,63 

Austria  (mdenniti)    . 

.   19500000     . 

64 

.     •       160000     • 

=dbyG00gIf 
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65  Butituzione  capitale  ed  interessi  d^ 
quote  infiori  alla  rendita  di  Ike  3 
del  prestito  7  settembre  1848 


Totale  delle  spese  straordiiuirie  L.  19897850  SS 
id.  Didinarie        •  41826588  It 


Totale  geDerale  L.  61724419  07 
Art.  2.  Il  Governo  {Mvcederi  alla  lenuone  di  tutte  le  pen^ui, 
tratteotanenti  e  sussidìi  progres^vi  descrìtti  nella  categoria  austero 
Yentiqutttro  del  ^sente  Bilanoio,  e  sulla  prodiuiime  dei  dociuneiiti 
con^wantj  i  serviziì  dei  librari  idi'  e^wca  dell'  assegno  loro  fililo, 
veriflcfierà  se  l'assegno  atedesiino  ^  in  conforniit&  delle  1^  vi* 
genti  ilU  stessa  data. 

Coi^irenderJi  in  distinti  elenchi  Individuali  nomisatiTi,  nei  quali 
saranBD  ricordati  i  documenti  auxidstti: 

1.  Le  pensioni  riconosciide  ngolaii-, 

2.  Qi^Ie  che  saranno  suscettive  d'aomento  e  ridUEÌ«ie; 

5^  Quelle  infioe  che  non  seranno  d^fog^ets  a  leggi  «  regoU- 
menti  dì  applicazione  generale,  indicando  quanto  a  queste  le  caBUlì 
che  te  hanno  motivato. 

Il  risultato  di  questo  lavwo  sarà  stampato  e  distribuito  al  Parla- 
mento neUa  prossima  sessione. 

Alt.  3.  Sino  all'emulazione  della  tegge  regolatrice  delle  posicMU 
citili  UDO  potranno  concedersi  pensiMii  od  «Itti  assegnamenti  vitaliiii 
a  fuhzionarìi  civili  ritirati  dal  fiervizio,  che  eccedano  jb  complesso  la 
somma  di  lire  oUo  mila. 

Art.  4.  Sarà  sospeso  a  partire  dal  1*  luglio  1851  il  pagamesUi 
d^  eUpendU  od  ass^namenti  d'aspettativa  di  qw^tmque  oalun 
inscrftU  nel  presente  Bilancio,  e  nOn  potrft  esswe  ripreso  se  non  io 
forza  d'un  Decreto  Reale,  ananoto  sulla  presKitazione  dei  titoli  coni' 
prDfmti  1  servizi  dd  titolare  sensa  paganenlo  di  diritto. 

Art.  5.  \V  assegnamento  da  detemdBareì  p«r  ìntaioto  con  tate 
Begìo  Detreto,  che  sar&  inserito  nella  Gazutta  Dfftdale  del  Itegno, 
non  potrà  eccedere  la  quota  portata  dilte  leggi  e  regohunenli  io 
vigore. 

Art.  6.  1  titolari  d'un  trattenimento  o  d'altro  assegno  qualunque, 
non  Ttncolato  a  serviiio  attuale,  i  quaG  trovansi  la  tale  condbioM 

L  ,..,...Coo.^lc 


ÌS75 

d^poi  anid  dieci,  saranno  posti  a  r^toso  con  quella  pensione  che 
possa  loro  conipet^e  a  tennim  di  legge,  qiiaindo  avanU  il  1°  lugli» 
1851  BOB  siano  rianmiessi  in  saviuo  attivo. 

Art.  7.  A  «doro  però  cui  mancassero  gli  anni  di  servisio  voluti 
per  ùr  luogo  ad  una  pensione  di  riposo,  sar&  conceduta  a  tale  tìtolo 
una  pensione,  la  quale  non  possa  eccedrae  la  metà  della  media  dello 
stipendio  fruito  durante  i  tre  ultimi  anni  del  loro  attivo  serviuo,  nò 
super^v  in  ogni  caso  il  montare  ddl'assegoamento  d'asp^tativa  di 
cui  sono  provvedici. 

V  Insila  1S51.  —  Legge  per  rapprovtsione  del  bilancio  pat. 

Hvo  del  dicaaere  di  grazia  e  givstisla  e  degli  affari  eeelesiastieì 

prfl85Ì(l).  • 

AVVERTENZA. 

NelTawerlenza  imBKssaalla  legge  sin  comuli  e  maggiori  asse- 
gnamenti, toccando  dì  volo  la  gravissima  questione,  ebe  erasl  aolle- 
v^a  sei  Senato,  se  cioè  fosse  ammessile,  in  occasione  di  eraiplic« 
disctisrione  e  venazione  di  bilaocii,  la  riduzione  d'ass^namenti  pecu- 
niari stabiliti  da  le^  orgaaiclte,  noi  ci  bnitammo  allora  ad  accen  - 
Bare  seo^icemente  il  modo  con  cui  quella  venne  risolta,  senza  ad- 
dinne le  ragioni,  uon  credendo  che  fosse  quella  la  sede  o[^rtun'a 
per  isvolgerie:  ora  che  si  tratta  ddla  legge,  che  vi  diede  orìgine,  noi 
adanpiremo  alla  fWa  promessa  (2),  riferendo  le  comldnazioai  fat- 
tesi dalla  cfflumissione  del  Senato  incaricata  dell'  esame  di  questa 
legge  e  contenute  sella  relazione  Aà  senatore  Sclopis. 

*,  ■ Lo  Stato  abbisogna  di  serviti  permanenti  ed  ordinati  in 

modo  preeoueetfa)  e  durevole;  questi  servizi  sono  cMTÌ^Histi  da  re- 
tribuiHHù  dì  stipendi  che  non  possono  a  meno  dì  ravvisarsi  pure 
cotrelativamente  permanenti.  Le  le^i  [organiche  provvedono  a  que- 
sto doppio  intuito. 

(1)  [hvsaitaeìone  del  progetto  alla  Coin.e1elt.,£t9bre  ISSI— at  Senato, 
10  Tebb.  ISSI  {fogt.  86} — Relazione  sopra  ^twsto  progetto  di  legge  dd 
depHU(oFslqui-fet.i4eeiiii.  1891  (fogi.  8S>-~relazù)iie'd«t  senatoreSclo- 
pis,  30  marzo  (fogL  ^IJ— DÌBCussione  ed  approvazione  dalla  Caro,  eletl-,  27, 
28,  29,  30,  51  genn,,  S.  6,  7  e  8  febb.  185t,  con  voti  fav.  106,  coni.  18 
(fogi:  118  al  1S2)— dal  Senato  28  giugno  (fogt.  ISS),  con  voti  raT.42,  coni. 
6.  Ri  presentazione  del  medesimo  alla  Cam.  elett.,  1  luglio— Relazione  ed 
adonone,  23  luglio. 
-   It)  Avvtrimiaaikiìeggi  ini ewntdit  maggiori a$ugnamenti,.f<^.iS3. 
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Nessun  dubbio  che  col  variarci  delle  cirt^ostanze  si  possano,  e  tal- 
volta anche  ai  deU>ano  variare  le  leggi  organiche  dì  diversi  servizi, 
ma  quand'occorra  di  ciò  eseguire,  conviene  che  vi  si  proceda  coli» 
d(^pia  considerazione  della  qualità  dei  servizi,  e  della  qualità  della 
retribuzione;  conviene  tì»  le  mutazioni  che  vi  s'introducono  abbiano 
la  loro  causa  giustificata  cosi  dall'importanza  id  servizio,  cornea 
rapporto  che  questo  tiene  col  coirispondenle  salario;  conviene  che 
in  Dn  paese  retto  da  ordini  costituzionali  le  modificazioni  di  leggi 
organiche  subiscano  i  vari  gradi  d'esame,  che  si  richiedono  pw  Pda- 
borazione  delle  leggi  speciali,  e  che  l'opinione  pubblica,  quel  prioto 
motore,  quell'ultùno  giudice  dei  cambiamenti  legislativi,  sia  regolar- 
mente istruita  e  poscia  consultata  suU'  «tensione  e  correlazione  dei 
servizi  cui  si  dee  sopperire. 

S.  Ha  si  pu6  questo  operare  in  occasione  di  discussione  e  di  vo- 
tazione di  Bilanci,  quando  non  s'esamina  ciascun  servìsio  che  iso- 
latameote,  senza  por  mente  neppure  alia  corrispondenza  dei  servili 
per  i  vari  grandi  rami  dell'anunitH&b'azione  dell»  Stato  recóroca- 
ménte  cohsideraSP 

Sf  4  d^o,  e  con  ragione,  che  la  diScussicme  del  Bilancio  riassume 
tntte  le  guistioni  vitali  ctmcementì  i  servizi  dello  Stato  alimentati  con 
erogaiiooe  di  pubblico  danaro: 

Ha  questo  -riassonto' ha  per  oggetto  di  produrre  direttamente  la 
determinazione  dei  mezzi  finanziari  entro  quei  limiti,  che  la  mobilità 
dd  servizi  può  permettere  dì  restringere  o  d'albu^u^,  indirettamrale 
ì  [Separativi  preceduti  da  matura  cfmsidentzione  delle  mutazioni 
da  introdursi  poi  regolarmente  negli  ordinam^tì  stabili  di  servizi 
permanenti.  Cosi  la  discusstaae  del  Bilancio  è  occasione  immeifols 
d'alterazione  dì  quantità  per  ciò  che  non  è  concesso  eoa  l^e  orga- 
nica ,  e  può  essere  causa  mediata  dì  modificazione  anche  di  leggf 
organica. 

4.  Ciò  che  ai  dice  in  genere  delle  leggi  orguiiche  si  può  assiaire 
più  specialmente  dì  quelle,  che  riguardano  lo  stabilimento  dei  idb- 
gistrati  e  dei  tribunali.  L'ordine  giudiziario  nei  sistema  eoslituziontile 
ti  rappresenta  come  un  potere,  se  non  originariamente  distinto,  al- 
meno praticamente  disgiunto  dagli  altri  che  costituiscono  quelsistema. 
Si  potrà  dunqoe  ammettere  che,  presa  la  quistione  da  un  solo  de'  suoi 
lati,  quello  della  retribuzione  dei  servìzi,  sì  reagisca  sulla  destinaùont 
primitiva  dei  servizi  medesimi?  Sì  polr^  con  legge  menubeiite  fliw- 


877 

zitu^  ditbruggo'e  ciò  cto  era  stato  costituito  con  iegge  d'interesH 
generale?  Si  potrà  nell'aimu&lediscuasioiie  dei  biloDà  modificare  eiò 
eoi  praovt  di  lasciar  iraiHresso  il  suggello  della  stabilità? 

Quali  saranno  le  conseguenze  d'un  fatto  che  tenderebbe  a  niente 
neno  che  a  rendere  annuali  in  massima  tatti  i  corrispettivi  dei  ser- 
vili permanenti  stabiliti  da  leggi  organicbe,  voi  lo  Bcwgete,  o  Signori, 
e  voi  peserete  nella  vostra  saviezza  Vopport^mità  di  provvedere  a 
che  se  ne  scansino  1  pericoli.  E  qui  permettetemi  che  io  aggiuoga 
alcune  parole  per  esprimere  ciò  che  senia  dubbio  voi  apprezzate  al 
pari  di  me;  l'importanza,  l'urgenza  diciam  pure,  di  fare  le  maggiori 
economìe.'onde  esKinerare,  in  qualche  parte  il  bilancio  generale  dello 
Stato  dalle  enwmi  passività  che  lo  aggravano,  le  quali  se  furono  per 
generose  cause  inconb^te,  non  lascium  però  d'essere;  se  non  iDcfHn' 
portabili,  abneno  sproporzionate  alle  condizioni  normali  della  ric- 
chezza del  nostro  paese.  Si,  senza  dubbio,  ogni  maggiore  economia  ' 
vuoi  essere  fatta,  ma  perchè  essa  prodtica  l'etTetto  morale  e  materiale 
die  se  ne  attende,  ogni  economìa  vuol  essere  ragionevole  e  ragicmata. 
Ed-  applicando  queste  qualificazioni  all'  oggetto  che  ora  cade  in  di- 
scorso, noi  riteniamo  che  non  altrimenti  si  possa  addivenire  regolar-  ' 
mente  ad  una  riduzione  di  stipendi  della-  Magistratura,  salvo  mediante 
un'  lezione  contemporanea  sulla  n^^a  dei  servizi;  noi  crediamo 
che  ciò  che  fu  con  una  legge  iM'gaDtca  d^erminato  in  una  somma, 
ddrita  determinarsi,  ove  occorra,  in  quantità  inferiore  con  una  legge 
parimenti  organica^  Con  ciò  l'ecODomia  sArà  ragionevole,  vale  a  dire 
eonforme-alla  ragione  morale  e  politica  che  dee  informare  tatd  gli 
atti  di  uà  Governo  civile.  Ho  detto  che  l'Monomìa  vuol  ess«^  ra- 
gionata, e  con  ciò  intendo  d'accennare  che  quando  si  entra  in  una 
vìa  di  riduzione  di  sfipendiì ,  conviene  metterla  in  corrispondenza 
con  tutta  la  s^ie  delle  cariche  senza  limitarsi  alle  sommità  per  tra- 
scurare i  gradi  inferiori.  Ora  per  ìBtabilire  cotesta  graduazione  è  in- 
di^nsabile  il  ripigliare  in  esame  il  sistema  iotiero  dell'organizzazione 
ed  il  procedere  alle  riduzioni  con  vedute  d'equità  generale,  e  di  pei-  ' 
manente  interesse  governativo. 

A.  A  noi  che  siamo  noviii  di  pratica  mgli  ordini  costituzionali, 
non  possono  tornare  inopportuni  o  superflui  gli  esem[ri  di  ciò  che 
avviene  in  analoghe  circostanze  presso  i  Parlamenti  i'aìtiQ  nadooi 
più  provette  in  tali  ordini.  Addurrepio  anzitutto  l'esempio  dell'In- 
ghilterra, quella  vecchia  terra  di  libertà  costituzionale,  quell'accwata 
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dispensiera  della  fortuna  pubblica.  Ebbene  in  Inghilterra  il  Cwnitato 
dì  soccwse  {Committee  ofSupply)  nella  Camera  dei  Comuni  vota 
ogni  amio  nel  bilancio  ogni  s(»m&a  richiesta  per  pubblico  servÌEio; 
per  l'esercito,  per  l'annata ,  per  l'ordinanza  ed  i  vari  dipartimrati 
civili,  ma  id  aggiunta  a  questi  particolari  Berrai  che  sono  vob^  in 
dettaglio,  vi  sono  carichi  permanenti  sulla  pubblica  entrata  assicu- 
rati da  atti  del  Parlanmito,  cui  il  tesoro  ò  tenuto  di  soddisfare  come 
ad  o^tti  regolati  per  legge.  In  questa  classe  si  comprendono  l'in- 
teresse de)  debito  nazionale,  la  lista  civile  di  Sua  Maestà,  le  annua- 
lità della  Reale  Famiglia,  ed  i  salari  e  le  petuitmi  dei  giudici  ed 
iUtri  pubidiei  ufUciali.  Questi  sono  carichi  annui  stffi'entrata,  e  Vap- 
plicazione  delle  rispettive  somme  eraenldo  stata  permanentemente 
aiOorisst^  da  statuti  (che  equivalgono  alle  leg^  speciali  presso  dì 
noi)  é  indipendente  da  annue  concessioni,  ed  è  afflitto  Aiori  del  con- 
trollo del  Coraftato  di  soccorso; 

Queste  infiwmazioni  che  io  traduco  letteralmente  dal  testo  di  un' 
qnra  recente  ed  autorevole  per  la  quaUti  di  chi  fba  scritta  (1),  ba- 
stano di  per  se  sole  a  dare  un  valido  ìi^po^io  all'  opinlbne  ddla 
vostra  Commissione,  la  qode  non  è  punto  aliena  dalle  econtHule,  ma 
non  le  forrcl>be  scompagnate  dalle  necessarie  regolarità. 

Ifon  Inorano  i  TOstri  Commissari  quanto  ^  avvenuto  in  Francia 
in  occasione,  per  alcuni  rispetti,  sintite  alla  nostra,  e  come  colà  slensi 
hi  occasione  di  votazitmi  di  bilanci  tate  rìdiizloni  di  stipendi,  dap- 
prima  stabUttt  conieg^  a  parte  ;  ma  rammentano  essi  pure  che  ^cune 
di  qaeUe  riduzioni  florono  rivocate  successivamente,  e  che  gh  uomini 
i  più  gravi  di' quel  Parlamento  sostennero  il  principiò  che  n<n  dU^ 
diamo.  Cosi  parlava  il  signor  Diipin  seni(H« ,  nelU  seduta  della  Ca- 
mera dei  D^^itati  di  Francia  dell'  8  febbraio  1832:  •  S  toutes'  nos 

■  insUtutUins  à  mesure  qu'eilea  passent  sous  les  ■jeux  de  la  Chaml»«, 
«  Sont  rranises  en  questlon  à  l'occasion  dcs  dépenses  qu'elles  occa- 
«  sicmnent,  it  y  a  un  inconvénient  immense  en  ce  quel'attentìon,  au 
••  Iteli  d'ttre  portée  sur  le  bien  ou  te  mal  de  rorgsuiisation  m  soì  de 

■  l'institution  en  elle-mème,  estuniquement  dirigée  sur  le  chìfflre,  et 
*  par  cela  seul  qu'on  propose  une  chìl^  en  mohis,  «ette  que^n 

(IJ  A  tregtise  upon  the  law,  priTÌleges,  proceediugs  and  usage  of  Parlla- 
meot,  bj  Thomas  Erakine  Kiy,  Eaq.  Barrister  al  Law;  lesÌEtant  lilvirì» 
•f  tbe  House  of  Cobdhhu.  — LoadM  4BU  pag.  389  30. 
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*.  de  réductioD  prend  le  dessus.  Vous  pomrìei  ainsi  sans  le  vouloìr, 
■  lui  delà  de  vos  pensées  come  de  voa  prévisiona,  mettre  en  périt  le 
«  sort  mSme  des  inatìtutions  » .  Savie  parole  son  queate,  a  cui  ai  può 
dare  ascolto  anebe  a  diatanza  di  tempi  e  dì  luoghi. 

Si  è  detto  Gbe  in  Franciit  erasi  trattata  la  quistione  che  Ora  ci  oc- 
ciqia  ÌD  occasione  per  alcuni  rispetti  simile  alla  nostra,  po-chè  si 
lavorava  attorno  al  bilancio  e  si  toccavano  gU  stipendi,  ma  non  ai 
può  dimenticare  una  gran  difTerenza  che  passava  tra  quella  posizione 
dì  cose  e  la  nostra-  Là  si  trattava  delle  cons^enze  di  mi  aistema 
polìtico ,  prodotto  di  una  rivoluzione  a  cui  erano  anteriori  le  leggi 
organiche  cui  si  detraeva,  mentre  da  noi  lo  Statuto  che  ci  regge  non 
ta  che  un'  estesa  riforma,  p.  più  veramente  un  progresso  che  non  ci 
sottopose  alle  terribili  scosse  che  accompagnano  le  rìvoluzìonì  quan- 
tunque ne  aU)ia  aasìcurali  i  più  larghi  effetti  i'  un  riordinamento 
polìtico. 

A.  Non  sarà  inutile  infine  che  si  accenni  come  essendosi  coll'ar- 
ticolo  70  dello  Statuto  prescritto  che  non  ti  potrà  derogare  airor- 
ganissasipne  giudiziaria  se  non  in  fona  di  una  legge,  l'intelligenza 
ovvia  e  naturale  di  tale  disposizione  s'^presonta  quella  d'una  legge 
ceciate  che  coordini  tutti  gli  oggetti  e  tutte  le  parti  di  quel  ramo  di 
servizio  pubblico,  e  non  già  della  legge  complessiva  del  bilancio  che 
è  particolannepte  legge  d'esecuzione,  anziché  di  ^incipiì,  quale  dee 
essere  quella  dell'orgEmlzzazione  giudiziaria. 

Dopo  essersi  la  Commissione  cosi  convinta  e  persuasa  che  nOa 
convei^  alleare  all'occaaione  della  votazione  del  bilancio  la  quan> 
tità  degli  stipendi  assegnati  a  cerio  funzioni  pobblicbé  in  virtù  di 
leggi  o^^iche,  essa  dichiant  che,  ove  s'improida  l'esame  delle 
alteraziiHii  di  quantità  di  stipendi  contanpwaneamente  a  quello  di 
altre  modificazioni  da  introdursi  nell'ordinamento  nostro  giudiziario, 
intese  a  migliiH^me  il  sistemo,  e  ciò  d  faccia  specifieamenlA  in  piena 
coo^ÉlenuJone  dell'oggetto  complessivo  dell'istituzione,  si  sarebbe 
associata  ad  ogni  vi^  dì  queste  e  d'altre  possibili  eomomie*.. 

Ari.  1.  È  approvato  il  bilancio  passivo  dd  Dicastero  degli  aSàri 
Ecclesiastici  e  di  Grazia  e  CiuaUzia  per  l'eserdiio  fintuniere  del- 
l'anno mille  ottocento  cinquantuno  nella  complessiva  somma  dì  lire 
sei  mUIoni  seicento  settantun  mila  trecento  ventitré,  centesùni  tren- 
tatré,  ripartita  nel  modo  seguente,  salvo  l'effetto  delle  leggi  del 
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quattordici  maggio  sui  cumuli,  e  del  ventisette  giugno  stigli  stipendi, 
del  corrente  atmo  mille  ottocento  cinquantuno. 

PARTE  PHIHA.  —  spese  obdinaxie. 

Categoria. 

1  HiniBtero  per  gli  afikri  ecclesiastici  di  gratis  e 

ginatisia  (personale) L.  109850  • 

2  HiniBlero  suddetto  (spese  d'nfDcio)             ■  15000  > 

3  Ministero  suddetto  (spese  postali)     .     .      >  20000  • 

4  Magistrato  di  caEsaEioQej(pergonate)      .     >•  214100  • 

5  Magistrato  suddetto  (spese  d'ufficio)             »  6800  > 

6  Magistrato  deila  Camera  dei  conti  (personale)  t  175434  > 

7  Magistrato  suddetto  (spese  d'ufficio)            »  1O150  • 

8  Magistrati  d'appello  (personale)      .     .        ■  1156795  > 

9  Magistrati  suddetti  (spese  d'ufllcìo)     .     .  •  41950  ■ 

10  Consolati  (personale)      ....    -       ■  33S60  • 

11  Detti  e  tribunali  di  commercio  (spese  di 

ufficio)  ■ 5800  > 

IS  Tribunali  di  {Hìmu  cognizione  (personale)     *  865180  ■ 

15       Detti     spese  d'ufficio       ....        -  57730  • 

. .     «  Giudicature  (personale)       ......  807330  • 

15  Spese  di  giustizia  criminale     .     .     .     .     •  618000  ■ 

16  Statistica  giudiziaria     .     .                   .     .  8000  • 

17  Fitti .     .  21929  . 

18  Riparazioni        ..:.....■>  • 

19  Carceri  giudiziarie  (pó-sonale)      .     .     .     •  316389  68 
30  Carceri  suddette  (spese  diverse)   ....  929000  • 

21  Trasporto  ditenuti    . 50966  • 

«2  Fitti      . 14250  ■ 

-    Jb3  Biparasioni    .        . ■  67700  • 

24  Spese  ecclesiastiche      ,    .    .     .     .     .     •  921950  • 

55  Pensioni,  so^vomioni  e  spese,  a  carico  dai 

proventi  delle  segreteiie  dei  magistrati  e 

deitribunaU        .                .        .        »  60840  ■ 

56  Sowenziiui  alla  cassa  delle  peoBioni          •  ■ 

97  CsBuaU                                         .          .  4O00O  • 

Totale  spese  ordinarie  l.  6542007  « 
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PASTE  SECONDA.  —  spese  straokihiiaìw. 

28  Commissione  di  legislazione        .        .     L.        11000  • 
39  Maggiori  assegnamenti  sotto  qualsiasi  deno- 

nazione                                    .         ,      >         28340  » 

30  Trattenimenti  d'aspettativa  e  provvisorii      »        85475  65 

SI  Spese  diverse                                           •          4500  » 


Totale  delle  spese  straordinarie  L.      129515  €5 
id.  id.    ordinarie        »    6542007  6S 


Totale  generale     L.    6671323  3S , 

Art.  3.  Gli  slipendii  delle  cariche  di  consiglieri  dei  MagistraÙ  dì 
cassazione,  della  Camera  dei  conti,  dei  Magistrati  d'impello  e  dei 
giudici  dei  tribunali  di  prima  cognizione  dello  Stato,  che  fossero 
vacanti  per  decesso,  promozione,  o  passaggio  dei  provvisti  ad  altri 
posti,  cederanno  per  la  totalità  del  loro  intortare  a  vantaggio  dd- 
l'erario. 

Art.  3.  Sarà  sospeso  a  partire  dal  primo  luglio  1851  il  paga- 
mento degli  slipendi  od  assegnamenti  d'aspettativa  di  qualunque 
natura  inscritti  nel  presente  Bilancio,  e  non  potrà  essere  ripreso 
se  non  in  forza  d'un  Decreto  Reale  emanato  sulla  presentazione 
dei  titoli  comprovanti  i  servizii  del  titolare,  senza  pagamento  di 
diritto. 

Art.  4.  L'assegnamento  da  determinarsi  per  intanto  con  tale 
R".  Decreto,  che  sarà  inscritto  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno, 
BOn  potrà  eccedere  la  quota  portata  dalle  Leggi  e  Regolamenti  in 
vigore. 

Art.  5.  I  titolari  di  un  trattenimento  od  altro  jissegno  qualunque 
non  vincolato  a  servizio  attuale,  inscritti  nel  presente  Bilancio,  i 
quali  trovansi  in  tale  condizione  dappoi  anni  dieci,  saranno  posti  s 
riposo  con  quella  pensione  che  possa  loro  competere  a  termini  di 
legge  quando  avanti  il  primo  lugli}»  corrente  anno  non  stano  riam- 
messi in  servizio  attivo. 

Art.  6.  A  coloro  però,  cui  mancassero  gli  anni  di  servizio  voluti 
per  far  luogo  ad  una  pensione  di  riposo,  sarà  conceduta  a  tale  tito- 
lo una  pensione  la  quale  non  possa  eccedere  la  metà  della  media 
dello  stipendio  fruito  durante  i  tre  ultimi  anni  del  loro  attivo  servi- 
zio, né  superare  in  ogni  caso  i!  montare  dell'assegnamento  d'aspet- 
tativa di  cui  sono  provveduti. 

U.,rM,z<»i:,.,G00gIf 
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1*  locll*  19S1>   Legge  per   la   riforma  della  tariffa  da- 
sùa-ia  (1): 

AVVERTENZA. 

■«La  proposta  della  riToraia  dell  antica  noatra  tariffi  doganale 
trovasi  infonnata  visibilmeote  ai  prìncipii  dì  libertà  commerciale; 
questa  qualità  bastava  pw  se  sola  a  renderla  acceltabite,  quantunque 
essa  per  la  fretta  cfae  si  d)be  il  governo  iti-  preeoitarla,  non  sia  un 
lavoro  molto  perfetto;  ma  siccMoe  in  seguito  air^provazione  del 
trattalo  colla  Francia ,  col  Belgio  e  coli'  Inghilterra ,  ai  sarebbe 
scemata  la  protezione  doganale  per  alcune  delle  nostre  industrie, 
'  dovevasi  perciò  prontamente  dal  Parlamento  estenda^  eguale  trat- 
tamento alle  altre  industrie,  ed  abbassare  principalmente  i  daiii 
BuirinqwrtaEÌODe  dì  quei  generi,  che  si  adoprano  come  materie  prime 
nelle  nostre  fobbrìclw. 

••  Intralasciando  di  rapportare  le  tariffe  di  entrata  e  dì  uscita, 
riferiremo  integralmente  la  relazione  del  senatore  Quarellì,  ove  con 
mirabil  chiarezza  si  possano  a  rassegna  le  diverse  categorìe  in  quella 
crnitemplala:  e  cosi  si  avrà  un'idea  delle  variazioni  e  modificazioni 
introdotte  coDa  presente  legge  all'antica  tariffa  doganale. 

■•  •  La  riforma  delta  tariffa  doganale  se  poteva  essere  argomento 
di  gravìsshna  discussione  prima  della  sanzione  data  colle  leggi  del  Sfi 
maggio  ultimo  ai  trattati  di  commercio  e  navigazione  conchiusi  col 
Belgio  e  coir  Inghilterra,  non  presenta  più  in  oggi  eguali  difficoltà, 
imperoccbè  li  principii  con  essi  adottati,  mentre  hanno  anticipata- 
mente risolte  le  principali  obbiezioni  che  si  potessero  eccitare  intoms 
atte  basi  di  tale  rifonna,  resero  poi  questa  indispensabile ,  ed  indi- 
carono le  norme  generali  dietro  le  quali  la  medesima  vuol  essere 
operata. 

Il  sistema  in  fatti  dì  pia  larga  libertà  commerciale,  che  fu  ricono- 
sciuto utile  di  adottare  nelle  convenzioni  stipulate  coi  detti  due  go- 
verni, deve  necessariamente  seguirsi  nel  nuovo  generale  ordinamento 
daziario,  regolrio  però  in  modo  che ,  conservata  una  ntgionevole 

(1)  Pres«Dt>KÌ0oe  delf  rogelto  di  If^ge  alla  Camera  elettiva,  U  aprilelKìl 
ifof/t.  305  e  S38]— al  Seoito,  21  gJugno  (fogl.  143}.— BclazioiM  4e\  iifu- 
Uto  Avjgdor,  21  ma^o  ifogl.  388).  —  Rbfiporta  del  senatore  QuinÌii,S 
luglio  (fogl.  ISS).  —Discussione  ed  approvazione  del  medesimo  dalia  Ca- 
mera eÌEtltva,  27,  «8, 29,  31  maggio,  3,  3,4,  b,  6.  7. 9, 10, 10  sere,  H,  li. 
13,  17  aiugao,  con  voti  fav.  91  cootr.  ]S  (fogl.  tìS  al  ilÌ2J— dal  Senato  H 
luglio  (fogt.  156J  con  voli  fav.  60  cooir,  1. 
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prateiioiie  al  lavoro  nauonale ,  sensa  sacrifica»  il  consumatore  al 
produttore,  si  procuri  ad  un  tempo  all'  erario  una  discreta  rendita 
onde  con  essa  suiqilire  in  parte  alle  molte  sue  esente. 

A  raggiungere  questo  importante  scopo  tende  il  progetto  di  legge 
ora  {M'esentato  dal  ministro,  adottato  dalla  Camera  elettiva,  po'  cui 
awe^  ^^iroTata  una  nuova  tarìOa  g^erale  daziaria  ,  uDÌtamente 
alle  varie  disposizioni  cbe  ne  debbono  regolare  l'applicazione.  .  .  • 

*i  11  ^ovvedimento  proposto  dal  ministero  ed  adottato  con  alcuna 
modificazioni  dalla  Camera  elettiva  consta  di  tre  parti: 

La  prima  contiene  il  pt>getta  della  legge  (agonica  conqpresa  in 
cinque  articoli; 

La  seconda  si  rifeii«%  al  [HDgetto  della  tariti  generale  daziaria, 
susseguita  dalla  tarilla, delle  tare; 

La  terza  racchiude  le  disposizioni  speciali  sull'  ^piicaùcoie  della 
stessa  tariffa,  le  quali  sono  comprese  in  ottantadue  articoli- 
la commìBsione,  considerando  cbe  la  parte  principale  e  [hù  impor- 
tante dei  provvedimenti  cadenti  in  discussioDe  è  quella  relativa  lUla 
tariffa  darioria,  perché  stabilisce  la  tassa  dti  dritti  cui  debbww  an- 
dare soggette  le  varie  merci  all'entrata- ed  eUI' uscita,  e  determina  quali 
dì  esse  tdibìa  a  godere  d'una  piena  eseoziooie  da  ogni  dazio,  ha  ce- 
duto conveniente  di  occupia«Ì  ìb  ft'aaa  di  quegt'a^!«anento. 

*.  11  progetto  di  tarlGb,  mentre  ctmao'va  l'attutde  classificazione 
delle  merci  jn  veitfi  cate^cvie,  venne  per  maggiore  dùarezza  diviso  - 
ia  due  parU ,  di  cui  la  prima  c^uarda  l'entrata  ddle  merci,  e  la  se- 
conda riflette  la  lero  uscita. 

Pukndo  ileUa  [«ima;  parte,  ossia  della  tariffii  d'ànportaiione,  la' 
,  efsnmiBsiime.  riconoUw  esscmiahuente  dal  cwi^sut  dd  progetta, 
che  sovra  la  maggior  parte  de^  articoli  a  cui  là  [medaiiiBa  fti  per 
mt^gioM  senqiticità  ristretta,  haiwi  una  pia  o  inoao  aeoaS^  rido* 
zionc  di  dazio;  cbe  sovra  soU  17  articoli  ebbe  htoga  un  aumento  di 
dazio,  e  per  altri  SS  si  cooservarom)  li  dritti  stUriUti  dalla  vigente 
tarifEa  ;  che  il  dazio  sul  v^ive  vmiie  ristretto  a  soli  33  articoli,  che . 
che  ^arebbesì  conceduta  la  ptena  esenzwne  di  dazio  sovra  S2  articoli 
relativi  tutti  a  materie  prime  destinate  alle  manifattUFe  nazionali  in- 
terne; e  floafanente  cbe  mentreL  la  riduzione  dei  dazi  stipulata  col 
frigio. e  coli' InghiHena. fu  estest  a  tutte. le  provenieoze  ìndistinta- 
acute  riguardo  ad  atenni  attìcoU,  cioè  allo  auxkero  raffinato,  alla 
carta  aeiugante  e  ilrmeeia  grotta  ^  alle  àoUigiie  nere,  damigiane 
e  fiaachif  non  che  ai  libri  stampati,  tanto  tcioUi  come  Usati,  cm 
un  nnoTO  maggioie  abbassamento  ancora  di  dazio  per  questi,  van- 
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nero  poi  conservtHi  in  ordine  a  tutU  gli  sitrì  uiicoli  compresi  tanto 
in  detti  trattati,  come  in  quello  precedentemente  conehiuso  colla 
Francia ,  li  dritti  attualmente  vigenti ,  inclusivaraente  a  quello  gUL 
■tabJlito  a  favort  della  bandiera  nacionale  per  le  merci  contemplate 
nella  tariffa  medesima. 

•.  Ponderate  le  norme  sovra  riferite  che  banso,  sostanzialmente 
regolato  il  progiUo  della  nuova  tarifik,  la  CommisBione  rimase  cod- 
vinta  essere  le  medesime  in  massima  conformi  a  quei  t^incipii  di  ben 
intesa  libertà  commerciale,  verso  cni  conviene  progredire,  e  fattasi 
quindi  ad  ^prezzarne  l'applicazione  alla  specialità  dei  vari  artictrii, 
ha  pure  dovuto  riconoscere ,  per  quanto  ^  condizione  delie  cose,  e 
la  ristrettezza  del  tempo  il  consentivano,  che  le  indicate  basi  furono 
in  gran  parte  osservate ,  ben  pochi  essendo  gli  arUcolì  che  potreb- 
bero dar  InogQ  a  qualche  modi0caziane ,  e  di  cui  verrà  in  seguito 
WXo  cenno. 

9.  Osservò  di  fatto  la  commissione  che  il  maggiore  ribasso  dei 
dritti  colpisce  li  prodotti  esotici,  fra  li  qu^i  figurano  in  priaa  linea 
per  importanza  di  consUmaztone,  e  per  entità  della-rradita  Hoanzia- 
ria,  le  derrate  colonisdi,  le  quali  detrattone  già  lo  zucchero  raSinato 
cmnp^so  nei  trattati  col  Belgio  e  coU'Jnghilterra,  danno  attualmente 
un  introito  dt  circa  due  milioni  e  mezzo. 

La  riduzione  proposta  sovra  tali  prodotti,  sebbene  ascenda  quaci 
alla  metà  dei  dritti  vigenti,  corrispondendo  tuttavia  ad  oltre  il  trenta 
per  cento  del  toro  valore,  non  può  riguardarsi  eccessiva;  e  per  quanto 
riflette  lo  zucchera  non  Tafanato,  per  cui  si  propone  il  dazio  di  lire 
18  e  16,  è  questa  divenuta  indispensabile  dopo  il  ribasso  convenuto 
coi  detti  trattati  per  lo  zucchero  rafiìnalo,  pacche  diversamente  la 
eonsumazìone  saretdKsi  dovuta  restring^^  al  solo  saeehera  raffinato 
con  pregiudizio  dei  consumatori,  del  commei%io,edella  marina  mer- 
cantUe,  la  quale  non  avrebbe  più  trovato  di  sua  convenienza  il  re- 
carsi  ai  lu<^hi  d'origine  per  caricarvi  U  zuccheri  naturali ,  per  non 
poter  questi  reggere  alta  conctnrenza  dei  ralllnati. 

8.  In  ordineperò  aita  proposta  divisioDe  ddlo zucchero  non  raf- 
finato in  due  classi  con  diritto  diverso ,  bassi  motivo  per  dubitare, 
dietro  l'esperienza  del  passato ,  che  l'af^licazione  ddla  tassa  dia 
luogo  in  pratica  a  frequenti  discussioni ,  e  talvolta  ad  arbitrio  per 
parte  degli  agenti  doganali,  gìacdiè  riesce  dKfìcìte  il  determinare  se 
una  qualità  di  zucchero  debba  anàare  soggetta  al  dazio  piuttosto  di 
lire  18  che  a  quello  di  lire  16. 

ta  base  proposta  nella  lariffa  di  regolare  il  diritto  in  ragione  della 
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mattii'ia  znocbepina  clie  contiene,  a^arisce  giunta  teorkameote;  ma 
l'apptlcaziiHie  [natica  è  quasi  sempre  molU)  malagevole ,  e  sarebbe, 
fdato  prefèrìbite  lo.  staJHlire  un  dauo  meilio ,  umco ,  per  ovviare  a 
tutte  le  discussioni  col  commercio,  e  reEndera  più  spedile  le  oper^iiooi 
dipanali;  il  nuovo  espOTimeoto  però  che  si  vuol  f^  de)  riprodotto 
sistema  per  la  tassa  di  detto  zucchero  ,  varrà  agiudicare  se  con- 
venga o  DO  di  maotenere  qu^a  diversità  di  dazio. 

il  ribasso  della  quasi- metà  dei  diritti  che  si  accennò  essere  stato  . 
proposto  sai  prodotti  esotici,  mentre  torna  a  vantarlo  generale.^fti 
consumato^,  può  solo  pregiudicare  gl'intercssi  dell'erario  per  lanil^ 
nore  rendita  die  se  ne  ricava;  ma  tutto  induce  a  i^edere  cIib  una 
marcire  consumazione  legale  di  que4i  [ffodotti,  e  specialmente  dello 
zucchero  e  del  caffè,  che  ne  costttuisco;uo  l'oggetto  prindpale,  a  cui 
deve  dar  luogo  il  costo  minore  dei  generi ,  e  la  cessazione  d^l  con- 
tndd>ando, compenserà  in  gran  parte  Qq  d'ora  la  perdita  delle  fìnanze, 
e  piti  tardi  potrà  ancora  [ffocurare  nn  aumento  nella  rendita  attuale. 

•■  Quanto  alli  prodotti  esteri  muiufattucati ,  la  entità  -dei  quali 
convien  dire  che  non  presenta  più  in  massa  una  grande  importama 
sotto  l'aspetto  daziario,  dacdiè  vennero  conchiusi  li  più  volte  citrati 
toittati  col  Belgio  e  colL'lngtulttJra ,  per  cui  furono  già  ribassati  li 
dritti  sovra  la  [hù  gran  parte  dq^  oggetti  di  geoeraie  conagmazione, 
lariduzione  pr«^«^ta  nella  tarìira  mant^iendo  un  dazio,  calcolato  in 
raf^one  del  venti  per  c^to  sul  loro  valore  ,  vuoisi  il  medesinK)  ri- 
guardiure  come  sufficiente  a  [voteggere  gli  oggetti  d'e^iale  natiua, 
ehe  si  fabbricano  dalie  manifatture  naitoradl 

10.  Fidamente  conformi  ai  fffmcipil  clw  infwmBno  il  nuovo 
proposto  gislema  daziario,  e  quale  giusta  consegnuiza  delle  Fid4U(wi 
già  ordinate  in  forza  dei  muitovati  trattati,  ravvisò  la  Coowiiseioiie 
il  progetto  nella  parte  ct^  dichiara  esei^  da  ogni  dazio  rimporta" 
Eione  dei  prodotti  designati  nei  cinquantadue  articoli  della  tsi^a, 
tra  Ir  quali  sono  compresi  il  cotone  in  lana,  le  lane  in  massa,  Unu< 
neraìe,  la  legna  da  fuoco,  il  carbone  di  legna,  e  di  terra,  U  fqcaggi, 
il  concime,  li  stracci,  imperocché  tutu  questi  oggetti,  e  li  varii  altri 
«annessi  in  esenzione  debbonsi  considerare  o  come  mat^a  .prima 
neoessarìa  per.  alimentare  le  manifatture  nauonalij  o  come  destinati 
all'agricoltura,  o  ad  altri  usi  comuni. 

:  Il  minore, introito  per  le  Snanze  che  dese  derivarne  da  questa 
esenzione  di  dritto  troverà  un  compenso  nell'utile  generale  ohe  dflssa 
procura.    ■ 

11 .  Il  manteiiinleiUo  dei  dritti  attuali ,  che  si  è  di  aopti  detto  ' 
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essere  statò  [Ht^tosto  sovra  ottantotto  artìcoG  deDs  tari&,  la  dalb 
Commissione  per  la  quasi  totalità  di  essi  ricooosciiAo  giasto,  giaceU 
il  dazio  ora  imposto  sta  in  adequala  pr(^)onione  col  valore  deUe 
merci  cui  è  aj^licato;  sovra  due  artict^  però,  dei  quali  veirà  ^to 
in  seguito  qKciale  menzione,  si  credoebbe  conveniente  riolrodurre 
una  modificazione. 

is.  Fra  detti  artÌG(di  il  più  imp<«t«iitc ,  sìa  per  l'^iUtà  dell'in- 
troito doganale,  come  per  la  natura  del  {ffodotlo  cui  riguarda,  È  senza 
dol^o  quello  del  grano  o  frumento,  giacché  trattuidoia  if  un  genere 
di  prima  necessità  dovrete  godere  del  massimo  favore  ;  ed  il  dazia 
quindi  di  lire  3  e  SO  per  ogni  ettolibD  proposto  cfneervarsi ,  ^e 
GwriapCHide  in  ragione  del  prezzo  Mtuate  di  tale  derrata  dal  sedici 
al  dicias^te  per  cento,  pBi>  sembrare  a  prima  giunta  alquanto 
oneroso. 

(kmsìderando  però  ai  vari  interessi  che  trovan»  implicati,  quando 
si  volesse  fin  d'na  toccare  questa  graTo  qaistione,  e  tenuto  ^tecial- 
meote  conto  dell'  essenuaUssiraa  circostanza,  ^  non  ostante  tOat- 
posta  di  questo  dazio,  il  gnmo  si  trova  in  oggi  ridotto  a  tale  pretto 
che  ogni  classe  di  persone  può  provvedere  alla  sua  eiissìMenza  con 
poco  di^ndio,  la  commisnone.  del  Senato,  crede  dte  sia  per  ora 
mantenlbile  lo  stesso  dazio,  ess^do»  d'altronde  fatto  una  tenue  di- 
minuzione sul  dazio  delle  granaglie  e  mursasctu  di  cui  osa  la  pcqmla- 
zione  più  bisognosa,  ed  ùtoltre  proponendosi  di  concedere  una  piena 
esmzioiM  p«r  li  pomi  di  terra,  ossia  potate. 

IS.  Lo  aumento  di  dazio  ette  venne  proposto  nella  tariSk  sovra 
diciasette  articoli  colpisce  in  generale  oggetti  di  piva  eid&à,  il  cui 
valore  può  bcllaènte  sopportare  un  maggior  dritto,  avvertendo  anzi 
che  sovra  uno  di  essi  che  verrà  indicato,  «reUie  conveniesife  d'ac 
cKKen  ancora  il  dazio  proposto. 

tA.  La  commissione  del  SeniUo  osservò  finrimaite  in  radine  ai 
^itti  d'entrata,  che  se  la  riduzione  estesa  a  tutte  le  provfmifflize  per 
alcuni  degli  articoli  di  sovra  indicati  compresi  nei  trattati  col  Bel- 
gio, coli'  Inghillerra  e  ccdlia  Francia,  apparisce  giustificata  da  motivi 
di  ben  inteso  generale  interesse,  egutdmentc  ragiDnevoie  può  ravvi- 
sarsi la  dispo^zloDo  inserta  ndla  stessa  tarila,  pts-  cm  sono  man- 
tenuti sovra  gli  alili  articoli  li  diritti  attuali,  giacché  per  tal  modo 
ìi  governo  si  è  riservEUo  il  mezzo  di  coltirare ,  od  ìntrapreDdere 
nuovi  trattati  con  altre  potenze,  .e  stipulare  condiiiooi  di  rec^iroco 
vantaggio. 

SA.  Pronease  qaeste  consideraziimi  sai  merito  ddis  prima  parte 
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della  tariOà  relativa  ai  diritti  d'entra,  risiane  a  compiere  alla  riserva 
fittta  in  wdine  ad  alcnid  articoli  pei  quali  vi  sarebbe  riduzione  od 
atimeato  di  dazio,  oper  cui  furono  mantenuti  li  dritti  vigenti,  s  sovra 
«kuDi  dei  quali  vennero  presentate  varie  petiuoni  tendenti  aà  Atte* 
Berne  la  modificazione. 

f  •.  Fra  gli  articoli  ridotti  bavvi  nella  prima  categoria  Volio  di 
stivo  ad  uso  di  faM»ica,  il  cui  dazio  attualmente  stabìKo  a  lire  13 
per  quìatiUe  vmne  proposto  a  sole  lire  5. 

Nel  novero  degli  artìcoli  aumentati  Agiva  nella  stessa  calegoriat 
1  la  grana  di  seatuno,  la  quale  essendo  stata  ultunamenle  sottoposta 
al  dazio  delle  semenze  grasse,  tassate  a  lire  3  il  quintale ,  saireUtie 
nd  pregato  di  tarifiìi  inqiosta  al  dritto  speciale  di  lire  3  per  quin- 
tale, ntentre  colla  stessa  nuova  tariffo  l'olio  proveniente  dalla  stessa 
gnraa  andrebbe  pvre  soggetto  ad  nn  dritto  particolare  di  lire  15  per 
quintale. 

Contro  questa  [ffoposta  di  tassa  tanto  8U|^  olii  ad  usò  dì  fiiUirica, 
quanto  sulla  grana  di  sesamo  furono  presentate  numero  67  ptijuoni 
dei  varii  cornimi  delle  riviere ,  e  speciafanente  di  quella  di  ponente; 
tutte  essMiCialmente  dirette  ad  ottenere  che  sia  abneno  pwtato  a  lire 
8  per  quintale  l'oHo  d'oliva  ad  uso  di  Mtte'ica,  ed  a  Ike  7  per  quin- 
tde  il  dazio  sulla  grana  di  sesamo. 

Ad  app(^are  tali  Istanze  nqipresentano  li  detti  comuni,  che  am- 
mettendo l'olio  d'oliva  od  uso  di  foblM-ica  col  solo  dazio  di  lire  5,  ne 
ven«U>e  luo  grave  danno  per  la  facilità  che  vi  ha  di  fkr  ammettere 
dalla  dogana  r<dto  estero  come  olio  ad  uso  dì  fabbrica,  quando  in 
realtà  è  mangiabile;  ed  (Slegano  piti  un  ben  maggiore  pregiudizio 
derivarne  ai  prodotti  del  loro  sutrio  consistenti  quasi  unicamente 
nell'olio,  quando  fosse  tasstio  a  sole  lire  5  per  quintale  ia.grana  dì 
sesamo,  poiché  bastando  due  quuttali  di  questa  semenza  a  produrre 
un  quintale  d'olio  servibile  non  solo  per  bruciare,  ma  uiche  per  oso 
di  bocca,  verrebbe  questo  in  gran  parte  sostitrato  all'olio  di  oUva  per 
mezzo  delle  fabbriche  già  stabilite  in  questo  Stato,  e  di  cui  non  man- 
cb««bbe  dì  tosto  aumentare  il  numero  atteso  il  teime  prezto  che  ha 
la  grana  di  sesamo. 

Per  giustamente  ap[»«zzare  il  r^uardo  di  cui  possano  essere  me- 
ritevoli questi  rìdami ,  la  Ccnumtesione ,  aeUiene  obtòa  riconosciuto 
come  sarebbe  indisp^isabile  l'aver  più  esatti  riscontri  intomo  alla 
natura  dei  fatti  ftlle§^i,  credette  però  cbe  anche  allo  stato  dedle  cose 
diverso  possa  ess»«  il  giudizio  da  pronunciare  in  ordine  a  dette  rap- 
f  reseatanze.  Osservi)  in.  proposito  la  Commissìisie  che  per  quanlo 
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riguarda  il  dazio  proposto  iin|>or::i  di  iìre  cinque  sull'olio  d'oliva  ie- 
stinato  ad  uso  di  fabbrica,  non  siano  troppo  rondati  li  riclami  dei 
comuDì,  giacché  l' ammessione  degli  oli  esteri  al  semplice  dazio  di 
lire  cinque,  vuol  essere  accoDseDtita  dagli  impiegati  di  dogana  coi 
incumbe  d'andar  con  riserva,  e  previa  verifìcazione  del  genere,  prima 
di  sdaziarlo  al  solo  diritto  di  lire  cinque;  oltre  a  dò  la  stessa  tariffa 
nella  nota  2,  all'articolo  olio  d'oliva,  esigendo  sempre  che  per  ftir 
luogo  a  questo  minore  dazio  venga  fi-ammistoimmezEOchilogramma 
d'olio  di  trementina  per  ogni  cento  chilogrammi,  rendesi  meno  incile 
il  temuto  abuso  che  tale  olio  cosi  alterato  possa  ptu  essere  impiegato 
ad  altro  uso  con  danno  dell'olio  nazionale. 

Non  alTatto  destituiti  di  fondamento  si  presentano  invece  li  ridami 
di  detti  comuni  riguardo  alla  tenuità  del  dazio  di  L.  5,  propteto  im- 
porsi alla  gnma  di  sesamo,  pacche  se  sta  in  fatto,  come  viene  ctm- 
cordemente  asserito;  che  due  quintali  di  tale  semenza  producono  un 
quint^e  d'olio,  non  vi  sarebbe  proporzione  tra  il  dii-itto  saUa  gnma, 
e  quello  di  L.  15,  imposto  all'olio  da  essa  prodotto,  a  meno  che  la 
mano  d'opera  per  la  riduzione  della  gj^na  in  olio  richiedesse  una 
ben  forte  spesa;  ma  se  questa  non  è  necessaria,  e  se  realmente  ve- 
nissero a  stabilirsi  nel  paese  delle  fabbriche  dì  qualche  itoporlanfa, 
non  sarebbero  vani  i  timori  manifestati  da  quei  commù  sai  danno 
che  ne  deriverebbe  ai  loro  otii  dalla  cracorrenza  dell'  olio  di 
sesamo. 

La  Commissione  però  non  è  abbastansa  accertata  circa  il  vero  stato 
delle  cose  per  determinarsi  a  proporre  una  variazione  snl^aziopro- 
posto,  e  non  dubita  che  il  ministero  prenderà  nella  debita  conside- 
razione i  riclami  dei  detU  comuni ,  onde  se  rìcono^iutr  g^ustlj  sia 
provveduto  in  modo  convenimite. 

1 7.  Le  osservazioni  fatte  in  ordine  ai  (ielami  siti  dazio  delia 
grana  di  sesamo,  si  apjdicano  in  senso  inverso  al  dazio  di  lire  due, 
mantenuto  in  genere  sulle  semenze  oleose,  fra  cui  vi  è  quella  di 
linosa. 

Il  dazio  deH'otio  delle  semenze  grasse  essendo  stato  ridotto, 
come  ^à  fu  notato,  da  L.  12  a  L.  5  il  quintale,  il  duilto  sulla  linosa^ 
di  cui  si  asseriscono  necessari!  circa  tre  quintali  per  produrne  uno 
d'olio,  non  sta  pili  in  proporzione  del  dazio  sull'olio,  e  le  fabbriche 
stabilite  all'internò  dovendo  provvedersi  della  materia  prima  all'"' 
siero,  non  potrebbero  jHii  continuarne  la  fabbricazione  perchè  inca- 
paci a  so^neie  la  concorrenza  dell'olio  estero  di  eguale  semenza.  ' 

18.  Fraf^h  articoli  su  cui  è  proposto  di  eonaervare  il  dazio  vi- 
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<^te,  evvi  (alla  c^egoria  16)  11  Terracdo  soltapoato  al  diritto  di  lire 
2  per  quintale. 

Ritenuta  la  diminuzione  del  dazio  sul  ferro  di  prima  e  seconda 
fabbricazione  (^o^tasi  in  dipendenza  dei  trattati  col  Belgio  e  coll'ln- 
glùlt^ra,  sembrerebbe  giusto,  cbe  nell'interesse  dell'industria  Dazio- 
naie  ferriera,  fossero  accolte  le  istanze  fatte  da  alcuni  di  detti- fablffi- 
canti,  onde  ottenere  la  riduzione  del  dazio  imposto  sul  ferraccio, 
essendo  questo  in  gran  parte  materia  prima  di  cui  si  servono  le  ter- 
riere, e  specialmente  quelle  stabilite  nel  GenavesaUi. 

Non  ignora  la  Conunissione  cbe  3otto  la  denominazione  di  ferrac- 
cio si  aminettODO  a  ^daziamwto  dalia  dogana  dei  piccoli  pezzi  di 
fèrro  suscettivi  d'essere  impiegati  ad  alcuni  lavori  senza  passare  alla 
fusione,  e  che  per  tal  modo  viene  sorrogato  ai  ferro  ordinario  sog- 
getto al  dazio  di  L.  10  ,  una  qualità  di  ferro  stato  daziato  a  molto 
minore  dritto  ;  ma  considerando  ohe  la  massima  parte  del  cosi  detto 
ferraccio,  la  cui  importazione  annua  eccede  li  quattordicimila  quintali, 
è  reahuente  im^ùegata  come  materia  prima  nella  fusione  unitamente 
olmioer^e,  od  alla  ghisa  per  la  fablmcazione  del  ferro,  crede  la  Com- 
nùsione  cbe  detta  circostanza  non  possa  ostare  ad  una  proporzionata 
riduzione- di  dazio  sovra  quest'articolo. 

ttt.  Nella  categorìa  seconda ,  fra  i  prodotti  chimid  figura  il 
fotpìro,  per  cui  venne  conservato  il. dazio  vigente  di  lire  SO  il   - 
quintale; 

Non  essendovi  ripone  per  maiiteuere  questo  dazio  cosi  elevato, 
quando  per  tutti  gli  altri  prodotti  chimici  fu  adottata  una  notevole 
riduzion»,  crede  la  Commistdone  che  sia  conveniente  di  applicare  a 
questo  articolo  eguale  trattamento,  siccome  appunto  era  statolo  ori- 
gine proposto  dal  ministero. 

••.  Nella  categoria  15 ,  .all'articolo  Istrununti  di  tntuioa,  sodo 
compresi  ì  ^^eri,  flagioletti  e  pive-,  sottoponendoli  al  diritto  di£en- 
tesimi  50  caduno,meQtrerattuale.tariffa  ne  regola  Il-dazio  sulvatore 
in  ragione  dell'otto  per  cento. 

La  vigente  tassa  essendo  stata  appunto  surrogata  nel  1842  a 
.  quella  {ffecedentemente  più  onerosa  ancora  di  centesimi  73  per  ca- 
dono di  detti  articoli  staMlita  dalla  tarifl'a  del  1850,  perchè  venne 
ricono9»uta  ecceder^  di  molto  il  valore  degli  oggetti  stessi,  non  si 
vedr^be  ragione  per  cui  si  debba  ritornare  ad  un  dazio  fuori  d'c^ni 
.  proporziono  col  valore  d^Ua  merce. 

La  Conunissione  crede  pert^ilo  cbe  sovra  gli  accennati  articoli 
.  possa  esservi  iuogo  ad  introdurvi  qualche  modiiicazione  nei  relativi 
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dazi,  ma  sì  astiene  dal  f^e  una  speciale  proposta,  iDvttaodQ  3  minti 
stero  a  prendere  in  esame  tati  eccitamenti. 

*t.  Prima  di  pcnre  fine  alla  discussione  sulla  tartffa  dei  diritti 
d'entrata,  rinoane  che  si  riTerfscano  due  petiiiiODì  presentate  solU 
stessa  materia,  ma  in  senso  affatto  opposto;  una,  cioè,  da  ^«mi  ne- 
goiianti  di  questa  capitale,  e  l'altra  da  due  fobbricanti  stabfiiti  inSa- 
Toia  nel  comune  di  St-Pierre  d'AQ)igny. 

D^  negoEianti  di  Torino  sottoscrìtti  alla  petizione  in  numero  di 
dicianove  si  domanda  che  il  tallo  di  cotone  proposto  ridarsi  nella 
nuova  lariflìi  da  lire  16  a  lire  10  il  chilogramma,  sia  diviso  in  due 
qualità,  cioè  in  tvlio  di  cotone  unito,  ed  in  tutto  operato,  ottia  pitso 
di  catone,  applicando  al  primo  il  dazio  di  lire  5,  ed  d  secondo  quello 
di  lire  8  per  chilognunma. 

In  appoggio  deUa  loro  istanza  allegmo  che  il  dritto  imposto  an- 
che ridotto  a  lire  10,  corrisponde  all'ottanta  per  cento  sul  valm« 
del  tulio  wtifo,  ed  al  cinquanta  sul  valore  del  tulio  operato^  non  poè 
convenire  il  fame  sdaziare,  ed  attesa  la  facilità  con  cui  se  ne  opera 
il  contrabbando,  debbono  rinunciare  a  questo  cooim«<^o  volendola 
fkre  legabnente,  perchè  hawi  la  concorrenza  della  merce  introdotta 
di  contrabbando. 

A^ìimgono  inoltre  che  li  piszi  di  filo  di  molto  maggior  valore, 
essendo  tassati  a  lire  otto  per  cbilo^wnma,  non  è  ragionevole  il 
dazio  di  lire  10  imposto  al  tìdlo  ed  ai  pizzi  in  cotone. 

Per  contro,  i  due  fabbricanti  di  Sarda  chiedono  che,  resphite  le 
istanze  dei  negoziemU  di  Torino,  sia  adottato  il  dazio  proposto  nella 
tariffa,  esponendo  che  ove  fosse  aimnesaa  la  riduzione  indicata  dai 
negotianti  di  Torino,  la  loro  fàbbrica  di  tali  articoli  st^^ta  da  non 
molti  anni,  per  cui  impiegarono  un  capitale  di  90  mila  lire,  eia 
quale  soniHiinistra  lavcuv  a  moRì  operai,  dovrebbe  cessare  con  gra- 
vissimo loro  danno,  per  non  poter  sostenere  la  concoirenza  ddle 
faUiricbe  di  f^aocla  e  d'Inghilterra,  le  quali  stiate  da  lungo  tempo 
e  possedendo  grandiosi  capitali,  possono  vender  a  miglior  [«rezzo  t 
loro  prodotti. 

Otiràndo  sia  esatta  la  esposizione  dei  negozianti  di  Torino  in  or- 
dhie  al  valore  delle  varie  qualità  di  tulio,  ed  alla  {ffopcvziooe  che  ri 
ha  tra  questi  ed  il  dazio  vìgente  e  quello  proposto,  sarebboo  ragio- 
nevoli le  loro  Istanze,  e  nelPtoteresse  tantb  del  commercio  come  dal- 
l'erarlo  meriterebbero  di  essere  i^ese  in  considerazione;  ma  la  Coffl' 
mis^ne  non  avendo  dati  sQlIlcienti  per  conoscere  fin  dove  sussi- 
stano  le  allegate  circostanze,  crede  dovere  limitare  a  dUmnare  ìb 
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prq»oaì(o  TattenzioBe  àia  governo,  onde eramini  exiconosca  il  tnerilo 
delle  rappresentanze. 

tìon  peosoebbe  poi  la  Commissione  che  potess^t)  ostare  alte  va- 
rianoni  occtHrenti  sovra  detto  articolo  le  opposizkmi  contenute  nella 
petitione  dei  Mibricanti  di  Savoia,  giacché  un  solo  stabilimento  che 
lavora  con  un  capitale  limitato  di  90  mila  lire,  e  dì  afi  non  è,  giusti' 
Scala  l'allegata  impossibilità  di  reggere  alla  concorrenza  estera,  mm 
sembrerebbe  meritare  che  si  conservasse  im  dazio  sproporzionato, 
te  ce!  MoLono  duno  il  coaunercto  oaesto  e  l'erario,  e  che  più  prin- 
cipalmente profitta  al  coidrabbando.  ^ 

SS.  Condotta  così  atermine  la  discufiòoiK  sul  progetto  di  tarilib 
dei  diritti  di  entrata,  la  CwnmissìMKi  crede  potersi  la  med^ìma  ap- 
provare quale  venne  proposta,  invitando  pecfrijt  minìdwo  a  prendere 
jn  esame  le  varie  considerazioiii  sovra  £itte  pie  dare,  o  proporre 
gnei  provvedimenti  che  et  riconosceranno  giusti  e  convenienti. 

«•.Passandola  alia  discussipoe  della  seconda  parte  dtiUatarilTa, 
cioè  di  quella  che  concerne  su  dritti  d'uscita,  la  Commissione  li&  jì- 
conosciuto  che,  conservata  pure  in  essa  la  distinzione  cteUe  merci  in 
venti  categorìe,  il  numero  totale  degli  articoli  trovasi  ridotto  a  soli 
cento  e  sette,  dei  quali  settaataqnattro  vanno  togg^i  a  dazio,  e  gli 
alM  quarantatre  godono  della  intiera  esenzione  da  ogai  tassa;  che 
sovra  tredici  arlìcoii  venne  mantenuto  il  dazio  vigente  ;  che  sovra  gli 
altri  vi  sarebbe  una  riduzione,  tranne  sovra  quattro  per  cui  si  pro- 
pone un  leggerissimo  aumento;  che  tutte  poi  le  proibizioni  all'uscita 
ancora  ordinate  dalla  vigente  tarìlTa  snebberò  tolte,  scdtopoaendole 
perii  ad  un  dazio. 

1  dritti  d'uscita,  die  la  vigente  tariffa  aveva  g&  stabiUti  sovra 
basi  assai  miti,,  vennero  ancora  in  generale  attmufiti  nel  progetto,  e 
per  t^l  modo  rimanendo!  maggiormente  favorita  Is  lìb^a  estrazione 
di  tutti  li  prodotti  senta  veruna  riserva,  il  commercio  e  l'agticoltura 
ne  sentiranno  notevole  vanl^gio. 

M>  Ndla  diswnina  speciale  fatta  dalla  Commisslcme  degli  articolt 
d'usci  ebbe  a  rilevare  che  alla  categoria  7  riguardante  le  pelli 
figurano  cpielle  ta  òataaa,  ossia  in  erótta  non  toriate,  delle  quaU  è 
proibita  l'uscita  daUa  vigente  tuiffa;  e  che  alle  medesime  vieo  pro- 
posto d'imporre  il  dazio  di  L.  12  per  qqmtale;  mentre  le  pelli  verdi 
0  secche  di  vitello,  delle  quaU  la  vigente  tarifla  vieta  pure  l'uscita, 
verrebbero  soggette  al  solo  dazio  di  centesimi  50  o  diL.  1  per  qpin- 
tale,  secondo  la  diversa  loro  natura. 

tfra  se  ritiemi  che  le  pelli  in  batanat  ossia  in  erotta  non  «ariate' 
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hanno  già  ricevuto  una  mano  d'opera  nelle  condei-Je  del  paese,  e 
che  perciò  havvi  tulla  ìa  convenienza  di  agevolarne  il  commercio 
all'eslcro,  sarebbe  meno  coerente  ai  priocipii  che  infomuDO  il  nuovo 
sìstram  daziario  lo  imporre  qoesta  merce  al  grave  dazio  di  l-  13 
per  quintale,  qoando  per  le  pelli  -verdi  e  secche  che  sono  ancora 
materia  prima,  e  non  hanno  in  verun  modo  giovato  all'industria. in- 
terna, sì  atabiiisce  un  dazio  di.  soli  cent.  50  o  L.  1  per  quintale.  • 

La  Commissione  crede  pertanto  che  aia  conveniente  di  modificare 
tale  dazio  sovra  dette  pelli,  regoloudolo  diversamente;  ma  ai  astiene 
anche  per  quest'articolo  dal  fare  urta  jff-oporta  speciale,  .neUa  per- 
suoAioae  che  il  ministero  terrà  in  debito  conto  il  f^o  rilievo. 

*».  Nella  categoria  11  concernente  alle  sete  vien  proposto  dì 
ridurre  a  L.  8  pei'  quintale  il  dritto  d'uscita  sui  bozzoli  ora  stabiliti» 
a  L.  60,  non  che  di  portare  a  L.  1  a  vece  di  L.  2  per  ogni  ddog. 
il  dazio  di  uscita  sulla  seta  grezza. 

La  prima  di  qiwate  riduzioni  pon  è  per  verità  in  corrispondtaa» 
colla  seconda;  e  trattandoM,  quanto  ai  bozzoli,  di  prodotto  naturale, 
e  quanto  E^la  seta  grezza  di  prodotto  già  in  parte  m^fattnraitp,  sa- 
rebbe a  deaùlerare  nell'interesse  dei  produttori,  e  dell'industria  che 
si  potesse  la  esportaziMie  de'nied'esimi  comprensivam^te  a-  quella 
della  seta  lavorata  di  cui  si  conserva  l'attuale  dritto  di  L;  1  per  chi- 
l<^amma,  cantere  da  ogni  tassa-,  ma  le  circf^tanze  delFerano  non 
consentendo,  crede  la  Commissione  che  si  possa  ammettere  la  ridu- 
zione come  sovra  proposta  sovra  lì  detti  due  articoli. 

««.  Hdla  categoria  15  figurano  gli  atracci  dei  quali  l'attuale  ta- 
riffa proibisce  la  sortita,  che  si  propone  dì  far  cessare,  sottoponendo 
questo  prodotto  dd-tin  dazio  regolato  in  ragione  dì  L.4  p^  quintale 
.  per  gli  stracci  bianchì  e  di  lire  2  per  quintale  per  gU  stracci  d' ogni 
sorta. 

Contro  questa  proposta  venne  presentala  una  petizione  per  parte 
dei  comuni  dì  Voltrì,  Areozano,  Pegli  e  Mele,  nella  quale  rappresen- 
tandosi s^staezidm^e  come  Ja  esportazione  degli  stiacci  debba 
riuscire  rovinosa  alle  molte  fabbriche  di  carta  «J^abilite  in  quei  co- 
muni, domandano  che  il  dazio  proposto  sia  portato  indistìntswiente 
a  L.  12  per  quintale. 

Allegano  essi  che  adottando  il  dazio  pn^tósto,  questa  m^ria 
prima  che  alimenta 4e  molte  cartiere  asserite  in  numero  di  duecetìo, 
e  dà-lavoro  a  dieci  m^aia  di  -persone,  e  che  ridotta  poi  in  carta 
forma  articolo  di  rilevante  esportaziwie  nelle  Amraiehe  con  vantaggio 
del  commercio,  e  della- marina  mercantile,  verrà  Tiuasi  per  intiere  a 
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manciire,  perchè  gli  stracci  saranno  esportati  a  Livorno,  ed  in  altri 
siti,  ove  il  prezio  è  di  un  terrò  maggiore  di  quello  eui  ai  vendono 
ora  nell'interno,  smerciandosi  in  Livorno  iti  ragions  di  L.  60  per 
quintale  mentre  nel  paese  si  pagano  sole  L.  40. 

Aggiungono  non  poter  li  fabbricanti  stabiliti  in  quel  distrsUo  sop- 
portare tale  aumento  (U  prezzo  poiché  non  avrebbero  più  il  messo  dì 
sostenere  la  concoirenEa  che  trovano  in  America  nello  smercio  della 
carta  M>bricata  coi  fabbricanti  di  Spagna  e  di  Francia. 

La  conservazione  d'un  numero  cosi  notevole  di  cartine  che  si  di- 
cono accendere  a  duscento,  ed  il  riguardo  che  meritano  dieci  mila 
operai,  potrebbero  senza  dubbio  consigliare  una  modiDcazione  alla 
fatta  proposta,  se  realmente  vi  fosse  fondato  motivo  per  credere  che 
si  avverino  li  temuti  danni. 

La  Coinmissione  perà  considerando  che  lateomta  priviaioneddla 
materia  prima,  ossia  la  esportazione  degli  etracci,  trovasi  fondfttaes- 
senzialmente  sulla  circostanza  del  maggior  ftexio  che  questa  mate- 
ria può  ottenere  all'estero,  e  che  a  questa  esportazione  potrebb^v 
ovviare  li  fabbricanti  di  Voltri  ed  altri  circonvidni  paesi  aumentando 
essi  medesimi  il  prezzo  degìì  stracci,  senza  che  risulti  provato  io  ve- 
ran  modo  come  non  siene  poi  essi  in  grado  di  smerdare  ancora  con 
profitto  la  corta  spedita  io'  America,  ha  ciednto  ebe  il  solo  tlmoredi 
sofqiosto  futuro  danno  non  debba  togUere  ai  proprietari,  comm^- 
ciantidi  simih  materia  quel  maggior  vantaggio  che  loro 'oSre  la  fa- 
coltà di  smerciare  all'estero. 

Lo  aumento  del  dazio  di  esportazione  che  si  chiede  dal,  GoUtri- 
«anti  verreirite  forse  a  rendere  illusoria  la  facoltà  dì  estrazione  che 
si  Yuot  concedere,  ed  indbettameote  ristabilirebbe  la  proibizione  in 
ora  esìstenti;  la  qna)  cosa  certamente  saretdie  contraria  all'inte- 
resse della  genialità  coi  debbesi  aver  di  mira  nei  provvedimenti 
dastarii. 

A  nessun'altra  osservazione  avendo  dato  luogo  |la  disamina  (iata 
del  progetto  della  tariffa  dei  dritti  di.  uscita,  la  Commissione  è  di 
avviso  potersi  la  medesima  adottare. 

•3 .  Parimenti  credesi  ammissibile  la  tariffa  delle  tare,  la  quale 
ripetendo  essenzialmente  le  dispo^ióni  ora  in  vigore  ^aopra  tale  ma- 
materia,  tende  ad  agevolare,  e  radere  più  spedite  le  operazioni 
doganali,  ■        - 

*8.  Procedendo  alla  disenasione  della  parte  del  progetto  con- 
tenettte  le  disposiiioni  prelimmari,  gioverà  ritenere  che  t«li  dispO- 
siiiOBi  divìse,  come  già  si  notò,'in  82  artìcoli,  rinettono  distinti  og-^ 
getti,  cioè  ; 
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L'appUcaùone biella  tarUb;  —  le  concessioni  diverse;  —  le  di- 
sposidoDi  speciali  al  contado  di  Nizza,  ed  all'isola  dì  Sardegna;  — 
li  diritti  accessoiìi  di  tariffa. 

Una  parte  di  dette  dispotizioni  essMido  la  riproduzione  di  quwlo 
gii  è  [rescritto  dagli  attuali  regolamenti,  la  coi  esecuzione  nm  diede 
luogo  ad  inconvenienti,  ed  alcune  altre  nuove  introdotte  avendo  pa 
oggetto  di  {HTQwedere  al  pia  pronto  e  regolare  awlainento  dd  ser- 
vizio, non  hanno  pratite  raffiteria  ad  osservasioai  per  parte  dcDt 
CommisBioDe. 

49>  Gli  articoli  sui  quali  credette  la  Commissione  di  soSermarsi 
sono  quelli  ohe  risguardano  le  disposizioni  speciali  al  contado  di 
Nizza,  ed  all'isola  di  Sardegna. 

L'arti  38  per  cui  viene  dichiarato,  che  a  cominciare  dall'anno 
1854  cesserà  il  porto  franco  ed  ogni  privilegio  dogi»ale  della  città,  , 
«  contado  dì  Nizza,  consacra  il  princìpio  di  uguaglianza  sancito 
dallo  Statuto,  e  det^naina  l'epoca  fissa  In  cui  il  medesimo  deve 
attuarsi. 

hi  giustizia  di  tale  'provvedimento  non  parve  alla  ConunìssioDe 
poter  andar  soggetto  a  contestazione,  e  la  ivorogazioiw  della  condi- 
zione eccezionale  in  cui  si  trova  qudla  parte  dello  Stato  in  materia 
dazìarift  fino  a  tutto  l'umo  1853,  con  alcune  modiOcazioni  contem- 
plate nell'art .  59  e  successivi,  venne  considerata  qual  ragionevole  ri- 
guardo dovuto  alla  specialità  delle  circostanze  che  render^bero  al- 
quanto onwosa  l'applicazione  ìounedìata  del  Sistina  generale  dazia- 
rio in  quella  iH«vincìa. 

La  {woposta  conservazione  temptawia  della  maggior  parte  dei 
[vivile^  dì  cui  attm^ente  gode  il  contado  di  Nizza  ed  il  solo  li- 
vore che  ragionevotdiei^  possa  cmicedersi,  giacché  il  mantenerli 
illìffl^tameute  nei  senso  riclamato  da  quella  Camera  di  commercio 
nella  sua  dichiarazione  stata  trasmessa  ed  appoggiata  dall'intendema 
generale  di  quella  divisione,  sarebbe  un  derogare  al  {o-incìpio  dì 
uguaf^ianza  swcito  dallo  Statuto. 

L'abolizione  dei  dazio  di  fovwe,  di  cui  godtHM)  lo  merci  che  giunte 
per  via  di  mare  dall'estero  vengono  poi  dalle  dttà  dì  Nizza,  Villa- 
fianca  e  l'O^uuo  introdotte  in  Piemonte  ptx  lo  scalo  di  Nizza  e  di 
Tenda,  che  viene  proposto  di  pronunciare  nell'art.  48,  fu  ctmside- 
rata  affìttto  consentanea  allo  stesso  principio  di  parità  e  di  tratta- 
mento che  deUM  reggere  l'univers^ìlà  dello  Stato. 

La  Commissione  però  mentre  dichiara  fio  d'(wa  di.assentire  acche 
questo  favore  deUo  scalo  venga  conservato  a  tatto  l'am»  correlile 
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ISSI,  non  vede  però  che  le  rappresentaiue  del  comuDe  di  Limone, 
e  di  altri  situati  limgo  quello  stillale,  tendenti  ad  ottenere  la  coo- 
servauone  dì  simile  diritto  differenziale,  contenute  nelle  varie  peti- 
lioni  dirette  al  Pailamento,  possano  maitiuv  nn  favorevole  acco- 


TaU  istanze  sono  unicamente  fondate  sncchè,  toHo  il  dazio  di  fa- 
vore dì  coi  godtmo  le  merci  provenienti  da  Niiz«,  quello  sbadate 
sarà  del  tatto  abbandonato  per  la  maggior  ^wsa  di  truporto  com- 
pensata ora  dal  minor  dazio  di  dogana. 

La  Commiasione  non  contesterà  a  detti  comuni  cbe  in  puie  il  loro 
timore  si  avveri,  e  che  le  merci  «stere  ora  dirette  per  quella  via  giun- 
gano in  Piemonte  per  altra  strai^;  ma  questi  moUvi  di  ccHivenienza 
particolare  per  alcuni  comuni  non  possono  dar  dritto  alla  continua- 
zione d'un  privilegio  che  timia  pregiudizievole  aB*Int««sse  generale 
dello  Stato. 

Comunque  la  condizione  di  detti  comuni  possa  eccitare  l'interes- 
samento del  Parlamento,  efèr  deeiderue  che  si  procuri  a  quelle  po- 
polazioni il  mezzo  di  oecupu^i  altrimenti,  non  possono  però  raglo- 
nevolmoite  pretendere  la  contuniodone  di  ques  o  sacrificio  per  parte 
dd  governo. 

Le  varie  altre  disposizioni  relative  alcontado  di  Nizza,  non  avendo 
tdeuna  speciale  importanza,  non  crede  la  Commissione  cbe  se.  ne 
aMiia  a  far  particolare  cenno. 

99.  L'isola  di  Sardegna  sarebbe  dichiarata,  in  forza  dell'art.  55 
del  progetto,  intieramente  sottoposta  alle  l^gi  e  tuiffa  doganale  di 
teirafenna. 

Essenzialmente  la  unlfonnilA  di  tratttmiento  quanto  ai  dazi  era  già 
quaM  per  intiero  stata  applicata  a  seguito  delle  disposinoni  ivi 
accennate  col  citato  decreto  reale  del  6  maggio  1848,  e  h  provve- 
dimenti contenuti  in  queste  disposizioni  jH^liminari  hanno  per  og- 
getto di  far  scomparire  quelle  diversità  di  sistema  daziiuio  ebe  in  al- 
cune parti,  non  però  importanti,  sussistevano  tuttora  fra  ^  Stati  di 
terraferma  e  qaeH'lscda. 

La  Commissione  avendo  riconosduto  ^usle  e  convenienti  le  di- 
sposizioni  comprese  nei  vari  articoli  riguardanti  la  detta  Isola,  è 
d'avviso  che  sì  possano  adottare. 

ai  •  Egualmente  U  Commissione  riconobbe  ammessibili  le  dispo- 
sizioni di  cui  agli  articoli  70  e  successEvi  sino  con^)re30  l'ultimo  83, 
essendo  eoo  essi  provveduto  sidle  basì  già  nella  massima  pule  ora 
vigMiti  al  modo  d  regolare  il  dritto  di  riesp«Btauone  os^  d'oste!- 
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laggio,  li  drilli  di  transita,  di  spedizione,  di  bollo  e  di  inaga7.z)nag- 
gio  determiDato  questo  dalla  divisa  natura  delle  dogane,  ove  sono 
l'icevute  le  merci. 

3*.  Compiuta  la  disaaiioa  della  seconda  parte  che  comprende 
le  disposizioni  prelimmarì,  rimane  a  discutere  il  progetto  di  legge 
organica  che  si  accennò  formare  la  [ffima  parte  del  provvedimenta- 

Questo  progetto,  come  già  fu  accennato,  è  composto  di  cin- 
que articoli,  di  cui  il  primo  racchiude  l'approvazione  della  tariffa 
generale  e  delle  disposizioni  preluiónari,  e  dichiara  come  l'art.  48 
di  dette  disposizioni  preliminari,  relativo  alla  «essauone  del  dazio 
di  favore  di  cui  godono  le  merci  provenienti  da  Nizza  per  lo  scalo 
di  Tenda,  debba  aver  soltanto  effetto  a  cominciare  dal  primo 
.del.1852. 

La  Commissione  avendo  già  esternato  un  avviso  nel  senso  di 
questo  ai'ticolo  quando  esaminò  l'art.  48;  non  ha  osservazione  a fore 
sul  complesso  del  medesimo. 

■S.  La  disposizione  dell'art.  2"  che  concederebbe  durante  la 
chiusura  del  Parlamento,  ed  in  caso  d'urgenta,  ai  governo  del  re, 
ia  facoltà  di  fare  in  via  provviaiH'ia,  le  variazioni  che  credesse  eonve- 
nienli  riguardo  ai  dritti  stabiliti  nella  tarìira,  fu  considerata  conye- 
nioitissjinit,  giacehè  potrebbe  accadde  cM  alcuni  dei  dritti  proposti 
dovessero  modiflcar^i;  per  tal  modo  appunto  potrebbe  il  governo 
provvedere  ai  vari  casi  che  la  Commissione  ha  creduto  di  dover  far 
presente  nel  corso  di  questa  relazione,  qualora  un  maggior  studio 
della  materia  fatto  dal  ministero  ne  consiglif^e  la  più  pronla 
adozione. 

9A'  Ledi^sizioni  degh  art.  Se  4.,  sono .  correlative,  e  la  pre- 
scrizione dei  pruno  di  essi  per  cui  è  vietata  qualunque  sopratassa 
Dell'interno  dello  Stato  sovra  le  derrate  coloniali,,  li  generi  per  tinte, 
e  concia,  e  sui  metalli  per  ccuto  del  governo,  o  dei  municipii,  fu  dalla 
Commissione  riconosciuta  conveniente,  giacché  se  così  ammette  la 
riduzione  notevole  dei  dazi  e  di  dogane  cui  vanno  pra  sottoposti  i 
detti  articoli  a  favore  dei  consumatori,  il  heneflfio  per,  questi  ver- 
rei^ menomato  se  gli  stessi  oggetti  fossero,  gravati  d'altro  dazio, 
ed  il  maggior  introito  che  ^pera  di.  ricavare.il  governo  dalla  pifi 
estesa  consumazione  di  tah  generi  colla  riduzione  del  dazio  sar^be 
in  gran  porte  diminuito  se  fossero  gravati  di  altra  nuova  tassa. 

Quindi  tonto  il  detto  art.  3"  come  il  successivo  che  giustamente 
provvede  alla  cessaziqne  di  simili  dazi  quando  esistano  a  favore 
óei  comuni,  continuandone  soltanto  la  esazione  qiUQdo  vi  siano 
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appalti  ili  corso,  vennero  dalla  Commissione  riconosciuti  mnmessQiìli. 

Stt.  L'articolo  5  ed  ultimo  in  cui  viene  stabilito  che  nella  ses- 
sione  del  1855  sarà  ripresa  dal  Parlamento  in  considerazione  la  ri- 
forma della  tariffa  doganale,  non  potendo  andar  soggetto  ad  ecce- 
zioni, la  CommisBione  non  esita  ad  accettarlo. 

Riassumendo,  la  Commissione  è  d'avviso  per  ^e  ragioni  sopra 
esposte  che  il  progetto  di  legge  colla  relativa  tarilTa,  ed  annessivi 
disposizioni  prelimin:tri  possa  essere  sancito  dal  Senato. .  ... 

Art.  1 .  A  datare  dal  i  5  corrente  luglio  saranno  in  vigore 
la  presente  TarifFa,  non  che  le  disposizioni  contenute  nei  pre- 
liminari, e  nelle  note  alla  medesima  apposte. 

Però  il  prescrillo  dall'articolo  quaranlotlodelle  disposizioni 
pieliminarì  non  avrà  effetto  che  al  primo  gennaio  mille  ot-  ' 
tocento  cinquantadue. 

Vedi  i  numeri  29  e  32  dell'Avvertenza  (pag.  594,  596). 

Art.  2.  Durante  la  chiusura  delle  Camere,  ed  in  caso  di 
urgenza,  il  Governo  del  Re  avrà  la  facoltà  di  fare  in  via 
provvisoria  le  variazioni  che  crederà  conveaìentì  riguardo 
ai  diritti  stabiliti  nella  Tariffa. 

Tali  provvedimenti  saranno  però  sottoposti  all'approva- 
zione delle  Camere  all'apertura  della  sura^ssiva  loro  sessione. 
Vedi  il  n*  55  dell'Avvertenza  (pag.  596). 

Art.  3,  Le  den-ate  coloniali,  ì  generi  per  tinta  e  per 
concia,  ed  i  metalli  non  potranno  assoggettarsi  nell'interno 
dello  Stato  a  veruna  sopralassa  per  conto  del  Governo  od  a 
benefizio  dei  municipii. 

Vedi  il  a'  34  deir  Avvertenza  (pag.  596). 

Art.  h.  I  dazii,  che  Si  esigessero  attualmente  su  delti  ar- 
licoli  all'ingresso  deJIe  città  o  comuni,  cesseranno  totalmente 
a  cominciare  dal  primo  gennaio  mille  ottocento  cinquantadue, 
tranne  quelli  che  si  trovassero  gjà  dati  in  appallo  senza 
condizione  risolutiva,  i  quali  proseguiranno  in  vigore  sino 
allo  scadere  del  relativo  contralto. 

Vedi  il  n"  5i  dell'Avvertenza  {foco  cU.]. 
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Art.  S.  Nella  sessiooe  dell'anno  mille  ottocento  cìnquan- 
tafare,  sarà  ripresa  dal  Parlamento  in  considerazione  la  rifonna 
della  presente  Tanfo  doganale.  •  j^^li 

DISPOSIZIONI  PREUMINARI.  fej 

APPLICAZIONE  DELLA  TABiFFA.  —  Merct  ommcsse  nella  tariffa. 

Assimilazumi.  —  Art.  1 .  Le  mera  d'incerta  assimtlazioae 
saranno  solette  al  dritto  appositamente  stabilito  nella  ca- 
Ugoria  IS. 

Le  altre  saranno  assimilate  agli  arUcoli  coi  quali  avranno 
mag^ore  analogia. 

In  ambi  icasi,  quandovisìaurgenza,  l'assimilazione  potrà 
essere  fatu  dall'uf0cio  doganale. 

L'assimilazione  fatta  dairufficio  doganale  non  sarà  valida 
cbe  pel  caso  particolare  al  quale  si  sarà  applicata. 

Controversùt  sull'applicaziotie  della  tariffa.  —  Art.  9.  Io 
caso  di  controversie  sull'applicazione  della  tariffa,  la  dogana 
potrà  sospendere  lo  sdoganamento,  a  meno  cbe  si  Taccia  il- 
deporto  dell'intiero  ammontare  del  dazio  preleso  dall'Ammi- 
nistrazione. 

.  Il  Governo  risolverà  siffatte  controversie  per  mezzo,  ove 
occorra,  di  apposite  perizie. 

Prescrizione.  — Art.  3.  In  caso  di  errori  di  calcolo  odi 
folsa  applicatone  della  larifia,  il  contribuente  ed  il  Goveroo 
avranno  rispettivamente  diritto  alla  restituzione  ed  alla  rein- 
tegratone, purché  ne  sia  fatta  domanda  entro  il  termine  di 
due  anni  dal  giorno  dello  sdoganamento. 

Si  estese  col  presmte  articolo  a  due  ami  il  tomìne  concesso  per 
la  validità  dei  reclami,  per  fiilse  esazioni  dipendenti  da  ermi  di  cal- 
colo, il  qoal  termine  dapprima  era  ristretto  a  soli  due  mesi:  ne  parre 
questo  aova^hio  al  legislatore,  mentre  il  diritto  di  reint^razione 
dovendo  essere  per  reciprocità  accordato  eziandio  al  govenw  era 
poviò  necessario  un  termine  [Huttosto  lungo  per  la  ricalcolaiioiK 
delle  bullette  a  pagamento,  solito  a  forsi  negli  uffieii  centrali.  Aili_ 
della  Cam.  elelt.  14  aprile  ì  &51 .  fog.  338. 
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Applicazione  della  tariffa  tn  caso  di  variazioni. — l^rt.  k. 
Occorrendo  variazioni  ne'  diritti  portati  dalla  tariffa,  saranno 
applicati:  —Alle  merci,  i.  Provenienti  dall'estero:  —  2. 
Di  estera  provenienza,  estratte  dai  depositi; — l  diritti 
preesistenti  se  la  dichiarazione  di  sdoganamento  venne 
fatta  prima  detta  pubticazione  dei  nuovi  diritti.  — 3. 
Destinate  all'estero  ;  —  /  diritti  esistenti  ai  momento  del 
rilascio  della  bolla  d'nseita.  —  h.  Provenienti  da  seque- 
stro;— 5.  Formalmente  abbandonate,  o  non  ritirate  a  tem- 
po, vendiite  a  profitto  dello  Stato; — 6.  Provenienti  da  nau- 
fragio;— /  diritti  esistenti  net  giorno  delta  toro  vendita. 
— 7.  In  transito  od  attrimeati  circolanti,  per  le  quali  non  si 
sarà  riportato  il  certificato  di  scarico:  —  /  diritti  esistenti 
alla  scadenza  del  tempo  assegnato  nella  bulletta  a  cau- 
zione. —  8.  In  transito,  per  le  quali  si  sarà  autorizzata  la 
permanenza  nello  Stato; — /  diritti  esistenti  net  giorno  in . 
cui  sarà  presentata  la  dichiarazione  di  sdoganamento. 

Applicazione  della  tariffa  in  cago  di  merci  tariffate  a  valore . 
—  Art.  5.  II  valore  che  determina  l'applicazione  del  dazio 
alle  merci  di  estera  provenienza  e  che  deve  essere  dichiaralo, 
è  quello  attuale  delle  merci  al  luogo  di  fabbricazione  o  di 
compra,  aggiunte  tutte  le  spese  incontrate  nel  trasporto 
alla  frontiera. 

Rispetto  alle  merci  di  uscita,  il  valore  che  determina  l'ap- 
plicazione del  dazio,  sarà  egualmente  quello  attuale  delle 
merci  al. luogo  d'orìgine  odi  compra,  aggiunte  tutte  le  spese 
incontrate  o  da  incontrarsi  nel  trasporto  alta  frontiera. 

Art.  6.  É  abolito  il  drìtto  di  preenzione  stabilito  coll'ar- 
tioolo  57  del  regolamento  annesso  al  R.  Editto  k  giugno 
1816,  e  menzionato  nel  Manifesto  camerale  del  ^k  settem- 
bre iSki. 

Essendosi  colla  nuova  tariffa  doganale 'fatti  scomparire  quasi  tutti 
i  diritti  ad  vahrem,  non  si  poteva  più  conservare  it  diritto  di  predi- 
zione; inf^  tassandosi  in  allora  le  merci  in  ragione  del  loro  valve, 

..Coogic 


60D 

e  potendbsi  ìq  quesl'uccitiùODe  usar  frode,  era  II  caèo  di  \aler»  del 
diritto  di  pree[uione,ina  col  sistema  atliialmente  adottato  cessò  qtuiU 
bisogno.  Alti  della  Cam.  eletl.  4  giugno  1851  [og.  420. 

Mera  abbandonate,  -r-  Art.  7.  Ix  merci  sequestrale,* 
che  secondo  ì  casi  deteriiiioati  dal  regolamento  si  rìtengon 
abbandonate  a  profitto  dello  Stato,  vaono  soggette  comek 
altre  ai  dritti  portati  dalla  tariffa.  . 

Tale  pagameoto  avrà  luogo  col  prodotto  risultante  dalia 
vendila  delle  merci. 

Si  pubblicherà  uno  specchio  delle  merci  considerale  come 
abbandonate  prima  delta  loro  vendita. 

Merci  avarinte.  —  Art.  8.  Le  merci  alimentarie  e  It 
droghe  medicinali  avariale,  che  fossero  giudicale  nocive  ^li 
salute,  non  potranno  essere  introdotte. 

Per  le  altre  meroi  avariate  iM»n  avrà  luogo  verun  coiidow 
di  dazio. 

Reetano  perciò  derogate  le  relative  disposizioni  conlenuli 
nell'art.  106  del  regolamento  annesso  al  R.  Editto  (t  ^o- 
gnol8Ì6. 

Il  regolamento  annesso  al  Begio  Editto  del  4  giugno  1816  stabi- 
lisce che  le  merci  avariate  godono  di  uia  •  condono  di  dazio  propof' 
tionato  al  grado  dell'avaria;  ma  eiccome  questo  condono  di  daiiotn 
una  perpetua  sorgente  di  abusi,  essendo  quasi  impossibile  il  pflttr 
con  precisione  determinare  il  grado  d'avaria,  siccome  inoltre  dod^ 
poteva  in  questa  materia  imporre  una  regola  all'arbitrio  dei  doganieri- 
e  ritenuto  infine  che  col  mantenere  la  sovraccennata  disposiiionea 
agevolava  l'introduzione  e  la  vendita  delle  merci  avariate,  nello  Stai» 
con  grave  pericolo  di  danno  per  la  salute  dei  consumatori,  giu^' 
mente  quella  disposizione  veBue  abrogala.  Alti  della  Cam.  ekU-^ 
giugno  1851.  fog.  420. 

ESENZIONI. 

Art.  9.  Per  l'avvenire  non  sarà  fatto  lungo  ad  alcu» 
esenzione  che  non  sia  contemplata  nelle  seguenti  o  in  altrt 
parti  delie  disi)OsÌRÌoni  preliminari  delia  tabella  dei  drilli' 
note  aita  medesima  apposte. 
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'  Isole  di  Capraia,  Isole  Belle,  Zone  della  Savoia. — Art.  10^. 
Sono  come  nel  passato  esenti  dal  regime  doganale  l'Isola  di 
Capraia,  le  Isole  del  Lago  Maggiore  e  le  Zone  della  Savoia. 

1.  L'assoluta  esenzione  dal  regime  doganale  delle  isole  del  Lago 
Maggiore  e  di  Capraia  ecc.  era  assolutamente  richiesta  dalla  natura 
delle  località,  in  quanto  che  le  spese  per  lo  stabilimento  di  una  do- 
gana non  sarcherò  state  al  certo  compensate  dagli  introiti . 

9>  A  fronte  di  questa  specifica  esenzione  rimEmgono  abrogate 
tutte  quelle  esenzioni,  di  cui  in  virtù  di  oatìcbe  consuetudini  gode- 
■vano  alcune  corporazioni  ed  alcune  località,  non  che  quelle  concessa 
ton  manifesti  camerali- 

Ari.  il.  CoDtinueraiJQo  ad  osservarsi  le  maggiori  age- 
volezze assicurate  alla  Savoia  ed  alle  terre  del  Lago  Maggiore 
e  del  Novarese,  dai  vigenti  trattati . 

Corpo  diplomatico. — Art.  12.  Esenzione  totale  dai  dritti 
di  entrataedi  uscita  per  le  cose  spettanti  ai  capi  di  mìs^oné 
del  corpo  diplomatico  accredilati  presso  il  governo,  a  con- 
dizione però  di  reciprocità  per  parie  dei  governi  stranieri. 

Agenti  consolari.  —  Art.  i5.  Esenzione  totale  dai  drilli 
di  entrala  ed  uscita  per  gli  efTetti  ed  i  mobili  di  primo  sta- 
bilimento spettanti  ai  consoli  stranieri,  a  condizione  cfae  nei 
rispettivi  Stali  sìa  concessa  eguale  agevolezza  agli  agenti 
consolari  del  nostro  governo. 

Impiegali  del  Cover  no. ^krt.  tk.  Esenzione  totale  dai 
drilli  di  entrata  e  di  uscita  per  gli  effetti  e  mobili  usati  degli 
impiegati  del  Governo  che  vanno  ad  esercitare  le  rispettive 
funzioni  oltre  la  linea  doganale  o  ne  fanno  ritorno. 

■  Corpi  militari. —  Art.  15.  Esenzione  totale  dai  dritti  di 
entrala  e  di  uscita  per  gli  effetti  usati  spellanti  ai  Corpi 
militari  diguernigioneìnpaesi  compresi  nelle  zone  doganali. 

Viaggiatori.  — Art.  i6.  Esenzione  totale  dai  drilli  di 
entrata  e  di  uscita  per  gli  effetti  ed  armi  de'  viaggiatori, 
noni^iè  pel  piccolo  corredo  di  libri,  biancheria  da  letto  e  da 
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tavola  che  potessero  aver  seco,  porche  it  tutto  sia  propor- 
zionato alla  loro  individuale  condizione  ed  usalo. 

L'esenzione  è  applicatole  anche  quaudo  tali  cfCetU  qod 
SODO  accompagóati  dal  prc^rietarìo,  mediante  quei  termini 
e.  quelle  cautele  che  saranno  delerminali^  i»  via  cegolameu- 
tarla. 

Aèiti  ed  arredi  teatrali.  —  Art.  17.  EsenùoRe  totale  dai 
dritti  di  entrata  e  di  usi^ta  per  gli  abiti,  arredi  teatrali  e 
spartiti  d'opere  che  seguono  gli  attori  nelle  loro  traslaziiHii. 

Artisti  ambulanti, —  Art.  18.  Esenzione  totale  dai  dritti 
di  entrata  e  di  uscita  per  gli  strumenti  degli  artisti  ambu- 
lanti, non  che  per  quelli  portatili  dei  viaggialori,  ^lorquanclo 
non  havvi  dubbio  sulla  qualità  di  colui  che  ne  open  l'im- 
portazione  o  l'esportazione. 

Giocolieri. — Art.  19.  Esenzione  totale  dai  dritti  di  entrata 
e  di  uscita  per  gli  animali  rari  condotti  dai  gioeolìerì  ai 
pubblici  spettaceli. 

Vetture  pubbliche  ecc.  ecc.  — 'Art.  20.  EseOziooe  totale 
dai  dritti  dì  entrata  e  dì  uscita  : 

1.  Alle  vetture  pubbliche,  postali,  diligenze  e  simili 
di  spettanza  de'  nanonali,  ed  aventi  le  autorizzazioni  e  con- 
trassegni prescritti  dalle  RR.  patenti  del  21  luglio  1835  e 
SI  luglio  181^6. 

2.  Ai  carri  e  carrettoni  nazionali,  servienti  all'agri- 
coltura ed  al  Irasporlo  delle  merci,  che  hanno  un  ecffso  pe- 
riodico, noto  agli  impiegati  di  dogana. 

5.  Alfe  bestie  applicate  al  tiro  dei  suddetti  veicoli. 

Art.  21 .  L'esenzione  contemplata  nel  precedente  articolo 
verrà  estesa  alle  vetture  pubbliche,  carri,  carrettoni  e  relative 
bestie  da  tiro  di  proprietà  straniera,  quando  però  il  corso 
delle  prime  sia  legalmente  autorizzato,  e  non  risulti,  ribello 
agli  ultimi,  abuso  alcuno. 

Vetture  private  ecc.  ecc.  —  Art.  22.  Esenzione  totale  dei 
dritti  di  entrata  e  di  uscita  per  le  vetture,  carri,  e  relative 
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bestie  da  liro,  d'uso  privato,  che  vanno  e  vengono  giornal- 
mente dall'una  all'altra  irontìera,  a  condizione  però  della 
rieaportazione  deUe  carrozze  saove  e  delle  bestie  d^'estero 
introdotte. 

Traslaziom  dà  dwatàlio.  —  Aft.  23i,  Esenzione  Solate 
dei  dritti  di  entrala  per  gli  effetti,  mobili,  tibri,  ed  allri 
oggetti  d'uso  dOmestifiOy  e  vettore  di.  coloro  c^  vengono  a 
stabilirsi  nello  Stato,  purché  il  tutto  sia  usato  e  propoczionato 
alla  loro  condizione. 

Strumenti  rwcUi.  —  Art.  %k.  Esftoàone  totale  dai  dritti 
di  entrala  e  di  uscita  per  gli  strumenti  rurali,  moblti  ed 
effetti  ehfì.  i  contadini  donùeiiiati  alf estrema  froniitnb  intro- 
ducono od  esportano  dalla  linea  doganale  per  motivo  dì  la- 
voro 0  traslazione  di  domicilio. 

■STBEH^  BaoHTiBR*. — Il  sffltso  d)  quesle  parole.  è.(^ftmta  daHa 
dispo»zìoii£  contenuta  nel  praseote  articolo,  ed'  in&tti^  ritenendo 
che  vi  bai  una  zona  di  territorii  di  una  oonsàetatòit  oatensioBe 
lungo  i  confini;  i  contadini  {tanuà  i  qiadi- df^  «Ina  lati  d^  con&ne 
vanno  a  cercare  lavoro  auU'  uno  a  suil'  aU^o  tenitwio,  t^bono 
neeessoriantente  traeportare.  seco  gL'ìn^mnieiiti  da;  lavoro,  e  pf»* 
quealQ  ^stizìa  richiedeva.di  eaimwli  da  ogiù  molestia- degltafiieati 
doganali;  onde  l'espressione  estrema  frontiera  vuol  iiidÌBaie.^panto 
quella  zona  di  territorio  lungo  i  confini.  Alti  della  Cam.  eleil. 
5  siugno  ISSI  fogl.  42S. 

Proprietà  limitrofe.  — Art.  23.  Conlinuerà:  rispello  ai 
proprietarii  od  agli  eredi  in. linea reim. delle  lecre:limìtrofe, 
già  godenti  l'agevolezza  della  libera,  importazione  ed  espor- 
tazione dei  prodotti  delie  medesime,  la  concessione  della  stessa 
facoltà,  mediante  l'osservanza  dei  regolamenti. 

La  dispoeàiione  ctMrie&uta  nel  .presente  avHcolo  r^msda'ppeoipu»- 
mente  unaconvenziiHie.  seguitai  colla  Ffancla.a.&iioi«'  dei.pec^rte' 
(ai^  delle  leire  limitrofe,  d^'antico  Delfloato.  e  della  Savoia:  ma 
notisi  però  cbe  in  quel  trattato  at  è  stabilito,  che-  la  ccraceaeione  si 
debba  mantenere  per  i  soli  «edi  dei  limitrofi  p(»9e33ort:aU^'cpocadel 
trattato  medesimo:  sicché  quando  una  linea  di  questi  er«li  si  esUo- 
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guerà,  il  privilegio  rimane  anch'esso  estinto.  Àtli  della  Cam.  ehtt, 

5  giugno,  fog.  425 

Agevolezze  agli  abitanti  della  frontiera. — Art.  26.  Esen- 
zione dai  dritti  dì  entrata  e  dì  uscita  pei  seguenti  articoli, 
quando  sono  destinati  a  consumarsi  nei  comuni  posti  atl's- 
strema  frontiera  cioè: 

\.  Pane  e  farina,  in  quantità  non  eccedente  i  10  chi- 


2.  Palate,  in  quanlltà  non  eccedente  i  100  chilo. 

3.  Castagne,  in  quantità  non  eccedente  i  100  chiln. 
((.  Carne  fresca,  in  quantità  non  eccedente  i  h  chilo. 

5.  Formaggio,  butirro  fresco,  e  latte,  in  quantità  non 
eccedente  i  2  chilo. 

6.  Gesso,  in  quantità  non  eccedente  i  100  chilo. 

t .  L'eccezione  di  cui  nel  presente  articolo  è  stabilita  in  favore  di 
coloro  che  portano  comestibili  in  piccola  quantità,  in  considera- 
zione massime  di  quei  conladini  che  abitano  aft'estero  e  che  vengono 
giornalmente  a  lavorare  sulle  nostre  teiTe. 

*•  Colle  parole  estrema  frontiera  s'intende  quel  raggio  di  paese 
nel  quale  i  contadini,  i  lavoratori  ctie  abitano  nell'altra  parte  della 
frontiera  vanno  a  locar  l'opera  loro.  Aiti  della  Cam.  elett.  5  giugno 
185t,  fogt.  423.  Disc.  Cavour. 

Merci  esenti  dai  dritti  di  entrala  e  di  uscita.  — Art.  27. 
Le  merci  che  a  tenore  della  tariffa  vanno  esenti  dal  paga- 
mento del  dritto  di  entrata  e  di  uscita,  saranno  come  le  altre 
soggette  alla  dichiarazione  della  qualità,  quantità  e  rispettivo 
Valore,  nonché  all'obbligo  della  verificazione. 

L'uticolo  presente  avendo  uno  scopo  puramente  anuninistrativo 
e  statistico,  e  non  riguardando  punto  le  finanze,  il  timore  che  erasi 
da  qualcheduno  manifestato,  che,  cioè,  gli  impiegati  delle  dogane, 
prevalendosi  delia  facoltà  loro  accordata  con  questo  articolo  spin- 
gessero il  loro  zelo  sino  a  fare  verificazioni  moleste,  non  era  fon- 
dato; giacché  queste  non  possono  aver  luogo,  che  nel  caso  in  cui  si 
,  abbia  un  sospetto  pift  che  fondaio  di  frode.  Atti  della  Cam.  elett.  5 
giugno  —  Disc.  Cavour,  fagl.  225. 
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Campioni.  —  Art.  ^8.  Esenzione  totale  dai  dritti  di  en- 
trata e  di  uscita  rispetto  ai  campioni  destinati  a  rappresentare 
oggetti  di  cui  fanno  parte,  e  che  non  hanno  verun  valove. 
Attrezzi  di  bastimenti.  —  Art..  29.  Esenzione  totale  dai 
dritti  dì  entrata  :  —  i.  Per  ^ì  avanzi  d'alberi,  vele,  ecc. , 
ritirate  da' bastimenti  naufragati  sulle  coste.  —  2.  Per  le 
àncore  e  cordami  ricuperate  in  mare  a  vista  di  lido  ;  — 
5.  Per  gli  attrezzi  di  bastimenti  nazionali  naufragati  sulle 
coste  straniere; 

l'esenzione  di  cui  nel  presente  arlicolo  lentie  ad  impedire  che  si 
vadano  a  fasciare  di  rame  ed  armare  in  altro  porto  i  bastimenti. 
—  Mti  Selia  Cam.  elett.  loc  cU.  —  Disc.  Farina. 

Art.  30.  Onde  godere  di  tale  franchigia,  l'importazione 
di  quelli  accennati  a!  §  3  dovrà  effettuarsi  nel  termine  di 
sei  mesi,  ed  il  fatto  del  naufragio  dovrà  giustificarsi  con  re- 
golari certificati. 

Quantunque  in  questa  dis{K>sizion&  non  si  faccia  cenno,  che  de) 
Piemonte,  sotto  una  tale  denominazione  però  rimangono  comprese 
tutte  le  altre  parti  dello  Stato.  Atti  del  Sen.  11  lagl.  Ì&5Ì.  Dite. 
Quarelli. 


'Art.  31 .  Le  àncore,  le  catane  da  ormeggio,  i  l 
metallo,  i  canaoni  che  vengono  impiegati  per  l'armamento 
de*  bastimenti  ed  i  vecchi  cannoni  d'ormeggio,  non  saranno 
soggetti  che  al  pagamento  dei  dritti  d'ostellaggio. 

Il  rame  e  lo  ùoco  in  fogli  che  si  usa  pel  fasciamento  dei  ' 
bastimenti,  non  che  i  chiodi  in. rame  per  la  chiavazione, 
godranno  della  stessa  esenzione. 

.Fromgioni  di  bordo.  —  Art.  32.  Mediante  l'osservanza 
delle  formalità  prescritte  dai  regolamenti,  sono  pure  concesse 
le  seguenti  esenzioni  rispetto  ai  viveri  e  alle  provvigioni  di 
boi:do,  cioè  : 

1.  Esenzione  dai  dritti  di  entrata  per  quelle  estere, 
sopravanzate  ai  bastimenti  nazionali,  e  che  sono  e 
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a  borda  da'  bastimenlì    stessi  durante  io  scarico  rispettivo. 

ì.  Esamone  dai  dritti  di  entrata  per  quelle  sq»avan- 
zate  a  IxHdo  dùliastiineati  nazioDali  provenieoti  dall'utero, 
e  per  le  quali  sarà  giustificala  h  mmos^k  dell'(nigÌBe. 

3.  Esenzàfliie  dai  drilli  di  entrata  ^r  quefii  dìoiigiiM 
estera,  Bopravanzate  a'  bastimeirti  straoien,  che  vengono 
consumate  a  bordo  d^li  stessi  durante  il  loro  soggiorno  ne' 
portì  d^to  Stato,  e  die  ;soiio  rie^iortale  all'estero. 

k .  Esenzione  dai  drìtU  di  uscita  per  queUs  esiraite  dallo 
Stato  ed  imbarcate  su  bastimenti  nazionali  e  stranieri,  fermi 
ne]  porto  o  salpanti  iper  l'estero. 

5.  Esenùooe  dai  ^Jtti  d'eatfala  e  di  uscita peiifuelle 
di  origine  straniera,  che  da  bastimenti  esteri  o  nazionali  sono 
temporariamente  depositate,  e  quindi  esportate  pel  fuori  Stalo. 

concEssfONi  xTVEKa;. 

In^xtrtazioni  temporarie.  —  Art.  35.  Sarà  permessa  in 
esenzioDe  dai  diritti  dì  entrata  e  £  uscita  «  «cdle  riserve  e 
condizioni  die  saranno  dal  Governo  ravvisate  nec^sarie  a 
prevenire  ogni  abuso,  l'importazione  delle  merci  straniere 
destinate  a  confezionarsi  netto  Slato,  per  essere  poi  rie- 
sportate. 

B^ntrodttzimi.  ' —  Art.  34.  I  tessuti  di  seta,  gli  oggetti 
di  filagrana  e  di  orifìceriadi  i^bbrìoaìsone  nuionale,  rìinasli 
invenduti  aU'eetero,  potranno  reintr-odursi  in  esenùone  dal 
diritto  di  entrata,  mediante  l'osservanza  dei  regotameati. 

Art.  3S.  La  reintroduzione  in  frandrigia  non  sarà  am- 
messa che  dalle  dogane  di  Torino,  €iamberi,  Novara,  Vo- 
ghera, Genova,  Nizza,  Cagliari  e  Porto  Torres. 

Art.  36 .  Tale  agevolezza  sarà  appficH*ile  da  lotte  le  do- 
gane, ai  seguenti  articoli,  cioè: 

1 .  Ai  fusti  che  servirono  ad  esportare  vini,  acquavite 
ed  olii;  —  2.  Agli  otri  e  sacchi  che  servirono  ad  esportare 
gli  articoli  suddetti,  ìe  semenze  e  sali  ecc. — E  per  le  dogane 
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aperte  al  transito;  — 5.  Ai  libri  di  edizioDe  nazionale. 
Restituzione  dritti.  —  Art.  57.  Gli  articdi  seguenti  go- 
dranno all'uscita  dalla  teiraferraa  e  dalla  Sardegna  della  re- 
stilazionedel  diritto  pagato  in  occhione  ddfintirodiKioDe  delle 
materie  prime,  cioè: 

i.  La  biaca  o  carbonato  di  piombo  pura  .  JOO  chil. 

2.  I  cedri,  araocì  e  loro  scorze,  canditi    .     29  chil. 

3.  I confetti,  i  frutti  canditi  e  itciocojàtte  .     25  chH. 
b.  Le  paste  fine  da  vermic^aio    .     .     .   100  chil. 

5.  Le  ]punte  di  Parigi 100  chil. 

6.  Le  sete  ritorte 100  chil. 

E  ciò  mediante  giustìficanone  del  pagamento  dei  diritti  di 

entrala,  purché  sietto  in  quantità  non  minore  di  quella  sovra 
iodicata,  e  si  osservino  le  cautele  a  tal  Bopo  prescritte. 

D15I<OSÌZ10NI   SPECtALt. 

Di^osizioni  speóiali  al  contado  di  Nizza.  —  Art.  58.  Il 
pori;o  franco  ed  ogni  privilegio  doganale  della  città  e  contado 
di  Nizza  cesserà  al  cominciare  dell'anno  mUle  ottocento  cìn- 
quantaquattro. 

Vedi  i1  n°  29  deir Avvertenza  (pag.  694),  e  gH  atti  delta  Cam. 
elett.  6,  7,  8,  9, 10,  11,  12,  15  gìugDO  18M,  fogl.  423'^  444. 

Art.  59.  Sino  Gl'epoca  cui  »  accenna  neirarticolo  pre- 
cedente continuano  ad  essere  eoeetluati  dalla  franchigia  do- 
ganale, di  cui  gode  attualmente  la  città  e  contado  per  le  merci 
che  vi  sono  introdotte  dall'estero  :  ' 

i.  Gliarticolicompresinelladuodecimacategoria,  come 
grani,  granaglie,  ecc. — 2.  11  salnitro.  —  5.  Sono  pure 
eccettuati  dalla  fi-anchigia  atessa  i  vini,  le  altre  bevande 
fermentate,  le  acquavite  ed  altri  liquidi  fintosi,  i  quali 
andruino  soggetti  ai  due  quitaU  del  dritto  stabilito  nella  ta- 
riffa generale,  o  nei  trattati. 

Art.  ItO.  Quaina  gli  articoli  contemplati  nel  suddetto  §  5 
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fossero  diil  coutado  di  Nizza  introdoUi  io  Piemonte  od  idSìt- 
degna,  vi  saranno  soggetli  al  pagamento  dei  soli  Ire  quioli 
dei  dauo  stabilito  dalle  l^gi  in  vigore,  quando  si  feccia 
constare  del  già  eseguito  pagamento  degli  altri  due  quinti. 
Art.  kl.  CoolÌDua  ad  essere  vietata  nel  contado  di  Nizza 
rimportazione  de'  generi  dì  naàonale  privativa,  proveDieoti 
dall'estero. 

Art.  '(2.  Le  bevande  si  fermentale  che  distillate,  e  gli 
articoli  compresi  oella  terza  categoria,  di  origine  del  contado, 
che  saranno  importali  in  Pìemonle  od  in  Sardegna,  non  an- 
dranno soggetli  che  alla  metà  del  dazio  stabilito  colla  tariffo 
vigente,  quelli  eccettuati  che  la  tariffa  stessa  dichiara  esenti, 
e  che  perciò  verranno  ammessi  liberamente. 

Art.  43.  Le  merci  indigene  che  dal  Piemonte  e  dalU 
Sardegna  passeranno  al  contado  saranno  esenti  dal  dritto  ài 
uscita  e  di  entrata. 

Art.  kk.  Le  merci  del  contado  di  Nizza  e  quelle  del  Pie-' 
monte  e  della  Sardegna  che,  dal  contado  slesso  saranno 
esportate  all'estero,  andranno  strette  al  pagamento  dèi 
dritti  stabiliti  nella  tariffa  generate. 

Art.  kS.  Sono  quindi  aboliti  i  dritti  di  uscita  stabiliti  nel 
contado  di  Nizza  dalle  leg^  seguenti  : 

Tariffa  della  Tratta  ih  gennaio     Ì7S0. 
Manifesto  Camerale  i2  maggio     1755. 
Idem  19  febbraio    1830. 

Idem  S2  ottobre      1851. 

Idem  15  settembre  1831. 

Idem  7  aprile        1835. 

Idem  15  dicembre  IS'tO. 

Idem  15  febbraio     181*6. 

Art.  46.  Sono  esenti  dai  dritti  d'uscita  tutti  i  generi,  che 
nati  o  fabbricati  nel  contado  si  estraggono  dallo  stesso  pel 
Piemonte,  o  per  la  Sardegna,  sempre  quando  vengano  ac- 
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cotnpagDali  da  ua'apposila  bulletta  alla  dogana  del  Piemonte 
o  ddla  Sardegna  per  la  quale  saranno  introdotti. 

Art.  47.  È  abolito  il  dritto  per  testa  finora  esatto  per 
l'aumeoto  della  lana  sai  montoni  e  le  pecore  che  dal  fuori 
Stato  vengono  a  pascolare  od  a  svernare  nel  contado  e 
viceversa. 

Art.  48.  D'ora  innanzi  non  avrà  luogo  alcuna  riduzione 
di  dazio  per  le  merci  che  giungono  per  via  di  mare  dall'e- 
stero, e  che  quindi  dalle  città  di  Nizza,  Villafranoa,  e  San 
Ospizio  s'introducono  in  Piemonte  per  lo  scalo  di  Nizza  e 
di  Tenda. 

Vedi  il  n"  29  dell'Avvertenza  (pag.  594;. 

Art.  49.  Sodo  aboliti  lutti  i  dritti  dì  transito  che  in  virtù 
■del  Manifesto  Camerale  12  maggio  1755  venivano  riscossi 
in  ragione  del  S  0(0  sulle  merci  straniere  o  dello  Stato  che 
tranciavano  pe)  contado. 

Art.  SO.  Il  dritto  di  riesportazione{ostellaggio)saràd'ora 
ionanzì  eguale  a  quello  pcirtato  dalla  larifEa  generale.  ^ 

Art.  51.  Sono  perciò  derogate  le  disposizioni  contrarie 
all'articolo  50. 

Art.  52:  Saranno  pure  parificati  ai  dritti  di  desilo  sta- 
biliti nella  tariffa  generale,  quelli  che  giusta  il  R.  Editto  12 
marzo  1749  si  esigevano  per  le  merci  depositate  nei  ma- 
gazùnidi  regia  spettanza  in  Nizza,  Villafranca  e  S.  O^izio. 

Art.  53.  1  generi  coloniali,  i  tessuti  d'eroi  specie,  la 
bonetteria  e  passamanleria  j  i  filati  e  le  chincaglierìe ,  che 
dal  ccHitado  dì  Nizza  si  spediranno  in  Piemonte  per. via  di 
mare,  saranno  soggetti  alla  levata  di  una  bullettadi:caazione 
indieuite  la  loro  qualità  e  quantità,  ed  il  tempo  necessario 
per  giungere  alla  loro  destinaeione. 

Art.  54.  Le  infrazioni  alla  suddetta  disposizione  saranno 
punite  col  pagamento  del  doppio  del  dritto  di  entrata  portato 
dalla  tariffa  generale.    . 
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Disposiziom  speciali  all'Isola  di  Sardegna.  ■ —  Art.  ItS. 
L'Isola  di  Sardina  è  intieraineDte  soggetta  alle  l^gi  e  ta- 
riffe d^anati  della  terraferma. 

Vedi  il  n"  SO  dell'Avvertenza  (pag.  595). 
Art.  56.  Lo  scambio  tra  la.  Sardegoa  e  la  Terraferma  dei 
prodotti  nati,  maniralturati  o  sdoganati  in  ambe  le  parti  ddlo 
Stalo,  sarà  «sente  dal  pagamento  d'ogoì  dritto,  mediiuite 
.l'osservanza  delle  formalità  indicale  agii  articoli  fil  e  62. 
Art.  37.  Sono  quindi  aboliti: 

1 .  Il  dritto.di  bilancùa  che  si  riscuoterà  negli  anzìdeUi 
prodotti  giusta  gli  articoli  ik  e  1 6  del  Decreto  Reale  del 6 
maggio  iSltS. 

2.  Il  dritto  scatare  di  e&trata  e  dì  useite  abilito  per 
la  Sarde^a  dall'alveolo  4  del  Regio  Deweto  suddetto,  ri- 
spetto alle  importazioni  ed  esportazìMiì  del  frumento  e  della 
farina  di  irumento,  ritenendo  esenti  quelli  preveoientì  ode- 
stinati  alla  teiraferma,  ed  applic&ndo  alle  ìmportazieBi  ed 
esporta^ni  per  l'estero  i  dritti  stabiiiti  nella  tariffo  gèoerale. 

3.  La disposiiìone dell'articolo  l^del  Decreto  medesimo, 
che  esclude  dal  benefìzio  del  libero  scambio  U>a  laSardeg^ 
e  la  terraferma  le  seguenti  merci  «doganale  in  ambe  le  parli 
dello  St»o.,  cioè; 

é)  li  frufneato  e  ii  farina  di  frumento; 

b)  Le  deirale  coloaiali; 

e)  Le  mèrci  straniere  soggette  a  dazio  d'entrala 
ttaggibre  del  3  6)0  se  a  valore,  o  di  L.  6  a)  quintale  ed 
All'ettolitro  ee  a  peso  a  mtsnra,  o  di  oent.  -IO  per  capo  se 
a  fium^t). 

4.  L'art.  9  del  Deta^to  stesso  reiativo^l  dazio  speciale 
della  Sardegna  per  l'entrata  ddU  soda  artificiaJe. 

5.  Gli  art.  8,  40,  il  e  18  del  Decreto  suddette  eli- 
minati per  le  riforme  presenti. 

6.  L'ari.  12  dello  stesso  Decreto,  rileoendóCteidrilti 
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differenziali  per  le  bevande,  olii,  graoi,  ecc.,  saranno  rego- 
lati come  in  terraferma. 

7.  L'art.  19  del  Decrelo  suddetto  oonleaente  ateune 
ecceùoni  conceiDentì  lo  sCanbio  de'  jvodotti  tra  il  contado 
£  NÌEza  e  la  Sard^;Da. 

8.  L'art.  5  del  Decreto  medesimo  relativo  tlle  carte  .e 
tafoccbi,  h  quali  tasto  ail'eBtrata  che  all'us(ntti  saranno  sog- 
gette aj  dazio  stabilito  netia  taiìffa  genera. 

9.  L'art.  1  del  R.  Decreto  ^1  6  ottobre  1649  pel 
quale  l'intniduzione  e  Pestrazione  delle  merci,  n&te«  lavo- 
rale nea  Regi  Stati  del  coMùiente  e  di  Sardegna*,  non  era 
amoiessa  ohe  per  le  dogane  composte  aìnmu)  di  3  impìeigati 
del  servizio  sedentario. 

10.  Finalmente, 'quaUiQ(|ue  attero  provvecKiBento  con- 
trario alle  disposiaionì  della  presbite  legge. 

Art.  Sfi.  Riguardo  ai  generi  cK  Dazi<»Mile  privativa,  con- 
tinueranno aU  osservarsi  l'art.  6  del  DocrMo  5  mag^o  1S48, 
e  le  leggi  del  5  e  19  febbraio  ISSO. 

Art.  S9.  Lo  scambio  de'  prodotti  tra  la  Sardegaa,  H  con- 
tado di  JiizEa,  e  le  terre  «xtr«-doganali,  sieno  di  <MÌgine  e 
manifottora  nazionale  o  str«iiera,  sarà  reg^to  secondo  le 
tariffe  e  le  leggi  dì  dogana  esistenti  pel  contado  di  Ni2za  e 
le  terre  extra-doganali,  rispett»  al  Piemonte. 

Art.  60 .  Lo  soambio  dei  proiSottì  nazuMuli  tra  la  Sardina 
e  la  tetraferaia  pottdi  effettuar»  per  latti  gli  uffici  doganali. 

QuéBo  dei  prodotti  stranieri  sdoganati  in  ulta  delle  doe 
parti  dello  Stato  sarà  limitato  ^li  uffici  composti; 

Art.  61.  Per  lo  scambiti  tr«  la  Sardegna  e  la  terra^ma 
dei  prodotti  nati  e  maoi&ttntttì  ìn  ambe  le  parti  detl6  Stato 
di  dà  all'art.  K6  della  presmte  legge,  è  necessario  ; 

1.  Che  alla  dogana  di  partenza  alla  quale  saranno  pre- 
sentate le  merci,  sì  produca  T'attestato  di  origine,  qualora 
vi  sia  fondato  motivo  di  dubbio  sulla  stessa. 
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S.  Che  levala  alla  stessa  dogaQa  una  bolletta  a  cauzione 
si  imbarchioo  su  bastimento  naziooale. 

Per  le  merci  suddette  il  cai  drillo  di  uscita  non  è  mag- 
giore di  L.  i  per  ogni  100  cbil.  o  per  ogni  100  lilrì,  si 
potrà  sostituire  alla  formalità  della  bulletta  a  cauùone  eoo- 
tempista  al  §  3,  una  bulletta  di  drcolazione. 

Art.  62.  Le  merci  straniere  già  nazionalizzate  mercè 
sdaùamento  ia  terrafenaa  o  Sardegna,  godranno  della  facoltà 
concessa  dall'art.  56  della  presente  legge,  purché  in  luogo 
dell'attestato  di  orìgine  e  del  riconoscimento  di  nazionale  pro- 
duzione, la  relativa  bulletta  di  cauzione  accenni  il  già  op&- 
ratone  sda^amenloatrenlrala,  citando  il  relativo  spaccio,  del 
quale  però  ancor  duri  la  validità;  à  adempiano  le  altre  con- 
dizioni prefisse  dall'articolo  61  per  le  merci  nazionali  ;  ed 
inoltre  all'arrivo  si  rìcoooscano  laminate  od  altrìmenli  mar- 
diiate,  ove  trattisi  di  merci  a  tal  cautela  soggette. 

Art.  63.  La  validità  di  cui  è  fatto  cenno  airartict^o  62, 
è  limitata  a  sei  mesi  dall'epoca  dello  sdoganamento.. 

Art.  64.  L'agevolezza  della  bulletta  di  cifcolaùonedicui 
all'articolo  61,  si  estende  alle  merci  nazionalizzate  soggette 
ad  un  dritto  ncui  maggiore  di  lire  20  per  ogni  tOOchil.  o 
per  ogni  100  litri. 

Art.  65.  L'esenzione  del  dazio  per  le  mobiglie,  cEFetUed 
attrezzi,  che  per  Irasferìmento  di  domicilio  si  scambialo  tra 
la  Sardegna  e  la  terraferma,  e  tra  l'isola  stessa,  e  le:tarB 
Kitra-doganali,  gik  stabilita  con  R.  Decreto  del  3. febbraio 
i^k9,  sarà  applicata  mediante  più  miti  coadizioni  che  ve^ 
ranno  determinate  da  apposito  regolamento. 

Art.  66.  Gli  effi^  del  viaggiatori^  e  degli  artisti  che 
passano  dalla  terraferma  alla  Sardegna  e  viceversa,  saranno 
esenti  da  ogni  formalità,  nonché  dalla  veriticazione  intema, 
purché  risulti  dal  giornate  di  bordo  non  avere  il  bastimento 
approdato  in  alcun  porlo  straniero. 
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Ari.  67.  Biguardo  alle  merci  cstratle  colle  facoltà  di  cui 
all'artìcolo  59,  sarà  tuttavia  permesso  all'arrivo  loro  in  ter- 
raferma od  in  Sardegna  il  trasbordarle,  parche  si  osservino 
le  relative  formalità;  ed  ove  tali  merci  si  esportino  pel  fuori 
Staio,  se  ne  paghi  il  dritto  di  uscita. 

Art.  68.  La  restituzione  dei  daxì  di  entrata  stabilita  o  da 
stabilirsi  sulle  materie  prime  per  l'esportaiione  all'estero 
degli  articoli  fabbricati  nella  Sardegna,  verrà  unicamente 
applicata  dalle  dogane  di  Cagliari,  Porto-Torres  ed  Oristano, 
e  sempre  quando  gli  articoli  godenti  di  siffatta  restituzione 
sieno  in  quantità  non  minore  di  400  chilogrammi,  e  si  os- 
servino le  cautele  a  tal  uopo  prescritte. 

Art.  69.  Perla  mancanza  di  regolare  scarico  alle  bullette 
a  cauzione  di  cui  negli  articoli  61  e  62,  s'incorrerà  la  multa 
del  doppio  del  dazio  stabilito  dalla  tariffa  generale  per  l'e- 
sporlazione  al  fuori  Stato. 

OBITTI    ACCf3S0Bli   DI  TiVRirF.i. 

'  Dritto  di  esportazione  (osteilaggio). —  Art.  70.  Le  merci 
estere  che  sono  estratte  dai  depositi  reali  e  filtizìi,  ossia  di 
spettanza  del  Governo  e  di  privali,  e  dal  porto-franco  di  Ge- 
nova per  essere  riesportate  direttamente  per  via  di  mare, 
vanno  soggette  al  dritto  di  50  centesimi,  secondo  le  unità 
stabilite  pei  dritti  di  entrata,  ritenendo  però,  che  quelle  a 
chilogramma  ed  a  litri  dovranno  formarsi  di  cento.  Sono  per 
altro  soggetti  al  dritto  speciale  di  soli  centesimi  10  gli  ar- 
tìcoli  della  dodicesima  categorìa. 

Art.  71 .  Gli  articoli  esenti  dal  drillo  di  entrata  sono  pure 
esenti  da  quello  di  riesporlazìone. 

Rimane  però  l'obbligo  della  dichiarazione  della  qualità, 
quantità  e  rispettivo  valore,  nonché  della  verificazione. 

Drilli  di  transito.  ■^—  Art.  72.  Le  merci  di  transito  sono  . 
esentì  daognidrìtto,  salve  le  se^uentì  eccezioni,  cioè: 
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Tabacco  in  fòglia  per  ogni  fOO  efail.   .     L. 
Id.     -fabbricalo  id.  .      » 

Tarocdiì  ed  altre  carte  da.  giuoco,  per  ogni 

mazzo  di  carte » 

Id,         di  tarocchi » 

Sali  per  ogni  100  diil » 

Il  GoverDO  dovrà  stabilire  le  caulele  cbe  saranno  ravvisate 
convenienti  onde  evitare  ogni  abuso. 

Dritto  M  spediziom^.  —  Alt.  75.  U  dritto  di  spedizione 
è  di  2  centesiaù  per  ogni  lira  corrisposta  io  paganuutto  dei 
dritti  di  entrala. 

Art.  74.  Vi  sarà  esenzìODe  da  sifTatto  dritto  per  le  bulleUe 
a  pagamento  dì  entrata»  che  non  eccedono  l'aminonbaTe  di 
lire  3. 

Dritti  di  bollo  (Umbro).  —  Art.  75.  il  dritto  di  bollo  per 
ogni  bulletta  a  pagamento  dì  entrata  o  di.  uscita  sarà  dì  cen- 
tesimi 07 ,  quando  l'ammontare  dei  dritti  non  eccede  le  lire  5 . 
Per  le  altre  è  conservato  il  dritto  attuale. 

Art.  76.  Le  bullette  a  cauzione,  ed  i  certificati  discarico 
semplici,  nonché  le  bullette  di  circolazione  sono  esenti  dai 
dritti  di  bollo  nelPestremo  mìrìamelro  dalle  frontiere  di  terra. 

Art.  77.  Le  bullette  a  cauzione  ed  i  certificati  di  scarico 
triplici,  sono  soggetti  ai  dritto  di  bollo  di  cent.  UO.ciascuno. 

Dritti  di  magazzinaggio. —  Art.  78.  Il  dritto  di  magai- 
zìnaggio  sarà  dovuto  alla  dogana  nei  di  cui  locali  è  soggior- 
nata la  merce. 

Art.  79.  Le  dogane  non  riscuoteranno  che  quello  rispel- 
tìvamente  dovuto ,  noo  tenuto  conto  dei  dritti  di  magaz- 
zinaggio pagati  0  da  pagarsi  in  altri  ufìicii  per  contiouazione 
dì  deposito. 

Dritti  di  magazzinaggio  nelle  dogane  aperte  a  deposito  il- 
limitato. — Art.  80.  Le  merci  vi  potranno  soggiornare  gra- 
tuitamente per  dieci  giorni  compresi  i  feriali,  dire  quello 
di  arrivo. 
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Se  a  cominciare  dall'uodecimo  giorno  non  vermooorìti- 
rate,  saranno  soggette  ai  pagamento  di  20  eentesimi  ij  collo  : 
per  ogni  mese. 

Trascorsi  i  primi  30  giorni,  il  mese  incominciato  si  ayrà 
per  intiero. 

Il  collo  eccedente  il  peso  di  100  chilogrammi,  sarà  cal- 
colato per  due  o  più  secondo  la  coocorr-esza  ddle  centinaia 
slesse. 

Eguali  proporzioni  di  peso  e  di  tempo  saranno  di  base 
all'applicazione  dei  dritti  circa  le  merci  alla  rinfusa  o  non 
imballate. 

Dritti  di  magazzinaggio  neUe  dogane  aperte  a.  deposito  li- 
mitato. —  Art.  81 .  Si  applid>eraono  alle  merci,  il  cui  de- 
posito è  autorizzato,  le  stesse  norme  e  gli  stessi  dritti  di  ma- 
gazzinaggio stabiiiti  all'articolo  80. 

Dritti  di  magazzinaggio  nelle  dogane  non  aperte  a  deposito, 
— Art.  82.  Le  merci  vi  potranno  soggiornare  gratuitamente 
per  dieà.  giortà  compresi  i  feriali,  trascorsi  i  quali  paghe- 
ranno per  ogni  collo  centesimi  EiO  al  mese,  e  se  non  saranno 
ritirate  entro  due  mesi,  si  avranno  per  abbandonate. 

99  IngUo  i%St.  Jlegolatnentoconciii  si  stafrìiiscono  le  norme  a 
seguirsi  dagli  impiegati  ed  agenti  doganali  per  rapplicastone 
della  legge  14  Ivglio. 

ApPLICAZlOnE   DELLA   TARIFFA- 

Ma-ci  ammesse  ia  Tariffa.  —  Assimilazioni^ 

Art.  1.  In  caso  di  assimilazioni  fatte,  giusta  l'alinea  2.  delt'arU- 
colo  1;  delle  disposizioni  preliminari  della  tarìfTa,  gli  Uffizi  doganali 
ne  renderanno  innnediatamente  awertUo  il  proprio  direttore  per 
mezzo  d'uno  speciale  raj^orto. 

Art.  3.  Nel  rapporto  sarà  enunciata  la  natura  dell'oggetto  assimi- 
lato, l'uso  al  quale  è  destinato,  e  l'approssiourtivo  suo  valore. 

Il  riporto  sì  accompagnerà,  ove  sia  possibile,  dell'occorrente 
campione. 

Art.  3.  Net  luoghi,  ove  esistono  Uflìzi  di  Direzione,  l'assimila- 
zione sarà  fatta  dagli  stessi  direttori. 
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Ari.  4.  I  direltorì  informeraBno  l'Azienda  delle  Gabelle  delle  u- 
sÌDulazloni  fatte,  esponendo  nella  relazione  il  proprio  avviso,  ed 
accompagnando  la  stessa  degli  occorrenti  campioni,  sempreccbè  si 
possano  prelevare. 

Art.  5.  L'Azienda  delle  Gabelle  procederà  alle  assimilazioni  defi- 
nitive previa  autorizzazione  del  Uinistero,  e  ne  renderà  informati  gli 
Uffizi  doganali  ed  il  commercio  mediante  circolari,  ed  apposite  pob- 
blicazioni  nella  Gazzetta  ufficiale. 

CotUrwertie  sulFa^licaàone  della  Tariffa.  —  Perizie. 

Art.  6.  Occorrendo  sospensioni  di  sdoganamento  per  controversie 
sDll'applicazione  della  tariffa,  la  perizia  accennata  all'alinea  2  dell' 
art.  2  Preliminari  si  farà  per  mezzo  di  tre  periti  scelti,  cioè: — (Ino 
dal  direttore  delle  dogane,  —  Uno  dal  contribuente,  ed  —  Uno  di 
comune  accordo  tra  il  direttore,  ed  il  contribuente,  ovvero,  in  caso 
dissentino,  da)  giudice  del  mandamento. 

Art.  8.  Le  perizie  di  cui  nell'articolo  precedente,  saranno  esclu- 
sivamente fatte  presso  le  Dogane  di  Torino,  di  Genova,  Nizza,  Ciam- 
beri,  Novara,  Voghera  e  Cagliari,  ed  alla  presenza  del  ricevitore 
principde  o  del  commissario  alle  visite. 

Faranno  essi  un  rapporto  particolarizzato  delle  discussioni  seguite 
fra  i  periti  e  d^  risultato  delle  stesse,  il  quale  sarà  trasmesso  al 
direttore  per  l'autorizzazione  dello  sdoganamento. 

Copia  di  tale  rapporto  sarà  inoltre  spedita  all'  Azienda  delle 
Gabelle 

Art.  8.  Le  merci  sulle  quali  verserà  la  controversia  saranno  ri- 
volle alle  saddette  dogane  con  bulletta  a  cauzione  e  sotto  d(^Ìo 
piombo  gratuito. 

Art.  9.  Sono  eccettuate  dalla  suddetta  disposizione  le  merci,  che 
potranno  peHtare  mediante  semplice  campione. 

Preserizxoae.  —  Revisi(me. 

Art.  10.  La  revisione  e  ricalcolazione  delle  bullette  a  pagamento 
jXth^  fatta  entro  il  termine  stabilito  dall'art.  3  dei  preliminari,  ri- 
guardo alla  prescrizione.  - 

1  direttori  faranno  eseguire  le  revisioni  e  ricalcolazioni  suddette 
in  adanpimento  al  prescritto  dell'art.S  delle  istruzioni  generali  del 
23  dicembre  1818,  ed  i  libri  delle  bullette  così  rivedute  e  ricalco- 
late saranno  trasmessi  all' Azienda,  delle  Gabelle,  la  quale -procederi 
ad  una  contro-verificazione. 
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Merci  tariffale  a  valore. 

Art.  11.  Alle  dichiarauoni  concerneiiU  le  merci  tariffate  a  valore, 
il  commercio  dovrà,  ove  De  «a  richiesto,  tmlre  i  segurati  docu- 
menti, cioè: 

1.  Le  lettere  di  vettura;. —  2.  Le  fatture  originali  di  compra  o  - 
dì  fal)brica. 

Dickùwasioai  per  te  in^orlaàoni,  esporiasioni, 
transito  e  riesportazioni. 

Art.  13.  Per  tntte  indistintamente  le  importazionj,  esportazioni, 
transiti  e  riesportauoni,  il  commercio  dovrà  dichiarare: 

1.  Il  vidore  corrente  delle  merci,  in  r^ione  delle  nnità  stabi- 
lite in  tariSa;  —  2.  11  luogo  d'origiae;  di  manifattura,  o  dell'imme- 
diata loro  estera  provenienza  o  destinazione. 

Art.  13.  Gli  impiegati  trascriveranno  sifCsttte  ii»licazioni  nelle 
bullette,  e  nei  quadri  trimestrali  ed  annuali  del  commercio  intema- 
zionale. 

Merci  (Mandonate. 

Art.  H.  I  direttori  dì  dogana  faranno  pubblicare  lo  specchio  delle 
merci  considerate  come  abbandonate,  secondo  l'articolo  7  dei  preli- 
minari. 

Art.  15.  La  pld)blicazione  di  siffatto  specchio  avrà  luogo  almeno 
15  giorni  prima  della  vendita  delle  merci  abbandonate. 

Art.  16.  La  pubblicazione  degli  specchi  si  farà  nella  Gazzetta 
Ufficiale  é  nel  Giornale  della  Divisione  incaricato  degli  avvisi  giù- , 
dizìiu-ii. 

Art.  17.  L'Azienda  delle  Gabelle  provvederà  le  direzioni  di  un 
modulo,  onde  le  mdicazitHii  di  silici  specchi  sieoo  chiare,  semplici 
ed  unifórmi. 

Essa'  Azienda  dovrà  inoltre  amministrare  un  modulo  di  rea^istro, 
nel  quale  saranno  per  ordine  di  data  successivamente  inscritte  le 
merci  abbandonate. 

Merci  avariate. 

Art  IS.  Preeentandosi  aU'introduuone  sostanze  alimentarie,  e 
droghe  mediciniùi  su  cui  cada  sospetto  d'awia,  gli  impiegati  di  do- 
gana rimetteranno  il  giudicio  della  medesima  all'autorità  sanitaria, 
mediante  richiesta  in  iscritto. 

Art.  19.  Dove  non  esistono  autorità  sanitarie,  verranno  nominati 
tre  periti,  mio  dal  capo  della  dogana,  l'altro  dall'hitrodultore,  ed  il 
terzo  dal  giudice  del  mandameato.  Il  giudizio  avrà  luogo  a  maggio- 
rità di  voti. 
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iSBHzioni.  —  Isola  di  Capraja,  Isola  dei  Lago  Maggiore, 
Zone  della  Savoia. 

Art.  20.  Le  isole  e  zone  esenti  dal  regime  d^amle  séB&  consi- 
derate come  straniere  rìspetlo  aDe  altre  parti  dello  Stato. 

te  proTenie&ze  e  le  destinaaom  per  le  stesse  ìsole  e  zone  sono 
quindi,  ad  eccezione  dei  casi  specialmente  contemplati,  soggette  ari 
dazi,  alle  legfH  e  disposltioni  regotamentarìe  vigenti  riguardo  agli 
esteri  paesi. 

Zona  di  San  GitUiatw. 

Art.  21  La  fìranijiigia  per  la  Zona  di  San  Giuliano  convenuta  col 
Trattato  16  mano  1816  («)  venne  riconfermala  coH'arl.  10  dei 
preliminari. 

Art.  22.  Continua  perciò  ed  essere  io  vigore  il  Haaìfesto  camerale 
del  12  aprile  1822  (b). 

(il)  •  La  ligae  des  douues  dans  le  voisiaage  d«  Genève  et  du  lac  pauers, 

■  i  partir  du  Rbdne,  par  Calognyr  Valléry,  Qwney,  l'ÈJuìset.  le  CbSble,  le 

■  Sapey,  le  Vlésoo,  Etrembières,  Annemasse,  Ville-la-Crande,  le  loog  du 
<■  cours  de  Peroo  jusqu'à  Machillf ,  puis  Ddutbìm  et  Cofongelte  jusqu'su 

■  lac,  et  te  loog  du  lac  jusqu'à  la  Heillerie,  pour  reprendre  ensnìte  et  con^ 

■  tlnuer  la  frooliire  actuetle  par  le  poste  le  plus  tuìbìd  de  Saint-Giagolph; 

■  bieo  «Dteiidu  que  dama  la  ligoe  déteraiinfe  il  aera  libr«  à  Sa Hajeatè  de 

■  Taire  les  chaDgemeota  et  lea  diapositioDS  qui  lai  eooviendroDt  le  mieux 
'  pour  le  Dorabre  et  le  placemeot  de  sea  bureaus;  auoua  aerriee  ne  pourra 

■  étre  fait  ni  sur  le  lac,  ni  dans  la  xdne  qui  séparé  ds  territoire  de  Genève 
«  la  ligoe  cì-desBus  indiquée:  il  sera  aéaamoias  loìsìble  en  loal  lempa  aux 

■  autoritéa  admÌDtEiniti?es  de  Sa  UBJeslé  de  preodre  lea  mesures  qu'elles 

■  jugeront  cetneDables,  eoatre  les  dépOls  et  le  statiooDeRieat  des  marcban- 

■  dlaea  dans  ladite  zAne,  bBq  d'uiqiécber  taute  coatrebaude  qui  pourrait  ea 
•I  résuller.  Le  gouvemenient  de  Gradve,  de  son  cSté,  vouiaot  Geeoader  let 
"  vuea  de  Sa  Hajeslé  à  eet  igard,  preodra  les  précautioos  nécessaires  pour 

■  que  la  ceatrebande  ne  puisse  élre  ravorisée  par  les  babitants  du  caQtoDu. 
(Art.  Ili  delTrtìtato  eolla  Confederaii»neSvistera  ed  il  cantone  di  Ginevra 

indataÓel  16  mono  {816). 
(b)  "1.  Toutdépdtde  marctiandiseseten^tsprovenaBlsdel'étraDgerest 

■  dérendu  dans  toute  l'étendue  du  territoire  de  la  zAae. 

-  «  %.  Lea  marebaBdìses  et  efliita  destioés  ì  étre  latrodoilE  daas  Isa  Elati 

■  IravarsaDt  la  territoire  de  lazònederreot  y  pasKerdei«iir,  etaoudangit; 
'  ila  ne  pourrout  s'éloigner  ni  sortir  des  roules  pitbbques  et  priucipales  qui 
fi  de  Genève  leudeni  dìrecteroent  aux  bureaux  des  douanes  placés  sur  la 

■  Ijgne  de  la  zdoe.  et  ils  ne  puurront  daos  leur  trGJet  s'arrèter  d'aucnne  ma- 
"  nière  ni  sous  aucua  pretelle  dans  le  territoire  de  la  itìne,  excepté  !e  cas 
•  de  force  nrejeure,  doot  les  conducteurs  devront  faire  résuller  de  SBile-, 
e  par  devant  le  ayndic  de  l'endroil,  où  l'accideal  aura  eu  lieu. 
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Zona  sul  Lago  di  Ginevra. 
Art.  33.  Sodo  conservate  per  ja  navigaxloDe  del  Lago  di  Ginevra 
le  disposizioni  de)  Manifesto  camerale  del  25  aovemtire  1822  (e). 

fl  5.  Ne  seroDt  point  comprises  dans  ces  disposilions  les  marchaudises  et 
1  autres  efTets  éirangers  e.a  petite  quantilé  destìDés  à  l'usage  dea  particu- 
'  n  liers  réiideDt  dana  la  zSne. 

■  Ed  oas  de  conlmentioD  aiis  deux  articles  précédents,  les  marchandiseB 

■  et  elfets  sua-éDODcés  aeroot  arréiés  pour  ètre  imitiédialeiDeiit  cooduils  et 
«.  déposés  au  bureau  4%  la  douatie  le  plus  procbain  du  lieu  de  l'airealalioD. 

■  4.  Les  etnployés  de  dDuane  ne  pourront  cependant  Taire  aucun  aule,  ni 
a  exercer  €d  aucuoe  maoière  leura  foncliona  daos  le  teiritoire  de  la  zdae. 

n  S.  Lea  cODtraveDtions  aux  arlicles  1  et  2  sus-TnentioDnés  seroot  punies 

••  par  la  confìscalion  dea  marchandises  et  elTets ,  ainsi  qutf  les  besliaui , 

.  *  voKures  et  autrea  abjeta  servant  à  leur  transport,  et  par  la  coDdamnation 

n  solideire  dea  pre  prie  tei  res,  conducleurs  et  dépusilairea  ù  une  aniende 

»  égale  à  la  valeur  dea  roarchondisea  et  efTets  contisqués  <>. 

Dui  Manifesto  Camerale  del  12  aprile  1822. 

I       (e)  al,  Les  barquei  cbargées  de  quelque  mardiandise  quelque  sait  De 

■  pourront  aborder  dans  loule  l'étendue  du  rivage  du  lac  de  Genève,  non 

■  cotnpris  dans  la  zQue,  qu'aux  eudroila  où  se  Irouve  établi  uà  bureau  de 
^  a  douaoe. 

^  .  ff 2.  Les patroDS,  propriétaìrea ou  couducteurs  dea  barquessusdiles,  de- 
^  B  VTQDt  dans  une  heure,  i  compier  de  leur  arrivée,  Taire  la  déclaration  de 
a  toutes  les  marcbaDdises  esisianle^  à  leur  Lord,  aux  termes  de  ItfgienieDt 
n  annesé  ì  l'Édlt  Royal  du  4juia  1816,  publié  en  Savoie  sous  la  date  du 
n  10  avrìl  mème  année,  et  remplir  toutes  les  formalìléa  de  douaae  prescrites 
>  par  tea  lois. 

«  3.  Soni  exceplés  des  dispositìons  prénédentea  les  abords  oecasionéa  par 
«  force  maieure,  pourvu  que  I'od  fesse  sens  délai  au  bureau  de  douene  le 
n  plus  proche  la  déclaration  du  malheur  arrivé,  de  la  qualité  et  quantilé  des 
a  marcbandises  eiìatantes  à  bord  et  la  destinalion  de  la  barque. 

«  4.  L'abord  des  bsrquea  cbargées  de  sei,  de  lebac,  de  poudre  ì  feu,  de 
a  fiomh,  et  de  setpétre,  eal  défendu  dans  toute  l'étendue  du  rivege  du  lac, 
a  méme  dans  les  endroits  compria  dans  la  zòne,  excepté  aeulepient  te  cas 
1  de  force  msjeure,  aux  termes  de  l'arlìcle  Z  de  l'Édil  Royal  du  21  juin 
«  1816  publié  en  Savoie  soua  la  date  du  10  aoOt  mème  année. 

lEn  conséquence,  les  barques'qui  aborderoat  au  rivage  susdit,  seroDl 
<•  assujettiea  aux  visites  dea  Commis  des  Galiellea  Royales. 

"S.  Les  contravenlioDs  aux  dispositìons  cootenues  dans  le  présent  Ha- 
siiifesle  seront  puaies  selon  les  difTérenis  cas,  par  tea  amendes  et  aulre* 
•  peiaes  pronoftcées  par  les  lois  en  vigueur  sur  celle  malière  v. 
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Zona  di  San  Gingolph. 
Art.  24.  Sobo  pure  consenate,  rispdt»  alla  iseaa  di  Saa  GingOl^r 
le  di^»>iii(Mu  del  Utmifesto  c»entie  9  seOemlre  1828  (■>). 
Isole  del  La^o  Maggiore. 
Art.  25.  Le  isole  del  Lago  Maggiore,  sebbene  esenti  dal  regime 
doganale,  s'intendono  soggette  ai  divieti  di  d^sito  previsti- dal- 
l'art. 1*  del  Manifesto  camerale  13  a^e  iS22  rìq»etto  die  zone 
dtdia  Savoia. 

Art.  36.  La  disposizione  contenuta  nell'articolo  precedenti  dod 

Dal  Manifesto  Camerale  del  ^  novembre  1823, 
(d)  2.  «  Dorénaviint  la  tigne  des  douanes  verg  la  susdite  parile  de  la  troD- 
w  liere  du  Valais  comroencéra  depuis  le  lac  à  l'endroil  où  la  graod'route 
n  d'Gvian  est  coupée  par  le  pont-ròuge  à  c6[é  du  viHage  de  Locum;  elle  re- 
"  monterà  le  Ut  du  méme  ruisseau  de  Locutd,  et  le  suivra  après  la  póinte 
n  de  la  Frasse,  et  la  Montagne  de  Hemise,  jusqu'à  sa  source,  au  pied  de  la 
«  cbsloe  des  rochers,  qui  servent  de  lioiites  entre  les  communes  de  Nevel, 
n  Bernex  et  Tolon,  depuis  celle  jodcUod,  elle  suivra  la  chaloe  de  la  moula- 
"  gne,  qui  passanl  près  Trépertuet,  rejoinl  le  pied  de  la  Dent  d'Oche,  de 
"  là,  elle  coDtinuera  par  la  crSte  dea  monls  qui  va  rejoindre  la  Deal  de  Til- 
«  land  à  cdlé  de  la  cime  de  la  Cornette. 

x  Cd  parUnt  du  lac,  ladìle  ligne  longe  et  rèoferme  dnns  la  zòne  les  du- 
"  méros  2274  1^2,  2275,  2284,  2278.  2280,  et  le  numero  2024  Ifi  de  l'ao- 
"  cienne  mappe  cominunale  de  S.  Gìogolph,  ce  deroler  formant  sa  limite 
«  vers  la  poinle  de  la  Frasse.  Eotraut  de  là  à  travers  le  terrlloire  de  Toloa, 
<c  )a  ligne  partage  tout  le  grand  numero  2827  de  l'ancieone  inappe  comoiu- 
«  naie  de  Tolon,  et  laisse  au  rayon  inlérieur  le  rocber  N°  2826:  piiis  ea  re- 
fi mODtapt  les  créles  qui  déliniitent  la  commune  de  Nove),  ta  ligoe  longe  et 
H  renrerme  dans  la  zòne  tous  les  versaos  vers  le  torrent  de  la  Morge  daas 
"  san  enlière  circonféretice,  soit  depuis  le  numero  809  de  l'ancìenne  mappe 
"communale  de  Novel  810,  862  et  après  la  Dent  d'Oche,  les  numéros  K^, 
«856,833,831  e830qui  est  situé  souslaDentdeTilland. 

n  3.  Daus  celle  nouvelle  zòne  qui  se  trouve  àinsi  formée,  il  ne  sera  fall 
1  aucuD  service  de  la  pan  des  douaoiers  et  il  y  aura  lieu  à  l'eiemption  portee 
"par  l'article  3  du  Traile (16 màrslSlé;.    , 

"  i.  Les  loia  actuellement  en  vìgueur  dans  lesdites  commuiies  comprises 
"dans  la  nauseile  idae  touchaul  les  gabelles  (A  l'exceplion  seulement  à* 
«  celles  qui  regardent  lei  douanes)  contioueront  à  ètre  observées  comma  pv 
«  le  passe. 

"  S.  Les  disposilìons  données  pas  les  Manìrestes  du  12  a^l  et  du  K>  oo- 
«  vembre  1822  concernant  les  dépdts  des  marcbandises  dans  la  zDne  du  cv\i 
'  de  Genève  sereni  publifes  dans  les  comrauaes  comprises  dans  l'élendue 
«  de  celle  zòne,  et  y  seront  execulées  el  observées  dans  toutes  leurs  pirlies"' 
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comprende  Le  mcreì  ed  altri  effetti  di  estera  provenieDza  in  piccDla    - 
(fuantXà  per  uso  dei  particolari  abittuiti  nelle  Isole. 
Savoia. 

Art.  27.  RìsiKtto  alla  Savoia  rimane  in  vigóre  l'art.  4  del  Trat- 
tato colla  Confederazione  SvizEera  ed  il  Cantone  di  Ginevra,  in  data 
de!  16  marzo  1816  (e)  colle  modiflcaiioni  contenute  in  quello  del- 
rS  giugno  1851  (f). 

Terre  del  Lago  Maggiore  e  del  Novarese. 

Art.  28  Secondo  l'art.  12  dei  Preliminari,  sono  confermale  alle 
terre  del  Lago  Maggioree  del  Novarese,  smembrate  dall'antico  du- 
cato di  Milano,  i  dàzìi  di  favore,  e  te  esenzioni,  loro  guarentiti  per 
le  esportazioni  al  ducalo  stesso  dal  Trattato  coli' Austria  del  4  otto- 
bre 1751. 

Art.  29.  Siccome  però  molti  fra  gli  anzidetti  dazii  contenuti  nella  ' 
Tariffa  0  indicata  nell'anzidetto  Trattato,  non  che  ini  quella  addizio- 
nale dell'8  i^bbraiò  1752,  si  troverebbero  per  le  seguite  variazioni 
pifi  elevati  di  quelli  vigenti  per  le  altre  piulì  delloStato,  rimane  in-  . 
leso  che  a  beneficio  delle  terre  suddette,'  e  giusta  lo  spirito  del 
Trattato,  la  riscossone  avrà  luogo  secondo  la  TariRk  più  tende  an- 
nessa alla  Legge  del  14  luglio  1851. 

Si  riterranno  pdre  applicabili  a  beneficio  £  esse  terre  le  esenzioni 
stabilite  in  quest'ultima  Tariffa. 

Art.  30.  In  con^guenza  della  disposizione  contenuta  neir  articolo 
precedente ,  si  continueranno  ad  applicare,  per  gli  articoli  seguenti, 
i  dazi  d'uscita  stabiliti  dalla  Tariffa  C,  siccome  più  tenui  di  quelli  esi- 
stenti nella  nuova  Tariffa  generale,  cioè: 

Dazio  d'uscita  stabilito  dalla  Tariffa  C. 

Buoi,  giovenchi  (manzi);  vacche  e  cavain   .    caduno  L.     »     54 

,Dal  JUanifesto  Camerale  del  9  settembre  1829.  ' 
(eJ  «  La  sortie  de  loutes  lea  denrées  du  duché  de  Savoie^  destinées  H  la 
••  consoniinatìon  de  la  ville  de  Genève  et  du  canton,  sera  libre  en  tout  tems, 
«  et  H  pour»  è(rfruiu)etHe  à  aucun  droK,  wo(  lei  mesures  géoéTsIeS  d'id- 
«n^pistratioD,  parlesquellesSaHajestéjugerBitò  propos,  eocas  de  diselte,- 
•■  dtw  dérendre'l'exporlatron  de  ses  ÉtaU  de  Savoie  et  de  Piémont". 
(ATi.iddTrattataddlaConfederaviùne  Svizìtxa  e  cantone  di  Gineprai  in 
data  del  ÌGmarxiSÌÒ). 
[f)  •'  Le  Gouvemement  de  Sa  Msjesté  le  RoÌ  de  Sardaigne  s'obìlge  à  ae  pas 
'■  fSire  usage,  pendant  la  durée  du  présent  Traité,  de  la  reserve  portée  à 
"  l'article^duTrailédulfiniars  *816,  celle  dedéfendre,  eo  cas  de  djsetle, 
«  l'eiporlation  dea  denrées  alimentaires  des  £tals  de  S.  ]U.>. 


i:,,G00gIf 


«33 

Cremor  tarturo  impuro 190.  chil.     •    37 

Pelli  lavorate  ìd  b^ana  e  vocebette .     .     .         idon        3    35 

Assi  di  noce,  rovere  e  robbia il  metro       •    04 

Vino  guasto .     .     100  litri    »    05 

Scorza  di  rovt>re  e  di  peccia  (detta  rusca)  .    100  cbil.      •    12 

Colla  di  carniccio idem        1    10 

Art.  .31.  É  inoltre  conservata  l'esenzione  dal  dazio  per  gli  articoli 
seguenti,  indigeni  delle  terre  suddette,  qualora  sièno  destinati  al  du- 
cato di  Milano  : — Carbone  di  legna,  —  Legna  da  fuoco,  —  Vitelli  di 
1*  e  2*  qualità,  Pesci  ineschi  —  Selvaggina. 

L'esportazione  di  tali  articoli  è  vincolata  all'obbligo  di  rijportare  il 
certiDcato  della  loro  introduzione  nel  ducato. 
Corpo  diplomatico. 
Art.  32.  I  Capi  di  missione  del  corpo  diplomatico  accreditato 
presso  il  Governo,  volendo  godere  della  frimchigia  daziaria  contem- 
plala dall'  articolo  12  dei  preliminari ,  dovrwno  far  conoscere  alle 
dogane  di  confine  la  loro  qualità. 

Art.  33.  L'applicazione  della  stessa  franchigia  agli  oggetti  intro- 
dotti per  Iwo  conto  avrà  luogo  dietro  autoriziazioae  del  Ministero  di 
Finanze,  sulla  richiesta  del  capo  di  missione,  trasmessa  al  Ministero 
stesso  per  mezzo  del  Ministro  degli  Affari  Esteri. 
Agenti  contolari. 
Art.  34.  GU  Agenti  consolari,  per  godere  dell'esenzione  loro  con- 
cessa dall'art.  15  dei  preUminui,  dorranno  sottoporsi  alle  fortnaUtà 
accennate  nel  precedente  articolo  33. 

Impiegali  del  Governo  e  Corpi  militari. 
Art.  35.  Gl'impiegati  del  Governo  ed  i  Corpi  mihtari  godranno 
della  franchigia  loro  concessa  dagli  articoli  14  e  15  dèi  prelimùiari, 
mediante  preventiva  domanda  ai  direttori  delle  dogane. 

Art.  36.  Le  dogane  ap»'te  al  transito  sono,in  caso  d'urgenza,  ao- 
tocizzate  a  rilasciare  in  sospensione  del  dazio  gli  effetti  e  mobili 
usati  degli  impiegati  e  Corpi  piilitari,  mediante  equivalente  malleve- 
rìa, e  pronta  relazione  al  dù^ttore,  al  quale  sraanoo  trasmeesi  i  ri- 
sultati di  visita.  • 

.  Art.  37. 1  direttori  autorizzeranno  l'applicazione  delle  franchigie 
accennate  nei  precedenti  due  articoli ,  sempreehè  '  non  riconoscano 
abusi  od  irregolarità. 

Essi  saranno  inoltre  tenuti  di  trasmettere  annuaknente  all'Azienda 
un  elenco  di  siffatte  esenzioni. 
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Viaggialwi. 

-  Art.  SS.  L' eseiuioae  stabilita  colrart.  16  dei  prelktiìiUH'i  per  gH 
«flIètU,  armi,  ed  altri  oggetti  che  acromps^nano  i  viaggiatori  verrà, 
applicata  sempre  quando  EifTottì  articoli  ooa  faceìano  oiggetto  di  evi- 
dente Bpeculazione  commerciale. 

Art.  39.  Non  saranno  quindi  né  l'entità,  né  le  traode  più  o  meno 
palesi  dello  stato  usato  di  sifTatti  rigetti,  che  dovranno  determinare 
f  esolttskuie,  o  l'anuBesatone  dell'accennata  flranchigia,  «a  bensì  la 
proporzione  degli  oggdti  niedesiini  coli'  individuale  coodiuone  del 
viaggiatore. 

Art.  40. 1  viondaliti  delle  provincie  di  frontiera  non  potraimo  però 
godere  siBàtta  franebigia  pei  corredi  di  vesUmeota  sprc^wrEionati, 
tanto  in  vista  della  l)revit&  dei  viaggi,  quanto  In  quella  della  frequenza 
delle  loro  gite. 

Art.  41  In  qualunque  circostanza  pn4  ,  l'abito  ,  ed  ogni  altro  ar- 
nese p«!«oiiale  indossato  dal  viaggiatore,  non  potrà  essere  sotto- 
posto a  pagamento  ,  salvo  clte  ,  per  giornaliero'  passi^gio  ,  e  cdd- 
tinno  cmbiare  degli  effetti  suddetti ,  non-  risultasse  iDcon(«stabile 
abuso. 

Id  ta)  caso  incapo  d'ufficio  ne  renderà  anzitutto  iuEermato  il  di- 
rettore per  quelle  dderniinMìoni  che  fossero  opportune. 

Art.  42.  Rispetto  a  coloro  ch'entrano  od  escono  dal  pertcrfiranco 
di  Genova  o  da  altri  depositi  franchi  che' fossero  in  avvenire  sta- 
biliti ,  saranno  ossa^ati  i  regolamwti  particolari  del  portofr anco  e 
depositi  ^£&si. 

Ali.  43.  Riguardo  agli,  effetti  usati ,  non  accompagni  dal  pro- 
prietario ,  la  franchigia  doganale  v«iTà  ^plicata  qiuuido  non  vi  sia 
dubbio  di  speculazione,  e  risulti  che  il  tempo  scorso  o  da  scorrere 
tra  l'inlroduzieDe  ed  fi  passaggio  del  proprietario  non  è  maggion;  di 
mesi  tre. 

A  cbìaràre  tale  circostanza  basteranno  le  indicazioni  anche  indi- 
rette dei  fogli  di  via,  delle  lettere  di  vettura,  noncfaè  i  certificati  dei 
diretti»!  delle  dUigeuze  e  simili,  ovvero  la  dichiarazione  del  condu- 
cente stesso,  quando  ntm  vi  sia  fondata  eccezione  in  contrario  per 
parte  deNa  decima. 

VeUwe  pubbliche  ecc.  ecc. 
'  Art.  44.  Le  vetture,  carri,  carrettooi,  e  relative  bestie  da  tiro  con- 
template negli  articoli  20  e  21  dei  preliminari  non  saranno  sottoposte 
a  fomialità,  ma  bensì  admi'attenta  vigilanza. 
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VeKwre  priuate  ecc.  ecc. 

Art.  45.  Oltre  l'esenzioDe  del  dazio  coneessa  alle  vetture  e  bestie 

da  tiro  di  privata  spettanza  ,  potranno  i  proprietarii  godere  quella 

delle  formalità  solite  ad  appUcarei  al  corao  delle  vetture  ,  mediante 

l'osserviuiza  delle  seguenti  condizioni,  doè: 

1  AppIicBeiODe  alla  vettura  d'un  contrassegno,  cbe  veirà  deter- 
mioato  dall' aounìnìstrazione. 

ì.  iDScriiione  delta  Tettara,  e  delle  bestie  da  tiro,  scyra  mi  re- 
gistro che  8£ffft  conservato  [4«ss»  bIcudo  degli  Ufficiali  dogana}!,  pel 
quali  segue  l'ordinario  passaggio  della  vettura. 

S.  Sottonnlssione  per  le  vetture  «  bestie  da  tiro  àtxviiere  di 
corrtgpOHdere  il  pagamento  del  doppio  dritto  ,  cpialora  risultassero 
vendute  all'intemo. 

Per  le  bestie  silTatta  condizione  sarà  estesa  anche  ^'uscita. 

TrastasUmi  di  dvmieiHo. 

Art.  -46.  L'esenzione  per  le  traslazioni  di  domicHio,  ctacessa  dil- 

l'articolo  33  dei  preliminari,  sarà  applicata  mediante  pwrefitlvopo'- 

messo  del  direttele  delle  dogane,  e  s'intenda  estensibile  anche  agli 

utensili  necessarii  alla  [ffofessìone. 

Art.  47  La  traslazione  di  domicìKo  sarà  giueUflcata  per  mezzo  di 
un  certificato  delle  autorità  locali,  dal  quale  risulti  lo  stato  di  fanriglia 
ed  il  luogo  del  nuovo  domicilio. 

Alla  domanda  per  la  franchigia  si  unirà  una  nota  degli  ogg^ 
(smnnaria  per  quelli  minuti),  che  si  vcOTanno  esmti.  < 

Art.  48.  Le  introduzioni  saranno  accertate  per  mezzo  di  bullette 
di  circoliaione ,  alla  matnce  delle  quali  sarà  affisso  il  foglio  conte- 
nente f  autorizzazione  del  direttore  e  la  nota  degli  oggetti. 
Prùprietà  limìtrofe. 
Art.  49.  Quanto  ai  proprietarii  delle  terre  limitrofe ,  già  godenti 
l'agevolezza  della  libera  importazione  ed  esportazione  dei  prodotti 
delle  medesime, ai  eontinueranno  intanto  ad  osservare  le  di^tosiziopi 
del  vìgenti  trattati  e  regolamenti. 

Art.  50.  Le  importazioni  ed  esportazioni  suddette  sono  vince- 
late  ad  un  permesso  della  dogana,  che  verrà  rilasciato  ìumualniaite 
coli'  autorizzazione  del  direttore,  al  quale  è  riservata  latàcottà  di 
esaminare  le  domande  e  dar  lor  corso,  se  conformi  ai  trattali  e  re- 
golamenti. 

Agevolezze  agli  abitanti  di  frontiera. 

Art.  51.  L' importaziime  ed  esportazione  degli  articoli  godenti 

l'esenzione  stabilita  coli'  articolo  26  dei  preliminari ,  ili  favore  dei 
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ccsHini  posti  all'  estrema  frontìerii ,  dovranno  ,  come  tutte  le  altre 
merei,  eBegiBr6i  per  te  vie  autorizzate,  sulle  quali  esistono  VSSii  di. 
dogana.  . 

Art.  52.  QuBlwa  t^uoi ,  {vevaloEidó^  della  facoltà  concessa  dal- 
Vacoeai)ato«rt..36  detpreltoDiarì,  oprassero  introdaziooi  troppo 
frequenti  da  «ccitsre  sospeHi  d'aboso,  il  ricevitore  ne  rendere  avver- 
titi i  proprii  Buperiorì  ,  per  quelle  snccessiTe  individuali  restiiiiom 
cÒB  fossero  fiudicate  cwivenienti. 

,  Merci  esenti  dai  dritti  d'eniraia  e  d'uscita. 

Art.  55.  Eccettuato  il  caao  di  fondato  soapetto,  le  dogane  potranno 
aatenetsi  dal  procedere  circa  le  merci  esenti  dai  dritti  d'entrata  e  di 
uscita  a  minute  verificazioni. 

Art.  54.  Le  merci  come  sopra  non  saranno  introdotte  na  locali  di 
dogana  fiiwcbè  in  caso  di  straordinarie  verifichimi. 

Art.  55.  Le  dogane  terranno  registro  delle  qualità,  quantità,  valore, 
provfsiienza,  o  de^inazione  delle  merci  importate  od  esporta  in 
esuuione  dai  dritti,  e  le  com[H«nderamio  nel  quadro  del  commercio 
intemazionale,  cbe  debbono,  compilare  trimestralmente  ed  annual- 
mente. 

Art.  56.  Fuorché  in  caso  d'ordini  qteciali  e  lenqnrarìi  dei  propri! 
direttori ,  te  dogane  otm  sono  tenute  alla  registrazione  delle  libere 
importazioni  ed  esportazioni  concesse  dall'art.  2&  dei  preliminari  ai 
cornimi  situati  all'estrema  frontiera, 

PromgiùfU  di  bordo. 

Art.  57.  Per  godere  le  esenzioni  stabilite  ei^ariieolo  32  dei  pre- 
liminari rispetto  ai  viveri  e  provigloiu  di  twrdo,  dovranno  i  capitani 
di  bastimento  fare  le  dichiarazioni  e  consegne  che  saramio  richieste 
da^'ùnpiegati  di  dogana,  secondo  iprincipii  generali  dei  regolamenti 
in  vigore. 

Faaatà  alh  dogane,  circa  le  e»enziotU. 

Art.  58.  Le  esenzioni  contempla  negU  articoli  11,  16, 17,  i8, 
19,  20,  21,  22,  24, 26,27, 28  e  32  dei  preliminari,  saranno  a^*- 
cate  dagli  uffici  di  dogana,  senza  speciale  autorizzazione. 

Aftressi  per  Carmamenlo  e  (asciamenlo  dei  bastimetUi. 
Art.  59.  L'  esenzione  concessa  coli'  articolo  31  dei  preliminari 
alle  àncore  ,  catene  da  ormeggio ,  bozzelli  ìd.  metallo  ,  cannoni  ecc- 
ecc  per  l'armamento  dei  bastimenti ,  al  rame  e  zinco  in  fogli  pel 
loro  fosciamento,  ed  ai  chiodi  in  rame  per  le  chkvagioni,  sSrà  ap- 
plicabile dalle  dogane  di  Genova,  Nizza,  Savona,  Spezia,  Cagliari  e 
Porlo  Tfflres, 
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Art.  60,  L'Atienda  delle  GabeUe,  previa  aaUH^zzauone  ddUt 
slen^  peirt  estendere  tale  facoltà  ad  altre  dogane,  qualora  ne  nm 
ia  cODveniraua. 

Art.  61.  GII  taapìe^j  di  dogana  vegliaumo  attentanmle,  aà 
oessuna  parte  dei  metalli  strameri,  servienti  all'aimamento  e  bsà 
mento  o  chiavagiOBe,  rimanga  nello  Stato  senza  pagamento  dti  i 
ritti  d'eidrata. 

Art.  62.  Nel  coso  dì  demolizione  di  bastimenti ,  gli  oggetti  ani- 
detti  ,  che  saranno  deetiiiatl  per  l'interna  conBumaziooe  ,  danan 
soggiacere  al  pagamento  del  diritto  d'entrata. 

coircBSSioni  diveibb.  —  Importazioni  temporarU, 

Art.  65.  Le  importazioni  tenqiorarie  delle  merci  straniere  desit 
nate  a  Goufauonarsi  nello  $tato,  per  eBsore  poi  riesportate,  alle  qui 
é  concessa  l'esenziMie  dviiffia  etabiUta  nell'  art.  33  dei  preUmion 
comprende  per  ora  : 


1.  Allento  vivo    .     . 

per  essere  ridotto  in  precipitato  nwm 

bianco,  in  sublimato  cerrostit 

' 

0  mercurio  dolce. 

2.  CoraUo  grezzo.  -    . 

idem 

pulito  0  lavorato. 

5.  CappeUi  dì  paglia  . 

idem 

lavaU. 

4.  Cera  gialla  .     .     . 

idem 

confezionata  o  serapHoetm* 
purificata. 

5.  Filati   di    canapa , 

lino,  cotone  o  Iona 

idem 

tinU. 

,6.  Fungo  tfesca  {aga- 

Fico  di  quercia)    . 

idem 

preparato  ossia  ridotte  io  M 

7.  Gmuna    cernile    e 

adragante  .     .     . 

iAaa 

preparate  o  semplicemente  p- 
riflcate. 

8.  Grani  e  gnmaglie. 

idem 

ridotte  in  farina. 

9.  Lastre  di  cristallo. 

idem. 

ridotte  in  lastre  da  speccino. 

10.  Metallo  —  Stagni 

dei  Perù    .     .     . 

idem 

purgati. 

11.  Marmo  grezzo   ed 

alabastro    .    .     . 

idem 

lavorati. 

IS.  PeUi  di   vacchetta 

ossìa  mezze  suole 

di  Lisbona,  del  Rio 

e  dell'Avana    .    . 

idem 

spianale.                          '■'  ì 

13.  Radica  dì  squina. 

idem 

preparata. 
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14.  Stoffe  e  tele  di  lino,  canapa,  cotone  e  lana  bianche  per  essere 
tinte,  stampale,  ricamate  o  ridotte  in  camicie,  cortine,  pantaloni 
ed  altri  lavori. 

15.  Salsapariglia.    .    .    per  essere  preparata. 

16.  Zolfo  in  pani,  Ivutto        idem    purificato. 

17.  Bouoli    ....        idem    filati. 

ArL  63.  Le  ìmpoi^azioni  temperarle  sono  soggette  ad  una  bulletta 
di  cauzione,  duratura,  cioè: 

1.  Per  l'argento  vìvo perseimesi  ' 

2.  Pel  corallo  grezzo     . .         idem     '. 

3.  Pei  cappelli  di  Paglia.    ... idem 

4.  Per  la  cera  gialla idem 

6.  Pei  filati idem 

6.  Pel  fungo  d'esca.     . .    per  un  anno 

7.  Per  la  gomnia  copale  ed  adragante    .         ,     .    per  sei  mesi 

8.  Pei  grani  e  granaglie.    . per  tre  mesi 

9.  Per  le  lastre  di  cristallo per  un  anno 

10.  Pegli  slagni  del  Perù per  tre  mesi 

11.  Pel  marmo  grezzo  e  l'alabastro ■ 

12.  Per  le  pelli  di  vacchetta,  ossia  mezze  suole  .     . 

13.  Per  la  radica  di  squina 

14.  Per  le  stofie  e  tele  bianche 

15.  Per  la  salsaparìglia 

16.  Pel  zolfo  ih  pani,  grezzo . 

17.  Pei  bozzoli ^ 

Art.  65.  L'Algida  delle  gabelle  .Asserii  permezzo  d'apporta 
Tabella  i  odi  di  Ai  sono  suscettildli  le  materie  ptisae  destioate  alla 
lavorazione. 

Per  essi  cali  s^  pagato  il  dazio  d'entrata  al  momento  della  rie- 
spoftazione. 

Art,  66.  L'  Azienda  suddetta  stabilirà  pure  uira  Tabella  dell'an^ 
mento  tollerato  sulla  quantità  delle  materie,  che  s'esportano,  stante 
l'unione  alle  atesse  di  materie  nazionali ,  e  aecoodo  la  natura  della 


Art.  67.  Le  importazioni  temperarle  non  potranno  eflèttuusi  la 
quantità  minori  delle  seguenti,  doè: 

1.  Argento  vìvo 10    chilogrammi 

2.' Corallo)  greuo 25         idem 

3.  Cappelli  di  paglia in  numero  tU  coli* 


4.  CeragiaUa 100    chilognunnii 

5.  Filali 100         ìAtm 

6.  FuDgo  d'esca 100         idem 

7.  Gomma  copale  e  «draghe  ; .     .  -  .    .    100         idem  ' 

8.  Grani  e  granaglie  .......  1000         idem- 

9.  Lastre  di  cristallo  ....-'..    200         idem' 

10.  sugai  del  Perù.     ■ 306         idem^ 

11.  Marmo  grezzo  o  alabastro' SOO         idem 

12.  Pelli  di  vacchetta  ossia  mezze  suole.     .    560         idem   - 
15.  Radica  dì  squina 100         idem 

14.  Stoffe  e  tele  bìancbe 50         Idem 

15.  Salsapariglia .    100         idem 

16.  Zolfo  in  pani  brutto     .     .     .     .     .     .    500         idem 

17.  Bozzoli  .     .     .  .     .     -^    .     .    200         idem 
Art.  68.  La  disposizione  contenuta  nell'ul.  precedente  è  applica- 
bile alle  relative  riesportàzioni,  dedotta  però  l'entità  dei  cali,  o  l'au- 
mento per  l'unione  alle  merci  lavorate  di  materie  nazionali. 

Art.  69.  Le  importazioni  temporàrie,  e  le  successive  rìesportazioru 
degli  articoli  nominati  precedentemente,  non  si  potranno  ammettere 
che  per  la  dogana  principale  di  Genova. 

QuaI<Mra  poi  le  importazioni  stesse  fossero  aumentate,  od  estese  ad 
altri  punti  dello  Stato,  l'ammessione  non  avrà,  luogo  che  per  le  do- 
gane principali,  composte  per  Io  meno  di  tre  inqiiegati. 

SilTatta  disposizione  è  fin  d'ora  applicabile  tu  bozzoli  da  filare. 

Art.  70.  Le  importazioni  temporàrie  non  potranno  eseguirsi  senza 
speciale  autorizzazione  del  direttore,  là  qirale  sarà  rilasciata: 

1.  Di  volta  in  Volta  ,  se  la  tnerca  si  trova  seggetta  ad  nn  dàzio 
di  entrata  n^^iore  di  lire  10  per  ogni  100  chìmgt-ammi,  od  altra 
unità. 

S.  Ammalmente,  se  il  dazio  non  eccede  l'accennata  somnla. 

Art.  71.  Il  direttore  delle  dogane,  riconoscendo  abusi ,  potrà  so- 
spendete Vaotorìzzazione  -,  e  riferirne  all'  Azienda  delle  Gabelle  per 
quelle  individuali  e  lou^i  esdusioni ,  che  daranno  determinate  dal 
.  Ministero  di  Finanze.  ■ 

Art.  72.  Il  caso  d'esclusione  comprende  tinto  il  manqi^ttUriere 
esòluso,  quanto  la  manifattura,  dnnòdocbè  nessmào  potrà  prestare  il 
proprio  nome,  onde  eludere  l'esclusiiHie  stessa; 

.  Art.  73.  L'Azienda  delle  Gabelle  potrà  ordinare  l'applicazioiK  delle 
maggiori  formatiti,  nonché  dei  contrassegni  di  cui  sono  suscfttibili 
le  merci  ten^rariamente  introdotte. 
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Art.  74.  L'ammessioDe  di  nuovi  articeli  e  località  ai  godimento 
della  temporaria  importasione  è  riservata  al  Ministero  di  FinaGae. 

Art.  75.  Non  sarà  estesa  l'appIicaziiHie  dell'  eseiiKione  daziaria  a 
niKrvfi  moci  ten^ieranameate  mtrodotle  pa  essere  coBftsiooaté  salvo 
U  concorso  ddle  segtiaiU  condizioni,  cioè: 

.  l"  Impossibilità  o  non  Gonveoienza  di  soetitutione  e(Hle  merci 
di  origine  nazionale. 

2°  Facilità  d'impedire  per  mezzo  di  senptici  cautele  la  sostltu- 
aione  suddetto,  ed  altro  abuso,  i|iialoraÌosserD  poaaibSi. 

Art.  76.  L'azimda  delle  Gab^ ,  per  mezni  delle  ciHnpitaEioni 
riasmniive  degli  ufBci  inferiori,  trasmetterà  annualmente  al  Hìnistere 
un  (|iiadro  generale  de^  importaskiai  ktaqwrarie,  Kc<»do  il  medolo, 
cbe  Terrà  fornito  dal  Ministero  stesso. 

Art.  77.  Nulla  é  iianvato  -rii^etto  alte'  iioftoftazioffi  tamporarie 
delle  merci  estere  nei  depositi  reali  e  fittéù ,  ossia  di  speranza  del 
Governo,  dei  comuni,  o  de!  privali. 

Importatimi  tempona^»  nelte  ewre,  tegkey  e  easere 
deir  Ossola  ecc. 

Art.  78.  A  tenore  dell'art.  33  dei  preliminari  è  conserrKto  olle 
terre  del  Lago  Maggiore,  cedute  alla  Regia  CoriMia,  il  bvwe  d'im- 
bianohìre  le  tele  erode  della  Sviaz»^  e  deHa  Germania;  di  condi- 
zionare i  fwmaggi,  e  di  segars  i  l^nami  pure  della  Svizzera  nei  pro- 
pri stabiliBse^,  giu^  il  Trattato  stipulato  colla  Corte  di  Vieniu  il 
4  ottobre  1751,  e  secondo  le  modificazioni  introdotte  d^  Manifesti 
camerali  del  50  aprile  1SS4,.  e  1*  febbraio  1850. 

Art.  79.  Sodo  quindi  mantenute  in  vigore  le  disposiiioQi  del 
Manifesto  camerale  del  30  aprile  1834,  modiOc^  Bel  aeguHiti  ter- 
mini dal  Manifesto  camerale  del  1°  febbraio  1830,  e  dfdle  attuali 
leggi  di  dogana. 

•  1"  Le  tele,  i  formaggi,  ed  1  legnami  provenienti  dalla  via' della 
«  Svizzera,  ■  quali  saranno  introdotti  per  essere  migiiorati  ndlè  cure, 
0  nelle  casere,  e  negli  ediflzil  da  sega  stabiliti  nelle  terre  cedute 
"  coll'ansidetto  Trattato  del  1751 ,  continueranno  a  god««  aU'intrO' 
•  duzione  loro  del  benefizio  del  deposito  fittizio.  ^ 

(c  2*  La  durata  deposito  sarà  : 

■  Dì  dieci  mesi  per  le  tele,  e  pec  i  formaggi;  —  di  due  anni  pei 
<•  legnami, 

<i  5°  L'introduzione  delle  tele  crude  per  essere  nubiancbite,  Mnte  . 
Il  0  stampate,  non  potrà  aver  luogo,  fuorché  p^  gli  alBzi  di  dogana 
■  d'Iatra  e  d'Arena. 
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■  L'inlroduzkme  dei  formaggi  desUoaU  a  sUgionare  ndle  casere, 

■  DOfk  potrà  eff^luarsi,  ec^ìeUo  che  per  gli  uDiu  d'Intra,  Arona,  Pal- 

■  laata,  Ponte  Manlio  ed  ieeile. 

■  L'introduzione  dei  legnami  è  permessa  per  ^lahinque  nfBtio. 

■  4"  Allorché  le  anzidette  merci  saremo  destiaate  per  essere 
I  migliorate  nel  di^retto  di  un  affluo  di  dogana,  fneri  di  quello 

■  d'introduzione,  saranno  da  questo  spedite  eoo  bnlMta  di  cau- 

>  Elone  alla  dipana,  oT'è  stabilito  fl  deposito,  la  qnale  ne  t^tereri 

■  lo  acaricamoDto  mediante  l'indicaiioiM  della  sottomissione  di 

■  deposito  fittizio  passata  dal  prqHìetario,  come  ssà  in  aiqiresMi 

■  specificato. 

■  &"  Il  conto  d^  tele  destinate  per  le  core  di  VaraUo  dovrd  te- 

<  nern  nella  dogana  di  Arona. 

■  6*  Al  momeoto  lU  dette  introdiuionì,  «ritte  le  fonnalitji  prescritte 

•  dai  vegUtmU  regolamenti,  ù  dovrà  dichiarare  : 

■  Pa  li  formaggi  il  numero  delle  forme  ed  il  peso  netto; 

■  Per  le  tele,  il  peso  netto.  Il  numero  la  larghezza  e  la  lunghezza 

■  delle  pezze; 

■  Per  li  tronchi  d'albini,  il  numero  di  carro,  ragguagliale  a  600 

>  chilogrammi  ciascuna. 

■  7'  Le  tele  destinate,  come  sopra,  per  il  deposito  fittizio,  do- 

■  Traono  essere  marchiate  eoo  iqiecial  bollo  di  dogana  alle  quat- 

>  tro  estranila  delle  pezze,  formalità  che  si  adempirà  alla  dogana 
'  nel  cui  distretto  esistono  le  core. 

■  Quando  l'Azienda  delle  gabelle  lo  riputerà  necessario,  potii 

■  eziandio  assoggettare  i  formaggi  destinali  per  le  casere  ad  uo 

•  btdlo  a  tUoco  da  apporsì  ad  ogni  fonna. 

■  8*  Va  le  casere  e»stenU  nelle  valli  Formazza,  e  di  Devero,  al 
'  di  là  della  dogana  di  Ponte  Manlio,  i  formaggi  ivi  depositati  sa- 
I  ranno  dispensati  dalla  formalità  dd  bollo. 

■  I  proprietarii  dovranno  però  ad  ogni  introduzione  fhre  imme- 

■  diatamente  al  detto  uffizio  di  Putte  Manlio  la  dichiarazione  del 

<  numero  ddle  forme  introdotte  e  del  loro  peso  netto,  senza  ob- 

■  bligo  di  presentare  la  merce. 

■  9*  Negli  atùù  dì  dogana,  nel  coi  distretto  esistono  gli  anzidetti 

•  stabilimenti,  sarà  «^erto  un  registro  di  deposito  fittizio  vincolato 

<  a  cauzione,  il  quale  presenterà  l'enlrata  e  l'uscita  d'ogni  merce, 

>  ossia  il  caricamento  e  lo  scaricamento. 

■  Il  caricamento  sì  stabiln^  in  forza  della  sottomissione  debila- 
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«  mente  sottoscrìtta  ■  da!  pfoprietario  e  dal  suo  mallevadore,  e  lo 

•  scaricamento  sì  opererà  mediante  la  produzione  delle  spedizioni 

■  di  dogana  che  saranno  rilasciate  a  seconda  dei  easi  determinati 
<■  da^art.  11,  12  e  13. 

'  10°  Il  trasporto  delie  tele  e  éà  formaggi,  dall'uffizio  di  dogana 
fl  alle  cure  ed  alle  essere,  sari  accompagnato  da  ima  sempliee  bul- 
«  letta  di  circolazione. 

■  Il  trasporto  delle  merci  migliorate  dai  detti  sU^ilimenti  al- 
l' TulScio  da  cui  dipendono  per  ricevervi  t'dterìM«  destinazione, 

•  sarà  pure  accompagniUo  da  una  bnllMta  di  circolazione,  la 

•  quale  si  spedili  sidia  dichiarazione  per  iscritto  del  proprietario. 

•  In  ambi  i  casi  si  dovrà  esprimere  in  esse  bullette  il  ninnerò  e  la 
1  data  della  sottomissione  di  deposito. 

■  11°  Alkffchè  queste  merci  v^ranno  estratte  dagli  stabilimenti 

■  suddetti  per  essere  consumate  nello  Stato,  andranno  so^tte  ra 

■  dritti  rispettivunente  stabiliti  nella  tarifla  generale,  o  nei  trattati 

•  vigenti. 

Art.  80.  Qualora  invece  Biffate  merci  fossero  destinate  all'estero, 
saranno  esenti  da  qualunque  dazio. 

Art.  81.  Sì  continueranno  inoltre  ad  osservare  i  seguenti  articoli 
modificati,  del  già  accennato  Manifesto  camerale  50  aprile  18St4; 

•  12°  Le  tele  ed  i  legnami,  quando  saranno  destinati  per  la  con- 

■  sumazione,  pagheranno  i  dritti  d'introduzione  sulta  quantità  e 
<•  qualità  in  cui  furono  introdotti  in  deposito  ilttirìo,  siccome  risul- 
'  terà  Gialla  rispettiva  sottomissione  passata  dai  proprietari. 

■  I  formaggi  godranno  della  diminuzione  di  uno  per  cento  al 
«  mese,  per  il  tempo,  che  saranno  rimasti  s  stagionare  nelle  caacre 
«  dellò^Stato. 

■  U  mese  principiato  si  avrà  per  finito. 

•I  15"  Sarà  in  facoltà  dei  proprietari  delle  merci  depositate  negli 

■  anzidetti  staiùlìroenti  di  spedirle  in  continnanone  di  deposito, 
«  tanto  al  porto  franco  di  Genova,  quanto  in  qualunque  altro  de- 
«  posito  di  dogana  nello  Stato.  In  questo  caso  però,  '  la  bulletta  di 
■.  acccanpagnamento,  vincolata  a  cajjzione,  dovrà  presentare,  oltre 

•  tutte  le  indicazioni  prescrìtte  per  questo  genere  di  spedizioni,  la 

■  liquidazione  dei  dritti  d'introduzione,  cui  sarebbero  state  soggette 
Kf'esse  iqerci,  se  fossero  state  dichiarate  per  lo  sdoganamento. 

■  14°  Le  merci,  come  sopra,  migliorate  negli  anzidetti  stabili- 
>  -  limentì,  che  si  vorranno  mettere  in  consumazione,  non  potranno 
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■  sdoganarsi,  fuorché  nelle  dogana  diArona,  lalra  e  Domodossè 

•  rispettivamente  per  quelle  di  esse  iQerci  depositate  nel  dìstiftl) 

•  d'ogai  uffizio  principale. 

a  Le  bullette  per  contiuuauone  di  deposito,  di  cui  all'art.  13,  a- 

■  ranno  pure  Riedite  dalle  stesse  dogane. 

•  15°  Le  sp«lIziOQÌ  ÌJi  .transito  saranno  esclu^vamente  spinai! 
1  dalle  dogane  d'Arona  e  d'iDtra. 

•  16°  Per  lo  trasporto  poi  di  esse  merci  dalle  dogane,  nel  n 

■  distretto  furooo  inigliorate,  a  quelle  iBdìcfite  nei  due  artini 

■  precedoìti,  dovranno  le  medesime  essere  munite  di  balletti  f 

•  cauzione,  esponente  il  numeroe  la  data  della  sottoroissieiKl 
«  deposito 

■  18*  La  mancanza  dell'atteetato  di  scarico  delle  buDette  acu 

•  sione  per  la  toUHtà  o  parte  delle  meroi  in  essQ  descritte,  di 
"  sempre  luogo  al  pagamento  del  do{^io  dritte  d'mtr^a,  ca 

■  soggetta  la  merce  stessa  dalla  tarllTa  generale ,  o  dai  vi^ 
«  trattali. 

■  19°  Allo  spirare  della  durata  di  deposito,  stabilita  «oll'ait  ! 
'  le  merci  dichiarate  con  tale  favore,  per  cui  non  si  avrà  legale  s 
«  tìeamoAo,  od  ottenuta  la  proroga  per  continum^  a  godere  di  s 

■  fatta  facoltà,  verranno  assoggettate  al  pagamento  del  dritto  di  ( 
«  trata.  Durante  il  termine  accodato  per  lo  deposito  suddetto  a 

•  lecito  agU  agenti  delle  R.  Gabelle  di  -procedere  alla  ricogniiia 
m  dei  magazzini  di  deposito. 

•  20"  Le  differenze,  cbe  d  riconoseeranno,'.'puniranziosi  come  3 

•  pie,  cioè  :  .  .         ■      .  ' 

■  Le  sostituzioni,  colla  eonflscaiione  della  roba  sostUiiita,e<i 

■  doppio  dritto  di  entarata  su  quella  sottratta. 

«  Le  sottrazioni  semplici  col  dopilo  dritto  d'entrata. 

«  Quanto  poi  alle  eccedenze,  il  eonlravventore  ne  incorreri  i 
,■  ctHiOscatione,  e  sarà  inoltre  eondamialo  ad  una  multa  egaak' 
«  loro  valore. 

'  21°  Per  la  spedtziODe  delle  bullette  di  cauzione  preso^  ^ 
«  presente,  sarà  in  facoltà  dei  propritìtarìi  di  dare  on'idoDU  >^, 
n  leverìa  per  Timportare  del  do^lo  dritto  d'entrata,  ot^ure  di  t^j 
«  posit&rne  la  aonuna  equivalente.  » 

Art.  sa.  L'Azienda  delle  Gaìitìie  potrà  estendere  alle  dc^gane  (*j 
rawiaerà-del  caso,  U  facoltà  delte  impOTtazioni  tm^iorarle  e  i*l 
estrazioni  per  transito  o  per  consomazione  dei  legnami,  delle  ^' 
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e  dei  formaggi  destinati  od  estratti  dagli  stabilimenti  contemplati  ne- 
gli iuticoli  iirecedenti. 

Art.  83.  I  ricevitori  delle  dogane,  nel  cui  distretto  si  trovano  gli 
anzidetti  stabilimenti,  compileranno  annualmente  un  quadro  delle 
merci  introdotte  od  estratte  dagli  stabilimenti  suddetti,  secondo  il 
modulo  che  loro  verrà  fornito  dall'Azienda  delle  Gabelle.  . 

Copia  di  esso  quadro  verrà  inoltrata  al  direttore  per  la  formazione 
del  quadro  generale,  che  sarà  trasmesso  all'Azienda  delle  fiabelle  e 
da  questa  al  ministero  di  finanze. 
IrnpoTtazioni  temporarie  particolari  ad  alcune  localUà  fimtùne. 

Art.  84.  Mediante  cautele  di  semplice,  non  molesta  ed  efScace  ap- 
plicazione, od  anche  per  mezzo  della  sola  vij^ilanza  degli  impiegati 
ed  alanti  doganali,  i  direttori  potranno  autorizzare  la  temperarla 
importazigne  ed  esportazione  degli  effetti,  biancherie  od  altri  articoli 
destinati  al  bucato,  delle  granaglie  dirette  alla  macinazione,  e  degli 
oggetti  per  lavoro  casalingo  o  rurale,  dei  paesi  situati  all'estrema 
frontiera,  e  ciò  in  ragione  delle  necessità  locali,  e  semprechè  non 
lascino  luogo  alla  frode. 

Importazioni  timpùrarie 
per  le  esposizioni  industriali,  artistiche  e  simili. 

Art.  85.  Continuerà  ad  essere  ammessa,'niedìante  bulletta  a  cau- 
zione, la  tecnpòraria  importazione  degli  oggetti  destinati  alle  esposi- 
zioni nazionali  per  scienze,  industrie,  belle  arti  e  simili. 

Ari.  86.  Sarà  pure  permessa,  mediante  opportune  cautele,  la 
libbra  esportazione  e  reintroduzione  degli  oggetti  destinati  alle  estere 
esposizioni  per  le  scienze,  industrie  belle  orti  e  sioiili. 

fteintroduzione  di  merci  nazionali  invendute. 

Art.  87.  La  reintroduzione  in  esenzione,  del  dazio  dei  tessuti  di 
seta,  e  degli  ometti  di  filigrana  e  di  orificgria  di  fìibbricazione 
nazionale  rimasti  invenduti  all'estero,  avrà  luogo  alle  condizioni 
seguenti  : 

1°  Riguardo  ai  tessuti  di  seta,  mediante  deposito  de'campioni,  ed 
apposizione  di  un  bollo  ad  olio,  del  quale  saranno  muniti  a^  mo- 
mento dell'esportazione,  e  che  sarà  menzionato  nella  bulletta  di 
uscita,  la  quale  dovrà  essere  ripresentata. 

2°  Riguardo  agli  oggetti  di  filigrana,  e  di  orificeria,  mediante  ri- 
conoscimento, per  parte  degli  ullfici  del  marchio,  del  bollo  loro  ap- 
posto prima  dell'esportazione. 

Art.  88.  L'autorizzazione  per  siffatte  reintroduziooì  in  francbigia 
verrà  data  di  volta  in  volta  dai  Direttori  delle  dogime. 
41 
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Xestitusione  di  diritti. 

Art.  89.  Le  quantità  designate  nell'art.  37  dei  prefinuDàri  sono  il 
minimum  concesso  per  l'esportazione  degli  articoli  godenti  della 
restituzione  del  dazio.  Le  quantità  minori  non  potranno  godere  sif- 
fatta restituzione. 

Art.  90.  La  restitaiione  del  d^zio  h  ristretta  alle  materie  prime 
di  origine  straniera,  imj^egàte  nella  Mbnctizione  de^i  articoli  cbe 
'  vengono  riespmiati. 

Art.  91.  L'Azienda  delle  gabelle  è  iocarìcalà  di  stal>ilire  per  ap- 
posita tabella  la  proporzione  delle  quantità  della  materia  prima,  pu- 
la quale,  sul  complesso  della  confezionala,  sarà  restituito  il  dazi» 
d'entrata. 

Art.  92.  Il  dazio  da  restituire  5»à  stuello  tòisteute  «lUa  materia 
prima  al  momento  dell'esportazione  della  merce. 

Art.  93.  Gli  artici»!!  compo^  di  materie  e&tere,  godenti  della 
restituzione  del  dazio,  non  loiio  soggetti  al  pagunento  dei  diftti  di 
uscita. 

Art.  94.  Si  giustiOcherà  il  pagamento  dei  dritti  mediante  pre- 
sentazione delle  relative  bollette  di  entrata,  che  non  saranno  perfr 
valide  nel  caso  eccedano  la  data  di  bd  mino  dall'epoca  del  rispettivi) 
rilascio.  ^ 

Sulle  stesse  bullette  si  dìtàlcheramio  le  quantità  esportate. 

Art.  95.  Le  dogane  prìnc^li  e  quella  aperte  al  transito,  sono  le 
sole  autorizzate  a  tali  esortazioni. 

Art.  96.  Rispetto  alle  sete  greggìe  forestiere,  che  si  lavorano  nelle 
Stato,  il  minimum  fissato  per  resportazioae  è,  nel  caso  concreto,  di 
S5  chilogrammi 

.\rt.  97.  L'eienzione  daziària,  goarentìta  per  la  lavorazióne  di 
esse  sete  nello  Stato, 'si  potrà  conseguire  in  due  modi,  cioè  : 

1'  Mediante  restituzione  del  dazio  al  momento  dell' esportazioDc; 
—  3°  mediante,  al  momoito  dell'introduzione,  una  bulletta  a  aa- 
zione  contenente  tutte  le  indicazioni  richieste  dai  Regolamenti  do- 
guialì. 

Art.  9S.  Il  termine  per  la  toro  permiUienza  nello  ^to  potrà 
essere  di  sgi  mesi,  giusta'  il  disposto  dal  Manifesto  cainaàle  Sii 
giugno  1823. 

Art.  "99.  Il  oonSumo  per  la  lavorazione  delle  'suddette  sete,  p^ 
quale,  non  solo  non  verrà  fatta  restituzione,  ma  si  dovrà  ìn  qualtio- 
que  caso  pagare  il  dritto  di  entrata,  è  fissato  : 

1*  Al  5  p.  \-  per  k  sete  d'Italia;  —  2°  a  quello  straordinuìo 
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che  sari  determinato  a  giudicìo  di  perito  al  momento  della  loro  in- 
troduzione, per  quelle  provenienti  da  fuori  Italia. 

Art.  tOO.  Nell'alto  lìell'importazioiie,  sia  che  si  jiagfai  il  dritto  di 
entrala,  sia  dhe  bÌ  prelevi  sempliceoiente  una  balletta  a  caazione, 
sarà  depositi^  nella  dogana  un  matello  delb  seta  destinata  alla  la- 
vorauone.  Esso  matello  sarà  sigillato  coH'Jnqironto  ddk  dogana  e 
con  qudlo  del  consegnaate,  onde  servire  di  «onfronto  al  nunnento 
della  riesportailone,eficorrendo  Ila  quale  swà  restituito. 

Art.  101.  Le  impotlazimi  eleieqMHtaaioiii  si  eSéttuemnno per  le 
demone  di 'Gmova  e  Torino,  nonché  per  <]aeUe  principali,  od  aperte 
al  transito,  come  all'art.  95. 

Art.  IpS.  Bimane  in  vigore TalincaS  dell'art.  12  del  Manifesto 
campale  28  ghigno  1833,  il  quale  punisce  le  sostituzioni  col  dop- 
ipìo  dritto  di  uscita  sulle  sete  sostituite,  e  col  doppio  drillo  di  en- 
trata su  quelle  sotbatte.  Le  sottrazioni  semplici  continueraimo,  ae- 
■condo  il  medeshno  Siaaiffeslo,  ad  ^sete  punite  col  doppio  dritto  di 
entrata. 

Art.  105.  Le  dogane,  per  le  quali  è  autorizzata  l'in^wtazione  e 
l'esportazione  degli  artio^i  godenti  la  restituzione  del  dAiio,  compi- 
leranno annualmente  un  quadro  delle  medesime,  nel  quale  samnno 
'riepHegate  per  ogni  qualttà  il  caricamento  e  lo  scaricantenlo  totale 
delle  quantità. 

Art.  104.  Le  direziiHii  rieiMlogbeianno  sifTattì  quadri  in  altro  col- 
lettivo, che  sarà  trasmesso  idi' Azienda  delle  gabelle,  ed  al 'Ministero 
-di  finanze. 

OlSPOSlIIOIfl  9PSCIALI. 

Dispoiisioni  ^ciati  al  cotUado  di  Nizza. 

Art.  105.  Stante  le  modificazioni  introdotte  dalla  legge,  le  dogane, 

anche  locali,  del  contado  dì  Nizza,  compileranno  i  loro  quadri  del 

commercio  intemazionale,  secondo  i  moduli  che  sono  o  saranno 

adotlatijter  le  altre  dogane  dello  Stato. 

Dispoiisioni  speciali  alCisàUi  di  Sardegna. 

Art.  106.  In  conseguenza  delle  foimalità  accennate  all'art.  61 

dei  preliminari  pel  libero  scambio  tra  la  Sardegna  e  la  terraferma 

dei  prodotti  nati  e  mauifotturati  in  ambi  le  parti  dello  Stato,  sarà 

uopo  che  : 

1'  Le  merci  sieno  trasportate  direttamente  alla  rispettiva  de- 
stinazione, e  si  rimetta  alladogana  di  arrivo  la  bidlelta  che  le  accom- 
pagna; 
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S°  Le  medesioie  si  riconoscono  ideoticlie  a  quelle  descritte 
nella  balletta; 

S"  Consti  sempre  da  attestazione  degli  agenti  doganali  del  luogo 
di  partenza,  attergata  alla  bulletta,  non  solo  dell'effettivo  imbarco, 
ma  eziandio  deiresistenza  a  bordo  di  esse  merci,  al  momento  della 
partenza  del  bastimento. 

Art.  107.  Le  merci  nazionali,  o  nasiotuUizsaie  mediante  paga- 
mento dei  dritti  che  si  scambiano  tra  la  Sardegna  e  la  tenraraiDa, 
saranno,  tanto  nella  prima  che  nella  seconda,  inscritte  in  due  qh 
positi  registri;  cioè,  uno  per  quelle  nazionali,  e  l'altro  per  quelle 
naslonalizsate. 

Art.  108.  Le  dogane  faranno  di  essi,  trimestralmente  ed  an- 
nuì^meote,  due  quadri  separali  da  quello  generale  del  comniefeio 
intemazionale,  nel  quale  le  accennate  merci  noe  sanumo  mai 
comprese. 

Art.  109.  Onde  il  lavoro  non  riesca  doppio,  le  dogane  registre- 
ronno  unicamente  gli  arrivi. 

Art.  110.  Le  direzioni  sono  iocaric^e  dei  riepilogbi  di  tali  quadri, 
che  si  trasmetteranno  all'Azienda  delle  gabelle  in  dupUce  coiHa,  di 
cut  una  verrà  spedita  al  Ministero  di  finanze. 

Art.  111.  Per  godere  dell'esenzione  stabilita  coU'ort.  65  da  pfe- 
liminari  rispetto  alle  mobiglie,  effetti  ed  attrezzi  di  coloro  cbe  caio- 
biano  di  domicilio  tra  la  Sardegna  e  la  terraferma,  dovranno  i  pro- 
prietari munirsi  al  luogo  d'imbarco  di  una  bulletta  di  circolazioDe, 
contenente  l'indicazione  sommaria  delle  masserizie  ed  attrezzi  sud- 
detti. Tale  bulletta  presenterà  attergato  il  visto  d'imbarco  e  di  esi- 
stenza a  bordo  de'medesimi  oggetti. 

Art.  112.  La  quantità  di  100  chilogr.  designata  come  tnimtNtifl 
per  l'esporlozione  dalla  Sardegna  degli  articoli  godenti  della  resti- 
tuzione del  dazio,  s'intende  relativa,  secondo  l'art.  37  de'prelimi- 
nari,  alla  biacca,  paste  da  vermicellaio  e  punte  di  Parigi. 

Gli  altri  articoli,  favoriti  dì  eguale  agevolezze,  seguinumo  senzS 
eccezione  quanto  è  stabilito  rispetto  alla  Terraferma. 

DISPOSIZIONI  DIVERSE.  —  Merct  di  riesporlazioat. 

Art.  113.  Le  merci  di  riesportazione  continueranno  ad  essere  re- 
gistrate nei  quadri  del  commercio  internazionale. 
Merci  di  transito. 

Art.  114.  La  disposizione  contenuta  nell'articolo  preeedenle  con- 
tinuerà ad  aver  luogo  anche  per  le  merci  di  transito. 

I    _,..  .  Coogif 


637 

Transito  generi  di  privativa  nazionale. 

Art.  115.  In  applicazione  dell'art.  2  del  Manifesto  ciunerale  1* 
febbraio  1830,  l'apposizione  dei  piombi  ai  generi  di  [vivativa  na- 
zionale in  transito  sarà  gratuita. 

Transito  di  tabacchi  fabbricati. 

Art.  116.  Nessuna  spedizione  di  transito  per  tabacco  febbric^o 
può  aver  luogo  senga  speciale  autorizzazione  del  Direttore  delle 
dogane. 

Art.  117.  Le  dogane  hanno  tuttavia  facoltà  di  permettere  il  tran- 
gita  dei  semplici  campioni. 

Transito  dei  sali 

Art.  118.  Il  transito  dei  sali  è  soggetto  airautorizzazìone  pre-, 
ventiva  dell'Azienda  delle  gabelle. 

Aif.  1 1 9 .  Il  sale  dovrà  essat  posto  in  sacchi  del  peso  unifonne 
di  75  chilogrammi  caduno. 

Art.  120.  Le  spedizioni  in  transito  del  sale  don  potranno  essere 
in  quantità  minore  di  20  sacchi. 

Art.  121.  L'Azienda  delie  gabelle  prescrìverà  le  formaUtà  e  cau- 
tele, che  per  siffatte  spedizioni  giudicherà  convenienti. 

Art,  i23.  Tali  oantele  e  formalità  fai:anno  oggetto  speciale  di  tui 
atto  di  sottomissione,  che  sarà  passato  da  una  Casa  di  commercio  di 
notoria  risponsabilità. 

Art.  123.  In  caso  di  abuso  l'Azienda  delle  gabelle  potrà  negare 
l'autorizzazione  del  transito. 

Art.  124. 1  consumi  ordinari  di  strada,  aiqoaliè  soggetto  il  sale, 
saranno  regolati  dall'Azienda  stessa  in  ragicme  delle  distanze. 

Art.  125..  Quando  sia  possibile,  saràriportato  dal  luogo  estero  di 
destinazione  un  certificato  comprovante  l'arrivo  nello  stesso  luogo 
del  sale. 

Art  126.  il  transito  del  sale  è  inoltre  soggetto  alle  penali,  che 

in  caso  di  frode,  o  d'infrazione  alle  stabilite  formalità,  sono  dalle 

vigenti  Leggi  sancite  pel  ^ansito  delle  merci  di  privativa  nazionale- 

Transito  delle  carie  da  giuoco. 

Art.  127.  Il  transito  delle  carte  da  giuoco  e  tarocchi  è  soletto 
a  preventiva  autorizzazione  del  Direttore  delle  dogane. 
Magassinaggio. 

Art.  128.  Siapei  depositi  fittizi,  che  per  queUi  reali,  Umitatì  od 
illimitati,  si  compilerà  trhnestralmente  ed  annuabnehte  per  ogni  de- 
posito un  quadro  delle  merci: 

1.  Rimaste  in  fondo  di  deposito  all'ultima  sera  dell'anno,  o  òsi 
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trimeBlri  precedenU.  —  2.  Introdotte  ed  cstratte  nel  corso  dei  tri- 

me&tri^o  dell'aimata  di  coi.  si  rende  conto. 

Art.  129.  Il  gnadro  ncm  ^eseaterà  cbe  la  qualità  ^nerica,  e  la 
quantità  totale  per  ognuna  di  esse  marck 

Art.  150.  Siffatto  quadro  redatto  in  du^ilice  copia  sarà  trasmesso 
^'Azieaàa  delle  gabelle  ed  al  VÌDlst«ro  di  Finuize. 

Art.  IH.  Sdqo  aboliti  t  dritti  di  deposito  particol»!  ajlai  ètesoa 
di  Genova,  doveodosi  pel  magazzinaggio  nei  locali  della  medesima 
osservare  la  tariSa  stabilita  ci^  legge  del  14k%lio  ISM- 
Competenze  degli  UiSzi.  —  Suftuito. 

Art.  132.  Oltre  le  dogane  g&  aperte  à  deposito  reale  e  fittizio,  è 


1.  il  deposito  illimitato  per  lo  dogane  di  Chiavai^  S.  RestOi 
Nomea  e  Vigeraw). — 3.  U  deposito  Qttùio  de'cereali  per  qudle  di 
Seslri  Levante  e  di  Alassio.  —  5.  Il  deposito  fittizio  dei  cereali  e  li- 
quidi (compresa  foli»)  per  quelle  di  Diane  e  VontiioigmL  —  4-  Il 
dqtosito  fittizio  dell'olio  per  quella  di  Lerict 
Trotuit». 

Art.  155.  Il  teSDaito  de'cotoni  filati  erudii  auora  lenitaki  «He  do- 
gane di  Eluseti  Ponte  Belvkìoo,  $ut  Mwtia  Siccomaria,  Ou^au» 
e  Genova,  potrà  aver  ìiaogo  per  tutte  le  dogane  ajkwte  al  ttasai^ 
Sdoganamelo. 

Art.  134.  Lo  sdoganamento  dei  coloni  filati  crudi,  liDiitab)  finora 
ad  alcune  dogane  principali,  è  autorizzato  per  tutto  te  doganti  apwte 
idlo  sdogammeoto  iUinùtato. 

Art.  1S&.  Le  dogane  di  Domodossola  e  ^  Arona  sono  autorùute 
aMo  adt^aounento  ia  qualunque  quaiti^ji  da  tessuti,  pttai,  1m«^- 
teria  ed  altri  oggetti  sottoposti  a  boUo. 

Art.  136.  Soao  autorizzate  allo  sdoganamento  de'libri  e  stwnpe 
tutte  le  dogane  poste  nelle  città,  ove  esistono  lotNidaili  di  pcovineia. 

Lo  sono  pure  le  dogane  di  Vigevano  e  di  Intra,  ottrs  queUe  di 
Ameniasee,  Cb&Ue  e  Porto-Torres,  ^  autortzMte  eoo  precedenti 
disposizioni. 

Art.  137.  Alle  .dogane  iqierte.  tìHio  sdoganaraento  UUtoilato  per 
qualunque  destinazione,  si  aggiongcmo  qudie  di  Arona  e  del  Cbtitle- 

Art.  138.  Tutte  le  dogane,  con^ioste  almeno  di  due  impiegati, 
seno  autorizzate  allo  sdoganamento  dei  pe^ci  fruscili  e  salati  per 
qualunque  destinazione. 

Art.  159.  Le  dogane  principali  non  ^terte  allo  sdoganamenEo 
illimitato,  e  quelle  anche  particolari  aperte  allo  sdegananiento  per 


laciuisumadone  lochile  e  dei  dintorni,  potranno  daziare  le  seguenti 
quantità  di  tessuti  e  stoffe  d'ogni  specie,  noocttè  di  bonetteria, 
purché  appartengano  ai  parUcolari,  e  sieno  destinate  atrimmediato 
e  rispettivo  uso  domestico,  cioè: 

Tessuti  e  stojETe  d'ogni  specie    ...     10  met^i 
fionetteiia 1  chil.  e  1/2. 

Art.  Ì40.  Nulla  è  innovato  alla  dispo^ùone  del  Manifesto  came- 
rale 7  settembre  1827,  in  quanta  prescrive  dod  poterai  apporre  a 
tali  oggetti  verun  bollo,  e  dovere  gli  stessi,  in  caso  &isao  ritrovali 
presso  negouanU  o  venditori  al  minuto,  considerare  come  introdotti 
in  firode,  qualunque  piwa  venisse  offerta  per  ^ustìflcare  il  paga- 
mento dei  dritti. 

Quadri  del  commercio  ùUemasionale. 

Art.  141.  Sarà  anuuabnente  pubbUcalQ  un  quadro  del  commercio 
intemazionale  per  cun)  d«l  Hinislero  di  Finanze,  e  secondo  le  odierne 


Art.  142.  n  moduto,  che  veirà  formato  di\  IfUnistero  di  Finanze , 
fiarà  posto  in  vigore  a  ci  18S^.' 

Art.  1^3.  Le  dogane  i  loro  quadri  del 

commercio  intemazional  jahnente. 

Art.  144.  Le  dogane  rUnestralmente  ed 

aonualmenle  i  quadri  r  ì. 

Art.  145.  I  direttwi  !  i  quadri  riassuoT. 

tivi  della  rispettiva  direzione. 

Art.  146.  i  Direltori  trasmetteranno  all'Azienda  delle  Gabelle  una 
copia  dei  quadri  annuali  delle  dogane  partlci^ari,  delle  principalità, 
e  della  rispettiva  direzione. 

Art.  147.  L'iilTlcio  centrale,  incaricato  della  conqiilazione  dei 
quadro  generale,  riassumerà  i  quadri  particolari  d'ogni  duezione. 
Pubòlicasione  delle  disposisioni  amministrative. 

Art.  148.  Le  dìsposizìooi  del  Hinisto'o  dì  Finanze  e  dell'Azienda 
delle  Gabelle,  che  possono  interessare  il  commercio,  saranno  d'ora 
innanzi  pubblicate  nella  Gazzetta  ufficiale. 

Art.  149.  L'Azienda  delle  Gabelle  pubblicherà  annualmente  per 
istruzione  ^i  tutti  gli  iiqpiegati  dalla  medesima  dipendenti  le  dispo- 
sizioni di  massima,  generali,  riflettenti  i  diversi  ranti  di  servizio  che 
le  sono  affidati. 

Art.  150.  Nella  raccolta  di  siifiitte  disposizioni  saranno  pure  com- 
prese quelle  pubblicate  nel  foglio  ufilciùe. 
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la  lasllo  I8A1.  —  Decreto  con  cui  si  protra  la  tesiione  pel 

corrente  anno  del  Senato  e  della  Camera  elelliv»  a  tulio  il  15  di 

novembre  1851. 

!•  Ime'**  18A1. — Leggi  per  Vapprovasione  dei  irattati  cm- 
merciali  conchiusi  ì'colla  Confederasione  Svisserà,''£'  cogli  Siati 
deir  Asiociasione  doganale  tedesca  (Zoltveretn) ,  5*  colla  :Se- 
piAbUca  Francese,  4*  col  Regno  dei  Paesi  Bassi  (1). 

AVVERTENZA. 

1.  L'esame  delle  quattro  convendOni  coirunerclall  recentemeole 
coDchiuse  dal  Governo  nostro  con  quelli  di  parecchie  altre  nazioni 
venne  commesso  dal  Senato  ad  una  sola  Commissione,  la  quale  es- 
pose eziandio  in  una  sola  relazione  li  suoi  studi  e  le  Sue  conclusioni, 
non  trovando  convemente  di  riferirle  e  giustificarle  separatamente, 
per  derivare  esse  essenzialmente  dai  medesimi  principii. 

• E  questo  lauto  ripetere  le  stesse  cose  (cosi  si  esprime 

il  relatore  Cav.  Giulio)  sembra  vieppiù  ino[^K)rtuno,  perchè  con  re- 
centi e  replicate  e  gravissime  deliberazioni  si  era  mostrato  0  Sen^o 
altamente  compreso  della  verità  di  quei  principii  e  dell'  opportunità 
di  proseguirne,  con  prudenza  sì,  ma  con  fermezza,'  l'applicazione  al 
nostro  sistema  doganale  :  e  perchè  le  deliberazioni  già  prese  si  tira- 
van  dietro  una  quasi  necessità  di  perseverare  nella  via  medesima 
nella  quale  ci  siamo  tanto  avanzati,  da  non  poter  oramai  indielr($- 
^are,  né  arrestarci  senza  gravissimo  danno.  CoH'approvare  i  trattali 
col  Belgio  e  coli'  Inghilterra  si  diede  dal  Senato  segno  di  credere  che 

(l}PreseDt8zioiie3llaCamerBeleUivadellal*,11gÌugnol8!9i  ((ogLiUii)— 
della  2'.  3',  24  maggio  {fùgl  395),  della  4"— TJuglio  (fogl.  492  e  496J=il 
Swiato  della  *■, 28  giugno  *8SJ  f/oji.l82)~della2',  27  giugoo  (/òflJ.  151} 
— della  3*,1liiglìo(^ogI.tS4}—delk4'.S  luglio  [/b^f*  155). -ReliziODeEulla 
\*  del  deputato  Torelli  23  giugno  (/o^;.  4&1},  Bulta  2'  del  deputalo  Sineo, 
3t  maggio  {fogl.  411),  sulla  3' del  deputale  Àvìgdor,  IT  giugno  {fogl.  450), 
sulla  4>  del  deputato  Ricci,  8  luglio  (fogl.  494).  -  Relazione  complessivi 
del  senatore  Giulio,  \\  luglio  (fogl.  156).  —  Discussione  ed  approMWone 
dalla  Camera  elettita  della  1",26  e  27  giugno  .eoo  voti  fav.  HO  contr- * 
{fogl.  469  al  472),  della?,  26 giugno,  con  voti  Taf.  104  (fogl.4&%  della!'. 
27, 28,  30  giugno,  con  voli  far.  89  contr.  31  (fogl.  471  al  478),  ddli  4«.  * 
luglio  {fogl.  494),  con  roti  Fav.  97  contr.  5.  —  Discussione  ed  appron- 
Eionedal  Senato  di  tutti  «guesli  progetti  di  legge  14  luglio (/b.^f.  160). lai' 
con  voli  far.  49  contro  S— la  2' eoo  voli  fav.SOcODlr.4— la  S"  con  voti  ff- 
49  coQlr.  5  —  la  4'  con  voli  fav.  SO  Coalr.  2. 
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le  graduali  diminuzioni  di  dazìi  accordate  a  straniere  nazioni  in  eoa* 
traccamtno  d'altre  commerciali  agevolezze,  oppure  di  simili  tuttoché 
non  eguali  riduzioni ,  non  sono  men  vantaggiose  a  chi  le  concede, 
che  a  chi  ie  ottiene.  Col  consentire  la  riforma  della  tariffa  doganale  si 
lijostrò  di  pensare  che  sifTatEe  riduzioni  sono  vantaggiose  anche  quando 
nbn  otterigano  presso  le  altre  nazioni  corrUpondente  compenso;  e 
finalmente  con  l'eccettuare  dalla  riforma  medesima  parecchie  merci, 
quelle  merci  stesse  sulle  quali  si  erano  operate  in  favore  d'alcune 
nazioni  notabili  riduzioni,  si  sarebbero  richiamati  in  vita  quei  diritti 
differenziali  che  Qn  dalla  passata  sessione  si  erano  in  massima  abo- 
liti, se  non  fosse  stato  intendimento  suo  di  lasciare  cosi  al  governo 
del  re  il  mezzo  di  ottenere  dal  governi  esteri  concessioni  più  o  meno 
ampie  in  favore  della  nostra  agricoltura,  della  nostra  industria  e  del 
nostro  cimimercio. 

••■  I  teoremi  economici,  considerati  in  se  stessi  ed  astrazione  fatta 
dalle  particolari  condizioni  dei  varìl  paesi ,  h^no  quel  carattere  di  • 
universalità  e  d'invariabilità  che  compete  alle  verità  scienti&che  ri- 
'  gorosamente  dimostrate.  E  tuttavia  noi  veggiamo  il  principio  della  . 
IQwrtà  commerciale  abbracciato  con  calore ,  applicato  con  costanza 
presso  alcune  civilissime  nazioni,  combattuto  e  quasi  proscrìtto  da 
altre  nazioni  non.meno  civili.  Testimonii  dì  questa  cosi  diversa  acco- 
glienza, noi  riconosciamo  che  le  condizioni  economiche  e  politiche 
di  ciascuti  popolo,  tuttoché  non  possano  accrescere  né  duninuir  l'evi- 
denza delle  teoriche  conclusioni ,  debbono  di  necessità  modificarne 
da  luogo  a  luogo,  da  tempo  a  tempo  l'applicazione,  accelerarla,  rìr 
tardarla  o  sospenderla;  e  lont^mi  dal  volerci  far  giudici  delle  politi- 
che convem'enze  di  altri  popoli,  non  possiam  tuttavia  ripensare  senza 
soddisfazione,  che  presso  noi  le  convenienze  economiche  non  solo 
ci  permettono,  ma  ci  comandanodi  dare  ascolto  alla  voce  autorevole 
della  scienza,  alla  quale  in  altri  paesi  impone  silenzio  ,  la  voce  più 
*    alta  e  più  minacciosa  delle  politiche  fazioni. 

3.  e  Nella  disamina  delle  singole  convenzioni  commerciali  di  cui 
ai  tratta,  per  non  dare  in  soverchie  lunghezze,  lasceremo  da  parte 
tutte  quelle  stipulazioni  le  quali ,  o  sono  semplice  o  consueta  appli- 
cazione delle  massime  generalmente  invalse  nelle  Intemazionali  re- 
lazioni di  commercio,  0  sono  identiche  con  quelle  d'altri  trattati,  la 
cui  esecuzione,  venne  non  ha  guari  autorizzata  dal  Senato  ;  e  di  ar- 
restarci su  quei  punti  soli  nei  quali  consiste  la  speciale  importanza 
dì  ciascuna  convenzione  ,  che  ne  formano  il  pregio,  o  che  possono 
dar  luogo  a  rilevanti  diOìcoltà. 
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4.  •  E  comiDciando  dal  trattalo  conchiuso  eoo  la  ConfederaziODe 
Elvetica  ad  oggetti)  dì  moltiplicare  e  restrÌDgere  le  anticbe  nostre 
r^azioDi  di  csi^afflercìo  e  dì  buon  vicinato  mercè  di  nuove  agevo- 
lezze rese  poasìlùlì  daUe  mutacioiii  avvenute  nella  costituzione  fede- 
rale di  quella  Ubera  ed  iodn^tre  nazione,  dicianio  che  negli  articoli 
1, 2,  4,  <5>  6,  S  e  9  del  trattato  si  contengono  le  disposizioni  più. 
importaeti  di  e830>  Gli  articoli  1  e  2  stobil^ooo  la  piena  e  perCetta 
assimilazione  co'  na^uonali,  dei  cittadini  di  ciascuno  d^  due  Stati  di- 
moranti sn  quello,  bell'altro  ;  la  loro  esenzione  da  o^i  servìzio  per- 
sonale di  guerra  o  di  n^Uizia  cittadina  e  dal  pagamento  d' ogm  imposta 
che  non  gravi  del  pari  i  beni  mobili  ed  immobili  posseduti  dai  na- 
zionali. Il  Senato  apprezzerà  il  valore  di  quest'assimilazione,  quando 
gk  sia  noto  che  il  numero  dei  cittadini  sardi  dimenanti  nei  soli  cin- 
que cantoni  di  Ginevra,  Ticino,  Vaud,  Vallese  e  Berna  eccede  1  dodici 
mila  ;  cbe  la  posane  loro  era  finora  in  parecchi  cantoni  at&tto 
{ffecaria,  e  che  ^che  là  dove  era  guarentita  da  speciali  convenzioni, 
essi  andavano  soggetti  al  pagamento  di  varii  diritti  che  sominavano 
in  alo^ni  casi  Qno  a  centocinquanta  Ure  annue,  e  ^he  si  b'overanno 
in  virtù  del  ivesente  trattato  ridotti  a  sole  sei  lire  per  quattro  anni, 
oltre  al  quarto  di  questa  somma  nel  paso  di  traslecàziofie  da  pantooe 
a  cantoniS. 

ft.  ■  Il  riscatto  e  l'abohiìone  di  tutte  le  dogane 'cantooali,  consu- 
mate dal  governo  centrale,  lo  stabilimento  di  una  tarìO^  tmlca  e  mo; 
dmit«^  per  l'ùnpjortazione ,  l'esportazione  ed  il  transito  su  tutto  il 
territorio  fedwale  produrranno  pel  nostro  copimercio  con  la  Svizzera 
vaat^^  corri^Kmdenti  a  quelli  che  essa  ha  con  queste  rìftvme  assi- 
curati a,  se  stesso,  e  cbe  diverranno  vieounaggiori  per  le  ndiizìoni  di 
dazii,  p9usentite  nell'art.  4°  in  favore  di  molti  prodotti  del  nostro 
sn(^  e  della  postra  industria,  e  particolarmente,  della  seta  torta,  de- 
gli om,  delle  frutte,  delle  carni  e  de'  bestiami  ;  per  la  certezza  di  non 
vedere  accresciuto  il  dazia  quasi  solo  nominale  sull'importazione  del 
r^Oi  e  ^i  goder  sempre  ia  avvenire  del  tratt^ento  della  nazione  più 
favorita:  per  la  franchi^  assicurata  all'  entrata  nel  cantone  di  Gi- 
nevra, di  mqlt^  48S^M  annoverati  nell'articolo  oiedeaiaiQ,  e  special- 
mente  di  cinqi^  mila  ettolitri  dì  vjno  gl'anno  :  quantità  la  quale 
semiwa  dovef  es^^  pressa  a  poco  eguale  all'  anqua  importazione 
Qiedì»  daUe  finitime  provmcìe  del  Cbiablese,  del  Genovese  e  del  Fos- 
signl  in  quel  cantone:  e  fhudmente  per  la  dimmuzione  de'  diritti  di 
transito,  ridotti  dalla  Qonfederazione,  mercè  dell'art.  6°,  da  60  a  40 
eenteshni  per  quintale  generalmente ,  ed  a  soli  Ì0  centesimi  per  le 
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RiNci  che  poissmó  da  uoa  parte  all'altra  del  Be^o,  attraversando  i 
cantoni  di  Ginevra  e  del  VaJlese. 

ft.  ■  Noi  non  istaremo  a  ricerche  miDutameote  se  queste  conces- 
siooi  5ienp>  appieno  equivalenU  a  quelle  die  da  noi  si  tanoo  oon- 
l'articido  5%  rendeivlo  eoinunt  alla  Svù^eFa.  le  dinijÌQuzioui  di  dasii 
stq^late  col  Be^io,  eoa.  V  IngbiJteiTa»  eoa  la  FHUicia  e  c(hi  lo 
ZoUverein,  e  col  consentire  aDCorai  la  ridu^iOBe  da  ^  a  15  lire  per 
quintale  del  dazio  i^  entrata  s^  feraiaggio.  Dìre^  beo^,  per  ma  do- 
verlopKi  v/))teripeta«&l^v«,cbeQelri{bFBiiare  la  nostra  tariffe, 
Eaceiast  questa  rjiEocma  pep*  vi^  di  leggi  o  pcE  via  dì  tratta  noi  di^- 
ìiim  propwcì  per  iscopo  pràcipale  di  beneflc^ure  direttamene  con 
la  diBUDuiione  de'  daziì  il  nostro  eommeroio  e  le  nunterose  classi  di 
eensumatori,  ai  bisogni  de'qi^li  ^so  mjoisM'A;  e  che.  per  qi^to  pos- 
^ianio  e  dobbia^Ro  deeiderafe  chve  aU^e  d^^qhì  abbiaocino  i  medeeiini 
pFincipit  e  censeiUwo,  a  cotni^^  viuita^ìQ,  eguaU  ^ipbauxioni,  forza 
è  pure ,  se  vogUam  serbarci  consefitaBei  eoa  noj.  w^si^i ,  <^e  ci 
disponìEuno  a  non  esigere  per  corrispettivo  ^(^^hù  i  ohe  abbiam 
nlotivodi  giudicare  qoq  con^ti^li  eon  la  legifilaziow  9,  qoi  costumi 
'  di  cteucaa  popolo,  con  le  ottoni,  ed  anc^  co'  preg^^d^  presso  di 
etso  domìDanti.  ParlaB4o  poi  della  Svaserà  in  parUcOiIat^,  assi^' 
g^^mo  che  la  tenuità  de'd^ii  da  essa  fisoossi  svile  inttportaùoni  in 
geoer^e,  oog  poteva  dv  luogo  a  larghissima  ridu^ioai;  e  che  se  per 
una  parl^  ei  duole  cbe  la  diminuziooe  d^  4ftfip  su)  cacio,  diminu- 
iJOne  t&.  ^tule  lascia  tuttavìa  un  largo  margine  ài  protesone  alle  ca- 
soioe  d^  Savoia,  possa  da  alcuni  temerai  pre^udÌEtevole  a  questa 
potiti  parte  d^  Regno  ,  è  pur  giusto  il  coqud^raFe,  c^?  ^  Savoia 
pl%^p9hnente  riusciraniaa  vantaggiose  le  altre  stipulazioni  di  questa  , 
eoQveiuiOQe.  ' 

7.  «Vart,4dd  trattato  del  16  di  maria  IStGlfts^v^^l  Governo 
del  Re  la  facoltà  di  vietare  !n  tempi  di  caro  l'uscita  delle  derrate  ali-  . 
mentarie  dalla  pvte  ddla  Svi);^Ta.  Con  l'art.  S^dd^a^tata  presente 
il  Governo  medesimo  rinuniia  a  questa  malawisala  fòcoltà.  L^  Com- 
missione Ad  Senato  fece  plauso  a  questa  rinunzia,  la  quale  per  una  parte  ' 
sottrarrà  il  Governo  allem^le^  9  talora  damoroae  domande  di  proi- 
t^ioaii  che  mai  non  maneapo  di  sorgere  ad  ogni  ronoto  timore  di 
eawstia}  e  per  altra  parte,  assicurando  ai  prpdvttorì  ed  agli  ùnpOTT 
taton  di  grasce  la  libera  disposizione  delle  grasce  medesipie,  sarà,  di 
stimolo  all'agricoltura  ed  al  commercio,  ed  apfvesterà  cosi  a  quella 
temuta  carestìa  rimedio  ben  altro  e  più  oonfaraw  ai  dettami  della 
aeienza  e  della  sperienia,  che  non  sieno  mai  state  le  proìbizioiii. 
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s.  ■  Qualunque  possa  essere  l'importama  presente  del  nostro  cooi- 
mercio  con  gli  Stati  della  Cohttederazione  Elvetica,  commercio  che  il 
govenio  crede  ascendere  a  S8  milioni  annui,  non  è  dubbio  eh'  esso 
non  d«M>a  acquistare  importanza  a  molti  doppi  maggiore,  quando 
sua  in  esercizio  la  via  ferrata  che  si  sta  da  noi  costruendo  tra  Ales- 
sandria ed  il  Verbano.  Questa  tuttavia  fallirebbe  in  troppo  gran  parte 
il  suo  oggetto  Be  si  fermasse  a  questo  secondo  termuie,  e  non  ve- 
nisse in  qualunque  modo  prolungata  attraverso  alle  grandi  Alpi,  fino 
à  congiungerei  con  quelle  della  Gennania  occidentale  ,  e  ad  aprire 
per  esse  una  comunicazione  ^elta  tra  il  Mediterraneo  e  le  parti 
setlenMonali  d'  Europa.  Le  difficoltà  pecuniale ,  più  ancora  che 
quelle  provenienti  daUa  configurazione  del  suolo  possono  ritardare 
resecuEione  di  qoest'  opera,  la  quale  in  grazia  delta  legge  federale 
del  10  di  maggio  1850  sufi'  espropriazione  per  cagione  di  pubblica 
utilità,  incontrerà  assai  minori  ostacoli  che  per  lo  passato.  La  Svìe- 
zmi  comprende  altamente  che  i  suoi  più  cari  hiteressi  debbono  farle 
antep(HTe  ad  ogni  altra  la  via  del  Piemonte  per  mettere ,  per  cosi 
dire,  in  contatto  col  mare  :  e  per  quanto  possan  parere  gravi  ed  an- 
che formidabili  le  diflicoltà  da  vincersi  per  condurre  una  Via  ferrata 
fin  sotto  levette  ghiacciate  delta  più  alta  giogaia  dell'Europa,  l'arte 
moderna  avvezza  da  molti  anni  a  non  incontrare  ostacoli  che  non 
abbia  saputi  felicemente  superare,  htL  aoiuistato  il  diritto  di  non 
temerle.  Con  l'art.  S  del  presente  trattato  la  Confederazione  s'ùnpe- 
gna  formalmente  a  secondare  tutta  la  sua  possa  questa  magnifica  im- 
presa ;  e  noi  facciam  voti  acciò  gli  studii  locali  alacremente  proseguiti 
e  compiuti  dimostrino  la  possibilità  di  tentarla  co'  mezzi  di  cui  le 
private  associazioni,  sussidiate,  se  sarà  necessario,  dai  governi,  pos- 
sono disporre ,  e  s'adempiano  in  tempo  non  troppo  remoto  quelle 
speranze,  che  la  speciale  conveiizìone  del  16  dì  g^naio  1847  avea 
fin  d'allora  eccitate. 

Per  le  cose  fin  qui  discorse ,  la  Commissione  ha  l'onore  di  prò- 
porvi  l'adozione  della  legge  per  cui  si  autorizza  fi  Governo  del  Re  a 
dar  piena  ed  intiera  esecuzione  al  trattato  di  commercio  con  la  Sviz- 
zera, concluso  in  Torino  il  di  8  dello  scorso  giugno. 

•■«  L'art.  12  del  trattato  di  navigazione  e  di  commercio,  stipu- 
lato fi  23  giugno  1845  col  Governo  Prussico  come  rappresentante 
dell'  Associazione  doganale  tedesca ,  contiene  la  disposizione  se- 
guente: 

■  Se  per  l'avvenire  una  delle  alte  parti  cohb^enti  accodasse  qual- 
che altro  favore  speciale  ad  oltre  nasimii  4n  linea  di  commercio  o  di 
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navigazione ,  questo  favore  diverrà  tosto  comune  al  commercio  ud 
alta  navigazione  dell'  altra  parte  contraente ,  cbe  ne  godrà  gratuita- 
mente se  la  concessione  fu  gratuita,  od  accordando  lo  stesso  com- 
penso od  il  suo  equivalente ,  se  la  concessione  fu  condizionale  ■ .  In 
virtù  di  questo  patto  non  vi  può  esser  dubbio  che  gli  Stati  dello 
Zollvereiu  non  avessero  diritto  di  ottenere  da  noi  concessioni  eguali 
a  quelle  consentite  al  Belgio  ed  all'  Inghilterra ,  mercè  di  compensi 
equivalenti  a  quelli  che  abbiamo  ottenuti  da  queste  potenze.  Ora  il 
trattato  medesimo  del  184S  ci  assicura  verso  lo  Zollvereiu  quella 
medesima  perfetta  parità  di  trattamento  coi  nazionali,  tanto  pei  dritti 
di  navigazione,  quanto  per  quelli  di  dogana,  pei  conunercio  così  di- 
retto come  indiretto,  clffi  venne  da  noi  considerata  come  il  corrispet- 
tivo delle  concessioni  fatte  all' Inghilterra  j  oltre  di  eie  pel  primo  de- 
gli articoli  addizionali  Ormati  in  Torino  il  20  dello  scorso  ma^io, 
noi  veniamo  a  conseguire  una  riduzione  del  90  e  del  66  per  0(0 
rispettivamente  sui  dirittj  d'importazione  pel  riso  mondato,  e  pel  nso 
non  mondato ,  e  la  soppressione  totale  del  diritto  sugli  olii  d' oliva 
per  uso  delle  fabbriche  :  epperò  la  commissione  è  d'avviso  cbe  sia  da 
uitorizzare  il  governo  ad  eseguire  pienamente  questi  articoli  addi- 
zionali :  essa  crede  dover  richiamare  ancor  la  vostra  attenzione  sul- 
l'articolo 5  per  cui  le  due  parti  contraenti  si  riserbano  di  concertar 
tra  loro  le  disposizioni  più  atte  a  favorire  io  stabilimento  di  quella 
medesima  via  ferrata,  di  cui  vi  abbiamo  poc'anzi  intrattenuti;  e  sull'ar- 
ticolo 4,  nel  quale,  mentre  si  proroga  flao  ni  l°di  gennaio  del  1858 
la  durata  del  trattato  del  1845,  del  quale  i  presenti  articoli  addizio- 
nali formeranno  un  annesso,  più  non  si  fa  parola  dell'articolo  sepa- 
rato di  quel  trattato,  il  quale .  lulicolo  non  trovandosi  riprodotto, 
cesserà  nello  Zollvereiu  la  facoltà  che  si  era  con  quello  rìserbata  di 
recare  nelle  sue  leggi  dì  navigazione  tal  cangiamento  per  cui  la 
nostra  bandiera  sarebbe  venuta  in  molli  casi  a.  perdere  il  diritto 
dì  pari  trattamento  nel  commercio  indiretto,  con  quella  stessa  dello 
Zollverein. 

IO.  «  Prima  di  passare  agli  Articoli  addizionali  al  trattato  di  com- 
mercio e  di  navigazione  con  la  Francia,  siamo  condotti  a  parlarvi  di 
quello  CMichiuso  il  24  di  giugno  ultimo  col  governo  del  regno  dei 
Paesi  Bassi,  dall'  identità  dei  principi!  cbe  servou  di  base  a  questo, .. 
ed  al  precedente  trattato,  la  quale  ci  consiglia  a  proporre  di  autoriz- 
zare di  questo  pure  la  piena  esecuzione.  K  noto,  che  con  la  legge 
dell'  8  agosto  1850  il  governo  ed  il  parlamento  dei  Paesi  Bas^i,  se- 
guendo l'esempio  dato  dalla  Gran  Bretagna,  e  già  da  noi  imitato  eoa 
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la  legge  del  6  di  luglio  di  quell'  anno,  apersero  alle  navi  di  tutte  le 
nazioni ,  con  perfetta  eguaglianza  di  trattamento ,  non  pure  i  porti 
della  madre  patria,  ma  eziimdio  quelli  delle  ricche  coionie  neerlan- 
desi  ddle  Indie  orientai,  ch'erano  stttte  Bempre  strette  al  più  geloso 
sistema  di  monopolio. 

Conseguenza  di  questo  splendido  atto  d'adesione  alle  {[ottfine  del 
fibero  scambio,  e  della  massioja  da  noi  pure  adottata  delFabolizìone 
dei  diritti  difiereàziali  foroao  i  due  decreti  del  1°  di  marzo  e  del  7  di 
aprile  del  ISSI ,  pei  quali  veiinero  pi^unente  a&sìinilate  dai  due 
governi  le  bandiere  sarda  e  neerfandese:  consegnenza  ancora  Sei 
medesimi  atti  e  della  conformità  dei  ^tucipii  adottati  nei  ^Ue  reami 
è  il  presente  trattato  dì  navigaiibne  e  di  commeirdo,  in  cui  sdno  so- 
stanzialmente rì[ffodotle,  e  con  poche  diSéreuze,  le  dhposizioni  del 
trattato  con  l'ingliilterra.  Dna  pridia  diSérenza  consiste  nelle  due 
clausole  aggiunte  all'orticolo  fi,  eper  le  quttli  i  prodotti  delle  eòlonie 
neerlandesi  non  potranno  vebir  sottoposti  presso  di  noi  a  da»  mag- 
giori di  quelli  cui  laOno  sortii  i  prodcrtti  sim9ari  di  i^alsivoglift 
al  tra  proveniédza  ;  ed  i  prodotti  esotici  importati  da  un  porto  neer- 
landese  in  un  porto  sardo  non  potranno  veìilre  altrimenti  trattati 
che  se  provenissero  da  qualsivo^  altro  porto.  IJn'  altrft  diÉferenia 
consiste  nella  riserva  che  il  governo  neerland^e  fa  per  se  atesso, 
del  monopolio  dell'oppio  e  del  s^e  nelle  sue  colonie  delle  Indie 
orientali,  ed  in  quello  che  fa  similmente  per  hi  privativa  di  cui  ^^e 
.  una  società  detta  Neerlandsehe  Handel  maatsehappy  rutilamente 
al  trasporto  ed  alla  vendita  dei  prodotti  coloniali  di  proprietà  di  quel 
governo.  Le  clausole  dell'articolo  2  sono  imperativamente  prescritte 
dalla  legge  neerlandese  dell'S  di  agosto,  e  pienamente  conformi  al 
principio  da  noi  accettato  dell'aholiziime  di  tutti  i  drRti  ^fferenzisli: 
la  riserva  dell*  articolo  4  ci  sembra  essa  pure  ndn  dover  dar  luogo 
per  parte  nostra  a  difficoltà,  per  essere  affatto  analoga,  e  corrispon- 
dente a  quella  nell'articolo  medesimo  pattuita  a  favore  del  governo 
del  Ite  pei  roonop(dii  del  tabacco,  del  sale,  della  polvere  e  del  piombo 
da  guerra  e  da  caccia,  e  delle  carte  da  giuoco. 

11 .  <•  Le  riduEÌoni  di  dazìt  convolute  n^l'  artÌ»rio  '12  a  Eavcne 
dèli'  Olanda  ^ono  quelle  medesime  accordate  all'  In^lterra  ed  al 
Belgio,  con  l'ngghmta  di  quelle  concesse  alla  Svizzera  sui  formaggi, 
ed  alla  Francia  (mercè  della  convenzione  di  cui  ci  rimane  a  parlare) 
sui  tessuti  di  seta  e  sui  libri.  In  corrispettivo  diqueste  agevoleize 
l'Olanda  consente  a  ridurre  a  metà  i  dritti  d' ùnportazione  nette  sue 
colonie  sui  nostri  vini  cosi  in  botti,  come  in  bottiglie,  a  flo^irimere 
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ogni  daziò  sui  vini  iiaportati  in  botti  ne'  suoi  porti  eim^,  ed  a  ri- 
durre a  due  quinti  quello  std  vini  in  bòUi^  pei  porti  medesimi. 
Essa  consente  ancora  notabili  diminuzioni  sui  dritti  con  cui  la  sua 
tariffa ,  generabneiUe  assai  moderata  ,  colpisce  gli  olii  di  oliva ,  le 
firuUa  einrfette,  e  le  paste  da  vermlcellalo.  Non  ripeteremo  qui  ciò 
che  abbiamo  in  altro  luogo  osservato  intomo  all'impossibilità  d'ap- 
prezzare in  modo  rigoroso  l'equivalenza  delle  concessioai  scambie- 
volmente fatte:  noteremo  però  che  le  riduzioni,  da  noi  consentite 
sulle  seterie  e  sui  libri  non  possono  avere  nel  nostro  commercio  con 
VOlanda  grande  Importanza,  e  che,  essendo  esse  state  introdotte  nella 
novella  tariffa  ,  vengono  così  a  perdwe  il  carattere  d'esclusiva  con- 
cessione fìttta  a  questa,  od  a  quella  nazione. 

1*.  ■  Alle  differenze  sovra  notate  fra  questo  trattato  e  qjiello  che 
ci  lega  alla  Gran  Bretagna,  dobbiamo  aggiunger  qui  la  clausola  in- 
serta nelle  tabelle  A  e  B  annesse  al  nuovo  trattato  e  per  le  quati  le 
riduiioni  scambievoli  in  esse  tabelle  notate  si  applicheranno  alle 
merci  d'orane  sarda  e  neerlandese,  quale  che  sia  il  padiglione  sotto 
del  quale  verranno  importate  j  effetto  di  questa  condizioiie  che  il  go- 
verno del  Re  non  credette  poter  riSutare,  perchè  fa  parte  essenziale 
di  quelle  prescrìtte  dalla  legge  neerlandese  delt'8  d'agosto,  sarà  che 
delle  riduzioni  di  dazii  stipulate  in  favore  dell'Olanda,  veiranno  fin 
d'ora  a  godere  in  pi^te  anche  quelle  nazioni  alle  quali  non  furono 
ancora  da  noi  con  ispeciali  convenzioni  accordate,  e  che  si  troverà 
cosi  scemato  d'alquanto  il  valore  delle  cODcessionl  che  potranno  da 
noi  esigersi  in  contraccambio,  quando  si  vengano  a  negoziare  con 
esse  trattati  commerciali. 

f  S.  ■  Resta,  0  signori,  p»  compiere  l'onorevole  mandato,  che  vi 
tratteniamo  degli  articoli  addizionali  del  20  maggio  ultimo,  al  trat- 
tato di  commercio  e  di  navigazione  conchiuso  il  5  di  novembre  1850 
con  la  Repubblica  Ihinc^e.  L'art.  14  di  questo  trattato  è  così  con- 
cepito: 

■  En  tout  ce  qui  concerne  lés  droits  de  navigation  et  de  douane 
les  deux  hautes  parties  contractantes  se  promettent  réciproquement 
de  n'accorder  aucmi  privilége,  favenr  ou  immunité  à  un  autre  Etat, 
qu'il  ne  soit  ausai  età  l'inetont  étendu  à  leurs eujets reEpectifó,  gra- 
tuilement,  si  la  concession  en  faveur  de  l'autre  Etat  est  gratuite,  et 
en  donnant  la  méme  compensation  ou  l'équivalent,  si  la  concession 
a  été  conditionnelle  • . 

Ne  risulta  manifesta  per  la  Francia  la  ragione  d'ottenere  da  noi 
eonceseioni  eguali  a  quelle  fatte  al  Belgio  ed  all'ln^h^terra,  ma  con 
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la  coBdiziODe  di  farcì  in  coatraecambto  concessioni  eguali  ed  equi: 
valenti.  Tale  adunque  dovrebb'  essere  la  base  della  convenzione  del 
30  di  maggio  della  quale  eccovi  in  breve  la  sostanza. 

14.  •  S.  M.  il  fie  estende  ai  prodotti  del  suolo  e  dell'industria  di 
Francia  direttamente  importati  nel  regno  le  riduzioni  stipulate  con 
le  due  nazioni  testé  mentovate.  Essa  consente  inoltre  a  riduire  di 
un  quarto  il  dazio  sui  tessuti  di  seta,  di  un  terzo  quello  sui  tessuti  di 
seta  e  bavella,  di  un  quinto  quello  sui  bottoni  di  seta,  e  di  due  quinti 
quelli  sui  bottoni  misti.  Ancora  consente  a  ridurre  di  sei  tredicesimi, 
di  cinque  dodicesimi  e  di  due  quinti  rispettivamente  i  dazi  d'impor- 
tazione sui  libri  bianchi  legati ,  sui  libri  stampati  legati ,  e  sui  libri 
stampati  non  legati.  In  contraccambio  di  tutte  queste  concessioni  il 
governo  di  Francia  abbassa  d'un  quinto  il  diritto  d'entrata  sul  mi- 
nuto bestiame  di  razza  pecorina  e  caprina,  e  quello  suLe  frutta  fre- 
sche da  tavola.  Le  due  parti  si  rìserbono  di  concertare  ulteriormente 
altre  scambievoli  concessioni. 

la.  ■  Per  quanto  sia  fondata  l'psservazione  da  noi  ripetutamente 
fatta  della  dlDlcoltà  di  giudicare  rettamente  dell'equivalenza  di  con- 
cessioni fatte  da  nazioni  governate  da  sistemi  doganali  diSerenti, 
guidate  da  principìi  economici  tra  loro  disformi,  sarebbe  in  vero  dif- 
ficile il  sostenere  con  qualche  apparenza  di  ragione  che  le  diminu' 
zionì  di  dazii  concesse  dalla  Francia  sui  bestiami  e  sulle  frutte  (di- 
minuzioni però  delle  quali  la  coomiissione  di  buon  grado  riconosce 
non  essere  il  valore  tanto  spregevole  come  alcuni  mostrano  di  cre- 
dere) possano  dirsi  equivalenti  né  a  quelle  da  noi  concesse,  nà  ai  fa- 
vori in  contraccambio  a  noi  accordati  col  Belgio,  né  alla  certezza  da 
noi  ottenuta  mercè  del.  trattato  con  l'Inghilterra  di  godere  per  tutta 
la  durata  di  esso  del  benefizio  dell'  ultimo  atto  di  navigazione.  Ha. 
egli  è  troppo  c^to  che  tutti  gli  sforzi  del  nostro  negoziatore  sono 
stati  vani  ad  ottenere  più  numerosi  o  più  larghi  compensi:  egli  è 
troppo  probabile  che  nuovi  negoziati  i  quali  si  volessero  aprire  in 
questo  momento  col  governo  francese  non  sortirebbero  esito  migliore, 
come  dee  bastare  a  farcene  capaci  il  considerare  non  che  altro,  l'ac- 
coglienza testé  Catta  dall'Assemblea  nazionale  di  Francia  ad  una  pro- 
prosta  assai  moderata  di  riforma  doganale,  ed  il  plauso  cfae  in  essa 
riscosse  l'uomo  di  stato  che  facendo  scudo  con  la  sua  Iffillante  elo- 
quenza al  vecchio  e  vacillante  sistema  protettivo  e  proibitivo,  lo  rap- 
presentò e  lo  fece  riconoscere  come  prima  cagione  e  condiziona 
essenziale  della  pcospa'ìtà  della  Francia.  Stando  le  co^e  in  questi 
termini,  e  considerando  quali  e  quanto  gravi  conseguenze,  così  nel- 
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l^ordine  politico  come  neSTordine  commerciale,  potrebbe  tirarsi  dietro 
un  rifiuto  del  Seirato,  la  Coimnissione  rifugge  dal  pensiero  di  sugge* 
rire  d'assumere  una  si  grave  risponsabilità ,  e  propone  quindi  di 
autorizzare  il  goverbo  a  dare  esecuzione  alla  convenzione  di  cui  par- 
liamo. Possa  in  an  leaiqio  non  remato  la  riserva  fetta  di  nuovi  cén- 
cerU  da  prendersi  tra  i  dne  governi,  condurrla  stipulazioni  più  van- 
tn^iose  a)  nostro  commardo,  ed  insieme ,  com'  è  nostra  ferma 
credenza,  a  quello  eziandio  d^lla  potente  nostra  Ticina!  (1) 

Artioolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  dar  pieoa 
ed  intiera  esecuzione  al  Trattato  di  oommercio  sottoscrìtto 
in  Torino  addi  8  giugno  mille  ottocento  cinquant'uoo  colla 
Confederazione  Svizzera. 

Vedi  i  numeri  4, 3,6,  7,  8  dell' Avvertenza  (pag.  642  eseg.)- 

Artìcolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è  autorizzalo  a  dar  piena 
ed  intiera  esecuzione  alla  convenùone  addizionale  al  Trattato 
di  navigazionee  conunenùo  del  23^  giugno  i  81(5,  sottoscritta 
in  Torino  il  ^mo  20  maggio  i8!Ji  cogli  Stati  della  Lega 
doganale  germanica  (Zollverein). 

Vedi  il  n°  9  dell'Avvertenza  (pag.  644). 

Articolo  unico.  Il  Governo  dd  Re  è  autorizzato  a  dar  piena 
ed  intiera  eseconone  alla  Convenzione  addizionale  al  Trattato 
dì  navigazione  e  commercio  de!  5  novembre  1850,  sotto- 
scritta in  Torino  il  giorno  20  maggio  18S1  colla  Repubblica 
Francese. 

Vedi  i  numeri  13, 14,  IS  dell'Avverteaia  (pag.  647 eseg.). 

Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  dar  pieoa 
ed  intiera  esecuzione  al  Trattato  di  navigazione'e  commercio 
Armato  all'Aja  addi  21^  giugno  iSM  coti  Sua  Maestà  il  Re 
dei  Paesi  Bassi. 

Vedi  i  utuneri  10, 11  «  12  dell'  AwertaBa  (p£«.64S  é  seg.). 

(ì)  McaiotK  dtl  ematore  Giulio. 
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9t  tacilo  tS&l.  —  Decreto  con  cui  ti  alcova  e  si  Totip' 

[imprestila  di  tre  milioni  seicento  mila  lire  sterline  fatto  cdi 

casa  C.  J.  Hambro  e  figlio  di  Ijmdra. 

Vista  la  Legge  S6  giugno  ultimo ,  in  virtù  della  quale  il  Nodn 
Ministro  Spretano  di  Stato  delle  Finanze  fti  autoriuato  ad  alieoan 
una  rendila  di  quattro  milioni  cinquecento  mila  lire  di  Piemonte»' 
Debito  Pubblico  dello  Stato  ecc.  ecc.  .  .  . 

Art.  1.  Il  prestito  è  formato  del  prodotto  dell'alienazione  diuIl'aI^ 
nua  rendita  sul  Debito  Pubblico  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sa 
degna  Vittorio  Ehanuelh  II ,  di  cento  (Manta  mila  lire  sUrh* 
formanti  il  capitale  nonunale  di  tre  milioni  sei  cento  mila  Un 
sterline. 

Art.  3.  L'emissione  del  [««stilo  avrà  luogo  per  mezzo  di  sotlo^ii 
zioni  presso  la  Casa  Bancaria  C.  J.  Hambro  e  figlio  di  Londra,  alt 
quota  d'ottantacinque  lire  ogni  c€nto  lire  di  untale  ,  ossia  cm' 
lire  di  rendita  per  ogni  oltantacinque  lire  versate. 

Art.  3.  Lan^idita  decorerà  dal  1°  giugno  lS51,e  saràpagaUc 
senza  ^sa  dei  portatori,  per  semestre,  il  1°  giugno  ed  il  1°  (licei 
bredi  cadun  anno,  a  Londra,  alla  Casa  C.  J.  Hambro  e  fi^ 
Impure  a  Torino  ed  a  Genova,  ove  ne  fosse  fatta  richiesta  un  sm 
prima  della  scadenza,  ed  in  tal  caso  il  pagamento  avrà  luogo  ìb  on 
ed  in  argento. 

Art.  4.  I  versamenti  saranno  gradualmente'  stabiliti  nel.mpde 
seguente  ■■ 

20  p.  0|0,  due  giorni  dopo  la  chiusura  della  sottoscrizione; 

15    id.    il  21  agosto. 

15    id.       20  settembre. 

la    id.        21  ottobre. 
,10     id.        21  novembre. 

15    id.       1°  decembre. 
.  Art-  5.  Ciò  nullanteno  i.  sottoscrittori  che  vorranno  compitanietf 
liberaci  godranno  dello  sconto  del  5  p.  OiO  all'anno,  e  loro  szmf 
,  accordati  titoli  provvisori ,  ove  ne  facciano  dimanda. 

Art.  6.  Ogni  ritardo  nel  pagamento  d'una  rata  trarrà  seco  la  da* 
denza  dei  pagamenti  anteriori. 

Art.  7.  11  primo  vaglia  semestrale  sarà  dedotto  all'  ultimo  ca- 
samento. 
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Art.  8.  I  titoli.  sarsonQ  ai  portatore  ,  rivestiti  di  tre  Anne  delle 
iUitorità  competenti  sorde,  ol^  qaeOe  della  Casa  di  Londra.  Saranno 
muniti  di  vaglia  d'interesse  semestrali  per  quaranta  gvaitro  anni  e 
iH  mesi.  Contorranno,  stampato  nelle  lii^e  francese  ed  ù^bcì  il 
tenore  d^ls  presente  Convenzione ,  e  delle  Leggi  ed  auttHiziazione 
die  vi  si  riferiscono. 

Art.  9.  Saranno  ripartiti  nelle  seguenti  serie: 

A.  l-a      600-     600  titoli  ed  obblig.  di  L.       lOOOcadnna 

L.  6000000 

B.  601  a  3600-  2000   »     diL.    500  » 

L.  1000000 

C.  2601  a  13600 - lOOOO    -     diL.  .   100  ■ 

L.  100tì)00 
».  12601  a  57600-25000    >     diL.     40  > 
L.  1000000 


37600    .ObbUgazioni  di  L.  5600000 
corri^ndenti  ad  una  rendita  cinque  per  cento  di  1 80000  lire,  ossia 
cetUo  ottanta  mila  lire  sterline. 

Art.  10.  Oltre  la  guarentigia  formale  dello  Stato  Sardo  ,  onde 
godranno  le  obbligazicmì  suddette  sia  per  servizio  degli  interessi,  si% 
pel  pagamento  del  capitcde,  le  strade  di  fbrro  da  Genova  a  TMìno, 
e  da  Genova  al  Lago  Maggiore  verso  la  Svizzraa ,  come  anche  per 
la  porzione  già  costrutta  ed  in  costruzione,  nonché  p»  quelle  da  ul- 
timarsi, sono  e  rimangono  specialmente  ipotecate  in  favore  delle 
dette  obbligazioni. 

Art.  li.  Tati  obbigazioni  godranno  inoltre  negli  Stati  Sardi  di 
tutti  i  prìvil^i ,  kmnunità  e  favori  accordati  ad  altri  titoli  del  De- 
bito Pubblico  Sardo ',«  segoatameote  dell'esenzione  da'tasaaeda 
sequestro. 

Art,  12.  Una  sonuna  di  trentasei  mila  lire  stei-line ,  cuTispon^ 
dente  all'uno  per  cento  del  capitale  nominale  del  prestito,  è  annual- 
mente destinata  all'  estinzione  delle  obbligazioni  dell'  imprestito  di 
cui  si  tratta. 

Gli  interessi  delle  obbligazioni  estinte  saranno  aggiunti  a  tal  fondo 
ond'essere  impiegai;  nel  modo  stesso. 

Ciò  nutlameno  l'estinzione  non  comincierà  ad  aver  luogo  che  nel 
nono  anno  successivo  ^]a  data  delta  presente  Convenzione. 
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Ali.  13.  L'esUnuoDe  avrà  luogo  ad  ogai  SMoeab^  ed  in  imxÌQ  i;be 
il  deUto  sìa  estinto  oeUo  spazio  di  trentasei  anni  e  sei  raeBi  a  cetnin- 
ciare  dal  nono  anno  Badddlo. 

Se  la  rendita  è  al  di  là  del  pari,  restimiooe  anà  Ivio^  per  estta- 
uone  a  aorte,  ed  io  presesza  del  Ifialstro,  od  iDcaricato  d'aKui  di 
S.  H.  il  Re  di  Sardegna  a  Londra,  della  Casa  Banearìa  C.  1.  HjUiBao 
e  figlio  e  d'un  pubblico  notaio. 

Il  rimborao  avrà  luogo  alla  scadanxa  àà  semestie  in  cgrso. 

I  numeri  designati  dalla  sorte  saranno  inserti  nel  giornale  inglese 
il  Times  e  nella  Gassetta  vfficiele  del  Covano  Sardo- 
Se  la  rendita  è  al  disotto  del  pari,  l'estinzione  avrà  luc^  per 

mez^o  d'acquisti  al  craso  per  un  ammontale  nominale  cocriipiHidente 
al  prorata  della  somma  applicabile  al  semestre. 

II  Governo  Sardo  si  riserva  il  diritto  di  rbniiaraare  «1  pari  tutta 
quella  parte  del  presUto,  che  non  sarà  ancora  stata  estinta  dopo  anni 
venti  dalla  data  ddla  presente  Conventione. 

Art.  14.  Nel  caso  in  cui  il  Governo  Sardo  si  determinasse  a  ven- 
dere a  qualche  Can^agoa  le  strade  di  ferro  ipotecale  in  EEivore  del 
prestito,  i  portatóri  dei  titoli  di  tal  prestito  saramto  ammessi  a  cam- 
biarli al  pari  contro  una  somma  corrispondNite  d'a£ioQi  al  loro  v^re 
Dominale. 

Il  termine  eidro  cui  tale  facoltà  di  conver^ne  potrà  essa«  eser- 
cita, sarà  di  mesi  sei  dalla  data  della  eoncesaione  della  strada  di  fen» 
alla  Compagnia. 

Il  cambio  dei  titoli  d'imprestilo  sarà  fatto  per  cura  dì  delegati  del 
Governo  Sardo  e  della  Compagnia  cessionaria. 

,  Art.  15.  La  fiicoltà  che  il  Governo  Sardo  si  riserva  d'alienare  le 
strade  di  ferro  suddette,  non  potrà  mai  venffe  eetesd  in.  modo  da  ren- 
dere l'alienazione  obbligatoria,  né  a  determinare  preventivamente  le 
condizioni  a  cui  potrà  aver  luogo. 

Art.  16.  Quelli  fra  ì  portatori  d'obbligaaìoiti  che  non  usaas«v 
della  facoltà  di  convwsìone  aei  termine  suddetto  di  sei  mesi  rimar- 
ranno creditori  dello  Stato  Sardo  allo  stesto  titolo,  e,  coi  dritti  stessi 
come  se  la  cessione  non  avesse  avuto  luogo. 

Art.  17.  Le  obbligazioni  che  saranno  state  rimborsate  secondo 
l'uno  dei  due  modi  d'estinzione  anzi  indicati,  vm'anao,dopo  che  le 
firme  e  conU'oflrme  vi  saranno  slate-  depennate ,  tagliate  in  due  in 
presenza  delle  tre  persone  di  cui  è  eesno  all'art.  13. 
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tna  metà  delle  stesse  obbligazioni  cosi  annullate  verrù  deposta 
a.Ua  Baaca  d'IaghiHeira ,  sotto  il  sigillo  delle  tre  persone  suddette,  e 
Faltra  metà  coi  vaglia  annullati  sarà  trasmessa  al  Ministro  delle  Fi- 
nanze del  Goverao  Sardo. 

I  nuBiai  ed  il  aoatare  delle  obbligazioni  co^  riscattate  saranno 
inserti  nei  pubblici  fogli,  di  cui  airart.  15  sovra  indicato.  ^ 

Art.  18.  Le  oblHigaùoni  uscite  air estracione  semestrale  cesseranno 
dal  portare  interesse  a  piurtire  dalla  scadenza  del  semestre  allora 
in  corso,  e  se  non  sono  presentale  pel  rimborso  in  capitale  ed  inte- 
ressi altro  i  sei  mesi  successivi  alla  scadenea  dello  stesso  semestre, 
il  pagamento  non  potrà  esserne  effettuato  tanto  dalla  Casa  di  Londra, 
quanto  dalle  casse  del  Tesoro  Sardo  a  Genova  ed  a  Torino,  se  non 
in  seguito  ad  ordine  del  Ministro  delle  Spanze  dì  S.  M.  Sarda,  ema- 
nato, solla  dimanda  che  ^'interessati  gli  faranno  pervenire  nei  diciotto 
mesi  successivi  al  primo  lamine  di  sei  mesi. 

In  tali  due  casi  il  pagamento  avrà  luogo  senzii  alcun  interesse,  a 
rischio  ,ed  a  spese  del  portatore. 

Dopo  il  termine  di  due  anni  dal  ^omo  in  ciù  Q  rimborso  delle  ob- 
l:£gazH)Dl  on  dovuto,  il  coitale  e  gl'interessi  relativi  saranno  di  pien 
diritto  devoluti  al  Tesoro  Sardo. 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle 
Finanze,  sentito  il  Nostro  Consiglio  dei  Ministri; 

S(A  abbiamo  approvata,  ratificata  e  sancita,  come  per  Noi,  i  Nostri 
Eredi  e  Successori  approviamo,  ratifichiamo  e  sanciamo  la  surriferita 
Convenzione  Eatta  a  Londra  il  2  luglio  1851,  onde  le  clausole,  con- 
dizioni ed  obblighi  eh'  essa  contiene  resUno  irrevocabili  ed  inaltera- 
bili sino  dia  piena  e  totale  esthizione  delle  dette  obbligazioni  in 
capitale  ed  interessi. 

Dichiariamo  abbondantemente  che  ciascun  portatore  d'  una  delle 
dette  obbligazioni  è  investito  shio  alla  concorrente  del  montare  4ei 
suo  titolo  in  capitale  ed  int^^ssi,  dei  medesimi  dritti,  guarentigie  ed  ' 
immunità  assicurate  collettivamente  ai  titoli  dell'imprestilo. 

Dichiariamo  ìnoHfe ,  in  esecuzione  di  quanto  £  stipulalo  all'ar- 
ticfrio  8  della  detta  Convenzione,  che  ciascuna  delle  trentasette  mila 
sei  cento  obbligazioni  in  cui  è  ripartito  il  prestito  porterà  le  firme 
del  Direttore  generale  e  del  Segretario  generale  del  Debito  Pub- 
blico dei  Nostri  Stati,  olire  il  visto  d'  uno  dei  Mastri  Uditori  presso 
la  Nostra  Camera  dei  Conti,  e  la  firma  della  Casa  Bancaria  C.  1.  IUh- 
SRO  e  figlio. 
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Ordioìamo  iafine  che  il  presente  Decreto  in  Hagua  francese  fir- 
mato di  Nostra  Mano,  controflnnato  dal  Nostro  Ministro  Segretario 
di  Slato  delle  Finanze,  e  munito  del  visto  dei  Nostri  Ministri  e  del 
Controllore  generale  ,  sia  deposto  alla  Banca  &'  Inghilterra,  sotto  il 
sigillo  delle  persone  di  cui  è  cenno  all'articolo  13  della  Convenzione 
dianzi  enunciata. 
11  A f outn  tm.^Deereto  con  etti  si  tiabitise(mo  gli  ufjkii 

per  le  consegne  dei  capitali  e  rendite  dei  corpi  morali. 

Visto  l'art  5  della  Le^  del  25  maggio  1851; 

Visti  gli  art.  24  e  25  del  R^olamento  approvato  con  Nostro  De- 
creto del  23  successivo  giugno  ; 

Sulla  proposizi(H)e  del  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Marina, 
Agricoltura  e  Commercio,  Reggente  il  Ministero  delle  F&ianze; 

Art.  1.  Le  consegne  delle  rendite  fondiarie,  dei  citali  o  censi, 
di  cui  agli  art.  34  e  25  del  suddetto  Regolammto,  potranno  anche 
essere  ]»-esentate  alPufllcio  d'Insinuazione,  nel  cui  distretto  trovasi 
la  sede  del  Corpo  o  Stabilimento  di  mano  morta  consegnante,  il 
quale,  in  tal  caso,  è  tenuto  di  pagare  all'  Umcio  stesso  la  rela- 
tiva tassa. 

Art.  2.  I  Corpi  e  Stalnlimenti  di  mano  morta  sodo  ootorizzati  di 
presentare  all'uOlcio  di  insinuazione,  da  cui  dipende  il  luogo  della 
.  loro  sede,  tanto  le  consegne  degli  immobili  situati  nel  Distretto  di 
detto  Ufficio,  quanto  quelle  degli  immobili  situati  nel  Circonda- 
rio di  altro  uBlcio  d'Insinuazione;  in  modo  però  distinto  le  une 
dalle  altre. 

Art.  3.  Nel  caso  previsto  dal  precedente  articolo,  l' Insinuatore 
che  riceve  le  consegne  destinate  ad  altri  uQlzi,  dopo  d' averne  rico- 
nosciuta la  regolarità,  e  dopo  eseguite  le  registrazioni  prescritte 
dai  num.  1,  2  e  3  dell'artìcolo  59  del  citato  Regolamento,  spedirà 
le  ricevute  prescritte  dall'art.  50,  e  quindi  trasmetterà  per  mezzo 
d^  proprio  Direttore  tali  consegne  all'Ufficio  cu!  sono  deaUnate,  ed 
al  quale  spetta  esclusivamente  di  fare  a  suo  tempo  la  riscossione 
della  relativa  tassa. 

.Art.  4.  É  derogato  ad  ogni  disposizione  del  suddetio  Regolamenta 
che  sia  contraria  al  presente. 
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99  Agmito  t^At^-^tfecreto  portante  alcum  disposiziorfi  rela- 
tive al  personale  delVamministr iasione  per  Vesasioìie  delle  wn- 
■  tribuzimi  dirette.  , 

I        Vista  la  I^g&  del  16  luglio  1851  relfdìva  alla  tasEa  sulle  profes- 
sioni, aiti  lìberaU,  e  Bell'Industria  e  «oimnercio;  - 

E  visto  pure  il  R.  Decreto  del  7  aprile  stesso  armo  concenieiite  il 

'r    {Mcsonale  dell' AOinrinistrazione  delle  Contribuzioni  dirette^ 

'        CoBsiderando,  die  id  dfpendensa  delle  nuove  Leggi  di  Finanze 

già  stale  sanuonate,  e  delle  cure  che  richiede  la  loro  spplicazione, 

j    <Hide  i  tisultamenti  delle  medesime  corrispondano  allo  scopo  per 

cui  vennero  ordinate,  I  servizi  delle  Contribuzioni  dirette,  e  dell' In- 

I    sìDDazione  e  I>emanio  già  sin  d'i»a  più  non  potrebbero  restar  dap- 

^  pertutto  riuniti  setto  i  medesimi  Direttori  sema  pregiudizio  dell'uno 

H    e  dell'altro  runo  d'Amministrazione  «  del  Pubblicò  Erario;  avuto 

nussimamente  riguard»  alla  qualità  delle  operazioni  e  degl'incum- 

^   foenti  inerenti  all'  attuazione  delle  Leg^  d' imposta  sui  fablaicatf, 

sulle  manimorte,  sulle  industrie,  preteesicHii  e  commerci; 

Che  d'altro  cuito  il  pdrBtmale  delle  CtwtrilmziiHil  dirette,  provai' 
soriaraente  posto  nella  dipendenza  delle  DireBOnì  demaniatì,  al^o- 
gna  di  conveniente  riordinamHito,«nde  resti  bastevole  edoppropriato 
alle  nuove  ìncumbenze  cui  venne  ctUamato: 

Sulla  relazione  del  Ministro' Se^etario  di  Stato  per  la  marina, 
'.  l'Agricoltura  ed- il  Ctenmeroìo,  ìnqarìcatodetlVniafDglio  delle  Fì- 
'  aanze,  alziamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 
"^  Art.  1.  Saranno  stalMlile  apposite  Direzioni  delle  Contribuzioni 
dirette  distinte  da  qudtè  dell' InslmazicHie  e  Demanio,  in  quelle  Divl- 
''  Bioni  amministrative,  in  cui  sia  ciò  reso  necessario  nelf  ìnleresse 
'*  ilei  serviuo. 

'       Art.  3.  Ogiy  IMrezìone  sarà  composta  d' un  Direttore,  d'  un  Se- 
■*  gretario  e  d'  uno  Scrivano,  ed  a  ciascuna  di  esse  sarà  applicalo 
<"  quel  numero  d'tspettwi  e  Verificatori  che  i  bisogni  del  servizio  ri- 
'<*  chìedenmno.' 
)^       Art.  Z.  llciKondario  di  ciasounaDirezione  siffà  conforme  a queHo 

defla  Divisione  aii»iinisUativa  In  cui  trovasi  stabilita; 
tt       Due  Divisioni  amminislrative  potraimo  però  essere  riunite  sotto 
ad  una  medesina  l^nerione,  in  qual  caso  vi  potranno  essere  desti- 
nati do^  Scrivani,     r 
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Art.  4.  Ciascuna  Direzione  sarà  ripartita  in  un  numero  di  circoli 
d'ispezione  proporziODato  all'estensione  del  suo  circondario. 

Art.  3.  Le  Direzioni  delle  Contribuzioni  dirette  adempieranno  alle 
incumbenze  che  fkirono  provvisoriamente  ctHnmesse  ^e  Direzioni 
dunanisU  colTart.  8  ifA  B.  Ikotseto  d^  7  sartie  §.  p.,  ed  ^«reite- 
ranno  inoltre  una  partio(diure  sonr^U8U&  a^e  casae  ti  cputabilttà 
degli  eHdtori. 

Art.  6.  In  caso  d'assenza  o  di  iDipediroeiHo^tt  BireUare  ur&r^»- 
presQDtato  àaìV  Ispettore  più  aauano  o  da  qtteU';altre  che  verrà  desi- 
gnato dal  miiùatoro  di  FiuaiuMt. 

Art.  7.  Le  direuoni  delie  Conbibuùooi  dàeUe  per  i  cìrcDDdarii 
di  Twino,  CiaudMirl,  Genova  e  Movan  dovninao  eteeie  in  (serclzio 
al  1"  Qovemhre  prossimo  veDtui», 

V  epoca  Mio  staJ»lti>flato  deUe  DintEÌODi  MJe  CoidcibiiEbMv 
pH*  gli  altri  oiretHidi^  sarà  determinata  did  màudro  incadcat* 
del  Porta&^o  delle  Flnamie,  «d  urtaste  il  nàatì^o  sernxio  orati- 
noerà  per  le  medetime  ad  essere  riunito  idle  Direzioni  ,dcaiaBiali. 

Art.  S.  Lb  clittsi  ed  il  nuin3«  degli  snpi^Mbi  delie  Contriliuskini 
dvette,  (^  sUpoodii  dti  nedesimì  e  ^  aHiri  relatin  asSBgnsiKnti, 
sinto  f  {ordinati  e  attlni  nel  nsK>do  risnUanle  dfdla  piaida  unita  ti 
iresei^,  die  verrà  vidlnuOa  dal  Ministro  Segntarìo  di  Stato  iDcari- 
cdto  del  Portafoglio  delle  Finuize. 

Alt.  9.  It  pagamenit*  delle  indennità  per  spese  d' ufkio  e  di  giro 
nella  mieufa  detsmioata  daUa  pianta  asudetta  comiBcieil  a  decor- 
rere a  favini  dei  Direttori  demaniali,  e  cosi  pare  de^  Ispettori  e 
Verificatori  ddle  ContritttulDDi  dirette  DMdsattiaittaaDnnsnte  alla 
data  deltpreaepte,  dal  giorno  1°  di  othdM  ISfil. 

Art.  IQ.  Oli  aspiraoti  ai  posti  di  aoi^ni  dovraiaa  aver  tatto  un 
tirocinio  nelle  Direzioni  delle  Contriburioni  e  subire  un  esCune  d'ido^ 
neità  in  quel  moda  ofae  ivcni  detennìBato  dti  JI&UslkQ  Segietano  di 
Stato  aiBidetto. 

Per  la  prfena  wdta  pt^rumo  ooct^  essere  osnueial  agli  esami  ^ 
individui  che  contino  già  due  amii  di  volontariato  in  mta.^Ue  Aift- 
BoittittraEiQi^  d^lQ  Stato^  in  cui  per-oecoru  cidBXtinia  d!impieghi  o 
restrizione  di  Piante  «ift^  pw  fi»so  raso  ^#B«Je  l'uttorìDK  prò- 
pedioNnto  neH'intra{3<!3a.  CBiTiem. 

.  Art.li..NoaKiTUiii0:MttQ  8Ìl'iad«BnitAipeeìl«0Bej^.gii«edi 
ufRcio  gl'Ispettori  ed  i  Verificatori  che  verranno,  diqnite  poUiIiBa- 
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zione  del  presente,  destinati  preeao  il  Ministero,  l'Azienda  Generale 
di  Finanze,  o  le  nirezioni  con  applicazione  pennanente,  ^usta  la 
facoltà  risnltaote  dal  Begio  Decreto  del  7  aprile  p.  p. 

Art.  12.  Gl'Ispettori  ed  ì  Verificatori,  fra  le  altre  incumbenze  ine- 
renti^ 1«D  ufficio,  avranno  pur  quella  spedale  di-procedere  a  tutte 
quelle  Terlficazieni  delle  casse  e  ctHitabiUtà  degli  esattori,  che  loro 
verranno  commesse  dalT Amministrazione  ddle  Finanze  nel  ciconda- 
rio  della  Direzione. 

Ari.  13;  La  residenza  e  la  composìziMoe  del  distretto  di  ciascun 
VerHicatore  sarà  determinata  con  Decreto  del  Hinistero  di  Finanze 
da  resdersi  di  pubUìea  ragione. 

L'ufficio  dei  Verificatori  verri,  per  quanto  possibile,  stabilite  in 
quello  degl'Insinuatori  dei  capiloogo  di  distretto. 

L'ufflcio  d^  vmiOeatoii  destinati  nei  capoluogo  delle  DlYisioni  am- 
ministrative potrà  p«^  essere  tenuto  nelle  Direzioni. 

Art.  14.  Sino  a  tanto  che  non  sìa  notificata  la.  composizione  dei 
distretti  di  wrificanMiB  nel  circondario  delle  rispettive  Direzioni,  la 
residenza  dei  Verìfisalori  continneià  ad  aver  luogo  nel  nodo  deter- 
minato dal  3  alinea  dell'art.  6  del  R.  Decreto  del  7  aprile  p.  p.,«  le 
comunicazioni  da  f^i  al  medesimi  dovranno  perciò  essere  indiriz- 
zate al  capoluogo  della  provincia. 

Art.  IS.  Sinché  non  sieno  destinati  e  stabiliti  in  ufficio  grispet- 
tori  ed  i  Verificatori  delle  Contribuzioni  dirette  nella  Sardegna,  le 
funzioni  dei  ^riad  verranno  admipìote  dagl'Ispettori  e  Sott'ispet- 
tori  demaniali ,  e  quelle  dei  secondi  saranno  diumpegnale  d^U 
Insinuatori  nelle  riqieUiTe  tappe ,  per  quanto  riguarda  all'  im- 
posta Buir  industria  e  commercio ,  e  sulle  pndkseioni  ed  arti 
liberali. 

Art.  16.  L' Ispettore  delle  CoBtrUxizioai  che  sarà  destinato  nel 
circondario  di  ciascona- Direzione  demaniale  dell'  isola  doveà  essere 
ad^erato  nella  verificazione  straordinaria  delle  casse  e  contaUlità 
degli  esattori  distretluali  del  circondario  stesso,  e  nel  dirìgerne  le 
operazioni  durante  tutto  qnel  tempo,  in  cui  non  ne  sia  assoluta- 
mente distolto  dalle  incumbenze  relative  alla  tassa  sull'induetria  e 
commercio,  e  sulle  professioid-ed  arU  liberali. 

Potrà  anebe  l'Ispettore,  di  concerto  coU'antorttà  provincia,  essere 
delegato  ad  sssislere  e  dMgere  i  ccnnuni  nella  fonnaifone  d«  riparti 
del  contributi  loro  demandala  dai  vigecU  Or^nanentl. 


Art.  17.  la  tutto  ct6  Cbe  non  tià  contrario  a  questo  Decrelo  rimaiie 
D  vigwe  quello  precitato  del  7  aprile  1851. 

Pianta  del  Pertùoale  delle  ContribiuUmi  dirette, 
e  delle  relcdive  eompetense. 


N'. 
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annuo  ed  altre     d'ufficio 
competeiue.    ai  Direttori. 
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Qualità  degrimpie- 
gati  e  degli  aeee- 
gnamenti. 
Direttori  delle  contrt- 
buzioni  dirette 
Id.        id. 
id.        id. 
bp^tori  id. 
id.        id. 
id.        id. 
30  Verificatori  id. 
50        id.        id. 
40        id.        id. 
50        id.        id. 
6  Segretarii  nelle  Direijoni 

delteCoDtr.  dirette  1 
k.        id.        .    .     S 
6  Scrivani'     id.        .     .     1 
id.        id.        .     .    3 
Spese  di  giro  a  dascuri  ispettore    .     .     . 
%wse  d'  ufficio  fl  di  giro  a  ciascun  Veri- 
ficatore  .500 

Indennità  por  spese  d*  ufficio  ai  Direttori 
demaniali  che  continueranno  intanto  a 
riunire  il  servizitt  delle  Contribueioni      ' 
dirette .500 

4  nrovembre  ISJtl.  ^  Decreto  con  cui  it  determina  la  retri- 
buzione e  Paggio  dovuto  ai  conservatori  delle  ipoteche,  agli  in- 
sinuatori ed  altri  Contabili  delF Amministrazione  dematii(de. 
■  Richiedendo  i  bi^ofpii  d^o  Stato  che  in  ogni  parte  ddl'ammi- 
aistrazione  econooiicft  vengano  praticati  tutti  qu«i  rispannì,  che  stano 
ad  un  tqmpo  conciliabilj  col  regolare  andamento  dal  so^jkio  e  colla 
condizione  dei  rispettivi  impiegati,  il  Riferente  si  i  fatto  ad  .esanù- 
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naie  la  possibilità  e  la  convenienza  di  modiScare  le  disposizioni  del 
R.  Biglietto  S  agosto  1822,  col  qusle  è  staliilito  un  aggio  grsnluale 
a  favore  dei  caiitabili  dell' insinuazione  e  deoiajùo  sulle  somnie  da 
essi  in  ogni  anno  riscosse. 

■  Egli  prese  primieramente  a  considerare  cbe  i  conservatori  delle 
ipoteche  in  iapecie,  oltre  all'aggio  graduale  sulle  stmune  riscosse  per 
costo  del  pubblico  erario,  godono  dei  diritti  d'ufBcio,  che  abbandO' 
nati  ad  intiero  loro  profitto,  rilevano  in  ogni  anno  ad  una  somma 
più  o  men^  considerevole,  la  quale  oflrirebbe  l'opportunità  ed  M 
giusto  motivo  di  diminuire  l'aggio  anzidetto,  nel  doi^io  scopo  di 
minorare  una  spesa  cadente  a  carico  del  bilancio  delle  Finanze,  e  di 
teglia^,  almeno  in  parte,  quella  vistosa  di^tarità  che  nei  jffoventi 
pecuniari  attualmente  esiste  fra  i  conservatori  ed  i  varii  altri  c<mta* 
bili  dipendenti  dall'anuniniatrazione  demaniale. 

«  In  secondo  luogo  ha  posto  in  riflesso,  che  per  l'esecuzione  delle 
varie  leggi  nello  scorso  anno  e  nel  corrente  pubblicate,  colle  quali 
furono  instituite  nuove  imposizioni  indirette,  ed  aumentate  alcune 
di  quelle  preesistenti,  l'introito  annuale  nelle  casse  dei  contabili 
demaniali  in  generale ,  non  può  a  meno  cbe  risultare  di  gran 
lunga  maggioro  ;  d'onde  emergerebbe  la  plausibilità  d' im  provve- 
dimento, pel  quale  tale  maggiore  riscossione,  richiesta  dalle  clho- 
stanze  dei  tempi,  abbia  ad  essere  retribuita  bensì,  ma  hi  guisa  cbe 
le  graduazioni  decrescenti  dell'  aggio  debbano  essere  diverse  ed 
in  numero  maggiore  di  quelle  stabilite  dal  citato  R.  Biglietto  S 
agosto  lg22. 

X  Crede  quindi  il  Riferente,  che,  mediante  l'aggio  del  2  per  cento 
sulle  prime  20,000  lire,  e  dell'  1  per  cento  sovfa  ogni  maggior 
scHnma,  possano  i  conservatori  delle  ipoteche  considerarsi  baste- 
volmente  retribuiti  dalie  Finanze,  avuto  riguardo  ai  proventi  ben 
maggiori  che  loro  vengono  corrisposti  dal  pubblico,  e  che  renard» 
all'agio  degli  insinuatori  ed  altri  contabili  dell'  Amministrazitme 
demaniale,  sia  il  caso  di  stabiUre  nuove  graduazioni,  per  le  quaUì 
senza  pregiudicare  quelli,  la  cui  riscossione  annuale  non  oltrepassa 
le  lire  200,000,  debba  essere  gradatamente  diminuita  la  reteibu- 
zione  degli  idtri  aventi  una  riscossione  minore,  e  delduno  inoltre 
continuare  ad  osservarsi  alcuni  provvedimenti  Sovrani,  con  cui  veih 
nero  stabiliti  aggii  epedali  sul  i^odotto  delle  vendite  dei  ben!  ap- 
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parteneoti  a)  |iatrinioDÌo  deDo  Stato,  e  sovra  poche  atlre  rtscossionì 
demaiMi  (1). 

Art.  1.  I  ecNQserv&twì  dèlie  ipoteche  aventi  ofBdo  distinto  da 
quello  d'insinuatore,  avranno,  sulla  riscossione  dd  prodotti,  di  cui 
è  loro  afBdsto  l'incaeso,  l'aggio  del  doe  fa  cento  sulle  prime  ven- 
thnilalire,  e  quello  dell'  uno  per  cento  sovra  ogni  madore  somma 


Art.  9.  Gli  insimratori,  che  cumulano  le  fìmEìorti  di  conser- 
vatore avranno  V  aggio  nelle  {««porrioiit  stabilite  dal  preoedente 
articolo,  per  qoaifto  solo  concerne  al  prodotto  dei  dir&ti  di 
ipoteca. 

Art.  3.  Agli  insimiatori,  ed  a  tutti  gli  altrt  contabili  delT Am- 
ministrazione dell'  insteioElwie  e  Dwianìo ,  è  concesso  sulla  ri- 
scossione dei  diversi  altri  prodotti,  non  espwsameirte  eccettuati 
dai  snraeguentì  articoli,  1'  aggio  graduale  nelle  proporzioni  infra 
stabilite  : 

Sulle  prime  lire  8,000,  lire    10  per  cento. 

Da  lire      8,008  a    80,000         ■        4  per  cento. 

Db     •     30,060  a    30,000         ■        S  per  cento. 

Da     K     30,000  a  100,000         •<        9  per  cento. 

*     Da     •  100,000  a  200,000         •        1  per  cento. 

Da    -  200,000  a  300,000  centesimi  75  per  cento. 

Da     ■  300,000  a  700,000        -       SO  per  cento. 

E  sovra  ogni  somftia  ecce-dente  le  lire  700,000  centesimi  25  per 

ogni  cento  lire. 

Art.  4.  Per'  T&%^  sulla  riscossione  del  prezzo  delle  vendite  dei 
beni  demaniali,  e  su  quella  dei  prodotti  derivanti  dall'appalto  dei  di- 
ruti di  pedino  sui  colli  della  Bocchetta,  dei  Giovi  e  del  Uontece- 
nisio,  si  continuerà  ad  osservare  il  disposto  dai  R.  Biglietti  29  marzo 
issa,  27  gennaio  1838  e  15  dicembre  1840. 

Art  5.  L'i^o  del  ricevitori  del  Bollo  straordinario  nelle  città  di 
Twino  e  Genova  sarà  regolato  giusta  il  disposto  dal  precedente  art 
5  pCT  quanto  solo  concerne  alle  prime  centomila  Gre  di  riscossione, 
e  per  ogni  nutggii»^  somma  riscossa  verrà  concesso  ai  medesimi  Pag- 
gio speeiE^  stabQlto  dal  R.  Biglietto  SO  novendire  1855  in  ragione 
del  quarto  dì  lira  p«  ogni  cento. 

ti}  Relazione  fatta  dal  ministro  Segretario  di  Stato  per  gU  affari  delk 
finanze  in  tuiienza  dei  4  nov.  1851. 
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Art.  6.  I  contabili  demaBìaU ,  eccettuati  >  eOBWnatwi  dellt 
^oteche ,  le  esauCHu  dei  quali  non  oltrepasseraiuio  annoalmente 
te  lire  otto  mila ,  godranno  d'  uno  dipendio  fisso  dì  annue  lire 
ottocento. 

Art.  7.  Gli  aggìi  di  cui  attualmente  godooo  i  contabili  dell' Am- 
Bunistra£ion«  delfinsmaazioBe  e  Demanio  ceeaea^anno  al  t"  gennaio 
'I8S2,  epoca  in  cui  principierà  ad  avere  effetto  11  diayosto  del  {v«- 
sente  Decreto. 

IO  KTAveitthre  ±9SÈ.^  Decreto  con  cui  viene  regolato  il  ser- 
vizio  dei  personale  incaricato  del  censiinetUo  prediale  della 


Visto  il  Reale  Decreto  del  5  giugno  ISSI  relativo  al  Censimento 
prediale  della  Sardegna: 

Considerando  che  il  servino  del  personale  incaricato  di  siOÌLtto  la- 
voro abbisogna  dì  essere  ulteriormente  regolato  ; 

Sulla  relazione  del  Mtetstro  Segretario  di  Stato  per  la  Marina,  ' 
l'Agricoltura  ed  il  Commercio,  incaricato  del  Portafoglio  delle  Fi- 
nanze, abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

Art.  1.  GÌ'  Ispettori  del  Censimento  prediale  della  Sardegna,  che 
in  seguito  all'  unione  di  due  provincìe.in  un  sofa)  ispettorato,  reste- 
ranno disponibili  sul  numero  determinato  dalla  pianta  approvata  col 
R.  Decreto  del  5  giugno  1851,  scanno  applicati  alla  Direzione  del 
Censimento  per  adempiere  alle  incumbense  che  loro  verranno  cMn- 
messe  nell'interesse  del  servizio,  e  durante  la  loto  desUnazione  se- 
dentaria  non  avranno  diritto  all'  aumento  di  cunisgna  stabilito  a 
favore  degl'Ispettori  proviociali. 

Art.  2.  Tuttavolta  che  un  lepettor^applicato  alla  Direzione  venga 
destinato  in  missione  straordinaria  fucffi  del  luogo  della  sua  reu- 
denza,  od  a  eurrog^v  temporarimnente  un  ispettore  assistete  od 
impedito  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  avrà  diritto  per  i  primi 
trenta  giorni  cominciando,  da  quello  della  partenza,  ad  un'indennità 
giornaliera  di  lire  sette,  e  per  tutto  i!  tempo  eccedente  quel  primo 
periodo  non  godrà  che  dell'aumento  di  campagna  di  Hre  cinquanta 
mensili,  fissato  per  gì'  Ispettori  provinciali,  da  computarsi  a  prorata 
sino  al  giorno  del  ritorno  in  Cagliari. 

Art.  3.  Il  Geometra  applicato  alla  Direzione  cui  venga  commessa 
un'incombenza  straordinaria  fuori  del  territorio  di  Cagliari,  o  foese 
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destinato  a  surrogare  temporarìameide  un  Geometra  distrettuale,  go- 
drà per  i  prìim  trenta  giorni  dell'indennità  giornaliera  di  lire  sei,  e 
pel  tenq»  eccedente,  dal  solo  aumento  di  campagna  in  ra^one  di 
lire  giuaranfvna  centesinii  settaiUateiie  memlì,  giusta  le  norme  de- 
terminate neirart.  precedente. 

Art.  4.  Non  danno  luogo  ad  indennità  le  spese  di  tra^brimeuti  che 
dovessero  subire  gl'Ispettori  ed  i  Geometri  del  Censimento  nei  casi 
di  cambiamento  di  destinazione. 

Art.  S.  Agi'  lettori  provinciali  ed  ai  Geometri  distrettuali  legit- 
timamente assenti  od  impediti  dalt'esercitare  le  loro  f  unzwni,  cesaerì 
d'essere  corri^sto  l'aumento  di  campagna  fissato  nella  pianta  so- 
vramenzionata  dal  giorno  iretUuneiimo  dell'assenia  o  dell'  impedi- 
mento, ed  il  pagamento  del  medesimo  non  rìpiglierà  decorrenza 
se  non  dal  giorno  b  cui  avranno  essi  rìcomiacìato  le  rispettive  loro 
incumbenze. 

t9  STSTeBArc  18*1.  —  Dareio  eoa  cui  «i  lUAUiteono  le  re- 

trilm^oni  degli  esaUori  pel  maneggio  delle  Coniribusiont  dirette 

Regie,  divisionali,  provinciali  e  toeali. 

Vteto  l'art.  3  della  Legge  in  data  7  luglio  1851,  colla  quale  venne 
af^irovalo  il  Bilancio  passivo  dell'Azienda  Generale  dì  Finanze  per 
l'esercizio  corrente; 

Visto  parimenti  il  B.  Decreto  del  15  gennaio  ultimo  scorso  ; 

Considerando  che  nel  determinare  le  retribuzioni  degli  esattori  pel 
maneggio  delle  contribuzioni  dirette,  occorre  pure  di  regolare  alcoiK 
emergenze  relativamente  all'ago  che  toro  deve  essere  corrisposto 
sulle  entrate  comunali,  nell'intento  massimamente  d'introdurre  l'uni- 
formità  di  trattamento  tanto  nlle  provincie  continentali  quanto  in 
quelle  dell'isola  di  Sardegna; 

Sulla  relazione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  Horìna, 
l'Agricoltura  ed  il  Commercio,  incaricato  de!  Portafoglio  di  Finame, 
abbiam  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

Art.  1,  La  retrìbuiiooe  degli  esattori  per  il  maneggio  delle  con- 
tribozionì  dirette  Regie,  divisionali,  provinciali  e  locali,  è  fissata 
per  il  1851  nelle  somme  risultanti  dal  quadro,,  che  sarà  vidi- 
mato dal  Ministro  Segretario  di  Stato  Reggente  il  Ministèro  di 
Finanze. 

Art,  2.  La  composizione  dei  distretti  di  esazione,  indicati  nel  ^- 
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dro  di  cui  aU'articolo  precedente,  è  per  ora  maotenuta  nel  modo  de- 
terminato dagli  ordinamenti  in  vigore. 

Art.  3.  L'aggio  sulle  entrate  comunali  da  corrispondersi  agli  esat- 
tori tanto  delle  provincie  continentali,  quanto  di  quelle  della  Sarde- 
gna sarà,  a  far  tempo  dall'esercizio  1852,  uniformonente  regolato 
nelle  seguenti  [ffoporzioni,  cioè: 

SuQe  prime  .        L.    10|m.        nel  due    per  cento  ; 

Sulle  successive      .  ■     40[m-        nell'uno  per  cento; 

SuUe  altre  .         ■     SOpn.        nel  meuo  per  cento  ; 

Sulle  sonnme  eccedenti  le  >  100{m.        oel  quarto  per  cento  ; 

Art.  4.  In  dipendenza  delle  retribuzioni  di  cui  agli  articoli  1  del 
presente  e  S  del  R.  Decreto  del  13  gennaio  1851,  cesserà  per  i  co- 
muni l'obbligo  di  corrispondere  agli  esattori  l' aggio  proporzionalo 
su  quelle  porzioni  di  entrate  comunali  che  vengono  erogate  nel  pa- 
gamento dei  tributi  diretti. 

Il  versamento  nella  provinciale  tesoreria  dell'  intiero  contingenta 
d'imposta  sui  fondi  comunali  dovrà  però  comprendere  anche  i  rela- 
tivi centesimi  di  riscossióne  nella  misura  in  cui  avrebbe  dovuto  pa- 
garsi dai  contribuenti. 

Art.  5.  É  abrogato  il  disposto  dal  R.  Biglietto  del  22  novembre 
1821,  dal  fiegolamento  del  1°  maggio  1824,  e  dagli  altri  Ordina- 
menti relativi  alla  riscossione  dei  tributi,  in  quanto  risulti  contrario 
alle  disposizioni  sovra  tenorizsate. 

««  Ilieenib>«  i9ét,^Leffge  con  cui  il  Governo  è  autoriszalo 
a  riscìiotere  le  taue  ed  imposte  sì  dirette  che  indirette,  a  smaltire 
i  generi  di  privativa  demaniale,  ed  a  pagar  le  spae  ordinarie  e 
straordinarie,  fino  a  tutto  il  mese  di  gennaio  1852  (1). 

(i)  PreseDlaziDne  alla  Cam.  eletl.,  22  die.  185]  (fogl.  SS7— al  Senato,  35 
die.  1851.— Relazione  del  depuiato  Revel  25,  die.  (foyl  S60, 962)— relazione 
del  seoaiore  di  Pollone,  25  die.— Disc ussiooe  ed  approvazione  della  Cam, 
elett-,  24  die.  con  voti  fav.  97,  cont.  5  (fogl.  562— dal  Senato  25  die,  eoa 
voli  fav.  47,  coni.  2. 
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direttore,  pag.  321.  —  Classamento  degli  apiffezzamenti  (iv^  — 
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A{^Ìicaztone  dBlla  tariffa  ai  singoli  appreziamenli  e  determina- 
£Ìone  del  reddito  netto  dei  medesimi  (ivi).  —  Stima  delle  tonnare 
e  peschiere,  pag.  332.  —  Formaziune  delle  matrici  provvisorie 
(ivi).  —  Pubblicazione  delle  tariffe  e  delle  matrici,  pag.  321.  — 
I(ecl3Bn  in  vis  economica  dei  comuni  cotHito  le  tariSa  (ivi).— Dei 
possessori,  pag.  526.  —  Reclami  in  via  cofttenzioaaramministra- 
tlva.  — Correzioni  sui  sommariODi  «  sulle  mattici  e  loro  ccmpila- 
zi(me  defittitlva  (Hi).-^Cata3to  dei  fìibbrìCatii  pftg.  329.  ' —  R.  Ee- 
goiamento,  pag.  S02. 

=!=  Serviito  del  p«ra«iale  Incaricato  d^l  c»sioNnto  prediale  in 
Sardegna.  H.  Decreto,  pag.  66]. 

CBHsmenTti  pkbdialb  in  Saidesha.  F.  Ci.ta3to. 

Cbnsobato  genoulk  in  Sakdbbha—  Sua  soppressione,  pag.  189. 
V.  Monti  di  socc^okso.  ' 

Citta'  (amptiasùaie  ed  allineianef^  dtìls).  V.  ALUifSAHBnTO. 

CMMKnm  {(dxdiiione  delle).  Y,  Fbbbcohi«sei. 

GoMMEBao  [tasia  3«t).  V-  Tassa  e  la  tavola  sOhjuabia  delle  ma- 
terie contenute  ndla  legge  per  una  tassa  sulle  professi<»ii  ecc.  e 
nel  relativo  regolunento,  pag.  518. 

=  Libertà  di  commercio  aamioaaiA  coi  trattati  c<mchiU3Ì  col 
Belgio  e  ctrfla  Gran  Bretagna  ecc.,  pag.  237.  V.  TBATTAti. 

CoHcn  {an^tUasioM  ed  allineamento  dei),  V.  Aixii»bì4ieiiito. 

CONStfiLI  DI  LEVA.  r.  LBVA. 

G0NSIftLIOPR0VINaAlBIHSAHTA'(cr«tX>0IM(^.r.PBOT0HBDlCATO. 

=^  Composizione  del  consiglio  provinciale  di  Torino — R.  De- 
creto, pag.  169. 

CoRSERVATOtii  BBLLB  iPOTBCiE.  —  Retrifauzi<we  ed  aggio  dovuto 
ai  medesimi  sopra  la  riscossisne  dei  prodotti,di  cni  è  loro  alSdato 
l'incasso.— a.  Decreto,  pag.  659. 

ConTEiBDzioni. —  Stabilimento  di  apposite  direzioni  delle  contribu' 
zioni  dirette  distinte  da  quelle  dell'  Insinuazione  e  Demanio,  e 
composizione  del  personale  di  queste  aminioietrauoni  e  delle  loro 
attribuzioni. — R.  Decreto,  pag.  63&. 

=:  RetribuziwBe  degli  esattori  per  l'esazione  delle  contribuzioni 
dirette  regìe,  divisionali,  pro^'inciali  e  locali.  B.  Decreto,  p.  662. 

CoBPi  MQBALi. —  Tassa  annua  sul  reddito,  che  i  corpi  o  stabili- 
menti cU  mano  morta  ritraggono  dai  beni  stfdrili,  da  capitidi,  dii 
rendite  fondiarie  o  da  censi — R.  legge,  pag.  257 — fieg^amenlo 
per  l'esecuzioDe  di  questa  legge,  pag.  25? — Prwoga  del  termine 
per  la  consegna  del  reddito  di  questi  corpi — R.  legge,  pag.  357 — 
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V.  La  tavola  sohhabia  éelle  materie  conteonte  e  nella  legge  e 
nel  relativo  regolamento,  pag.  2S8. 

=Ufflii  per  le  consegne  del  capitali  e  reDdile  dei  corpimorali. 
R.  Decreto,  pag.  654. 

Cbedito  di  lire  130000  sul  bilancio  del  dicastero  d^la  Guerra1851 
a  fovore  di  quegli  ufllziali  italiani  di  terra  e  di  mare,  che  presero 
parte  alla  difesa  di  Venezia. — ^R.  legge,  pag;  SS. 

Dkcime.  ~~  Soppressione  deUe  decime  in  Sardegna,  pag.  286.  V. 
Imposta  Pibdiale. 

Dbhahio.  —  Btlrilxizione  ed  aggio  concesso  ai  cmitabill  dell'  Insi- 
nuazione e  Demanio  per  la  riscossione  dei  diversi  prodotti,  il  cui 
incasso  è  loro  affidato.  R.  Decreto,  pag.  659. 

Dbpositakio. —  Denominazione  dell'agoite  contabile  presso  i  Houli 
di  soccorso  in  Sardegna.  V.  Monti  di  soccoIso. 

DiBsziOHi  DBHARiALi.  —  Desìgnazlone  delle  attribuzioni  delle  Di- 
rezioni demaniali  e  del  dipendente  personale  per  1'  adempimento 
delle  funzioni,  indicate  nella  l^ge  per  un'imposta  sui  fàbteicati  e 
nell'anali^  regolamento  non  che  per  Tesatone  dei  nsovi  tri- 
buti, R.  Decreto,  p^.  110.  V.  Coin-stBirxiOKi. 

Ebabio  {Ispezione  generale  delV).  —  Approvauone  dei  Bilancio 
passivo  dell'erario,  ossia  delle  spese  generali— R.  le^e  pag.  671 . 

Esami  (riammeMione  indefinita  agli).  —  Convenìensa  di  saniio- 
nare  la  facoltà  illimitata  di  rinnovare  i  fallili  esami,  pag.  146.— 
R.  legge,  pag.  148. — Condizione  per  tale  riammessione. — R.  De- 
creto, pag.  149. 

Esattosi.  V.  Contribvzioni. 

Estesi  {Asienda  generale  degli). —  Approvazione  del  Bilancio  pas- 
sivo pel  1851. — B,  legge,  pag.  527. 

Fabbricati  (imposta  uniforme  sui).  —  Motivi  che  indussero  il  Go- 
verno a  presentare  una  tal  legge,  pag.  7  e  seg.  R.  legge,  pag.  10' 
— Regolamento  per  l'esecuzione  della  medesima,  pag.  92.  —  f- 
la  Tavola  sohmabia  delle  materie  contenute,  e  nella  legge  sul- 
l'imposta dei  fabbricati  e  nel  regolamento  relativo,  pag.  109. 

=  Istruzioni  per  l'esecuzione  della  legge  d'imposta  sui  fabbri- 
cati. —Attribuzioni  ed  operazioni  demandate  agli  ispettori  ed  ai  ve- 
rificatori, pag.  114  e  seg. — locumbenti  preliminari  dei  verificatori, 
pag.  1 16. — Nozioni  preliminari  circa  il  modo  di  esecuzione  delle 
operazioni  affidale  ai  consigli  comunali  ed  ai  verificatori  (ivi).  — 
Incumbenze  dei  Sindaci  e  consìgli  comunali  e  concerto  da  pren- 
dersi coi  verificatori,  pag.  1 17.—  Baccolta  di  notizie  di  fatto  pe 
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uso  dei  verìflcatori,  pag.  119.  —  Norme  ai  medesimi  p»  te  uìte- 
fiori  visite  da  far^  nei  comuni  durante  la  presentazione  delle  con- 
segne e  la  formazione  dello  slato  delle  medesime  (ivi). 

=  Proroga  del  termine  per  la  consegna  dei  fabbricati. — R, 
legge,  pag.  123. 

Fbobcamhessi  (abolisione  delle. primogeniture,  maggioraschi,  com- 
mende e  dei).  —  Legislazione  riguardo  alle  vocazioni  fedeconunis- 
sarie  dalle  RR.  CC.  del  1770  in  poi,  pag.  41.— Fasi  del  relativa 
progetto  di  legge,  p.  42. — Origine  dei  fedecommessi  ecc.,  p.  46. 
— Ragioni  che  determinarono  l' abolizione  di  questi  vincoli,  pag. 
47  e  eeg.  —  Nuda  proprietà  dei  beni  svincolati  e  diritti  d^li  ul- 

-  t(»'iori  chiamati  p,  49,  64  e  seg. — Reni  vincolati  a  commende — 
loro  svincolamento,  pag.  56  e  68  e  seg.  ^  Pesi  pii  annessi  alle 
medesime,  pag.  39  e  67.  —  Capitale  da  patirai  dai  possessori 

'  delle  commende  e^presBe  al  tesoro  dell'ordine,  pag,  68.  —  Dis- 
posizioni intomo  alle  commende,  i  cui  effetti  si  trovano  in  sospeso 
all'epoca  della  promulgazione  della-  legge. — R.  legge,  pag.  62. 

Finanze  {Asienda  generale  delle).  —  Apiffovazione  del  Bilancio 
passivo  pell'esercizio  del  1851. — R.  legge,  pag.  551. 

FOBTIEICAZIOKI  MILITAni.  F.  AlTIGLIBRlA. 

Gabelle  {Azienda  generala  delle).  —  Approvazione  del  Bilancio 
passivo  pel  1851. — R.  legge,  pag.  553. 

Granici  DI  HANDAHBTiTo.  —  Aumento  dello  stipendio  a'  giudici  di 
terza  e  quarta  classe.  R.  legge,  pag.  465.  F^Obbine  Giddiziakio. 

GiiTKTB  diocesane  e  locali  in  Sardegna.  —  Soppressione  loro,  pag. 
189.  V.  MoMTi  DI  soccoaso. 

Grazia  b  Giustizia  {Dicastero  di).  —  Approvazione  del  Bilancio 
passivo  del  1851 .— R.  le^,  p^.  575. 

Guerra  {Azienda  generale  delta).  —  Approvazione  del  Bilancio  pas- 
sivo pel  1861.  R.  legge,  pag.  529.  V.  Credito. 

Idea  dell'opera.  — r  Fonti  di  essa,  pag.  4  e  5. — Vantaci  che  può 
pr^entare  (ivi), 

Ijkpibshi.  -»  La  cumulazione  di  impieghi  reb-ibuiti  dallo  Stato  è  vie- 
tata, pag.  151,  e  153. — Fasi  dd  relativo  progetto,  pag.  152. — 
Eccezione  ddl'interdizione  del  cumulo  degli  impieghi  a  favore  del 
corpo  insegnante,  del  corpo  sanitario,  degli  invalidi  e  vetraani, 
pag.  153  e  seg.  e  158  e  seg.  —  Eccezione  a  favore  degli  ordini 
cavallereschi  e  dei  fregiati  delle  medaglie  pel  valore  militare,  pag. 
160.  —  Assegnamenti  a  titolo  di  pensione  ai  professori  (ivi  e  pag. 
159).  —  Pensionarli  richiamati  in  servìzio,  pag.  155. —  Opzioni 
degli  investiti  di  più  impieghi,  pag.  156. — R.  legge,  pag.  156.  _. 
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Imposte.  —  Autorizzaiione  al  Governo  di  riscuetere  le  tasse  ed  im- 
poste dirette  ed  indirette,  ed  a  psgar  le  apese  a  tntto  il  mese  di 
aprile  1851.  R.  legge,  pag.  31. 

=  Pn)roga  di  tale  faooltÀ  a  tutto  il  mese  dì  lu^  stesso  anno. 
— R.  legge ,  pag  125. 

=  Muova  ivoroga  di  tale  focoltà  a  tutto  il  mese  dì  gennaio 
185S.— R.  le^,  pag.  665. 

Imposte  dituiohali  e  noTinaALi  in  Sardegna. — Dei  divisi  con- 
tributi in  Sardegna,  pag.  140.  —  Fissauone  del  limite  mBEsimo 
ddrin^MMla  addinonale  alle  contrftuzioni  dirette  per  le  annue 
spese  diviaionali  e  provinciali  nella  Sardegna— R.le^e,psg.l44. 

Imposta  pbkdialb  nella  Sardegna  {riordinametUo  de/f).  —  Condi- 
zione dei  tributi  in  quell'isola,  pag.  S74  e  seg.  — Denoomuuione 
e  natura  delle  varie  contribuzioni,  che  colpiscono  le  looprietà  del- 
risola,  pag.  279. — Loro  abolizione,  pag.  286.  —  Dedme  —  erì- 
gine del  loro  possesso  nel  dero  di  Sardegna,  pag.  981  —  aboli- 
zione loro,  pag.  386. — Fondi  soggetti  a  pesi  nfiteottei  e  cnsuarì, 
pag.  282  e  292.  —  Soppressione  del  bsiranceUato ,  pag.  288.  — 
Contribuzione  denominala  Ammmistratiooe  [Kwinciale,  pag.  289. 
—  Nuova  contribuzione,  pag.  290.— Divisione  ddl' imposta  pre- 
diale in  quota  principale  e  addizionale  (ivi).  —  Chiese,  cimiteri  e 
convento  dei  mendicanti,  pag.  291. — Valutiaione  ddle  prc^tietà, 
pag.  292.  — Ripartimento  delfìmposta,  pag.  295. — Hisoluzione 
dei  richiami,  pag.  294.  —  Kvleto  di  pascolare  nella  cerdùa  delle 
cosi  dette  Vtdozzoai  e  paberili,  pag.  295. —  Poscfrio  comune  nei 
terreni  demaniali. — Compenso,  pag.  296-^R.  l^ge,  pag.  286. — 
=F(nmab(ne  del  catasto  proivisorto  dell'isola  di  Sardegna. 
— R.  Decreto,  pag.  296. — Regolamento  sul  medesimo,  pag.  602. 
V.  Catasto. 

Impbbstito  di  tre  milioni  seiceKto  mila  lire  sterline  Eatto  daUa  cosa 
d'Hambro  di  LoBdra.-~R.  Decreto,  pag.  6&0.  F.  Rmdlta. 

IhaHOVIBILITA'  dei  MAOISTHaTI.   V.  OkOIMB  filVDIZIAUO. 

iNDDSnu  {tasta  tute).  V.  Tassa  e  u  Tatua  sohmasaa  deHe 

materie  eonlenote  nella  legge  eulle  profes»oni,  ecc.  e  nel  relativo 

regolamela,  pag.  318. 
Insihdaziomb.  V.  Dbmanio. 
Iksindatobi.  —  Retcibuiione  ed  aggio  dovuto  ai  medeaiffll  per  la 

risoossiotte  ed  divani  (prodotti.  R.  Delfio,  pag.  659. 
iNTBBifo  {dieatUra  delt).  —  ^provaziooe  del  ffilancio  passive  pel 

1851.— R.  legge,  pag.  541. 
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Invalidi.  Y.  Cassa  Invalidi. 

IsTBczioNB  PUBBLICA  {dicastero  deir).  —  Approvazione  del  Bilancio 
passivo,  pel  1851. — R.  legge,  pag.  537. 

Lavohi  PCBBLiei  {dicastero  dei).  —  Approvazione  del  Bilancio  pas- 
tìvo  pd  1851. — R.  legge,  pag.  546. 

Leva. —  Autorizzazione  al  Governo  di  fkre  nell'anno  1851  una 
leva  ordinaria  di  marina,  non  eccedente  Q  numero  di  200  da 
destinarsi  in  servizio  permanente  al  Corpo  reale  Equipaggi  nei 
limiti  della  forza  per  essa  stabilita- — fi.  te^,pag.  145. 

Lbta  HILITA1B  della  Classe  1630. — Forza  dd  contingente  da  chia- 
marsi, pag.  193  a  201.  —  Durata  della  ferma  Civi  e  205).  — 
Ripartimento  del  contingente,  195  e  201  e  scg. — Rapporti  fra 
la  leva  dell'esercito  e  quella  della  Marina,  pag.  197  e  202. — 
Composizione  dei  consigli  di  leva,  pag.  198  e  202.  —  Statura  ri- 
chiesta pegli  inscritti,  pj^.  199  e  203.  — Degli  ecclesiastici  re- 
golari e  secolari ,  pag.  900.  —  Dei  volontarii  (ivi).  —  AlUevi 
delle  scuole  militari,  pag.  201.  —  Lavoratori  del^  Marina  (ivi). 
R.  legge,  pag.  901. 

LlBUHO  SCAMBIO.  Y.  COHMBRtlIO. 

HaGISTBATI.  Y.  ObDIHB  QICDIZIABIO. 

Maoistbati  di  Sanità'.  F.  Pbotohsdicato. 

Macgiobabchi  {abolisione  dei).  Y.  Fbdbcohmbssi. 

Harihaj.  V.  Lbva. 

Mani  mobtb.  Y,  Gobbi  hobali. 

BIabina. — Approvazione  del  Rilancio  passivo  pel  1851. — R.  le^, 
pag.  548.  Y.  Porti. 

Marina  hebcahtile. — Instituzione  di  una  nuova  cassa  di  rispar- 
mio e  beneficenza  per  gl'invalidi  della  Mari»  mercantile.  R.  legge, 
pag.  441 .  —  Y.  Cassa  invalidi  e  Pknsioni. 

Marina  HiLiTABE.  V,  Casba  Iktalidi, Leva,  Pensioni  e Rbtineiiza. 

Militasi  della  Regia  Marina.  Y.  Pknsiori. 

Monte  di  biscatto  di  Sardegna.  —  Approvazione  del  Bilancio  at- 
tivo e  passivo  per  l'esercizio  del  1851 . — R.  legge,  pag.  565. 

Monti  di  boccobso.  —  Utilità  dei  monti  di  soccorso  in  Sardegna, 

pag.  179  e  seg Distinzione  loro  in  fmmentarii  e  nnmmarii, 

pag.  174. — Antica  amministrazione,  pag.  175. — Riordinamoito 
della  medesima,  pag.  176  e  seg.  e  182.  —  Le  Roadie,  Soi^ie 
e  le  incwporaziotti — provoiU  dei  monti,  pag.  176, 178  e  184. 
—  Soppressione  delle  incorporazioni,  pag.  178  e  184. — Pareg- 
giamento dd  monti  agli  insUtutl  di  carità  e  beneficenza ,  pag. 
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187. —  Agente  conlabile  sotto  il  titolo  di  depositario.  — Sua 
Domina  ed  attribuzioni,  pag.  187  e  seg.  —  SopjHressione  del  Cen- 
sorato  generale  e  delle  giunta  diocesane  e  locali,  pag.  189. — 
Commissione  pel  riparto  delI'aHunontare  delle  pensioni  assegnate 
agli  impiegati  censorìli,  pag-  190.  —  Sovvenzione  all'ospizio 
Carlo  Felice ,  pag.  191 — R.  legge,  pag.  182. 

=  DirezioDe  dei  monti  affidata  Ed  Mkibtero  dell'  Interno.  It. 
Decreto,  pag.  191. 

Navigazioke  {tane  di)  F.  Tasse. 

Obbli&aziohi  di  stato. — Alienazione  di  16000  obbligazioni  create 
colla  legge  9  luglio  ISSO  per  mezzo  di  pubbliche  sottoscrizioni. 
B.  legge,  pag.  270. —  Formato  delle  obbligazioni  —  bollo,  pag. 
271.  —  Interessi,  pag.  272.  —  Pagamento  dei  premi,  (ivi). — 
Versamento  4elle  somme  e  quitanze,  pag.  272  e  seg.  R.  Decreto, 
pag,  271.  K-Hhndita. 

Ordine  giudiziario.  —  Legislazione  intorno  all'inamovilùlità  dei 
magistrati,  pag.  532.  —  DeII'inamovilHlità'4ei  giudici  e  de'  suoi 
effetti,  pag.  356  e  seg.  e  Sii  e  seg.  —  Competenza  e  procedi- 
mento pei  reati  imputati  ai  giudici,  pag.  550.  —  Disciplina  pei 
giudici,  pag.  552.  —  Provv^mentì  disciplinali  (ivi).  —  Potere 
disciplinale,  pag.  355. — Azione  e  procedimento  disciplinale,  pag. 
355. — Revisione  ed  esecuzione  delle  deliberazioni  in  materia  di- 
sciplinale, pag.  557 — R.  legge,  pag.  544. 

=  Fissazione  degli  stipendi  degli  impiegati  dell'  ordine  giudi- 
ziario, del  pubblico  ministero  e  dei  giudici  di  mandamento. 
R.  legge,  pag.  462. 

Ospizio  Cablo  Felice  in  Sardegna.  F.  Morti  m' soccorso. 

Parlambiito.  ~-  Proroga  della  sessione  parlamentare  a  tutto  il  15 
novembre  1851 — R.  Decreto,  pag.  640. 

Passaporti. — Vidimazione  dei  passapcvti  mariltimi  — R.  Decido, 
pag.  458. 

Pbksioiii  dei  militari  della  R.  Marina.  —  Diritto  alla  giubilazione, 
pag.  411 . — Pensioni  per  anzianità  di  servizio ,  pag.  415  —  per  fe- 
rite od  infermità  incontrate  per  ragione  di  servizio,  pag.  414.  — 
Cappellani  ed  ufBziali  sanitarii,  pag.  415.  — Norme  per  le  pen- 
sioni di  ritiro,  pag.  415  e  418.  —  Vedove  e  famiglie  de'  mili- 
tari morti  per  ragione  di  servizio,  pag.  425  —  o  indipendente- 
mente dal  servìzio,  pag.  426. — Dote  alle  figlie  de'  bassi  ufficiali, 
p.  428. — Sospensione  delle  pensioni,  p.  429 — R.  legge,  p.  411. 
=  Retinenzaacui8ono-8i^!gette  le  paghe  di  coloro  che  fanno 
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parte  ddla  Harìna  militare  e  mercaittìle.  R.  Decreto,  pag.  435. 

=Le  pensioni  retribuite  dalla  Reale  Casa  e  passate  a  carico 

dello  Stato,  sodo  escluse  dal  divieto  del  cumulo,  pag.  160. 

Polvere  da  hira. — AuKHrizzaùoDe  di  una  ^>esa  di  15000  lire  sul 
Bilancio  dell'Artiglieria  ecc.  per  l'introduzione  del  metodo  Champy 
nella  fabbricazione  della  polvere  da  mina — R.  legge,  pag.  270. 

Posti. —  L'Amministrazione  dei  porti  e  spiale  è  affidata  proYviso- 
FÌaraente  all'Azienda  generale  di  Marina — B.  Decreto,  pag.  466. 

Porto-TorAbs. — Assegno  di  un  fondo  di  lire  50000  alla  Cassa  an- 
coraggi e  sanità  marittima  da  impiegarsi  nei  lavori  di  Porto-Tor- 
res- R.  legge,  pag.  463. 

Posto  di  Genot*  {Cùtnpimenio  del  bacino  di  carenaggio  net). — 
Autorizzazione  della  maggior  sp^  di  lire  51,500  per  compiere  la 
costruzione  de!  detto  bacino — R.  legge,  pag.  71. 

Posta.  —  Approvazione  dell'appalto  del  servizio  postale  d  vapore 
GoUs  Sardegna. — R.  legge,  pag.  366. 

=  Capitolato  delle  condizioni  d'appalto,  pag.  567. — Modifica- 
zioni al  capitolato,  pag.  578. 

Prestito  orrlioatorio  e  volontario.  —  Autorizzazione  di  una 
nuova  spesa  di  lire  89800  per  rimborsare  le  quote  del  prestito 
obbligatorio  e  volontario  inferiori  alle  lire  2— R.  legge,  pag.  75. 
F.  Rendita. 

Primooenitvbe  {aboìisiom  delle).  F.  Fbdecohhessi- 

pROPESSiOHi  {tassa  svile).  Y.  Tassa  e  la  Tavola  sommaria  delie 
materie  contenute  nella  legge  per  una  lassa  sulle  professioni  ecc. 
e  nel  relativo  regolamento,  pag.  518. 

=Professioni  già  dipendenti  dai  prolomedicati — esame  e  pra- 
tica, pag.  169. 

pRorouBDiCATi  {soppressione  dei). — Attribuziooi  Sei  protomedicato 
e  dei  magistrati  di  Sanila,  pag.  1 65  e  seg. — Creazione  di  un  con- 
siglio provinciale  di  Sanità,  pag.  168  e  169 — R.  legge,  pag.  168. 
—  Es^ne  e  pratica  degli  aspiranti  alle  professiMii  già  dipendenti 
dai  protomedicati,  pag.  169. 

Rendita. —  Alienazione  di  un'annua  rendita  del  debito  pubblico  di  , 
4  milioni  e  500  milalire-con  ipoteca  sulle  strade  di  fbrro  da  To- 
rino a  Genova,  e  da  Genova  al  Lago  Maggiore. — R.  legge,  p.  458. 
F-  Ihprbstito. 

=Modo  di  pagamento  delle  ultime  rate  del  prezzo  di  ognuna 
delle  obUigazioni  dello  Stato  alienate  colla  legge,  5  giugno  1851. 
B.  Deo^to,  pag.  465. 
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=La  rendita  redimibile  creata  col  R.  Decreto  del  7  settembre 
1S48,  è  aumentata  dì  lire  37171  70  pw  rimborso  delle  quote  di 
IHrestito  inferiori  delle  lire  2~R.  le^e,  pag.  72. 

RETiimfZA  sulle  paghe  di  tutti  i  fnnziwiari  ed  io^iegatj  dell' Am- 
mlnistrazione  dì  Marina  si  miniare,  che  mercantile.  R.  Decreto, 
pag.  453.  F.  Mariica  hebcadtilb. 

Risaie.  —  Diiflcolti  di  regolare  con  norme  gentsrali  ed  assolute  l'«^ 
sercizio  della  rieicoltara,  pag.  74.  —  Le^lazione  antica  intomo 
alle  risaie,  pag.  75  e  seg.  — RiduzioDe  od  altra  coUura  e  aboli- 
zione delle  risaie  introdoUe  àiofo  il  1S49  nei  tentttMìì,  in  cui  esse 
sono  proibite,  pag.  85. —  Motivi  della  diafùuìone  fra  le  risaie 
introdotte  prima  e  dopo  il  1849  (ivi).  —  BidiiarazioDi  dei 
proprietarii  di  risaie  stabilile  prima  del  1850  nd  twritorìi, 
in  cui  la  coltura  del  riso  è  permessa,  pag.  86 — loro  pubblica- 
zione (ivi). — Opposizione,  p^.  88.  —  Opere  per  dar  libero  corso 
alle  acque  introdotte  nelte  risaie,  di  cui  rintmlente  avrÉ  ordinata 
la  soi^H^ssioue,  pag.  88. — Risaie  tollerate  provTis(HlameDt«,  pag. 
89.  —  Distruzione  delle  risaie  introdotte  o  mantenute  in  contra- 
venzione  della  legge  (ivi). — Pubblicazione  di  uno  atato  indtcatlTO 
dei  lerritorii  e  dei  perimetri,  entro  i  quali  è  {lennessa  la  risicol- 
tura, pag.  90. — Peimssione  di  avvicendare  le  risaie  anticbe  eon 
terreni  vergini — condizioni,  pag.  91. —  Licenza  per  la  Gormazioue 
di  nuove  risaie,  pag.  91  e  sk — R.  legge,  85.      - 

Soldati  n  6ivstizia — I  loro  figli  concorrono  alla  leva,  pag.  SOI. 
F.  Leva. 

SprAOGiB.  V.  Porti. 

Statuto  {fetta  dello) — La  conBnemt»azioQe  nazìowde,  proclamata 
festa  dello  Statuto,  è  fissata  alla  seconda  Domenica  del  mese  di 
maggio,  pag.  149. — Intervento  delle  autorità  cìviU — della  tiuar- 
dia  ff azionale,  pag.  151 — R.  legge,  pag.  150. 

StABtLIMBHTl  DI  MANO  MORTA.  F.  COBPI  HOBALI. 

STIKMDI.  F.  ClODICl  m  mahdamehto — <Hdirb  siddiziabio. 

Strade  febbate  {Xsienda  generale  delle).  —  A[^ovazione  del  Bi- 
lancio passivo  del  1851— R.  legge,  pag.  563. 

SpCcbssiom  {nuova  tasta  tulle).  —  Origine  di  quest'imposta,  pag. 
378. — Fasi  ^iel  relativo  progetto,  p^.  379.— Delle  cose  soggette 
alla  tassa,  pag.  390. —  Mobili  (ivi)  e  385. — Case  in  costnizione, 
pag.  3S1.  — Aumento,  secoodo  li  diversi  gradi  di  paroatda  o  di 
afflnUà,  della  quota  della  tassa,  pag.  584  e  391  .-^Successioni  In 
linea  retta,  pag.  380,  383  e  393.  —  Esentlooi  dalla  tassa,  j»g. 
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592.  —  Rendite  sul  d^ito  pubblico,  pag.  393. — Detrazione  dei 
debiti  dalla  masaa  ereditaria,  pi^.  287  e  393. —  Crediti  litigiosi, 
pag.  594.  — Const^ina  delle  successioni,  pag.  595.— r  Pagamento 
della  tassa,  pag.  396 . — Stentasse  per  offlmis^ioDe,  infedeltà  sella 
conse^ia,  pag.  297. — Valutazione  dfii  beai,  pag.  399. —  Perizie, 
401.— Richiami  (ivi). — Preecrizione  (ivi) — R.  legge,  pag.  390. 

Tabipfa  daziabu  {riforma  della).  —  Legge  orgauca,  p^.  397; — 
Prelkninari  —  applicasione  della  tariffa — merci  (NDineBSo  —  as- 
sknilazioni  —  presidinone,  pag.  S98,  615  e  seg. — Slsrci  abban- 
donate e  avariate,  pag.  600  e  617.  —  Eaenzioni  a  favore  degli 
abitanti  dell'isola  di  C^v^a,  Isole  Belle  e  Zone  della  Savoia,  pag. 
601  e  €18  e  seg. — dfA  corpo  d^ijoBUtico,  p.  601  e  622 — degli 
agenti  coufiolari  (ivi)— degli  impiegati  delGovemo—deiecwpimi- 
Utsf  i  e  vi^^t<»t,  pag.  601  e  622  e  seg.-~ Abiti  ed  arredi  teatrali 
— «tisli  ambulanti— giocolieri — vetture  puWdiche— vettore  pri- 
vate, pag.  602  e  623.— Translazione  di  domicilio  603  e  624.— 
Strumenti  rurali —  proprietà  limitrofe  — merci  e  attreui  di  basti- 
menti, pag.  605  e  625. —  Provvigioni  di  bordo,  pag.  600  e  seg. 
e  625  e  seg. — Importazioni  temporarie,  pag.  606  e  626  e  s^. — 
Beintroduzioni  (ivi)  e  633.  —  Restituzione  di  diritti,  pag.  607  e 
624.  — Contado  di  Nizza,  pag.  607  e  seg.  e  635.  — Isola  di 
Sardegna,  pag.  610  e  seg.  e  635.  —  Diritti  di  esporlazione  — di 
transito^-di  spedizione — di  bollo — di  magazzinaggio,  pag.  613  e 
seg. — Merci  di  transito,  pag.  636. —  IVaneito  di  gen«i  di  priva- 
tiva nazionale,  pag.  627 — de'  tabaccbi  fabbricati  (ivi) —  de'  sali 
(ivi)  — delle  carte  da  giuoco  (ivi). — Dt^tosito,  pag.  638- — Sdoga- 
namento, (ivi).— Qnadri  del  commercio  intemazionale,  pag.  659. 
— Pubblicazione  delle  disposiiioni  amministrative(Lvi) — R.  legge, 
pag.  &9S. — R.  Regolamento,  pag:  613. 

Tasse  d[  navigazione,  AncoBAafiio  e  darsena.  —  Convenienza  di 
riformarle,  pag.  443  e  seg.  —  Abolizione  delle  casse  dei  porti , 
della  generale  ancora^,  di  sanità  multtima,  pag.  4SI.  457.— 
R.  legge,  pag.  451. 

=SuIle  professioni,  arti  liberali  e  sull'industria  e  commercio. 
Y.  LA  TAVOLA  soHUABiA  dcUe  materie  contenute  e  nella  legge  e 
nel  relativo  regolamento,  pag.  518  e  seg.  —  R.  legge,  pag.  480. 
' — B^lamento,  p.  495. 

=  Proroga  dei  termini  per  la  presentazione  della  dicbiarazione 
degli  esercenti  professioni,  industrie,  arti  e  commercio — R.  le^, 
pag.  521.  V.  Fabbricati  e  Cobfi  hobali. 
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Telbgkafo  ELETTSOiiA6nBTico.--^Aulori£zazioiie  di  una  b] 
89057  50  in  aumento  delle  spese  strsordìiiarie  del  fiilaDcioI^ 
rinterno  per  l'appItcazicHie  di  due  fili  alla  linea  telegrafkaeU 
magnetica  da  Torino  a  Genova—R.  le^,  pag.  269. 

Teattati  colle  potbhze  bstbrb. — Il  Governo  è  aQtorìzzato  lé 
pieno  es^;ulmento  al  traitaio  di  commercio  e  navigaii<mi<» 
chiuso  colla  Francia  il  5  novemlbre  1850 — R.  legge,  pag.  21 
=  Aotoriuazione  a)  Governo  di  eseguire  la  convenzione  reW 
alia  proprietódelteopere  letterarie  ed  iwtistiche  eoncAiuuiA 
Frmcia  il  5  novembre  1850— R.  legge,  pag.  32. 

=E9ecuzione  delle  convenzioni  postali  teffutte  coi  SovemU 
Belgio,  della  Svissera  e  della  Francia — R.  legge,  p:^-  S3. 

= Approvazione  dei  trattati  commerciali  colla  Confederaàtf 
SvÌMCTa. — Cogli  Stati  dell' Associazione  d(^anale  tedesca.-^ 
Repubblica  Francese — Col  Regno  dei  Paesi  Bassi — R.  leggi,  PI 
649. — Relazione  sopra  i  medesimi  del  Senatore  Giulio,  pag'  ^ 
=  Approvazione  dei  trattati  di  navigazione  e  commeniD* 
Belgio  e  colla  Gran  Bretagna. — Riassunto  delle  di^osKÌmic^ 
tenute  dei  due  trattati,  pag.  207  e  seg.— Effetto  dei  wfàis!^ 
sulle  nostre  industrie.  —  Protezionismo  e  libero  scambio,  0 
211  e  seg. — R.  legge,  pag.  257. 

Uffizuli  italuki  che  presero  parte  alla  difesa  di  Veneià-  "^ 
Cbedito. 

VEBiriCATORB.   F.  CORPI  HOIIALI,'cOnTaiBOZ10NI,  FaMSKATIi'* 

FESSiOHi,  Tasse.  V.  pare  Le  Tavole  somhabib  delle  ie^f 
vii  imposta  sui  fabbricati  e  per  la  tassa  delle  professioni,  ^'' 
beraliy  industria  e  commercio,  pag.  109  e  518  e  seg. 
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31  genn.  Legge  per  l'esercizio  proTrisorio  del  bilaDcio  ISSI  a 

tutto  il  mese  di  aprile pag. 

6  febb.  Legge  per  l'approvai  ione  del  trattato  di  coiiiniercio  e 
Davigazioue  colta  Francia     ..,.,...■ 

6  f^b.  Legge  cod  cui  si  autorizza  il  GoverDO  a  dare  esecuzione 

alla  coavcDELone  colla  Francia  ìotomo  alla  proprietà 

delle  opere  letterarie '....•> 

8  Tebb.  Legge  cbe  autorizza  l'esecuzione  delle  convenzioni  po- 
stali concbiuse  colla  Francia,  col  Belgio,  e  colla 

Svizzera « 

8  febb.  Legge  per  l'alienazione  dì  rari  beni  demaniali  .    .    :    « 
1S  febb.  Legge  per  un  credilo  di  lire  ÌZOtn.  a  favore  degli  uflì' 

ziali  italiani,  che  presero  parte  alla  difesa  di  Venezia  " 
18  febb.  Legge  portante  disposizioni  sulla  caccia  ìn  Savoia  .    .    « 
J8  febb.  Legge  con  cui  venne  proibita  la  creazione  di  fidecom- 
mesai,  primogeniture,  mflggiorascbi  e  commende, 
e  sono  risolte  le  esistenti  Dell'attuai  possessore.    .    « 

24  febb.  Legge  per  l'abolizioDe  delle  bannalità « 

j3  marzo.  Lfgne  con  eui  sì  autorizza  una  maggiore  spesa  pel  com- 
pimento del  bacino  del  carenaggio  nel  porto  di 
Genova  n 

26  marzo.  Legge  per  l'aumento  della  rendita  7  settembre  1848, 

onde  rimborsare  le  quote  di  prestito  inferiori  alle  tire  3  « 

27  marzo.  Legge  provvisoria  sulle  risaie n 

31  marzo.  Legge  cbe  stabilisce  una  speciale  imposta  sui  fabbricati  <> 

7  aprile.  Regolameolo  per  l'esecuzione  della  legge  suU'iraposla 

dei  fabbricati * a 

7  aprile.  Decreto  con  cui  sì  regolano  le  attribuzioni  delle  direzioni 

demaniali  e  del  dipendente  personale > 

IS aprile.  Legge  per  il  riordinamento  dell'imposta  prediale  in 
Sardegna    « 
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SS  aprile.  Lc^e  per  l'eMrdzio  det  bilncio  pel  1851  a  tutto  il 

mese  di  luglio pag. 

26  Iprite.  Legge  cbs  aulorizza  la  GOslilnzioDe  di  udb  societi  bdo- 

nima  per  lo  slabilimento  in  Sbtoìb  di  una  banca  di 

sconto,  di  deposito  e  dì  circolsiìoiie      .    :     .    .    « 
S  maggio.  Legge  coDcemente  la  cessione  di  un  fondo  alla  città  di 

Albert-Ville  per  la  costruziooe  di  un  ponte  sopra 


S  ina^io. 

S  maggio . 
S  maggio. 

11  oaggìo. 

12  raaggii 
12  maggii 
14  maggi< 
ISn 


9  maggio. 
9  maggio. 


D  maggi 
6  maggi 


l'I 
Legge  per  ìt  limile  massimo  delle  imposte  provinciali 

e  dlTisionali  io  Sardegna ° 

Legge  per  la  riammessione  indelÌDila  agli  eaami      .    ■ 
Legge  con  cui  si  proclama  la  aecanda  Domenica  del 

mese  di  maggio  festa  dello  Statuto <■ 

Decreto  per  l'esecuzione  della  legge  S  maggio  p-  p- 

BuUa  rìammessione  indefiniU  agli  esami .     ,     .     .    • 
Legge  per  la  soppressione  dei  Protomedìcati  ed  altre 

disposÌEÌoDÌ  saDilarie ■ 

Decreto  rìOetleote  la  composizione  det  consìglio  prò- 

TÌDcìale  dì  saniti  in  Torino  .    ^     :  ' ' 

Legge  concerneote  i  cumuli  d'impieghi  e  maggiori  ss- 


Legge  pel  riordinamento  dei  Monti  di  soccorsi  io  Sar- 
degna      ' 

Regolamento  provrisorio  sullo  studio,  sugli  esami  e 
sulla  pratica  degli  aspiranti  alle  profassionì  gii  dì' 
pendenti  dai  Protomedicati " 

Legge  sulla  leva  militare  della  classe  1830     .    .    .    ■ 

Legge  che  regola  l'io  amovibili  ti  e  la  disciplina  dell' 
ordine  giudiziario ' 

Legge  per  una  tassa  annua  sul  reddito,  cbe  1  corpi, 
o  stabilimenti  di  mano  morta  ritraggono  dai  beni 
stabili,  da  capitali,  da  rendile  roodiarìe  o  da  censi     ' 

Legge  per  lo  stabilimento  di  un  telegrafo  elettro-ma- 
gufllico  tra  Torino  e  Genova • 

Legge  per  l'approvazione  del  trattato  di  navigazione  e 
commercio  col  Re  dei  Belgi ' 

Legge  con  cui  si  autorizza  l'approvazione  del  trattato  di 
navigazione  e  commercio  colla  Regina  della  Gran- 
Bretagna     " 

Istruzioni  per  l'esecuzione  della  legge  per  un'imposta 
sui  fabbricati " 

Decreta  col  quale  si  provvede  per  la  pronta  e  regolare 
formazione  del  catasto  in  Sardegna    ...;.' 

Regolamento  per  la  formazione  del  catasto  provvisorio 
io  Sardegna ' 

Legge  per  l'approvazione  dell'appalto  postale  per  il 
servìzio  a  vapore  colla  Sardegna       " 
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17  giugno-  IjBggf  cbe  stabilisce  una  nuova  tossa  sulle  successioci  ■      390 
20 giugno.  LeggesullepeaBionì  di  ritirodejmilitsri  della  R.  Hirina  k      411 
20  giugno.  Decreto  con  cuiei  stabilisce  la  relÌDeuza  a  cui  debbono 
andar  soggette  le  pagbe  di  cotoroi  ebc  fsooo  porte 

della  marina  militare  e  aiercantile ■     iS5 

26  giugno.  Leggo  per  il  hordinuaento  della  cassa  invalidi  detta 

raarìoa  mercantile  e  militare ■      441 

26  giugno.  Legge  per  la  riforma  delle  tasse  di  narlgaEiooe  e  di 

ancoraggio «      4SI 

36  giugno.  Legge  per  l'alienazione  dì  un'annua  rendita  sul  debito 

pubblico  di  4  milioni  e  HOO  mila  lire     ....    «      43S 

27  giugno.  Legge  die  determina  gli  stipendi  per  alount  membri 

ed  urflziali  dell'ordine  gìudiiiorio  e  del  ministero 

pubblico •      462 

30  giugno.  Legge  cbe  proroga  il  termine  per  la  consegna  dei  Tib- 

brieall "      125 

4  luglio.  Legge  per  un  assegno  di  30  mila  Ure  alta  cassa  anco- 
raggi e  sanili  marittima  da  impiegarli  nei  lavori  di 

Porto  Torras ■<      465 

4  luglio.  Legge  sul  modo  di  pagamento  Ideile  ultime  rate  del 
prezzo  di  ognuna  delle  obbligazioni  dello  Slato  alie- 
nate colla  legge  del  S  giugno  p.  p «        ivi 

7  luglio.  DeiTeto  sulla  vidimazione  dei  passaporti  marittimi  *  .     a      4S8 
7  luglio.  Legge  per  l'ampliazìone  ed  allineamento  delle  etiti  e 

comuni ■      S27 

7  luglio.  Decreto  relativo  ai  l'amministrazione  dei  porti  e  R)HaggÌe  »       ivi 
7  luglio.  Le^e  per  l'approTazione  del  bilancio  generate  attivo 

pellSgi ;    .    -      SS6 

7  luglio.  Legge  per  l'approvazione  del  bilancio  passivo  pel  ISSI 

■  dell'azienda  generale  dell'estero   .    ,    «      SS7 

••  dell'asienda  generale  della  guerra    .    »      529 

«  del  dicastere  dell'istruzione  pubblica     «      SS! 

«  del  dicastero  dell'interno    ....    «     541 

•f  del  dicastero  d'agricoltura  e  commercio  n      S44 

•t  del  dicastero  dei  lavori  pubblici    .     .     «      K46 

"  della  regia  marina x      54S 

«  dell'azienda  delle  finanze    .     .     ,    .     n      5S1 

"  dell'azienda  delle  gabelle    ....     »      5S3 

"  dell'azienda  delle  strade  Terrale    .     .     "      SC3 

«  dell'azienda  gen  d'artiglieria,  fabbriche 

e  Tortiflcaziani  militari      ....     «      567 
••  dell'ispezione  generale  dell'erario .    .    "     571 

<i  del  dicasterodi  grazia  e  giustizia  edegli 

afTari  eclesiastici «      579 

T  luglio.  Legge  per  l'approvazione  del  bilancia  attivo-  e  passivo 

del  monte  di  riscatto  di  Sardegna n     SSH 

14  luglio.  Legge  per  la  riforma  della  tarifla  daziaria S97^ 
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1S  luglio-  Decreto  con  cui  ni  proroga  in  seasiODe  do)  correals  aoOo 

del  parlamelo  a  lutto  il  IS  noveiDtire    .    .    .    .     « 
tG  luglio.  Legge  per  vim  tassa  sulle  professìooi,  arti  liberali,  mll' 

iodustria  «  commen^io > 

K  luglio.  Legge  per  t'approTBEÌoDe  del  trattato  di  commercio  con- 
cbiuso  colla  confederaEloDO  SiiiEera.    " 
<c            cogli  stati  dell'associ  azione  doganale  te- 
desca (Zollverein)         « 

0  colla  repubblica  Fraucese      ....•< 

n  col  RegDo  dei  Paesi-Bassi     ....•• 

32  luglio.  Decreto  col  quale  si  approva  e  ratifica  l'imprestito  di  tre 
milioni  a  sei  ceato  lire  sterline  fatto  colla  casa 

Hambro  di  Londra " 

30  luglio.  Regolamento  che  stabilisce  le  nonne  a  seguirsi  dagli  im- 
piegati ed  agenti  dt^onali  per  l'applicazione  della 

Duova  tariffa  doganale « 

11  agosto.  Decreto  cbe  stabilisce  gli  ufficii  per  le  consegne  dei  ca- 
pitali e  rendite  dei  corpi  morati " 

£9  agosto.  Decreto  portante  alcuoe  disposizioni  relative  al  perso- 
nale delt'anminislrazioDe  per  l'esazione  delle  contri- 

buzioDÌ  dirette « 

i  Qovetnb.  Decreto  che  determina  la  retribuzione  e  l'aggio  dovuto 
ai  conservatori  delle  ipotecbe,  agli  insinuatori  ed  altri 
contabili  dell'amminislrazione  demaniale  ..." 
10  novemb.  Decreto  col  quale  viene  regolalo  il  servfiiio  del  perso- 
nale incaricato  del  censimento  prediale  della  Sardegna  « 
19  novemb.  Decreto  il  quale  stabilisce  le  retrikuzioni  degli  esattori 
pel  maneggio  delle  contribuzioni  dirette  regie,  divi- 
sionali, provinciali  e  locali  -,'..•' 

8  dicemb.  Legge  per  la  prorogazione  dei  tennioi  relativi  alla  tassa 
sugli  esercenti  professioni,  arti  liberali,  industria  e 

commercio " 

26  dìcerob.  Legge  per  l'esercitto  provvisorio  del  bilancio  1852,  a 
tutto  il  mese  di  geonaJa « 
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